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Introduzione. 


Da  che  il  Cristianesimo  è comparso 
sulla  terra  , tre  sorte  di  nemici  lo  han- 
no costantemente  attaccalo  : gli  ere- 
siarebi , i sofisti  e quegli  uomini  in 
apparenza  frivoli  che  lutto  distrug- 
gono scherzando.  Numerasi  apologisti 
han  risposto  vittoriosamente  alle  sot- 
tigliezze e alle  menzogne  -,  ma  sono 
stati  meno  felici  contro  la  derisione. 
S.  Ignazio  di  Antiochia  (1).  S.  Ireneo 
vescovo  di  Lione  (2),  Tertulliano  nel 
suo  tratlatodellePrescrizioni  che  Bos- 
suet  chiama  divino , combatterono  i 
novatori,  le  orgogliose  interpretazio- 

(|)  Ignei.  in  Patr.  AposUi.Bpùtnl.  ad 
Sajrrn.  n.  I. 

(»)  In  Ut«rM.  I.  6. 

Tom  I. 


ni  dei  quali  corrompevano  la  sempli- 
cità della  fede. 

La  calunnia  fu  respinta  a principio 
da  Quadralo  ed  Aristide , filosofi  da 
Atene:  nulla  si  conosce  delle  loro  apo- 
logie , fuorché  un  frammento  della 
prima  conservatoci  da  Eusebio.  S.  Gi- 
rolamo e il  vescovo  di  Cesarea  parla- 
no della  seconda  come  di  un  capo  d'o- 
pera (i). 

I Pagani  rimproveravano  ai  fedeli 
l’ ateismo , l’ incesto  e certi  banchetti 
abbominevoti , in  cui  dovea  per  loro 
detto  mangiarsi  la  carne  di  un  fan- 

(t)  Eoi.  L.  IV.  3.  Hitrouym.  Epici. 
So.  Flcury.  Hin.  Eccl.  T.  1.  Tilleaout 
Mia.  pour  l'HUt.  Eccl.  T.  II. 
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«■tallo  aliar  «aio.  S:  Giustino  perorò 
te  causa  dei  Cristiani  dopo  Quadrato 
ed  Arialide  : il  suo  stile  è sema  orna- 
mento, e gli  atti  del  suo  martirio  pro- 
vano ch'egli  versò  il  saligne  per  la 
sua  religione  , con  quella  stessa  sem- 
plicità colia  quale  aveva  scritto  io  di 
lei  fa  vore(  1).  A tenagora  ha  posto  mag- 
giore spirito  nella  sua  difesa,  ma  egli 
non  ha  nè  la  maniera  originale  di  Cin- 
si ino  , nè  1‘  impetuosità  dell'  Autore 
dell'  Apologetico.  Tertulliano  è ilBus- 
suei  Anricano  e Barbato.  Teofilo,  ne’ 
ire  libri  al  suo  amico  Autolico  mostra 
dell’  immaginazione  e del  sapere  , e 
1'  Ottavio  di  Minuzio  Felice  presenta 
il  bel  quadro  di  un  cristiano  e di  due 
idolatri  che  ragionano  della  religione 
e della  natura  di  Oio , passeggiando 
iu  riva  del  mare  ($1). 

Arnobio  il  retore , Lattanzio , Eu- 
sebio , S.  Cipriano  hanno  anch’  essi 
difeso  il  Cristianesimo-,  ma  si  sonoat- 
taccati  meno  a rilevarne  la  bellezza 
che  a sviluppare  le  assurdità  dell’  i- 
dolatria. 

Origene  combattè  i sofisti;  egli  mo- 
stra di  aver  avuto  il  vantaggio  dell’e- 
rwlizione  , del  ragionamento, 'e  dello 
stile  sopra  Celsosuoavversario.il  gre- 
co di  Origene  è singolarmente  dolce  j 
è però  mescolato  di  ebraismi  e di  giri 
stranieri  , come  accade  assai  spesso 
agli  scrittori  che  posseggono  molte 
lingue. 

La  Chiesa  sotto  1’  Imperator  Giulia- 
no fu  esposta  ad  una  persecuzione  di 
un  carattere  il  più  pericoloso.  Non  si 
adoperò  già  la  violenza  contro  i Cri- 
stiani, ma  loro  si  prodigò  11  disprezzo. 

L . •*  t »... 

( i)  Giiut. 

(a)  Si  veggano  gli  àotori  citati:  Dopi- 
ti'' , Don  Ceitlicr  C l’cS-gonte  versione 
d»‘gft  Ji.nrUi  Apotoginti,  dell' ah.  di'G©- 
urrjr  - . u 


G.m  tentassi  dalUapogfhtr  te  chie- 
se ; si  proibi  in  segaito  ai  frdeji  <F  in- 
segnare e di  apprender  le  lettere  (1). 
M-»  sentendo  1’. Imperatore  tutt’  i van- 
taggi del  le  istituzioni  del  Cristianesi- 
mo , nell'  abolirle  volle  imitarle;  sta- 
bili degli  spedali  e de’  monasteri , c a 
norma  del  culto  evangelico  tentò  riu- 
nire la  morale  alia  religione,  ordinan- 
do di  fer  delie  specie  di  sermoni  nei 
iempj(2). 

I sofisti , da  cui  Giuliano  era  cir- 
condato, si  scatenarono  contro  il  Cri- 
stianesimo ; Giuliano  egli  stesso  non 
i sdegnò  di  misuranti  co’  disprezzati 
GalUei.  L’ opera  che  scrisse  contro  di 
essi  non  ci  è pervenuta , ma  S.  Cirillo 
patriarca  di  Alessandria  ne  cita  molti 
frammenti,  nella  confutazione  che  ne 
lia  fatta  e che  abbiamo  ancora.  Quan- 
do Giuliano  è serio  , S.  Cirillo  si  mo- 
stra più  forte  del  filosofo;  ma  allorché 
F Imperatore  ricorre  all’  irouia,  il  Pa- 
triarca perde  i suoi  vantaggi.  Lo  stile 
di  Giuliano  è vivo  , animalo  , spirito- 
so. S.  Cirillo  si  trasporta  , è bizzarra, 
oscuro  e contorto. 

Dopo  Giuliano  fino  a Lutero,  la 
Chiesa  in  lutto  il  vigor  dellu  sua  for- 
za non  ebbe  più  bisogno  di  apologisti. 
Ma  quando  si  formò  io  scisma  d’ Oc- 
cidente, insieme  co’  nuovi  nemici  sor- 
sero ancora  nuovi  difensori.  Con  vieti 
confessarlo  , i protestanti  ebbero  da 
principio  la  superiorità  , almeno  per 
le  forme,  come  l’osserva  Montesquieu. 
Erasmo  stesso  fu  delxile  contro  Lute- 
ro, e Teodoro  di  Bela  ebbe  una  leg- 
gerezza di  stile  che  manca  troppo  so- 
vente a’  suoi  avversari. 

Ma  quando  Rossuet  scese  nella  car- 
riera, la  vittoria  non  resto  più  a hm- 

! fi)  Soc.  3.  «.  «a.  Grog.  Nu.  S.p.fii, 
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go  indecisa  -,  l’ idra  deir  eresia  fu  at- 
terrata di  nuovo.  La  Storia  deile  Va- 
riazioni e il  Trattato  della  Dottrina 
Cristiana  sono  due  capi  d' opera  che 
passeranno  alla  posterità. 

E naturale  che  io  scisma  conduca 
alla  incredulità,*  che  1 ateismo  segua 
l’ eresia.  Bayle  e Spinosa  comparvero 
dopo  Calvino,  e trovarono  in  Clarfce 
e in  Leibnitz  due  genj  capaci  di  con- 
futare i loro  so  tieni.  Abbadie  scrìs- 
se in  favor  della  Religione  uu’apoio- 
gia  rimarchevoli.*  pel  metodo  e pel  ra- 
gionamento. Disgraziatamente  lo  sti- 
le n’  è debole  , quantunqe  i pensieri 
non  manchino  d’ un  certo  splendore. 
« Se  i filosofi  antichi,  dice  Abbadie  , 
w adoravano  le  virtù,  ciò  non  era  fi- 
li nalmenteche  una  beila  idolatria». 

Mentre  la  Chiesa  ancor  trìonCiva  , 
di  già  Voltaire  facea  rinascere  la  per- 
secuzione di  Giuliano.  Egli  ebbe  l’ar- 
te funesta,  presso  un  popolo  amabile 
e capriccioso,  di  ridurre  l'incredulità 
alla  moda.  Egli  arroilò  lutti  gli  amor- 
proprj  in  questa  lega  insensata,  la 
Religione  fu  attaccata  dall' epigram- 
ma fino  al  sofisma,  dal  volume  io  fo- 
glio fino  alla  più  ntiserabil  brocUiuru. 
Compariva  un  libro  religioso?  L’au- 
tore era  sul  momento  coperto  di  ri- 
dicolo , mentre  che  si  portavano  alle 
nuvole  delle  opere  di  cui  Voltaire  isies- 
so  era  il  primo  a burlarsi  co’ suoi  ami- 
ci. Egli  era  cosi  supcriore  a’  suoi  di- 
scepoli , che  non  poteva  fare  a meno 
di  ridere  qualche  volta  sul  loro  entu- 
siasmo irreligioso.  Frattanto  il  siste- 
ma distruttore  andava  estendendosi  in 
Francia.  Egli  si  stabiliva  da  principio 
in  quelle  accademie  di  provincia  che 
sono  state  altrettanti  focolari  di  catti- 
vo gusto  e di  fazione.  Delle  femmine 
della  società  , de’ gravi  filosofi  aveva- 
no la  loro  cattedre  d’ incredulità.  Fi-i 
nalmcnte/w  riconosciuto  che  il  Cristia- 


nesimo non  era  die  un  sistema  barba' 
ro,  la  di  cui  caduta  non  poteva  affret; 
tarsi  abbastanza  per  la  libertà  degl1 
uomini , il  progresso  de’  lumi,  le  dol 
cozze  della  vita , l’ eleganza  e la  gra 
zia  delle  arti. 

Senza  parlar  dell'abisso  in  cui  ci  ha 
strascinalo  questo  spirito  di  avversio- 
ne contro  il  Vangelo, le  sue  consegucn 
ze  immediate  furono  un  ritorno  più 
allettato  che  sincero  verso  quella  mi 
tologia  dalla  Grecia  e di  Roma , alla 
quale  si  attribuirono  tutt’i  miracoli 
dell'antichità  (l).  Non  si.fu  vergogno- 
si di  dolersi  della  perdita  di  quel  culto 
infante  che  non  facea  del  genere  uma- 
no che  una  greggia  d' insensati,  d Im- 
pudici o di  bestie  feroci.  Si  dovette 
quindi  giungere  necessariamente  al 
disprezzo  di  quegli  scrittori  del  secolo 
di  Luigi  XIV,  che  non  si  elevarono  pe- 
rò ad  una  sì  alla  perfezione  se  uon  per- 
chè furono  religiosi.  Se  non  siardl  ur- 
tarli di  fronte,  a motivo  dell’  autorità 
della  lor  fuma  , furono  attaccati  eoa 
mille  mezzi  indirctti.Si  fece  correr  vo- 
ce che  anch’essi  eranostati  increduli, 
benché  segretamente,  o die  almeno  sa- 
rebbero divenuti  molto  più  grandi  uo- 
mini se  fossero  vissuti  a’  nostri  giorni. 
Ciascun  autore  benedì  il  proprio  desti- 
no di  averlo  Patto  nascere  nel  bel  se- 
colo di  Diderot  e d’ Alembert,  in  que- 
sto secolo  in  cui  untai’  umana  sapien- 
za si  era  disposta  per  ordine  alfabeti- 
co nell’  enciclopedia  , quella  Babele 
di  scienze  c di  ragione  (2). 

Degli  uomini  d’ una  gran  dottrina  , 
e d'  uno  spirito  distinto  tentarono  di 
opporsial  terreni!}. Ma  la  loro  resisten- 
za fu  inutile  , la  lor  voce  si  perdette 

(i)  Il  mcoIo  di  Lui|i  XIV  amava*  ca- 
nuaceva  l' amichiti  meglio  di  noi,  ad  a* a 
oriniamo. 

(a)  V.  la  nota  A in  fine  dal  volarne- 
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wtia  la  Ur  vittoria  fa  ignorata 
da  un  mondo  frivolo  die  dirigeva  nul- 
Judimeno  la  Francia,  e che  per  questa 
ragione  era  necessario  d'  interessa- 
re ri). 

Cosi  quella  fatalità  che  avea  fatto 
trionfare  i sofisti  nel  secolo  di  Giulia- 
no , si  dichiarò  per  essi  anche  nel  no- 
stro. 1 difensori  dei  Cristiani  caddero 
in  un  errore  che  gli  aveva  altre  volte 
perduti.  Non  si  accorsero  che  nou  si 
trattava  più  di  discutere  tale  o tal  al- 
tro dogma,  giacché  si  negavano  asso- 
lutamente le  basi.  Partendo  dalla  mis- 
sione di  Gesù  Cristo,  e rimontando  di 
conseguenza  in  conseguenza,  essi  sta- 
bilivano, mollo  solidamente  senza 
dubbio , le  verità  della  fede;  ma  que- 
sto metodo  di  argomentare  buono  nel 
diciassettesimo  secolo,  allorché  il  fon- 
do non  era  punto  contestato , non  va- 
leva più  niente  ai  nostri  giorni.  Con- 
veniva prendere  la  strada  contraria  e 
passar  dall’  effetto  al  principio  ; non 

Kvarq  che  il  Cristianesimo  è eccel- 
le , perchè  vien  da  Dio , ma  che 
vien  da  Dio  perchè  è eccellente. 

Un’  altro  errore  era  quello  di  at- 
taccarsi a rispondere  seriamente  a dei 
sofisti,  razza  d'uomini  eh’ è impossi- 
bile di  convincere, perchè  hanno  sem- 
pre torto.  Si  obliò  che  essi  non  cer- 
cano giammai  la  verità  di  buona  fe- 
de ; ebe  non  istimano  che  sé  stessi  ; 
non  vivono  che  d’amor  proprio;  e non 
sono  nemmeno  attaccati  al  loro  siste- 
ma che  in  ragione  dello  strepito  o|ìe 
esso  là  ; pronti  a cangiarlo  dimani , 
se  cangia  l’ opinione. 

Per  non  aver  fatto  quest’  osserva- 
zione si  perdette  molto  tempo  e mol- 

{ i } Le  lettere  di  alesiti  Ebrei  portoghesi 
ottennero  un  momento  di  successo  , ma 
dispari  aro  ben  piusto  uel  vortice  irretì- 


ta  fiòca.  Non  erano  I sofisti , ma  era 
Il  mondo  ingannalo  da  loro  che  con- 
veniva riconciliare  colla  religione.  E- 
gli  era  stato  sedotto  da  coloro  , che 
gli  andavano  dicendo  che  il  Cristiane- 
simo  era  un  culto  nato  nel  seno  della 
barbarie  , assurdo  nei  suoi  dogmi , 
ridicolo  nelle  sue  cerimonie  , nemico 
delle  arti  e delle  lettere , della  ra- 
gione e della  bellezza  ; un  culto  che 
non  avea  che  fatto  versar  del  sangue, 
incatenar  gli  uomini, e ritardar  la  fe- 
licità e i lumi  del  genere  umano  : si 
doveva  dunque  cercar  di  provare  al 
contrario  che  la  Religion  Cristiana  è 
la  più  poetira  , la  piu  umana,  la  più 
favorevole  alla  libertà,  alle  arti,  alle 
lettere,  di  tutte  le  religioni  che  han- 
no esistito  giammai  ; che  il  mondo 
moderno  le  deve  tutto  , dall’agriool- 
tura  fino  alle  scienze  astratte  , dagli 
ospizj  per  gl’infelici  fino  ai  tempi  »■*- 
nalzati  da  Michelangelo  , ed  abbelliti 
da  Raffaello.  Si  dovea  mostrare  che 
nulla  v’ha  più  di  divino  della  sua  mo- 
rale , nulla  di  più  amabile  e di  più 
pomposo  de’  suoi  dogmi , della  sua 
dottrina  , del  suo  cullo:  si  dovea  di- 
re che  essa  favorisce  il  genio,  raffina 
il  gusto  , sviluppa  le  passioni  virtuo- 
se , dà  del  vigore  al  pensiero  , offre 
delle  figure  nobili  allo  scrittore  , e 
delle  forme  perfette  all’  artista;  che 
non  vi  è vergogna  ad  essere  credente 
in  compagnia  di  Newton  , Bonsuet  , . 
Pascal  e Racinp;  finalmente  conveni- 
va radunare  tutti  gl’incanti  dèlia  im- 
maginazione , e tutti  gl’interessi  del 
cuore  in  soccorso  di  quella  stessa  re- 
ligione , contro  la  quale  si  erano  ar- 
mati. 

Qui  il  lettore  vede  la  traccia  di  tut- 
ta la  mia  opera.  Tutti  gli  altri  generi 
di  apologia  sono  esauriti , e forse  sa- 
rebbero anche  iniitilioggigiomo.  Chi 
vi  sarebbe  che  leggesse  un’opera  teo- 
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kgtcaf  Alcune  pcfsone  pie  che  bno 
bisogno  d’ esser  convintele’  veri  cri- 
stiani di  £tà  persuasi.  Ma  non  vi  sarà 
alcun  pencolo  a considerar  la  religio- 
ne in  un  aspetto  puramente  umano  ? 
E perché’  La  nostra  religione  tem’  el- 
la forse  la  luce?  Una  gran  prova  della 
sua  origine  celeste  è appunto , eh’  el- 
la soffre  senza  timore  l’ esame  più  se- 
vero e più  scrupoloso  della  ragione. 
Si  vorrà  che  ci  venga  folto  eternamen- 
te il  rimprovero  di  nascondere  i nostri 
dogmi  in  una  sacra  notte,  per  timore 
che  se  ne  scopra  la  falsità  r Sarà  me» 
vero  il  Cristianesimo  quando  compa- 
rirà più  bello  ? Discacciamo  un-timor 
pusiJIaoime.Per  un  eccesso  di  religio- 
ne stessa  perisca.  Noi  non  siamo  più 
in  quei  tempi  nei  quali  era  buono  il 
dire  credete , e non  esaminale.  Si  esa- 
minerà , nostro  malgrado,  e il  nostro 
timido  silenzio  aumentando  il  trionfo 
degl’  increduli , diminuirà  il  numero 
dei  fedeli. 

Egli  è tempo  una  volta  che  si  sap- 
pia a che  si  riducoao  tutti  questi  rim- 
proveri di  assurdità  , di  materialità  , 
di  piccolezza  che  si  fanno  tuttogiorno 
al  Cristianesimo:  egli  é tempo  di  mo- 
strare che  lunjji  dall’  impiccolire  il 
pensiero,  egli  si  presta  maravigliosa- 
mente alle  cose  dell’anima,  e può  in- 
cantar lo  spirilo  unto  divinamente 
quanto  luti’  i numi  di  Virgilio,  e d’O- 
inero.  Le  nostre  ragioni  avranno  al- 
meno questo  vantaggio  , eh’  esse  sa- 
ranno alla  portata  di  ciascuno , e che 
non  bisognerà  che  del  buon  senso  per 
giudicarne.  Si  trascura  forse  un  po’ 
troppo  nelle  opere  diquesto  genere  di 
parlar  la  lingua  dei  suoi  lettori  : con- 
vicn  esser  dotto  coi  dotti,,  e poeta  coi 
poeti.  Dio  uon  proibisce  già  le  strade 
seminate  di  fiori,  quando  servono  per 
ricondurre  a lui  -,  e non  c sempre  per 
fa  via  aspra  e scoscesa  della  montagna 


che  l’agnella  smarrita  rltorn' all’ovile. 

Noi  osiamo  lusingarci  che  questa 
maniera  di  riguardare  ii  Cristianesi- 
mo presenti  dei  rapporti  poco  cono- 
sciuti : sublime  per  l’ antichità  delle 
sue  memorie  che  rimontano  alla  culla 
del  mondo  , ineffabile  ne*  suoi  miste- 
ri , adorabile  nei  suoi  sacramenti,  in- 
teressante nella  sua  storia  .celeste  uel- 
la  sua  morale, ricco  e incantatore  nel- 
le sue  pompe  , egli  si  fa  proprio  ogni 
genero efi  quadri.  Aolete  voi  seguirlo 
nella  poesia  ? il  Tasso  , Milton  , Cor- 
neille , Ratine,  Voltaire  vi  ricordaqp 
e vi  descrivono  i suoi  miracoli.  Nelle 
belle  lettere , noli’  eloquenza,  nell’  i- 
storia,  nella  filosofia’  eccovi  Bossuet, 
Fénélon , Massillon , Bourdaloue,  Ba- 
cone , Pascal , Eulero , Newton,  Lei- 
boitz.  Nelle  arti  ? quali  capi  d' opera. 
Se  P esaminate  nel  suo  culto  , quali  o 
quante  cose  non  vi  diconó  e i di  lui  go- 
tici templi,  venerandi  per  l' antichità, 
e le  sne  preghiere  ammirabili , e le  suo 
superbe  cerimonie  ! In  mezzo  al  suo 
clero  ? osservate  tutti  quegli  uomini 
che  vi  hanno  trasmesso  la  lingua  e Io 
opere  della  Grecia  e di  Roma  , tutti 
quei  solitarj  della  Tebalde , tutti  quei 
luoghi  di  rifugio  per  gli  sventurati , 
tutti  quei  missionari  alla  China  , al 
Canadà  , al  Paraguay  , senza  obbliar 
gli  ordini  militari,  da  cui  vedremo  na.- 
scere  la  cavalleria.  1 costumi  ilei  no- 
stri avi,  le  pitture  degli  antichi  nostri 
giorni , la  poesia , i romanzi  stessi , 
tuli’  i segreti  della  nostra  vita  , tutto 
abbiam  fatto  servire  alla  nostra  cai  sa. 
Noi  abbiamo  chiesto  dei  sorrisi  all'ii  - 
fonzia  , e delle  lagrime  alla  morte  : 
ora  col  Maronita  abbiamo  abitalo  le 
cime  del  Carmelo  e del  Libano  t oi  a 
colla  donzella  della  carità  abbiam  ve- 
gliato al  letto  dell’  infermo  : qui  due 
sposi  americani  ri  han  chiamati  nel 
fondo  dei  loro  deserti:  là  abbiamo  in- 
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teso  gemere  la  vergine  nelle  solitudi- 
ni del  chiostro  : Omero  è venuto  ad 
assiderei  presso  di  Milton  , e Virgilio 
al  fianco  del  Tasso.  Le  rovine  di  Meniti 
e di  Atene  han  contrastato  cogli  avanzi 
dei  monumenti  cristiani  -,  le  tombe  di 
Ossian  coi  nostri  cimiteri  nella  campa- 
gna -,  a S.  Dionigi  abbiamo  visitato  le 
ceneri  del  re  -,  e quando  il  soggetto  ci 
ha  forzato  di  parlare  del  dogma  dell’e- 
sistenza di  Dio  , ne  ubbiam  cercato  le 
prove  nelle  maraviglie  della  natura. 
Finalmente  abbiam  tentato  di  battere 
al  cuore  dell’  incredulo  In  tutt’  i mo- 
di •,  ma  non  osiamo  lusingarci  d’  a- 
ver  posseduto  quella  verga  miracolo- 
sa della  religione  che  fa  scaturire  la 
fonte  dell’acqua  viva  dalla  pietra  della 
montagna. 

Quattro  parti , divise  ciascuna  in 
sei  libri , compongono  tutta  quest’  o- 
pera.La  prima  tratta  dei  dogmi  e della 
dottrina. La  seconda  e la  terza  rinchiu- 
dono la  poetica  intera  del  Cristianesi- 
mo, o i rapporti  di  questa  religione 
colla  poesia  , colla  letteratura  e colle 
arti.  La  quarta  contiene  il  culto,  cioè 
a dire  tutto  ciò  che  concerne  le  ceri- 
monie della  chiesa,  e tutto  quello  che 
riguarda  il  clero  secolare  e regolare. 

Del  resto  abbiamo  sovente  ravvici- 
nato i dogmi , la  dottrina  , e il  culto 
delle  altre  religioni  al  culto,  ai  dogmi 
e alla  dottrina  evangelica  ; per  soddi- 
sfare a tutte  le  classi  dei  lettori  abbiam 
toccato  di  tempo  in  tempo  la  parte 
istorie»  e mistica  della  religione.  Ora 
dachè  il  lettore  ha  veduto  il  piano  ge- 
nerale dell’opera,  entriamo  nella  par- 
te dei  Dogmi  c della  Dottrina -,  e a fine 
di  passare  ai  misteri  Cristiani  comin- 
ciamo dall’  investigar  la  natura  delle 
cose  misteriose. 


CAPITOLO  n 
Delia  natura  iti  mistero. 

Nulla  avvi  nella  vita  di  grande,  di 
bello  , di  dolce  quanto  le  cose  miste- 
riose. I sentimenti  i più  maraviglio&ì 
sono  quelli  che  ci  agitano  un  po’  con- 
fusamente. il  pudore  , T amor  casto  , 

T amicizia  virtuosa  sono  pieni  di  se- 
greti.Si  direbbe  che  i cuori  che  si  ama- 
no s’ intendono  a mezza  voce , e che 
non  sono  che  socchiusi.  L’ innocenza 
fra  le  altre , che  non  è che  una  santa 
ignoranza  , non  è ella  il  più  ineffabile 
dei  misteri?  L’ infanzia  non  è si  felice 
se  non  perchè  ella  non  sa  niente,  eia 
vecchiezza  non  è si  miserabile  se  non 
perchè  sa  tutto  •,  ma  felicemente  per 
lei,  quando  i misteri  della  vita  finisco- 
no , cominciano  quelli  della  morte. 

Se  accade  cosi  dei  sentimenti,  è cosi 
ancora  delle  virtù.  Le  più  angeliche 
sono  quelle  che  derivando  immediata- 
mente da  Dio  , come  la  carità,  amano 
di  nascondersi  agli  sguardi,  come  na- 
scosta n’  è la  sorgente. 

lassando  alle  cosedello  spirito,  tro- 
viamo che  i piaceri  del  pensiero  sono 
egualmente  tanti  segreti.  Il  segreto  è 
di  una  natura  sì  divina  ebei  primi  uo- 
mini dell”  Asia  non  portavano  che  per 
simboli.  Qual  è quella  scienza  a cui  si 
ritorna  incessantemente  , se  non  è 
quella  che  lascia  sempre  qualche  cosa 
ad  indovinare  , e arresta  gli  occhi  so- 
pra una  prospettiva  infinita?  Se  noi  ci 
smarriamo  nel  deserto , una  sorta  d’i- 
stinto ci  fa  evitar  le  pianare  , donde 
tutto  si  vede  a un  colpo  d’ occhio-,  noi 
andiamo  a ricercar  quelle  foreste  culla 
della  religione  , quelle  foreste  di  cui 
1*  ombra  , il  fragore  e il  silenzio  som 
ripieni  di  prodigj:  quelle  solitudini  in 
cui  i corvi  e le  api  nutrivano  i primi 
padri  delia  chiesa,  e dove  q«*ci  «a»t  1 
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nomigli  gustavano  tante  delizie  che 
«sciattavano  : È ostai , o Signore  ; io 
morrò  di  dolcetta  , te  non  moderale 
la  mia  ginja.  Finalmente  non  ci  arre- 
stiamo ai  piedi  <T  un  monumento  mo- 
derno , la  cui  origine  è conosciuta  •, 
ma  se  in  un’  isola  deserta  in  mezzo 
dell’  oceano  si  discopre  ai  un  tratto 
una  statua  di  bronzo  , U di  cui  brac- 
cio disteso  mostri  le  regioni  ore  il  so- 
ie dedina , e la  di  cui  base  carica  di 
«erogtifld  sia  mezzo  rasa  del  mare  a 
dal  tempo , qual  sorgente  di  medita- 
zioni pel  viaggiatore  1 Tutto  è nasco- 
sto, tutto  è sconosciuto  nell’ univer- 
so. L'uomo  egli  stesso  non  è uno  stra- 
no mistero7  Donde  parte  il  baleno  che 
noi  f biamfemo  esistenza  , ed  in  qual 
notte  va  es  o ad  estinguersi  ? L’Eter- 
no ba  posto  la  nascita  e la  morte  sot- 
to la  forma  di  due  fantasmi  velati  alle 
due  estremità  della  nostra  carriera  -, 
l’  uno  produce  l’ inconcepibile  istante 
del  viver  nostro , e l’ altro  s’ affretta 
di  divorarlo. 

Non  è dunque  più  da  maravigliar- 
si, dietro  l’ inclinazione  dei!’  uomo  ai 
misteri , che  le  religioni  di  tutt’  i po- 
poli abbiane  avute  delle  cose  impene- 
trabili. I Selli  studiavano  le  parole 

Erodi giose  delie  colombe  di  Dodona  ; 

s indie  , la  Persia  , F Etiopia,  la  Sci- 
tela, i Gauli,  la  Scandinavia  nvoauo  le 
loro  «venie,  le  loro  sante  montagne, 
le  loro  querce  sacrate,  ove  il  bracma- 
no , il  mago  , il  gimnoto  tota,  il  drui- 
do  pronunciavano  gli  oracoli  inespli- 
cabili della  divinità. 

A Dio  non  piaccia  che  noi  vogliamo 
assomigliare  questi  misteri  della  vera 
religione , e le  immutabili  profondità 
del  Sovrano  dei  cieli  alle  fragili  oscu- 
rità di  questi  dei , opera  delle  mani  de- 
gl* uomini  (i),  Noi  abbiala, voluto  so- 

('}  fijp-  cap.  4Ì  , V.  io- 


10  fer  osservare  che  non  vi  ò stata  re- 
ligione senza  misteri  : sono  essi  che 
col  sacrifizio  costituiscono  il  culto. Dio 
stesso  è il  gran  segreto  della  natura  : 
la  d:  vinità  era  velata  in  Egitto , e la 
sfinge  sla  * a assisa  sul  limitar  de’suot 
tempi . 

CAPITOLO  IH. 

Dei  misteri  Crisiimi.  Della  JTntrifd.. 

. Si  scuopre  al  primo  colpo  d’occhio, 
nella  parie  dei  misteri  , un  gran  van- 
taggio della  Religion  Cristiana  sulle 
religioni  dell' antichità.  I misteri  di 
queste  non  aveano  coll’  uomo  veruna 
affinità  , e non  formavano  tutt’  al  pia 
che  un  soggetto  di  riflessioni  pel  filo- 
sofo , o di  cantici  pel  poeta  I nostri 
misteri  al  contrario  si  rivolgono  a noi; 
essi  contengono  il  segreto  nel  nostro 
essere.  Non  si  tratta  più  di  un’  inutile 
Combinazione  di  numeri,  ma  delia  sa- 
lute e della  felicità  del  genere  umano. 
L'  uomo  che  sente  si  bene  ciascun 
giorno  la  sua  ignoranza  eia  sua  debo- 
lezza, potrebb'  egli  rigettar  i misteri 
di  G.  C.  ? essi  sono  i misteri  degli  sven- 
turati ! 

La  Trinità  , primo  fra  i misteri  d<f 
Cristiani  , ci  presenta  un’  immensa 
carriera  di  studj  filosofici , sin  che  si 
consideri  Begli  attributi  di  Dio  , sia 
che  si  ricerchino  i vestigi  di  questo 
dogma  sparso  nell’  antico  oriente.  E 
un  assai  cattivo  metodo  dì  ragionare 
quello  di  rigettare  quanto  non  si  può- 
comprendere  .Partendosi  dalie  cose  le 
più  triviali  della  vita  , sarebbe  facile 

11  provare  che  noi  ignoriamo  tutto  ; e 
si  pretenderà  poi  di  penetrare  per  en 
tro  agli  accorgimenti  della  sapienza  ! 

La  Trinità  fu  per  avventura  cono- 
sciuta dagli  Egizj  : l’ iscrizion  greca 
del  grande  obelisco  del  «ree  maxime 
a Roma  dicaci  : 


Àiegai  Theòt , il  Dio  grande  , thco- 
genelòt , il  generalo  da  Dio , e pa- 
meggjs,  il  luminosissimo  ( Apollo, 
lo  Spirito  ). 

Piòta  Tlieòi  metèpeita  Lògos  elisi  pne- 
( yma  svn  aytòts  .. 
Sympliyta  dj  tris  pinta  , chiai  et»  en 
( ionta. 

. , / 

Tutto  in  origine  i Dio  ; quindi  il 
Verbo  e lo  Spirito:  tre  dei  congenera- 
ti insieme  e in  un  solo  congiunti. 

Aveano  i Magi  una  specie  di  Trini- 
tà nei  loro  Moiri,  Oroniasi  ed  Aromi- 
ni , o Mitra  , Oromase  ed  Arimane. 

Platone  sembra  parlare  di  questo 
dogma  in  più  luoghi  delle  sue  opere. 

« Non  solo  , dice  Dacier  , preten- 
desi  eh’  egli  abbia  conosciuto  il  Ver- 
bo , figlio  eterno  di  Dio;  sostiensi  an- 
cora eh’  ei  conoscesse  lo  Spirito  San- 
to, e quindi  abbia  avuta  qualche  idea 
dell’augusta  Trinità,  poi  ch'egli  scrir 
ve  al  giovane  Dionisio  : 

« E d’uopo  eh’ io  dickiari  ad  Ar- 
chedemo ciò  eh,'  è assai  più  prezioso  e 
divino,  e hi  mostri  gran  brama  di  sa- 
pere , da  che  espressamente  a tal  fi- 
ne me  lo  inviasti.  Tu  non  credi  , per 
ciò  che  mi  si  è detto  , eh’  io  l’abbia  a 
sufficienza  spiegato  quello  eh’  io  penso 
sulla  natura  del  primo  principio.  Con- 
viene eh'  io  te  lo  scriva  per  enigmi,  on- 
de venendo  la  mia  lettera’ per  terra  o 
per  mare  intercettata,  chi  la  leggerà 
nulla  possa  comprendervi.  Le  cose  tut- 
te stanno  dintorno  al  loro  re;  essemm 
s ano  che  per  lui , ed  egli  solo  è cagion 
(file  cose  in  si  stesse  buone  , secondo 
per  le  seconde  e terzo  per  le  terze  n (1). 

(i)  Dacier  cita  il  tomo  3.  let.  t.  p 3n 
probabilmente  dot  Platone  di  Sermto  ; 
iris  tuli  i Pliioru  di  Serrano  e'di  Ficino 
dalla  biblioteca  nazionale  non  offrono  nè 
lo  «temo  tomo  , n«  la  stessa  pagina  . nè 
stessa  lettela. 


a Nell’  Spinomi  ed  altrove  ei  tta- 
bilisce  per  principi  il  primo  bene , il 
Verbo  o l’ intelligenza  , e l’ anima.  Il 
primo  bene  è Dio; ....  il  Verbo  o P in- 
telligenza è il  figlio  di  questo  primo 
bene  che  il  generò  a sé  stesso  semi- 
nante; e P anima  che  è il  termine  tra 

Padre  e il  Figlio  è il  Santo  Spiri- 
to » (1). 

Platone  avea  presa  questa  dottrina 
della  Trinità  da  Timeo  di  Locri , che 
la  prese  egli  stesso  dalla  scuola  itali- 
ca. Marsilio  Ficino  , in  una  delle  suo 
osservazioni  a Platone  , mostro  die- 
tro Giambia»  , Porfirio  , Platone  e 
Massimo  Tirio  che  i Pitagorici  cono- 
scean  pue  P eccellenza  del  Ternario. 
Pitagora  anzi  P avea  indicata  in  que- 
sto simbolo  : 

Pro  li  ma  tò  cbjma  , chat  bjma  chat  Triò- 

( bolon. 

Itonoraio  in  primis  habitum  , tribunal  et 
( Triobolum. 

Presso  gl’  Indi  la  Trinità  è cono- 
sciuta. 

« Ciò  ch'io  ho  veduto  di  più  rimar- 
chevole e di  più  sorprendente  in  que- 
sto genere , dice  il  P.  Calmene  , è un 
testo  cavato  dal  Lamaaslambam,  uno 
de’  loro  libri ....  Comincia  esso  cosi  : 
il  Signore  , il  tiene,  il  gran  Dio,  nella 
sua  bocca  è la  parola.  Il  termine  di 
cui  valgonsi  la  personifica.  ) Parla  in 
seguito  dello  Spirito  Santo  in  questo 
modo:  Yentus  scu  SpirUus,perfectus, 
e finisce  colla  creazione  attribuendola, 
ad  un  sol  Dio  « (2)  Al  Thibet. 

« Ecco  ciò  eh'  io  ho  appreso  della 
religione  del  Thibet  : essi  appellan 
Dio  Konciosa  , e sembrano  aver  qual- 
che idea  dell’adorabile  Trinità  : poi- 

(i)  Oeny.  >le  Fiat.  traci . par  Dacier  , 
t.  i.  pag.  >g4 

(a)  Leu.  Edif.  tom-  XIV.  pag.  g. 
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riti  or  H chiamano  Koncftodck  , do- 
nno , ed  ora  Konciokntm  , Dio-trino. 
Usano  essi  una  specie  di  corona  , su 
cui  pronunciano  queste  parole  , om , 
ha , hum.  Se  loro  se  ne  domandi  la 
spiegazione  , rispondono  che  om  si- 
gnifica intelligenza  o braccio  , cioè 
possanza  •,  ha  è la  parola  -,  ed  hum  è 
il  cuore  o l’ amore  • e queste  tre  voci 
significano  Dio  » (I). 

Noi  era.  tatuo  alti-onde  di  tra -vole- 
re nella  nanna  stessa  una  sorta  di 
pruova  fisica  della  Trinità.  Ella  è l'ar- 
chetipo dell’  universo,  o se  cosi  vuoi- 
si , la  sua  divina  armatura.  Non  sa- 
rebbe egli  possibile  che  la  forma  este- 
riore e materiale  partecipasse  della 
volta  interiore  e spirituale  che  la  so- 
stiene , nel  modo  stesso  che  Plato- 
ne (Si)  rappresentava  tutte  le  cose 
corporali , come  l’ ombra  dei  pensie- 
ri di  Dio  ? il  numero  Tre  sembra  es- 
sere nella  natura  il  termine  per  ec- 
cellenza. Il  Tre  non  è punto  prodot- 
to . e produce  tutte  le  altre  frazioni, 
dal  che  venne  chiamato  da  Pitagora 
il  numero  senza  madre  (3). 

Qualche  oscura  tradizione  della  Tri- 
nità può  scoprirsi  sin  nelle  favole  dei 

(i)  Lett.  Ed  tom.  XII-  pag.  4^7- 

(a) tn  Rep. 

(3)  liier  Coni,  in  Pyt.  Il  tre  semplice 
per  sè  stesso  i il  solo  numero  che  si  com- 
pone di  semplici,  e che  fornisce  un  nu- 
mero parimente  semplice  , decomponen- 
dosi i non  si  può  comporre  nn  altro  nu- 
mero complesso  senta  il  tre  , eccettualo 
il  due.  Le  genera  tioni  del  tra  sono  ma- 
gnitiche  , e si  partono  da  quella  possenie 
unità  eh  e il  primo  anello  della  catena  dei 
numeri  e che  riempie  l' universo  di  an- 
tichi facevano  un  grandissimo  uso  dei  nu- 
meri , presi  metafisicamente  ; ed  è neces- 
sario riflettere  assai  , prima  di  prenun- 
aiare  e ha  Pitagora,  Platone  e t Sacerdoti 
dell*  Egli  lo,  da  e«i  trassero  questa  teien- 
,*a  fossato  patii  o Imbecilli. 


Politeismo.  I*  Grazie  I’  avean  presu 
pel  loro  termine  favorito  -,  trovavasl 
ella  nel  Tartaro  perla  vita  e la  morte 
dell’  uomo  e per  la  celeste  vendetta-, 
tre  Dei  fratelli  infine componeano  uni 
ti  l’ intera  potenza  dell’  universo. 

In  tre  parti  divideano  i filosofi  l’uo- 
mo morale,  e i padri  deila  chiesa  han- 
no ireduto  trovar  l’ immagine  della 
spiritual  Trinità  nell’  anima  dell’  uo- 
mo. 

« Se  imponiamo  silenzio  a’  nostri 
sersi , dice  Bossuet,  e ci  racchiudia- 
mo per  un  po’  di  tempo  nel  fondo  delia 
nostra  anima  , cioè  a dire  in  quella 
parte  dove  si  fa  intendere  la  verità  , 
noi  vi  rinverremo  qualche  immagine 
della  Trinità  che  adoriamo.  II  pensie- 
ro che  sentiamo  nascere  come  il  ger- 
me del  nostro  spirito , come  il  figlio 
della  nostra  intelligenza  , ci  dà  qual- 
che idea  del  Figlio  di  Dio  conceputo 
eternamente  nell’  intelligenza  del  Pa- 
dre celeste:  ed  è perciò  che  ii  Figlio 
di  Dio  prende  il  nome  di  Verbo  , af- 
finchè intendiamo  eh’  egli  nasce  nel 
seno  del  Padre  -,  non  come  nascono  i 
corpi , ma  come  nasce  nella  nostr  a- 
nima  quella  parola  interiore  che  vi 
sentiamo  quando  si  contempla'la  ve- 
rità. 

« Ma  la  fecondità  del  nostro  spirito 
non  si  termina  a questa  parola  inte- 
riore , a questo  pensiero  intellettua- 
le , a questa  immagine  della  verità 
che  formasi  in  noi.  Noi  amiamoe que- 
sta parola  interioreelospiritoov’ella 
nasce  ; ed  amandola  noi  sentiamo  in 
noi  qualche  cosa  che  non  ri  è meno 
preziosa  del  nostro  spirito  e del  no- 
stro pensierosa  quale  è il  frutto  d”am- 
bedue  che,  gli  unisce  , che  si  nnisoe  , 
ad  essi , e non  fa  con  essi  che  una  me- 
desima vita. 

« Cosi  per  tutto  quel  rapporto  eh» 
può  trovarsi  fra  Dio  « l’ uomo  : cosi, 
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dico  , si  produce  iu  Dio  f amore  eter- 
no , che  deriva  da!  Padre  rbe  pensa  , 
e dal  Figlio  eh’  è il  suo  pensiero,  per 
far  con  bè  slesso  e eoi  suo  pensiero 
una  stessa  natura  ugualmente  felice  e 
perfetta  (lì  ». 

Ecco  un  bel  cemento  ad  una  sola 
parola  della  Genesi  Facciamo  l’ uomo. 

Tertulliano  nel  suo.Kpologetico  s’ e- 
sprime  cosi  sul  gran  mistero  della  no- 
stra religione:  « Dio  ha  creato  il  mon- 
do colla  sua  parola  , colla  sua  ragtone 
e colla  sua  potei uà.  1 vostri  filosofi 
stessi  convengono  che  logos,  il  verbo  e 
la  ragione,  è il  creatore  dell'universo. 

1 Cristiani  aggiungono  solo  che  la  pro- 
pria sostanza  del  verbo  e della  ragione, 
quella  sostanza  per  mezzo  della  qua- 
le Dio  ha  tutto  prodotto  è spirito;  die 
questa  parola  , o questo  verbo  ha  do- 
vuto esser  pronunziata  da  Dio  -,  che 
Dio  avendolo  pronunziato  , egli  l’ ha 
generato;  che  conscguentemente  egli 
e Figlio  di  Dio , e Dio  a cagione  dell’ 
unità  della  sostanza.  Se  il  sole  prolun- 
a un  raggiti , la  di  lui  sostanza  non 

separata  , ma  estesa.  Cosi  il  Verbo 
è spirilo  d’ uno  spirilo  , e Dio  di  Dio  , 
come  un  lume  acceso  da  un  altro  lu- 
me. Cosi  dò  che  procede  da  Dio  è 
Dio,  e i due  col  loro  spirito  non  fanno 
che  uno;  differente  in  proprietà,  non 
in  numero;  iu  ordine,  non  in  natura; 
il  Figlio  è uscito  dal  suo  principio 
senza  abbandonarlo.  Ora  questo  rag- 
gio di  Dio  è disceso  nel  seno  d’ una 
Vergine  ; egli  si  è fatto  uomo  unito  a 
Dio.  Questa  carne  sostenuta  dallo  spi- 
rito si  nutra , cresce,  parla,  insegno, 
opera,  ed  è il  Cristo». 

Questa  dimostrazione  della  Trini- 
tà può  esser  compresa  dagli  spiriti  i 
più  semplici.  Bisogna  rammentarsi 

(i)  Boss.  Hist.  anir.  , set.  ptrt. , pag. 
>Bj.  «t  i6fi , to»  a , «4H.  stcr. 


che  Tertulliano  parlava  a degli  uo- 
mini che  perseguitavano  G.  C.  e che 
nulla  avrebbero  desideralo  maggior- 
mente quando  di  trovar  mezzo  onda 
attaccar  la  dottrina  e anche  la  perso' 
na  de  suoi  difensori.  Noi  non  ispire- 
remo più  oltre  queste  prove,  e le  ab- 
bandoniamo a coloro  che  hanno  stu» 
dialo  la  setta  italica  e l’altra  teologia 
cristiana. 

In  quanto  alle  immagiu  per  le  qua- 
li il  più  maraviglioso  dei  misteri  ca- 
de sotto  la  debolezza  de’noslri  sensi, 
non  sappiamo  concepire  che  cosa  po- 
trebbe aver  di  ridicolo  nella  poesia  il 
forni  ida hi  l triangolo  di  fuoco  impres- 
so nell’  oscurità  delle  nuvole.  Il  Pa- 
dre, sotto  la  figura  d’  un  vecchio  ve- 
nerabile, antenato  maestoso  dei  tem- 
pi , o rappresentato  come  un’effusio- 
ue  di  luce , sarebbe  dunque  una  pit- 
tura sì  inferiore  a quelle  della  mito- 
logia ? Non  è una  cosa  maravigliosa 
il  veder  lo  Spirilo  Santo , lo  spirito 
sublime  dì  Jehova  portato  daU’emble- 
ma  della  dolcezza , dell’  amore  e del- 
l’ innocenza!  Iddio  si  sente  spinto  dal 
bisogno  di  seminar  la  sua  parolai1  lo 
Spirito  non  è più  quella  colomba  che 
copriva  gli  uomini  colle  sue  ali  di  pa- 
ce : è un  Verbo  visibile,  è una  lingua 
di  fùoco  che  parla  tutt’  i dialetti  della 
terra  , e la  di  cui  voce  eloquente  sol- 
leva o rovescia  gl’  imperi. 

Per  dipingere  il  Figlio  divinò  , ci 
basterà  di  torre  ad  imprestilo  le  pa- 
role di  quello  che  lo  contemplò  nella 
sua  gloria.  « Egli  era  assiso  sopra  un 
trono , dice  l’ Apostolo  : la  di  lui  fac- 
cia brillava  come  il  sole  in  tutta  la 
sua  forza , e i di  lui  piedi  come  il 
bronzo  rovente  della  fornai*.  1 suoi 
occhi  erano  due  fiamme  : una  spada 
affilata  usciva  dalla  sua  bocca  ; nella 
destra  sosteneva  sette  stelle,  nella  si- 
nistra un  libro  marcato  con  sette  si- 


filli.  Un  torrente  di  luce  era  dinanzi 
alle  Me  labbra  : i sette  spiriti  di  Dio 
brillavano  davanti  a lui  rome  sette 
lampade  ; e dei  tuoni , d 'ile  voci  e 
dei  folgori  si  partivano  dui  suo  piedi- 
stallo (1)  ». 

CAPITOLO  IV. 

Della  Redenzione. 

Come  la  Trinità  racchiude  i segreti 
deli’  ordine  metafisico,  cosi  la  Reden- 
zione contiene  le  maraviglie  dell’uo- 
tno,  e l’istoria  de’suoi  lini  e del  cuore. 
Con  qual  profondo  sbigottimento,  se 
•i  arrestasse  un  poco  in  si  alte  medi- 
tazioni , non  vedrebbe  l’ uomo  avan- 
zarsi questi  due  glandi  misteri  die 
nascondono  nelle  loro  ombre  le  pri- 
me intenzioni  di  Dio  , e il  sistema 
dell’  universo  ! La  Trinità  confonde 
la  nostra  piccolezza  , opprime  i sensi 
colla  sua  gloria;  e noi  ci  ritiriamo  an- 
nientati davanti  a lei.  Ma  la  Reden- 
zione commovendo  il  cuore  e riem- 
piendo gli  occhi  di  lagrime  , impedi- 
sce loro  d’ esser  troppo  abbagliali,  e 
permette  che  ai  fissino  un  momento 
sulla  Croce. 

Si  vede  da  principio  derivare  da 
questo  mistero  la  dottrina  del  pecca 
to  originale  , che  spiega  tutta  l’essen- 
za dell’  uomo.  Senza  l’ ammissione  di 
questa  verità , conosciuta  dalla  tradi- 
zione di  tutti  i popoli , una  notte  im- 
penetrabile ci  coprirebbe.  Come  sen- 
za la  macchia  primitiva  , render  con- 
to deli’  inclinazione  viziosa  della  no- 
stra natura  , combattuta  sempre  da 
nna  voce  segreta  che  ci  annunzia  che 
fummo  formali  per  la  virtù  ?Come 
l’attitudine  deli’  uomo  al  dolore,  co- 
me quei  sudori  che  fecondano  un  sol- 
fi) Apoc.  cap.  i • {- 


00  terribile  -,  come  le  lagrime;  gli  af- 
fanni , le  disgrazie  del  giusto  ; come 

1 trionfi  e i successi  impuniti  del  per- 
verso; come  spiegar  tutto  questo  sen- 
ta una  caduta  primitiva  ? Per  aver 
ignorata  questa  degenerazione  , veg- 
liamo i filosofi  dell’  antichità  caduti 
in  errori  si  strani , inventare  il  Dog- 
ma della  reminiscenza.  E per  convin- 
cerci della  fatai  verità  da  cui  nasce  il 
mistero  che  ci  riscatta  avremmo  noi 
bisogno  di  altre  prove  oltre  quella 
Maledizione  pronunziata  contro  Èva  , 
e che  si  compie  ciascun  giorno  sotto 
i nostri  occhi  ? Quante  cose  in  que’di- 
laniamenti  di  viscere  e nel  tempo 
stosso  nella  fortuna  della  maternità  ! 
quali  avvisi  misteriosi  dell’  uomo  e 
del  suo  doppio  destino  predetti  a un 
tempo  stesso  dal  dolore  e dalla  gioj» 
della  donna  che  partorisce  ! Si  potrà 
ingannarsi  sulle  vie  dell’Altissimo  ri- 
trovando i due  gran  fini  dell’  uomo 
nel  travaglio  della  sua  madre , e non 
riconoscere  un  Dio  perfino  in  una  ma- 
ledizione ? 

Dopo  tutto  ciò  noi  vediamo  ogni 
momento  puniti  il  figlio  in  vece  del 
padre  , e la  reazione  del  delitto  di  uno 
scellerato  andar  a colpire  un  discen- 
dente virtuoso , ciò  che  non  prova  se 
non  troppo  la  dottrina  del  peccato 
originale.  Ma  un  Dio  di  bontà  . e di 
misericordia .conoscendo  che  lutti  an- 
davano a perire  per  questa  caduta,  è 
venuto  a salvarci.  Noi  uomini  deboli 
e colpevoli  non  domandiamo  al  nostro 
spirito  , ma  al  nostro  cuore,  come  un 
Dio  può  morire.  Se  questo  perfetto 
modello  del  buon  figlio,  questo  esem- 
pio degli  amici  fedeli  ; se  questo  riti- 
ro sul  Monte  Oliveto,  se  questo  Cali- 
ce amaro,  se  questo  sudor  di  Sangue, 
questa  dolcezza  di  Anima,  questa  su- 
blimità di  Spirito,  questa  Croce,  que- 
sto Velo  squarciato,  questa  Montagna 


divisa  , queste  tenebre  della  natura , 
questo  Dio  finalmente  spirante  per  gli 
uomini , non  possono  nè  rapire  il  no- 
stro cuore  , né  infiammare  i nostri 
pensieri;  è da  temersi  che  non  si  tro- 
vino giammai  nelle  nostre  opere,  co- 
me in  quelle  del  Poeta  « dei  brillanti 
miracoli  » Speciosa  Miracula. 

Forse  si  risponderà  che  delle  im- 
magini non  sono  già  delle  ragioni , 
che  noi  siamo  in  un  secolo  di  lumi , 
che  nulla  ammette  senza  prova. 

Che  noi  siamo  in  un  secolo  di  lu- 
mi , vi  sono  non  pochi  che  ne  han  du- 
bitato ; ma  noi  ci  maraviglieremmo 
se  ci  venisse  ratta  ('obbiezione  prece- 
dente. Quando  si  è voluto  argomentar 
seriamente  contro  il  Cristianesimo , 
gli  Origeni  , i Clark  , i Bossuctban 
risposto:  Incalzali  da  questi  formida- 
bili  avversari,  si  evadeva  allora,  rim- 
proverando al  Cristianesimo  quelle 
medesime  dispute  metafisiche  in  coi 
ora  ci  si  vorrebbe  strascinare.  Si  di- 
ceva , come  Arrio  , Celso  e Porfirio  , 
che  la  nostra  religione  era  un  tessuto 
di  sottigliezze , che  niente  offrono  al- 
l’ immaginazione,  nè  al  cuore , e che 
non  hanno  per  Settari , che  dei  pazzi 
t deijV  imbecilli  (1). 

Si  presenta  egli  alcuno  che  rispon- 
dendo a questi  ultimi  rimproveri, cer- 
ca di  dimostrare  che  il  culto  evange- 
lico è quello  dei  poeti  e delle  anime 
tenere  ? non  si  mancherà  di  gridare  : 
Eh!  che  vuol  dir  tutto  questo,  se  non 
che  voi  sapete  più  o meno  ben  far  de 
quadri  ? Cosi , volete  voi  dipingere  e 
toccare  ? Vi  si  domanda  allora  degli 

(•)  Orig.  c.  Cel.  I.  3 , p.  1 44-  Arrio 
rhiam.i  i cristiani  o deiloi.  Arr.  Anton, 
ap.  Tcrt.  et  scap.  e.  4-  lib.  in  Soli-  Mal- 
eia  Cronic.  Porfirio  dà  alla  religione  l'e- 
piteto di  Varvaron  tolmina.  Pcrplv  *p. 
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amicai  « dei  coroUarj.  Pretendete  vai 
di  ragionare  ? Allora  non  bisognano 
più  che  de’  sentimenti  e delle  immagi- 
ni. É difficile  di  raggiungere  nemici 
così  leggieri  e che  non  son  giammai 
al  posto  donde  vi  sfidano.Noi  avanze- 
remo qualche  parola  sulla  Redenzio- 
ne per  mostrare  che  la  teologia  del 
Cristianesimo  non  è già  sì  assurda  co- 
me si  affetta  di  pensare. 

Una  tradizione  universale  c’  inse- 
gna che  l’ uomo  è stato  crealo  in  uno 
stato  più  perfetto  di  quello  ov’  egli  e- 
siste  al  presente  , e che  vi  ebbe  una 
caduta.  Questa  tradizione  si  fortifiqa 
dall’opinione  de’  filosofi  di  tutl’i  tem- 
pi e di  lutt’  i paesi , che  non  hanno 
giammai  potuto  rendersi  ragione  del- 
1’  uomo  morale  senza  supporre  uno 
stato  primitivo  di  perfezione  da  cui 
la  natura  umana  è decaduta  in  segui- 
to per  sua  colpa  (1). 

Se  l’uomo  è stato  creato  egli  è stato 
creato  per  un  fine  qualunque:  ora  es- 
sendo creato  perfetto,  il  lineai  quale 
egli  era  chiamato  non  potea  essere 
che  perfetto. 

Ma  la  causa  finale  dell’  uomo  è ella 
stata  alterata  dalla  sua  caduta  ? No  , 
poiché  l’ uomo  non  è stato  crealo  di 
nuovo  ; no  , poiché  la  razza  umana 
non  è stata  annientata  per  dar  luogo 
ad  un’altra. 

Così  l’ uomo  divenuto  mortale  ed 
imperfetto  colla  sua  disubbidienza  è 
restato  tuttavia  con  dei  fini  immortali 
e perfetti.  Come  perverrà  egli  ai  suoi 
fini  nello  stato  attuale  d’ imperfezio- 
ne ? Egli  non  lo  può  più  con  la  sua 
propria  energia,  per  la  stessa  ragio- 
ne che  un  uomo  ammalalo  nou  può 
innalzarsi  all’  altezza  del  pensiero  , 
ove  può  giungere  un  uomo  sano.  \1 

(i)  V Pilli  Ari*.  S«n.  i SS.  Padri  P»- 
sul  Grot.  Aro.  tee. 
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è dunque  proporzione  tra  ia  forza  • 
i!  peso  da  sollevarsi  con  questa  for- 
za : qui  si  travede  già  la  necessità  di 
un  ajuto  o di  una  redenzione. 

« Questo  ragionamento , si  dirà  , 
sarebbe  buono  pel  primo  uomo;  ma 
noi , noi  siamo  capaci  dei  nostri  fini. 
Qual  ingiustizia  e qual  assurdità  di 
pensare  che  noi  siamo  tutti  puniti  per 
la  colpa  del  nostro  primo  padre  ? » 

Scaza  decìder  qui  se  Dio  ha  torto 
o ragione  di  renderci  responsabili  gli 
uni  per  gli  altri  , tutto  dò  che  no» 
sappiamo  e tutto  ciò  che  ci  basta  di 
sapere  al  presente  si  è che  questa  leg- 
ge esiste.  Noi  sappiamo  che  da  per 
tutto  il  figlio  innocente  porta  la  pe- 
na del  padre  colpevole , che  questa 
legge  è talmente  legata  ai  principi 
delie  cose,  che  ella  si  ripete  finonel- 
l’ ordine  fisico  dell’  universo.  Quando 
nn  fanriullo  vieneal  mondo  tutto  can- 
crenato dalle  dissolutezze  del  padre, 
perchè  non  si  lagna  egli  con  la  natu- 
ra f Giacché  finalmente  che  mai  fece 
qnel  piccolo  innocente  per  portar  la 
pena  dei  vizj  altrui  ? 

Ebbene  , le  malattie  dell’  anima  si 
perpetuano  come  le  malattie  del  cor- 
po ; e 1*  uomo  si  trova  punito  nella 
sua  ultima  posterità  della  colpa  che 
gli  trasmise  , per  dir  cosi , il  primo 
fermento  del  delitto. 

La  caduta  cosi  avverala  dalla  tra- 
dizione generale  , dalle  consegunze 
morali  e fisiche  che  affliggono  l' uni- 
verso , la  successione  del  castigo  es- 
sendo riconosciuta;  da  un’  altra  parte 
i fini  dell’  uomo  essendo  rimasti  per- 
fetti come  innanzi  la  disubbidienza  , 
quantunque  l’ uomo  stesso  sia  dege- 
nerato , ne  segue  che  una  redenzio- 
ne e nn  mezzo  qualunque  di  render 
I’  uomo  capace  de’  suoi  fini  è una  con- 
seguenza naturale  dello  stato  ove  è 
endqu  f umana  natura. 


Annessa  dunque  la  necessità  di 

unfredenzione  , cerchiamo  l’ ordino 
in  ci  potremmo  trovarla.  Quest’  or- 
dinerò essere  preso  o nell’  uomo  , 
o al  isopra  di  lui.  m 

Nè’  uomo.  Per  supporre  ima  re- 
denZitìe  bisogna  ebe  il  prezzo  stia  aL 
menon  ragione  della  cosa  da  riscat- 
tarsi. »ra  come  supporre  che  l’uomo 
imperito  e mortale  si  potesse  offri- 
re per  icomprare  un  line  perielio  e 
immonle?  ('urne  l’ uomo  partecipan- 
do eglìgtesso  della  affi»  primitiva 
avrebbt  potuto  bastare  tanto  per  la 
porzion.del  peccato  che  lo  riguarda, 
che  perquella  che  concerne  il  resto 
del  genee  umano  ? Per  un  tal  sacri- 
fizio noi  bisognava  egli  un  amore  e 
una  virti  al  disopra  della  natura  ?. 
Sembra  <àe  il  Ciclo  abbia  voluto  la- 
sciar decOtrre  quattromila  anni  dal- 
la caduta  fio  alla  reintegrazione  per 
lasciare  agl  uomini  il  tempo  di  cono- 
scere da  toc  stessi  come  le  loro  virtù 
degradatela!  peccalo  erano  insuffi- 
cienti perun  tal  sagrifizio. 

Non  rsta  dunque  da  cmtnettcre 
che  la  scemila  supposizione , dover 
cioè  la  rdenzionc  procedere  da  una 
condlzime  al  disopra  dell’uotno.  Vegr 
giamo  si  ella  poteva  venire  dagli  Es- 
seri int:rmediarj  fra  lui  e Dio. 

Niente  di  pia  bello  dell’  idea  di 
Milton  . colla  quale  suppone  che  do- 
po il  peccato  l’ Eterno  domandò  al  Cie- 
lo costernato  te  vi  aveva  qualche  po- 
tenza che  volesse  consacrarsi  per  la 
salute  dell’  nano.  Tutte  leDivìueGe- 
rarebie  rlmaiero  in  silenzio  , e fra 
tanta  moltitudine  di  Serafini,  di  Tro- 
ni,di  Ardori,  li  Dominazioni, d’ Angeli 
e d’Arcangel  niuuo  si  sentì  bastante 
forza  j>er  offrirsi  al  Gran  Sacrifizio, 
Questa  immagine  del  poeta  è di  una 
verità  rigorosa  in  Uxffogialn  elTeit  o, 
ove  gli  Angeli  avrebbero  attinto  i’im- 


memo  amore  per  l' uomo  eho*unl- 
ne  il  Misuro  della  Croce  ? Noi  da- 
mo inoltre  che  la  più  sublime  die 
potente  create  non  avrebbe  ella  ts- 
sa  avuto  fona  bastante  per  compio. 
Alcuna  sostanza  angelica  non  ptfva 
per  la  debolezza  della  sua  essen)  ca- 
ricarsi di  quel  dolori  che  seconddas- 
sillon  unirono  sofia  testa  di  G Cutte 
le  angosce  fisiche  ebe  la  puntone  di 
tutt’  i peccati  commessi  dopo  prin- 
cipio delle  stirpi  poteva  suppè-e , e 
tutte  le  pene  morali , e.  tutt’  i imorsi 
che  avrebbero  dovuto  provar  tutt’  i 

Rtori  , commettendo  il  dritto.  Se 
Jio  dell’  Homo  trovò  eg  stesso 
amaro  quel  calice  , contee  ui/Angclo 
avrebbe  potut’  accostarlo  allèue  lab 
braP  No,  egli  non  avrebbe  prtuto  be- 
vente la  feccia,  e il  Sacrfi-jo  non  sa- 
rebbe staio  consumato,  i 

Noi  dunque  non  potemuo  aver  per 
Redentore  che  una  delle  yo  persone 
«fetenti  da  tutta  l’ Eterniti:  ora  delle 
Tre  divine  persone  si  vedechc  il  Fi- 
glio , per  la  sua  stessa  natóa,  dovea 
esser  il  solo  a riscattarci.  Anore  ebe 
lega  tra  loro  tutte  le  parti  lelP  uni- 
verso, Mezzo  che  riunisce  gi  estre- 
mi , Principio  vivificante  dela  natu- 
ra , egli  solo  poteva  ricondliir  l’ uo- 
mo con  Dio.  Egli  venne  queso  Ada- 
mo novello  ; egli  venne  uomc  secon- 
do la  carne  nel  seno  di  Maria,  secon- 
do la  morale  pel  suo  Vangelo , e se- 
condo Dio  p<‘r  la  sua  Essenza.  Egli 
aacque  da  una  Vergine  per  non  par- 
tecipar della  colpa  ordinale , e per 
«sere  una  vittima  sena  macchia^  ri- 
cevette il  giorno  in  una  stalla  , nel- 
P ultimo  grado  delle  umane  condizio- 
ni , appunto  perchè  noveravamo  ca- 
duti per  orgoglio.Qui  comincia  la  pro- 
fondità del  mistero,  Tuono  si  confon- 
de, e il  velame  si  abbassa. 

C«1  il  fine,  acni  potemmo  aspira- 


re «vanti  la  dis6ubbidienza  , ci  è pro- 
posto di  nuovo  ; ma  la  via  onde  per- 
venirci non  è più  la  stessa.  Adamo  in- 
nocente vi  sarebbe  giunto  per  un 
cammino  incantato  -,  Adamo  peccato- 
re non  vi 'può  giungere  che  a traver- 
so di  precipizj.  La  uatura  ha  cangia- 
to dopo  la  colpa  del  nostro  primo  pa- 
dro  ; e la  Redenzione  non  ba  avuto 
in  mira  di  fare  una  nuova  cr  eazione 
ma  rii  trovare  una  salute  finale  per 
Tantica.  Tutto  dunque  restò  degene- 
rato coll’  uomo  ; e questo  Re  dell’u- 
niverso, che,  nato  immortal  da  prin- 
cipio, dovea  innalzarsi  senza  cangiar 
d’esistenza  alla  felicità  delle  potenze 
celesti,  non  potrà  più  godere  al  pre- 
sente della  vista  di  Dio , senza  passa- 
re , come  dice  il  Crisostomo  , pe'  de- 
serti del  sepolcro.  La  di  lui  anima  fu 
salvata  rolla  redenzione  dalia  distru- 
zion  finale  j ma  il  di  lui  corpo  unen- 
do l’impurità  naturale  della  materia 
alla  sozzura  del  peccato  . subisce  la 
sentenza  primitiva  in  tutto  il  suo  ri- 
gore-, egli  cade,  si  liquefà,  si  discio- 
glie Croi  Dio,  dopo  la  caduta  de’ no- 
stri primi  jadri , cedendo  alle  pre- 
ghiere del  Figlio  , e non  volendo  di- 
struggere T uomo  interamente  , in- 
vento la  morte  come  un  mezzo  fra  U 
nulla  e l’esistenza , affinché  il  pecca- 
tore sentisse  tutto  T orrore  di  quel 
nulla  intero  a cui  sarebbe  stato  riser- 
bato senza  i prodigi  dell  auior  celeste. 

Noi  osiamo  presumere  che  se  vi  è 
qualche  cosa  di  chiaro  in  metafisica, 
è la  catena  di  questo  ragionamento. 
Qui  non  si  trovano  nè  parole  po- 
ste alla  tortura , nè  divisioni  , nè 
suddivisioni , nè  termini  oscuri  , o 
barbari.  Voi  non  vi  troverete  nè  con- 
sustanzialità,  nè  coegualità,  nè  coe&- 
senzialità  nè  ipostatka  unione  , nè 
mutua  cirrospezioae  ecc.  Il  Crisi  r*- 
nesimo  non  è composto  di  queste  co- 


s»  ; corno  vorrebbero  (brio  credere  i 
sarcasmi  dell’  incredulità.  Il  vangelo 
è stato  predicato  al  povero  di  spirito, 
ed  è stato  inteso  da  lui  : esso  è il  li- 
bro il  più  chiaro  di’  esista.  La  sua 
dottrina  non  ha  la  sede  nella  lesta  , 
ma  nel  cuore:  essa  non  insegna  a di- 
sputare , ma  a ben  vivere.  Essa  non 
è però  senza  segreti , e ciò  che  vi  è 
di  veramente  ineffabile  nel  Vangelo 
fi  quell’  unione  continua  de’  profondi 
misteri  e delle  piu  gran  semplicità  : 
Ora  son  que-ti  i due  caratteri  donde 
nascono  il  divino  e il  sublime.  Non 
conviene  dunque  maravigliarsi  se  l'o- 
pera di  G.  C.  parla  si  eloquentemen- 
te : e tali  sono  ancora  le  verità  della 
nostra  Religione  , malgrado  il  loro 
poco  apparecchio scienlifitviche,  am- 
messo un  sol  principio , ci  forza  all’i- 
stante ad  ammetter  tutto  il  resto. Vi  è 
ancora  di  piu  : se  voi  sperate  di  sot- 
trarvi , negando  la  base  , come  per 
esempio  il  peccato  originale,  ben  pre- 
sto incalzato  di  conseguenza  in  con- 
seguenza sareste  costretto  di  perder- 
vi nell'ateismo;  dal  momentoche  am- 
mette un  Dio  , la  Roligion  Cristiana 
vi  raggiunge,  vostro  malgrado  .come 
F han  osservato  Clarke  o Pascal.  Ec- 
co, a noi  sembra,  una  delle  più  con- 
vincenti prove  ìn  favore  del  Cristia- 
nesimo. 

Del  resto  non  bisogna  maravigliar- 
si che  quegli  che  fa  girar  senza  con- 
fondersi tanti  milioni  di  globi  sulle 
nostre  teste  , abbia  sparsa  tanta  ar- 
monia nei  princtpj  di  nn  culto  da  lui 
stabilito  -,  non  bisogna  maravigliarsi 
s’  egli  fa  avvolgere  nelcerchiod’uoa 
logica  inevitabile  tutto  I* Incanto  eia 
grandezza  de’  suoi  misteri  , come  fa 
ritornar  agli  astri  sui  loro  passi  per 
ricondurci  o i dori  , o t fulmini  delle 
stagioni,  fi  difficile  a concepirsi  lo 
interi  amento  del  secalo  eeolfo  il  Cri- 


stianesimo. Se  è vero  che  la  religio- 
ne sia  necessaria  agli  uomini , come 
l' han  creduto  tutti  i filosofi  , qual 
culto  si  furò  subentrare  a quello  dei 
nostri  padri  ? Si  rammenteranno  , e 
per  lungo  tempo , quei  giorni  in  cui 
uomini  di  sangue  pretesero  d’ innal- 
zar degli  altari  alte  virtù  sulle  rovi- 
ne del  Cristianesimo.  Elevavano  con 
una  mano  i patiboli  ; e garantivano 
coll’altra  sulle  fai'eiate  de'no->tri  tem- 
pj  \' Eternità  a Dio  , o la  morte  all’uo- 
mo. E questi  medesimi  leinpj,  ove  si 
videro  altre  volte  e quei  Dio  cono- 
sciuto da  tutto  F universo  , e le  im- 
magini di  quella  Vergine  che  conso- 
lava tanti  sventurati,  questi  medesi- 
mi tempj  erano  dettanti  alla  Verità 
che  alcun  nomo  non  oonoscoa,  e alla 
Ragione  che  non  ha  mai  rasciugato 
una  lagrima  ! 

CAPITOLO  V. 

Delt  Ineamaiume  ' 

L' Incarnazione  ci  presenta  il  So- 
vrano de'  Cidi  in  un  ovile,  colui  che 
lancvi  la  folgore  circondato  di  fatte  ; 
colui  che  f universo  non  pud  contener* 
rinchiuso  net  seno  di  una  donna.  Ob 
come  l’ antichità  avrebbe  tratto  par- 
tito da  questa  maravigliai  Quali  pit- 
ture un  Virgilio  o nn  Omero  non  ci 
avrebbero  lasciate  drtla  nascita  di  tnt 
Dio  in  nn  presepio,  dei  Pastori  accor- 
si alla  sua  culla  , dei  Magi  condotti 
dalla  stella,  degli  Angeli  scendenti  nel 
deserto  , d’ nna  Vergine  Madre  ado- 
rante Il  suo  Figlio  allor  nato,  edi  tut- 
to quest’  insieme  d’ innocenza  , d*  in- 
canto e di  grandezza  ! 

Lasciando  a parte  ciò  che  i nostri 
Misteri  han  di  diretto  e di  sacro  , noi 
potremmo  ritrovare  sotto  il  lor  velo 
la  verità  più  gioconda  della  natura 
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Questi  segreti  del  Cielo,  oltre  le  loro 
partì  inesplicabili  e mistiche,  conten- 
gono forse  il  propotipo  delle  leggi  li- 
siche  e morali  del  mondo  : degno  sa- 
rebbe questo  della  gloria  di  Dio  , e 
quasi  allora  scorgerebbe»!  la  ragione 
onde  gli  è piaciuto  di  manifestarsi  in 
questi  misteri,  piuttosto  che  in  altri 
die  avrebbe  potuto  prescegliere.  Ge- 
sù Cristo  ( o per  cosi  dire  il  mondo 
morale)  prendendo  nascimento  nel 
seno  di  una  Vergine,  d insegnerebbe 
il  prodigio  della  creazione  fisica  , c 
mostrcrebbeci  l’ universo  che  si  for- 
ma nel  seno  dell’  Amore  celeste.  Le 
parabole  « le  figure  di  questo  mistero 
sarebbero  in  seguito  scolpite  in  tutti 
gii  oggetti  che  ne  circondano.  Per  tut- 
to in  fotti  la  forza  deriva  dalla  grazia*, 
il  fiume  scaturisce  dalla  footaua  ; il 
leone  è nutrito  a principio  dello  stes- 
so latte  che  nutrisce  l’ agnello  ; e fra 
gli  uomini  finalmente  Dio  ha  promes- 
so la  gloria  celeste  a quei  che  prati- 
cano le  più  utili  virtù. 

0 quanto  sono  a compiangersi  co- 
loro che  non  pretesero  scoprire  nella 
casta  Regina  degli  Angeli  die  dei  mi- 
steri d' impurità  ! Che  cosa  vi  Ita  di 
più  toccante  di  questa  femmina  mor- 
tale , divenuta  la  Madre  immortale 
d' un  Dio  Redentore  ? Questa  Maria 
nel  tempo  «tesso  Vergine  e Madre,  i 
due  stati  più  divini  della  femmina  \ 
questa  giovine  figlia  delT  antico  Gia- 
cobbe , che  accorre  al  soccorso  delle 
umane  miserie  e sacrifica  un  figlio  per 
salvar  la  schiatta  de’  suoi  padri-,  que- 
sta tenera  mediatrice  fra  noi  e l’ E- 
terno , che  apre  colla  dolce  virtù  del 
suo  sesso  un  cuore  pieno  di  pietà  ai 
nostri  tristi  segreti  e disarma  un  Dio 
irritato  ! Dogma  incantatore  che  ad- 
dolcisce il  terrore  di  un  Dio,  interpo- 
nendo la  pura  bellezza  fra  il  nostro 
niente  e la  Divina  Maestà  ! 


1 cantici  della  Chiesa  ci  dipingono 
l’ avventurosa  Maria  assisa  sopra  un 
trono  di  candore, più  risplendente  del- 
la neve  -,  ella  brilla  su  questo  trono 
come  una  mistica  rosa  , o come  l’a- 
stro  del  mattino  precursore  del  Sole 
della  grazia  -,  i più  begli  Angeli  la 
servono , le  arpe  e le  voci  celesti  for- 
mano un  dolce  concento  intorno  a lei;' 
si  riconosce  in  questa  figlia  degli  uo- 
mini il  refugìo  de  peccatori,  la  emuo- 
Utiitme  degli  afflitti  ; ella  è straniera 
alle  sante  collere  del  Signore  -,  ella  è 
tutta  bontà , tutta  compassione,  tutta 
indulgenza. 

Maria  è la  Divinità  dell’ innocenza, 
della  debolezza  e della  disgrazia.  La 
folla  de*  suoi  adoratori  nelle  nostre 
chiese  si  compone  di  vecchi  nocchieri 
eh’  ella  ha  salvali  dal  naufragio  , di 
vecchi  invalidi  che  ha  strappati  dalla 
morte,  sotto  il  ferro  de’ nemici  della 
Francia,  edi  giovanidonnedelje  quali 
ha  calmate  le  pene.  Queste  portauo  i 
loro  piccoli  figli  davanti  alla  sua  im- 
magiue  -,  e il  cuore  del  fanciullo  che 
non  comprende  ancora  il  Dio  del  cie- 
lo , comprende  già  questa  Madre  ce- 
leste che  tiqne  un  Figliuoletto  fra  le 
sue  braccia. 

CAPITOLO  VI. 

% 

Dei  sacramenti.  Il  Battesimo  e la  Con- 
fessione. 

Se  i misteri  opprimono  lo  spirito 
colla  grandezza  , si  prova  un’  altra 
sorta  di  stupore , che  non  è forse  me- 
no profondo , contemplando  > Sacra- 
menti della  Chiesa.La  conoscenza  del- 
l’ uomo  civile  e morale  è tutta  intera 
racchiusa  in  queste  istituzioni. 

Il  Battesimo  è il  primo  dei  Sacra- 
menti che  la  religione  conferisce  al- 
l’ uomo , • che,  secondo  la  parola  del- 
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l’ Apostolo , Io  riattile  di  (7.  C.  Esso 
ci  ricorda  la  corruzione  in  cui  siamo 
nati , le  viscere  piene  di  dolore  che  ci 
poriarono  , le  tribolazioni  che  ci  at- 
tendono in  questo  mondo:  cidiceche 
le  nostre  mancanze  ridonderanno  su’ 
nostri  figli  ; che  noi  siam  tulli  rispon- 
sabili  gli  uni  per  gli  altri  : terribile 
insegnamento , che  ove  fosse  ben  me- 
ditato, solo  basterebbe  per  far  regnar 
le  virtù  sulla  terra. 

Vedete  il  neoQlo  in  piedi  in  mezzo 
alle  acque  del  Giordano  -,  il  solitario 
della  montagna  versa  l' acqua  lustrale 
sulla  sua  fronte  : il  fiume  de’ patriar- 
chi , i ("ameli  delle  sue  rive  , il  tem- 
pio di  Cerosolima  , i cetil  i del  Liba- 
no  sembrano  attenti  : o riguardate 
piuttosto  quel  giovane  fanciullo  sulla 
fonte  sacra.  Una  famiglia  piena  di  gio- 
ja  le  circonda  -,  ella  rinunzia  per  esso 
al  peccato  v ella  gli  appone  il  nome 
stesso  dell’  avo , che  diviene  immor- 
tale iu  questo  rinascimento  ; perpe- 
tuato  così  dall’amore  di  schiatta  in 
ischiatta.  Di  già  il  padre,  a cui  balza 
il  cuore  di  gioja,  s’affretta  di  ripren- 
derlo fra  le  braccia  per  riportarlo  ad 
una  sposa  impaziente  che  conta  sotto 
le  sue  cortine  tuli’ i tocchi  della  cam- 
pana battesimale.  Si  attornia  il  letto 
materno , lagrime  di  tenerezza  e di 
religione  sgorgano  da  lutti  gli  occhi; 
il  nome  uovello  del  fanciullo , l’anti- 
co nome  del  suo  antenato  si  ripete  di 
bocca  in  bocca;  e ciascuno  mescolan- 
do le  rimembranze  del  passato  alle 
gioje  presenti , crede  di  riconoscere 
quel  buon  vecchio  nel  fanciullo  che  fa 
rivivere  la  sua  memoria.  Tali  sono  ì 
quadri  che  presenta  il  Sacramento  dei 
Battesimo;  ma  la  religione  sempre 
morale , sempre  augusta  anche  allor- 
ché è più  ridente,  ci  mostra  conque- 
sto il  figlio  dei  re  ravvolto  nella  por- 
pora , che  rinunzia  alle  grandezze  dei 
Tom.  f. 


demonio,  sopra  la  medesima  piscina , 
ove  il  figlio  del  mendico  nei  suoi  cenci 
viene  ad  abiurare  delle  pompe  alle 
quali  pertanto oi  non  sarà  condannato. 

Trovasi  in  S.  Ambrogio  una  descri- 
zione assai  interessante  della  maniera 
con  cui  si  amministrava  il  Sacramento 
del  Battesimo  ne*  primi  tempi  della 
Chiesa  (1).  Il  giorno  scelto  per  la  ce- 
rimonia era  il  subaiosanlo.  Si  comin- 
ciava dal  toccar  le  narici  , e dall’  a- 
prire  le  orecchie  del  catecumeno,  pro- 
nunziando ephphtla,  cioè  adirea/>ri- 
levi.  Si  faceva  entrare  in  seguito  nel 
Santo  dei  Santi , ove  in  presenza  del 
diaeono  , del  sacerdote  e del  vescovo 
egli  riminziuva  alle  opere  del  demo- 
nio. Si  volgeva  iu  seguilo  verso  l’ oc- 
cidente , immagine  delle  tenebre,  per 
abiurare  il  mondo  , e verso  l’ oriente 
simbolo  della  luco  , per  disegnare  la 
sua  alleanza  con  G,  C.  11  vescovo  fa- 
ceva allora  la  benedizione  del  fonte,- 
le  di  cui  acque  , secondo  S,  Ambro- 
gio , annunciano  tuli’  i misteri  della 
Scrittura  , la  creazione  , il  diluvio  , 
il  passaggio  del  Mar  Bosso,  la  nuvo- 
la , le  acque  di  Mara  , Aaaman  , e il 
paralitico  della  piscina.  Io  acque  es- 
sendo state  addolcite  dal  sogno  della 
croce  , ci  s’ immergeva  per  tre  volto 
il  catecumeno  in  uuor  della  Trinità  , 
insegnandogli  che  tre  cose  rcndonq 
testimonianza  del  Battesimo:  l'acqua, 
il  sangue  e Io  spirito. 

All’  uscire  dai  Santo  dei  Santi  il  ve- 
scovo faceva  all’  uomo  riumjyellato 


fi)  Ambrns.  nV  .\Irsl.  Tertulliano,  (f- 
rigtne  , S.  Agostino  parlano  aneli 'essi  dot 
Sa I (esimo  , ma  meno  dot  lattliatamcnle  di 
3.  Ambrogio.  Nei  sei  libri  dei  S'tcrvnrnti 
a Ini  falsa nienie  attribuiti  e che  si  trova 
la  circostanra  delle  Ire  immersioni e del 
tnrcanv n/  l tirilo  natici  che  noi  qui  ripor- 
tiamo . 

a 
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l’ unzione  sulla  testa , a fino  di  con- 
secrarlo  fra  la  stirpe  eletta  e fra  la 
nazione  sacerdotale  del  Signore.  Gli 
si  lavavano  in  seguito  i piedi,  e si  ve- 
stiva di  bianco , come  l' abito  delliu- 
nocenza  ; dopo  di  che  ricevevi  nel  Sa- 
cramento della  Confermazione  lo  spi- 
rilo di  timor  divino  , lo  spirito  di  sa- 
pienza ed  intelligenza  , lo  spirito  di 
consiglio  e di  forza  , lo  spirito  di  dot- 
trina e di  pietà.  Il  vescovo  pronunzia- 
va ad  alta  voce  le  parole  dell’ Aposto- 
lo : Dio  il  Padre  vi  Ita  segnato  del  suo 
sigillo.  G.  C.  nostro  Signore  vi  ha  con- 
fermalo ; egli  ha  donato  al  vostro  cuo- 
re i segni  del  S.  Spirito. 

Il  nuovo  cristiano  s’ avviava  allora 
all’  altare  per  ricevervi  il  pane  degli 
angeli  dicendo  : Io  entrerò  all  aitar 
del  Signore,  del  Dio  che  riempie  di  gio- 
ja  la  mia  giovine xsa.  Alla  vista  dell’al- 
tare coperto  di  vasi  d’oro  e d’argen- 
to , di  fiaccole  e di  fiori , e di  seriche 
stoffe , il  neofito  esclamava  col  Pro- 
feta : Poi  avete  preparato  una  tavola 
dinanzi  a me;  è il  Signore  che  mi  nu- 
trisce , niente  mancherà,  poiché  m'ha 
stabilito  in  un  luogo  abbondante  di 
pascoli.  La  cerimonia  si  terminava  col 
sacrifizio  della  Messa.  Oh  ! come  au- 
gusta dovea  esser  quella  festa  in  cui 
miravansi  gli  Ambrogi  alla  tavola  del 
Signore  concedere  al  povero  innocen- 
te quel  posto  che  rifiutavano  all’  im- 
peratore colpevole. 

Se  non  vi  ha  in  questo  primo  atto 
della  cristiana  un  unione  divina 
di  teologia  e di  morale , di  misteri  e 
di  semplicità,  niente  sarà  mai  divino 
in  religione. 

Ma  considerato  in  un  anfora  più  ele- 
vata , e come  figura  del  mistero  della 
nostra  redenzione,  il  battesimo  A un 
bagno  che  rende  all’anima  il  suo  an- 
tico vigore.  Non  si  può  rammentar 
senza  invidia  la  bellezza  degli  antichi 


giorni , allora  che  le  foreste  non  ave- 
an  bastante  profondità  pei  fedeli  die 
accorrevano  a meditarvi  i misteri  : 
quei  primitivi  cristiani,  leslimonj  del- 
la rinnovazione  del  mondo  erano  oc- 
cupali di  un  ordine  di  pensieri  lutto 
diverso  da  quello  che  curva  al  pre- 
sente verso  la  terra  noi  tutti  cristiani 
senza  amore  , invecchiati  nel  secolo, 
ma  non  già  nella  fede.  In  quei  tempi 
la  saggezza  abitava  nelle  caverne  e 
negli  antri  in  compagnia  di  leoni  ; e 
i re  andavano  a consultare  il  solita- 
rio della  montagna.Giomi  troppo  pre- 
sto svaniti  ! non  vi  ha  più  dei  Batti- 
sta al  deserto  *,  e il  fortunato  catecu- 
meno non  sentirà  più  scorrere  sopta 
di  lui  quelle  onde  del  Giordano  che 
ne  porta vanoal  mare  tutte  le  sozzure. 

La  Confessione  segue  il  Battesimo, 
e la  Chiesa  con  una  prudenza  eh’ è 
propria  di  lei  sola  ha  fissato  1’  epoca 
della  confessione  all’  età  in  cuil’  ideai 
del  follo  può  esser  conosciuta , giac- 
ché è certo  che  a sette  anni  l' adole- 
scente ha  le  nozioni  del  bene  e del 
male.  Tutti  gli  uomini,  i filosofi  stes- 
si, qualunque  sieno  state  le  loro  opi- 
nioni , han  riguardato  il  Sacramento 
della  Penitenza  come  una  delle  più 
forti  barriere  contro  il  vizio,  e come 
il  capo  d’opera  della  sapienza.  « Quan- 
» te  restituzioni  , quante  riparazio- 
ni ni , dice  Rousseau,  non  produce  la 
» Confessione  presso  i cattolici!  (1)  » 
Secondo  Voltaire  « La  Confessione  è 
» un  eccellentissimo  istituto,  un  fre- 
» no  al  delitto  trovato  dalla  più  re- 
» mota  antichità,  dacché  usavasi  nel- 
» la  celebrazione  di  tutti  gli  antichi 
>»  misteri.  Noi  abbiamo  imitato  e ra- 
» tificato  questo  saggio  costume,  at- 
» tissiiuo  per  sé  stesso  ad  obbligar  ai 


(i)  Emil-  tom.  1(1.  p.  sol.  nella  nota. 
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» perdono  i cuori  dall’ odio  ulcera-  il  Cristo  discende  sull’ altare  per  que- 
» ti  (1)  ».  ste  anime  delicate.  11  frumento  degli 

Senza  di  questa  istituzione  saluta-  Angeli  è deposto  sulla  lingua  sincera 
re,  il  colpevole  cadrebbe  nella  dispe-  che  alcuna  menzogna  ancora  non  im- 
razione.Iu  qual  seno  alle  vierebbe  egli  brattò,  mentre  che  il  Sacerdote  beve 
1 il  peso  del  suo  cuore  ? sarebbe  forse  sotto  le  apparenze  di  puro  vino  il 
in  quello  d’  un  amico!'  e chi  può  con-  Sangne  meritorio  dell’  Agnello, 
tare  sull’  amicizia  degli  uomini!  Pren-  In  questa  solennità  Iddio  ricorda 
derebbe  i deserti  per  coufidcmj?  I de-  un  sacrifizio  sanguinoso,  sotto  le  spe- 
serti  rimbombano  sempre  pel  delitto  eie  le  più  pacifiche.  Alle  altezze  incom- 
del  fragor  di  quelle  trombe  che  il  par-  mensurabdi  di  questi  misteri  si  uni- 
ricida  Nerone  credeva  di  udire  intor-  scono  le  ricordanze  delle  scene  più 
no  al  sepolcro  di  sua  madre  (2).  Quan-  ridenti.  Sembra  che  la  natura  risorga 
do  la  natura  e gli  uomini  sono  im-  col  suo  Creatore  -,  e P Angelo  della 
placabili , è ben  dolce  di  trovar  un  primavera  gli  apre  le  porte  della  tom- 
Dio  pronto  a perdonare  : e si  deve  ba , come  quello  spirito  di  luce , che 
1 alla  sola  Religion  Cristiana  di  aver  rovesciò  la  pietra  del  glorioso  sepol- 
1 fatto  due  sortile  dell’  innocenza  e del  ero.  L’ età  di  questi  teneri  adolescen- 
pcnlimcnto.  ti  e quella’dell’  anno  nascente  confon- 


È a dodici  anni , nella  primavera  mente  Iddio  discende  nelle  anime  te- 
dell’  anno  che  l’ adolescente  si  unisce  nere  di  quei  fanciulli  per  fecondarle, 
al  suo  Creatore.  Dopo  aver  pianto  la  com’  egli  discende  in  questa  stagione 
morte  del  Redentore  del  mondo  col-  nel  seno  della  terra  per  farle  portare 
le  colline  di  Sion,  dopo  aver  ricorda-  i suoi  fiori  e le  sue  ricchezze, 
te  le  tenebre  che  copriron  la  terra  , Ha  che  significa  , si  dirà  , questa 
esce  la  cristianità  dal  suo  dolore  , le  mistica  comunione  in  cui  la  ragione 
campiine  si  rianimano  , si  svelano  le  è obbligata  a sommellersi  ad  unaas- 
iminagini  dei  Sauti , il  grido  della  surdità  senza  alcun  profitto  pei  co- 
gioja  , l’ antico  Alleluja  d’ Àbramo  e stumi  ? 

di  Giacobbe  fa  rimbombare  la  volta  dei  Ci  si  permetta  di  risponder  da  prin- 
tempj.  Giovani  donzelle  rivestite  di  cipio  in  generale  per  tutt’  i riti  cri- 
lino, leggiadri  garzoniadorni  di  fron-  stiani,  eh’ essi  sono  della  piùaltamo- 
de  marciano  sopra  una  via  seminala  raiitd  per  questo  solo  eh’  essi  sono  siati 
dei  primi  fiori  dell’  anno , e s’ avan-  praticati  dai  nostri  padri;  per  questo 
zano  verso  la  chiesa  , ripetendo  dei  solo  che  le  nostre  madri  sono  state  cri- 
cantici  novelli  ; i loro  parenti  li  se-  si  ione  sulle  nostre  culle  ; finalmente, 
guono  pieni  d’ allegrezza.  Ben  presto  perchè  la  religione  ha  cantato  intorno 


CAPITOLO  VII. 


Delia  Comunione. 


dono  le  loro  giovinezze  , le  loro  ar- 
monie c le  loro  innocenze.  Il  pane  c 
il  vino  annunziano  i doni  dei  campi 
già  vicini  a maturarsi , e rappresen- 
tano i quadri  dell’ agricoltura.  Final- 


(i)  Questioni  encyclop.  tom.  Iti.  pag. 


al  tumulo  dei  nostri  avi  c desiderato 
pace  alle  loro  ceneri. 


*34>  art.  Cure  de  campagne  , soci.  lt. 
(a)  Tacit.  ilUt. 


In  seguito  , supposto  ancora  che 
la  Comunione  fosse  una  cerimonia 


- so  — 


puerile,  sarel)l>e  almeno  un  acciecar 
si  truppe  il  non  vedere  che  una  so- 
lennità la  quale  deve  essere  preceduta 
da  uua  rigorosa  confessione  , e che 
non  può  aver  luogo  che  dopo  un  lun- 
go seguito  d’  azioni  virtuose , è per 
la  sua  essenza  favorevolissima  ai  buo- 
ni costumi.  Essa  lo  è anzi  ad  un  tal 
punto  che  se  un  uomo  s’ accostasse 
dégnamente  solo  una  volta  per  mese 
al  Sacramento  dell’ Eucaristia  , que- 
sfuonio  sarebbe  necessariamenteVuo- 
Itto  il  più  virtuoso  della  terra.  Tras- 
portate questo  ragionamento  dall'in- 
dividuo al  collettivo,  dell’uomoal  po- 
polo , e vedrete  che  la  Comunione  è 
una  legislazione  tutta  intera. 

« Ecco  dunque  degli  uomini,  dice 
il  Voltaire  (di  cui  l'autorità  non  sari 
punto  sospetta  ) , ecco  degli  uomini 
che  ricevono  Dio  dentro  di  loro  , in 
mezzo  di  una  augusta  eeriinonia , al- 
lo splendore  di  cento  fiaccole  , dopo 
una  musica  che  ha  incantato  i lor  sen- 
si , a piè  d’ un  altare  fiammeggiante 
d’ oro.  L’ immaginazione  è soggioga  - 
ta  , l’anima  ripiena  c intenerita , ap- 
pena si  respira , si  è distaccati  da  ogni 
bene  terrestre  , si  è uniti  con  Dio  , 
eglj  è nella  nostra  carne  e nel  nostro 
sangue.  Chi  oserà , chi  ootrà  commet- 
tere dopo  questo  un  sol  fallo,  fondar- 
ne solamente  il  pensiero  ? è impossi- 
bile senza  dubbio  l’ immùginar  un  mi  - 
stero  che  ritenga  piti  fortemente  gli 
uomini  nelle  virtù  (t)  ». 

Se  noi  ci  fossimo  espressi  con  que- 
sta forza  , saremmo  (orsi  trattati  da 
fanatici  è da  insensati. 

L' Eucaristia  ha  preso  origine  dalla 
Cena  , e noi  ce  ne  rimettiamo  ai  pit- 
tori sulla  bellezza  del  quadro  in  cui 
f.  C.  è rappresentato  nell’atto  di  prò- 

f»)  Questiotti  iult’1- nc.'clnpedia .T.JV , 
0 Vx.  «it  Ginfft  ■ 


nunziare  questo  parole:  Hoc  ut  Cor- 
pus tneum.  Quattro  cose  vi  si  racchiu- 
dono. 

1 . Nel  pane  e nel  vino  materiali  si 
vede  la  consecrazione  del  nutrimento 
degli  uomini  che  viene  da  Dio  e che  ri- 
ceviamo dalla  sua  munificenza.  Quan- 
do non  vi  fosse  nella  Comunione  che 
questa  «flerta  delle  ricchezze  della 
terra  a colui  che  le  dispensa  , questo 
solo  tasterebbe  per  porla  a canto  ai 
più  bei  riti  religiosi  della  Grecia. 

2.  L’  Eucaristia  ricorda  la  Pasqua 
degl’  Israeliti , clic  rimonta  ai  tempi 
dei  Faraoni-,  ella  annunzia  l’abolizio- 
ne dei  saerifizj  di  sangue  ; ella  è an- 
che 1 immagine  della  vocazione  d’A- 
bramo  e della  prima  alleanza  dell’uo- 
mo con  Dio.  Tutto  quanto  vièdi  gran- 
de nell’  antichità  , nell’  istoria,  nella 
legislazione , nelle  sacre  figure  si  tro- 
va dunque  racchiuso  nella  Comunio- 
ne del  Cristiano. 

5.  L’ Eucaristia  annunzia  la  riunio- 
ne degli  uomini  in  una  gran  famiglia 
di  fratelli  ; ella  insegna  la  line  dellT- 
nitnieizia,  l'eguaglianza  naturale  e 
il  principio  di  una  nuova  legge  che 
noti  conoscerti  nè  Giudei  nè  Gentili , 
che  inviterà  tutt’  i figli  d’  Abramo  a 
una  tavola. 

Finalmente  la  quarta  cosa  che  si 
scuopre  nell’  Eucaristia  è il  mistero 
diretto  e la  presenza  reale  di  Dio  nel 
pane  conseerato.  Qui  bisogna  che  l’a- 
nima voli  per  un  momento  versoquel 
mondo  intellettuale  che  le  fu  aperto 
innanzi  la  sua  raduta. 

Allorché  l’ Onnipotente  ebbe  creato 
l’  uomo  a sua  immagine  e che  l’ ebbe 
animato  del  sodio  della  vita,  égli  fe- 
ce alleanza  coti  lui.  Adamoe  il  Signo  - 
re  si  tratteneva  no- insieme  nella  soli- 
tudine. I,  alleanza  fu  rotta  di  diritto 
dalla  disubbidienza.  I.’ Essere  eterno 
non  poteva  comunicar  piùcolla  mor- 
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t«  , la  spiritualità  colla  materia.  Ora 
fra  due  cose  di  proprietà  differenti 
non  vi  può  aver  punto  di  contatto  che 
con  un  mezzo,  il  primo  sforzo  che  fe- 
ce l’ Amor  divino  per  approssimarsi 
a noi  fu  la  vocazione  d’ Abramo  e lo 
stabilimento  dei  sacrifizj,  figure,  che 
annunziavano  al  mondo  la  venuta  del 
Messia.  li  Salvatore,  ristabilendoci  nei 
nostri  fini , come  l’abbiamo  mostralo 
al  soggetto  della  Redenzione , ha  do- 
vuto ristabilirci  nei  suoi  privilegj,  e 
il  più  bello  di  questi  privilegj  senza 
dubbio  era  quello  di  comunicare  con 
il  Creatore.  Ma  questa  immediata- 
mente come  nel  Paradiso  terrestre , 
si  perchè  la  nostra  origine  è rimasta 
macchiata , sì  perchè  il  nostro  corpo, 
soggetto  presentemente  al  sepolcro , 
è restato  troppo  debole  per  comuni- 
car direttamente  con  Dio  senza  mori- 
re, Bisognava  dunque  un  mezzo  me- 
diato , ed  è il  Figlio  che  lo  ha  offer- 
to. Egli  si  è dato  all’  uomo  nell’  Eu- 
caristia -,  egli  è divenuto  il  sentiero 
sublime  col  quale  ci  riuniamo  di  nuo- 
vo a colui  donde  emanò  la  nostra 
anima. 

Ma  se  il  Figlio  fosse  rimasto  nella 
sua  sola  essenza  primitiva,  è evidente 
che  la  stessa  separazione  sarebbe  re- 
stata in  questa  temi  fra  l’ uomo  e Dio, 
poiché  non  può  avervi  unione  fra  la 
purità  c il  delitto,  fra  un’eterna  rea- 
lità e il  sogno  della  nostra  vita.  Ora 
il  Verboentrandonelsenodi  una  don- 
na , degnò  farsi  simile  a noi.  Da  una 
parte  egli  appartiene  a!  padre  per  la 
sua  spiritualità,  dall’altra  egli  si  uni- 
sco alla  carne  colla  sua  natura  uma- 
na. Egli  diventa  dunque  questo  avvi- 
cinamento cercato  tra  il  figlio  colpe- 
vole e il  padre  misericordioso.  Nascon- 
dendosi sotto  l’ emblema  del  pano , 
egli  è un  oggetto  sensibile  per  l’ oc- 
chio del  corpo , mentre  che  rimane 


un  oggetto  intellettuale  per  1*  occhio 
dell'  anima.  Se  egli  ha  prescelto  il  pa- 
ne per  velarvisi,  questo  avviene  per- 
chè il  frumento  è un  emblema  nobile 
e puro  del  nutrimento  divino. 

Se  questa  sublime  e misteriosa  teo- 
logia. di  cui  ci  contentiamo  d’ abboz- 
zare alcuni  tratti,  spaventa  qualcuno 
dei  nostri  lettori,  osservino  come  que- 
sta metafisica  è tuttavia  luminosa  die- 
tro quella  di  Pitagora,  di  Platone,  di 
Timeo , d’ Aristotele  , di  Cameade  e 
d’TEpicuro.  Non  vi  ha  qua  veruna  di 
quelle  astrazioni  d’ idee  per  le  quali 
si  è obbligati  di  crearsi  un  linguag- 
gio intelligibile  al  comune  degli  uo- 
mini. 

Riassumendo  quanto  abbiam  detto 
sulla  Comunione , noi  troviamo  che^ 
ella  presenta  da  principio  una  pom- 
pa incantatrice  -,  eh’  ella  insegna  la 
morale , poiché  conviene  esser  puro 
per  aecostarvisi  ; eh’ essa  fri’ offerta 
dei  doni  della  terra  al  Creatore  : che 
ella  ricorda  lasublime  c toccante  isto- 
ria del  Figlio  dell’  uomo  e che  unen- 
dosi alla  memoria  della  Pasqua  c della 
prima  alleanza,  ella  va  a perdersi  nel- 
la notte  de’  tempi-,  eh’  ella  si  avvicina 
alle  idee  primitive  sulla  natura  del- 
l’ uomo  religioso  e politico,  «ni  espri- 
me l' antica  eguaglianza  del  genere 
umano-,  eh’  ella  rinchiude  fiaalmenlc 
la  memoria  della  nostra  euduta  pri- 
mitiva, del  nostro  ristabilimento  e 
della  nostra  riunione  con  Dio. 

CAPITOLO  Vili. 

la  Confermazione , 1’  Ordine,  e il  Ma- 
trimonio. Esame  del  volo  del  celiba  - 

lo  sotto  i suoi  raparti  morali. 

Non  si  cessa  mai  di  stupefarsi  allo:- 
che  si  considera  qual’  è 1’  epoca  della 
vita  che  la  religione  ha  destinata  pel 
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• 

grande  imeneo  dell'  uomo  col  suo 
Creatore.  Egli  è il  momento  in  cui  il 
cuore  va  ad  infiammarsi  del  fuocodel- 
)e  passioni , il  momento  in  cui  può 
concepire  l’essere  supremo:  Iddio  di- 
viene quel  genio  immenso  da  cui  lutto 
ad  un  tempo  l’ adolescente  si  sente 
tormentare  e che  riempie  le  facoltà 
della  sua  anima  inquieta  e ingrandi- 
ta. Ma  il  pericolo  aumenta , e nuovi 
soccorsi  bisognano  a questo  viaggia- 
tore senza  esperienza  , esposto  sul 
cammino  del  mondo.  La  religione  non 
oblierà  il  suo  figlio  : essa  gli  tiene  in 
riserva  un  appoggio.  La  Confermazio- 
ne viene  a sostenere  i di  lui  passi  tre- 
manti , come  il  bastone  nelle  mani 
del  vecchio  , come  quegli  scettri  che 
passavano  di  schiatta  in  ischiatta  pres- 
so gli  antichi  regi , e sui  quali  i Ne- 
stori e gli  Evandri  si  appoggiavano 
giudicando  i popoli.  Osserviamo  che 
la  morale  intera  della  vita  è rinchiu- 
sa nel  Sacramento  della  Confermazio- 
ne : chiunque  ha  la  forza  di  confes- 
sare Iddio,  praticherà  necessariamen- 
te la  virtù  poiché  commettere  il  de- 
litto è lo  stesso  che  rinegare  il  Crea- 
tore. 

Il  medesimo  spirito  di  saggezza  ha 
posto  l’ Ordine  e il  Matrimonio  imme- 
diatamente dopo  la  Confermazione.  Il 
fancinllo  è già  divenuto  uomo,  e la 
religione  che  l’ ha  seguilo  con  una  te- 
nera sollecitudine  nello  stato  di  natu- 
ra , lo  considera  ancora  nei  suoi  rap- 
porti colla  società.  Ammirate  qui  la 
profondità  delle  vedute  del  legislator 
de’ cristiani.  Egli  non  ha  stabilito  che 
due  Sacramenti  sociali , se  ci  possia- 
mo esprimer  cosi  -,  e ciò  si  è perchè 
non  vi  hanno  che  due  stati  nella  vita, 
il  celibato  e il  matrimonio.  Così  il  Cri- 
stianesimo, senza  imbarazzarsi  di  tut- 
te le  distinzioni  civili  inventate  dalla 
nostra  ristretta  ragione,  divise  la  so- 


cietà in  due  classi.  A queste  non  diè - 
de  delle  leggi  politiche,  ma  delle  leg- 
gi morali  ; e in  ciò  si  trova  d’accordo 
con  tutta  l’ antichità.  Gli  antichi  sa- 
pienti dell'  Oriente  che  han  lasciata 
una  cosi  maravigliosa  rinomanza  , 
non  riunivano  già  una  folla  di  uomi- 
ni presi  a caso  per  creare  delle  im- 
praticabili costituzioni.Questi  legisla- 
tori erano  dei  venerabili  solitarj  che 
aveano  viaggiato  per  lungo  tempo  e 
che  cantavano  gli  Dei  sulla  lora  lira. 
Carichi  delle  ricchezze  che  avean  rac- 
colto presso  le  nazioni  straniere,  più 
ricchi  ancora  dei  doni  di  una  vita  san- 
ta , col  liuto  alla  mano  e una  corona 
d’oro  nelor  bianchi  capelli  quei  poeti 
divini , ansisi  sotto  un  platano  detta- 
vano le  lor  lezioni  a tutto  un  popolo 
incantato.  E quali  erano  le  istituzioni 
degli  Anfioni , dei  Cadmi,  dei  Lieur- 
ghi , degli  Orfei  ? Una  bella  musica 
chiamata  legge , delle  danze  religio- 
se dei  cantici , delle  querce  consecra- 
te  , dei  vecchi , degl’  imenei , delle 
tombe  , la  religione  e Dio  per  tutto. 
Ed  ecco  dò  che  il  Cristianesimo  ha 
fitto  in  un  modo  però  ancora  più  am- 
mirabile. 

Ma  gli  uomini  non  s’accordano  mai 
sui  principj,  e le  più  sagge  istituzio- 
ni han  trovato  dei  detrattori.  Molti  si 
sono  alzati  negli  ultimi  tempi  contro 
il  voto  del  Celibato  annesso  al  Sacra- 
mento dell’  Ordine.  Gli  uni  cercando 
per  tutto  delle  armi  contro  la  religio- 
ne , han  creduto  trovarne  nella  reli- 
gione medesima , e han  fitto  valere 
l’antica  disciplina  della  Chiesa  che 
permetteva  secondo  essi  il  Matrimo- 
nio ai  Sacerdoti  •,  gli  altri  si  son  con- 
tentali di  for  della  castità  cristiana 
1’. oggetto  dei  loro  motteggi.  Rispon- 
diamo dapprima  agli  spiriti  serj  e al- 
le obbiezioni  morali. 

Egli  è certo  che  col  settimo  csno 
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ne  del  secondo  Concilio  di  Laterano, 
1‘  anno  1139  , il  Celibato  del  Clero 
Cattolico  fu  permanentemente  fìssalo. 
Ad  un’epoca  più  lontana  possono  ci- 
tarsi alcune  disposizioni  del  Concilio 
di  Laterano  (1)  nel  1123  ; di  Tre- 
bur  (2)  nel  895;  di  T£sì  (3)  nel  909; 
di  Toledo  (4)  nel  63^,  e di  Calcedo- 
nia  (5)  nel  461.  Baronio  prova  ebe  il 
voto  del  Celibato  era  generale  fra  il 
Clero  del  sesto  secolo  (6).  Un  canone 
del  primo  Concilio  di  Tours  scomu- 
nica ogni  prete,  diacono  o suddiaco- 
no che  avesse  ritenuta  seco  la  moglie 
dopo  ricevuti  gli  ordini  : Si  inventila 
fucrit  presbyter  cum  sua  presbytera. 
aut  diaconus  cum  sua  diaconissa,  aut 
tubdiaconus  curo  sua  subdiaconissa  , 
anmim  integrimi  rxcommuniomlus  ha- 
beatur  (7).  Fino  dai  tempi  di  S.  Paolo' 
la  verginità  era  riguardata  come  lo 
stato  più  perfetto  del  Cristiano.  Ma 
ammettendo  per  un  istante  che  il  ma- 
tri  moti  io  de’  preti  fosse  teiera  to  nella 
primitiva  chiesa , ciò  che  nè  storica- 
mente nè  canonicamente  può  soste- 
nersi, non  ne  seguirebbe  per  questo 
che  dovesse  tuttora  esser  agli  eccle- 
siastici permesso.  I moderni  costumi 
si  oppongono  a questa  innovazione 
che  onninamente  distruggerebbe  d’ 
altronde  la  disciplina  della  Chiesa. 

Ne^li  antichi  giornidella  religione, 
giorni  di  combattimenti  e di  trionfi, 
i Cristiani  poco  numerosi  e ripieni  di 
ogni  virtù  viveano  insieme  fraterna- 
mente , gustavano  le  stesse  gioje , e 
dividevano  le  medesime  tribolazioni 
alla  tavola  del  Signore,  li  pastore  a- 

( l)  Can.  ai . 

(а)  Cap.  aS- 

(3)  Cap.  8. 

(4)  Cap.  5 a. 

(5)  Can.  16. 

(б)  Baron.  an  88  , n 18. 

(j)Cau.  ao. 


vr.  bbe  allora  potuto  avere  una  fami- 
glia propria  in  mezzo  n questa  santa 
società  eh’  era  di  già  sua  famiglia  -, 
egli  non  sarebbe  stato  rimosso  a ca- 
gione dei  proprj  figli  dalla  cura  delle 
altre  sue  pecorelle , poiché  essi  face- 
vano parte  del  gregge  ; per  essi  non 
avrebbe  potuto  tradire  i segreti  del 
peccatore,  poiché  non  vi  erano  delitti 
da  nascondere  , poiché  le  confessioni 
si  facevano  ad  alta  voce  in  quelle  ca- 
tacombe , basiliche  della  morte,  come 
le  chiama  S.  Girolamo  , ove  i fedeli 
si  riunivano  per  pregare  sulle  ceneri 
dei  martiri.  Questi  Cristiani  avevao 
ricevuto  dal  Cielo  un  sacerdozio  che 
noi  abbiamo  perduto.  Essi  eran  meno 
una  assemblea  di  popolo  (he  una  co- 
munità di  levili  e di  religiosi:  il  Bat- 
tesimo gli  aveva  fatti  tutti  sacerdoti 
e confessori  di  G.  C. 

S.  Giuslino  , il  filosofo , nella  sua 
prima  Apologia  fa  una  ammirabile  de- 
scrizione della  vita  dei  fedeli  in  quei 
tempi. 

« Ci  s’ accusa  , egli  dice  , di  tur- 
bare la  tranquillità  dello  stato,  e frat- 
tanto uno  dei  principali  dogmi  della 
nostra  fede  si  è che  nulla  è nascosto 
agli  occhi  di  Dio  che  ci  giudicherà  se- 
veramente un  giorno  sulle  nostre  buo- 
ne e cattive  azioni  -,  ma  , o possente 
Imperatore  ! le  pene  stesse  che  voi 
avete  stabilite  contro  di  noi  non  fan- 
no che  fortificarci  nel  nostro  culto , 
poiché  tutte  queste  persecuzioni  ci 
sono  state  predette  dal  nostro  Mae- 
stro , figlio  del  Sovrano  Iddio,  padre 

e Signore  dell’  Universo » 

11  giorno  del  Sole  ( la  Domenica  ) tut- 
ti quelli  che  abitano  nelle  città  e alla 
campagna  si  riuniscono  in  un  luogo 
stabilito.  Si  leggono  le  Sante  Scrittu- 
re: un  Antico  (l)  esorta  in  seguilo  il 


(0  ti»  Saettitela. 
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popolo  ad  imitare  esempj  si  belli.  Ci 
alziamo  , e si  prega  di  nuovo  : ci  è 
presentata  l’ acqua  , il  pane , il  vino-, 
il  belato  fa  il  rendimento  di  grazie, 
gli  assistenti  rispondono  Amen.  Si  di- 
stribuisce una  parte  delle  cose  conse- 
erate,  e i Diaconi  portano  il  resto  agli 
assenti.  Si  fu  una  questua  ; i ricchi 
donano  ciò  che  vogliono.  11  Prelato 
consena  queste  elemosine  per  assi- 
stere le  vedove , gli  ordini,  gl’  infer- 
mi , i prigionieri , i poveri,  gli  stra- 
nieri , in  una  parola  tutti  quelli  die 
sono  in  bisogno,  e di  cui  egli  è inca- 
ricato in  modo  speciale.  Se  noi  ri  ri- 
uniamo il  giorno  di  Dot  arnica , ciò 
accade  perchè  Iddio  fece  il  mondo  in 
quel  giorno  , e perché  in  simil  gior- 
no risuscitò  il  suo  figlio , per  confer- 
mare ai  suoi  Discepoli  la  dottrina  che 
v’  abbiamo  esposta.  Se  voi  la  trovate 
buona  , Aspettatola  -,  rigettatela  , se 
vi  sembra  dispregevole  : ma  non  ab- 
bandonate per  questo  ai  carnefici  per- 
sone che  non  han  fatto  alcun  male , 
poiché  noi  osiamo  annunziarvi  che  voi 
stesso  non  eviterete  il  giudizio  di  Dio 
se  perseverate  nell'  ingiustizia  : del 
resto , qualunque  sia  la  nostra  sorte, 
sia  fatta  la  volontà  del  Signore.  Noi 
avremmo  potuto  reclamare  la  vostra 
equità  in  virtù  della  lettera  di  vostro 
padre  , Cesare  Adriano,  d’ illustre  c 
gloriosa  memoria;  ma  abbiam  prefe- 
rito d’ affidarci  alla giustizia  della  no- 
stra causa  (i)  ». 

L’  apologia  di  Giustino  era  fatta 
per  sorprendere  la  terra.  Egli  rivela- 
va unsecolod  oro  in  mezzo  della  cor- 
ruzione , e discopriva  un  nuovo  po- 
polo , nei  sotterranei  d’un  antico  im- 
pero. Questi  costumi  dovettero  sem- 
brare tanto  più  talli  in  quanto  essi 
non  erano , come  ai  primi  giorni  dd 

(i)  J iut in.  Afinl- Udii.  Mani  fui. 


mondo  , in  armonia  colla  natura  « 
colle  leggi , e formavano  un  contra- 
sto maravigliosocon  tutto  quello  che 
li  concordava.  Ciò  che  ronde  sopra 
tutto  lavila  di  questi  fedeli  più  inte- 
ressante della  vita  di  questi  uomini 
perfetti  Cantati  dai  poeti  si  è che  que- 
sti son  rappresentali  felici  , mentre 
gli  altri  ci  si  mostrano  a traverso  le 
attrattive  della  disgrazia.  Non  è già 
sotto  le  frondi  dei  boschi  osu  gli  orli 
delle  fontane  che  la  virtù  apparisce 
con  maggior  potenza  convien  vederla 
all' ombra  delle  prigioni  o in  mezzo 
ai  flutti  di  sangue:  a di  lagrime.  Oh  ! 
come  la  Religione  è divina  allorché 
in  fondo  d’un  sotterraneo,  nel  silen- 
zio e nella  notte  delle  tombe  un  Sa- 
cerdote, circondato  dal  pericolo  , ce- 
lebra allo  splendore  di  una  lampada, 
davanti  a un  piccolo  gregge  di  fedeli, 
i Misteri  d’ un  Dio  perseguitato  ! (1). 

Era  necessario  di  stabilire  solida- 
mente questa  innocenz-a  dei  Cristiani 
primitivi  , per  mostrare  che  se  mal- 
grado tanta  purezza  si  trovarono  de- 
gl’ inconvenienti  nel  matrimonio  dei 
sacerdoti , i’ ammetterlo  oggi  sarebbe 
del  tutto  impossibile. 

Quando  i Cristiani  infatti  si  moltipli- 
carono, quando  la  corruzione  si  spar 
se  con  gli  uomini,  come  il  Sacerdote 
avrebbe  potuto  attendere  nel  tempo 
stesso  alle  cure  della  sua  famiglia  e 
a quelle  del  suo  gregge?  Conte  sareb- 
be pgli  dimorato  casto  con  una  sposa 
che  avrebbe  cessalo  di  esserlo  ? Che 
ses’obbietiano  paesi  protestanti,  noi 
diremo  che  in  questi  jwesi  è stato  for- 
za abolire  quasi  tutto  il  culto  esterio- 
re; che  un  Ministro  comparisce  ap- 
pena in  un  tempio  dite  o tre  volte  la 
settimana  ; che  quasi  tutte  le  relazio- 
ni han  cessato  fra  il  pastore  c la  grog  - 

(i)  V.  la  aula  fi  in  fine  del  volume  : 


Digitized  by  Google 


fte,  e che  il  primo  non  è troppo  siies- 
so  che  un  uomo  ili  mondo  che  dà  dei 
balli  e dei  festini  per  divertire  la  pro- 
pria  famiglia.  Quanto  ad  alcunesette 
indocili  , che  affettano  la  semplicità 
evangelica  , e che  vogliono  una  reli- 
gione senza  cullo  , noi  speriamo  che 
non  ci  verranno  opposte.  Finalmente 
nei  paesi  ove  il  matrimonio  ilei  Sa- 
cerdoti è stabilito , la  confessione,  la 
più  bella  di  tutte  le  istituzioni  mora- 
li , è cessata  , e dovea  cessare  all’  i- 
stante.E  naturale  che  il  peccatore  non 
osi  più  di  render  padrone  de’  suoi  se- 
greti quell’  uomo  che  ha  renduta  pa- 
drona di  sè  stesso  una  donna  -,  egli 
teme  con  ragione  di  confidarsi  a quel- 
lo che  ha  rotto  il  suo  contratto  di  fe- 
deltà con  Dio,  e ha  repudialo  il  Crea- 
tore per  isposarsi  alla  creatura. 

Più  non  restadunquechea  rispon- 
'deve  all'  obbiezione  che  si  fa  deriva- 
re dalla  legge  generale  della  popola- 
zione. 

Ora  ci  sembra  una  delle  prime  leg- 
gi naturali  che  ha  dovuto  abolirsi  col- 
la nuova  alleanza , è quella  che  favo- 
riva la  popolazione  al  di  là  di  certi 
confini.  Altro  fu  G.  C.  altro  fu  Àbra- 
mo. Questi  compave  in  tempo  d in- 
nocenza , in  un  tempo  in  cui  la  terra 
mancava  di  abitanti.  G.  C.  venne , al 
contrario , in  mozzo  alla  corruzione 
degli  uomini,  ed  allora  che  il  inoudo 
avea  perduto  la  solitudine.  Il  pudore 
adunque  potè  chiudere  il  grembo  del- 
le femmine  ; e la  seconda  Èva  , nel 
guarire  i mali , da  cui  la  prima  era 
stata  colpita,  fece  discendere  dal  dolo 
la  verginità , per  darci  un’  idea  di 
quello  stato  di  purezza  e di  gioja  che 
precedette  i dolori  acuì  era  stala  con- 
dannata l’ antica  madre. 

Il  Legislatore  dei  Cristiani  nacque 
da  una  vergine , c vergine  mori.  Non 
ha  egli  voluto  insegnarci  con  ciò,  che 


la  terra  era  giuntasi  suo  compimento 
di  abitanti , c che  lungi  dal  favorire 
le  generazioni,  conveniva  ristringer- 
le ? All’  appoggio  di  questa  opinione 
si  osserva  che  gli  stati  non  periscono 
giammai  per  mancanza,  ma  pel  trop- 
po gran  numero  degli  abitanti.  Un 
recessiva  popolazione  è il  flagello  de- 
gl' imperi.  * barbari  di  Nord  non  son 
venuti  a devastar  l’Europa,  che  quan- 
do le  loro  foreste  sono  state  ripiene 
la  Svizzera  era  obbligata  di  versare 
negli  altri  stati  i suoi  industriosi  cit- 
tadini , come  vi  versa  i fecondi  suoi 
fi  lini  -,  e sotto  i nostri  occhi  proprj , 
nel  momento  istcsso,  in  cui  la  Fran- 
cia ha  perduto  un  si  gran  numero  di 
coltivatori , l’ agricoltura  non  sembra 
che  più  florida.  Ah  ! miserabili  insetti 
che  noi  siamo,  aggirandoci  intorno 
ad  una  coppa  d’ assenzio,  ove  per  ca- 
so son  cadute  poche  gocce  di  mele  , 
ci  divoriamo  gii  uni  cogli  altri,  tosto 
che  lo  spazio  viene  a mancare  alla  no- 
stra moltitudine  ! Per  una  disgrazia 
ancor  pii  grande,  quanto  più  ci  mol- 
tiplichiamo, lauto  maggior  campo  bi- 
sogna ai  nostri  desideri.  Dalla  man- 
canza del  terreno  che  ogni  giorno  di- 
minuisco, e dalle  passioni  che  aumen- 
tano continuamente , non  possono  to- 
sto o tardi  che  derivarne  spaventoso 
rivoluzioni  (1). 

Del  resto  , tutti  i sistemi  svanisco- 
no dinanzi  ai  fatti.  L’ F.uropa  è ella  de- 
serta , perchè  si  velie  un  clero  catto- 
lico che  ha  fatto  vn'odi  celibato?  1 
monasteri  anzi  sono  favorevoli  alla  so- 
cietà , perchè  i religiosi  consumando 
sul  luogo  1 elm-o  derrate  spargo))  V ab- 
bondanza nella  capanna  del  povero. 
Ove  si  vedeano  in  Francia  dei  conta- 
dini l«*n  vestili , dui  lavoratori  la  cui 
faccia  annunziava  l’ abbondanza  e la 

(i)  Vedi  la  noi»  C in  Gne  del  volume- 
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gìoja  , se  non  se  nello  dipendenze  di 
qualche  ricca  abbazia  ? Le  proprietà 
molto  estese  non  producono  sempre 
questo  effetto  ; c le  abbazie  erano  es- 
se altro  che  dei  gran  dominj  ove  ri- 
siedevano i proprietnrj  ? Ma  questo  ci 
condurrebbe  troppo  luDgi , e noi  vi 
ritorneremo , trattando  degli  ordini 
monastici  .Diciamo  pertanto  che  il  cle- 
ro favoriva  ancora  la  popolazione , 
predicando  la  concordia  e l’ unione  fra 
gli  sposi , arrestando  i progressi  del 
libertinaggio , e rivolgendo  tutti  i ful- 
mini della  Chiesa  contro  il  sistema 
del  piccol  numero  di  figli  adotta».» 
dal  popolo  delle  città. 

Finalmente  è quasi  dimostralo  che 
bisognano  in  un  grande  stato  degli 
uomini  che , separati  dal  resto  del 
moado  e rivestiti  di  un  carattere  au- 
gusto , possano  senza  moglie  e senza 
figli , senza  gli  imbarazzi  del  secolo 
travagliare  al  progresso  dei  lumi,  alla 
perfezione  della  morale  e alla  conso- 
lazione della  disgrazia.  Quali  prodigj 
mai  non  hanno  operato  i nostri  Sa- 
cerdoti e Religiosi  in  questi  tre  rap- 
porti colla  società  ! Diasi  loro  una  fa- 
miglia , e questi  studj  e questa  carità 
che  rivolgeano  al  profitto  della  lor 
patria  , l’ impiegheranno  in  vantag- 
gio dei  loro  parenti  : felici  assai , se 
di  virtù  che  sono , non  si  trasforma- 
no in  vizj  ! 

Ecco  quanto  abbiamo  da  risponde- 
re ai  moralisti  sul  celibato  dei  Sacer- 
doti. Vcggiamo  se  vi  si  rinvien  qual- 
che così»  pei  poeti.  Qui  vi  bisognano 
altre  ragioni , altre  autorità  od  altro 
stile. 


CAPITOLO  IX. 

Seguito  del  precedente  sul  Sacramento 

dclC  ordine.  Esame  della  Verginità 

sotto  i suoi  rapporti  poetici. 

La  maggior  parte  dei  Sapienti  del- 
l’ antichità  ha  vissuto  nel  celibato  : 
non  s’ ignora  quanto  la  castità  era  te- 
nuta in  onore  dai  Gimnosofìsti , dai 
Rracraani,  dai  Druidi.  I selvaggi  stessi 
la  riguardano  come  celeste  ; poiché  i 
popoli  di  tutt’i  tempi  e di  tutt’i  paesi 
non  hanno  avuto  che  un  solo  senti- 
mento sali’eccellenza  della  verginità. 
Presso  gli  antichi,  i Sacerdoti  e le  Sa- 
cerdotesse , quei  soprattutto  eh’  era- 
no creduti  comunirare  intimamente 
col  Cielo , doveano  vivere  solitari-  La 
menoma  offesa  portala  ai  lor  voti  era 
seguita  da  un  gastigo  terribile.  Non 
si  offerivano  agli  Dei  che  delle  gio- 
venche non  divenute  ancor  madri. 
Quanto  vi  avea  di  più  sublime  e di  più 
dolce  nella  favola  andava  adorno  della 
verginità  : si  attribuiva  essa  a Vene- 
re Urania  e a Minerva,  Dee  del  genio 
e della  sapienza  *,  l’ Amicizia  era  una 
giovanetta , e la  Verginità  stessa  per- 
sonificata sotto  la  figura  della  Luna 
traeva  il  suo  misterioso  pudore  pei 
freschi  spazj  della  notte. 

Considerata  sotto  gli altrisuoi  rap- 
porti , la  verginità  non  è meno  ama- 
bile. Ne’ ire  regni  dalla  natura  è des- 
sa  la  sorgente  delle  grazie  e la  perfe- 
zione della  bellezza.  I poeti  che  so- 
prattutto noi  qui  vogliamo  convince- 
re , ne  serviranno  d'  autorità  contro 
loro  stessi.  Non  si  compiaccion  eglino 
a riprodurre  ovunque  l’idea  della  ver- 
ginità siccome  l'inrantodelle  loro  de- 
scrizioni e delle  loro  pitture  ? Essi  la 
ritrovano  in  mezzo  alle  campagne  nel- 
le rose  della  primavera  e nelle  nevi 
del  verno  , collocandola  cosi  alle  due 
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estremità  della  vita  , sui  labbri  del 
fanciullo , e sui  capelli  canuti  del  vec- 
chio : la  uniscon  eglino  pure  ai  mi- 
steri del  sepolcro  , e ne  parlano  del- 
r antichità  che  consecrava  ai  mani  de- 
gli alberi  senza  semenza  , perchè  la 
morte  è sterile  , o perché  nell’  altra 
vita  i sessi  sono  sconosciuti , e l’ani- 
ma è una  vergine  immortale.  Final- 
mente fra  gli  auimali,  ne  dicon  essi, 
quei  che  si  accostano  più  alla  nostra 
intelligenza  , sono  consecrati  alla  ca- 
stità. Non  si  crederebbe  infatti  di  ri- 
conoscere nell’  allevare  delle  api  il 
modello  di  quei  monasteri,  ove  delle 
giovani  vestali  compongono  un  mele 
celeste  col  fiore  delie  virtù  ? 

In  quanto  alle  belle  arti  la  vergi- 
nità ne  fa  ugalmente  l’ incanto , e le 
Muse  le  debbono  la  loro  eterna  gio- 
vinezza. Ma  è nell’  uomo  soprattutto 
che  la  verginità  dispiega  la  sua  eccel- 
lenza. S.  Ambrogio  compose  tre  trat- 
tali sulla  verginità  : egli  vi  ha  posto 
tutto  l’ incantesimo  della  sua  eloquen- 
za ; e se  ne  scusa  dicendo  che  li  hz 
composti  cosi  per  cattivarsi  il  cuore 
delle  vergini  colla  dolcezza  delle  sut 
parole  (lì  : egli  chiama  la  verginità 
un’  e servitone  da  ogni  sozzura  (2V,  m*- 
stra  come  la  di  lei  tranquillità  e pre- 
feribile alle  cure  del  matrimonio;  epi 
dice  alle  vergini  : « Il  pudore  , co>- 
rendo  le  vostre  gote  , vi  rende  beo 
per  eccellenza.  Ritirate  lungi  dala 
vista  degli  uomini,  come  rose  alia- 
ne, le  vostre  grazie  non  son  soirres- 
se  ai  loro  falsi  giudizj;  pur  tuli  volta 
discendete  nel  campo  per  displtar  il 
prezzo  della  bellezza  , non  dhuella 
del  corpo  , ma  di  quella  dell^irtù  : 
bellezza  che  alcuna  malaitiahon  al- 
tera , che  alcuna  età  non  ap^ssiscc, 

(i)  De  Virgin.  1.  a.  e.  i.  nn)  4- 

(a)  Hid.  I.  i.  c.  5. 


che  la  morte  stessa  non  può  rapire. 
Dò  solo  si  stabilisce  giudice  in  questa 
gira  di  vergini , poiché  egli  ama  le 
Mie  anime,  anche  ne’ corpi  deformi... 
Uta  vergine  non  conosce  nègl’incon- 
v'nienli  della  gravidanza,  nè  i dolo- 
r del  parto....  ella  è il  dono  delCie- 
1»,  e la  gioja  de’ suoi  parenti.  Ella 
serri ta  nella  casa  paterna  il  sacerdo- 
io  della  castità  : essa  è una  vittima 
èc  s’ immola  ogni  giorno  per  la  sua 
fenitrice  ». 

Nell’  uomo  la  verginità  prende  un 
aratterc  sublime,  turbata  da  tutte 
ic  tempeste  del  cuore,  ella  divien  ce- 
leste, se  resiste.  « Un’  anima  casta  , 
dice  S.  Bernardo , è per  virtù  quello 
che  un  angelo  è per  natura.  Più  fe- 
lice è la  castità  dell’  angelo,  ma  quel- 
la dell’ uomo  è ancor  coraggiosa  ». 
Nel  religioso  si  trasforma  in  umani- 
tà, testimoni  i Padri  della  Redenzio- 
ne , e lutti  gli  Ordini  ospitalieri  con- 
secrati al  sollievo  de  nostri  dolori.  Can- 
giasi essa  in  istudio  presso  del  saggio, 
divien  meditazione  nel  solitario.  Ella 
è tanto  il  carattere  essenziale  dell’  a- 
nima  e della  forza  mentale , che  non 
Vi  è uomo  che  non  ne  abbia  provato 
i vantaggi  per  abbandonarsi  ai  tra- 
vagli dello  spirito.  Ella  è dunque  la 
prima  delle  qualità , poiché  dona  al- 
l’ anima  un  novello  vigore , e l’ani- 
ma è la  più  bella  parte  di  noi. 

Ma  se  la  verginità  è in  qualche  parte 
necessaria,  si  è nel  servizio  della  Di- 
vinità. « Dio  , dice  Platone  , e la  ve- 
ra misura  delle  cose,  e noi  dobbiamo 
fare  tutt’  i nostri  sforzi  per  rassomi- 
gliargli (1)  ».  L’  uomo  che  si  è con- 
secrato  a suoi  altari  vi  è più  obbliga- 
to d’ ogn’  altro.  « Non  si  tratta  qui , 
dice  il  Crisostomo , di  governare  un 
impero  , o di  condurre  dei  soldati  , 

(i)Rep. 
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ma  di  un  ministero  che  richiede  uia 
virili  angelica.  L’ anima  d’ un  Sacer- 
dote deve  esser  più  pura  de’  raggi  «lei 
Sole  (i)  ».  Il  ministro  del  «mito  Cri- 
stiano, dice  ancor  S.  Girolamo,  è l’i  b- 
terpetre  fra  Dio  e l’ uomo  ».  Con  vie» 
dunque  che  il  Sacerdote  sia  un  per 
sonaggio  tutto  divino , convien  chi 
regnino  intorno  a lui  la  virtù  e il  mi 
stero.  Ritiralo  nelle  sante  tenebre  de. 
tempio , si  ascolti  senza  mirarlo  la 
sua  voce  solenne , grave  e religiosa 
m’ apporti  le  parole  profetiche,  o can- 
ti inni  di  pace  dai  sacri  nascondigli 
del  tabernacolo,  sieno  corte  le  sue  ap- 
parizioni fra  gli  uomini  ; egli  non  si 
mostri  in  mezzo  del  secolo  che  por  far 
del  bene  agl’  infelici:  è solo  a questo 
prezzo  che  si  offre  al  Sacerdote  il  ri- 
spetto e la  confidenza.  Egli  perderà 
ben  presto  l’ uno  e l’ altra , se  s’ in- 
contra alla  porta  dei  grandi,  se  si  ve- 
de imbarazzalo  da  una  sposa  , se  si 
familiarizza  facilmente,  se  si  ricono- 
sce vizioso , e se  si  può  un  momento 
sospettare  eh’  egli  non  differisca  dagli 
altri  uomini. 

Finalmente  il  vecchio  casto  è una 
specie  di  divinità.  Priamo,  vecchio 
come  il  monte  Ida,  e canuto  come  la 
querce  del  Gargara , Priamo  nel  suo 
palazzo  iu  mezzo  de’  suoi  cinquanta 
figli  presenta  lo  spettacolo  il  più  au- 
gusto della  paternità;  ma  Platone  sen- 
za sposa  e senza  famiglia  assiso  alle 
porte  d’ un’ tempio , sulla  cima  d' un 
promontorio  battuto  dai  fiulti , Pla- 
tone cogli  occhi  fissi  sul  mare , inse- 
gnando l’ esistenza  di  Dio  a’  suoi  di- 
scepoli è un  essere  ben  più  celeste. 
Egli  non  appartici)  più  a questa  ter- 
ra; egli  sembra  appartener  a quei  dc- 


(i)  Lili.  6 de  S'tterd. 


monj,  a quelle  Intelligenze  superiori, 
di  cui  ci  parla  ne’  suoi  scritti. 

Cosi  la  verginità  rimontando  dal- 
l' ultimo  anello  della  catena  degli  es- 
seri fino  all’  uomo , passa  ben  presto 
dall’  uomo  agli  angeli,  e dagli  angeli 
a Dio,  in  cui  ella  si  perde.  Negli  spa- 
zj  dell’eternità  Iddio  brilla  per  sem- 
pre unico , come  il  Sole , sua  imma- 
gine nel  tempo. 

Concludiamo  che  i poeti  e gli  uc- 
raini del  gusto  il  più  delicato  non  pos- 
sono obbiettare  contro  il  celibato  del 
Sacerdote  nulla  di  ragionevole  ; poi- 
ché la  verginità  forma  parte  della  ri- 
membranza delle  cose  antiche , dei 
piaceri  nell  amicizia,  del  mistero  nel- 
la tomba,  doli’  innocenza  nella  culla, 
dell’  incanto  nella  giovinezza,  dell’  ti- 
roani  tà  nel  religioso  , della  santità 
pei  Sacerdote,  della  saggezza  nel  vec- 
hio,  e-della  divinità  negli  angeli  e in 
)io  stesso. 

CAPITOLO  X. 

Seguito  dei  precedenti.  Il  Matrimonio. 

I 

L’ Europa  deve  ancora  alla  Chiesa 
iViicciol  numero  di  buone  leggi  che 
risiede.  Non  havvi  forse  circostanza 
inmuieria  civile  che  non  sia  stata  pro- 
vila dal  dritto  canonico , frutto  del- 
rfeperienza  di  quindici  secoli,  e del 
gnio  degl’  Innocenzj  e dei  Gregorj. 
Gl’rnperatori  ed  i monarchi  più  sag- 
gi , %me  Carlo  Magno  e Alfredo  il 
il  grnde , han  creduto  di  non  poter 
far  raglio , ricevere  nel  codice  civile 
una  prte  del  codice  ecclèsiastico,  in 
cui  vnnero  a fondersi  laTògge  levi- 
tica  , ’evangelo,  c il  dritto  rora  /io. 
Qual  difizio  pertanto  è nraì-qUésta 
Chiesi!  com’egli  è vasto,  crome  mi- 
racolo-) ! 

Imitando  il  matrimonio  alla  di- 
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gnità  di  Sacramento  G.  C.  ci  ha  mo- 
strato dapprima  la  gran  figura  della 
sua  unione  colla  Chiesa.  Quando  si 
pensa  che  il  matrimonioè  il  gran  per- 
no sul  quale  si  aggira  tutta  l’ econo- 
mia della  società  , si  può  supporre 
eh’  egli  sia  mai  santo  abbastanza , e 
si  può  abbastanza  ammirar  la  sapien- 
za di  quegli  che  l’ ha  marcato  del  si- 
gillo della  religione? 

La  Chiesa  ha  moltiplicato  le  sue  cu- 
re per  un  sì  giandp  atto  della  vita. 
Ella  determina  i gradi  di  parentela , 
in  cui  P unione  de'due  sposi  sarà  per- 
niessa.'Il  dritto  canonico  riconoscendo 
lesemplici  generazioni,  partendo  dal- 
la sorgente  ha  rigettato  fino  alla  quar- 
ta il  matrimonio  (i) , che  il  dritto  ci- 
vile contando  i doppj  rami  avrebbe 
fissato  alla  seconda:  così  ne  dispone- 
va la  legge  d’  Arcadio  inserita  nelle 
istituzioni  di  Giustiniano  (Si).  Ma  la 
Chiesa  colla  solita  sua  saviezza  ha  se- 
guito con  questa  regola  il  cangiamen- 
to progressivo  de' costumi  (3).  Si  sa 
che  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  la 
proibizione  del  matrimonio  si  esten- 
deva fino  al  settimo  grado.AIruni  Con- 
cilj  pure , come  quel  di  Toledo  (4) 
nel  sesto  secolo,  proibivano  in  un  mo- 
do illimitato  ogni  unione  fra  i mem- 
bri d’ una  stessa  famiglia. 

Lo  spirito  eh'  ha  dettato  queste  leg- 
gi è degno  della  purità  della  nostra 
religione.  I pagani  son  rimasti  ben  al 
di  sotto  di  questa  castità  cristiana.  A 
Roma  il  matrimonio  fra  i cugini  ger- 
mani era  permesso , e Claudio  per 

{ i)  Coneil.  I.at.  noi. 

(a)  Just.  Inai,  de  Nnpt.  jj.  19. 

(3)  Coneil-  Duzinc.  I’  au.  8>4<  La  leg- 
ge canonica  dovette  variare  secondo  i co- 
stumi del  popolo  goto  , vandalo  , ingle- 
se , franco  , borgognone  , eli’  entrarono 
I nn  dopo  1'  altro  nel  seno  della  Chiesa. 

(4)  Cene,  di  Tol.  Cau.  3. 


isposare.VgrippIna  promulgò  una  leg- 
go , per  cui  lo  zio  poteva  unirsi  colla 
nipote  (w.  Soiune  avea  permesso  al 
fratello  disposar  la  sorella  uteri ttu(2). 

La  Chiesa  non  ha  ristrette  qui  le 
sue  precauzioni.  Dopo  aver  seguito 
per  qualche  tempo  il  Levitico  riguar- 
do agli  a/jjni , ella  ha  terminato  con 
dichiarare  impeci  imeni  i dirimenti  il 
matrimoni^  tuli’ i gradi  di  affinità, 
corrispondml  i ai  gradi  di  parentela , 
ne'quali  il  Matrimonio  è proibito  (3). 
Finalmentejessn  ha  preveduto  un  ca- 
so sfuggitola  tuli’  i giureconsulti  : 
questo  casot  quello  nel  quale  un  uo- 
mo avesse  igintcnuto  un  commercio 
illecito  con  ina  donna.  La  Chiesa  di- 
chiara eli’  e sa  n0H  pittò  scegliere  una 
sposa  nella  ir-tigiia  di  questa  donna 
al  di  sopra  def  secondo  grado  (4).  Que- 
sta legge  cèiosciuta  uiU'tchissima- 
mente  nella  ìhicsa  (5),  ma  fissata  dal 
Concilio  di  vento  è siala  trovata  si 
bella  , che  il  Codice  francese , riget- 
tando la  totallà  del  Concilio  , non  ha 

(«)  St'gt.  in  Cl  tmi  Veramente  questa 
legge  non  fu  estesa  , come  si  conosce  dai 
frammenti  di  Cimano,  tit.  5.  e (j  , ed 
ella  fu  abrogala  dal  Codice  Teodosiano  , 
unitamente  a quella  che  riguardava  i cu- 
gini-germani One  i nno  elio  nel cr lilia- 
li esimo  il  Papa  ba.il  dritto  di  dispensare 
dalla  legge  canonia  secondo  le  circostan- 
te. Siccome  una  legge  non  può  esser  mai 
generale  abballanti  per  abbracciare  tut- 
t’i  casi,  cosi  questa  risorsa  dette  dispense 
e delle  eccexioni  età  immaginata  coti  mol- 
ta prudeuta.  Del  resto  i maininoli)  tra 
fratelli  e sorelle  Hall'  aulico  testamento 
dipendevano  dalla  legge  della  nopolario- 
ne  , abolita  , come  1’  abbinili  netto  , alla 
venuta  di  G.  C.  al  compimento  dello 
stirpi.  ,..~i 

(a)  Plut.  in  Sol. 

(3)  Coneil.  Lat. 

(4)  Cotte.  Lat-  c.  L.  Scss.  a). 

(jj  Conci!.  Auc.  e.  ult.  an.  lo). 
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però  lasciato  di  riceverne  1 canone. 

Del  resto  gl’  impcdimcnt.  del  ma- 
trimonio da  parentea  parerle  sì  mol- 
tiplicati dalla  Chiesa , oltre  le  ragioni 
spirituali , tendono  politamente  a 
dividere  le  proprietà , e »d  impedire 
che  coll’ andar  del  tempo  tuli’  i beni 
dello  stato  non  &’  accu maino  su  po- 
che teste. 

La  Chiesa  ha  conservaD  gli  spon- 
sali per  verbo  de  futuro  ,che  rimon- 
tano ad  una  grande  antthilà.  Aulo- 
Gellio  c’insegna  che  furoroconosciuli 
dai  popoli  del  Lazio  (i)-.i  Romani  li 
adottarono  (2);  i Greci  li  .ian  seguiti: 
essi  eran  in  onore  nell’  salica  allesin- 
za  -,  e nella  nuova  Giusape  fu  in  tal 
guisa  sposalo  a Maria.  L’  intenzione 
di  questo  costume  è di  baciare  ai  due 
sposi  il  tempo  di  conosarsi  avanti  di 
unirsi  (3). 

Nelle  nostre  campagK  gli  sponsali 
si  mostravano  ancora  chi  tutte  Can- 
tiche loro  grazie.  In  uni  bella  matti- 
na del  mese  di  luglio  a di  agosto  il 
giovine  contadino  venia  a cercar  la 
sua  promessa  sposa,  al  podere  del  suo 
suocero  futuro.  Due  sonatori , ram- 
mentandoci i nostri  vecchi  minestie- 
ri  (4)  aprivano  la  pompa  eseguendo 
sul  lor  violino  delle  ballate  del  tem- 
po della  cavalleria  , o de’  cantici  dei 
pellegrini.  I secoli  risorti,  per  dir  co- 
si , dalle  lor  gotiche  tombe  sembra- 
vano accompagnare  questa  gioventù 
co’  loro  vecchi  costumi , e le  lor  an- 
tiche memorie.  La  novella  sposa  ri- 
ceveva dal  Curato  la  benedizione  de- 
fi) Noct.  Att.  lib.1V.  c.  4- 
(a)  L.  a.  ff.  de  Sputi. 

(3)  S.  Agostino  riporta  quella  ragione, 
Conslitutum  tst  , ut  jnm  paci  ne  iponsae 
non  statim  lradnntur,nc  viltm  habeat  ma- 
rma rintani,  quarti  non  iutpiravtrit  spon- 
ttu  dilatata . 

(4)  Sonatori  di  t iolino. 


gli  sponsali , e deponeva  sull'  altare 
una  rocca  contornata  di  nastri.  Si  ri- 
tornava in  seguito  al  podere  : la  da- 
ma e il  signore  del  luogo , il  Curato 
e il  giudice  si  assidevano  co’  futuri 
sposi , cogli  agricoltori , e le  matro- 
ne ad  una  tavola  , ove  inbandivasi  il 
verat  (1)  di  Eumeo,  e il  vitello  ingras- 
sato degli  antichi  patriarchi.  La  festa 
si  terminava  con  un  giro  nell’  aja  vi- 
cina, e la  figlia  del  signor  del  castello 
danzava  colla  sposa  una  ballata  al  suo- 
no della  cornamusa-,  mentre  gli  spet- 
tatori stavano  assisi  sui  fasci  del  fru- 
mento novello,  colle  rimembranze 
delle  figlie  di  vetro , dei  mietitori  di 
Booz  , e degli  sponsali  di  Giacobbe  e 
di  Rachele. 

La  pubblicazione  delle  denunzie  se- 
gue gli  sponsali.  Quest’ eccellente  co- 
stume ignorato  dall’  antichità  , è do- 
vuto interamente  alla  Chiesa.  Bisogna 
riportarlo  al  di  là  del  quattordicesi- 
mo secolo , poiché  ne  è fatta  menzio- 
ne in  una  decretale  del  Papalnnoccn- 
zio  III.  Lo  stesso  Papa  l’ ha  trasfor- 
mato in  regola  generale  nel  Concilio 
Lateranense.  Il  Conciliodi  Trento  l’ha 
rinnovato , e lo  statuto  di  Blois  l’ ha 
folto  accettare  anche  da  noi.  Lo  spi- 
rito di  questa  legge  è di  prevenire  le 
unioni  clandestine  , e d’ aver  cogni- 
zione degl'impedimenti  del  matrimo- 
nio che  possono  trovarsi  fra  le  parti 
contraenti. 

Ma  finalmente  il  Matrimonio  cri- 
stiano si  avanza  ; egli  viene  con  un 
apparecchio  tutto  diverso  dagli  spon- 
sali. Il  suo  portamento  ò grave  e so- 
lenne-, la  sua  pompa  taciturna  ed  an- 
gusta : l’uomo  è avvertito  che  comin- 
cia una  nuova  carriera.  Le  parole 
della  benedizione  nuziale  ( parole  cbe 
Dio  stesso  pronunziò  sulla  prima  cop- 

(i)  Onici®  Odiaci- 


ioogle 


pia  dui  mondo  ) imprimendo  nel  ma- 
rito il  più  gran  rispetto  , gli  dicono 
eh’  egli  riempie  l’ atte  il  più  impor- 
tante della  vita-,  che  va,  come  Adamo, 
a divenire  il  capo  d’  una  famiglia  , e 
ch’egli  si  carica  di  tutto  il  peso  del- 
F umana  condizione.  La  donna  non  è 
meno  istruita  di  lui.  L’immagine  de’ 
piaceri  sparisce  da'  suoi  occhi  innanzi 
a quella  dei  doveri.  Una  voce  sembra 
gridarle  dal  mezzo  dell’  altare  : « 0 
Èva  ! sai  tu  ben  ciò  che  (hi  ? sai  tu 
che  non  vi  è per  te  più  libertà  che 
nella  tomba  ? Sai  tu  ben  cos’è  il  por- 
tare nelle  tue  viscere  mortali  l’ uomo 
immortale  e fallo  ad  immagine  di 
Dio  ? » Presso  gli  antichi  un  imeneo 
non  era  che  una  cerimonia  piena  di 
scandalo  e di  gioja  , die  niente  addi- 
tava de’  gran  pensieri  che  deve  inspi- 
rare il  matrimonio  : il  Cristianesimo 
solo  ne  ha  ristabilita  la  dignità. 

Egli  ancora  conoscendo , avanti  la 
filosofia  , in  qual  proporzione  nasco- 
no i due  sessi , ha  veduto  il  primo  che 
1’  uomo  non  polca  aver  che  una  spo- 
sa, e che  dovea  conservarla  fino  alla 
morte.  Il  divorzio  è sconoscilo  nella 
Chiesa  cattolica  , se  non  fosso  presso 
alcuni  piccoli  popoli  dell’  Ubria , sot- 
toposti altre  volte  ai  Veneziani , e che 
seguono  il  rito  greco  (1)  Se  la  passio- 
ni degli  uomini  si  sono  rivoltate  con- 
tro questa  legge  ; se  esse  non  han  co- 
nosciuto il  disordine  die  il  divorzio 
porta  in  seno  delle  famiglie , turban- 
do le  successioni , snaturando  le  affe- 
zioni paterne, corrompendone  il  cuore 
e facendo  del  matrimonio  una  prosti- 
tuzione civile  , noi  non  speriamo  die 
poche  parole,  che  siamo  per  dire  sie- 
no  ascoltate. 

Senza  entrare  nella  profondità  di 
questa  materia  , osserveremo  die  se 

(i)  Vedi  F.  Paolo  sul  Concilo  di Tr<n. 


col  divorzio  si  pensa  di  rendergli  spo- 
si più  felici  ( e questo  è oggigiorno  il 
grand’  argomento) , si  cade  in  uu  er- 
ror  molto  strano.  Colui  che  non  ha 
fatto  la  felicità  della  sua  prima  spo- 
sa ; colui  che  non  si  è attaccato  per 
sempre  ad  essa  per  mezzo  del  suo  cin- 
to verginale  , o della  sua  prima  ma- 
ternità-, colui  che  non  ha  potuto  sot- 
tomettere le  sue  passioni  al  giogo  del- 
la famiglia  , che  non  ha  potuto  rin- 
chiudere ii  suo  cuore  nel  suo  lettonu- 
ziale ; colui  non  sarà  mai  la  felicità 
d’ una  seconda  sposa  ; ed  è vano  lo 
sperarlo.  Egli  stesso  non  guadagnerà 
di  più  in  questo  cambio.  Quello  ch’e- 
gli prende  per  differenza  di  umore  tra 
sé  e la  donna  a cui  è unito,  altro  non 
è che  l’inclitiuzinne  della  sua  incostan- 
za, e 1’  inquietudine  de'  suoi  deside- 
ri. L’ abitudine  e la  lunghezza  del 
tempo  sono  più  necessari  di  quid  (dm 
si  pensa  alla  felicità  ed  anche  all’  a- 
morc.  Non  si  è felici  colf  oggetto  del 
proprio  attaccamento  , se  non  allora 
che  si  è passati  molti  giorni , e so- 
prattutto molti  tristi  giorni  con  lui. 
Bisogna  conoscersi  fino  al  fondo  del- 
l’ anima-,  bisogna  che  il  velo  misterio- 
so , di  cui  si  coprivano  i due  sposi 
nella  Chiesa  primitiva  , sia  sollevato 
da  essi  per  tuli’  i lati,  nel  tempo  che 
rimane  impenetrabile  all’  occhio  de- 
gli altri.  E che?  pei  inin  imo  capriccio, 
converrà  eh'  io  tema  di  vedermi  pri- 
vato della  mia  compagna  e de’  miei 
figli , e che  rinunzii  alla  speranza  di 
vedere  scorrere  i miei  ultimi  giorni 
fra  loro?  E non  si  dica  che  questo  ti- 
more mi  sforzerà  ad  essere  migliore 
sposo  : no-,  uno  non  si  attacca  che  al 
bene  di  cui  è sicuro  ; e non  si  ama 
una  proprietà  che  si  può  perdere. 

Noi  diamo  all’  Imeneo  le  ali  dell’a- 
more ; non  facciamo  un  fantasma  pas- 
seggierò <f  una  santa  realità.  Un  al- 


ira  cosa  distruggerà  la  vostra  felicità 
in  questi  vostri  momentanei  legami; 
voi  vi  sarete  perseguitati  dalle  vostre 
rimembranze:,  paragonerò  te  incessan- 
temente una  sposa  all’  altra  ; ciò  che 
avete  perduto  a ciò  che  avete  acqui- 
stato -,  e non  V’  ingannate , la  bilan- 
cia sarà  sempre  in  favor  del  passato. 
Iddio  ha  fatto  cosi  il  cuor  dell’  uomo. 
Questa  distrazione  di  un  sentimento 
per  mezzo  di  un  altro  avvelenerà  tut- 
te le  vostre  gioje.  Accarezzerete  un 
nuovo  figlio  ? voi  penserete  tosto  a 
quello  che  avete  abbandonato.  Strin- 
gerete la  vostra  sposa  al  vostro  cuo- 
re? e il  vostro  cuore  vi  dirà  che  quel- 
lo non  è il  seno  della  prima.  Nell’  uo- 
mo tutto  tende  all’  unità  ; egli  non  è 
mai  felice  se  si  divide  , e come  Dio 
che  il  fece  a sua  immagine , la  di  lui 
anima  cerca  costantemente  dicoucen- 
trare  in  un  sol  punto  il  passalo  , il 
presente  e l’ avvenire  (1). 

Ecco  quanto  abbiamo  a dire  sui  Sa- 
cramenti dell’  Online  c del  Matrimo- 
nio. Quanto  alle  pitture  che  presenta- 
no , sarebbe  superfluo  il  descriverle. 
Quale  immaginazione  ha  bisogno  che 
si  ajuti  a rappresentarsi  o che  il  Sa- 
cerdote che  rinunzia  alle  gioje  della 
vita  per  darsi  tutto  agl'  infelici  -,  o la 
giovine  donzella  che  si  consacra  al  si- 
lenzio delle  solitudini  per  trovare  il 
silenzio  del  cuore  , o duo  sposi  che 
promettono  di  amarsi  a piè  degli  al- 
tari? Iti  sposa  del  cristiano  non  è una 
semplice  mortale;  è un  essere  straor- 
dinario, misterioso,  angelico;  è la  car- 
ne della  sua  carne,  il  sangue  dpi  suo 
sangue.  Unendosi  ad  essa  , egli  non 
là  che  riprendere  una  parte  della  sua 

(i)  Si  può  consultare  l*  operetta  del  si- 
gnor di  Bonald  sul  divorzio;  è una  delle 
■migliori  opere  che  Meno  comparse  da  1 (tu- 
fo tempo. 


sostanza.  Si  la  sua  anima,  che  il  suo 
corpo  mancano  del  loro  compimento 
senza  hi  donna  : egli  ha  la  forza , es- 
sa la  bellezza  : egli  combatte  l’ ini- 
mico , e coltiva  i campi  della  patria  ; 
ma  non  adatto  alle  cure  domestiche , 
la  donna  gli  manca  , che  gli  appresti 
il  cibo  ed  il  letto  , egli  ha  delle  an- 
gosce, e la  compagna  delle  sue  notti 
è là  per  addolcirle:  i di  lui  giorni  son 
torbidi  e tristi , ma  ritrova  dei  casti 
abbracciamenti  nel  letto  del  suo  ri- 
poso, ed  obblia  tutt’  i suoi  mali.  Sen- 
za la  donna  , ei  sarebbe  rozzo,  gros- 
solano e solitario.  La  donna  sospende 
attorno  di  lui  i fiori  della  vita,  come 
quelle  Ciaoiere  delle  foreste,  che  de- 
corano il  troucodelleqnercecollelor 
ghirlande  profumate.  Finalmente  lo 
sposo  cristiano  e la  sua  sposa  vivono, 
rinascono  e rauojono  insieme  ; insie- 
me si  ritrovano  al  di  là  dei  limiti  del 
sepolcro. 

CAPITOLO  XI. 

L' estrema  Unzione. 

Ma  al  cospetto  appunto  di  questo 
sepolcro  , portico  taciturno  d’  un  al  - 
tro  mondo , è dove  il  Cristianesimo 
dispiaci  ulta  la  sua  sublimità.  Se  la 
maggror  parte  dei  culti  antichi  han 
consacrato  le  «meri  dei  morti , nes- 
suno ha  pensato  però  a preparar  l’a- 
nima per  quelle  rive  sconosciute,  don- 
de non  si  ritorna  giammai. 

Venite  a mirare  il  piti  bello  spetta- 
colo che  possa  presentar  la  terra;  ve- 
nite a veder  morire  un  fedele.  Que- 
st’ uomo  non  è più  l’ uomo  del  mon- 
do , egli  non  appartiene  più  alla  sua 
patria  ; cessano  tutte  le  sue  relazioni 
colla  società.  Per  lui  termina  la  com- 
putazione del  tempo  , e non  data  più 
che  dalla  grand’  Era  dell’ eternità.  Un 
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Sacerdote  assiso  ai  capezzale  del  suo 
letto  lo  consola.  Questo  santo  ministro 
si  trattiene  coll’  agonizzante  sull’  im- 
mortalità della  sua  anima;  e la  scena 
sublime  che  F antichità  intera  non  ha 
presentato  che  una  sola  volta,  nel  pri- 
mo dei  suoi  filosofi  moribondo  , si  rin- 
nova ciascnn  giorno  sull’  umile  lettic- 
ciuolo  dell  infimo  cristiano  che  spira. 

Finalmente  l’ estremo  momento  è 
arrivato  ; un  Sacramento  aprì  a que- 
sto giusto  le  porte  del  mondo , ed  un 
Sacramento  viene  a serrargliele.  I<a 
Keligioae  lo  ricevette  al  suo  nascere, 
e vegliò  su  di  esso  compiacendosi  di 
agitarlo  soavemente  nella  culla  della 
vita  ; e i suoi  bei  canti  e le  materne 
sue  mani  l’addormenteranno  pur  an- 
che nella  culla  della  morte.  Ella  pre- 
para il  battesimo  di  questo  secondo 
nascimento;  ma  non  è più  F acqua  che 


sceglie  , è F olio  , emblema  della  ce- 
leste incorruttibilità.  Il  sacramento  li- 
beratore rompe  a poco  a jkico  i lega- 
mi del  fedele,  la  di  cui  anima  a metà 
involatasi  dal  suo  corpo,  divien  quasi 
visibile  sulla  sua  faccia.  Giu  egli  ascol- 
ta i concerti  de’  Serafini  ; già  egli  è 
vicino  a volar  verso  quelle  regioni , 
ove  F invita  una  speranza  divina  , fi- 
glia della  virtù  e della  morte.  Frat- 
tanto F Angelo  della  pace  discende 
verso  questo  giusto,tocca  col  suo  scet- 
tro d’ oro  gli  stanchi  suoi  occhi , e li 
chiude  deliziosamente  alla  luce.  Ei 
muore,  e non  si  ò inteso  il  di  lui  -stre- 
mo sospiro  ; ei  muore , e molto  tem- 
po dopo  che  è spirato  , i suoi  amici 
fan  silenzio  intorno  al  suo  letto , cre- 
dendo ancora  eh  ei  dorma  ; tanta  è 
la  dolcezza  con  cui  è trapassato  que- 
sto fedele. 


Tom.  /. 
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PARTE  PRIMA 


DOGMI  E DOTTRINA. 


L I B R 0 SECONDO 

VIRTÙ  E REGGI  MORALI. 


CAPITOLO  PRIMO 
Vtxj  c virtù  secondo  la  religione. 


lii  maggior  parte  degli  antichi  filo- 
sofi hanno  fallo  la  divisione  dei  vizj 
e delle  virtù  -,  ma  la  saviezza  della  re- 
ligione fa  vince  qui  pure  sopra  quella 
degli  uomini  ! 

Facciamoci  a considerar  primiera- 
mente la  superbia,  tenuta  dalla  Chie- 
sa pel  primo  dei  vizj.  Egli  è il  peccato 
di  Satana,  è il  primo  (leccato del  inon- 
do. Tanto  è vero  che  la  superbia  è la 
radice  del  male  , che  trovasi  mesco- 
lata a tutte  le  altre  infermità  dell’  a- 
nima  : è nel  sorriso  dell'  invidia  ; vi- 
ve nei  disordini  del  libertino  ; conta 
F oro  dell’  avaro  •,  brilla  negli  occhi 
della  collera  -,  accompagna  le  voluttà 
della  mollezza. 

Fu  la  superbia  che  fece  cadere  A- 
damo  , la  superbia  che  armò  Caino 
della  clava  fratricida-,  la  superbia  che 


innalzi)  Rabelo  e rovesciò  Babilonia. 
Per  la  superbia  si  perdette  Atene  colla 
Grecia  -,  spezzò  essa  il  trono  di  Ciro, 
divise  f impero  di  Alessandro  , e at- 
terrò finalmente  Roma  sotto  il  peso 
dell’  universo. 

Nelle  circostanze  particolari  della 
vita  , la  superbia  ha  degli  effetti  an- 
cor più  funesti  -,  essa  innalza  i suoi 
attentati  fino  a Dio. 

Ricercando  le  cause  dell’  ateismo, 
si  giunge  a questa  trista  osservazio- 
ne : che  quasi  lutti  coloro  che  si  ri- 
voltano cosi  con  tro  il  Ciclo,  hanno  da 
lagnarsi  in  qualche  cosa  della  società 
o della  natura,  se  pure  eccettuar  non 
vogliansi  giovani  sedotti  dal  mondo, 
o scrittori  che  altro  non  cen  ano  eh* 
di  menar  rumore.  Ma  come  mai  colo- 
ro che  sono  privi  di  quei  frivoli  vnn- 
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laggi,  che  il  caso  dà  o toglie  a capric- 
cio , non  sanno  eglino  trovar  rimedio 
a questa  lieve  disavventura  , ravvici- 
nandosi alla  divinità  ? È dessa  la  ve- 
ra sorgente  delle  grazie.  È si  vero 
che  Dio  è la  bellezza  per  eccellenza, 
che  il  suo  nome  solo  pronunziato  con 
amore  , basta  per  darqualchecosadi 
divino  all’uomo  men  favorito  dalla  na- 
tura , come  si  è osservato  di  Socrate; 
L’ateismo  a coloro  che  non  avendo 
abbastanza  nobiltà  da  elevarsi  al  di 
sopta  dei  capricci  della  sorte , non 
mostrano  in  tutte  le  loro  bestemmie 
che  il  primo  vizio  dell’  uomo  solleti- 
cato nella  parte  più  sensibile. 

Se  la  chiesa  ha  dato  il  primo  luo- 
go alla  superbia  nelle  degradazioni 
umane , essa  non  ha  classificato  me- 
no abilmente  i sei  altri  vizj  capitali. 
Non  dee  credersi  che  l’ ordiue  di  cui 
li  veggiaino  disposti  sia  arbitrario  ; 
basta  esaminarli,  per  accorgersi  che 
la  Chiesa  passa  mirabilmente  da  quei 
delitti  che  attaccano  la  società  in  ge- 
nerale , a quelli  che  non  ricadono 
che  sul  colpevole.  Cosi,  per  esempio  , 
se  1’  invidia , la  lussuria  , l’ avarizia 
'.e  la  collera  seguono  immediatamen- 
( te  la  superbia,  ciò  accade  perchè  son 
vizj  che  si  esercitano  sopra  un  ogget- 
! to  estraneo,  e che  non  vivono  che  in 
mezzo  degli  uomini-,  mentre  la  pigri- 
zia c la  gola  sono  inclinazioni  vergo- 
gnose c solitarie,  ridotte  a cercar  in 
sé  medesime  lelor  principali  voluttà. 

Nella  virtù  che  ilCrisliancsimo  pre- 
ferisce , e nella  gradazione  elio  loro 
assegna  scorgevi  la  stessa  cognizione 
della  natura.  Avanti  C.C.  l’anima  del- 
l'uomo  era  un  caos.  Il  verbo  si  fece 
intendere,  ed  al  momento  tutto  si 
sviluppò  nel  mondo  intellettuale,  co- 
me alla  medesima  parola  tutto  già  si 
era  disposto  nel  mondo  fisico:  fu  que- 
sta la  creazione  morale  dell’universo. 


Elevaronsi  le  virtù  come  fuochi  pu 
rissimi  verso  le  regioni  del  cielo-,  al 
tre  a guisa  di  soli  risplendenti  trasse- 
ro a sò  tutti  gli  sguardi  colla  sfolgo- 
rante lor  luce;  altre  a somiglianza  di 
stelle  modeste  cercarono  il  pudore 
delle  ombre,  ove  per  altro  nou  pote- 
rai nascondersi.  Da  quel  momento 
videsi  stabilita  un’ammirabil  bilancia 
tra  le  forze  e le  debolezze;  la  religio 
rie  diresse  tulli  i suoi  fulmini  contro 
l’oigoglio,  vizio  che  si  nutrisce  di 
virtù.  Essa  lo  scoprì  fino  negli  ulti- 
mi nascondigli  del  cuore  , lo  perse- 
guitò in  tutte  le  sue  trasformazioni  ; 
contro  di  lui  marciarono  i sacramen- 
ti , come  riuniti  in  una  santa  annata; 
e l’Umiltà  vestita  di  sacco  , a piedi 
nudi , colla  fronte  aspersa  di  cenere, 
cogli  occhi  sempre  chini  e in  lagri- 
me , divenne  una  delle  prime  virtù 
del  fedele. 

CAPI  T O L 0 11. 

Jklla  Fede. 

E quali  erano  dunque  le  virtù  tanto 
raccomandate  dai  Sapienti  della  Gre- 
cia ? La  forza  , la  temperanza  ! Solo 
G.  C.  poteva  insegnare  al  mondo  che 
la  fede  , la  speranza  c la  carità  sono 
le  virtù  che  convengono  all'  ignoran- 
za , come  alla  miseria  dell’  uomo  ? 

È senza  dubbio  una  ragion  prodi- 
giosa quella  che  ci  ha  mostralo  nella 
Fede  la  sorgente  di  tutte  le  virtù.  Non 
vi  ha  potenza  che  nella  convezione. 
Un  ragionamento  non  è forte , un 
poema  non  è divino,  una  pittura  non 
è bella  , se  non  perchè  lo  spirito  o 
I’  occhio  che  ne  giudica  è convinto 
d’  una  certa  verità  nascosta  in  quel 
ragionamento, in  quel  poema,  in  quel- 
la pittura.  Quai  prodigi  non  può  mal 
operare  un  piccol  numero  di  6o'dali 
porsuasi  durabilità  del  lor  generale' 


Trentaclnque  mila  Greci  »eguono  A 
le-sandro  alla  conquista  del  mondo  -, 
Làeedefhone  si  confida  a Licurgo  , e 
Lacedemone  divien  la  più  saggia  del- 
le città  •,  Babilonia  si  crede  l'alta  per 
le  grandezze,  e le  grand  -zze  si  abbas- 
sano alla  sua  fede  monJuna:  un  ora- 
colo concede  tutta  la  terra  ai  Roma- 
ni , e i Romani  ottengono  tutta  la  ter- 
ra. Colombo  solo  in  tutto  un  inondo 
si  ostina  a credere  ad  un  novello  uni- 
verso , e un  novello  universo  sorge 
dai  flutti.  L’ amicizia,  il  patriottismo, 
l’ amore  , luti’  i sentimenti  generosi 
son  pure  una  specie  di  fede.  Solo  per- 
chè han  creduto  i Cedri , i Piladi , i 
Regoli,  i Decj,  han  fatto  dei  prodi- 
gi- Ed  ecco  perchè  quei  cuori  che  non 
credono  in  veruna  cosa,  che  trattano 
d’ illusioni  tutti  gli  attacchi  dell’  ani- 
ma , e di  follia  tutte  le  belle  azioni , 
che  riguardano  con  pietà  l’ immagi- 
nazione e la  tenerezza  del  genio,  ec- 
co perchè  questi  cuori  non  concepi- 
ranno mai  niente  di  grande  , niente 
di  generoso  ; essi  non  han  fede  che 
pella  materia  e nella  morte  ; ed  essi 
son  già  insensibili  cornei’ una,  ed  ag- 
ghiacciati come  I*  altra. 

Nel  linguaggio  dell’  antica  Cavalle- 
ria porgere  la  sua  fede  era  sinonimo 
di  tutf  i prodigj  dell’  amore.  Orlan- 
do , Dugueschlino,  Bajardo,  eran  fe- 
deli cavalieri , e i campi  di  Uoncisval- 
le,  di  Aurav,  di  Brescia,  i discendenti 
dei  Mori , degli  Angeli , dei  Longo- 
bardi , dicono  anche  al  presente  quali 
uomini  erano  quelli  che  prestavano 
fede  ed  omaggio  al  loro  Iho,  alla  loro 
donna  e alla  loro  patria.  Quante  idee 
a etiche  e toccanti  si  uniscono  alla  sola 
parola  foyer  ( focolare  ),  la  di  cui  eti- 
mologia è si  rimarcabile  ? (1)  Citere- 

*')  b’rii  lo  è «^'Miniente  odia  lingua 
|:.V.;»oa. 
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ilio  noi  i martiri , « quegli  eroi  che , 
secolo  S.  Ambrogio  (1) , senza  ar- 
mate,senza  legioni  han  vinloi  tiranni, 
nunsiiefatli  i leoni  , tolta  al  fuoco  la 
sua  violenza  e la  sua  punta  alla  spa- 
da’’ x La  fede  stessa  riguardata  sotto 
questo rapporloè  di  potenza  si  formi- 
dabile, che  rovescierebbe  il  mondo,  se 
fosse  applicala  a dei  fini  perversi.  Non 
vi  è cosa  alcuna  , che  un  uomo  sotto 
il  giogo  d’  un’  intima  persuasione , e 
che  sottomette  senza  restrizione  la 
sua  ragione  a quella  d’ un  altr1  uomo, 
non  sia  capace  di  eseguire.  Ciò  prova 
ancora  che  le  più  eminenti  virtù  , 
quando  si  separano  da  Dio , e che  si 
vogliono  prendere  sotto  i soli  rapporti 
morali , si  avvicinano  ai  più  gran  vi- 
zj.  Se  i filosofi  avessero  fatta  questa 
osservazione , non  si  sarebbero  date 
tante  cure  per  fissare  i confini  del  be- 
ne e del  male.  Il  Cristianesimo  non 
ha  avuto  bisogno , come  Aristotele  , 
di  inventare  una  scala  per  situarvi 
ingegnosamente  una  virtù  fra  due  vi- 
zj  -,  egli  ha  troncato  la  difficoltà  con 
un  modo  sicuro , mostrandoci  che  le 
virtù  non  sono  virtù  , che  in  quanto 
esse  refluiscono  verso  l i loro  sorgen- 
te , cioè  a dire , verso  Dio. 

Questa  verità  rimarrà  assicurata  , 
se  noi  applichiamo  la  fede  a questi 
medesimi  affari  umani  , farcndovrla 
sopravvenire  però coll’ajuto  delle  idee 
religiose.  Dalla  fede  vanno  a nascere 
tutte  le  viriii  della  società  ; poiché 
egli  è vero, ed  il  consenso  unanimede' 
saggi  lo  prosa,  che  il  dogma  che  in- 
segna a credere  in  un  Dio  rimunera- 
tore e vendicatore,  è il  più  fei  mo  so- 
stegno d Ila  morale  e della  politica. 

Filialmente  se  impiegate  la  fi>de  al 
suo  vero  uso  (2) , se  la  rivolgete  in- 

(i)  Anih'os  de  Off'  c 35. 

(a;  V.  la  urto  il.  a:  iòle  del  valun 
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teramente  verso  il  Creatore  , se  voi 
ne  fate  l’ occhio  intellettuale  onde  sco- 
prire le  maraviglie  della  città  santa  , 
3 l’ impero  d di’  esistenze  reali,  s'  el- 
la servo  d’ ali  alla  vostr’  anim  i per  in- 
nalzarvi al  di  sopra  delle  pene  della 
vita,  voi  riconoscerete < hj  la  Scrittu- 
ra non  ha  esaltato  troppo  questa  vir- 
tù , allorché  ha  parlalo  dei  prodigi 
che  si  può  far  per  suo  mezzo.  Fede 
celeste  ! Fede  consolatrice!  tu  fai  ben 
davvantaggio  che  trasportare  delle 
montagne!  tu  sollevi  dei  pesi  che  op- 
primono il  cuore  dell’  uomo  ! 

CAPITOLO  111. 

Deila  Sptranxa , e della  Carila. 

La  Speranza , seconda  virtù  teolo- 
gale, ha  quasi  la  medesima  forza  del- 
la fede  ; il  Desiderio  è il  padre  della 
Potenza:  chiunque  desidera  ardente- 
mente , ottiene.  Cercate , ha  detto  G. 
C.  e voi  troverete  ; picchiate  , e vi  s<i- 
rd  aperto.  Pitagora  diceva  nello  stes- 
so senso  : la  potenza  abita  dietro  la 
necessità  ; poiché  necessità  implica 
privazione,  e la  privazione  va  di  pa- 
ri passo  col  desiderio.  Padre  della 
potenza  , il  desiderio  o la  speranza  è 
il  genio  verace.  Egli  ha  quella  virili- 
tà che  concepisce  , e quella  sete  che 
non  si  estingue  giammai.  Accade  che 
un  uomo  si  vegga  ingannato  ne'  suoi 
progetti  ? Egli  non  ha  desiderato  con 
ardore  : egli  ha  mancato  di  quell’  a- 
more  clic  tosto  o tardi  colpisce  l’ og- 
getto a cui  aspiraci  quell’amore, che 
nella  Divinità  abbraccia  tutto  , e go- 
de di  tutt’  i mondi  per  mezzo  di  una 
immensa  speranza  sempre  soddisfat- 
ta , e che  incessantemente  rinàsce. 

Vi  è però  una  differenza  essenzia 
le  tra  la  fede  , e la  speranza  conside- 
rata come  forza.  La  fede  ha  la  sua  se- 


de fuori  di  noi;  ella  ci  vieneda  un  og- 
getto straniero.  La  speranza  al  con- 
trario nasce  al  di  den’rodi  noi , par 
portarsi  al  di  fuori.  La  prima  ri  vie- 
ne imposta;  1 nostro  proprio  deside- 
rio a nascer  la  seconda  ; quella  è un 
obbedienza,  questa  un  amore.  Ma  sic- 
come la  fede  genera  piu  facilmente  la 
altre  viriti , siccome  ella  deriva  di- 
rettamente da  Dio  , ed  essendo  per 
conseguenza  un’emanazione  del  gran- 
d’ Essere , è piu  bella  della  speranza, 
che  non  è che  una  parte  dell’  uomo  ; 
cosi  la  Chiesa  ha  dovuto  por  la  fede 
nel  primo  rango. 

Ma  la  speranza  offre  in  se  stessa  un 
carattere  particolare;  ed  è quello  che 
la  pone  in  rapporto  colle  nostre  mi- 
serie. Senza  dubbio  fu  rilevata  dal 
Cielo  questa  religione  che  fa  una  vir- 
tù della  speranza!  Questa  nutrice  de- 
gli sventurati  posta  vicino  all’  uomo 
come  una  madre  presso  un  figlio  am- 
malato, lo  culla  fra  le  sue  braccia,  lo 
sospende  al  suo  seno  inesausto , e lo 
nutre  d’ un  latte  che  ne  calma  tutt’  i 
dolori.  Essa  veglia  al  suo  capezzale 
solitario  ; essa  I’  addormenta  con  de» 
magici  canti.  Oh  ! come  è sorpren- 
dente veder  la  speranza  ( eh’  é si  dol- 
ce il  serbare  , e che  sembra  un  mo- 
vimento naturale  dell’  anima  ) trasfor- 
marsi pel  cristiano  in  una  virtù  rigo- 
rosamente  esatta  ; di  modo  che,  qua- 
lunque cosa  egli  faccia  , è obbligato 
di  bere  a gran  sorsi  a questa  coppa 
incantata  , ove  tanti  sventurati  si  cre- 
derebbero felici  d’ inumidir  solo  le 
labbra.  Vi  ha  di  più  ( està  qui  la  ma 
caviglia  ) od  è,  eh’ egli  sarà  » icompon 
salo  di  avere  sperato  , cioè  a dire  in 
altri  termini,  di  aver  fatta  la  propria 
felicità.  Il  fedele  sempre  militante  nel- 
la vita  , sempre  alle  prese  col  nemi- 
co , vien  trattato  dalla  religione  nella 
sua  disfatta,  come  quei  vinti geuara- 
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li , che  il  Senato  Romano  riceveva  in 
trionfo  per  la  sola  ragione  che  non 
aveano  disperato  dell’  ultima  salute. 
Ma  se  gli  antichi  trovarono  si  mara- 
viglioso  l’ uomo  che  conservava  qual- 
che speranza,  che  avrebbero  essi  pen- 
sato del  Cristiano,  che  nel  suo  mara- 
viglioso  linguaggio  non  dice  più  man- 
tenere , ma  praticar  la  speranza  ? 

Che  diremo  poi  di  quella  carità,  11- 
glia  di  G.  C.  che  in  senso  proprio  si- 
gnifica grazia  e gioja  ? La  Religione 
volendo  riformare  l’umau  cuore, c vol- 
ger a profitto  della  virtù  le  nostre  af- 
fezioni e la  nostra  tenerezza  , ha  in- 
ventata una  novella  passione  : non  si 
è servita  per  esprimerla  nè  della  pa- 
rola amore,  che  non  è abbastanza  se- 
vera , nè  della  parola  amicizia  , che 
si  perde  nel  sepolcro  , nè  della  paro- 
la pietà  vicina  troppo  all’  orgoglio  \ 
ma  ella  ha  ritrovalo  l'espressione  di 
charitas , carità  che  racchiude  le  tre 
prime , e che  nel  tempo  stesso  ha 
qualche  cosa  di  celeste.  Con  essa  ha 
diretto  le  nostre  inclinazioni  verso  il 
cielo,  purificandole  e riportandole  al 
Creatore  \ con  essa  c'  insegna  questa 
verità  maravigliosa  , che  gli  uomini 
debbono  , per  così  dire  , amarsi  a 
traverso  di  Dio,  che  rende  spirituale, 
il  lor  amore , e non  gli  lascia  che  la 
essenza  immortale  , servendogli  di 
passaggio. 

Del  resto  , se  la  carità  è una  virtù 
tutta  cristiana  emanala  dall’  Onnipo- 
tente c dalla  sua  parola  , essa  è an- 
cora in  una  stretta  alleanza  colla  na- 
tura. A quest’  armonia  continua  del 
cielo  e della  terra , di  Dio  e degli  uo- 
mini si  riconosce  soprattutto  il  carat- 
tere della  vera  religione.  Sovente  le 
instituzioni  morali  e [«litiche dell’an- 
tichità sono  in  contraddizione  diretta 
col  sentimento  dell’ anima:  il  Cristia- 
nesimo al  contrario  sempre  d’ accor- 


do co’  cuori  non  comanda  delle  virtù 
astratte  e solitarie  , ma  delle  virtù 
tratte  dai  nostri  bisogni  ed  utili  a 
tutti.  Egli  ha  posto  la  carità  come  un 
pozzo  d’ abbondanza  nei  deserti  della 
vita.  « La  carità  è paziente,  dice  l’A- 
postolo ; essa  è dolce , essa  non  cer- 
ca a sorpassare  alcuno  , non  agisce 
con  temerità  , e non  si  gonfia  di  or- 
goglio. Essa  non  è ambiziosa  *,  non 
riguarda  i suoi  interessi , non  s’ ir- 
rita , e non  pensa  il  male.  Essa  non 
si  rallegra  nell’  ingiustizia  , ma  si 
compiace  della  verità.  Essa  telerà  tut- 
to , tutto  crede  , tutto  spera,  e tutto 
soffre  (i)  ». 

CAPITOLO  IV. 

Delle  leggi  mordi , o del  decalogo. 

È umiliante  pel  nostro  orgoglio  il 
pensare  che  tuttè  le  massime  dell’u- 
mana sapienza  possono  racchiudersi 
in  poche  pagine  , quanti  errori  ! Le 
leggi  di  Minossee  di  Licurgo  non  son 
rimaste  in  piedi , dopo  la  caduta  dei 
popoli  per  cui  furono  innalzate  , che 
come  le  piramidi  del  deserto,  reggia 
immortali  deila  morte. 

Leggi  del  secondo  Zoroastro. 

Il  tempo  senza  confini  ed  increato 
è il  creatore  di  tutto.  La  parola  fu  sua 
figlia , e da  lei  nacque  Oromaze,  Dio 
del  bene  , e Arimhan  , Dio  del  male. 

Invoca  il  toro  celeste , padre  del- 
F erba  e dell’uomo. 

L’ opera  più  meritoria  è di  colti- 
var bene  il  suo  campo. 

Prega  con  purità  (W  pensiero  , di 
parola  , e di  azione  (2). 

(i)  S.  P40I0  ai  Cpriatj  e.  i3 , r.  f , a 

seg- 

(a)  Zend-Av, 
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Insegna  il  bene  • il  male  a tuo  fi- 
glio all’  età  di  cinque  anni  (1). 

La  legge  colpisee  l’ ingrato  (2). 

Mora  il  figlio  che  ha  disubbidito 
per  tre  volte  a suo  padre. 

La  legge  dichiara  impura  la  donna 
che  passa  alle  seconde  nozze. 

Percuoti  colle  verghe  il  falsario. 

Disprezza  il  bugiardo. 

Alla  fine  ed  al  principio  dell’  anno 
osserva  dieci  giorni  di  festa. 

Leggi  indiane. 

L’ universo  è Wichnou. 

Tutto  ciò  eh’  è stato,  è desso;  tut- 
to ciò  eh’  è , è desso  -,  tutto  ciò  che 
sarà , è desso. 

Uomini , siate  eguali. 

Ama  la  virtù  per  sè  stessa-,  rinun- 
cia al  frutto  delle  tue  opere. 

Mortale  , sii  saggio-,  tu  sarai  forte 
come  diecimila  elefanti. 

L’ anima  è Dio. 

Confessa  le  colpe  de'  tuoi  figli  al 
Sole,  agli  uomini  e purificati  nell’  ac- 
qua del  Cange  (3). 

Leggi  Egiziane. 

Cnef,  Dio  universale,  tenebre  sco- 
nosciute , oscurità  impenetrabile. 

Osiri  è il  Dio  buono,  Tifone  il  Dio 
cattivo. 

Onora  i tuoi  genitori. 

Segui  la  professione  di  tuo  padre. 

Sii  virtuoso:  i giudici  del  lago  pro- 
nunzieranno dopo  la  tua  morte  sopra 
le  tue  opere. 

Lava  il  tuo  corpo  due  volte  al  gior- 
no e due  volte  la  notte. 

Vivi  di  poco. 

(i  ) Xenopli.  Cyr.  Piai  de  Leg.  I.  a. 

(a)  Xeuopli.  ibul. 

(3)  Pr.  des  0r.  Hnt.of  Uid.Dtd.jit.eU. 


Non  rivelar  mai  i misteri  (1). 

Leggi  di  Minosse. 

Non  giurar  per  gli  Dei. 

Giovine  uomo  , non  esaminare  la 
legge. 

La  legge  dichiara  infame  chiunque 
non  ha  un  amico. 

La  donna  adultera  sia  coronata  di 
lana  e venduta. 

I vostri  conviti  sien  pubblici , la 
vostra  vita  frugale,  e le  vostre  danze 
guerriere  (2). 

( Non  riporteremo  qui  le  leggi  di 
Licurgo,  perchè  non  fanno  che  ripe- 
tere in  parte  quelle  di  Minosse  ). 

Leggi  di  Solone.  t 

II  figlio  che  non  cura  di  seppellire 
suo  padre,  quegli  che  non  lo  difende, 
muojano. 

Il  tempio  sia  interdetto  all’adultero. 

Il  magistrato  ubbriaco  beva  la  ci- 
cuta. 

La  morte  al  soldato  vigliacco. 

La  legge  permette  di  uccidere  il 
cittadino  che  rimane  imparziale  nelle 
dissensioni  civili. 

Colui  che  vuol  morire  , lo  dichiari 
all’  Arconte  , e muora. 

Il  sacrilego  muora. 

0 sposa, conduci  il  tuo  marito  cieco. 

L'uomo  senza  costumi  non  potrà 
governare  (5). 

Leggi  primitive  di  Roma. 

Onora  la  piccola  fortuna. 

L’ uomo  sia  coltivatore  e guerriero. 

(i)  Herod.  1.  a.  Piai,  de  Leg.  Plut.  de 
Ij.  et  O*.  i 

(a)  Ariat,  Plol.  Piai,  de  Leg. 

(J)  PI.  in  Vit.  Sol.  Ti^.  Liy, 
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Seria  il  vino  pei  vccdii. 

Condanna  a morte  l'agricoltore  che 

mangia  il  suo  bove  (1). 

Leggi  de’  Cauli  o de’  Druidi. 

L’ universo  è eterno , P anima  im- 
mortale. 

Onora  la  natura. 

Difendete  la  vostra  madre , la  vo- 
stra patria , la  terra. 

Ammetti  la  donna  ne’tuoi  consigli. 

Onora  lo  straniero  , e poni  a parte 
la  sua  porzione  nella  tua  raccolta. 

L’ infame  sia  sepolto  nel  fango. 

Non  innalzar  de’  tempj , e non  af- 
fidar P istoria  del  passato  che  alla  tua 
memoria. 

Pomo,  tu  sei  libero:  sii  senza  pro- 
prietà. 

Onora  il  vecchio  : il  giovine  non 
possa  d "'porre  contro  di  lui. 

N valoros  isarà  ricompensatodopo 
morte  , e il  vile  punito  (2). 

Leggi  di  Pitagora. 

Onora  gli  Dei  immortali,  come  gli 
stabilisce  la  legge. 

Onora  i tuoi  genitori. 

Fa  tutto  quello  che  non  affliggerà 
la  tua  memoria. 

Non  ammettere  il  sonno  ne’  tuoi 
occhi  prima  di  aver  esaminale  tre  vol- 
te nella  tua  anima  le  opere  della  gior- 
nata. 

Dimanda  a te  stesso:  ove  sono  sta- 
to ? che  ho  io  fatto  ? che  cosa  avrei 
dovuto  fare  ? 

Cosi , dopo  una  vita  santa  . allor- 
ché il  tuo  corpo  ritornerà  agli  elemen- 


(i)  TI.  in  Ntim  Tit.  tir. 

(3)  Tacit.  de  Mor.  Gcr.  Strab.  Caes- 
tom.  Ed  .la  ecc. 


ti , tu  diverrai  immortale  e incorrut- 
tibile , e non  potrai  più  morire  (i). 

Ecco  dunque  presso  a poco  tulio 
quanto  si  è salvalo  di  quest’  antica 
sapienza  de’  tempi  si  famosa.  Là  Dio 
è rappresentato  come  una  profonda 
oscurila  -,  e lo  è senza  dubbio  -,  ma 
ciò  in  forza  di  troppa  luce,  come  quel- 
le tenebre  che  cuopron  la  vista,  quan- 
do si  cerca  di  guardar  fisso  il  Sole  ; 
qua  P uomo  che  non  iia  un  antico  è 
dichiarato  infame  : quel  legislatore 
ha  dunque  dichiarato  infami  tutti  gli 
sventurati.  Più  sotto  il  suicidio  divien 
legge.  Finalmente  alcuni  di  quei  sa- 
pienti sembrano  obbliare  interamente 
un  Essere  supremo.  E quante  cose  va- 
ghe , incoerenti,  comuni  nella  mag- 
gior parto  di  queste  sentenze  ! Tali 
sono  in  generale  le  opere  filosofiche 
dell’  ami.  itila.  1 saggi  del  Portico  e 
dell’  accademia  annunziano  di  mano 
in  mano  delle  massime  si  contraildit- 
torie , che  si  può  provare  collo  stesso 
libro  , che  il  suo  autore  credeva  e non 
credeva  in  Dio  ; eh’  egli  riconosceva 
una  virtù  positiva  ; che  la  libertà é il 
primo  dei  beni,  e il  dispotismo  il  mi- 
glior de’  governi. 

Se  in  mezzo  di  tante  incertezze  si 
vedesse  comparire  un  codice  di  leg- 
gi morali,  breve,  chiaro,  senza  con- 
traddizioni , senza  errori,  che  fissas- 
si) Si  potrebbe  aggi  ungere  a queste  Ta- 
vole no  estratto  della  Ri-pubblica  ili  Pla- 
tone , o piuttosto  dei  doJici  libri  delle 
sue  leggi  , che  a parer  nastro  sono  la  mi- 
glior opera  di  lui  ; tanto  per  la  bella  pit- 
tura dei  tre  secchi  che  ragionano  andan- 
do alla  fontana  , ebe  pel  giudizio  che  re- 
gna iu  qael  dialogo.  Ma  siccome  quei 
precetti  una  furono  mai  posti  in  pratica, 
cosi  ci  asterremo  dal  parlarne.  Quauto  alr 
Corano  , tutto  ciò  elle  vi  si  trova  di  santo 
e di  giusto,  c tolto  parola  per  parola  dai 
nostri  libri  sacri  ; il  resto  e una  compila - 
stono  rabbini»». 
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se  k nostre  incertezze  , che  c'  inse- 
gnasi' che  cosa  dobbiamo  credere  di 
Dio , e quasi  sono  le  nostre  vere  re- 
lazioni cogli  uomini  -,  se  questo  codi- 
ce si  annunziasse  con  una  sicurezza 
di  tuono  e con  una  semplicità  di  lin- 
guaggiosconosciuto, non  bisognereb- 
be forse  concluderne  che  queste  leggi 
non  possono  emanar  die  dai  Cielo  ? 
Noi  gli  abbiamo  questi  precetti  divi- 
ni -,  e quai  precetti  pel  saggio  ! qual 
quadro  pel  poeta  ! 

Osservale  quell'  uomo  che  discen- 
de da  quelle  cime  fiammeggianti  ; le 
sue  mani  sostengono  una  tavola  di 
pietra  sul  suo  petto  , la  sua  fronte  è 
ornata  di  due  raggi  di  fuoco  , la  sua 
Ciccia  risplende  delle  glorie  del  Signo- 
re , il  terrore  di  Jehova  lo  precede  : 
all'  orizzonte  si  spiega  la  catena  del 
Libano  colle  eterne  sue  nevi , e coi 
suoi  cedri  che  si  nascondono  nel  cie- 
lo. Prostesa  ai  piedi  della  montagna 
la  posterità  di  Giacobbe  si  cuopre  la 
testa  pel  timore  di  veder  Dio,  e mo- 
rire. Frattanto  tacciono  i tuoni , cd 
ecco  udirsi  una  voce  : Chemang , Ji- 
srael  allochi  Jehovah  ehhecha,  eie.  A- 
scolta  , o tu  Israele , me  Jehova,  tuo 
Dio  (i) , che  ti  tio  tratto  dalla  terra 
di  Mitzraim,  dada  casa  delia  servitù: 

I.  Tu  non  avrai  altri  Dei  dinanzi  al 
mio  cospetto. 

li.  Tu  non  ti  farai  alcun  idolo  colle 
tue  mani , nè  alcuna  immagine  di 
quello  eh’  è nelle  maravigliate acque 
superiori , nè  sulla  terra  al  di  sotto, 
dò  dentro  le  acque  sulla  terra.  Tu  non 
ti  curverai  davanti  alle  immagini  . e 
tu  non  le  servirai,  poiché  io  sono  Je- 
hova , tuo  Dio  , il  Dio  forte  , il  Dio 
geloso  , perseguitante  I'  iniquità  dei 
padri  , T iniquità  di  quelli  che  ni’  o- 
diano  , sui  (igìi  delia  terza  e quarta 

(i)  V.  1*  noti  E in  fino  de  rotarne. 


gor '-razione , e fo  grazia  mille  volte 
a quelli  die  mi  amano  , e che  osser- 
vano i miei  precetti. 

III.  Tu  nqi>  prenderai  il  nomedi 
Jobova  , tuo  Dio,  in  vano-,  poiché  egli 
non  dichia  era  innocente  colui  che 
prenderà  in  vano  il  suo  nome. 

IV.  Ricordali  del  giorno  del  Sab- 
bato  per  santificarlo.  Sei  giorni  tu 
travaglierai  e farai  le  tue  opere  , il 
settimo  g’nruo  di  Jehova  , tuo  Dio  , 
tu  non  farai  alcuna  opera  , nè  tu,  nè 
il  tuo  tìglio  . nè  la  tua  figlia  , nè  il 
tuo  servo,  nè  la  tua  serva , nè  il  tuo 
cammello  , nè  il  tuo  ospite , davanti 
alle  tue  porle.  Poiché  in  sei  giorni  Je- 
hova fece  le  maravigliose  acque  supe- 
riori (1) , la  terra  e il  mare,  e tutto 
ciò  di’  è in  loro  , e si  riposò  il  setti- 
mo -,  Jehova  lo  benedisse,  e lo  santi- 
ficò. 

V.  Onora  tuo  padre  e tua  madre  , 
a fine  che  i tuoi  giorni  sieno  lunghi 
sulla  terra  , e aldilà  della  terra  che 
Jehova  . tuo  Dio , t’ ha  donato. 

VI.  Tu  non  ammazzerai. 

VII.  Tu  non  fornicherai. 

Vili.  Tu  non  ruberai. 

IX.  Tu  non  porterai  una  falsa  te- 
stimonianza contro  il  tuo  vicino. 

X.  Tu  non  desidererai  la  casa  del 
tuo  virino,  nè  la  moglie  del  tuo  vici- 
no , nè  il  suo  servo,  nè  la  sua  serva, 
né  il  suo  bue , nè  il  suo  asino,  nè  al- 
cuna cosa  che  gli  appartenga. 

(i)Q-t««ta  traduzione  f lontani  dal 
darei  un  idea  della  magnificenza  del  le- 
sto Shunto  jim  e nna  aorta  di  grido  d’am- 
rairazione  , c me  la  voce  di  tallo  au  rio- 
polo  , clic  riguardando  il  Armamento  , 
esclamane  : Fedele  queste  acque  miraco- 
lose sospese  in  volt  i sulle  nostre  teste T 
queste  cupole  di  crisi  allo  e eli  dimonte  I 
Come  rendere  nella  tradizione  d una 
legge  questa  poesia  espressa  di  oua  paro- 
la di  tre  sillabe  ? 
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Tali  sono  le  leggi  che  l' Eterno  ha 
impresse  , non  solo  sulle  pietre  del 
Sinai,  m’ ancora  nel  cuore  dell'uomo. 
Quello  che  a prima  vista  colpisce , si 
è il  carattere  d’ universalità  che  di- 
stingue questa  Tavola  divina  dalle  ta- 
vole umane  che  la  precedono.  Questa 
è la  legge  di  tutt’  i popoli , di  tuli’  i 
dimi,  di  tutt’  i tempi.  Pitagora  e Zo- 
ro astro  s’ indirizzano  a dei  Greci , a 
dei  Medi:  Jehova  parla  a tutti  gli  uo- 
mini. Vi  si  riconosce  questo  Padre  on- 
nipotente che  veglia  sul  creato  e la- 
scia cader  ugualmente  dalia  sua  destra 
e il  granello  che  nutre  T insetto , e il 
sole  che  lo  illumina. 

Nulla  ò più  ammirabile  di  queste 
leggi  morali  degl  Ebrei  nella  loro  sem- 
plicità piena  di  giustizia.  I pagani  han 
raccomandato  di  onorare  gli  autori 
de’  nostri  giorni.  Solone  stabilisce  la 
morte  contro  il  cattivo  figlio.  Che  fa 
Dio  ? Egli  promette  la  vita  alla  pietà 
liliale.  Questo  comandamento  è tolto 
dalla  sorgente  istessa  della  natura. 
Dio  fa  un  precetto  dell’  amor  filiale  , 
ma  non  ne  fa  uno  dell’  amor  paterno; 
egli  sapea  che  il  figlio  in  cui  vengono 
a riunirsi  tutte  le  memorie  e tutte  le 
speranze,  non  sarebbe  spesso  eh’  ama- 
to troppo  dal  padre  ; ma  comanda  al 
figlio  di  amare , giacché  conosceva 
T incostanza  e l’ orgoglio  della  gio- 
ventù. 

Alla  fora  interna  del  Decalogo  si 
aggiunge,  come  nelle  altre  opere  del- 
P Onnipotente  , la  maestà  e la  grazia 
delle  forme.ll  Bramano  esprime  len- 
tamente le  tre  presenze  di  Dio,  il  no- 
me di  Jehova  le  annunzia  in  una  sola 
parola  ; sono  in  tre  tempi  del  verbo 
essere  uniti  per  una  combinazione 
sublime  : harnh  , egli  fu  : hovah  , es- 
sendo , o egli  è : e je  , che  trovandosi 
posto  innanzi  le  tre  prime  lettere  ra- 


dicali d’ un  verbo,  indica  il  futuro,  in 
Ebreo , egli  sarà. 

Finalmente  iLegislatori  antichi  han- 
no stabilito  ne’  loro  codici  le  epoche 
delle  feste  delle  nazioni.  Ma  il  giorno 
del  riposo  d’ Israello  è il  giorno  stes- 
so del  riposo  di  Dio.  L’ Ebreo , e il 
suo  erede  , il  suo  erede  il  Gentile , 
nelle  ore  del  suo  oscuro  travaglio  non 
ha  niente  meno  dinanzi  agli  occhi  che 
la  creazione  successiva  dell'  universo. 
La  Grecia , quantunque  si  poetica , 
ha  ella  mai  pensato  a riferire  le  cure 
dell’agricoltore  o dell’  opera jo  a quei 
Cimosi  istanti  in  cui  Dio  creò  la  lucè?, 
segnò  il  corso  al  Sole,  e ordì  tutte  le 
fila  del  cuore  dell’  uomo  ? 

Leggi  di  Dio  ! come  poco  rassomi- 
gliate a quelle  dell*  uomo!  Eterne  co- 
me il  principio  onde  siete  emanate  , 
invano  scorrono  i secoli  per  voi  ; voi 
resistete  ai  secoli,  alla  persecuzione  e 
alla  corruzione  stessa  de’  popoli.  Que- 
sta legislazione  religiosa,  organizza- 
ta in  seno dellelegislazioni  politiche, 
e indipendente  tuttavia  dai  loro  de- 
stini , è un  gran  prodigio.  Mentre  le 
forme  dei  reami  passano  e si  modifi  - 
cano  , mentre  il  potere  si  aggira  di 
mano  in  mano  a capriccio  della  sorte, 
pochi  Cristiani  rimasti  fedeli  in  mez- 
zo di  queste  incostanze  della  fortuna , 
continuano  ad  adorare  lo  stesso  Dio, 
ad  obbedire  alle  stesse  leggi  , senza 
creder  disciolto  t loro  vincoli  dalle  ri- 
voluzioni , dalla  disgrazia  e dall’  e- 
sempio.  Qual  religione  nell’ antichità 
non  ha  perdmo  la  sua  influenza  mora- 
le , perdendo  i suoi  Sacerdoti  e i suoi 
sacrifizi  ? Ove  sono  i misteri  dell’  an- 
tro di  Trofonio , e gli  arcani  di  Cerere 
Eleusina?  Apollo  non  è egli  caduto  in- 
teramente con  Delfo , Baal  con  Babi  - 
Ionia  , Sera  pitie  con  Tebe , Giove  col 
Campidoglio?  Il  Cristianesimo  solo  ha 
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redolo  sovente  crollar  gli  ediftzj  ove 
si  celebravano  le  sue  pompe , senza 
esser  commosso  dalla  loro  caduta.  G. 
C.  non  ha  avuto  sempre  dei  tempi  •, 
ma  tutto  è tempio  al  Dio  vivente  , e 
l’ abitazione  de’morti,  e le  caverne  de 
monti , è sopra  a tutto  il  cuore  del 
giusto.  G.  C.  non  ha  sempre  avuto  de- 


gli altari  di  porfido,  dei  pulpiti  di  ce- 
dro e di  avorio,  e degli  uomini  felici 
per  suoi  servi-,  ma  una  pietra  in  mez- 
zo al  deserto  basta  per  celebrarvi  i 
suoi  misteri,  un  tronco  di  albero  per 
predicarvi  le  sue  leggi,  e un  Ietto  di 
spine  per  praticarvi  le  sue  virtù. 
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VERITÀ’ DELLE  SCRITTURE:  CADUTA  DELL'UOMO. 


CAPITOLO  PRIMO 
Superiori  là  della  tradizione  di  Mosè  sopra  tulle  le  altre  cosmogonie. 


V i sono  delle  verità  che  ninno  con- 
trasta , benché  non  si  possa  produr- 
re su  di  essse  delle  prove  immediate. 
La  ribellione  e la  caduta  dello  spirito 
orgoglioso  , la  creazione  del  mondo, 
la  felicità  primitiva  e il  peccalo  del- 
l’uomo sono  nel  numero  di  queste  ve- 
rità. È impossibile  il  credere  che  una 
menzogna  assurda  divenga  una  tra- 
dizione universale , Aprite  i libri  del 
secondo  Zoroastro  , i dialoghi  di  Pla- 
tone e quelli  di  Luciano , i trattati 
morali  di  Plutarco , i fasti  dei  Chine- 
si  , la  Bibbia  degli  Ebrei , gli  Edda 
degli  Scandinavi  : trasportatevi  pres- 
so i negri  dell’  Africa  (I)  o presso  i 
sacerdoti  sapienti  delle  Indie , lutti 
vi  faranno  il  racconto  dei  delitti  del 

(i)  V«di  la  nota  Fin  Bue  del  volume. 


Dio  del  male  : tutti  vi  dipingeranno 
i tempi  troppo  corti  della  felicità  del- 
f uomo , e le  lunghe  calamità  che  se- 
guiron  la  perdita  della  sua  innocenza. 

Voltaire  avanza  in  qualche  luogo 
che  noi  abbiamo  la  più  trista  copia  di 
tutte  le  Tradizioni  sull’  origine  del 
mondo  , e sugli  elementi  fisici  e mo- 
rali che  lo  compongono.  Proferisce 
egli  dunque  la  cosmogonia  degli  Egi- 
ziani , il  grand'  uopo  alalo  dei  sacer- 
doti di  Tebe  (1)’  Eco)  ciò  che  vi  spac- 
cia gravemente  il  più  antico  degli 
storici  dopo  Mosè:  « II  principio  del- 
F universo  era  un’aria  rupa  c tempe- 
stosa , e un  vento  fatto  d'aria  cupa  e 
d’  un  caos  turbolento.  Queste  cose 
erano  senza  confini , e non  aveano 

(i)  Herod.  lib.  a.  Diod  Sic. 
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avuto  per  lungo  tempo  nè  limite,  nè 
figura.  Ma  quando  questo  vento  in- 
nasnorossi  de’suoi  propri  principi,  nè 
ri 'iilto  una  mistione  fuchiamata  de- 
siderio o amore.  Questa  mistione  es- 
sendo compii  la,  divenne  il  prima  pio 
di  tutte  le  cose-,  ma  il  vento  non  co- 
nosceala  sua  propria  opera,  la  mi- 
stione. Questa  poi  dal  vento  suo  pa- 
dre s;enero  mot  ossia  il  limo ,e  da  que- 
sto uscirono  tutte  le  generazioni  del- 
l’universo f 1 ). 

Se  passiamo  ai  filo-ofì  greci  , tro- 
viamo die  Talcdo  fondatore  della  set- 
ta Jonica  ammetteva  l'acqua  come 
principio  universale  (2)  Platone  pre- 
tende che  la  Divinità  abbia  disposto 
il  mondo  senza  aver  potuto  crearlo(3). 
Dio  , egli  dice  , ha  formato  l’univcr; 
ìso  sopra  il  mix  lei  lo  esistente  in  lui 
stesso  da  tutta  l’eternità  (4).  (.li  og- 
getti visibili  non  sono  che  le  ombre 
d Ile  idee  di  Dio  sole  sostanze  rea- 
li (5).Dio  fece  inoltre  scorrere  un  sof- 
fio  della  sua  vita  nelle  cose.  Egli  com- 
pose un  terzo  principio , spirito  insie- 
me e materia  , e questo  principio  è 
chiamalo  f anima  tini  mondo.  ( <»j 
Aratotele  ragionava  come  Platone 
stili’ origini;  del  mondo;  ma  immagi- 
nò il  bei  sistema  della  < «Urna  degli  es- 
seri, e rimontando  di  azione  in  azio- 
ne provò  che  esiste  in  qualche  parte 
un  primo  motore  (7). 

Zenone  sosteneva  che  il  mondo  si 
dispose  colla  propria  energia  ; che  la 

(c)  Sancì»,  ap  Eoa.  Praepar.  Evang 

1 i.  c.  o. 

fj  Cic.  di'  Nat.  Deor  l.  i.  n.  a1», 
i Jj  Timp  p aS.  Diog.  Laer.l.  3. Piai, 
de  Geo  Atiim  p 78. 

(4;  Plut  Tira  p.  ap 
(5)  IJ  Hep.  I 7.  p-  5 6. 

(fi)  In  Tini.  p.  34 

{7)  Arisi,  de  Gcn  An  I.  a ■ c 3.  Met. 
I.  11.  c.  5.  de  Gocl.  I.  n.  c.  3.  cc. 


natura  è quel  tutto  che  tutto  com- 
prende ; che  questo  tutto  si  rompone 
di  due  principi , I uno  attivo,  l’altro 
passivo , non  esistendo  separati , ma 
uniti  insieme  ; che  questi  due  princi- 
pi sono  sottoposti  a un  terzo,  la  fatar 
htd  ; che  Dio  , la  materia  e la  felicità 
non  fanno  che  un  solo;  che  rompon 
gono  nel  tempo  stesso  le  ruote , il 
moto  , le  leggi  della  macchina , ed 
obb sdiscono  come  parti  a quelle  leg- 
gi che  impongono  come  tutto  (1) 
Secondo  la  filosofia  di  Epicuro  l’uni- 
verso esiste  da  tutta  l'eternità.  Non  vi 
sono  che  due  cose  nella  natura,!  corpi 
e il  vóto  (2).  I corpi  si  compongono 
dell’  aggregazione  di  parti  di  materia 
infinitamente  piro-ole.  Gli  atomi  hanno 
un  moto  interno  , la  gravità  : la  loro 
rivoluzione  si  farebbe  in  un  piano 
verticale , se  per  una  legge  partico- 
lare non  descrivessero  un’  ellissi  nel 
vóto  (à).  Epicuro  suppose  questo  mo- 
vimento di  declinazione , per  evitare 
il  sistema  dei  fatalisti , che  necessa- 
riamente si  riprodurebbe  col  movi- 
mento perpendicolare  dell’atomo.  Ma 
l’ ipotesi  è assurda  , poiché  se  la  de- 
cimazione d II’ a’omo  è una  legge  , 
essa  lo  è rii  necessita  ; e come  inai 
una  causa  dipendente  produrrà  un  cf-1 
fello  libero  ? ...  , l 

La  terra,  il  cielo,  i perieli,  le  stel- 
le , le  piante , i minerali , gli  anima- 
li , compresovi  l’uomo,  nacquero  da* 
concorso  fortuito  di  questi  atomi  ; « 
allorché  la  facoltà  produttiva  del  -do- 
po fu  svaporata  , le  razze  viventi  si 
perpetuarono  colla  generazione  (4)j 

(.)  T.aert.  1 5.  Stob  Ecel.  Pbys  c.  i j 
Scuce  Consol.  c.  39-  Cic.  .le  Nat.  Dcor 
tib.  Ani  I.  7. 

(a)  Lncret.  I.  a.  I.aert.  I>b  10 

(3)  Loc.  cir. 

(4)  Luce.  1 j.  joCic.  de  Nat-  Deot.  !• 
1.  o.  8 9. 
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Le  membra  degli  animali  a caso 
formali  non  avevano  alcun  destino 
particolare.  L' orecchio  concavo  non 
era  traforato  per  udire,  l’occhio  con- 
vesso ri  (ondato  per  vedere-,  ma  que- 
sti organi  trovandosi  proprj  a questi 
usi  differenti , gli  animali  se  ne  ser- 
virono macchinalmente,  ed  in  prefe- 
renza di  un  altro  senso  (1). 

Dopo  l’ esposizione  di  queste  co- 
smogonie filosòfiche  sarebbe  inutile 
di  parlar  di  quelle  dei  poeti.  Chi  non 
conosce  Deucalione  e Pierà , 1’  età 
dell’  oro  e quella  del  ferro  ? Quanto 
; alle  tradizioni  sparse  presso  gli  altri 
popoli  della  terra  , nelle  Indie  un  ele- 
fante sostiene  il  globo,  il  sole  ha  fat- 
to lutto  nel  Perù,  il  gran  lepre  al  Ca- 
nada è il  padre  del  mondo,  al  Groen- 
land  1 uomo  è uscito  da  una  conchi- 
glia (2)  -,  e finalmente  la  Scandinavia 
ha  veduto  nascere  Askus  ed  Ernia  -, 
Odino  diede  loro  l’ anima,  Henero  la 
ragione  , e Ledur  il  sangue  e la  bel- 
lezza. 


Per  iscoprir  l’ originale  cf  un’  qua- 
dro tramezzo  ad  una  gran  quantità 
di  copie  , convien  cercare  quello  , le 
di  cui  parti  semplici  dimostrano  nella 
loro  unità  il  genio  del  maestro.  Que- 
sto è quel  che  troviamo  nella  genesi, 
originale  di  tutte  quelle  pitture  ripro- 
dotte nelle  tradizioni  dei  popoli.  Che 
cosa  più  naturale  insieme  e più  ma- 
gnifica ! che  cosa  più  facile  a conce- 
pirsi , e più  d’ accordo  colla  ragione 
dell’  uomo,  del  Creatore,  che  discen- 
de nella  notte  antica  per  crear  la  lu- 
ce con  una  parola  ! Il  sole  all’  istante 
si  sospende  ne’ deli,  nel  centro  d’u- 
na  immensa  volta  di  azzurro  -,  nelle 
sue  reti  invisibili  egli  inviluppa  i pia- 
neti , e se  li  ritiene  intorno  come  sua 
preda  : i mari  e le  foreste  comincia- 
no ad  ondeggiar  sopra  il  globo , e le 
loro  prime  voci  si  innalzano  per  an- 
nunziare all’  universo  quel  portento- 
so imeneo  in  cui  l’ Eterno  sarà  il  sa- 
cerdote , la  terra  il  letto  nuziale , e 
il  genere  umano  la  posterità  (1). 


et  Emlam  , omni  conatu  desti- 

( tUtOSy 

Animarti  nec  possiiicbant , rationem  rtec 

( fiabe- bau t f 

Nec  sanguinari , nec  sermonem  , nec 
(faciem  venusiani: 

Animarti  de  dii  Odinus  rationem  dedit 
( Ifocnerus; 

Loedur  sanguinem  addidii  et  faciem 
( venusta/n  (3). 
Cosi  in  queste  diverse  cosmogonie 
ino  è posto  fra  novelle  da  fanciulli  ed 
tstrazioni  da  filosofi  : essendo  obbli- 
gai però  di  scegliere,  sarebbe  anche 
neglio  il  decidersi  per  le  prime. 

(i)  Lncr.  lib.  4-  5. 

(a)  V.  Ut?.  Oviit.  Hist.  of.  Himlost. 
Herrera  , Hist.  de  l.is.  Imi.  Giurie  voix  , 
Hist.  de  la  Non*.  Fr.  P.  Lalla.  Travet, 
ir.  Grocnland  by  a Mission. 

(3]  Barthulin.  Ani.  Dau. 


CAPITOLO  II. 

Caduta  delT  turno  , il  Serpente , un 
vocabolo  Ebraico. 

Ma  chi  non  sarà  colpito  d’ ammira- 
zione a quest’  altra  verità  segnata  nel- 

( i ) Le  memorie  della  società  di  Calcut- 
ta confermano  assolutamente  le  verità 
della  Genesi.  Esse  ci  mostrano  la  mitolo- 
gia divisa  in  tre  rami  , di  cui  1‘  uuo  si 
stendeva  alle  Indie  , l'altro  in  Grecia  , 
e il  terzo  prcsjo  i selvaggi  dell'  America 
settentrionale  ; e questa  mitologia  veni- 
va a riunirsi  ad  una  più  antica  tradizio- 
ne , eh’  è quella  stessa  di  Mosè.  i viag- 
giatori moderni  alle  Indie  trovano  da  per 
tutto  delle  tracce  dei  fatti  riportati  nella 
Scrittura  , c dopo  averne  contrastata  per 
lungo  tempo  I autenticità  , sono  obbli- 
gati di  riconoscerla. 
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1«  scritture  : L’  uomo  eh*  muore  per 
essersi  avvelenato  col  frutto  della  vita? 
L’ uomo  perdutosi  per  aver  saputo  co- 
noscer troppo  il  bene  ed  il  male  , per 
aver  cessato  d’ esser  simile  al  fanciul- 
lo del  Vangelo  ? Suppongasi  una  di- 
versa proibizione,  relativa  ad  un’  in- 
clinazione qualunque  dell’  anima*,  che 
diverrebbe  la  sapienza  e la  profondi- 
tà dell’  Altissimo?  Non  sarebbe  più  al- 
lora che  un  capriccio  indegno  della 
Divinità  , né  alcuna  moralità  risulte- 
rebbe dalla  disubbidienza  di  Adamo. 
Tutta  l’ istoria  del  mondo  all’  incontro 
deriva  dalla  legge  imposta  al  nostro 
primo  padre-,  Dio  ha  posto  la  scienza 
alla  portata  dell’  uomo:  e non  poteva 
ricusargliela,  poiché  l’ avea  fatto  na- 
scere intelligente  e libero.  Ma  gli  pre- 
dice che  se  vorrà  troppo  sapere , la 
cognizione  delle,  cose  sarà  la  sua  mor- 
te e quella  della  tua  posterità.  L’  esi- 
stenza politica  e morale  dei  popoli , i 
misteri  più  profondi  del  cuore  uma- 
no si  trovano  racchiusi  nella  tradizio- 
ne di  quest’  albero  ammirabile  e fu- 
nesto. 

Ora  ecco  una  conseguenza  maravi- 
gìiosiSsima  di  questa  proibizione  del- 
la sapienza.  L’ uomo  cade,  ed  è il  de- 
mònio della  superbia  che  cagiona  la 
sua  caduta.  Ma  la  superbia  si  serve 
della  voce  dell’ amore  per  sedurlo-,  ed 
a cagione  d’  una  donna  Adamo  cerca 
d’ uguagliarsi  a Dio  -,  sviluppamento 
profondo  delle  due  principali  passioni 
del  cuore , 1’  amore  e la  vanità. 

Bossuet  nelle  sue  Elevazioni  a Dio, 
oves’  incontra  sovente  l’autore  delle 
Orazioni  funebri , dice , parlando  del 
mistero  del  serpente  « Che  gli  ange- 
li conservano  coll’  uomo , in  quella  for- 
ma che  Dio  permetteva  e sotto  la  figu- 
ra degli  animali.  Èva  dunque  non  do- 
vette stupirsi  d’ udir  parlare  il  serpen- 
te , come  ella  non  fu  sorpresa  di  ve- 


der comparire  Dio  sotto  una  firma 
sensibile  « Bossuet  aggiunge  : «Per- 
chè mai  Iddio  determinò  l’ angelosu- 
perbo a comparire  sotto  questa  forma 
piuttosto  che  sotto  un’  altra  ? Quan- 
tunque non  sia  necessario  il  saperlo, 
la  scrittura  ce  l’ insinua , dicendo  che 
il  serpente  era  il  più  .astuto  di  tutti 
gli  animali , cioè  a dire  quello  che 
rappresentava  meglio  il  demonio  nella 
sua  malizia  e nelle  sue  trame  , e in 
seguito  nel  suo  supplizio  ». 

Il  nostro  secolo  rigetta  con  alteri- 
gia tutto  ciò  che  ha  del  maraviglioso-, 
ma  il  serpente  è stato  spesso  l'oggetto 
delle  nostre  osservazioni , e se  noi 
osiamo  dirlo  , abbinm  creduto  di  ri- 
conoscere in  lui  quello  spirito  perni- 
cioso e quella  sottigliezza  di  mi  si 
parla  nella  Scrittura  : tutto  è miste- 
rioso , nascosto,  maraviglioso  in  que- 
sto rettile  incomprensibile.  I suoi  mo- 
vimenti differiscono  da  quelli  di  tutti 
gli  altri  animali-,  non  si  saprebbe  dire 
ove  si  trovi  in  lui  il  principio  del  mo- 
to , poiché  non  ha  nè  penne , nè  pie- 
de, nè  ali  ; e fugge  conlùttociò  come 
un’  ombra , svanisce,  magicamente  , 
ricomparisce , sparisce  di  nuovo , si- 
mile a un  pioeoi  vapore  di  azzurro  , 
e al  lampo  d’ una  spada  fra  le  tene- 
bre. Ora  si  forma  in  cerchio,  dardeg- 
giando una  lingua  di  fuoco  : ora  di- 
ritto sull’  estremità  della  sua  coda , 
marcia  in  un’  attitudine  perpendico- 
lare come  per  incantesimo.  Si  scaglia 
in  orbita , si  alza  e si  abbassa  spiral- 
mente , rotola  i suoi  anelli  come  un 
onda , circola  su’ rami  degli  alberi , 
striscia  sotto  1’  erba  de’  prati,  o sulla 
superficie  delle  acque.  1 suoi  colori  so- 
no cosi  poco  determinati  come  il  suo 
moto  : essi  cangiano  a tutti  gli  aspetti 
della  luce,  ed  a somiglianza  dei  suoi 
movimenti  hanno  il  falso  brillante  e 
le  varietà  ingannevoli  della  seduzione. 
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Più  maraviglio*)  auto"  nel  resto 
de'  suoi  costumi , ei  sa  come  un  omi- 
cida gettar  via  le  sue  vesti  insangui- 
nate per  timore  d’ esser  riconosciuto. 
Per  uno  strano  privilegio  egli  può  far 
rientrar  nel  suo  seno  i piccoli  mostri 
che  1’  amore  gli  ha  fatto  produrre. 
Ei  sonnacchia  dei  mesi  interi , fre- 
quenta i sepolcri,  abita  ne’  luoghi  sco- 
nosciuti , compone  dei  veleni  che  ag- 
ghiacciano, bruciano  o imprimono  uel 
corpo  della  sua  vittima  i colori  da  cui 
egli  stesso  è macchialo.  La  estolle  due 
teste  minacciami  -,  qua  la  sonare  una 
campanella;  fischia  come  l'aquila  del- 
la montagna , e mugge  coiije  un  lo- 
ro. Parche  si  assocj  naturalmente  alle 
idee  morali  o religiose  come  per  un 
seguito  dell’ influenza  che  ebbe  sui 
nostri  destini.  Oggetto  d’orrore  o d’a- 
dorazione , gli  uomini  lian  per  esso 
un  odio  impiaghile,  o si  pi-osleranno 
davanti  al  suo  genio.  La  menzogna 
l’ appella  , la  prudenza  il  reclama  , 
l’ invidia  lo  porta  in  cuore , e l’ elo- 
quenza ha  il  suo  caduceo  : nel  tarla 
ro  arma  la  sferza  delle  furie,  in  cielo 
l’ eternità  ne  fa  il  suo  simbolo  : egli 
possiede  ancora  l’ arte  di  sedur  l’ in- 
nocenza: i suoi  sguardi  incantano  gli 
uccelli  nell’aria,  e sotto  lafelccriella 
mangiatoja  carpisce  furtivamente  al- 
la pecora  il  latte.  Ma  egli  stesso  si  la- 
scio incantare  da’  suoni  melodiosi , o 
per  domarlo  il  pastore  non  ha  bisogno 
che  del  suo  flauto. 

Nel  giugno  del  1791  noi  viaggiava- 
mo nell’  allo  Canada  in  compagnia  di 
alcune  famiglie  selvaggie  della  nazio- 
ne degli  Onontagueti.  Un  giorno  men- 
tre eravamo  fermati  in  una  gran  pia- 
nura, sulle  sponde  del  fiume  Ccnesia, 
un  serpente  dalla  campanella  entrò 
nel  nostro  campo.  Eravi  ira  noi  un 
Canadianoche  suonava  il  (lauto  : egli 
volle  divertirci , s’  avanzò  contro  il 


serpente  cella  sua  arme  d’ una  nuova 
specie.  All’ avvicinar  del  suo  nemico, 
il  superbo  rettile  si  forma  in  spirale, 
acquatta  ia  lesta  , gonfia  le  gole,  con- 
trae le  labbra,  e diseuopre  i suoi  den- 
ti avvelenati  e la  gola  sanguigna  Vi- 
bra la  doppia  lingua  come  due  fiam- 
me; i suoi  occhi  sono  due  carboni  ar- 
dent  i ; il  suo  corpo  gonfio  di  rabbia 
si  alza  e si  abbassa  come  i mantici  di 
una  fucina  ; la  sua  pelle  dilatata  di- 
vien  livida  e scagliosa  ; e la  sua  co- 
da , da  cui  prorompe  un  sinistro  fra- 
gore , oscilla  con  tanta  rapidità  che 
somiglia  un  vapor  leggerissimo. 

Allora  il  Canadiano  comincia  a suo- 
nare il  suo  tlauU).  Il  serpente  la  un 
movimento  dj  sorpresa  e rii  ira  addie- 
tro la  testa:  a misura  eh’  è colpito  dal 
magio)  effetto , i suoi  occhi  perdono 
la  loro  asprezza,  rallentano  le  vibra- 
zioni della  sua  coda  , e il  frngor  che 
ella  produce  va  indebolendosi  e man- 
ca a poco  a poco.  Meno  perpendicola- 
ri sulla  loro  linea  spirale  i giri  del 
serpente  incantatoa  po:oa  poco  si  al- 
largano e vengono  di  mano  in  mano 
a posarsi  sulla  terra  in  circoli  concen- 
trici. Le  gradazioni  d'azzurro,  di  ver- 
de , di  biauco  e d’ oro  riprendono  il 
loro  splendore  sulla  sua  pelle  agita- 
ta, mentre  egli  volgendo  leggermente, 
la  testa  , rimane  immobile  nell'  atti- 
tudine dell’  attenzione  e del  piacere. 

In  questo  istante  il  Canadiano  fa 
alcuni  passi . incamminandosi  etra 
endo  dal  suo  flauto  dei  suoni  lenti  e 
monotoni  : il  rettile  abbassa  il  suo 
collo  cangiante,  solcando  lentamente 
colla  sua  testa  le  erbe  del  campo,  va 
serpeggiando  dietro  le  tracce  del  mu- 
sico che  lo  rapisce,  arrestandosi  quan  - 
do  egli  si  arresta  , e seguendolo  di 
nuovo  quand’ei  si  allontana.  Cosi  fu 
egli  condotto  fuori  del  nostro  campo, 
in  mezzo  ad  una  folla  ' spettatori  , 
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Unto  selvaggi  che  europei , credenti 
appena  ai  loro  occhi  questo  miracolo 
della  melodia  : non  v’  ebbe  però  che 
che  una  sola  voce  nell'  assemblea  , 
perchè  si  lasciasse  partire  il  maravi- 
glioso  serpente. 

A questa  specie <f  induzione  tratta 
dai  costumi  del  serpente  in  favore  del  - 
le  verità  della  Scrittura  n’  aggiunge- 
remo un’  altra  tolta  da  una  parola 
ebraica.  Non  è egli  molto  straordina- 
rio e non  è nel  tempo  stesso  assai  fi- 
losofico che  il  nome  genericodell'  no- 
mo iti  ebraico  significhi  la  febbre  o il 
dolore  ? Enosh  , uomo  , viene  colla 
sua  radice  dal  verbo  amuk , estere 
pericolosamente  malato.  Dio  non  avea 
già  dato  questo  nome  al  nostro  primo 
padre  ; ei  lo  chiamo  semplicemente 
.4 riamo  , terra  rossa  . o limo.  Non  fu 
se  non  dopo  il  peccalo  che  la  poste- 
rità di  Adamo  prese  questo  nome  di 
Eftosh  , o d’  uomo  , che  conveniva  si 
perfettamente  alle  sue  miserie,  e che 
ricordava  in  un  mudo  ben  eloquente 
e la  colpa  e il  gastigo.  Forse  in  un 
movimento  di  angoscia  Adamo  testi- 
mone dei  dolori  della  sua  sposti,  e ri- 
cevendo Caino  suo  primogenito  fra  le 
braccia  , V innalzò  verso  il  ciclo,  gri- 
daudo:  Enosh!  o dolore!  Trista  escla- 
mazione colla  quale  si  sarà  in  seguito 
designala  I'  umana  stirpe  ! 

CAPITOLO  HI. 

Costituzione  primitiva  dell  uomo:  nuo- 
va prova  del  peccato  oriyinale. 

Trattando  noi  poco  innanzi  della 
Redenzione  e del  Battesimo,  abbinili 
fatto  menzione  di  alcune  prove  mo- 
rali del  peccato  originale.  Non  biso- 
gna scorrere  troppo  leggermente  so- 
pra una  matevia  si  importante.  « Il 
nodo  della  nostra  condizione  , dice 
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Pasi  ni,  prende  le  sue  pieghe  ed  i tuoi 
avvolgimenti  in  questi  abisso,  ingur- 
>a  tale  ohg  l’ uomo  è più  inconcepibile 
sen/.a  questo  mistero , di  quello  che 
il  mistero , sia  inconcepibile  all’  uo- 
mo (1) 

A noi  sembra  che  possa  trarsi  dal 
l’ ordine  dell  universo  una  prova  no- 
vella della  nostra  degeucrazionc  pri- 
mitiva. 

Se  si  getta  tino  sguardo  sul  piondo, 
si  osserverà  che  per  una  legge  gene- 
rale , e particolare  nel  tempo  stesso, 
latte  le  parti  integranti,  tutte  le  qua- 
lità degli  esseri  sono  in  un  rapporto 
perfetto.  Cosi  i corpi  celesti  compio- 
no le  loro  rivoluzioni  con  una  mira  - 
bile  unità,  e ciascun  corpo  senza  con- 
trariarsi descrive  in  particolare  la  cur- 
va clic  gli  è propria.  Un  sol  globo  ci 
trasmette  la  luce  e il  calore  -,  questi 
due  accidenti  non  vengono  ripartiti 
fra  due  sfere:  il  sede  li  racchiude  nel- 
la sua  orbita  , e come  Dio  , di  cui  è 
l’ immagine  , unisce  at  principio  che 
feconda  il  •principio  clic  illumina. 

Negli  animali  sussiste  la  stessa  leg- 
ge: le  loro  idee,  se  possono  cosi  chia- 
marsi, son  sempre  d’ accordo  coi  foro 
sentimenti , la  loro  ragione  colle  lor 
passioni.  Questo  è il  motivo  per  cui 
in  essi  non  si  scorge  nè  accrescimento, 
nè  diminuzione  d’  intelligenza.  Sarà 
tacile  di  tener  dietro  a questa  regola 
di  accordi  nelle  piante  e ne’  minerali. 

Per  quale  incomprensibil  destino 
l'uomo  solo  vien  dunque  eccettuato 
da  questa  legge  si  necessaria  all’  or- 
dine , alla  conservazione  , alla  pace, 
alla  felicità  degli  esseri?  Quanto  l’ar- 
monia delle  qualità  e dei  moti  è visi- 
bile nel  resto  della  natdra  , tanto  la 
loro  disunione  è osservabile  nell’uo- 
mo. Un  conflitto  perpetuo  esiste  fra  il 

(i)  P«n*.  Jc  Pmc.  e-  V Pens  $• 


suo  ùiteuJiiuciiio  r il  suo  decidano  , 
fra  la  sua  ragiorffe  e il  suo  cuore.  Allor- 
ché arriva  al  piu  allo  grado  di  civiliz- 
/ azione, egli  è all'iulìmo  della  inorale 
s’ egli  è libero  , é grossolano-,  se  po- 
lisce i suoi  costumi,  ci  si  fabbrica  del- 
le catene.  Brillerà  per  le  scienze  ? 
la  sua  immacinazionp  si  estingue. 
Divien  poeta  7 egli  perde  la  fredda 
profondità  del  pensiero:  il  suo  cuore 
profitta  sempre  a spese  della  sua  te- 
sta , e la  sua  lesta  a spese  del  suo 
cuore.  Impoverisce  d’ idee  a misura 
che  acquista  di  sentimento-,  e il  sen- 
timento s ’ impiccolisce  a misura  che 
le  idee  si  estendono.  La  forza  il  rende 
arido  e duro-,  la  debolezza  gli  condu- 
ce le  grazie.  Sempre  una  virtù  gli 
trae  seco  un  vizio,  e sempre  ritiran- 
dosi un  vizio , via  seco  gli  porta  una 
virtù.  Le  vicende  medesime  si  offro- 
no dalle  nazioni  considerate  nel  loro 
insieme  -,  perdono  esse  e ricuperano 
alternativamente  lo  splendore.  Direb- 
besi  che  il  genio  dell'  uomo  con  una  ' 
fiaccola  alla  mano  vola  incessantemen- 
te attorno  di  questo  globo,  in  mezzo 
alle  tenebre  che  ci  avvolgono.  Ei  si 
mostra  di  mano  in  inano  alle  quattro 
parti  della  terra , come  quell’  astro 
della  notte  che  crescendb  e decrescen- 
do continuamente  , dimimiuuisce  ad 
ogni  passo  per  un  popolo  lo  splendo- 
re che  aumenta  per  l’ altro. 

Non  è egli  dunque  ragionevole  il 
credere  che  1'  uomo  nella  sua  primi- 
tiva costituzione  rassomigliasse  al  re- 
sto dei  creato , e che  questa  costitu- 
zione venisse  formata  dall’accordo 
perfetto  del  sentùnento  e del  pensie- 
ro, dell’  immaginazione  e dell’  inten- 
dimento ? Ce  ne  convinceremo  facil- 
mente, se  osserviamo  che  questa  riu- 
nione è necessaria  anche  presente- 
mente  per  gustare  un’ombra  di  quel- 
la felicità  che  abbiamo  perduta.  Così 


colla  sola  catena  dal  raziocinio  « la 

probabilità  dell’  analogia  ritrovaci  il 
peccato  originale,  perchè  l’ uomo,  co- 
me or  lo  veggiamo,  non  è verisimil- 
mente  1’  uomo  primitivo.  Ei  contrad- 
dice la  natura:  sregolato  quando  tut- 
to è in  ordine  , doppio  quando  tutto 
è semplice  , misterioso  , variabile , 
inesplicabile,  trovasi  egli  visibilmen- 
te in  uno  stato  di  cose  eoe  un  qualche 
accidente  debbe  aver  posto  sossopra: 
egli  è un  palazzo  rovinato  e rifabbri- 
cato colle  sue  proprie  rovine  : vi  si 
veggono  delle  parti  sublimi  e delle 
parli  deformi , de’  magnifici  peristilj 
che  si  terminano  in  niente  , dei  bei 
colonnati  dietro  una  massa  informe , 
dei  portici  altissimi  e delle  volte  ab- 
bassate, luce  meravigliosa  in  un  luo- 
go , e tenebre  profonde  in  un  altro  \ 
in  una  parola , la  confusione  e il  dis- 
ordine da  per  tutto. 

Ora  se  la  costituzione  primitiva 
dell’  uomo  consisteva  negli  accordi , 
come  sono  stabiliti  negli  altri  esseri , 
per  distruggere  uno  stalo  la  di  cui 
natura  consiste  nell’  armonia  , basta 
distruggerne  il  contrappeso.  La  parte 
che  ama  e la  parte  che  pensa  forma- 
vano in  noi  questa  bilancia  preziosa. 
Adamo  era  nel  tempo  stesso  il  più  il- 
luminarne il  migliore  degli  uomini,ii 
più  possente  in  pen&iero.il  più  possen- 
te in  amore.  Ma  tutto  il  creato  ha  ne-  | 
cessa  riamente  un  andamento  progres. 
sivo.In  vece  di  attendere  dalla  rivolu- 
zione de’  secoli  quelle  cognixioni  no- 
velle che  non  avrebbe  ricevute  che 
per  mezzo  di  nuovi  sentimenti,  Ada- 
mo volle  tutto  conoscere  al  tempo 
stesso  -,  e convien  osservare  una  co-  i 
sa  importante , che  l’ uomo  cioè  («tea 
distruggere  l’amiouia  del  suo  essere 
in  due  modi , volendo  iropp  > amare , 
o volendo  troppo  sapere.  Ei  peccò  so- 
lo col  secondo , perche  elfitlivamenle 
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noi  abbaino  mollò  orgoglio  del- 
ie scienze  che  l’ orgoglio  dell’  amore 
Quest’  ultimo  sarebbe  statò  più  degno 
di  pietà  che  di  gasligo  : c se  Adamo 
si  fosse  rendutd  co  [fievole  per  aver 
voluto  troppo  sentire , piuttosto  che 
troppo  concepire  , 1’  uomo  avrebbe 
forse  potuto  riscattarsi  da  sè  stesso  , 
e il  Figlio  dell’  Eterno  non  sareb- 
be stato  costretto  ad  immolarsi.  Ma 
accadde  altrimenti  : Adorno  cercò  di 
comprender  l’ universo , non  col  sen- 
timento, ma  col  pensiero;  estenden- 
do la  mano  all'  albero  della  scienza  , 
egli  portò  nel  proprio  intendimento 
un  raggio  troppo  forte  di  luce.  Al- 
l’ istante  rompesi  l’ equilibrio , e la 
confusione  s'impadronisce  dell’uomo. 
In  luogo  dello  splendore  che  s’era  au- 
guralo , dense  tenebre  cuoprono  la 
sua  vista , e il  suo  peccatosi  distende 
come  un  velo  tra  lui  e l’universo.  Tut- 
ta la  sua  Animu  si  turila  e si  solleva; 
le  passioni  combattono  il  giudizio,  il 
giudizio  cerca  d’annientar  le  passio- 
ni, e in  questa  orribil  procella  lo  sco- 
glio della  morte  vide  con  gioja  il  pri- 
mo naufragio. 

Tale  fu  l’ avvenimento  rlw  l’angiò 
F armoniosa  ed  immortai  costituzione 
dell'uomo.  Uopo  questo  giorno,  tutti 
gli  elementi  del  suo  essere  son  rima- 
sti sparsi  , e non  si  sou  potuti  mai 
più  riunire.  I.' abitudine , e dirci  qua- 
si , l’ amor  del  sepolcro  , che  la  ma- 
teria ha  contratto , distrugge  ogni  di- 
segno di  restaurazione  in  questo  mon- 
do, giacché  i nostri  anni  non  son  lun- 
ghi abbastanza , perchè  i nostri  sfor- 
zi possa n giunger  giammai  a farci  ri- 
salire verso  la  perfezion  primiliva(l). 


(»)  Quindi  sì  comprende  quanto  é di- 
fettoso il  sistema  di  perfettibilità.  È fa- 
cile od  accorgersi  che  se  lo  «pii  Ito  acqui- 
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-Ma  codi  e il  mondo  avrebbe  potuto 
contenere  tutte  le  schiatte  se  non 
fossero  stale  soggotte  alla  morte? 
Questo  non  è che  un  aliar  d’ immagi- 
nazione ; e un  dimandar  conto  a piò 
de’  suoi  mezzi  che  sonò  infini  ti.  Chi  sa 
se  gli  nomini  si  fossero  tanto  molli- 
tiplicati  come  al  presente  !1  Ghisa  se  la 
maggior  parte  delle  generazioni  non 
fosse  allora  rimasta  vergine  (1)  o se 
quei  milioni  di  astri  che  si  aggirano 
sulle  nostre  tes  te  , non  ci  fossero  ri- 
serbati come  ri  tiri  deliziosi , ove  gli 
Angeli  ci  avrebbero  trasportati  ? Si 
potrebbe  anche  andar  più  in  là  : è im- 
possibile di  calcolare  a quale  altezza 
di  arti  e di  scienze  sarebbe  potuto 
giungere  T uomo  perfetto  e immor- 
tale sulla  terra.  Se  così  di  buon’ora  sì 
è fatto  padrone  dei  tre  clementi  che 
lo  circondano,  se  malgrado  le  difficol- 
tà più  grandi  contende  ancora  T im- 
pero dell’  aria  pi  volatili , che  cosa 
non  avrebbe  egli  tentalo  nella  sua  car- 

stasse  sempre  dei  lumi  , tq  il  cuore  cre- 
scesse sempre  in  sentimenti  o in  virtù  mo- 
rali , I'  uomo  in  nn  dato  tempo , trovan- 
dosi al  punto  donile  è partito,  sarebbe 
necessariamente  immortale  ; poiché  va- 
nendo a mancare  in  Ini  ogni  principio  di 
morte.  Conviene  attribuire  la  longevità 
dei  patriarchi  , il  dono  della  profezia 
presso  gli  Ebrei  ad  un  ristabilimento  piu 
o meno  grande  dell*  equilibrio  dell’ uma- 
na natura.  Cosi  i materialisti  che  sosten- 
gono il  sistema  della  perfettibilità  , non 
s'intendono  eglino  stessi,  poiché  in  effet- 
to questa  dottrina  lungi  dall’  esser  quella 
del  materialismo,  riconduce  alle  idee 
le  più  mistiche  della  spiritualità. 

( i ) Questa  è V opinione  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo. Egli  pretende  che  Dio  avrebbe 
trovato  dei  meni  di  generaaione  che  ci 
tono  scono  sciati.  « Avvi  , egli  dice  , da- 
vanti al  trono  di  Dio  una  moltitudine  di 
Angeli  che  non  son  nati  per  le  vie  degli 
uomini.  De  Virg  I.  *•  • 
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nerà immortale  ? La  natura  dell’  aria 
che  forma  adesso  un  ostacolo  invin- 
cibile per  cangiar  di  pianeta , era  for- 
se diversa  avanti  il  diluvio?  Checché 
sia  di  ciò,  non  è indegno  della  pos- 
ma  di  pio  e della  grandezza  dell’uà  - 

•i!  »:•  .•»**  -iti' 

jwwftVr-'-,  tip-'1  Wgtw 

3PSJTB  f • -’f  fciys.flw’»  w U 
ÙÌht’J'-:  aèdo  n'y.  lb  topate  iw 


mo  il  supporre  che  la  «tlrpedi  Adam* 
fosse  destinata  a percorrere  gli  spazj 
e ad  animare  lutti  quei  Soli  che  pri- 
vati dei  loro  abitanti  in  vigor  del  pec- 
to , non  sono  rimasti  che  luminose 
solitudini. 

erfd-vj.i.  vXtc.ri’f  , vuq**  ca  c<p;c  v? 
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PARTE  PRIMA 


DOGMI  E DOTTRINA. 


LIBRO  QUARTO 

SEGUITO  DELLE  VERITÀ’  DELLA  SCRITTURA:  OBBIEZI0M  CONTRO 
* IL  SISTEMA  DI  MOSÈ. 

CAPITOLO  P ? I M 0 

> Cronologia. 


Dopo  che  alcuni  eroditi  hanno  avan-  alla  ferità  dell’  istoria  Mosaica  , e 
zato  che  inondo  portftva  nell’istoria  non  si  può  non  convenire  che  questi 
dell’uomo  o in  quella  della  natura  se-  uomini  non  avessero  una  dottrina  , 
gn!  d’un’antichilà  troppo  grande, per-  presso  cui  la  nostra  erudizione  è beo 
t hè  sia  vera  1’  origine  moderna  che  picciola  cosa, 
gli  dà  la  Bibbia , da  ogni  parte  si  so-  Ma  per  cominciar  dalla  cronologia, 
no  cominciati  a citare  Sanconiatone . I filosoli  moderni  han  dunque  divora- 
Ponfirio,  i libri  Sanscriti  , ec.  Quelli  to  così  per  passatempo  le  insormon- 
però  che  si  fan  forti  su  queste  auto-  labili  difficoltà  che  han  fatto  impalli- 
rità,  le  hanno  eglino  senjjpre  consul-  dire  gli  Scaligeri  , i Petavj , gli  lis- 
tate alla  loro  sorgente  ? serj , i Grozj  ? Riderebbero  essi  f rse 

In  primo  luogo  vi  è veramente  un  della  nostra  ignoranza  , s'*  non  di- 
po’di  temerità  in  volerci  persuadere  mandassimo  loro  quando  han  eomio- 
rbe  Origene,  Eusebio  , Bossuet , l*a-  ciato  le  Olimpiadi , come  si  accorda- 
scal,  Fcnélon , Bacone,  Newton,  Lei-  no  colle  maniere  di  computare  per 
bnitz  , Huet  e tanti  altri  fossero  o Arconti , per  Efori , per  Edili , per  • 
ignoranti  o semplici  o perversi  che  Consoli , per  Regni , per  giuochi  ri- 
parlassero wntro  te  loft)  intima  con-  tici , Neniei  , Swblan  ? come  si  rin- 
viatone. Frattanto  essi  ben  creduto  Diacono  tutt’  i calendari  delle  naaio- 
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ni  ? qual  metodo  è. da  tenersi  per  far 
combinare  Jì  antico  annodi  RÓiixdo 
di  dieci  mesi  e di  354  giorni  con  Fau- 
no di  Numi  di  385  giorni, e quello  di 
C.  CesaretR‘35ffr  perquaf  mezzo  si 
sfuggiranno  gli  errori , riportando- 
questi  medesimi  anni  all' anno  comu- 
ne Attico  di  354  giorni , ed  all’  anno 
embolismico  di  384  ? 

E nulladimeno  non  son  queste  lo 
•ole  incertezze , riguardo  agli  anni. 
L’ antico  anno  Giudaico  non  avea  che 
334  giorni  -,  si  aggiungevano  qualche 
volta  dodici  giorni  alia  fine  dell’  an- 
no , e qualche  volta  un  mese  di  30 
giorni  dopo  i)  mese  Ador , a fine  di 
aver  l’anno  solare.  L’anno  Giudaico 
moderno  conta  dodici  mesi , e pren- 
de sette  annate  di  13  mesi  in  19  an- 
ni. L’anno  Siriaco  varia  ugualmente, 
e si  forma  di  365  giorni.  I ’ anno  Tùr- 
co  o Arabo  riconosce  351  giorni , e 
riceve  11  mrei  intercalari  in  89  an- 
ni. L’ anno  Egiziano  si  divide  in  18 
mesi  di  30  giorni,  e aggiunge 5 gior- 
ni all’  ultimo  -,  similmente  è l’ anno 
Persiano  chiamato  yezdtgerd  ic  (1). 

■ Oltre  questi  mille  modi  di  misura- 
re i tempi , tutte  queste  annate  non 
banno  nè  gii  stessi  principi , nè  le 
stesse  ore  , nè  gli  stessi  giorni , nè 
le  stesse  divisioni.  L' anno  civile  de- 
gli Ebrei , come  quello  di  tutti  gli 
Orientali , si  spremila  nuova  luna  di 
settembre,  e il  loro  anno  ecclesiasti- 
co alia  nuova  lunà  di  marzo.  1 Greci 
contano  il  primo  mese  del  loro  anno 
dalla  nuova  luna  che  segue  il  scisti- 

* i ip.^i  , 

-f  0 11  secondo  anno  Persiano,  chiamato 
gaìaleano , e che  cominciò  1'  anno  del 
mondo  1089,  c il  più.  esatto  degli  anni 
.ciyìli  in  quanto  che  ricpoJyce  gli  eqni- 

1101}  ei  solstizi  precisamente  a 'medesimi 
giorni.  Esso  si  comune  per  mezzo  d'un 
intercalai tbWwplÌWWl<M  • KM*  Voltò 
in  q satiro,  ed  Una  Volta  in  cinque  anni. 


zio  di  ostai*.  41  primo  mese  dell’anrìs 

de’  Persiani  corrispondo  al  nosiro  me- 
se di  giugno;  e la  China  e le  Indie 
si  partono  dalla  prima  luna  di  mar 
za.  ^Vegè’lamó  In  situilo 'dei  mesi 
astronomici  e civili  che  si  suddivido- 
no in  lunari , e solari , in  sinodici  e 
periodici  ; vediamo  delle  sezioni  di 
mesi  in  calende  , idi , decadi , setti- 
mane -,  dei  giorni  di  due  specie , ar- 
tificiali e naturali,  e die  cominciano, 
questi  al  levar  del  sole,  come  presso 
gli  antichi  Babilonesi,  Sirj  e Pcrsia- 
ni  -,  quelli  al  tramontare,  come  nella 
China  , 9 come  altre  volte  presso  gli 
Ateniesi , gli  Ebrei  e f Barbari  del 
Nord.Gli  Àrabi  contrattano  i loro  gior- 
ni a mezzogiorno,  la  Francia  attuale 
a mezzanotte  , cóme  anche  1 Italia  , 
l’ Inghilterra  , la  Germania , la  Spa- 
gna e il  Portogallo.  Finalmente  an- 
che le  ore  imbarazzano  la  crolologia  , 
distinguendosi  in  babilonesi , italia- 
ne e astronomiche  ; e se  si  volesse  in- 
sister davvantaggio,  noi  non  vedrem- 
mo più  60  minuti  in  un  ora  europea, 
ma  1080  scrupoli  nell’ ora  caldea  e 
araba.  ùve-de 

Si  è detto  che  la  cronologia  è la 
fiaccola  dell’  istòria  (1)  ; piacesse  al 
deio  che  noi  non  avessimo  che  que- 
sta per  illuminarci  sui  delitti  degli  uo- 
mini! Che  sarebbe  se  per  aumento  di 
perplessità  ci  andassimo  ad  avvolgere 
nei  periodi,  nelle  ore  0 nelle  epoche? 
Il  periodo  V iftoria  no  che  percorre  538 
anni , vien  formato  dalla  moltiplica- 
zione dei  cieli  del  Sole  e della  Luna. 
Gli  stessi  cicli  moltiplicati  da  quello 
dell’  indizione  producono  i 7980  anni 
del  periodo  Giuliano.  Il  periodo  di 
Costantinopoli  racchiude  anch’  esso 
un  numero  di  anni  uguale  a quello 
del  periodo  Giuliano,  ma  non  comin- 

-9  il  Al'  111  s ; 

(1)  Vedi  U nota  6 io  Gae  del  volarne. 


da  alla  stessa  epoca.Quanto  alle  Ere, 
qua  si  conia  dall'  anno  della  creazio- 
ne (l)  -,  là  per  Olimpiadi  (9)  -,  dalla 
fondazione  di  Hotna  (3)  ; dalla  nasci- 
ta di  C.  C. , dall'  epoca  di  Eusebio  , 
de’  Seleucidi  (4) , di  Nabonassar  (3) , 
dei  Martiri  (6).  I Turchi  hanno  la  lo- 
ro Egira  (7) , i Persiani  il  loro  Yet- 
degerdic  (u).  Si  conta  ancora  coll’  Era 
Giuliana  , Gregoriana  , Iberica  (9)  e 
di  Azio  (10).  Non  parleremo  dei  mur- 
mi  di  Arundel , delle  medaglie  e dei 
monumenti  d’ ogni  sorta  che  portano 
dei  nuovi  disordini  nella  cronologia. 

Vi  è egli  un  uomo  di  buona  fede  , 
che gettandouna sola  occhiata  su  que- 
ste pagine  , non  convenga  che  tanti 
modi  indecisi  di  computare  i tempi  so- 
no da  per  sè  soli  bastanti  a far  dol- 
l’ istoria  un  caos  spaventevole?  Gli 
annali  degli  Ebrei , per  confessione 
stessa  dei  dotti , sono  i soli  la  di  cui 
cronologia  sia  semplice,  regolare,  lu- 
minosa. Perchè  dunque  per  uno  zelo 
ardente  di  empietà  consumarsi  lo  spi- 
rito sopra  dei  cavilli  di  tempi  altret- 
tanto aridi  quanto  inestricabili , al- 
lorché abbiamo  il  filo  più  certo  che 

(i)  Qamt'  epoca  si  saddivid*  in  Greca, 
Giudaica  , Alessandrina  , oc. 

(а)  Gli  storici  greci. 

(3)  Gli  storici  latini. 

(4)  Seguita  dall'  isterico  GiosefTo. 

(5)  Seguita  da  Tolone*  e alenai  altri. 

(б)  Seguita  da'  primi  Cristiani  Buo  dal 
53a  A.  D.  e ai  nostri  giorni  dai  Cristiani 
di  Abissinia  e d'  Egitto. 

(7)  Gli  Orientali  non  la  pongono  co- 
ma noi. 

(8)  Nome  d’ nn  Re  di  Persia,  ucciso  in 
una  battaglia  contro  i Saracini  1'  anno 
63a  dalla  nostr’  Era. 

(g)  Segnila  na'  Concili  e sopra  i vec- 
chi monumenti  della  Spagna. 

(io)  Che  trae  il  suo  nome  dalla  batta- 
glia di  Alio  , e di  eui  ti  sono  serviti  To- 
lomeo , Gioseffo,  E maino  , e Censorie. 


ci  serve  di  guida  nell’  istoria?  Nuova 
evidenza  in  favor  delle  Scritture. 

CAPITOLO  II. 

Logografi  e fatti  fiorici. 

Dopo  le  obbiezioni  crolonogicfae 
contro  la  Bibbia,  vengono  quelle  die 
si  pretende  di  trarre  dai  fotti  stessi 
della  storia.  Si  riporla  la  tradizione 
dei  Sacerdoti  di  Tebe , che  dava  18 , 
mila  anni  al  reame  di  Egitto,esi  cita 
la  lista  delle  dinastie  di  quei  re,  di? 
esiste  tuttora. 

Plutarco  , che  non  puòcadercerto 
in  sospetto  di  Crislianetimn,  s'incari- 
cherà d’  una  parte  della  risposta  : 

« Ancorché , dice  egli  parlando  degli 
Egiziani , il  loro  anno  sia  creduto  da 
alcuni  autori  di  quattro  mesi , pure 
esso  non  era  composto  che  d’ un  so- 
lo , c non  comprendeva  che  il  corso 
di  una  sola  luna.  E cosi , faoendo  Un 
anno  intero  d’ un  solo  mese  , accade 
che  il  tempo  scorso  dopo  la  loro  ori- 
gine semina  estremamente  lungo,  e 
quantunque  abitino  da  poco  tempo  il 
loro  paese,  passano  pel  più  antico  de» 
popoli  (1)  i).  Noi  sappiamo  d’altron- 
de da  Erodoto  , (2) , Diodoro  Sicu- 
lo (3) , Giustino  (4)  , fablonsky  fa) 
Strabene  (0) , che  gli  Egiziani  fonda- 
vano il  loro  orgoglio  in  confondere  la- 
loro  origine  nella  notte  dei  tempi,  ed 
in  nascondere , per  dir  cosi , sotto  i 
secoli  la  loro  culla. 

• Il  num<#o  dei  regni  loro  non  può 
molto  imbarazzare.  Si  sa  che  le  dina- 

••  I : 

fi)  Plut.  in  iVum. 

(a)  Her.  lib.  ».  ' i 

(3)  Pinti.  I.  j.  > * 

(4)  J usi.  I.  7.  •.  < 

(5) Jablonjl.  Puntò.  Egjrpt.  I.  «.  " 

(B)Stmb.  lib.  1;. 


» - 


stit  egiziana  »on  composte  di  re  con- 
temporanei -,  d’altronde  la  medesima 
parola  nelle  lingue  orientali  si  legge 
in  cinque  o sei  modi , c la  nostra  igno- 
ranza ha  fatto  cinque  o sei  personag 
diversi  dèlia  stessa  persona.(i)Cosi 
acraduto  relativamente  alle  tradu- 
7Ìoni  di  un  sol  nome.  L ’Alhoth  degli 
Egiziani  è tradotto  da  Eratostene  Er- 
mogenes  , che  significa  in  greco  il  let- 
terato , come  Alhoth  l' esprime  il  cot- 
to : onde  non  si  è tralasciato  di  fa- 
re due  redi  Alhoth  , e di  Hermete  o 
Ermogene.  Ma  1’  Alhoth  di  Manete 
si  moltiplicano  ancora  , diventando 
Thotb  in  Platone  , e il  testo  di  San- 
corìfatone  prova  in  effetto  che  è il 
nome  primitivo  ; la  lettera  A è una 
di  quelle  che  si  tolgono  e si  aggiun- 
gono a piacere  nelle  lingue  orientali-, 
cosìTistorico  Gioself  i traduce  Apach- 
ms  il  nome  dello  stesso  uomo  che  A f- 
fricano  chiama  Pachnas.  Ecco  dunque 
Thoth  , Alhoth , Hermete  , o Ermo- 
gene  o Mercurio  , cinque  personaggi 
famosi  che  vanno  a formar  fra  loro 
quasi  due  secoli  : e franando  questi 
cinque  re  non  erano  che  un  solo  Egi- 
ziano il  qual  forse  non  è vissuto  tiO 
anni(2). 

• .-f* 

(i)  Per  citar*  nn  «empio  fra  mille  , il 
monogramma  Fo-hi,  divinità  dei  Chine- 
Si  , è lo  stesso  «attamente  di  Menes,  di- 
vinità dell'  Egitto  , ed  è provato  abba- 
stanxa  d’altronde  che  i caratteri  orieutali 
non  sono  che  segni  generali  d'idee  che 
ciascuno  traduce  nella  sua  lingua  , come 
le  cifre  arabe  tra  noi.  Tosi  , pfir  esempio, 
l’ Italiano  pronumia  dodici  lo  stesso  nu- 
mero il  che  l'inglese  esprime  rolla  pa- 
rola tvvelve,  e che  il  Francese  rende  con 
quella  di  don2e. 

(a)  Persone  che  potevano  per  altro  es- 
ser molto  istraite,  hanno  accusato  gli  E- 
brei  d'aver  corrotto  i nomi  storici.  Come 
non  sanno  esse  che  sono  al  contrario  i Gre 
ci  che  hanno  sfigurato  tutti  i nomi  delle 


QlUvdichà  , a che  mai  serra  1’  ab- 
bandonarsi lauto  a delle  dispute  lo- 
gografichc,  quando  basta  aprir  l'isto- 
ria per  convincersi  dell’  origine  mo- 
derna degli  uomini  ? Si  ha  un  bel 
macchinar  congiure  a forzo  di  secoli 
inventali  a capriccio , c di  cui  il  tem- 
po non  fu  padre  -,  si  Ita  un  bel  molti- 
plicare e supporre  delle  morti  per  tor-  I 
ne  ad  imprestilo  le  ombre:  tutto  que- 
sto non  Impedisce  che  il  genere  uma- 
no sia  nato  jeri.  I nomi  degl'  inven- 
tori delle  arti  ci  sono  tanto  familiari 
quanto  quelli  d' un  fratello  o d’ un 

persone  * de'  luoghi  , e in  particolare 
quelli d'Oriente^*)  ? 1 Greci  rassomiglia- 
no assai  in  questa  come  in  molte  altre  Co- 
se ai  francesi. Si  credeva  che  se  l.ivius  ri- 
tornasse al  moneto,  si  riconoscerebbe  sotto 
il  nome  di  Tite  Live?  Vi  è di  più:  Tiro 
non  porta  anche  oggigiorno  fra  gli  orien- 
tali il  nome  d' A-snr  , di  Sonr  o di  Sur  ? 

Ma  gli  Ateniesi  stessi  doveano  pronunzi- 
ar Tur  o Tour  , poiché  questa  lettera  che  ) 
piace  ai  Francesi  di  chiamare  y gì  eco  , 
e di  far  fischiare  come  un  i , non  c altro 
che  I'  upsilon  dei  Greci. 

Meuo  difficile  é di  trovai  Vario  in  As- 
suero- L’  A iniziale  non  è , dome  ab- 
binili detto  , che  uua  di  quelle  lettere 
mobili , ora  scritte,  ora  soppr«se.  Resta 
dunque  Surro.  Ora  il  delta  o il  D maiu- 
scolo de'Greci  si  approssima  inGuiUmcn- 
tc  al  some k o al  S majuscolo  degli  Ebrei. 

II  primo  è un  triangolo  , e il  secondo  nn 
parallelogrammo  ottusangolo  , sovente 
un  parallelogrammo  curvilineo, colla  ba- 
se rettilinea.  Il  delta  negli  antichi  mano- 
scritti sulle  medaglie  e sui  monumenti 
non  è quasi  mai  chiuso  ne’  suoi  angoli. 

L'  Sobri ico  si  è dunque  trasformato  in 
D presso  i Greci  ; cangiamento  di  lelterc 
sì  comune  iu  tutta  1'  antichità. 

Se  si  aggiungono  a questi  errori  di  fi-  i 
gure  gii  errori  di  pronunzia,  vi  sarà  una 
gran  probabilità  di  più.  Supponiamo  che 
un  Francese  o un  Italiano  udendo  iu  boc- 

(*)  Vid-  Boch  Ceog ■ Sac.  C umb.  ou 
Sancii.  Saur.  surla  BMt.  Danzi  , Baile. 
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avo.  Fu  Ipsuraàio  che  fabbricò  i ca- 
solari di  canoe  , ove  abitò  la  primi- 
tiva innocenza.  Usuo  copri  la  sua  nu- 
dità colie  pelli  degli  animali,  affronto 
il  mare  sopra  un  tronco  di  albero  fi)-, 
Tubalcain  pose  il  ferro  nelle  mani  del- 
F uomo  (2)  ; Noè  o Bacco  piantò  la 
vite  -,  Caino  o Trittolemo  l’ aratro (3); 
Agrolc  o Cerere  raccolse  la  prima 
messe.  L’ istoria  , la  medicina  , la 
geometria  , le  belle  arti,  le  leggi  non 
sono  più  antiche  ; e noi  le  dobbiamo 
a Erodoto , Ipparco,  Talete,  Omero, 
Dedalo,  Minosse.  Quanto  all'origine 
dei  re  e delle  città,  ce  n’  è stata  con- 
servata l’ istoria  da  Mosè  , Platone  , 
Giustino  e qualche  altro,  e da  loro 
sappiamo  quando  e perchè  le  diverse 
forme  di  governo  si  sono  stabilite  fra 
i popoli  (4). 

•ad  uni  nglese  la  voce  through  ( a tra- 
verso ),  volesse  pronunziarti  e scriverla 
senza  conoscere  la  forza  e la  forma  del 
(A  , egli  scriverebbe  necessariamente  o 
- rou  , o dsrou  , o semplicemense  trou. 
Cosi  e di  sameek  o del  £ in  ebreo. Il  suo- 
no di  questa  lettera  , seguendo  i punti 
massoretici  , e misto  e partecipa  forte- 
mante  del  V.  I Greci  che  avevano  il  lA 
come  gl'  Inglesi  , ma  non  gii  1'  S come 
gli  Ebrei,  han  dovuto  pronunziare  e scri- 
vere Due ro  in  luogo  di  Suero.  Da  Ducro 
a Dario  la  couversrone  c facile,  perche  si 
sa  che  le  vocali  sono  assolutamente  nulle 
in  etimologia  , variando  ciascun  popolo 
i suoni  all'  infinito.  Allorché  si  vuol  far 
pompa  di  spirito  a spese  della  religione , 
della  morale  universale  , del  riposo  delle 
ustioni  e della  felicità  generale  degli  uo- 
mini , prima  almeno  di  abbandonarsi  ad 
una  si  funesti  mania  , bisognerebbe  e.sser 
ben  sicuri  di  non  cader  nella  Uccia  di 
grandi  ignoranti. 

(i)S.iuch.  ap.  Kos.  Praepar.  Evang.  I. 
r e.  io 

' ili  Geo.  cip  4 

(ì)  Sancii,  lor.  ctl. 

(4)  Vid.  Mote  Petit.  Plat.  de  leg.  et 


Che  gè  altri  nulladimeno  resta  ma- 
ravigliato di  trovar  tanta  grandezza 
e magnificenza  nelle  prime  città  del- 
l’ Asia , questa  difficoltà  cede  facil- 
mente ad  una  osservazione  tratta  dal 
genio  degli  Orientali.  In  tutte  le  età 
questi  pòpoli  hanno  innalzato  delle 
«nttà  immense  senza  che  possa  niente 
concludersi  in  favor  della  loro  civiliz- 
zazione , e per  conseguenza  della  lo- 
ro antichità.  L’ Arabo  sfuggito  dalle 
arene  infiammate  \ ove  credeasi  feli- 
ce di  racchiudere  pochi  jugeri  di  om- 
bra sotto  una  tenda  di  pelled’ agnel- 
lo , I’  Arabo  ha  innalzato  sotto  i no- 
stri occhi  delle  città  gigantesche,  me- 
tropoli immense  ove  questo  cittadin 
del  deserto  sembra  aver  voluto  rin- 
chiuder la  solitudine.  1 CMnesi  si  po- 
co avanzati  nelle  arti,  hanno  essi  pu- 
re le  più  grandi  città  del  globo , con 
dei  giardini,  delle  muraglie,  dei  pa- 
lazzi , dei  laghi,  dei  canali  artificiali 
come  quelli  dell’  antica  Babilonia  (1). 
Noi  stessi  finalmente  non  siamo  un 
esempio  imponente  delia  rapidità  col- 
la quale  i popoli  si  civilizzano  ? Non 
sono  clic  dodici  secoli  che  i nostri  an- 
tenati erano  tanto  barbari  quanto  gli 
Ollcnloli , e noi  sorpassiamo  al  pre- 
sente la  Grecia  in  tutt’i  raffinamenti 
del  gusto , del  lusso  e delle  arti. 

La  logica  generale  delle  lingue  non 
può  fornire  alcuna  ragione  valida  in 
favore  dell'  antichità  degli  uomini. 
Gl’  idiomi  del  primitivo  Oriente,  lun- 
gi dall  annunziar  de’  popoli  invec- 
chiali in  società,  discnoprono  al  con- 
trario degli  uomini  molto  presso  alla 
natura.  Il  meccanismo  ne  è d’un  estre- 
ma semplicità  ^ l’ iperbole,  le  imma- 

Tim.  Joif.  I.  a.  Ilerofi  Plat.  in  Thes. 
Nutn.  Limi*.  Sol.  cc.  ec. 

(i)  Ved.  il  P da  Hald.  H>5t- tic  U Ch . 
LeU.  aJif.  Lard  Mac.  Amb.  to  Cb  ec. 
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, tutta  la  figura  poetiche  visi  ri- 
producono incessantemente , mentre 
vi  si  trovano  apiiena  poche  parole  per 
la  metafisica  dell'  idee.Sarebbe  impos- 
sibile di  spiegar  chiaramente  in  ebreo 
la  teologia  dei  dogmi  cristiani  (i). 
Non  s’ incontrano  che  presso  i Greci 
e presso  gli  Arabi  moderni  i termini 
composti , proprj  allo  sviluppamelo 
delle  astrazioni.  Tutti  sanno  che  A- 
ristotele  è il  primo  filosofo  che  abbia 
inventalo  le  categorie,  ove  le  idee 
vengono  a riunirsi  necessariamente, 
qualunque  sia  la  lor  classe  o la  loro 
natura  (2). 

Finalmente  si  pretende  che  avanti 
che  gli  Egiziani  avessero  fabbricato 
quei  tempj,  di  cui  ci  restano  si  belle 
rovine  , i popoli  pastori  guidassero 
già  le  loro  gregge  sopra  delle  altre 
rovine  lasciate  da  una  nazione  scono- 
sciuta , lo  che  supporrebbe  una  gran- 
dissima ant  ichità.  Per  decider  siffatta 
quistioue  bisognerebbe  saper  giusta- 
mente chi  erano  e donde  venivano  i 
popoli  pastori.  Il  sig.  Bruce  che  tutto 
vedeva  in  Etiopia,  li  1U  venire  da  que- 

(i)  Ce  ne  possiamo  assicurare  leggendo 
i PP.  che  hanno  scritto  in  Siriaco , come 
S.  Efrem  , diacono  di  Edessa. 

(a)  Se  le  lingue  richiedono  tanto  tem- 
po per  la  loro  intera  conformazione,  per- 
chè i Selvaggi  del  Canada  hanno  essi  de’ 
dialetti  si  sottili  e si  complicati?  I verbi 
della  lingua  Urona  hanno  tntte  le  infles- 
sioni dei  verbi  greci.  Essi  si  distinguono, 
come  gli  ultimi  , per  la  caratteristica  , 

1 aumento  ec.  hanno  tre  modi  , tre  ge- 
neri, tre  numeri,  e oltre  a questo  un  certo 
sregolamento  di  lettere  , particolare  ai 
verbi  delle  lingue  orientali.  Ma  quello 
che  hanno  di  più  inconcepibile  è un  quar- 
to prouorae  , che  si  pone  tra  la  seconda  e 
la  terza  persooa  al  singolare  e al  plorale. 
Noi  non  conosciamo  niente  di  simile  nelle 
lingue  morte  o vive,  da  cui  poterne  aver 
qualche  tintura. 


sto  paese  : ■ mentre  gli  Etiopi , lungi 
dal  potere  spargere  al  di  fuori  delle 
colonie , erano  eglino  stessi  a quell’e- 
poca un  popolo  novellamente  stabili- 
to. Aelhiopes , dice  Eusebio , ab  Indo 
flumine  coruuryentesjuxtu  Aegyptum 
consederunt.  Manetone , nella  sua  se- 
sta dinastia , chiama  i pastori  (Foi - 
nixen  Xeoni  ) Fenici  stranieri.  Euse- 
bio pone  il  loro  arrivo  in  Egitto  sotto 
il  regno  di  Amenofi;  dal  clieconvien 
trarre  queste  due  conseguenze:  1 . che 
I’  Egitto  allora  non  era  barbaro,  poi- 
ché Inaco , egiziano , portava  verso 
quei  tempi  i lumi  in  Grecia  -,  2.  che 
1 Egitto  non  era  coperto  di  rovine  , 
poiché  Tebe  era  fabbricala  , poiché 
Amenofi  era  padre  di  Sesoslri , che 
portò  la  gloria  deglkEgiziani  al  suo 
colmo.  Secondo  l’ istorici Gioseflb  fu 
Tetmofi  che  costrinse  i pastori  ad  ab- 
bandonare affatto  le  rivede!  .\ilo(l). 

Ma  quali  nuovi  argomenti  non  si 
sarebbero  formali  contro  la  Scrittura, 
se  si  fosse  conosciuto  un  altro  prodi- 
gio storico  che  appartiene  aneli' esso 
pur  troppo  a delle  rovine,  come  tut- 
ta l’ istoria  degli  uomini  ! Si  son  dis- 
coperti alcuni  anni  fa  nell’ America 
settentrionale  dei  roonomenli  slraor- 
dinarj  sulle  rive  del  Muskingum,  del 

i)  Mancch.  ap.  Jojep.  et  Afrie.  He- 
• 1.  2.  c.  ioo.  Diod.  I.  i.  Ps.  48.  bus. 
Chrou.  I.  i.  p.  i3.  — Del  resto  l'inva- 
sione di  questi  popoli  riportata  dagli  au- 
tori profani  ci  spiega  ciò  che  si  legge  nella 
Genesi  riguardo  a Giacobbe  e a'  suoi  fi- 
gli : ut  habilare  possili!  <•  terra  Cesseti  , 
quìa  detestoniur  Acgrpui  omnes  pastore s 
ovium.  ( Gen.  c.  46.  v.  34.  ).  Dal  che 
può  indovinarsi  il  nome  greco  del  Farao- 
ne sotto  il  quale  gl'  Israeliti  entrarono 
in  Egitto,  e il  nomedi  quello  sotto  il 
ualc  ne  partirono.  La  Scrittura , lungi 
al  contraddire  alle  altre  istorie  , serve 
l«o  al  contrario  di  prove- 
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Minuti , del  Wabarbe , dell’  Ohio  , e rati  come  nte  stesso.  Le  memorie  con- 
noj,ra  tutto  dello  Scioto  (iì  , ove  oc-  fuse  degli  uomini  venivano  a mesco- 
cupano  uno  spazio  di  più  ai  venti  le-  larsi  nel  fondo  della  mia  Anima  con 
ghe  in  lunghezza.  Consistono  essi  in  le  vaghe  visioni  che  ne  inspiravano 
muraglie  di  terra  , con  dei  fossati , le  tranquille  solitudini  del  deserto, 
dei  terrapieni , delle  lune  , mezzelu-  La  nott'  era  a mezzo  il  suo  corso  : 
ne  e dei  gran  coni  che  servono  di  se-  tutto  era  muto,  e la  luna,  e i boschi, 
poteri.  Si  è dimandato,  ma  inutilmen-  e le  tombe  ; se  non  che  ascollavasi  a 
te,  qual  popolo  ha  lasciato  simili  trac-  lunghi  intervalli  la  caduta  di  qualche 
ce.  L’ uomo  è sospeso  nel  presente  , albero  che  1’  urto  del  tempo  abbatte- 
fra  il  passato  e l’avvenire,  come  so-  va  nella  profondità  delle  foreste:  co- 
pra unoscoglio  tra  due  voragini:  die-  sì  tutto  cade,  tutto  s’annienta, 
tro  e innanzi  ad  esso  lutto  è tenebre-,  Noi  non  ci  crediamo  obbligati  di 
Scorge  appena  egli  alcuni  fantasmi , parlar  seriamente  delle  quattro  Età 
i quali  sollevandosi  dal  fondo  dei  due  Indiane  , di  cui  la  prima  ha  durato 
abissi  galleggiano  per  un  momento  tre  milioni  c dugentomila  anni  (1)  , 
sulla  loro  superficie,  c si  riaObndano  la  terza  un  milione  e seicentomila  , 
per  sempre.  e la  quarta,  o l’ età  in  cui  siamo, che 

Ma  di  qualunque  forza  pur  sieno  -durerà  qualtrocentoraila. 
le  congetture  sopra  queste  rovine  Se  si  aggiungono  a tutte  queste 
americane  , quando  vi  si  unissero  le  difficoltà  dicronologia,  di  logografo!, 
visioni  d’ un  mondo  primitivo  e le  di  fatti  gli  errori  che  nascono  dalle 
chimere  d'  un  Atlantide  , la  nazione  passioni  dello  storico,  o degli  uomi- 
civilizzata  che  ha  forse  condotto  l’ a-  ni  che  vivono  ne’  loro  fasti  -,  se  vi  si 
latro  nei  piani  ove  oggi  l’Irrocchese  aggiungono  gli  sbagli  dei  copisti  , e 
perseguita  gli  orsi,  non  puòaveravu-  mille  accidenti  di  tempi  e di  luoghi , 
to  bisogno  per  consumare  i suoi  de-  bisognerà  convenire  necessariamente 
slini  d’  un  tempo  più  lungo  di  quel-  che  tutte  le  ragioni  in  favore  del l’an- 
lo  che  ha  divorato  gl’  imperj  dei  Ci-  tichità  del  globo  risultanti  dall’  isto- 
ri, degli  Alessandri  e dei  Cesari. Felice  ria  sono  tanto  poco  soddisfacenti  , 
almeno  questo  popolo  che  non  ha  la-  quanto  inutili  a ricercarsi.  E certo 
scialo  alcun  nome  nell’  istoria  , e la  non  può  negarsi  che  mal  si  stabilisce 
di  cui  eredità  non  è stata  raccolta  che  la  durata  del  mondo , prendendone 
dai  caprioli  dei  boschi , e dagli  no-  la  vita  umana  per  hase.  E die  ! per 
geili  del  cielo  ! Niuno  verrà  a rinne-  la  successione  rapidissima  di  ombre 
gare  il  Creatore  in  questi  selvaggi  re-  che  durano  un  momento  si  pretende 
cessi  , ed  a pesare  colla  bilancia  alla  dimostrarci  la  permanenza  e la  rca- 
mano  la  polvere  dei  morti  per  provar  lità  delle  cose  ! Per  mezzo  di  rottami 
I’  eternità  dell’  umana  schiatta  ! e di  avanzi  si  vuol  provare  una  so- 
Qiiauto  a me  solitario  amante  del-  cletà  senza  principio  c senza  fine  ? 
la  natura  e semplice  confessore  della  Bisogneranno  dunque  molti  giorni 
Div  inità,  ini  son  o assiso  sopra  tali  ro-  per  ammassar  molte  rovine?  Oh  come 
vine.  Viaggiator  senza  nome  mi  son 
trattenuto  con  <]  uesti  avanzi  , igno- 

— ■-  (i)  Cantore  ha  obbliato  di  porre  il 

(T)  V.  la  unta  H in  fine  del  tolunie.  uuuieio  degli  anni  delia  seconda  elii. 
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li mondo  sarebbe  vecchio , sé  ti  un- 
tassero i suoi  anni  dalie  sue  reliquie! 

CAPITOLO  HI. 

Astronomia. 

Si  cercano  nell’  istoria  del  ferma- 
mente le  seconde  prove  dell’ antichi- 
tà del  mondo  e degli  errori  delle  Scrit- 
tore. Cosi  i Cidi  che  narrano  la  glo- 
ria delT  Altissimo  a tutti  gli  uomini , 
e il  di  cui  linguaggio  è inteso  da  tutti 
i popoli  (1) , nulla  dicono  all'  incae- 
dulo.Fortunatamente  non  sono  già 
gli  astri  che  sono  muti , ma  son  gli 
atei  che  sono  sordi. 

L’ astronomia  deve  la  sua  origine 
a dei  pastori.  Nei  deserti  dèlia  novella  • 
creazione , i primi  uomini  vedeano 
scherzarsi  d’ intorno  e le  numerose 
lor  gregge.  Felici  sino  al  fondo  del- 
l’Anima , una  inutil  previdenza  non 
distuggeva  la  loro  felicità.  Nella  par- 
tenza degli  uccelli  in  autunno  essi 
non  raffiguravano  la  fuga  degli  anni-, 
e la  caduta  delle  foglie  non  gli  avver- 
tiva che  del  ritorno  del  verno.  Quan- 
do il  colle  vicino  avea  dato  tutte  le 
sue  erbe  al  loro  gregge  , montati  su 
dei  carri  coperti  di  pelli , coi  loro  fi- 
gli e colle  loro  spose,  andavano  a tra- 
verso dei  baschi  a cercar  qualche  fiu- 
me ignoralo , ove  la  freschezza  delle 
ombre , e la  bellezza  delle  solitudini 
gl’  invitasser  di  nuovo  a fermarsi. 

Ma  bisognava  una  bussola  per  di- 
rigersi in  quelle  foreste  senza  sentie- 
ri , e lungo  quei  fiumi  senza  naviga- 
tori -,  conveniva  naturalmente  confi- 
darsi all’  esperienza  degli  astri  :si  di- 
• ressero  dunque  a seconda  del  corso 
di  essi.  Al  tempo  medesimo  legislato- 
ri e guide  regolarono  eglino  il  lem- 

(i)  Pj.iS  t.  1 3. 


po  di  tosar#  le  pecore  . e le  migra- 
zioni lontane.  Ciascuna  famiglia  si  at- 
taccò ai  passi’ d’ una  costellazione; 
ciascuna  stella  marciava  alla  testa 
d' una  greggia.  A misura  che  i pasto- 
ri si  davano  a questi  studj , essi  dis- 
coprivano delle  nuove  leggi.  In  quei 
tempi  Iddio  compiacevasi  di  scoprire 
le  vie  delSole  agli  abitanti  delle  capan- 
ne ; e la  Favola  fa  menzione  di  Apoi  - 

10  sceso  ad  alberger  fra  i pastori. 

Pia-ole  colonne  di  terra  cotta  ser- 
vivano a conservar  la  memoria  delle 
osservazioni  ; e giammai  un  impero 
più  grande  ebbe  una  storia  piu  sem- 
plice. Collo  stesso  istrumento  onde 
avea  traforato  il  suo  flauto , presso 

11  medesimo  altare  ove  aveva  immo  - 
lato  il  capretto  primogenito,  il  pa- 
store incidea  sopra  un  sasso  le  sue 
immortali  scoperte.  Altri  testimoni 
ei  collocava  altrove  di  qig&ta  pasto- 
rale astronomia  •'  cangiava  di  annali 
col  firmamento , Eroine  avea  scritto 
i fasti  delle  stelle  fra  le  sue  gregge  , 
egli  scriveva  i fasti  delle  sue  gregge 
fra  le  stelle.  Il  sole  viaggiando  non 
si  riposò  più  che  in  ovili  : il  Toro  an- 
nunziò co’  suoi  muggiti  il  passaggio 
del  padre  del  giorno  , e l’Ariete  l’at- 
tese per  salutarlo  a nome  del  suo  si- 
gnore , si  videro  in  cielo  delle  Vergi- 
ni , dei  Gemelli , delle  spighe  di  bia- 
de , degl’ istrnmenti  d’agricoltura, 
degli  agnelli , e fino  il  cane  del  pasto- 
re : la  sfera  tutta  divenne  una  gran 
casa  rustica  , abitata  dal  pastore  de- 
gli nomini. 

Questi  bei  giorni  svanirono  : e gli 
uomini  appena  ne  conservarono  una 
memoria  confusa  in  quelle  storie  del- 
l’ età  dell’  oro , ove  si  trova  il  re- 
gno degli  astri  mescolato  sempre  con 
quello  degli  armenti.  L’India  è astro- 
nomica e pastorale  ancbp  oggigiorno, 
come  l’era  altre  volte  l’Egitto.  Fra*- 
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tanto  colla  corruzione  nacque  la  pro- 
prietà , e colla  proprietà  la  mensura- 
zione  , seconda  età  dell’ astronomia. 
Ma  per  un  destino  assai  rimarchevole 
furono  i popoli  più  semplici  che  co- 
nobbero meglio  il  sistema  celeste.  Il 
pastore  del  Gange  commise  meno  er- 
rori del  filosofo  di  Atene  : e si  sareb- 
be detto  che  la  Musa  dell’ astronomia 
avea  conservato  una  secreta  simpatia 
pei  pastori  che  forono  i primi  oggetti 
dell' amor  suo. 

Nelle  lunghe  calamità  che  accom- 
pagnarono e seguirono  la  caduta  del- 
l’ Impero  Romano , le  scienze  altro 
asilo  non  ebbero  che  il  santuario  di 
quella  Chiesa  medesima  da  esse  pro- 
fanata al  presente  oon  tanta  ingrati- 
tudine. Raccolte  nel  silenzio  dei  chio- 
stri , dovettero  elleno  la  lor  salvezza 
a quei  medesimi  solitari  cui  fan  pom- 
pa oggigiorno  di  disprezzare.  Un  mo- 
naco , Bacone  -,  un  vescovo , Alberto; 
un  Cardinale  , Di  Cusa  fecero  rivive- 
re nelle  loro  laboriose  vigilie  il  genio 
degli  Udossi , dei  Timocari , degl’Jp- 
parchi , dei  Tolomei.  Protette  dai  Pa- 
pi , che  ne  davano  l’esempio  ai  Re  , 
le  scienze  s involarono  Analmente  da 
quei  luoghi  sacri , ove  la  religione 
le  avea  riscaldate  sotto  le  sue  ali.  Già 
l’astronomia  rinasce  da  luUc  le  par- 
ti; Gregorio  XIII  riforma  iT calenda- 
rio ; Copernico  ristabilisce  il  sistema 
del  mondo  ; Tycho-Brahè  dall’alto 
della  sua  torre  ricorda  la  memoria 
degli  antichi  osservatori  babilonesi  ; 
Keplero  determina  la  forma  delle  or- 
bile planetarie.  Ma  Iddio  confonde 
l’orgoglio  dall’uomo , accordando  agli 
scherzi  dell’  innocenza  ciò  che  ricusa 
alle  indagini  della  AlosoAa.  Alcuni  fan- 
ciulli scuoprono  il  telescopio.  Galileo 
“'perfeziona  il  nuovo  strumento  , ed 
ecco  tosto  una  rivoluzione  nella  sfe- 
ra celeste  ; tutto  prende  un  nuovo  as- 


petto , tutto  cangia  nel  Armamento^ 
il  genia  , dell’ uomo  abbassa  l’altezza 
dei  cieli , si  accorciano  le  vie  dell’im- 
mensità , e gli  astri  discendono  per 
farsi  misurare. 

Tante  scoperte  ne  annunziavano 
delle  più  grandi  ancora,  e siero  trop- 
po presso  al  santuario  della  natura  , 
perchè  si  dovesse  star  lungo  tempoa 
penetrarvi.  Non  mancava  più  che  tro- 
var de’metodi  proprj  ad  alleggerire  lo 
spirilo  dai  calcoli  enormi  da  cui  tro- 
vavasi  oppresso.  Ben  presto  Des  car- 
tes  osò  trasportare  al  gran  Tutto  le 
leggi  fisiche  del  nostro  globo  ; e con 
uno  di  quei  tratti  di  genio  , di  cui 
si  contano  appena  quattro  o cinque 
uguali  nell’ istoriargli  costrinse  l’al- 
gebra ad  unirsi  alla  geometria , co- 
me la  parola  al  pensiero.  Newton  non 
ebbe  più  che  a pgrre  in  oprta  i ma- 
teriali che  taote  mani  gli  aveano  pre- 
parati, ma  lo  fece  d’ artista  sublime  ; 
e dei  diversi  piani  sui  qnali  polca  in- 
nalzare l’ edilizio  dei  globi . egli  scel- 
se per  avventura  il  disegno  di  Dio  me- 
desimo.Lo  spirito  conobbe  finalmente 
l’ ordine  che  rocchio  ammirava  ; le 
bilance  d’ oro  che  Omero  e le  Scrit- 
ture attribuiscono  all’  arbitro  Sovra- 
no , gli  furono  rcndute  ; la  cometa  si 
sottomise;  a traverso  dell’ immensità 
il  pianeta  attrasse  il  pianeta  ; il  ma- 
re senti  la  pressione  de’due  vasti  va- 
scelli che  ondeggiano  a dei  milioni 
di  leghe  dalla  sua  superficie;  dal  sole 
fino  all’atomo  il  più  meschino  tutto  si 
mantenne  il  un  ammirabile  equili- 
brio ; e non  rimase  più  che  il  cuor 
dell’  uomo  che  mancò  di  contro  ppcso 
nella  naturo. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  immagi- 
narlo ? Il  momento  stesso  in  cui  si 
scopersero  tante  prove  novelle  dcl- 
I»  grandezza  e della  saggezza  della 
provvidenza,  fit  quello  in  cui  si  chiù- 
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sero  più  che  mai  gii  oonhì  alla  luce. 
Non  già  che  quegli  uomini  immortali 
Copernico, Tycho-BraN, Keplero,  Ga- 
lileo , Leibnitz , Newton  fossero  al- 
trettanti Atei  : ma  i loro  successori  , 
per  una  inesplicabil  fatalità,  s’imma- 
ginarono di  tenere  Iddio  ne'  loro  for  - 
nelli  e nei  loro  telescopj , perchè  vi 
scorgevano  alcuni  di  quegli  elementi 
sui  quali  l’ intelligenza  universale  ha 
fondato  i mondi.  Allorché  si  son  ve- 
duti i giorni  della  nostra  Rivoluzio- 
ne , allorché  si  pensa  che  per  la  sola 
vanità  di  sapere  abbiamo  sofferto  qua- 
si tutte  le  nostre  disgrazie,  non  siain 
noi  forse  tentati  di  credere  che  l’uo- 
mo è stato  sul  punto  di  periredi  nuo- 
vo per  avere  stesa  una  seconda  volta 
la  mano  sul  frutto  della  scienza!’  Ciò 
può  somministrarci  ampia  materia  di 
riflessioni *sul  peccato  originale:  i se- 
coli dotti  sono  stati  sempre  vicini  ai 
secoli  di  distruzione. 

Ci  sembra  però  bene  infelice  1’  a- 
stronomo  che  passa  la  notte  a legge- 
re negli  astri  senza  discoprirvi  il  no* 
me  di  Dio.  E che  ! in  tante  figure  si 
variate , in  tanta  diversità  di  caratteri 
non  potrà  egli  trovare  le  lettere  che 
bastano  al  suo  nome  ? Il  problema 
della  Divinità  non  è risoluto  nei  cal- 
coli misteriosi  di  tanti  Soli!  un'alge- 
bra si  brillante  non  può  ella  servire 
a scioglier  la  grande  Incognita  ? 

La  prima  obbiezione  astronomica 
che  si  fa  al  sistema  di  Mosé  si  trae 
dalla  sfera  celeste.  « Come  mai , si 
dice , il  mondo  è si  nuovo  ? la  sola 
composizione  della  sfera  suppone  mi  - 
gliaja  di  anni.  » Ciò  non  vuol  dir  al- 
tro se  non  che  1’  astronomia  è una 
delle  prime  scienze  che  l’ nomo  abbia 
coltivato.  Il  sig.  Bailly  prova  che  i pa- 
triarchi avanti  Noè  conoscevano  il  ne- 
riolo  di  seicento  anni,  l’anno  di  363 
giorni , 5 ore,  SI  minuti  e 36  secon- 


di -,  finalmente  eh’  essi  amano  nomi- 
nati i sei  giorni  della  creazione  se- 
condo F ordine  planetario  (l).  Poiché 
le  schiatte  primitive  eran  già  si  istrui- 
te nell’  istoria  del  cielo  , non  è egli 
abbastanza  probabile  che  i tempi  scor- 
si dopo  il  diluvio  sono  stati  più  che 
sufficienti  per  darci  il  sistema  astro- 
nomico come  Io  abbiamo  al  presen- 
te ? Egli  è impossibile  d’ altronde  di 
stabilir  niente  di  certo  sul  tempo  ne- 
cessario allo  sviluppamento  d’  una 
scienza.  Da  Copernico  fino  a Newton 
F astronomia  ha  finto  maggiori  prò 
gressi  in  meno  di  un  secolodi  quelli 
che  ne  avesse  latti  innanzi  nel  corso 
dì  3000  anni.  Si  possono  paragonare 
le  scienze  a delle  regioni  intersecate 
da  piani  e da  montagne.  Si  avanza  à 
gran  passi  nei  primi , ma  quando  Si 
è giunto  ai  piedi  delle  seconde  , si 
perde  un  tempo  infinito  a scoprire  ì 
sentieri,  e a sormontare  le  cime  don- 
de si  discende  nell’altra  pianura.  Nòh 
bisogna  dunque  concludere  che,  poi- 
ché l’astronomia  è rimasta  4000 anni 
nella  sua  età  di  mezzo  , ella  ha  drt  - 
vuto  passar  delle  miriadi  di  secoJi 
nella  sua  culla  : ciò  contraddice  a 
quanto  sappiamo  della  storia  c dei 
progressi  dello  spirito  umano. 

La  seconda  obbiezione  si  deduce 
dalle  epoche  istoriche,  legate  alle  os 
servazioni  astronomiche  dei  popoli  ed 
in  particolare  di  quelle  dei  Caldei’  r 
degl’  Indiani. 

Noi  rispondiamo , riguardo  ai  pèi 
mi , che  non  s’ ignora  che  i 720000 
anni  di  cui  si  vantano , si  riducono 
a 1903(2). 

(i)  Bail.  Hist.  de  l'Astr.  Ane. 

(a)  Le  tavole  di  queste  osservatimi  i 
fatte  a Babilonia  inninri  1'  arrivo  ili  A 
l-ssandro  furono  munì  ile  ila  Cnllistena 
e ad  Aristotele.  V Biilly. 
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In  quanto  alle  osservazioni  degl'in- 
diani quelle  che  sono  appoggiale  a 
dei  bili  incontrastabili  non  rimonta- 
no che  all'  anno  3 102  innanzi  la  no- 
stra Era.  Tale  antichità  è mollo  gran- 
de senza  dubbio,  ma  Analmente  essa 
rientra  nei  limiti  conosciuti.  A que- 
st’ epoca  comincia  la  quarta  Età  In- 
diana. Il  signor  Bailly  spogliandone 
le  prime  tre  Età , e riunendole  alla 
quarta  , dimostra  che  tutta  lacrono- 


polcri  sopra  sepolcri,  giungeranno  pò» 
re  a nascondere  questo  vizio  radicale 
di  loro  natura  , e che  augiungendodel 
nulla  al  nulla , arriveranno  a formare 
un’  eternità.  Ma  si  tradiscono  da  lor 
medesimi  e discuoprono  ciò  che  pre- 
tendono di  celare  poiché  quantopiù 
viene  ad  elevarsi  la  piramide  sepolcra- 
le , tanto  più  diminuisce  la  statua  vi- 
vente che  vi  sta  sulla  cima  ; e la  vita 
sembra  ancor  ben  più  piccola  quando 


logia  de'  Brami  si  racchiude  in  un  *T  enorme  fantasma  della  morte  la  tie- 
intervallo  di  circa  70  secoli  (i) , il  ne  alzata  sulle  sue  braccia. 


che  s’ accorda  perfettamente  col  com- 
puto dei  Settanta.  Egli  prova  fino  al- 
1’  evidenza  che  i fasti  degli  Egiziani, 
dei  Caldei  , dei  Chinesi , dei  Persia- 
ni , degl’  Indiani  rientrano  con  una 
singoiar  esattezza  nelle  epoche  della 
Scrittura  (2).Noi  citiamo  il  sig.  Bail- 
ly tanto  più  volentieri , quanto  che 
questo  filosofo  stimabile  è morto  vit- 
tima dei  disgraziati  principj  che  ab- 
biam  preso  a combattere.  Allorché 
quest’  uomo  infelice  scriveva  a pro- 
posito d’/pazia,  giovine  astronoma, 
trucidala  dagl’ abitanti  di  Alessan- 
dria , che  » moderni  risparmiano  al- 
meno la  vita,lacerando la  riputazione, 
non  dubitava  certo  che  sarebbe  sta- 
to egli  stesso  una  prova  lamentevole 
della  falsità  della  sua  asserzione , e 
ch’ei rinnoverebbe  Ustoria  d ’lpazia! 

Del  resto , luti’  i calcoli  infiniti  di 
generazioni  e di  secoli  che  si  trovano 
presso  molti  popoli , hanno  la  loro 
sorgente  iu  una  debolezza  naturale 
al  cuore  umano.  Gli  uomini  che  sen- 
tono in  sé  stessi  un  principio  d’ im- 
mortalità , si  vergognano  in  certa 
guisa  della  brevità  della  loroesisten- 
u.  Sembra  loro  che  ammassando  se- 
ti) V.  la  nota  ( in  fine  del  voltime- 
la) Bai!.  Ju  InJ.  Din.  pi  <51  p.  a.  p 
jafl.ee. 


CAPITOLO  IV. 

Seguilo  del  precedente  : Istoria 
naturale:  Diluvio. 

L’astronomia  non  essendo  dunque 
sufficiente  per  distruggere  la  crono- 
logia della  Scrittura  (I),  si  ritorna 
all’attacco  coll’istoria  naturale: 
uni  ci  parlano  di  certe  epoche  in  cui 
l’universo  intero  riogiovenisce,gli  al- 
tri negano  le  grandi  catastrofi  del  glo- 
bo , come  il  diluvio  universale  , e ci 
dicono  : « I.e  pioggie  non  sono  che  i 
vapori  del  mare.  Ora  tutti  i mari  non 
basterebbero  per  coprir  la  teira  al- 
l’ altezza  di  etti  parlano  le  Scritture  »i 
noi  potremmo  rispondere  che  il  ra- 
gionar cosi  é un  andare  contro  a quei 
medesimi  lumi  di  cui  si  fa  tanto  ru- 
more , poiché  la  chimica  moderna 

fi)  Si  ride  di  Giosuè  che  comanda  al 
sole  di  fermarsi  . Noi  non  avremmo  creduto 
di  dovere  insegnare  al  nostro  secolo  che 
il  Sole  non  è già  immolile  , quantunque 
centro.  Si  q scusato  Giosuè  dicendo  ch'ei 
parlava  espressamente  secondo  le  opinio- 
ni del  volgo  : sarebbe  stato  lo  stesso  11  di- 
re che  parlava  come  Newton.  Se  si  vo- 
lesse fermare  un  orologio,  non  si  dovreb- 
be speziare  nna  piccola  ruota  , ma  U 
molla  maestra  , il  cui  riposo  arresterebbe 
ad  un  '-aHo  il  ««tema 
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c*  insegna  che  l’ aria  può  esser  tras-  in  loro  ali  sopra  immense  pianura  di 
formata  in  acqua  , ed  allora  , quale  acqua  senza  sponde.  Il  Sole  che  non 
jOrribil  diinvio  ! Ma  noi  rinunciamo  illuminava  più  che  la  morte  a traver- 
volentieri  a queste  ragioni,  prese  ad  so  di  livide  nubi , mostravasi  pallido 
imprestilo  dalle  scienze  che  rendono  e scolorito  come  un  enorme  cadavere 
conto , di  tutto  allo  spirito  senza  reo-  annegato  nei  cicli.  I vulcani  si  estiu- 
dere  conto  di  nulla  al  cuore.  Noi  sero  vomitando  delle  tempestose  esa- 
ci  contenteremo  di  corrispondere  che  lazioni  di  fumo , e l' uno  dei  quattro 


per  annegare  la  parte  terrestre  del 
gtoboftasta  che  T Oceano  sorpassi  le 
site  rive  portandosi  dietro  tutte  le 
aeque  delle  sue  voragini.  D’ altronde, 
«omini  presuntuosi , avete  voi  pene- 
trato nei  tesori  della  grandine  ? (fi)  E 
Conoscete  voi  tatti  i serbato]  di  quel- 
l’abisso ove  il  Signore  attinge  la  mor- 
te nel  giorno  delle  sue  vendette  ? 

Sia  che  Dio  sollevando  il  bacino 
dei  mari,  versasse  sul  continente  l'O- 
ceano intorbidalo  -,  sia  che  traviando 
il  Sole  dalla  sua  carriera  , gl'  impo- 
nesse di  levarsi  sul  popolo  con  segni 
funesti  -,  è certo  che  un  orribit  dilu- 
vio ha  devastata  la  terra. 

In  quel  tempo  l' umana  stirpe  fu 
quasi  annientata.  Tutte  le  querele  fra 
le  nazioni  terminarono  , cessarono 
tutte  le  rivoluzioni.  Ee,  popoli,  eser- 
citi nemici  sospesero  i sanguinosi  lo- 
ro odj  e s’abbracciarono  compresi  di 
mortale  spavento.  1 tempj  si  riempi- 
rono di  supplichevoli  che  avcano  for- 
se rinnegata  la  Divinità  in  tutta  la  lor 
vita:  ma  la  Divinità  rinnegò  pur  essi 
a vicenda  , e ben  presto  si  udì  che 
F Oceano  tutto  intiero  era  alla  por- 
la dei  templi.  Invano  le  madri  si  sal- 
varono co’ loro  figli  sulle  cime  delle 
montagne  : invano  V amante  credè 
trovare  uno  scampo  per  la  loro  ama- 
ta nella  stessa  grotta , asilo  altre  vol- 
te de’  loro  piacere-,  invano  gli  amici 
disputarono  agli  orsi  spaventati  le 
cime  delle  querce  , gli  uccelli  stessi 
cacciati  di  ramo  in  ramo  dal  flutto 
sempre  crescente,  affaticarono  invano 


elementi , il  fuoco  , perì  insieme  col- 
la luce. 

a Fu  allora  cheli  mondo  ricoprì  di 
'ombre  orribili , donde  uscivano  spa- 
ventosi clamori-,  fu  allora  che  in  mez- 
zo ad  umide  tenebre  il  restante  degli 
esseri  rimasti  in  vita  , la  tigre , 1 a- 
gueUo , F aquila  e la  colomba  , il  ret- 
tile e F insetto  , F uomo  e la  donna 
salirono  insieme  la  più  alta  montagna 
del  globo-,  l’Oceano  fi  venne  incalzan- 
do, e sollevando  attorno  di  essi  la  sua 
minacciosa  immensità  , fe’  disparire 
sotto  le  sue  tempestose  sol  it Udini  Cul- 
mo punto  della  terra. 

Avendo  Iddio  compiuta  la  sua  ven- 
detta, disse  ai  mari  di  rientrar  nell'a- 
bisso , ma  volle  imprimere  su  questo 
globo  delle  tracce  eterne  dell’ira  sua: 
le  spoglie  dell’  elefante  delle  indie  si 
ammassarono  nelle  regioni  della  Si- 
beria: le  conchiglie  Magellaniche  ven- 
nero ad  affondarsi  nelle  cave  della 
Francia  ; dei  banchi  interi  di  corpi 
marini  si  arrestarono  sulle  cime  del- 
le Alpi , del  Tauro  e delle  Cordelie- 
re:  e queste  montagne  stesse  furono 
i monumenti  che  Dio  lasciò  nei  tre 
monti  per  segnare  il  suo  trionfo  sn  gti 
empj,  come  un  monarca  pianta  un  tro- 
feo nel  campo  ove  Ira  disfatto  i snoi 
nemici. 

Egli  non  si  contentò  di  quei  gene- 
rali testimoni  della  sua  collera  passa- 
ta , e sapendo  quanto  perdesi  facil- 
mente dall’uomo  la  memoria  della  dis- 
grazia , egli  ne  moltiplicò  le  rimem- 
branze noli’  abitazione  di  lui.  il  Sole 
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per  suo  trono  sul  mattino , e i>or  suo 
letto  la  sera  non  ebbe  più  che  qucl- 
1’  umido  elemento  ove  sembra  estin- 
guersi ogni  giorno , come  al  tempo 
del  diluvio.  Sovente  le  nuvole  del  cic- 
lo rassomigliarono  a dei  et  valloni  am- 
montali , a delle  rive  o a dei  scogli 
biancheggianti.  Sulla  terra , le  mon- 
tagne lasciaron  cadere  grandi  caterat- 
te ; la  luce  ingannevole  della  luna  , 
i bianchi  vapori  della  sera  coprirono 
sovente  le  valli  di  una  somiglianza  di 
acqua  : nei  luoghi  più  aridi  si  videro 
nascer  degli  alberi , i di  cui  rami  pen- 
denti si  volsero  pesantemente  verso 
terra  , come  se  uscissero  ancora  in- 
zuppati dal  sono  delle  onde  •,  due  vol- 
le per  giorno  ebbe  ordine  il  mare  di 
alzarsi  nuovamente  dal  suo  letto , e 
d’  invadere  le  sue  spiagge  lamente- 
voli: gli  antri  delle  montagne  conser- 
varono dei  sordi  mormorii  n delle  vo- 
ci lugubri  : la  cima  solitaria  dei  bo- 
chi  presentò  l’ immagine  d’ un  mare 
agitato , e sembrò  che  l’ oceano  aves- 
se lasciato  i suoi  fragori  nella  profon- 
diti delle  foreste. 

CAPITOLO  V. 

Gioventù  c vecchiezza  della  terra. 

Eccoci  all’ultima  obbiezione  sul- 
l origine  moderna  del  globo.  « La  ter- 
ra , diecsi , è una  antica  nutrice,  di 
cui  tutto  annunzia  la  caducità.  Esami- 
nate i suoi  fossili , i suoi  marmi , i 
suoi  graniti , le  sue  lave  , e voi  vi 
leggerete  i suoi  anni  innumerabili(i) 
inarcati  da  suoi  cerchi , da’suoi  strali, 
da’  suoi  rami , come  quelli  del  serpen- 
te dalla  sua  campanella  , del  cavallo 
da’  suoi  denti , o del  cervo  dalle  sue 
corna.  » 

Questa  difficoltà  ò stala  ben  cento 

(i)  V.  la  nota  K in  (ine  del  volume. 

Tom.  I. 


volte  risoluta  con  questa  eccellente 
ed  unica  risposta  : Dio  ha  dovuto  err- 
are , cd  ha  senza  dubbio  creato  il  filan- 
do con  tutti  i se'jni  di  antichità  e di 
compimento  che  noi  reggiamo. 

In  effetto  è verisimile  che  1’  Autor 
della  natura  piantasse  da  principio’ 
delle  vecchie  foreste  e de’  giovani  ar- 
boreti , che  gli  animali  nascessero  , 
altri  pieni  di  giorni , ed  altri  ornati 
di  tutte  le  grazie  dell’ infanzia.  La 
quercia  , approfondandosi  nel  suolo 
fecondato , portò  senza  dubbio  nel 
tempo  stesso  e i vecchi  nidi  dei  cor- 
vi , e la  nuova  posterità  delle  colom- 
be. Verme  crisalide  c farfalla,  l’insetto 
strisciò  sull’  erbe  , sospese  alle  fore- 
ste le  sue  uova  dorato  , e tremò  nell’ 
onde  dell’  aria.  1,’  ajic  , clic  non  avea 
vissuto  die  una  sola  mattina  , conta- 
va già  la  sua  ambrosia  per  delle  gene- 
razioni di  fiori.  Convien  credere  che 
la  pecora  non  fossi'  senza  il  suo  agnel- 
lo, la  capinera  senza  i suoi  figli , e 
che  i cespugli  dei  fiori  nascondes- 
sero dei  rosignuoli  maravigliati  del- 
le prime  lor  melodie  , mentre  scal- 
davano sotto  le  loro  ali  le  fragili  spe- 
ranze delle  prime  lor  voluttà. 

Se  il  mondo  non  fosse  stato  giovi- 
ne e vecchio  nel  tempo  stesso,  il  gran- 
de , il  melanconico,  il  morale  sareb- 
be sparito  dalla  natura , poiché  que- 
sti sentimenti  sono  attaccati  per  es- 
senza alle  cose  antiche.  Ciascun  sito 
avrebbe  perduto  le  sue  maraviglie.  li 
masso  in  rovina  non  si  sarebbe  ve- 
duto pender  verso  1’  abisso  colle  sue 
lunghe  gramigne  -,  i boschi  spogliali 
delle  loro  varietà  non  avrebbor  mo- 
strato quel  toccante  disordine  di  al- 
beri inclinati  sui  loro  ceppi , di  tron- 
chi pendenti  sul  corso  dc’fiumi,  c tutti 
ricoperti  d’edera  e di  musco.  1 pen- 
sieri inspirali , i fragori  venerabili,  i 
gen  j , le  voci  magiche,  il  sacro  orror 
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delle  foreste  , tutto  crebbe  svanito 
coi  cupi  recessi  cbe  lor  servono  di  ri- 
tiro ; e le  solitudini  della  terra  e del 
cielo  sarebbero  rimaste  nude  e senza 
incantesimo  , perdendo  quelle  colon- 
nate di  querce  che  le  uniscono.  Il  gior- 
no istesso  in  cui  l’ oceano  sparse  le 
prime  onde  sulle  sue  rive,  egli  bagnò 
indubitatamente  e dei  scogli  rosi  dai 
flutti , défilé  sponde  seminate  di  con- 
chiglie , delle  baje  muggenti  e dei 
proniontorj  che  sostenevano  contro  le 
acque  le  ripe  crollanti  della  terra. 

Senza  questa  originaria  vetustà  non 
vi  sarebbe  stata  nè  pompa  , nè  mae- 
stà nell’  epera  dell’  Eterno  ; e , cosa 
che  non  potrebbe  sussistere,  la  natu- 
ra nella  sua  innocenza  sarebbe  stata 


men  bella  dfquello  che  aia  adesso  nella 
sua  corruzione.  Un’  insipida  infànzia 
di  piante  , d’  animali , d’ elementi 
avrebbe  circondata  una  terra  mono- 
tona , e direm  cosi,  senza  poesia.  Ma 
Dio  non  fu  già  un  si  cattivo  disegna- 
tore dei  giardini  di  Eden,  come  il  sup- 
pongon  gl’  increduli.  L’ uomo  nacque 
ei  pure  dell  età  di  treni’  anni , onde 
poter  accordarsi  in  virtù  della  sua 
maestà  colle  antiche  grandezze  del 
suo  impero  novello;  nella  guisa  stessa 
che  la  sua  compagna  contò  senza  dub- 
bio sedici  primavere,  che  ella  peral- 
tro non  avea  vissute  in  armonia  coi 
fiori , cogli  augelli , coll’  innocenza  , 
con  gli  amori  e con  tutta  finalmente 
la  giovine  porzione  dell’  universo. 
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LIBRO  QUINTO 

esistenza  di  dio  provata  dalle  maraviglie  DEULA  natura. 

CAPITOLO  PRIMO 
Oggetto  di  questo  libro. 


Ci  resta  ancora  da  esaminare  uno  dei 
principali  dogmi  cristian i ,lo  slato  cioè 
delle  pene  c delle  ricompense  nell'  altra 
vita.  Ma  non  si  può  trattare  quest’im- 
portante soggetto  , senza  parlar  pri- 
ma delle  due  grandi  colonne;  clic  so- 
stengono l’ edificio  di  tutte  le  religioni 
della  terra,  Y esistenza  di  Dio,  e ì’  ó/i- 
mortalità  dell'Anima. 

Noi  siamo  chiamati  d’altronde  a 
questo  grande  studio  dallo  sviluppa- 
mcnto  naturale  della  nostra  materia, 
poiché  senza  averla  prima  seguita 
quaggiù  non  si  può  accompagnar  la 
Fede  a quelle  fortunale  regioni,  ove 
ella  sen  vola  quando  abbandona  la  ter- 
ra. Sempre  coerenti  al  nostro  pieno  , 
nelle  prove  dell’  esistenza  di  Dio  , e 
dell’  immortalità  dell’Anima,  noi  tra- 
lasceremo  le  idee  astratte,  e non  im- 
piegheremo che  le  ragioni  por  dir  cosi 


poetiche  c le  regioni  del  sentimento, 
vale  a dire  le  maraviglie  della  natura 
e le  evidenze  morali. Platone  e Cicero- 
ne presso  gli  antichi  .ClarkceLeibnitz 
presso  i moderni  han  provato  metafisi- 
camente,c quasi  geometricamente  l’e- 
sistenza dell’  Essere  Supremo  (i)  -,  i 
più  gran  genj  in  tutt’i  secoli  han  cre- 
duto a questo  dogma  consolatore:  che 
s’egli  è rigettato  da  alcuni  sofisti,  Id- 
dio può  ben  esistere  senza  i loro  suf- 
fragi La  morte  sola , alla  quale  gli 
atei  vogliono  tutto  ridurre,  ha  biso- 
gno che  si  scriva  in  favor  de’suoi  drit- 
ti , poiché  ella  ha  poco  realità  pei1 
l’ uomo.  Lasciamole  dunque  i suoi  de- 
plorabili partigiani,  che  non  s’inten- 
dono neppur  fra  loro  : poiché  se  gli 
uomini  che  credono  nella  Provviden- 

(i)  V.  la  nota  L in  fin  dal  volarne. 
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za  , si  a «cordano  almeno  sui  punti 
principali  della  lor  dottrina  , quelli 
al  conli'arlo  che  negano  il  Creatore , 
non  cessano  di  disputili*  fra  lorosullc 
basi  del  lor  niente.  Hanno  dinanzi  un 
abisso  : per  colmarlo  non  manca  loro 
die  la  pietra  fondamentale  , ma  non 
sanno  ove  torla.  Di  più  avvi  nell’  er- 
rore un  cerio  vizio  di  natura,  che  fa 
sì  clic  quando  quest’  errore  non  è il 
nostro , egli  ci  urta  e ci  rivolta  all’i- 
stante : di  qui  le  querele  intermina- 
bili degli  atei. 

CAPITOLO  II. 

Spettacolo  generale  delV  universo. 

Vi  <\  un  Pio.  Le  erlie  della  valle  e 
i cedri  della  montagna  lo  benedicono; 
l’ insetto  sttsnrra  le  sue  lodi  ; l’ ele- 
fante il  saluta  al  levarsi  del  giorno  ; 
T uccello  lo  canta  Ira  le  fi  ondi;  il  ful- 
mine fa  risplendere  la  sua  potenza,  c 
l' Oceano  dichiara  la  sua  immensità. 
L' uomo  solo  ha  (letto  : non  vi  è Dio. 

Ei  non  ha  d unque  mai  nelle  sue  dis- 
grazie innalzato  gli  oechi  verso  il  eie- 
io  , o ablsissato  gli  sguardi  alla  ter- 
ra nelle  sue  felicità  ? La  natura  è si 
lontana  da  lui  che  non  abbia  potuto 
contemplarla , o la  crede  un  semplice 
ristiltamenlo  del  taso  ? ma  qual  caso 
Ita  potuto  costringere  una  materia  dis- 
ordinala c ribelle  a disporsi  in  un  or- 
dine si  perfetto? 

Si  potrebbe  dire  ehc  l' uomo  il 
pensiero  manifesto  di  Dio , e ehc  l’u- 
niverso A la  sua  immagina sione  rcn- 
d:tfa  sensibile.  Coloro  die  hanno  am- 
messa la  bellezza  della  natura  rumo 
una  prova  d’ una  intelligenza  siijw- 
riore , avrebbero  dovuto  rilevare  una 
rosa  che  ingrani' ism  prodigio:  amente 
la  sfera  delle  maraviglie;  di"  il  moto 

cioè,  la  quiete,  le  tenebre  c la  luce, 

» 


le  stagioni  , Il  movimento  degli  astri 
che  variano  le  decorazioni  del  inondo, 
non  son  tuttavia  successivi  cheina)»- 
parenza , c sono  |>crinanenti  in  real- 
tà. La  scena  che  si  cancella  per  noi , 
si  colorisce  per  un  altro  popolo:  e non 
è lo  spettacolo,  ma  è lo  spettatore  solo 
che  cangia.  Così  Dio  ha  saputo  fonde- 
re nella  sua  opera  la  durata  assoluta. 
e la  durala  progressiva  : la  prima  è 
posta  nel  tempo , la  seconda  nell 'esten- 
sione : per  quella  le  grazie  dell’  uni- 
verso sono  uniche  , infinite , sempre 
le  stesse  : per  questa  esse  sono  mol- 
tiplici , finite  e rinnovellate  ad  ogni 
istante;  senza  la  prima  non  vi  sareb- 
be stata  grandezza  nella  creazione  ; 
senza  la  seconda  stato  non  vi  sarebbe 
che  monotonia. 

Qui  il  tempo  ci  si  mostra  sotto  un 
rapporto  novissimo  : la  minima  delle 
sue  finzioni  diviene  un  tutto  completo 
che  tutto  comprende , ed  ove  tutte  le 
cose  si  modificano,  dalla  morte  di  un 
insetto  fino  alla  nascita  di  un  mondo: 
ogni  minuto  è in  sè  stesso,  sarei  per 
dir  , una  piada  eternità.  Riuniamo 
dunque  in  un  solo  istante  col  pensie- 
ro i piti  tacili  arridenti  della  natura. 
Sup|ionetc  di  vedere  in  una  volta  tut- 
te le  ore  del  giorno  e tutte  le  stagio- 
ni dell’anno;  un  mattino  di  primave- 
ra c di  autunno,  una  notte  seminata 
di  stelle  ed  una  coperta  di  nuvole  , 
prati  smaltali  di  fiori, foreste  spogliale 
dalle  brine,  rampi  indorati  dalle  mes- 
si , ed  avrete  allora  una  giusta  idea 
dello  spettacolo  delfuniverso.  Mentre 
da  voi  si  ammira  quel  Sole  che  si  tuffa 
sotto  le  volte  dell’Occidente,  inquel- 
l’ istante  medesimo  nn  altro  osserva- 
tore il  contempla  nell’ atto  che  spunta 
dalle  regioni  dell'aurora.  Per  qual  in- 
cnucepiliil  magia  quel  vecchio  astro 
die  si  addi  minila  stanco  e infocalo 
nella  polvuv  della  s im  , avvini  die 
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sia  nel  tempo  «tesso  quell  astro  gio- 
vinetto che  si  sveglia  umido  di  rugia- 
da tra  i veli  biancheggianti  dell’alba? 
Ad  ogni  momento  del  giorno  il  Sole 
si  leva  , brilla  nel  suo  zenit  e si  ripo- 
sa nel  mare  -,  o piuttosto  i nostri  sensi 
c’  ingannano , e non  vi  ha  io  effetto 
nè  oriente  , nè  mezzogiorno , nè  ve- 
ro occidente.  Tutto  si  riduceaun  pun- 
to fisso,  donde  il  luminare  del  gior- 
no fu  brillar  tre  luci  ad  un  tempo  in 
una  sola  sostanza.  Questo  triplice 
splendore  è forse  quanto  la  natura  ha 
di  pili  bello  •,  poiché  dandoci  l’ idea 
della  perpetua  magnificenza  <•  della 
onnipresenza  di  Dio , esso  ne  fa  con- 
cepire nel  tempo  stesso  un’ immagi- 
ne della  sua  gloriosa  Triniti». 

Può  egli  ben  immaginarsi  ciò  che 
sarebbe  una. scena  della  natimi , se 
fosse  abbandonata  al  solo  movimento 
della  materia  ? Le  nuvole  obliedendo 
alle  leggi  della  gravità  , cadrebbero 
perpendicolarmente  sulla  terra , o 
ascenderebbero  piramidalmente  uel- 
l’ aria  : un  istante  dopo  l’ atmosfera 
sarebbe  troppo  densa  o troppo  rare- 
fatta per  gli  organi  della  respirazio- 
ne. La  luna  troppo  vicina  o troppo 
lontana  da  noi  sarebbe  a vicenda  in- 
visibile, a vicenda  si  mostrerebbe  san- 
guigna , coperta  di  macchie  enormi, 
o riempiendo  colla  sola  sua  orbita  smi- 
surata l’ intera  volta  celeste.  Colta  al- 
me da  una  strana  follia  , ella  non  si 
avanzerebbe  che  d’eclissi  in  eclissi  , 
o ravvolgendosi  da  un  fianco  all’  al- 
tro', ci  mostrereblie  finalmente  qticl- 
l’ altra  faifia  die  la  terra  ancor  non 
conosce.  Le  stelle  parrebbero  colpite 
dalla  stessa  vertigine  , e non  si  ve- 
drebbe niìi  che  un  seguito  di  spaven- 
tose congiunzioni.  Tutto  a mi  tratto 
un  segno  di  estate  sarebbe  assalilo  da 
un  segno  d’inverno-,  il  bifolco  condur- 
rebbe le  plcjadi , e il  Itone  ruggireb- 


be nell  'aquario.  Spasserebbero  gli 
astri, col  la  rapidità  del  lamini :,qtia  sem- 
brerebbero iminobili  c spenti.  Qual- 
che volta  riunendosi  in  gruppi , for- 
merebbero una  nuova  via  lattea,  indi 
disparendo  lutti  insieme , c squar- 
ciando il  velo  dei  mondi , giusta  l’es- 
pressione di  Tertulliano , lascerebbc- 
ro  travedere  gli  abissi  dell’ eternità. 

Ma  simili  spettacoli  non  ispaven- 
tcranuo  al  certo  gli  uomini , prima 
del  giorno  in  cui  lasciando  Iddio  le 
redini  dell’universo,  volendo  distrug- 
gerlo , non  avrà  bisogno  clic  di  ab- 
baudonarlo. 

CAPI  T 0 L O 111. 

Organizzazione  degli  animali 
e delle  piatile. 

Discendendo  da  queste  idee  gene- 
rali a dalle  particolari  nozioni  , veg- 
ginrno  se  discoprii-  si  possa  nelle  part  i 
quella  stessa  intelligenza  sì  Inai  es- 
pressa nel  lutto  di  quest’ opera  ammi- 
rabile. Noi  ci  prevarremo  qui  della 
testimonianza  d una  classe  d’  uomi- 
ni cari  egualmente  allo  scien/.e  ed  al- 
1’  umanità  , vogliam  dire  dei  medici. 

Il  dott.  Nieuwcntyt  nel  suo  Imita- 
lo dell'  esistenza  di  Ilio  (l)si  è ristret- 
to a dimostrare  la  realtà  delle  cause 
(inali.  Senza  seguirlo  in  tutte  le  sue 
osservazioni  ci  contenteremo  di  ripor- 
tarne alcune.  Parlando  dei  quattro 
clementi  ch’egli  considera  nelle  loro 
armonie  coll’ uomo  e colla  creazione 
in  generale , e fa  vedevo , per  rappor- 
ti) In  tutto  qnclto  elio  rii  inno  qui  del* 
IralUloiliNieuvvcnlyt  ci  abbimi  presa  Li 
libertà  di  rifondere  e colorire  nn  poco  I a 
sna  maleria.  Egli  c filosofo  , dotto  , giu- 
dizioso , ma  un  po’  secco.  A Ibi  a pi  pur 
mescolale  alcune  orsetvasi.mi  alle  me. 
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to  all’  aria  , come  i nostri  corpi  sono 
miracolosamente  conservali  sotto  una 
colonna  atmosfera  eguale  nella  sua 
pressione  a un  peso  di  ventimila  lib- 
bre. Egli  prova  che  una  sola  qualità 
cangiata  , sia  in  rarefazione  , sia  in 
densità  , nell’  elemento  che  si  respi- 
ra , basterebbe  per  distruggere  tutti 
gli  esseri  viventi.  È l’ aria  che  fa  as- 
cendere il  fumo  , è l’ aria  che  ritiene 
i liquidi  nei  vasi , coi  suoi  moli  ella 
purifica  i cieli  e porla  ai  continenti 
le  nuvole  del  mare. 

Nieuwentyl  dimostra  in  seguito  con 
una  serie  di  esperienze  la  necessita 
dell’  acqua.  Chi  non  ammirerebbe  il 
prodigio  di  quest’elemento  in  ascen- 
sione , contro  tutte  le  leggi  della  gra- 
vità , in  un  elemento  di  lui  più  leg 
giero  , onde  apportarci  le  piogge  e 
le  rugiade?  La  disposizione  delle  mon- 
tagne onde  far  circolare  i fiumi , la 
topografia  di  esse  nelle  isole  e sopra 
i continenti , le  aperture  dei  golfi  , 
delle  baje , dei  mediterranei , gl’  in- 
numerabili  vantaggi  dei  mari , nien- 
te è fuggito  alla  sagacità  di  questo 
baono  ed  erudito  filosofo.  Nella  stes- 
sa maniera  ei  discopre  l’ eccellenza 
della  terra  come  elemento , e le  sue 
belle  leggi  come  pianeta.  Descrive 
egualmente  i vantaggi  del  fuoco  e i 
soccorsi  che  seppe  trarne  l’ industria 
umana  (1). 

Quando  egli  passa  agli  animali, os- 
serva quelli  che  noi  chiamiamo  dome- 
stici, nascono  precisamente  con  quel 
grado  d’istùuo  necessario  per  amman- 
sarsi , mentre  gli  animali  inutili  al- 
1’  uomo  ritengono  sempre  la  lor  na- 

c 

i)  La  fisica  moderna  rileverà  qui  motti 
cibori;  ma  i progressi  di  questa  scienza  , 
lungi  dal  rovesciare  le  cause  finali  , for- 
niscono nuovo  prore  della  bontà  della 
l’rovidcnza. 


tura  selvaggia.  È dunque  il  caso  che 
inspira  alle  Ixslie  utili  e dolci  la  riso- 
luzione di  vivere  nei  nostri  rampi,  e 
alle  bestie  malefiche  quella  di  errar 
solitarie  nei  luoghi  non  frequentati  ? 
Perchè  non  si  veggono  di  gran  bran- 
chi di  tigri  condotte  dal  pastore  al  suo- 
no della  cornamusa  ? E perchè  una 
colonia  di  leoni  non  ischerza  nei  nostri 
parchi  fra’!  titno  e la  rugiada  come  quei 
piccoli  animali  cantati  da  Gio.  la  Fon- 
taine?  Ma  queste  bestie  feroci  nonhan 
giammai  potuto  servire  che  a strusci  - 
tiare  il  carro  di  qualche  trionfatore  pi  ti 
crudele  di  esse  , o a divorar  dei  cri- 
stiani in  un  anfiteatro  (1):  le  tigri  non 
si  civilizzano  alla  scuola  degli  uomi- 
ni, gli  uomini  bensì  si  fan  qualche 
volta  feroci  alla  scuola  delie  tigri. 

Gli  uccelli  non  presentano  al  no- 
stro naturalista  un  soggetto  d’ osser- 
vazione meno  interessante.  Le  loro 
ali  convesse  al  disopra  e concave  al 
di  sotto  sono  remi  perfettamente  co- 
struiti per  l’elemento  che  debbono 
fendere.  11  reaitino  (2)  che  si  compia- 
ce di  errare  nelle  fratte  dei  rovi  e dei 
corbezzoli  che  sono  per  lui  come  gran- 
di solitudini , è provisto  di  una  dop- 
pia palpebra  onde  preservare  i suoi 
occhi  da  ogni  accidente.  Ma  , ammi- 
rabili fini  della  natura  ! questa  pal- 
pebra è trasparente,  e il  musico  del- 
le capanne  può  abbassar  questo  dia- 
fano velo  senza  esser  privato  della 
vista.  La  provvidenza  nouAa  voluto 
ch'ei  si  smarrisse,  mentii  va  por- 
tando la  goccia  d’  acqua  o il  granello 
di  miglio  al  suo  nido  , e che  neppur 
tra  le  siepi  esistesse  una  piccola  fa- 
miglinola clic  si  lagnasse  di  lei. 


(i)Si  conosce  quel  famoso  grillo  del  po- 
polaccio romano,:  1 cristiani  ai  Itpni.  V. 
Tcrt.  Apolog. 

(a)  Tra  noi  lo  scricciolo. 
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E quali  molle  ingegnose  fuono  wo- 
vei  e i punii  all’  uccello  ? Non  ò già 
per  un  meccanismo  (li  muscoli  eh'  ei 
d . termina  la  sua  volontà  e si  ticn 
fi-rmo  sul  ramo.  11  suo  piede  ti  co- 
m rifilo  in  modo  che  allorché  viene  ad 
esser  compresso  nel  centro  o nel  tal- 
lono , i diti  si  aggruppano  natural- 
mente sul  corpo  che  li  preme  (1). 
Risulta  da  questo  meccanismo  che  gli 
artigli  dell’  uccello  si  uniscono  più  o 
meno  all'  oggetto  sul  quale  ei  riposa, 
in  ragione  dei  moli  più  o meno  ra- 
pidi di  questo  oggetto  -,  poiché  negli 
ondeggiamenti  del  ramo  , o è il  ra- 
mo che  respinge  il  piede,  o è il  pie- 
de che  respinge  il  rumo-,  rio  che,  nei 
due  casi , obbliga  gli  artigli  del  vo- 
latile a contrarsi  più  fortemente,  do- 
si, quando  reggiamo  all’  entrar  della 
notte  , in  inverno , dei  corvi  posti 
sulle  cime  spagliale  delle  querce  , 
supponiamo  che  vegliatili  sempre  e 
sempre  attenti,  non  si  sorreggano  che 
con  immense  fatiche  in  mezzo  alle 
nuvole  ed  alle  bufere;  c pur  non  è 
cosi.  Sprezzando  i pericoli,  c sfidan- 
do le  tempeste,  lutti  i venti  loro  ap- 
portano il  sonno.  1/  aquilone  gli  uni- 
sce egli  stesso  al  ramo  donde  si  cresce 
eh’  ei  vada  a rovesciarli,  c come  vec- 
chi nocchieri  , il  di  cui  letto  mobile 
è sospeso  agli  alberi  ondeggianti  d'un 
vascello , più  sono  agitali  dalle  tem- 
peste e più  dormono  profondamente. 

Quanto  all’  organizzazione  dei  pe- 
sci , la  loro  sola  esistenza  nell’  ele- 
mento dell’  acqua,  il  cangiamento  re- 
lativo del  loro  peso,  per  cui  nuotano 
in  un'acqua  più  leggiera  come  in  una 
più  grave,  e discendono  dalla  super- 
ficie dell’  abisso  lino  alla  più  profon- 
da delle  sue  voragini , souo  miracoli 

i» 

fi)  Se  nc  può  fi  re  d *->p. .i  uu 

iif.-cllo  in.nto. 


perpetui:  veto  muccbme  idrostatiche 
che  fin  vedere  mille  fenomeni  per 
mezzo  d’ una  piccola  vescica  che  il 
pesce  vota  e riempie  d’ aria  come  più 
gli  aggrada. 

Il  prodigio  del  fiorir  delle  piante  , 
l’ uso  delle  foglie  e delle  radiche  , 
lutto  é curiosamente  esaminato  da 
Nieuwenlyt.  Egli  fa  questa  bella  os- 
servazione : che  i semi  delle  piante 
son  talmente  disposti  per  le  loro  fi- 
gure e i loro  pisi , che  cadono  sem- 
pre sul  suolo  nella  posizione  in  cui 
debbono  germogliare. 

Ora  se  tutto  fosse  il  prodotto  del 
caso,  non  sarebbe  stato  qualche  vol- 
ta alterato?  Perchè  non  vi  potrebbe- 
ro essere  dei  pesci , che  mancassero 
della  vescica  che  li  fa  nuotare?  E 
perchè  ii  giovane  sparviero  che  bob 
ha  ancora  bisogno  d’ armi,  non  rom- 
perebbe il  guscio  della  sua  culla  col 
becco  d’ una  colomba  ? E che?  giam- 
mai un  errore , giammai  un  acciden- 
te di  questa  specie  nella  cieca  natu- 
ra! In  qualunque  modo  si  gettino  i 
dadi , produrranno  sempre  gli  stessi 
punti  ! Certo  sarebbe  questa  una  as- 
sai strana  fortuna  ; egli  è questo  ua 
supporre  che  avanti  di  trarre  i mondi 
dall’urna  della  eternità,  ella  ne  abbia 
segretamente  disposte  le  sorti. 

Vi  sono  iterò  dei  mostri  nella  na- 
tura , e questi  non  sono  che  esseri 
privi  di  alcune  delle  lor  cause  finali. 

E da  osservarsi  che  questi  esseri  ci 
inspirano  l’ orror  più  profondo;  tan- 
to V istinto  di  Dio  è forte  presso  gli 
uomini , tanto  sono  essi  spaventati 
tosto  che  non  si  accorgono  della  im- 
pronta della  sua  mano  ! Si  è voluto  ' 
far  nascere  da  questi  disordini  un 
obbiezione  contra  la  Proyvideiiza  , e 
noi  li  riguardiamo  , al  contrario,  co- 
me una  prova  manifesta  di  questa 
Provvidenza  «tessa.  Ci  sembra  anzi 
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choDio  abl>ia  pnrni<\«o  espressamen- 
te «{iiestc  pniduzitmi  (lolla  materia  , 
per  insegnarci  elio  cosa  sarebbe  sta- 
la la  creazione  senza  di  essa.  Sonoro 
me  l' ombra  che  f i spiccar  maggior- 
incnte  la  luce  : sono  una  mastra  di 
quelle  leggi  deluso  elio,  secondo  gli 
atei , debbono  aver  prodotto  1’  uni- 
verso. 

CAPITOLO  IV. 

Istinti  degli  animili. 

Dopo  aver  riconosciuto  nell’  orga- 
nizzazione degli  esseri  un  piano  rego- 
lare chi*  non  pnossi  attribuire  ad  una 
(“astiale  combinazione , e che  presup- 
pone un  ordinatore, ci  reslanoda  esa- 
minare altre  cause  finali  che  sono  nò 
meno  feconde,  nò  meno  maravigliosc 
delle  prime.  Qui  non  seguiremo  le 
tracce  di  alcuno.  Avevamo  già  conse- 
crato  all’  istoria  naturale  degli  sludj 
ohe  mai  non  si  sarebbero  interrotti , 
se  la  Provvidenza  non  ci  avesse  chia- 
mali ad  altri  lavori.  Noi  volevamo,  se 
ci  fosse  stato  possibile , opporre  una 
Storia  naturale  religiosa  a tutti  que’ 
libri  moderni  di  scienza  ove  non  si  ve- 
de più  che  la  materia.  Perchè  non  ci 
si  rimproverasse  sdegnosamente  la 
nostra  ignoranza,  avevamo  preso  il 
partito  di  viaggiare  e di  veder  tutto 
da  noi  stessi.  Uiporleremo  dunque  al- 
cune delle  nostre  osservazioni  sui  di- 
versi istinti  degli  animali  e delle  pian- 
te , sulle  loro  abitudini , amori , mi- 
grazioni, ec.  ; il  campo  della  natura 
non  si  puf*  esaurire  , e vi  si  trovano 
sempre  delle  messi  novelle.  Non  è già 
ne'  luoghi  rinchiusi,  ove  si  nascondo- 
no i segreti  di  Dio  , die  s’ impara  a 
ionosfere  la  divina  sapienza.  Bisogna 
averla  sorpresa  nei  deserti  per  non 
dubitar  piu  della  sua  esistenza:  non 


si  ritorna  empio  giammai  dai  reami 
della  solitudine  {regna  solitudinis). 
Citai  al  viaggiatore  , che  dopo  aver 
fatto  il  giro  del  globo,  rientrasse  ateo 
nel  tetto  de’  suoi  padri  ! 

Noi  l’ abbiamo  visitata  in  mezzo 
della  notte  quella  piccola  valle  soli- 
taria abitata  dai  castori  industriosi , 
ombreggiata  dagli  abeti , e renduta 
taciturna  dalla  presenza  di  un  astro 
tanto  pacifico  quanto  il  popolo  inge- 
gnoso di  cui  illuminava  i travagli.  E 
noi  non  avremmo  scorta  in  questa  val- 
le alcuna  traccia  dell’  intelligenza  di- 
vina ? Chi  avrà  posto  dunque  la  squa  - 
dra  e la  livella  nell’  occhio  di  questo 
animale  che  sa  fabbricare  una  diga  a 
pendìo  dalla  parte  delle  acque,  c per- 
pendicolare sul  fianco  opposto?  Sape- 
te voi  il  nome  di  quel  fisico  che  ha 
insegnato  a questo  marnviglioso  inge- 
gnere le  leggi  dell’  idraulica , e che 
P ha  rondatosi  abile co’suoi  due  denti 
incisivi  e la  sua  coda  appianata?  Bòa  li- 
mar non  ha  mai  predetto  le  vicissitu- 
dini delle  stagioni  coll’  esattezza  di 
questo  castoro,  i di  cui  magazzini  più 
o meno  abbondanti , indicano  al  me- 
se di  giugno  la  maggioreo  minor  du- 
rata dei  ghiacci  del  gcnnn.jo.  Ahimè  ! 
a forza  di  disputare  a Dio  i suoi  mi- 
racoli , siamo  giunti  a colpire  di  ste- 
rilità l’opera  intera dell’Onnipotento . 
Cli  atei  han  preteso  di  accendere  il 
fuoco  della  natura  al  loro  respiro  ag- 
ghiaccialo, ma  non  han  fatto  eh’  estin- 
guerlo: soffiando  sulla  face  della  crea- 
zione , eglino  han  versato  sopra  di 
essa  le  tenebre  della  loro  Anima. 

Altri  istinti  più  comuni,  ceni  ogni 
giorno  noi  possiamo  osservare  , non 
sono  per  questo  meno  mnrnvigliosi. 
La  gallina  si  timida  , per  esempio  , 
divicn  coraggiosa  al  pari  dell’aquila, 
ove  sia  d’  uopo  difendere  i suoi  pul- 
cini. Nulla  più  interessa  de’  suoi  af- 
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famii  , allorché  ingannata  dai  tesori 
d’  un  altro  nido,  piccoli  figli  stranie- 
ri le  s’ involano,  e corrono  a scherzar 
nell’ acqua  vicina,  lai  madre  spaven- 
tata gira  loro  d’ intorno  , balle  le  ali 
impaziente,  richiamando  l’impruden- 
te (amigliuola  ; marcia  precipitosa  , 
s’arresta  , rivolge  il  capo  con  inquie- 
tudine, c non  cessa  di  agitarsi  finché 
non  abbia  raccolta  al  suo  seno  tutta 
quella  famiglia  intrisa  d’ acqua  c zop- 
picante, die  va  a desolarla  bini  tosto 
un’  altra  volta. 

Tra  tutti  questi  Istinti  clic  il  Signo- 
re del  mondo  ha  riparlili  nella  natu- 
ra , uno  de’  piu  sorprendenti  senza 
dubbio  è quello  che  riconduce  ogni 
anno  i pesci  del  polo  alle  dolci  lati- 
tudini dei  nostri  climi.  Vengono  essi, 
senza  smarrirsi  per  le  solitudini  dcl- 
1’, Oceano , a trovare  nel  giorno  pre- 
fisso il  fiume  ove  celebrar  si  dee  il 
loro  imeneo.  I.a  primavera  prepara 
sulle  nostre  rive  la  pompa  nuziale. 
Essa  corona  i salci  di  verdura  , essa 
stende  dei  letti  di  musco  nelle  grotte, 
e dispiega  le  foglie  del  ucaiifar  sulle 
onde  per  servir  di  cortine  a questi  letti 
di  cristallo.  Appena  questi  prejiara- 
tivi  sono  compiuti  che  le  legioni  smal- 
tate del  mare  veggonsi  apparire.  Que- 
sti navigatori  stranieri  animano  tutte 
le  nostre  rive,  di  uni , come  leggie- 
re IkjIIc  d’ aria,  rimontano  peqiendi- 
colarmcnte  dal  fondo  delle  aeque;  gli 
altri  si  ritraggono  mollemente  su  i 
(lutti , o van  divergendo  da  un  cen- 
tro comune  quasi  innumerabili  traiti 
d’oro.  Questi  dardeggiano  obhliqtia- 
mento  a traverso  del  fluido  azzurro 
le  loro  forme  sdrucciolevoli  , quelli 
dormono  ravvolti  in  un  raggio  di  so- 
le che  penetra  il  velo  inargentato  del- 
le onde.  Tutti  si  smarriscono  , ritor- 
nano , nuotano  , si  tuffano,  van  pas- 
sando in  giro  , si  formano  in  «qua- 


droni, si  separano,  si  riuniscono  an- 
cora; « 1’  abilnlor  dei  mari  inspirato 
da  un  soffio  di  vita  , segue  saltando 
di  gioja  la  traccia  di  fuoco  clic  la  sua 
compagna  lia  lasciala  jier  lui  dentro 
le  onde. 

CAPITOLO  V. 

Canto  degli  uccelli ; eh'  egli  £ fallo  per 

F uomo.  Legge  relativa  ai  gridi  de- 
gli animali. 

lai  natura  bai  suoi  tempi  di  solen- 
nità , nei  quali  essa  riunisce  de’  mu- 
sici da  tutte  le.  parti  dei  globo.  Si  veg- 
gono allora  accorrmi*  dc'valorosi  ar- 
tisti con  delle  sonate  mnravigliose  ; 
dei  trombadori  vagabondi  clic  non  san 
ramare  che  delle  corte  ballate  a ri- 
tornello ; dei  pellegrini  clic  ripetono 
mille  e mille  volte  le  strofe  delle  lor 
lunghe  cantilene.  Il  rigogolo  fischia  , 
geme  il  palomlw,c  la  rondinella  gar- 
risce. Il  primo  posato  sul  più  alto  ra- 
mo d’  un  olmo  sfida  il  nostro  merlo 
clic  in  niente  la  cede  a questo  stra- 
niero ; il  secondo  nascosto  nei  foglia- 
mi di  una  quercia  prolunga  i suoi 
raccolamenti  come  i suoni  ondoleg- 
giatiti del  corno  nelle  foreste;  la  ter- 
za , sotto  un  tetto  ospitale,  fa  inten- 
dere il  suo  confuso  susurrio,  come  ai 
tempi  del  buon  Evandro.  Frattanto  il 
pettirosso  ripete  la  sua  breve  canzo- 
ne sulla  porta  della  capanna,  ove  ha 
fabbricalo  il  suo  nido  di  musco:  ma 
F usignuolo  sdegna  di  peiileq  la  sua 
voce  in  mezzo  di  questa  sinfonia;  egli 
aspetta  l’ ora  del  raccoglimento  e del 
riposo  , c solo  s’  ineari<*a  di  questa 
iurte  della  festa  clic  dee  celebrarsi 
fra  le  ombre.  Allor  che  i primi  silen- 
zi della  notte  egli  estremi  susurri  de! 
giorno  contrastano  sulle  colline  , in 


Digitized  by  Google 


- 74  - 


riva  dui  fiumi,  noi  bo  chi  c nella  val- 
li , die  le  foreste  si  fan  gradatamente 
tacenti,,  né  un  filo  di  erta  o di  musco 
Si  sente  alitarey  mentre  la  luna  splen- 
de dal  cielo  e l’ orécchio  dell’  uomo  è 
attento , allora  solo  il  primo  cantore 
della  erea/.ione  intuona  i suoi  inni  al- 
1 Eterno.  Ite  principio  ei  fa  risuonar 
gli  echi  all’  intorno  con  dei  tratti  im- 
provvisi di  diletto,  poiché  il  disordi- 
ne è ne’ suoi  canti.  Egli  salta  dal  gra- 
ve all’  acuto  , dal  dolce  al  forte  -,  ora 
fa  delle  pose , ora  è lento  , ora  è vi- 
vo -,  è un  cuore  in  somma  inebbriato 
dalla  gioja  , cuore  che  palpita  sotto 
il  peso  dell’amore.  Ma  tutto  ad  un 
tratto  la  sua  voce  è interrotta-,  l’ au- 
gello si  tace  , indi  ricomincia.  Ma  co- 
me soli  cangianti  i suoi  accenti!  Qual 
tenera  melodia  ! Ora  sono  modulazio- 
ni languenti , benché  variate  ; ora  c 
un’aria  un  po’monotona, cornei!  mo- 
tivo di  quegli  antichi  romanzi  france- 
si , capi  d’  opera  di  semplicità  c di 
melanconia.  11  canto  é il  segno  sovente 
della  tristezza , come  lo  è della  gioja: 
l’augello  che  ha  perduto  i suoi  tigli, 
canta  ancora  : è ancor  l’aria  dei  tem- 
pi della  felicità  ch’egli  ripete,  poiché 
non  sa  che  quella  sola  ; ma  per  una 
magia  della  sua  arte  il  musico  non  ha 
fatto  che  cangiar  di  tuono , e il  can- 
tico del  piacere  è divenuto  1’  elegia 
del  dolore. 

Coloro  clic  cercano  di  diseredar 
l’uomo  e rapirgli  l'impero  della  natu- 
ra, vorrebbero  ben  provare  che  niente 
è fatto  per  lui.  11  canto  degli  uccelli 
[>er  esempio  é talmente  comandato  pel 
nostra  orecchio  , che  indarno  s’ inse- 
guono  questi  ospiti  dei  boschi , si  ra- 
piscono i loro  nidi  , si  perseguitano, 
si  feriscono  , si  tendon  loro  de’ lacci  : 
si  possono  riempier  di  dolore,  ma  non 
si  possono  costringere  al  silenzio.  A 
nostro  dispetto  conviene  clic  ci  dilet- 


tino ; conviene  che  adempiano  gli  or- 
dini della  Provvidenza. Prigionieri  nel- 
le nostre  case  , essi  moltiplicano  i lo- 
ro accorili.  Con  vieti  senza  dubbio  clic 
siavi  qualche  armonia  nascosta  nella 
disgrazia  , poiché  tutti  gli  sventurati 
inclinano  al  canto.  Finalmente  si  tol- 
gano per  un  tartaro  raffinamento  gli 
occhi  all’  usignuolo,  e la  sua  voce  non 
ne  diverrà  che  più  melodiosa.  Questo 
Omero  degli  augelli  guadagna  la  sua 
vita  in  cantando , c compone  le  più 
belle  arie  dopo  aver  perduta  la  vista. 
« Demodoco  , dice  il  Poeta  di  Chio 
» (1)  dipingendosi  sotto  i tratti  del 
cantor  dei  Feaci,  era  il  favorito  della 
musa  -,  ma  essa  avea  mescolato  per 
lui  il  bene  c il  male,  c l’avea  renduto 
cieco,  compartendogli  la  dolcezza  dei 
canti. 

Ogni  volatile  sembra  l’emblema  del 
Cristiano  quaggiù  in  terra.  Ei  prefe- 
risce come  il  fedele  la  solitudine  al 
mondo  , il  cielo  alla  terra  , e la  sua 
voce^bcncdice  incessantemente  le  ma- 
raviglie del  Creatore. Vi  sono  alcune 
leggi  della  natura  relative  alle  voci 
degli  animali  che  fino  al  presente  per 
quel  dicaci  pare  , non  sono  state  os- 
servate, e clic  meriterebbero  bene  di 
esserlo.!  divorai  linguaggi  degli  ospiti 
del  deserto  ri  sembrano  calcolali  sulla 
grandezza  , o sulla  magia  dei  luoghi 
in  cui  vivono , o sulle  ore  del  giorno 
nelle  quali  si  mostrano.  Il  ruggito  del 
leone , forte  , secco  , aspra  , c fre- 
mente ci  desta  l’ idra  di  quelle  arene 
infocale  ov’  egli  si  fa  intendere,  men- 
tre che  il  muggito  de’ nostri  buoi  ral- 
legra gli  echi  campestri  delle  nostre 
valli-,  la  capra  ha  qualche  cosa  di  tre- 
mante e di  selvaggio  nulla  voce,  co- 
me i dirupi  crollanti  su  cui  ama  di  so- 
spendersi ; il  cavallo  bellicoso  imita 

(i)  Orna.  OJts. 


Digitized  by  Google 


- 75  - 


il  suono  acuto  della  tromba,  e convo- 
gli disdegni  le  cure  della  campagna, 
si  tace  sotto  il  pungolo  dell’  agricolto- 
re , e nitrisce  sotto  il  freno  del  guer- 
riero. La  uotte  ora  deliziosa,  or  sini- 
stra ha  il  rosignuolo  ed  il  gufo  : l' li- 
no die  canta  pei  zdfiri , i boschetti , 
gli  amanti  e la  luna:  l’ altro  pei  ven- 
ti , le  antiche  foreste,  le  tenebre  ed  i 
morii. Finalmente  tutti  gli  animali  che 
si  pascono  di  sangue  hanno  un  grido 
particolare  elio  rassomiglia  a quello 
delle lor  vittime:  lo  sparviere  squitti- 
sce come  il  coniglio  , e miagola  co- 
me i piccoli  gatti  ; il  gatto  stesso  ha 
una  specie  di  mormorio  come  gli  uc- 
celletti de’  nostri  giardini  : il  lupo 
bela , muggisce  oabbaja;  la  volpe  cro- 
cida o grida  -,  la  tigre  ha  il  muggito 
del  toro  , e l’ orso  marino  una  sorta 
di  spaventoso  rantolio , simile  al  ru- 
mor delle  secche  battute  dalle  onde, 
ov’  egli  cerca  la  sua  preda.  Questa  leg- 
ge è assai  maravigliosa  , e nasconde 
forse  un  segreto  terribile.  Osserviamo 
che  i mostri  fra  gli  uomini  seguono  la 
legge  delle  bestie  carnivore.  Molti  ti- 
ranni hanno  avuto  alcune  tracce  di 
sensibilità  nel  volto  e nella  voce  , e 
affettavano  al  di  fuori  il  linguaggio 
di  quei  disgraziati  che  interiormente 
pensavano  a sacrificare.  Non  ostante 
la  Provvidenza  non  ha  voluto  elicgli 
uomini  rimanessero  ingannati  del  lui  - 
lo,  e per  poco  che  le  Anime  feroci  si 
esaminino  da  vicino, si  discuopre  sotto 
le  lor  finte  dolcezze  un'aria  falsa  e di- 
vorante , più  spaventosa  mille  volle 
del  loro  sdegno. 

CAPITOLO  VI. 

Nidi  degli  uccelli. 

l’rt’ammirabil  Provvidenza  si  fa  ri- 
conoscere nei  nidi  degli  uccelli.  Non 


s!  può  cont  empii  re , senza  esser  in 
tenerito, quella  bontà  divina  che  com- 
parte 1 industria  al  più  debole  e la 
previdenza  al  piu  non  curante. 

Appena  che  gli  alberi  hanno  svi- 
luppato i lor  pruni  fiori,  milleoperaj 
cominciano  da  ogni  parte  i lor  trava- 
gli. Questi  portano  delle  lunghe  pa- 
glie nel  foro  d’ una  muraglia  antica  ; 
quelli  innalzano  dei  piccoli  edifizj  al- 
le finestre  d’una  Chiesa;  altri  invola- 
no un  crine  ad  una  cavalla  , o il  filo 
della  lana  che  la  pecora  ha  lascialo 
sospeso  allo  spino.  Vi  è chi  taglia  tlei 
piccoli  rami , che  incrocia  poi  nella 
cima  mobile  d’  un  albero  : vi  sono 
delle  filatrici  che  raccolgono  la  seta 
sopra  un  cardo.  Mille  palagi  s’ innal- 
zano , e ciascun  palagio  è un  ni- 
do ; ciascun  nido;  vede  delle  meta- 
morfosi incantatrici  : da  principio 
un  uovo  brillante  , in  seguilo  un 
piccolo  animale  ricoperto  di  piu- 
ma. Questo  tenero  allievo  si  veste  di 
penne  : la  madre  gl’  insegna  a poco 
a poco  come  innalzarsi  sopra  la  sua 
caccia.  Ben  presto  egli  giunge  ad  af- 
facciarsi fino  all’orlo  della  sita  culla, 
donde  getta  il  primo  colpo  d’ occhio 
sulla  natura.  Spaventato  e rapito  egli 
si  precipita  tra’ suoi  fratelli  che  non 
han  veduto  ancora  questo  spettacolo; 
ina  richiamato  dalla  voce  dei  suoi 
genitori,  egli  esce  una  seconda  volta 
dal  suo  riposo,  e questo  giovinetto 
re  dell’  aria,  che  | torta  ancora  intor- 
no alla  sua  testa  la  corona  dell’  infan- 
zia , ardisce  già  contemplare  il  cielo 
vastissimo , le  cime  ondeggianti  dei 
pini  e gli  abissi  della  verdura  al 
disotto  della  sua  quercia  paterna.  E 
nel  leni|K>  stesso  , mentre  le  foreste 
si  rallegrano  mirando  il  loro  ospite 
novello , un  vecchio  volatile  clic  si 
sente  abbandonar  dalle  sue  ali  , vie- 
ne a ricoverarsi  presso  un  ruscello;  là 
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rassegnato  e solitario  egli  attendo 
tranquillamente  la  morte-,  io  riva al- 
l’ onda  stessa  ove  cantò  già  i suoi  amo- 
ri , e i di  cui  alberi  sostengono  anco- 
ra il  suo  nido  c la  sua  melodiosa  po- 
sterità. 

È questo  il  luogo  di  osservare  un’ 
altra  legge  della  natura.  Nella  classe 
degli  uccelli  piccoli,  le  uova  soni*  or- 
dinariamente dipinte  d’ uno  dei  colori 
dominanti  nel  maschio,  li  fringuello 
marino  fa  il  nido  nei  bianchi  spini , 
negli  arbusti  c nelle  fratte  dei  nostri 
giardini  ; le  sue  uova  sono  del  color 
di  lavagna  , come  è il  manto  del  suo 
dosso.  Noi  ci  rammentiamo  di  aver 
trovalo  una  volta  uno  di  questi  nidi 
in  un  rosajo  : esso  rassomigliava  ad 
una  conghiglia  con  cut  ro  quattro  per- 
le blcu*,  una  rosa  tutta  cosparsa  di 
rugiada  vi  pendeva  al  disopra-,  il  frin- 
guello maschio  sfavasi  immobile  so- 
pra un  arboscello  vicino,  come  un  fio- 
re colorilo  di  porpora  c di  azzurro  : 
questi  oggetti  erano  ripetuti  nell’ac- 
qua d’ uuo  stagno  , ombreggialo  da 
un  noce  amico  che  serviva  di  fondo 
alia  scena  , e dietro  il  quale  si  vedea 
spuntar  l’ aurora  : Dio  ci  rappresentò 
in  questo  piccolo  quadro  un’idea  delle 
grazie  di  cui  abbellì  la  natura. 

Tra  i volatili  più  grandi  ia  legge 
del  colore  delle  uova  varia,  essa  pren- 
de degli  accordi  più  gravi,  in  ragione 
dell’essere  più  vigoroso  al  quale  si  ri- 
ferisce. Noi  sospettiamo  che  in  gene- 
rale 1’  uovo  è bianco  negli. uccelli,  in 
cui  il  maschio  ita  molle  femmine , o 
in  quelli  le  di  cui  |>eiine  non  hanno 
un  colore  fisso  pei-  la  spisele. Nello  clas- 
si acquatiche  c in  quelle  clic  abitano 
nelle  foreste,  che  fanno  i lor  nidi  le 
ime  sui  mari , le  altre  nelle  cime  dei 
grandi  alberi , l’uovo c comunemente 
d’  un  Verde  che  |icnde  all'  azzurro,  e 
tinto  per  cosi  dire  dei  colore  il^ii  ele- 


menti da  cui  ò circondato.  Certi  uccelli 
che  si  stabiliscono  nell’  allo  delle  an- 
tiche torri  e nei  campanili  abbando- 
nati, hanno  gli  uovi  verdi  come  l’ol- 
iera (l),o  rossigni  («me  i vecchi  fab- 
bricali ove  abitano  (2). 

Vi  è una  legge  dunque  che  può  pas- 
sare per  costante,  dietro  la  quale  l’uc- 
cello dispiega  sul  suo  uovo  l’ immagi- 
ne de’  suoi  umori,  e il  simbolo  de'suoi 
costumi  e de’  suoi  destini.  Si  può  di- 
re al  solo  aspetto  di  questo  fragil  mo- 
numento, qual  era  il  popolo  al  quale 
esso  appartenne  , quali  i suoi  costu- 
mi , le  sue  abitudini , i suoi  piaceri  : 
s’  egli  (tassava  dei  giorni  di  pericolo 
sui  mari  , o se  più  felice  conduceva 
ima  vita  pastorale-,  s’egli  era  civiliz- 
zalo o selvaggio,  abitatore  della  mon- 
tagna o della  valle,  l/antiquario  delle 
foresti!  si  aggira  per  una  scienza  me- 
no equivoca  dell'antiquario  delle  cit- 
tà ; una  quercia  sfogliala  o carica  di 
musco  annunzia  ben  meglio  colui  che 
la  fece  crescere,  di  quello  clic  ima  co- 
lonna in  rovina nou addila Ian-hitcUo 
che  l’ innalzò.  I sepolcri  fra  gli  uomini 
sono  le  pagine  della  loro  istoria  : la 
uuLiira  al  contrario  nou  imprimo  die 
sulla  vita;  non  le  bisogna  nè  granilo, 
nò  marmo  per  eternar  quanto  scrive: 
il  tempo  ha  roso  i fasti  dei  Redi  ''.lenii 
sulle  lor  piramidi  funebri,  ina  non  ha 
potuto  cancellale  una  sola  lettera  del- 
l' istoria  che  l’ Ibi  egiziano  («ria  im- 
pressa sul  guscio  del  suo  uovo. 

CAPITOLO  VII. 

Migrazioni  degli  uccelli.  Uccelli  aqua- 
tici: loro  costumi.  Uonlù  della  Prov- 
videnza. 

Sonò  conosciuti  questi  aniabilissi- 

f 1 1 II  Conc.it  pr 

(a;  Come  la  gì  un  Civili*  ec. 
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mi versi  di  Radile  il  giovine  sullo  mi- 
grazioni degli  uccelli  : 

Ccux  qui  de  nos  hi rers redolitati t lecou- 

( troux  , 

Vont  se  le'fiigier  daus  des  climats  pini 

( duux, 

Ne  laisseront  jamais  la  saison  rigoureuse 
Surprendre  panni  nous  leur  troupe  par 
( essensc. 

Dans  un  saze  eonseil  par  Ics  chefsassem- 

( “*.• 

Do  départ  generai  le  grand  jour  est  règie; 
I1  arrivejtoot  partile  plus  jeune  peot-ctre 
Dcmande,  eu regardaut. les lieuxqui  l ont 
( v u naltre , 

Quand  viendra  ce  printenips  par  qui  tant 

( d'exilés 

Dansleschampsfralcrnelsse  verront  rap 

( pelés  ! 

« Coloro  che  temendo  il  rigore  dei 
nostri  verni , corrono  a rifugiarsi  in 
climi  più  dolci,  non  lascerauno giam- 
mai sorprendere  la  lor  truppa  infin- 
garda dallatrista  stagionc.il  gran  gior- 
no delia  partenza  generale  è fissato  in 
una  assemblea  comune,  preseduta  dai 
tapi.  Esso  arriva  , e tutti  partono;  e 
forse  il  più  giovine  fra  loro,  volgendo 
uno  sguardo  ai  luoghi  che  l’han  ve- 
duto nascere , dimanda  quando  verri 
quella  primavera  da  cui  tanti  esiliali 
si  richiameranno  ai  campi  paterni  ». 
Noi  abbinili  veduto  dei  disgraziati  a 
cui  quest’  ultimo  tratto  faceva  venir 
le  lagrime  agli  ocelli.  Non  accade  già 
negli  (tsilj  prescritti  dalla  natura,  co- 
me in  quelli  comandati  dagli  uomini. 
V uccello  non  è banditomi  momento 
che  por  la  sua  felicità  : egli  parte  co’ 
suoi  vicini , eoi  suo  padre  , colla  sua 
madre , co’  suoi  fratelli  c sorelle  ; ei 
non  lascia  alcuna  cosa  dietro  a sè , e 
porta  seco  lutto  intero  il  suo  cuore. 
La  solitudine  gli  ha  preparalo  onde 
vivere  , e onde  ricoverarsi  : i boschi 
non  sono  armali  contro  ili  lui  : egli 
ritorna  lìnalgicntc  a moria'  sulle  rive 


che  l’ han  veduto  nascere  : egli  vi  ri- 
trova il  fiume,  l’albero,  il  nido,  il 
sole  paterno.  Ma  il  mortale  discacciato 
da’  suoi  focolari,  vi  rientra  egli  giam- 
mai ? Ahimè  ! f uomo  non  può  dire 
nascendo , qual  angolo  dell’  universo 
conserverà  le  sue  ceneri , e da  qual 
parte  il  soffio  delle  avversità  sarà  per 
portarlo.  Almeno,  se  egli  fosse  lasciato 
morir  tranquillamente!  Ma  appena  egli 
è disgraziato,  ciascuno  lo  perseguita; 
l’ ingiustizia  particolare  da  cui  è col- 
pito diviene  un’  ingiustizia  generale. 
Egli  non  trova,  come  il  peregrino  del- 
l’ aria,  l’ ospitalità  sulla  via;  egli  bat- 
te , e non  gli  è aperto  : egli  non  ha 
per  riposare  le  sue  ossa  affaticate  che 
la  colonna  del  rammin  pubblico,  o il 
termine  solitario  che  dinota  il  confi- 
ne di  due  eredità.  Sovente  ancoragli 
è disputato  questo  luogo  di  riposo  , 
che  situato  fra  due  campi  parea  non 
appartenere  adalcuno;egli  ècostretto 
a seguitare  il  viaggio  verso  de’  nuovi 
deserti;  il  bando  che  lo  ha  posto  fuori 
del  suo  paese,  par  che  lo  abbia  posto 
fuori  del  mondo.  Egli  muore  , c non 
ha  alcuno  per  seppellirlo.  11  suo  cor- 
po giace  abbondanato  sopra  poca  pa- 
glia , donde  il  giudice  è obbligato  di 
farlo  portar  via  , non  come  il  corpo 
di  un  uomo,  ma  corno  un’  immondi- 
zia notevole  ai  viventi.  Più  felice  al- 
meno quando  egli  spira  in  qualche  fos- 
sa d’  un  gran  cammino  , e che  la  ca- 
rità del  Samaritano  getta  un  po’  di 
terra  straniera  sul  suo  cadavere.  Non 
ispcriamo  dunque  che  nel  cielo,  e non 
temeremo  più  l’ esilio  ; la  religione 
ci  è patria  per  tutto. 

Mentre  che  una  parte  della  crea- 
zione pubblica  ciascun  giorno  negli 
stessi  luoghi  le  lodi  del  Creatore,  un’ 
altra  parte  viaggia  per  narrare  lesue 
maraviglie.Corrieri  innumerabili  tra- 
versano l’ aria,  strisciano  nelleacquo, 
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varcano  i monti  e lo  valli.  Questi  ar- 
rivano sulle  ali  della  primavera  , e 
ben  presto  seompajono  coi  zefiìri , 
seguendo  di  clima  in  clima  la  fuggi- 
tiva lor  patria  : quelli  si  arrestano 
alle  abitazioni  dell’  uomo-,  e viaggia- 
tori lontani  reclamano  1’  antica  ospi- 
talità. Ciascuno  segue  la  propria  in- 
clinazione nella  scelta  dell’ ospizio.  Il 
peltorpsso  se  ne  va  alle  capanne  ; la 
rondinella  batte  ai  palazzi;  questa  fi- 
glia dei  re  sembra  amare  ancor  le 
grandezze  ma  le  grandezze  melanco- 
niche come  lo  sono  i suoi  destini:  el- 
la passa  l’ estate  fra  le  rovine  di  Ver- 
sailles,e l'inverna  fra  quelle  di  Tette. 

Appena  essa  disparve  che  coi  ven- 
ti del  nord  si  vede  avanzare  una  co- 
lonia che  viene  a rimpiazzare  i viag- 
giatori del  mezzogiorno,  allìnehè  non 
resti  alcun  v‘>to  nelle  nostre  campa- 
gne. In  un  tempo  mezzo  torbido  di 
autunno  , mentre  che  la  tramontana 
solfia  ne’  nostri  campi,  e i boschi  per- 
dono le  ultime  lor  foglie,  una  truppa 
numerosa  di  gru  tutte  in  fila  traversa 
in  silenzio  un  cielo  melanconico.  Se 
discuoprono  dall’  alto  dell  aria  qual- 
che gotico  castello,  circondato  di  sla- 
gni e di  foreste , si  preparano  a di- 
scendervi : esse  attendono  la  notte  , 
c fanno  delle  lunghe  evoluzioni  al 
di  sopra  dei  boschi.  Appena  che  la 
nebbia  della  sera  inviluppa  la  valle  , 
col  collo  teso  e l’ ala  rombante  , si 
gettano  tutte  ad  un  tratto  nelle  acque 
die  ne  rimlwmbano.  Uno  strido  ge- 
nerale, seguito  da  un  profondo  silen- 
zio, s innalza  in  tutto  il  padule.  Scor- 
tate da  un  piccolo  lume  che  (orse 
brilla  alla  stretta  finestra  d’  una  tor- 
re , le  viaggiatrici  si  accostano  alle 
mura  col  favore  delle  canne  e delle 
ombre  -,  là  battendo  le  ali,  e metten- 
do ad  ora  ad  or  degli  stridi,  in  mez- 
zo al  mormorardei  venti  e delle  piog- 


ge, salutano  T abitazione  dell'  uomo. 

Una  delle  più  vaghe  abitatrici  di 
queste  solitudini , ma  i di  cui  pelle- 
grinaggi sono  meno  lontani,  è lana  - 
tra.  Ella  si  mostra  in  cima  dei  giun- 
chi , si  profonda  nel  loro  laberinto  , 
ricomparisce  e sparisce  di  nuovo  , 
mettendo  un  piccolo  strido  selvaggio: 
aggirasi  per  le  fosse  del  castello-,  ama 
di  sospendersi  alle  armi  scolpite  nei 
muri-,  e quando  vi  si  tiene  immobile, 
si  prenderebbe  colle  sue  penne  nere 
e l’ impronta  bianca  della  sua  testa 
per  un  uccello  del  Blasone  caduto 
dallo  scudo  di  un  antico  cavaliere. 
All’ avvicinarsi  della  primavera  ella 
si  ritira  a qualche  sorgente  lontana. 
Una  radice  di  salce  minata  dalle  ac- 
que le  offre  un  asilo  ov’  ella  s’ invola 
agli  occhi  di  tutti.  I convolvuli , i 
muschi  , i capelveneri  sospendono 
dinanzi  al  suo  nido  degli  apparati  di 
verdure  : il  crescione  e la  lenticchia 
le  forniscono  una  nutritura  delicata: 
l’ acqua  mormora  dolcemente  a’  suoi 
orecchi  : i più  begl’  insetti  del  fiume 
occupano  i di  lei  sguardi  -,  e le  Naja- 
di  del  ruscello,  per  meglio  nasconde- 
re questa  giovine  madre  , dispongo- 
no attorno  di  lei  le  loro  rocche  di 
canne , cariche  di  una  luna  imporpo- 
rata. 

Tra  questi  passaggieri  dell’  aquilo- 
ne se  ne  trovano  di  quelli  che  si  abi- 
tuano ai  nostri  costumi , e ricusano 
di  ritornar  nella  lor  patria  : gli  uni , 
come  i compagni  di  Ulisse,  sono  cat- 
tivati dalla  dolcezza  d’ alcuni  frutti  ; 
gli  altri , come  i disertori  del  vascel- 
lo di  (look  , sono  sedotti  da  talune 
incantatrici  che  li  traggono  nelle  lor 
isole.  Ma  la  maggior  [>arle  poi,  dopo 
il  soggiorno  di  qualche  mese , ci  ab- 
bandonano : essi  si  affidano  ai  venti 
e alle  tempeste  che  intorbidando  i 
fiutiti , abbandonano  loro  la  preda 
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che  in  acque  trasparenti  loro  sruggi- 
rebbe: essi  non  amano  che  asili  igno- 
rati, c Tanno  il  giro  del  globo  per  un 
cerchio  di  solitudini. 

Non  però  sempre  questi  uccelli 
vengono  in  truppa  a visitar  le  nostre 
dimore  : qualche  volta  due  vaghi 
stranieri,  candidi  come  la  neve  giun- 
gono colle  brine.  Discendono  in  mez- 
zo delle  felci  in  un  luogo  aperto  , e 
dove  non  si  può  arrivare  senza  es- 
ser discoperti  -,  dopo  alcune  ore  di 
riposo  rimontano  sulle  nuvole.Si  cor- 
re al  luogo  donde  son  partiti , e Don 
vi  si  trovano  che  alcune  penne  , 
soli  indizj  del  loro  passaggio  che 
il  vento  ha  già  dispersi.  Felice  l’ami- 
co delle  Muse  che  come  il  cigno  ha 
abbandonato  la  terra,  senza  lasciarvi 
altri  avanzi , nò  altre  memorie  che 
qualche  penna  delle  sue  ali  ! 

Delle  conformità  per  le  scene  della 
natura , o dei  rapporti  di  utilità  per 
1*  uomo  determinano  le  differenti  mi- 
grazioni degli  animali.  Gli  uccelli  che 
compajono  ne’  mesi  delle  tempeste 
hanno  delle  voci  triste , e dei  costu- 
mi aspri  come  la  stagione  che  li  con- 
duce, essi  non  vengono  per  farsi  in- 
tendere , ma  per  ascoltare  : nel  sor- 
do muggito  de’  boschi  vi  è qualche 
cosa  che  allctta  i loro  orecchi.  Gli  al- 
beri che  agitano  tristamente  le  lor  ci- 
me spogliate,  non  sostengono  che 
delle  nere  legioni  die  si  sono  unite 
per  l’ inverno:  esse  hanno  le  lor  sen- 
tinelle i lor  posti  avanzati  : sovente 
una  cornacchia  centenaria,  antica  si- 
billa dei  deserti  , si  lien  sola  diritta 
sopra  una  quercia,  insieme  alla  quale 
è invecchiata  : là  mentre  le  sue  so- 
relle tutte  fanno  silenzio  , immobile 
c come  piena  di  pensieri,  ella  di  tem- 
po in  tempo  abbandona  ai  venti  dei 
monosillabi  profetici. 

È ben  da  rimarcarsi  senza  dubbio 


die  le  arzavore  , le  anatre  , le  oche, 
le  beccacce  , i pivieri  , le  pavonelle 
che  servono  al  nostro  nutrimento  , 
arrivano  tuttequandola  terra  è spo- 
gliata , mentre  gli  uccelli  stranieri 
rhe  ci  giungono  nella  stagione  dei 
frutti , non  han  con  noi  che  delle  re- 
lazioni di  piacere  : sono  essi  dei  mu- 
sici inviati  per  rallegrare  i nostri  ban- 
chetti. Bisogna  però  eccettuarne  al- 
cuni , come  la  quaglia  e il  palombo, 
di  cui  la  caccia  non  ha  luogo  che  do- 
po la  raccolta  , e che  s’  ingrassano 
colle  nostre  biade,  per  servir  poi  al- 
le nostra  mensa.  Cosi  gli  ucce  11  del 
nord  sono  la  manna  degli  aquiloni  , 
come  i rosignuoli  sono  il  dono  dei  ze- 
firi: da  qualunque  parte  dell’orizzon- 
te soffii  il  vento,  egli  ci  porta  un  do 
nativo  della  Provvidenza. 

CAPITOLO  Vili. 

Seguito  delle  migrazioni  — Uccelli  di 
mare  ; come  utili  all’  uomo.  Ch;  le 
migrazioni  degli  uccelli  servivano 
di  calandario  agli  agricoltori  negli 
antichi  giorni. 

I.e  oche  , la  arzavore  , le  anatre  , 
essendo  di  razza  domestica  , abitano 
per  tutto  ove  incontrano  degli  uomi- 
ni. 1 navigatori  hanno  trovato  dei  but 
taglioni  innumerabili. di  questi  uc- 
celli fino  sotto  il  poloantartico  e sulle 
coste  della  Nuova  Zelanda.  Noi  stessi 
ne  abbiamo  incontrati  del  le  miglia  ja, 
dal  golfo  di  S.  Lorenzo  fino  al  la  punta 
dell’  istmo  della  Florida.  Vedemmo 
un  giorno  alle  Azore  una  compagnia 
di  arzavore  bleu  che  la  stanchezza 
avea  costrette  di  riposarsi  sopra  un 
fico  selvatico.  Quest’ altiero  non  avea 
foglie  , ma  presentava  dei  frutti  rossi 
incatenati  due  a due  «ime  dei  coral- 
li. Quando  osso  fu  coperto  di  questo 
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nuvolo di  uccelli  ri).  ' lasria  vano  ren- 
derò le  loro  :ili  affaticate  , offrì  uno 
spettacolo  de’  più  graziosi  : i frutti 
sembravano  rilucenti  di  perora  so- 
pra i rami  ombreggiatiti,  meni  re  che 
1’  albero  per  un  prodigio  sembrava 
aver  prodotto  tutto  atl  un  tratto  il 
più  ricco  fogliame  di  azzurro. 

Gli  uccelli  di  mare  hanno  dei  luo- 
ghi di  riunione , ove  sembrano  deli- 
berare in  comune  degli  affari  della 
loro  repubblica;  questo  accade  gene- 
ralmente sopra  mio  scoglio  in  mezzo 
dei  (lutti.  Noi  andavamo  sovente  ad 
assiderci  nell’  isola  di  S.  Pietro  (1) 
sulla  costa  opposta  ad  una  piccola  iso- 
la che  gii  abitanti  Iran  chiamato  il  Co- 
lombojft  , poiché  ella  ne  Ita  la  forma, 
c poiché  ci  si  va  a ricercar  le  uova  in 
primavera. 

La  molli!  ttdinc  degli  uccelli  riuniti 
su  questo  scoglio  era  si  grande , che 
sovente  si  distinguevano  i loro  stridi 
in  mezzo  al  muggito  delie  tempeste. 
Tutti  questi  uccelli  hanno  delle  voci 
straordinarie,  come  quelle  ch'escono 
dal  mare.  Se  1’  Oceano  ha  la  sua  Flo- 
ra, ha  ancor  la  sua  Filomela  : allor- 
ché , al  tramontar  del  Sole,  il  courli 
fischia  sulla  punta  d’ uno  scoglio  , e 
che  il  sordo  mormorar  delle  onde  l’ac- 
compagna , è una  delle  più  melanco- 
niche armonio  che  si  possano  inten- 
dere : giammai  la  sjhìsu  di  Coire  non 
riempie  di  tanto  dolore  le  rive  testi- 
moni de’  suoi  inforlunj. 

Una  perfetta  intelligenza  regnava 
nella  repubblica  del  Culombajo.  Ap- 
pena un  cittadino  compariva  alia  lu- 
ce , la  madre  lo  precipitava  nelle  on- 
de , come  quei  popoli  barbari  ehe  tuf- 
favano i loro  figli  nei  filimi  pnr  indu- 
rirli contro  le  fatiche  della  vita.  Dei 

(t)  Isola  alt*  entrata  dot  "nlfndi  S.  Lo- 
renzo sulla  tosta  di  Terra-Nuova. 


corrieri  partivano  continuamente  da 
questa  Tito  novella,  con  delle  guar- 
die numerose  , thè  per  ordine  della 
Provvidenza  si  spargevano  su  tuli’  i 
mari  ondo  soccorrere  i vascelli.  Gli 
lutisi  pongono  a quaranta  e cinquanta 
leghe  da  una  terra  sconosciuta,  c di- 
vengono liti  indizio  certo  pel  piloto 
che  li  snioprc,  come  de’  sugheri  no- 
tanti sitile  onde-,  altri  si  sii  nano  sopra 
una  secca  , e sentinelle  vigilanti  in- 
nalzano nella  notte  unti  voce  lugubre 
per  allontanarne  i nocchieri;  altri  an- 
cora, per  mezzo  della  bianchezza  del- 
ie lor  penne  sono  dei  veri  fari  sull’o- 
scurità dei  scogli.  Noi  presumiamo 
che  per  questa  stessa  ragione  la  bontà 
di  Dio  ha  rondata  fosforica  la  spunta 
dei  flutti,  e sempre  più  risplendente 
nel  rifrangersi  intorno  ai  scogli  , in 
ragione  della  violenza  della  tempe- 
sta: quanti  vascelli  perirebliero  in 
mezzo  alle  tenebre  senza  questi  fanali 
miracolosi  , illuminali  dalla  Provvi- 
denza ! 

Tutti  eli  accidenti  del  mare,  il  (li. 
so  e il  riflusso,  la  calma  e la  burra- 
sca sono  predelle  dagli  uccelli.  La  lor- 
dala discende  in  una  piaggia  deserta, 
ritira  il  suo  colio  dentro  le  sue  pen- 
ne , nasconde  un  piede  sotto  il  petto, 
e tenendosi  immobile  sull*  altro,  av- 
verte il  pescatore  il  momento  in  cui 
s’ innalzano  i cavalloni;  la  lodola  ma- 
rina che  corre  lungo  i fluiti,  metten- 
do un  grido  flebile  c dolce  gli  annun- 
zia al  contrario  il  momento  del  riflus- 
so ; finalmente  le  piccole  procellarie 
vengono  a stabilirsi  in  mezzo  dell  O- 
eeano.  Fedeli  compagne  dei  nocchie- 
ri, seguono  il  corso  de’ navigli,  e pre- 
dicono le  tempeste.  Il  marina jo  attri- 
buisce loro  qualche,  cosa  di  sacro  , e 
concede  loro  1’  ospitalità  , quando  il 
vento  le  getta  sul  bordo.  Così  l’agri- 
coltore rispetta  il  pettirosso  che  gli 
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predice  i bei  giorni,  e lo  riceve  così 
sotto  la  sua  capanna  nei  rigori  del 
verno.  Questi  uomini  infelici,  posti 
nelle  due  condizioni  le  più  dure  della 
vita  , han  degli  amici  preparati  loro 
dalla  Provvidenza.  Essi  trovano  in  un 
essere  debole  il  consiglio  o la  speran- 
za che  sovente  cercherebbero  invano 
presso  i loro  simili.  Questo  commer- 
cio di  beneficenze  fra  dei  piccoli  au- 
gelli e degli  uomini  sventurati  è uno 
di  quei  tratti  toccanti  che  abbondano 
nelle  opere  di  Dio.  Tra  il  pettirosso  e 
l’ agricoltore  , fra  la  procellaria  e il 
marinajo  vi  è una  rassomiglianza  di 
costumi  e di  destini  interessantissima. 
Oh  ! come,  è vota  fe  sterile  la  natura 
quando  viene  spiegata  da  demolisti! 
ma  come  è fertile  e piena  per  un  cuor 
semplice  die  non  ne  dimostra  le  ma- 
raviglie che  per  glorificare  il  Crea- 
tore ! 

Se  il  tempo  e il  luogo  cel  permet- 
tessero , noi  avremmo  ben  altre  mi- 
grazioni a descrivere,  e ben  altri  se- 
greti della  Provvidenza  a rivelare. 
Parleremmo  delle  gru  della  Florida, 
le  di  cui  ali  rendono  dei  suoni  sì  ar- 
moniosi, e che  fanno  de’  sì  bei  viag- 
gi al  di  sopra  dei  laghi,  delle  savane, 
delle  selve  dei  cipressi , dei  boschet- 
ti di  aranci  e di  palme  : noi  mostre- 
remmo il  pellicano  dei  boschi  che  vi- 
sita tutti  i morti  della  solitudine  , e 
non  si  arresta  che  sulle  rovine  dei 
villaggi  indiani  , ed  ai  monti  dei  se- 
jiolcri  : noi  riporteremmo  le  ragioni 
di  queste  migrazioni  sempre  relative 
all’  uomo  : noi  diremmo  quali  le  sta- 
gioni scelte  dagli  uccelli  per  cangiar 
clima,  le  avventure  che  loro  accado- 
no , gli  ostacoli  che  hanno  da  sor- 
montare , i naufragi  che  fanno  : co- 
me approdano  qualche  volta  lungi 
dal  paese  che  cercano  sopra  delle  co- 
ste sconosciute;  come  periscono,  ira- 
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versando  delle  foreste  colpite  dal  ful- 
mine , 0 dei  piani  incendiati  dai  sel- 
vaggi. 

Nelle  prime  età  del  mondo  , era 
solo  sul  fiorir  delle  piante  , sulla  ca- 
duta delle  foglie  , sulla  partenza  o 
sull’ arrivo  degli  uccelli  elio  gli  agri- 
coltori c i pastori  regolavano  i lor 
travagli.  Da  ciò  nacque  l’ arte  della 
divinazione  presso  alcuni  poitoli,  poi- 
ché si  suppose  che  degli  animali  che 
predicevano  le  stagioni  e le  tempeste 
non  poteano  essere  che  gl’  interpreti 
della  Divinità.  Gli  antichi  naturalisti 
e i poeti  ( a cui  noi  siamo  tenuti  di 
quel  resto  di  semplicità  che  resta  an- 
cora fra  noi  ) ci  mostrano  com’  era 
maravigliosa  questa  maniera  di  con- 
tare dai  fasti  della  natura,  equale  in- 
canto spargeva  sulla  vita.  Dio  è un 
profondo  segreto  : l’ uomo  crealo  a 
sua  immagine  ò,  parimente  incom- 
prensibile  : era  dunque  un’  ineffabile 
armonia  il  vedere  i periodi  dei  suoi 
giorni  regolati  da  degli  orologi  miste- 
riosi come  egli  stesso. 

Sotto  le  tende  di  Giacobbe  c di  Booz  : 
l’ arrivo  di  un  uccello  poneva  tutto 
in  movimento  -,  il  [latriarca  faceva  il 
giro  del  suo  campo  alla  testa  dc’suoi 
servi  armati  di  falci.Sc  si  spargeva  la 
voce  che  si  eran  veduti  volteggiare  i 
figli  dell'  allodola  , a questa  gran  no- 
vella tutto  un  popolo , sulla  fede  di 
Dio  , cominciava  con  gioja  la  mieti- 
tura. Questi  amabili  segni,  dirigendo 
le  cure  della  stagione  presente,  avea- 
no  il  vantaggio  di  predir  anche  le  vi. 
cende  della  stagione  futura.  Le  oche, 
le  arzavore  giungevano  esse  in  ab- 
bondanza/1 si  sapeva  che  l’inverno  sa- 
rebbe lungo.  La  cornacchia  comincia- 
va a fabbricare  il  suo  nido  di  genna- 
io? i pastori  speravano  in  aprile  i fiori 
del  maggio,  il  matrimonio d’ una  gio-  , 
vinetta  in  riva  d'  una  fontana  si  face- 
fi 


y( 


-Ba- 


va quando  i fiori  cominciavano  a dis- 
chiudersi -,  e i vecchi  che  muojono 
ordinariamente  in  autunno  , cadeva- 
no colle  ghiande  e coi  frutti  maturi. 
Mentre  che  il  filosofo  troncando  o al- 
lungando r anno  conduceva  l’inverno 
sulle  verdure  della  primavera  ,l’ a- 
gricoltore  non  aveva  a temer  giam- 
mai che  l’astronomo  che  gli  venia  dal 
cielo  s’ ingannasse.  Egli  sapea  che  l’u- 
signitolo  non  prenderebbe  i mesi  delle 
brine  per  quelle  de’  fiori , e non  fa- 
rebbe intendere  nell1  solstizio  delPin- 
verao  la  canzone  dell’estate.  Cosi  tutte 
le  cure,  luti’  i giuochi,  tutt’i  piaceri 
dell’  uomo  campestre  erano  determi- 
nati non  dal  calendario  di  un  filosofo, 
ma  dai  calcoli  infallibili  di  colui  che 
ha  segnato  la  carriera  al  sole.  Questo 
sovrano  regolatore  volle  egli  stesso 
che  le  feste  del  suo  culto  fossero  sog- 
gette alle  semplici  epoche  presedallo 
sue  opere , e in  quei  giorni  d’ inno- 
cenza era  secondo  le  stagioni  c le  fa- 
tiche la  voce  del  zefiro  odella  tempe- 
sta , dell’  aquila  o doliti  colomba  die 
chiamava  l’uomo  al  Tempio  del  Dio 
della  natura.  I nostri  contadini  si  ser- 
vono tuttora  di  queste  tavole,  ove  so- 
no scolpiti  i tempi  dei  travagli  della 
campagna.  I popoli  delle  Indie  ne  fini 
no  lo  stesso  uso , e i Negri  ed  i sei 
vaggi  Americani  conservano  questo 
mòdo  di  computare. Un  Siminolio  de! 
la  Florida  vi  dice  : « La  giovine  si  e 
maritala  all’  arrivo  del  colibrì.  — Il 
fanciullo  è morto  quando  la  nonpar  i- 
glia  si  è rivestita.  — Questa  madre 
ha  tanti  figli  quante  sono  le  uova  nel 
nido  del  pellicano  ». 

I selvaggi  del  Canadà  mariano  la 
sesta  ora  della  sera  dal  momento  in 
cui  i palombi  bevono  alle  sorgenti,  e 
t selvaggi  della  Luisiana  da  quello  io 
cui  l’ efemera  esce  dalle  acque.  Il  pas- 
saggio dei  diversi  uccelli  regola  la  sta- 


gione delle  cacce  diverse;  e il  tempo 
dello  raccolte  del  mai , del  zucchero 
d’acero,  della  vena  selvatica  è annun- 
ziato da  certi  animali  che  non  man- 
cano giammai  di  accorrere  all’ora  del 
banchetto. 

CAPITOLO  IX. 

I 

Seguito  delle  migrazioni. 

Quadrupedi. 

Le  migrazioni  sono  più  frequenti 
nella  classe  dei  pesci  e degli  uccelli, 
che  in  quella  dei  quadrupedi  a cagio- 
ne della  moltipliciià  dei  primi,  e del- 
la facilità  dei  loro  viaggi  a traver- 
so i due  clementi  che  inviluppano  la 
terra-,  non  vi  è di  maraviglioso  che  il 
modo  con  cui  arrivano  senza  smar- 
rirsi alle  rive  che  cercano.  Si  conce- 
pisce che  un  animale,  caccialo  dalla 
fame,  abbandoni  il  paese  ch’egli  abi- 
ta in  cerca  di  nutrimento  e di  rico- 
vero-, ma  si  può  egli  concepire  che  la 
maleria  lo  faccia  andar  qua  piuttosto 
che  là,  e lo  conduca,  con  un’esattez- 
za miracolosa  , precisamente  ove  si 
trovano  e il  nutrimento  e il  ricovero’’ 
Come  conosce  egli  i verni  eie  marco, 
gli  equino'/.j  e i solslizj?  Noi  non  du- 
bitiamo punto  che  se  le  specie  viag- 
giatrici fossero  per  un  sol  momento 
abbandonate  al  lor  proprio  istinto  , 
non  perirebbero  quasi  tutte.  Queste 
volendo  passar  nelle  latitudini  fredde, 
arriverebbero  sotto  i tropici;  queste 
pensando  di  rendersi  alla  linea,  si 
troverebbero  sotto  il  polo.  1 nostri 
pettirossi  in  vece  di  traversar  1 Alsa- 
zia e la  Germania,  cercando  dei  pic- 
coli insetti , diverrebbero  essi  stessi 
in  Affrica  la  preda  di  qualunque  c- 
norme  scarabbeo;  mentre  che  il  Gro- 
enlandese ascolterebbe  un  compianto 
uscire  dalle  sue  grotte,  e vedrebbe 
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un  picroio  uccello  grigio  cantare  in- 
sieme e morire, e sarebbe  l'infelice  li- 
1<  micia. 

Dio  però  non  permette  simili  ab- 
bagli. Tutto  ba  i suoi  rapporti  e le 
sue  convenienze  nella  natura:  ai  fiori 
i zeffiri,  ai  verni  le  tempeste,  al  cuor 
dell'uomo  il  dolore.  I più  abili  piloti 
cercheranno  indarno  per  lungo  tem- 
po il  porlo  desiderato  prima  che  il 
pesce  s'inganni  sulla  longitudine  del 
minimo  dei  scogli  dell'abisso:  la  Prov- 
videnza è la  sua  stella  polare  , e in 
qualunque  parte  si  diriga  , ei  rico- 
nosce sempre  quest’astro  che  non  si 
nasconde  giammai. 

L’universo  .è  come  un  albergo  im- 
menso, ove  tutto  è in  moto  continua - 
mente.  Vi  si  vede  entrare,  vi  si  vede 
uscire  una  quantità  di  viaggiatori. 
Niente  forse  vi  ha  di  più  bello  nelle 
migrazioni  de’ quadrupedi  quanto  i 
viaggi  dei  bisonti  a traverso  le  im- 
mense savane  della  Luisiana  e del 
Nuovo  Messico.  Quando  il  tempo  di 
cangiar  clima  è arrivato  per  andar 
a portare  l’ abbondanza  a dei  popoli 
selvaggi  , qualche  bufulo  condottie- 
ro degli  armenti  del  deserto  chia- 
ma attornodi  sèi  suoi  figli  e le  sue 
figlie,  li  luogo  del  ritrovamento  è 
sulle  rive  del  Mesca  cebo  : il  punto 
della  marcia  è fissato  verso  la  fine  del 
giorno.  La  truppa  si  riunisce,  il  mo- 
mento arriva,  li  capo,  scuotendo  la 
sua  larga  criniera  die  pende  da  tutte 
le  parti  sopra  i suoi  occhi  e le  sue  cor- 
na ritorte,  saluta  il  sole  che  tramon- 
ta , abbassando  la  testa,  ed  elevando 
il  dosso  come  una  montagna.  Un  sor- 
do fragore,  segnale  della  partenza,  e- 
sce  nel  tempo  stesso  dal  profondo  suo 
petto;  tutto  ad  un  tratto  egli  s’immer- 
ge nelle  onde  spumanti,  seguilo  dal- 
la moltitudine  di  vitelle  e di  tori  che 


mugisrono  d’  amore  attorno  di  lui. 

Mentre  elio  questa  potente  famiglia 
di  quadrupedi  traversa  con  gran  fra- 
gore i liumi  e le 'foreste,  una  flotta  pa- 
cifica sopra  imi  lago  solitario  naviga  in 
silenzio  col  favor  de’  zeillri  e col  chia- 
ror  delle  stelle.  Dei  piccoli  scoiattoli 
bruni,  dopo  aver  dispogliati  tuttii  no- 
ci del  contorno, si  son  risoluti  di  cercar 
fortuna  e d’imbarcarsi  per  un’altra  fo- 
resta. Tosto  quindi  alzando  fé  ior  co- 
de e spiegando  al  vento  le  lor  vele  di 
seta,  questa  razza  ardimentosa  tenta 
fieramente  l’incostanza  delle  onde.  0 
pirati  imprudenti  trasportali  dall’a- 
mor  delle  ricchezze!  la  tempesta  li  le- 
va , la  flotta  è per  perire.  Essa  tenta 
di  guadagnar  la  riva  più  vicina , ma 
un'armata  di  castori  s’oppone  talvolta 
alla  discesa  per  timoreche  questi  stra- 
nieri non  vengano  a saccheggiar  le  lor 
messi.  Invano  i leggieri  squadroni  già 
sbarcati  credono  di  salvarsi  montan- 
do sugli  alberi , ed  insultar  dall’alto 
di  queste  trincee  alia  marcia  pesante 
dei  nemici.  Il  genio  la  vince  sull  astu- 
zia: dei  zappatori  si  avanzano,  mina- 
no la  quercia  e k fanno  radere  con 
lutti  i suoi  scoiattoli,  come  una  torre 
carira  di  soldati , abbattuta  dall’anti- 
co ariete. 

Accadono  ben  altre  disgrazie  ai 
nostri  avventurieri,  ehe  se  ne  conso- 
lano con  alcuni  frutti  e piacevoli  tre- 
sche. Atene  , presa  dai  Lacedemoni, 
non  fu  perciò  meno  amabile,  nè  me- 
no frivola.  Rimontando  la  riviera  del 
Nord  sulla  nave  da  dispaccio  della 
Nuova  Yorck  ad  Albany , vedemmo 
noi  stessi  ano  di  questi  infelici  che 
inutilmente  avea  voluto  traversare  il 
fiume  , e si  ritirò  dalle  acque  mezzo 
annegato.  Egli  era  grazioso  , d’  un 
nero  di  ebatjo  -,  c la  sua  roda  avea 
due  volte  la  lunghezza  del  suo  cor- 


po:  ci  fu  rosliliiilo  alja  vita,  ma  per- 
meile la  libertà  -,  una  giovine  passeg- 
gierà lo  fece  suo  schiavo. 

I mini  del  nord  dell’  Ettroiia , i 
caribous  e le  alni  dell’  America  set- 
tentrionale hanno  i lor  tempi  di  mi- 
grazione , sempre  corrispondenti  ai 
bisogni  dell’  uomo.  Non  avvi  animale 
alcuno,  fino  gli  orsi  bianchi  di  Terra- 
Nuova;  la  di  cui  pelle  è si  necessaria 
agli  Esquimali , che  non  sia  inviato 
a questi  poveri  selvaggi  da  una  Prov- 
videnza veramente  miraeolosa.Si  veg- 
gono questi  mostri  marini  approdare 
alle  coste  di  I .abrado!- , sopra  dei 
ghiacci  galleggianti  o su  degli  avanzi 
ili  navigli , ove  si  tengono  come  ro- 
busti marinari  salvali  dal  naufragio. 

(di  elefanti  viaggiano Unch’essi  nei- 
V Asia  ; la  terra  trema  sotto  i loro 
passi , e frattanto  nulla  vi  ha  da  te- 
mere : casto,  intelligente,  sensibile, 
Rcomot  è dolce  perchè  è forte , paci- 
fico |M*reliè  è potente.  Primo  servo 
dell’  uomo  , e non  suo  schiavo  , ei 
tiene  il  secondo  luogo  nell’ordine 
della  creazione.  Dopo  la  radula  ori- 
ginale , gli  animali  si  allontanarono 
dal  tetto  dell’  nomo  ; ma  gli  elefanti 
per  la  lor  generosa  natura  sembrano 
essere  stati' quelli  che  si  ritirarono 
• on  più  di  rammarico,  poiché  sempre 
si  tennero  all’  intorno  della  rulla  del 
inondo.  Escono  essi  di  tempo  in  tem- 
ilo dai  loro  deserti,  e si  avanzano  ver- 
so i luoghi  abitati , a fine  di  rimpiaz- 
zare i loro  compagni,  morti  senza  ri- 
prodursi , al  servizio  dei  figli  di  Ada- 
mo (1). 

(■  ) Le  penne  eloquenti  che  hanno  de- 
scritti i costami  di  questi  animali,  ci  dis- 
pensano di  estenderci  su  questo  sogget- 
to. Noi  diremo  solamente  che  gli  ele- 
fanti non  ci  sembrano  si  straui  nella  loro 
strutturale  non  perchè  li  reggiamo  iso- 
lali dai  vegetabili,  dai  siti,  dalle  acque, 


CAPITOLO  X. 
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4 Anfibj  e rollili. 

Ai  piedi  de’  monti  Apalaci  nelle 
Floride  si  trovano  delle  fontane  che 

dalle  montagne  , dai  colori  , dalla  luce, 
dalle  ombre  e dai  cieli  clacsono  loro  pro- 
prj.  Le  produiioni  delle  nostre  latitudi- 
ni misurate  sopra  una  piccola  scaia  , le 
forme  generalmente  tonde  degli  oggetti, 
la  finezza  delle  nostre  erbe  , i contorni 
leggieri  dei  nostri  fogliami  , 1’  eleganza 
de'  nostri  alberi , i nostri  giorni  troppo 
pallidi  , le  nasi  re  notti  troppo  fresche, 
le  tinte  troppo  fuggitive  delle  nostre  ver- 
dure , finalmente  i colori  stessi,  gli  aiti- 
ti , 1’  architettura  deli’ europeo  non  han- 
no veruna  concordansa  eoli  elefante.  Se 
i viaggiatori  osservassero  più  attentamen- 
te , noi  sapremmo  come  questo  animale 
si  unisce  alla  natura  che  lo  produce.  Per 
noi  crediamo  di  travedere  alcune  di  que- 
ste relazioni. La  tromba  dell’elefante  per 
esempio  ha  dei  rapporti  marcati  colf  a- 
loè  , le  lianerc , le  canne  , e net  regno 
animale  co'  lunghi  serpenti  delle  Indie  : 
i suoi  orecchi  son  tagliati  come  le  foglie 
del  fico  orientale  ; la  sua  pelle  è sca- 
gliosa , molle  , e non  ostante  rigida  co- 
me la  borra  che  inviluppa  una  parte  del 
tronco  della  palma  , o piuttosto  mine  i 
legnosi  filamenti  del  cocco  , molte  delle 
grosse  piante  de'  Tropici  si  appoggiano 
sulla  terra  come  i suoi  piedi  , ed  han  la 
forma  pesante  e quadrata  ; il  suo  grido  è 
nel  tempo  stesso  debole  e acuto  come 
quello  delCaftro  nc’suoi  deserti,  0 come 
l'urlo  vii  guerra  deiCipais  Allorché  tutto 
ricoperto  di  riccld  tappeti  , carico  di  una 
terre  , simile  alle  cupoiette  d' una  pago- 
da, ei  trasportaqualchc  devoto  monarca 
agli  avanzi  di  quei  templi  che  si  trovano 
nella  penisola  delle  Indie,  la  sua  massa, 
le  colonne  de' suoi  piedi  , la  sua  figura 
irregolare  e la  sua  barbara  pompa  si  le- 
gano potentemente  con  qucirarchitettu- 
ra  colossale  formata  d'  immensi  pietrami 
ammontali  l’uno  sopra  l'altro:!' Animale 
c il  monumento  in  rovina  sembrano  duo 
avanzi  del  tempo  dei  Giganti. 
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chiamano  pozzi  naturali.  Ciascuno 
pozzo  è scavato  al  centro  d’un  mon- 
ticello  piantato  di  aranci , di  canno 
verdi  e di  catalpe.  Questo  monticcllo 
si  apre  , in  forma  di  mezza  luna,  dal- 
la parte  della  savana , e un  canal  d’ae- 
qua  esce  dai  pozzi  per  quest’apertura. 
La  volta  che  gli  alberi  formano,  inchi- 
nandosi sulla  fontana  , rende  l’acqua 
tutta  nera  al  disopra  -,  ma  nel  luogo 
ove  l'acquedotto  sfugge  dalla  Iwsedel 
cono , un  raggio  di  luce  penetrando 
pel  letto  del  canale,  cade  sopra  un  so- 
lo puntodiridessoneiraeqnache  imi- 
ta l’elTetto  dello  specchio  nella  came- 
ra oscura  del  pittore.  Abita  d’ordina- 
rio quest'incantato  recesso  un  enorme 
coccodrillo  che  tiensi  immobile  in 
mezzo  del  bacino  (1):  alla  verde  sua 
scaglia,  alle  sue  larghe  narici  che  lan- 
ciano le  onde  in  due  ellissi  coloratesi 
prenderebbe  per  un  drago  di  bronzo 
in  qualche  grotta  de’  boschetti  di  Ver- 
sailles. 

I coccodrilli  o caimani  delle  Flori- 
de non  vivono  sempre  solitarj.  In  cer- 
ti tempi  dell’ annosi  uniscono  in  trup- 
pe , e si  pongono  in  imboscata  per 
attaccare  dei  viaggiatori  che  debhon 
giungere  dall'Oceano.  Allorché  que- 
sti han  rimontato  i fiumi , che  man- 
cando l’ acqua  alla  lor  moltitudine  , 
muo  jono  arrenati  sulle  rive,  e minac- 
ciano di  riempir  1 aria  di  peste  , la 
Provvidenza  gli  abitandomi  tutto  ad 
un  tratto  a una  congiura  di  quattro 
o cinque  mila  coccodrilli.  Questi  mo- 
stri , mettendo  un  grido  terribile , e 
facendo  battere  le  loro  mascelle,  pre- 
cipitano sugli  stranieri.  Balzando  da 
tutte  le  parti , i combattenti  si  arri- 
vano, si  colgono  e si  dibattono  insie- 
me -,  ora  si  tufTano  in  fondo  dei  pre- 
fi) V.  Partram.  Piaggio  alte  Caroli- 
ne e alle  Floride. 


cipizj  e si  rotolano  nel  limo  , ora  ri- 
montano sulla  superficie  delle  onde, 
la:  acque  , impregnale  di  sangue  , si 
ricuoprono  di  corpi  mutilali  e di  vi- 
scere fumanti.  Nulla  putì  dar  idea  di 
queste  scene  straordinarie  descritto 
dai  viaggiatori , cui  il  lettore  è scio 
pre  tentalo  di  prendere  per  vane  esa- 
gerazioni (1). 

Botte,  disperso,  piene  di  spavento 
le  legioni  straniere,  insegnile  (ino  al- 
1’  Atlantico,  sono  forzate  di  rientrare 
nei  loro  abissi , allineile  , utili  ai  no- 
stri bisogni,  ci  servano  senza  uuocer- 
ei(2). 

Queste  specie  di  mostri  han  rivol- 
tato tpialelic  volta  la  saggezza  dell’a- 
teo: essi  però  sono  necessarissimi  nel 
piano  generale.  Essi  non  abitano  ( he 
i deserti  ove  1’  assenza  dell’  noino  eo  - 
manda  la  loro  presenza  : vi  sono  po- 
sti per  distruggere  (ino  all’ arrivo  del 
gran  distruttore.  Tosto  che  noi  appa- 
riamo sopra  una  costa,  cedono  a noi 
l' impero , sicuri  clic  un  solodi  noi  fa- 
rò maggiore  sterminio  che  diecimila 
di  loro  (3). 

E perché  , si  domanderò  , Dio  ha 
creato  degl  i esseri  su  pi  tII  ni  che  oblìi  i - 
gano  in  seguito  a delle  distruzioni  ? 
l’er  la  gran  ragione  che  Dio  non  agi- 
sco come  noi  in  una  maniera  circo- 
scritta: egli  si  contenta  di  dire  crescete 
c moltiplicate , c l' infinito  è in  queste 
due  parole.  Forse  die  ]icr  essere  sag- 
gia la  Divinità  dovrò  d’ora  innanzi  cs- 

( i ) V . P irtrum  Viaggio  citalo. 

(a)  Gl"  immensi  vantaggi  che  I"  nomo 
trae  dalla  tnigraiione  dei  pesci  sono  si  co- 
nosciuti che  non  vi  ci  arresteremo. 

(3)  Si  è osservato  che  nelle  Carolino 
ore  i caimani  sono  stali  distrutti,  i li  inni 
sono  spesso  infettati  dalla  moltitudine  ile' 
pesci  che  risalgono  dall’  Oceano,  e muo- 
iono , per  inanellila  d' acqui  ue' giorni 
canicolari. 
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sor  mediocre!  l’infinito  sarà  un  attri- 
buto che  noi  gli  toglieremoltuttoquel- 
lo  che  sarà  immenso , sarà  da  noi  ri- 
gettato. Noi  diremo  : queglo  è troppo 
nella  natura,  perchè  il  nostro  spirilo 
non  poi  rà  comprender!  o.E  se  Dio  pen- 
sasse di  porre  più  d’un  certo  numero 
di  soli  nella  volta  celeste  , noi  terre- 
mo come  non  avvenuto  l’ eccedente*, 
e in  conseguenza  di  questa  prodiga- 
lità di  universi  dichiareremo  il  Crea- 
tore convinto  d’impotenza  e di  follia. 

Considerati  in  loro  stessi,  qualun- 
que sia  la  deformità  di  questi  esseri 
che  noi  chiamiamo  mostri,  si  possono 
riconoscere  «otto  i loro  orribili  tratti 
delle  prove  della  divina  bontà.  Un  coc- 
codrillo, un  serpente  non  sono  meno 
teneri  pe’  loro  figli  d’  un  rosignuolo, 
d' una  colomba.  Non  è forse  tanto  una 
cosa  miracolosa  quanto  toccante  il  ve- 
dere questo  coccodrillo  fabbricare  un 
nido,  e fare  un  uovo  come  una  galli- 
na , c un  piccolo  mostro  uscire  da  un 
guscio  come  fa  un  pulcino!  E qual  sol- 
lecitudine la  femmina  del  coccodrillo 
non  mostra  per  la  sua  famiglia?  Ella 
passeggia  intorno  ai  nidi  delle  sue  so- 
relle che  formano  dei  coni  di  uovi  so- 
stenuti dall’argilla,  e che  sono  collo- 
cati come  le  tende  d’un  campo  in  ri- 
va ad  un  fiume.  L’ amazone  fa  una 
guardia  vigilante  e lascia  agire  i rag- 
gi del  sole:  poiché,  se  la  dilieata  tene- 
rezza della  madre  è come  rappresen- 
tata nell’uovo  del  coccodrillo,  la  for- 
za c i costumi  di  questo  possente  ani- 
male si  dipingono,  per  cosi  dire,  nel 
sole  che  cova  queste  uova,  é nel  limo 
che  ne  raccoglie  la  prole.  Subito  che 
uno  di  questi  mucchi  s’è  mostrato  fe- 
condo, la  femmina  prende  sotto  la  sua 
protezione  que’  mostri  nascenti  che 
molte  volte  non  sono  i suoi  figli,  ma 
per  di  cui  mezzo  prende  un  saggio 
della  maternità,  assuefacendo  l’abili- 


tà sua  ad  eguagliar  poi  la  sua  tene- 
rezza. Quando  finalmente  viene  iu  lu- 
ce la  sua  propria  famiglia,  essa  la  con- 
duce al  fiume,  la  lava  in  un  acqua  lina- 
pidiss  ma,  le  insegna  a nuotare , pe- 
sca per  essa  dei  pesci  teneri  e delicati, 
e la  protegge  contro  i maschi  che  ten- 
terebbero sovente  di  divorarla. 

Uno  Spagnuolo  delle  Floride  ci  ha 
raccontato  che  avendo  levato  la  cova 
d’ un  coccodrillo , e facendola  porta- 
re in  un  paniere  da  dei  Negri,  la  fem- 
mina lo  segui  con  dei  gridi  da  impie- 
tosire. Furono  posati  a terra  due  de’ 
suoi  piccioli , e la  madre  si  mise  to- 
sto a spingerli  colle  sue  zampe  e col 
suo  muso,  ora  tenendosi  dietro  di  essi 
per  difenderli , ora  camminando  alla 
lor  testa  per  additar  loro  il  cammino. 
Quelli  si  strascinavano  gemendo  die- 
tro le  tracce  della  lor  madre  -,  e que- 
sto rettile  enorme  che  dianzi  scuote- 
va le  rive  co’  suoi  ruggiti , faceva  al- 
lora intendere  una  sorta  di  belato  dol- 
ce come  quello  della  capra  che  allatta 
i suoi  caprioli. 

11  serpente  dalla  campanella  la  di- 
sputa al  coccodrillo  nell’affezione  ma- 
terna -,  questo  superbo  rettile  , e che 
offre  agli  uomini  delle  lezioni  di  ge- 
nerosità (1) , loro  ne  dà  ancor  di  te- 
nerezza. Quando  la  sua  famiglia  è in- 
seguita, ci  lariceve  nella  sua  gola  (2): 
poco  contento  dei  luoghi  ove  la  po- 
trebbe nascondere,  la  fa  rientrare  in 
sè  stesso , non  trovando  asilo  più  si- 
curo per  la  prole  del  seno  d' una  ma- 
dre. Esempio  di  un  amor  sublime,  egli 
non  sopravvive  alla  persona  de’ suoi 
figli  -,  poiché,  per  rapirglieli,  convien 
strapparli  dalle  sue  viscere. 

Parleremo  noi  del  veleno  di  questo 
serpente  sempre  più  violento  nel  tem- 

(i)  Egli  non  è mai  il 'primo  ad  attaccare. 

(a)  V.  il  viaggio  di  Carver  nel  Canada . 


po  in  cui  ha  una  famiglia?  (laccolite 
remo  noi  la  tenerezza  dell’  orso  che, 
simile  alla  donna  selvaggia , spinge 
T amor  materno  fino  ad  allattar  i suoi 
figli  (l)  dopo  la  lor  morte?  Che  si  se- 
guano questi  pretesi  mostri  in  tutt’i 
loro  istinti;  che  si  studiino  le  loro  for- 
me,lc  loro  armature-,  che  si  faccia  at- 
tenzione all’anello  che  occupano  nella 
catena  della  creazione;  che  si  esami- 
nino nei  loro  proprj  rapporti  c in  quel- 
li eh’  essi  hanno  coll’  nomo;  noi  osia- 
mo assicurare  che  le  cause  finali  so- 
no forse  più  visibili  in  questa  classe 
di  esseri , eh’  esse  non  lo  sono  nelle 
specie  più  favorite  dalla  natura  ; nel 
modo  stesso  che  in  un’opera  incolta 
e barbara  i traiti  di  geuio  brillano 
maggiormente  in  mezzo  delle  ombre 
che  Ù circondano. 

L’ obbiezione  che  si  là  contro  i luo- 
ghi abitati  da  questi  mostri  non  ci  par 
meglio  fondata.  1 paduli,  per  quanto 
ci  sembrino  nocivi , lianno  però  dei 
gran  vantaggi.  Sono  essi  le  urne  dei 
fiumi  nei  paesi  di  pianura,  c i serba - 
toj  delle  piogge  nelle  contrade  lonta- 
ne dal  mare.  Il  loro  limo  e le  ceneri 
delle  loro  erbe  somministrano  del  con- 
cime all’agricoltore  ; le  loro  canne 
danno  il  fuoco  c il  letto  a delle  pove- 
re famiglie;  debile  ricovero  in  armo- 
nia colla  vita  dell’  uomo  , e ebe  non 
dura  più  de’  suoi  giorni. 

Questi  luoghi  hanno  ancora  una 
certa  bellezza  ch’è  lor  propria  : con- 
fini della  terra  e dell’ acqua,  hanno 
dei  vegetabili , dei  siti  e degli  abi- 
tanti particolari  ; tutto  vi  partecipa 
della  mescolanza  de  due  elementi.  I 
giaggioli  tengono  in  mezzo  fra  l’erba 
e l'arbusto , fra  il  porro  marmo  e la 
pianta  terrestre  : alcuni  degl’  inselli 
fluviatili  rassomigliano  a dei  piccoli 

0)  V.  i viaggi  di  Caok. 


uccelli . Quando  la  cavalletta,  errante 
mi  suo  dosso  bleu  e le  sue  ali  traspa- 
renti, si  riposa  sul  fiore  del  nenufàr 
bianco,  si  crederebbe  di  vedere  l’uc- 
cello-mosca  delle  Floride  sopra  una 
rosa  di  Magnolia.  In  autunno  questi 
podul  i sono  piantati  d’ aridi  giunchi, 
clic  prestano  alla  sterilità  stessa  l’aria 
delle  messi  più  feconde;  in  primave- 
ra presentano  delle  foreste  di  lance 
verdeggianti.  Una  betulla  , un  salcio 
isolato,  ove  il  zeflìro  ha  sospeso  qual- 
clie  fiocco  di  piume  , domina  queste 
mobili  campugne  : il  vento  penetra 
fra  gli  steli  incerti  delle  canne;  l’tina 
si  abbassa  mentre  l’altra  si  eleva;  poi 
ad  un  tratto  tutta  la  foresta  inchinan- 
dosi in  un  tempo , si  scopre  o il  tar- 
tufo dorato , o qualche  candido  airo- 
ne che  si  tiene  immobile  sopra  una 
lunga  zampa,  come  sopra  uno  spiedo. 

CAPITOLO  XI. 

Ddlc  piante  e delle  lor  migrazioni. 

Entriamo  al  presente  in  quel  regno 
incantatore,  in  cui  le  maraviglie  della 
natura  prendono  un  carattere  più  ri- 
dente e più  dolce.  Innalzandosi  nell’a- 
ria e sulle  cime  de’ monti,  si  direbbe 
che  le  piante  tolgano  ad  imprestito 
qualche  cosa  dal  cielo  a cui  si  avvici- 
nano. Qualche  volta  in  una  calma  pro- 
fonda , al  levarsi  dell’aurora  , tutt’i 
fiori  in  una  valle  sono  immobili  sui 
loro  steli:  si  piegano  in  mille  attitu- 
dini diverse  , si  rivolgono  a tuli’  i 
punti  dell’orizzonte.  In  quest’ istes- 
so  momento  in  cui  ci  sembra  che  tutto 
sia  tranquillo , un  gran  mistero  si 
compie  : la  natura  concepisce , e le 
di  lei  piante  sono  tante  madrigiova- 
nelte  rivolte  verso  la  regione  miste- 
riosa , donde  dee  venir  loro  la  fecon- 
dità. I silfi  hanno  delle  simpatie  me- 


no  aeree , <l»-Ho  comunicazioni  meno 
invisibili.  Il  narciso  ablwndona  al  ru- 
scello la  sua  schiatta  verginale , e la 
viola  confida  ai  zefiri  la  sua  modesta 
posterità  : un’  ape  sugge  il  mele  di 
liore  in  fiore , e senza  saperlo  fecon- 
da un’  intera  prateria  ; una  farfalla 
porta  un  popolo  intero  sulle  sue  ali. 
Tutti  gli  amori  però  delle  piante  non 
sono  ugualmente  tranquilli-,  veneso- 
no  de’  tempestosi  come  quelli  degli 
uomini:  vi  bisognano  dei  turbini  per 
maritare  su  delle  alture  inaccessibili 
il  cedro  del  Libano  al  cedro  del  Sinai, 
meulré  al  piè  della  montagna  il  più 
leggiero  solilo  di  vento  basiti  a spar- 
gere tra  i fiori  la  voluttà.  Non  acca- 
de forse  cosi,  cheiltumultodelle pas- 
sioni travaglia  i re  della  terra  sui  lo- 
ro troni , mentre  i pacifici  pastori  vi- 
vono felici  ai  loro  piedi  ? 

11  fiore  somministra  il  mele  -,  egli 
è il  figlio  del  mattino , l’incanto  della 
primai  era , la  sorgente  dei  profumi . 
la  grazia  delle  vergini , l’ amor  dei 
poeti  : egli  passa  rapido  come  l’uomo, 
ma  egli  rende  a poco  a poco  le  sue  fo- 
glie alla  terra:  l’essenza de’suoi odori 
si  conserva  : sono  i suoi  pensieri  che 
gli  soppravvivono.  Presso  gli  antichi 
il  fiore  coronava  la  coppa  del  banchet- 
to e i capelli  canuti  del  sapiente  : i 
primi  Cristiani  ne  coprivano  le  reli- 
quie dei  martiri  e l’altare  delle  cata- 
tombe  ; oggidì , e in  memoria  di  que- 
sti antichi  giorni , lo  poniamo  nei  no- 
stri templi.  Nel  mondo  noi  attribuia- 
mo le  nostre  affezioni  a’ suoi  colori , 
la  speranza  alla  sua  verdura,  l’inno- 
cenza alla  sua  bianchezza,  il  pudore 
alla  sua  tinta  di  rose  : vi  sono  delle 
nazioni  intere  incui  il  fiore  è l’inter- 
pclre  dei  sentimenti: libro  incantatore 
che  non  ragiona  nè  torbidi,  nè  guer- 
re , c che  non  riguarda  che  la  storia 
fuggitiva  delle  rivoluzioni  del  cuore. 


Ponendo  i sessi  sopra  degl’indivi- 
dui differenti  in  molte  famiglie  di 
piante,  la  Provvidenza  ha  moltiplica- 
to i misteri  c le  bellezze  della  natura. 
Da  questo  la  legge  miracolosa  delle 
migrazioni  si  riproduce  in  un  regno, 
che  sembrava  sprovvisto  di  tutte  le  fa- 
coltà per  cangiar  di  luogo.  Ora  è il 
granello  o il  frutto,  ora  una  porzione 
della  pianta,  o anche  la  pianta  intera 
che  viaggia.  I cocotieri  crescono  so- 
vente su  i scogli  in  mezzo  del  ma- 
re •,  quando  la  tempesta  sopravviene, 
i loro  frutti  cadono , e le  onde  gli  spin- 
gono sopra  coste  abitate,  ove  si  tras- 
formano in  alteri  superbi  -,  simbolo 
della  virili  che  s’ innalza  sopra  dei 
scogli  esposti  alle  tempeste:  più  ella 
prodiga  tesori  ai  mortali. 

Ci  fu  mostrato  sulle  rive  dell’ Far, 
piccola  riviera  della  contea  di  SufToIck 
in  Inghilterra , una  specie  di  crescio- 
ne molto  curioso;  egli  cangia  di  po- 
sto, e si  avanza  come  per  balzo  e per 
salto.  Egli  porta  molti  filamenti  nelle 
sue  cime;  quando  quelli  che  si  trova- 
no ad  una  delle  estremità  della  mas- 
sa sono  lunghi  abbastanza  per  tocca- 
re il  fondo  delle  acque,  vi  prendono 
radice.  Attratti  dall’azione  della  pian- 
ta che  si  abbassi»  sul  suo  nuovo  piede, 
le  radici  della  parte  opposta  sbarbi- 
candosi , e la  crescionicra  rovescian- 
dosi dalla  sua  base,  si  rimuove  con 
tutta  la  lunghezza  del  ceppo.  L’ in- 
domani si  cerca  invano  la  pianta  nel 
luogo  ove  fu  lasciala  la  vigilia , e si 
scorge  più  alto  o più  basso  lungo 
il  corso  dell’onda,  producendo  col  re- 
sto delle  famiglie  fluviatili  nuovi  ef- 
fetti e nuove  armonie.  Noi  non  abbia- 
mo veduto  nè  il  fiorire,  nè  il  fruttifi- 
care di  quel  crescione  singolare,  che 
abbiamo  chiamato  Migratori  viaggia- 
tore) a cagione  dei  nostri  proprj  de- 
stini. 
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Le  piante  marine  sono  soggette  a 
cangiar  di  clima:  elle  sembrano  divi- 
dere lo  spirito  avventuriero  di  quei 
popoli.  che  la  lor  I*wizione  geografi- 
ca ha  rcnduli  commercianti.  Il  funi» 
giganleus  esce  dagli  antri  del  Nord  od- 
io tempeste:  egli  si  avanza  sui  mari, 
circondando  degl'immensi  spazj  colle 
sue  braccia,  (ionie  un  laccio  lesodal- 
l’una  all'altra  riva  dell’ Oceano,  egli 
strascina  seco  le  piccole  conchiglie  , 
le  foche , le  razze,  le  testuggini  ch’e- 
gli incontra  per  via.  Affaticato  qual- 
che volta  dal  nuotar  sulle  onde,  allun- 
ga un  piede  in  fondo  dell’abisso  e si 
arresta  ritto,  poi  ricominciado  la  sua 
navigazione  con  un  vento  favorevole, 
dopo  avere  ondeggialo  in  mille  latitu- 
dini diverse,  egli  viene  a ricoprite  le 
coste  del  Canada  delle  ghirlande  ra- 
pite ai  scogli  della  Norvegia. 

Le  migrazioni  delle  piante  marine 
che  a prima  vista  non  sembrano  die 
de’ semplici  giuochi  di  azzardo,  han- 
no frattanto  delle  relazioni  toccanti 
coll'uomo. 

Passeggiando  una  sera  a Brest  in 
riva  del  mare,  si  vide  una  povera  don- 
na che  camminava  curvata  fra  due 
scogli:  considerava  essa  attentamen- 
te gli  avanzi  d’un  naufragio,  esamina- 
va soprattutto  le  piatile  attaccate  a 
questa  rovina;comese  ella  avesse  cer- 
cato d'indoviuare  per  la  loro  maggio- 
re o minor  vecchiezza  l’ epoca  cer- 
ta della  sua  disgrazia.  Essa  discopri 
sotto  la  zavorra  , uno  di  que’  bos- 
soli da  marinaj  che  servono  a riporvi 
boccette.  Forse  I’  aveva  ella  stessa  ri- 
piena altre  volte  jiel  suo  sposo  di  cor- 
diali ritratti  dal  frutto  de’  suoi  rispar- 
mi almeno  noi  giudicammo  cosi,  poi- 
ché essa  cominciò  ad  asciugarsi  le  la- 
grime con  un  lembo  del  suo  grembia- 
li1-, mentre  degl’insetti  marini  tenevan 
luogo  dei  cari  doni  della  sua  tenerez- 


za. Cosi,  mentre  che  il  fragordel  can- 
none avverte  i grandi  del  naufragio 
dei  potenti  del  mondo,  la  Provviden- 
za annunziando  sulle  stesse  rive  qual- 
che duolo  ai  piccoli  ed  ai  deboli,  in- 
via loro  segretamente  un  fdo  d’eri» 
e uu  avanzo. 

CAPITOLO  XII. 

Due  prospettive  della  natura. 

Ciò  che  abbiamo  detto  degli  animali 
e delle  piante  ci  conduce  a considera- 
re i quadri  della  natura  sotto  un  rap- 
porto più  generale.  Procuriamo  di  far 
parlare  insieme  queste  maraviglie 
die  ci  hanno  già  dette  separatamente 
tante  cose  della  Provvidenza. 

Noi  presenteremo  ai  lettori  due 
prospettive  della  natura,  luna  marit- 
tima, l’altra  terrestre;  l’una  in  mez- 
zo dei  mari  Atlantici,  l'altra  nelle  fo- 
reste del  Nuovo  Mondo,  affinchè  non 
possa  attribuirsi  la  loro  maestà  ai  mo- 
numenti degli  uomini. 

11  vascello  su  cui  |wssammo  in  A- 
rncriea  essendosi  levato  in  allo  mare, 
ben  presto  lo  spazio  nou  fu  ricoperto 
che  d’ un  doppio  azzurro  di  acqua  e 
di  cielo,  come  una  tela  preparata  per 
ricevere  le  creazioni  future  di  qual- 
che gran  pittore.  Il  colore  delle  acquo 
divenne  simile  a quello  del  vetro  li- 
quido. Dei  grossi  cavalloni  venivano 
da  ponente,  quantunque  il  vento  spi- 
rasse dalla  parte  dell’est;  ondolazio- 
ni  enormi  si  estendevano  da  un  oriz- 
zonte all’  altro,  c aprivano  abissi  im- 
mensi a perdita  di  vista  soprai  deserti 
dell’  Oceano.  Questi  mobili  paesaggi 
cangiavano  d' aspetto  ad  ogni  minuto: 
ora  una  moltitudine  di  poggi  verdeg- 
gianti rappresentavano  i solchi  delle 
tombe  in  un  immenso  cimitero  ; ora 
le  onde  facendo  incrcsfiare  le  loro  ci- 
me rappresentavano  dei  bianchi  greg- 
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gi  sparsi  sopra  le  felci  : sovente  lo 
spazio  sembrava  ristretto  per  mancan- 
za di  comparazione  ; ma  se  un  caval- 
lone veniva  ad  innalzarsi , un  flutto 
a incurvarsi  come  una  costa  distante, 
uno  squadrone  di  cani  marini  a pas- 
sare in  lontananza , lo  spazio  si  ma- 
nifestava subitamente  dinanzi  a noi. 

Noi  avevamo  soprattutto  l’idea  del- 
la estensione  , allorché  una  nebbia 
leggiera  scorreva  sulla  superficie  del 
mare  e sembrava  accrescere  la  stessa 
immensità.  Oh  come  allora  l’ aspetto 
deH'Ooeano  è tristo  ed  imponente!  In 
quali  meditazioni  ci  trasporta  , sia 
che  l’ immaginazione  s’ immerga  nei 
mari  del  Nord , in  mezzo  dei  ghiacci 
e delle  tempeste,  sia  ch’ella  si  riposi 
sui  mari  del  mezzogiorno  a delle  isole 
di  pace  e di  felicità  ! 

Ci  accadeva  sovente  di  alzarci  in 
mezzo  della  notte,  e di  andare  ad  as- 
sidera sul  ponte,  ove  non  trovavamo 
che  l’ uffizialc  d’ispezione  c qualche 
marinaro  che  fumava  la  sua  pipa  in 
silenzio.  Non  s’udiva  altro  fragore  che 
quello  della  prua  che  fendeva  i flutti, 
mentre  delle  scintille  di  fuoco  scorre- 
vano in  mezzo  alla  spuma  biancheg- 
rante  , lungo  i fianchi  del  naviglio. 
iode’CrislianHè  soprattutto  nelle  a- 
eque  dell’abisso  e nella  profondità  dei 
cieli,  che  tu  hai  impresso  ben  forte- 
mente i tratti  della  tua  onnipotenza  ! 
Milioni  di  stelle  raggianti  nel  capo  az- 
zurro della  volta  ««leste!  la  luna  in 
mezzo  del  firmamento!  un  mar  senza 
rive!  l'infinito  nel  ciclo  e sui  flutti.... 
Giammai  tu  più  non  mi  turbasti  del- 
F idea  di  tua  grandezza  che  io  que- 
ste notti,  nelle  quali,  sospeso  fra  gli 
astri  e l’Oceano,  avea  l’immensità  so- 
pra la  mia  testa  e l’immensità  sotto  i 
miei  piedi. 

Io  non  son  niente:  io  non  sono  che 
un  semplice  solitario;  ho  sovente  in- 


teso disputar  dai  filosofi  sul  primo  Es- 
sere, e non  gli  ho  compresi  giammai: 
ma  ho  sempre  rimarcato  ch’è  alia  vi- 
sta delle  grandi  scene  della  natura  , 
che  quest’Essere  sconosciuto  si  mani- 
festa al  cuor  dell’  uomo.  Una  sera  in 
una  calma  profonda  noi  ci  trovammo 
in  quelleonde  vaghissime  che  bagnan 
le  coste  della  Virginia  : tutte  le  vele 
erano  ammainate:  io  stava  occupando- 
mi sul  ponte, quando  intesi  la  campana 
che  chiamava  I’  equipaggio  alla  pre- 
ghiera*, mi  affrettai  di  andare  ad  uni  - 
re  i miei  voti  a quelli  de’ miei  compa- 
gni di  viaggio.  Gli  uffiziali  erano  sul- 
l’alto della  poppa  coi  passaggieri;  0 
sacerdote  con  un  libro  alla  mano  si  te- 
neva un  poco  innanzi  di  loro;  i mari- 
naj  stavano  dispersi  confusamente  sul 
bordo:  noi  eravamo  tutti  in  piedi  col- 
la faccia  rivolta  verso  la  prua  del  va- 
scello che  riguardava  l’occidente. 

Il  globo  del  sole , vicino  a tuffarsi 
nei  flutti, compariva  fra  icordaggi  del- 
la nave  in  mezzo  a degli  spazj  senza 
con  line.  Si  sarebbe  detto , a cagione 
dell’ondeggiamento  della  poppa , che 
l’astro  di  giorno  cangiava  ogni  mo- 
mento di  orizzonte.Qualche  nuvola  er- 
rava confusamente  all’oriente,  donde 
la  luna  lentamente  sorgeva:  il  resto 
del  cielo  era  puro,  formando  un  glo- 
rioso triangolo  verso  il  nord  coll’astro 
del  giorno  e quello  della  notte.  Una 
tromba  marina  brillante  dei  vaghi  co- 
lori del  prisma  s’innalzava  dalle  onde, 
come  una  colonna  di  cristallo  che  so- 
stenesse la  volta  dei  cicli. 

Sarebbe  stato  ben  da  compianger- 
si colui  che  in  questo  spettacolo  Don 
avesse  riconosciuto  la  bellezza  di  Dio. 
Le  lacrime  colarono,  mio  malgrado, 
da’  miei  occhi , allorché  i miei  com- 
pagni , levandosi  i lor  cappelli  inca- 
tramati, vennero  ad  intonare  con  vo- 
ce discordante  il  loro  semplice  canti- 
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co  alla  Vergine  del  buon  Soccorto,  pa- 
trona dei  marinaj.  Como  era  toccante 
la  preghiera  di  questi  uomini  che  so- 
pra un  fragil  legno,  in  mezzo  dell’  0- 
ccano,  contemplavano  un  sole  die  si 
coricava  sui  flutti  ! Come  andava  al- 
l'Anima la  preghiera  del  povero  ma- 
rinaro alla  Madre  dei  Dolori  ! La  co- 
noscenza della  nostra  picciolezza  alla 
vista  dell’  infinito  , i nostri  canti  che 
s’ intendevano  di  lontano  sulle  onde 
taciturne , la  notte  che  s'avvicinava 
colle  sue  insidie,  la  maraviglia  stessa 
del  n ostro  vascello  fra  tante  maravi 
glie,  un  equipaggio  religioso  colpito 
di  ammirazione  e di  terrore  , un  sa- 
cerdote augusto  in  preghiere , Dio 
assiso  sull’  abisso  da  una  mano  sor- 
reggendo il  sole  alle  porte  dell’  occi- 
dente , innalzando  dall  altra  la  luna 
dell’  oriente  , e prestando  a traverso 
dell’  immensità  un  orecchio  attento 
alla  debile  voce  della  sua  creatura  \ 
ecco  quello  che  non  si  saprebbe  rap- 
presentare , ecco  quello  che  tutto  il 
cuor  dell'  uomo  basta  appena  per  sen- 
tire. 

lassiamo  alla  scena  terrestre.  Una 
sera  mi  era  smarrito  in  una  foresta , 
a qualche  distanza  dalla  cateratta  di 
Niagara  ; ben  presto  vidi  estinguersi 
il  giorno  appresso  di  me,  e gustai  iu 
tutta  la  sua  solitudine  il  bello  spetta- 
colo di  una  notte  nei  deserti  del  Nuo- 
vo Mondo. 

Un’  ora  dopo  il  tramontar  del  sole, 
la  luna  si  mostrò  al  di  sopra  degli  al- 
teri nell’  opposto  orizzonte.  Un  zefiro 
imbalsamato  che  questa  reina  delle 
notti  conduceva  seco  dall’  oriente , 
sembrava  precederla,  come  il  suo  fre- 
sco respiro,  nelle  foreste.  L’astro  so- 
litario ascese  a poco  a poco  nel  cielo-, 
ora  seguiva  pacificamente  l’ azzurro 
suo  corso,  ora  si  riposava  su  de’  grup- 
pi di  uuvolo  , che  rassomigliavano 


alla  cima  di  alle  montagne  coronate 
di  nevi.  Queste  nubi  spiegando  e ri- 
piegando i lor  veli , si  distendevano 
in  zone  diafane  di  raso  candido, si  dis- 
perdevano in  leggieri  fiocchi  di  spu- 
ma, e formavano  nei  cieli  dei  banchi 
d’ un’ovatta  lucidissima  e si  piacevo- 
le agli  occhi , die  sembrava  di  dover 
sentire  la  loro  mollezza  e la  loro  ela- 
sticità. 

La  scena  sulla  terra  non  era  meno 
incantatrice  -,  il  chiarore  azzurro  e 
vellutato  della  luna  discendeva  ne- 
gl’ intervalli  degli  alberi , e spinge- 
va dei  raggi  di  luce  fino  tra  le  tene- 
bre più  fitte.  La  riviera  che  scorreva 
a’  miei  piedi  , si  perdeva  ad  ora  ad 
ora  nei  boschi,  ad  ora  ad  ora  com- 
pariva tutta  brillante  delle  costel- 
lazioni della  notte , eh’  ella  ripete- 
va nel  suo  seno.  In  una  vasta  pra- 
teria , dall’altra  parte  di  questa  ri- 
viera , la  luce  della  luna  riposava 
senza  molo  sull’  erba.  Delle  scope  agi- 
tate da’  zefiri , e diffuse  qua  e là  per 
la  savana  formavano  delle  isolette  di 
ombre  ondeggianti  sopra  un  mare 
immobile  di  luce.  Del  resto,  tutto  era 
silenzio  e riposo , fuori  che  la  cadu- 
ta di  alcune  foglie , il  passaggio  im- 
provviso del  vento , i gemiti  rari  ed 
interrotti  del  gufo  : ma  lungi  e per 
intervalli  si  ascoltava  il  fragore  im- 
ponente della  cateratta  di  Niagara , 
che  nella  calma  della  notte  si  prolun- 
gava di  deserto  in  deserto,  e andava 
a perderò  a traverso  delle  più  soli- 
tarie foreste. 

La  grandezza,  la  maravigliosa  me- 
lanconia di  questo  quadro  non  sapreb- 
bero esprimersi  da  lingue  umane  : e 
le  più  belle  notti  in  Europa  non  pos- 
sono darne  pur  un’  idea.  Invano  nei 
nostri  campi  coltivati  l' immagina- 
zione cerca  di  estendersi:  essa  incon- 
tra ad  ogni  parte  le  abitazioni  degli 


- 92  - 


uoininirnia  in  questi  paesi  deserti  l'A- 
nima  si  compiace  di  perdersi  in  un 
oceano  di  foreste  , errar  sulle  rivo 
d’ immensi  laghi  spaziare  sui  pre- 
cìpizj  delle  cateratte  e , per  cosi  di- 
re , trovarsi  sola  dinanzi  a Dio. 

CAPITOLO  XIII. 

L uòmo  fisico. 

Per  compiere  il  prospetto  delle  cau- 
se finali  o delle  prove  dell’  esistenza 
di  Dio  tratte  dalle  maraviglie  della 
natura , non  ci  resta  che  a considerar 
l’ uomo  fisico.  Noi  lasecremo  parlare 
i maestri  che  hanno  approfondito  que- 
sta materia.  Cicerone  descrive  così  il 
corpo  dell'  uomo  : 

« Riguardo  ai  sensi  (I)  per  mezzo 
dei  quali  gli  oggetti  esterni  giungo- 
no alla  cognizione  dell'Anima,  la  lo- 
ro struttura  corrisponde  maraviglio- 
samentealla  loro  destinazione,  ed  han 
la  loro  sede  nella  testa  come  in  luogo 
fortificato.  Gli  occhi , come  sentinel- 
le , occupano  il  posto  più  elevato , 
donde  issi  possono,  scoprendo  gli  og- 
getti , fare,  il  loro  uffizio.  Un  luogo 
eminente  conveniva  agli  orecchi,  per- 
chè son  destinati  a ricevere  il  suono 
che  ascende  naturalmente.  Doveano  le 
narici  essere  nella  stessa  situazione , 
poiché  anche  1*  odore  ascende,  e do- 
veano esser  vicino  alla  bocca,  poiché 
ci  ajutano  infinitamente  a giudicar  del 
cibo  e della  bevanda.  Il  gusto  che  dee 
farci  sentire  la  qualità  di  fiòche  pren- 
diamo , risiede  in  quella  parte  della 
bocca  per  cui  la  natura  dà  il  passag- 
gio al  solido  e al  liquido.  Il  tatto  è 
sparso  generalmente  in  tutto  il  corpo, 
affinchè  non  potessimo  ricevere  alcu- 
na impressione,  nè  essere  attaccati 


dal  freddo  o dal  caldo  senza  sentirlo. 
E come  un  architetto  non  porrà  sotto 
gli  occhi , nè  sotto  il  naso  del  padro- 
ne i luoghi  immondi  d’una  casa,  nello 
stesso  modo  la  natura  ha  allontanalo 
dai  nostri  sensi  quello  che  vi  è di  si- 
mile nel  corpo  umano. 

« Ma  qual  altro  artefice,  che  la  na- 
tura , la  cui  destrezza  è incompren- 
sibile , potea  aver  formato  si  perfet- 
tamente i nostri  sensi  ? Essa  ha  cir- 
condato gli  occhi  di  tuniche  sottilissi- 
me , trasparenti  dinanzi , affine  che 
si  possa  vedere  a traverso  di  esse-,  fer- 
me nella  loro  tessitura  onde  tener  gli 
orchi  nel  loro  stato.  Gli  ha  fatti  mo- 
bili e sdrucciolevoli,  per  dar  loro  cam- 
po di  evitare  quanto  potrebbe  offen- 
derli , e di  portar  facilmente  i loro 
sguardi  ove  più  loro  aggrada.  La  pu- 
pilla , in  cui  si  riunisce  tutto  ciòche 
fa  la  forza  della  visione , è sì  piccola 
che  sfugge  senza  pena  a tutto  ciòche 
sarebbe!  capace  di  nuocerle.  Le  palpe- 
bre , che  sono  le  coperte  degli  occhi, 
hanno  una  superficie  dolce  e levigala 
per  non  offenderli.  Sia  che  il  timore 
di  qualche  accidente  obblighi  a chiu- 
derli , sia  che  vogliasi  aprirli,  le  pal- 
pebre sono  fatte  per  preservisi  -,  e l’u- 
no e l’ altro  di  questi  movimenti  non 
costa  loro  che  un  istante  : esse  sono, 
per  così  dire,  fortificate  d’  una  paliz- 
zata di  crini  sottilissimi  che  serve  lo- 
ro a respingere  tutto  quello  che  ve- 
nisse ad  attaccarli  quando  sono  aper- 
ti , e ad  invilupparli , onde  riposino 
placidamente  quando  il  sonno  , ren- 
dendoceli inutili , li  chiude.  I nostri 
occhi  hanno  di  più  il  vantaggio  d’es- 
sere nascosti  e difesi  da  delle  eminen- 
ze, poiché  da  una  parte,  per  arresta- 
re il  sudore  che  cola  dalla  testa  e dalla 
fronte , essi  han  dall’  alto  i sopracci- 
gli , c dall’  altra  per  garantirsi  dal 
lasso  han  le  gote  che  avanzano  un 
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poco.  Il  naso  è posto  fra  i due,  come 
tuia  parte  di  separazione. 

« Quanto  all’  udito,  egli  resta  sem- 
pre aperto , pcrebò  sempre  ne  abbi- 
sogniamo , Olio  dormendo.  Se  qual- 
che suono  lo  ferisce  , noi  ne  sia- 
mo risvegliati.  Esso  lui  de’  '“sud otti 
tortuosi , per  timore  che  , se  fossero 
diritti  ed  uniti,  non  ci  s'inlroduccsse 
qualche  cosa... 

« Ma  le  nostre  mani  di  quai  utilità 
non  son  esse,  e di  qual  comodità  nel- 
le arti:’  1 diti  si  allungano  e si  piega- 
no senza  la  minima  difficoltà  , tanto 
le  lor  gunlure  son  flessibili.  Eoi  loro 
soccorso  le  mani  adoperano  lo  scar- 
pello c il  pennello,  suonano  il  flauto 
e la  lira,  c questo  i*el  piacevo'e.  t*el 
necessario  esse  coltivano  i (rampi,  fab- 
bricano le  case,  fan  degli  abili  e del- 
le stoffe,  e tra  vagì  iano  il  ferro  ed  il  ra- 
me.  I.o  spirilo  inventa,  i sensi  esami- 
nano, c la  mano  eseguisce.  Talché  se 
siamo  alloggiali,  so  siamo  vestilie  al 
coperto  dell'Intemperie , se  abbiamo 
delle  città,  delle  mura,  delle  abitazio- 
ni , de’  templi , noi  lo  dobbiamo  alle 
numi,  ec.  » 

Bisogna  convenire  rhe  la  sola  mate- 
ria ha  tanto  fatto  il  eorpodel  uomo  per 
tanti  fini  ammirabili,  quanto  questo 
bel  discorso  dell’Orator  romano  è sta- 
to composto  da  uno  scrittore  senza  c- 
loqucnza  e senz’arte  (1). 

(i)  Cicerone  ha  preso  ila  Aristotile 
<]  uauto  ilice  del  servizio  della  mano. Com- 
battendo la  filosofia  di  Anassagora  inno- 
vellala da  Clvezio  , lo  stagirita  osserva 
colla  sua  solita  salacità  che  l'uomo  non  è 
superiore  agli  animali  perchè  ha  una  ma- 
no; ma  ch'egli  ha  una  mano  perchè  è su- 
periore agli  animali  ( De  pari.  anim.  I.  3. 
cu/>.  io.  ).  Platone  ancora  cita  la  struttu- 
ra del  corpo  umano  come  una  prora  del- 
l intclligenza  divina  ( In  Giob- 

be ha  delire rsetli  sublimi  su  questo  sog- 
getto. 


Multi  altri  hanno  provalo,  c in  par- 
ticolare il  dottore  Nieuwentyt  (l),  che 
i contini  in  cui  sono  rinchiusi  i nostri 
sensi  sono  i veri  limili  che  loro  con- 
vengono , e che  noi  saremmo  esposti 
a una  folla  d'inconvenienti  e di  peri- 
coli , se  questi  «vesserò  più  o meno 
d’ estensione  (9).  Galeno  , colpito  di 
ammirazione  in  mezzo  d’un'anJlìsi  a- 
natomica  del  corpo  umano,  lascia  tut- 
to ad  un  tratto  sfuggir  lo  scarpaio  , 
ed  esclama;  « O tu  elicci  hai  creali  ! 
componendo  un  discorso  si  santo,  io 
erodo  di  cantare  un  vero  inno  alla  tua 
gloria!  io  li  onoro  più  discoprendo  la 
bellezza  delle  tue  opere  , chesacrili- 
candoli  delle  ecatombe  intere  di  tori 
o facendo  limine  nei  tuoi  templi  l'in- 
censo più  prezioso!  la  vera  pietà  con- 
siste a conoscere  me  stesso,  io  segui- 
to ad  insegnal  e agli  altri  quale  è la 
grandezza  della  tua  bontà,  del  tuo  po- 
tere, della  tua  sapienza:  la  tua  bontà 
si  mostra  nelfegual  distribuzione  de’ 
tuoi  doni,  avendo  ripartilo  a ciascun 
uomo  gli  organi  die  gli  son  necessa- 
ri; la  tua  sapienza  si  ammira  nell’cc- 
eeilenza  de' tuoi  doni,  e la  tua  poten- 
za nell’esecuzione  de  tuoi  disegnici).  » 

CAPITOLO  XIV. 

Istinto  della  Patria. 

Nel  modo  stesso  che  abbiamo  con- 
sideralo gl’  istinti  degli  animali , ci 
convien  dir  qualche  cosa  di  quelli  del- 
P uomo  fisico ; ma  siccome  egli  riuni- 
sce in  sé  i sentimenti  delle  diverse 
specie  della  creazione,  come  la  tene- 
rezza paterna  ec.  , cosi  ne  sceglie- 
remo uno  che  gli  sia  particolare.  Ora 

(i)  Exut  de  Di'  ti.  I.  i.  c.  i3  p.  * 3 ’i . 
(a)  V.  la  not  i M in  fin'  d<‘l  volumi 
(3)  G<d.  De  usu  pari.  I 3.  e io 
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questo  istinto  attaccato  all’  uomo , il 
più  bello  , il  più  morale  degl’  istinti 
è l’ amor  della  patria. 

Se  questa  legge  non  fosse  sostenu- 
ta da  un  continuo  miracolo,  al  quale, 
come  a tanti  altri  non  facciamo  atten- 
zione , tutti  gli  uomini  si  precipite- 
rebbero nelle  zone  tempo  rate, lascian- 
do il'resto  del  globo  deserto.  Possia- 
mo figurarci  quali  calamità  risulte- 
rebbero da  questa  pressione  del  ge- 
nere umano  sopra  un  solo  punto  del- 
la terra.  Per  evitar  queste  disgrazie 
la  Provvidenza  ha  attaccato  i piedi  di 
ciascun  uomo  alla  sua  terra  natale 
con  una  calamita  invincibile:  i ghiac- 
ci dell’  Islanda  e le  sabbie  infocate 
dell’  Africa  non  mancano  mai  d’ abi- 
tanti. 

È anzi  degno  di  osservazione  che 
piii  il  suolo  d' un  paese  è ingrato , 
più  il  clima  n’è  rigido  , o , ciò  che 
toma  lo  stesso , più  sj  è sofferto  in 
quel  paese  d’ ingiustizie  e di  perse- 
cuzioni , più  incanti  ha  esso  per  noi. 
Cosa  strana  e sublime  che  l’ uomo  si 
attacchi  per  mezzo  delle  disgrazie , 
e che  sicno  coloro  che  non  han  per- 
duto che  una  capanna  , che  si  ram- 
mentino con  maggior  dispiacere  del 
tetto  paterno  ! La  ragione  di  questo 
fenomeno  si  è che  la  prodigalità  di 
una  terra  troppo  fertile  distrugge  , 
mentre  ci  arricchisce , la  semplicità 
dei  legami  naturali  che  si  formano 
dai  nostri  bisogni:  quando  si  cessa  di 
amare  i proprj  genitori  perchè  non 
ci  sono  piii  necessarj , si  cessa  anco- 
ra di  amare  la  propria  patria. 

Tutto  conferma  la  verità  di  questa 
osservazione.  Un  selvaggio  è più  at- 
taccato alla  sua  capanna  che  un  prin- 
cipe al  suo  palazzo:  ed  il  montanaro 
trova  sui  suoi  dirupi  più  contentezza 
che  l’ abitator  delia  pianura  non  ne 
trova  sul  suo solco. Interrogate  un  pa- 


store scozzese  s’ egli  volesse  cangiar 
la  sua  sorte  col  primo  potentato  della 
terra  ? Lontano  dalla  sua  cara  tribù, 
egli  ne  porta  da  per  tutto  la  rimem- 
branza-, per  tutto  egli  richiede  le  sue 
gregge , i suoi  torrenti,  le  sue  nuvo- 
le. Eg£non  desidera  che  di  tornare 
a mangiare  il  pane  di  orzo  , bere  il 
latte  della  capra,  e cantar  nella  valle 
quelle  cantate  che  cantavano  anche  i 
suoi  avi.  Egli  perisce  se  non  ritorna 
al  suo  luogo  natale.  Egli  è una  pian- 
ta della  montagna  , e convien  che  la 
sua  radice  sia  nel  sasso-,  essa  non  può 
verdeggiare  se  non  è percosso  dai 
venti  e dalle  piogge-,  la  terra , i luo- 
ghi appartati  e il  sole  della  pianura  la 
fanno  morire.  Con  qual  gioja  egli  ri- 
vedrà il  suo  tetto  di  felce!  come  visi- 
terà i suoi  avanzi  della  sua  indigen- 
za! Dolci  tesori!  dirà  egli  a sè  stesso: 
cari  pegni  che  giammai  non  v’attira- 
ste l’invidia  eia  menzogna,  io  vi  ri- 
tolgo: usciamo  da  questi  ricchi  palaz- 
zi, come  si  uscirebbe  da  un  sogno.  » 

Doux  tresorj  ! se  dit-il  ; chers  gages,  qui 
( jamais 

N’attirai  es  sul  voos  l'«nvie'et  lo  menaonge, 
Je  voas  reprends:  sortone  de  ces  riclies 

„ • - a. 

Gomme  1 on  sortirait  a un  songe. 

E chi  è più  felice  dell’  Esquimale 
nella  spaventosa  sua  patria?  che  sono 
per  lui  tutti  i fiori  dei  nostri  climi  ac. 
canto  le  nevi  del  Labrador,  e tutti  i 
nostri  palazzi  accanto  alla  sua  tana  af- 
fumicata? Egli  s’imbarca  in  primave- 
ra colla  sua  sposa  sopra  qualche  mas- 
sa di  ghiaccio  galleggiante  (1).  Tras- 
portato dalle  correnti,  egli  s’avanza  in 
alto  mare  sopra  questo  trono  del  Dio 
delle  tempeste.  La  montagna  fa  on- 
ta) V . Charlcyoìs  , Star,  della  Nuova 
Fran. 
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deggiare  sai  fltltti  lesuedme  luraioo- 
se,  e ì suoi  alberi  di  neve  ; i lupi  ma- 
rini si  abbandonano  all’  amore  nelle 
sue  valli , e le  balene  accompagnano 
I suoi  passi  sul  vasto  oceano.  L’ ardi- 
mentoso sei  vaggio,sul  suo  mobile  sco- 
glio , stringe  al  suo  cuore  la  compa- 
gna che  Dio  gli  ha  dato,  e trova  seco- 
lei  delle  gioje  sconosciute  in  quesl’u- 
nione  di  pericoli  e di  voluttà. 

Questo  selvaggio  ha  d’altronde  del- 
le forti  ragioni  onde  preferire  il  suo 
stato  ed  il  suo  paese  ai  nostri , per 
quanto  ci  sembri  degradala  la  sua  na- 
tura. Si  riconosce,  sia  in  lui,  sia  nelle 
artiche  esercita  qualche  cosa  che  dis- 
cuopre  la  dignità  dell’ uomo.  L‘  Euro- 
peo si  perde  tutt’i  giorni  sopra  un  va- 
scello , capo  d’opera  dell'industria  u- 
mana,  sulle  medesime  coste,  ovel’E- 
squimale,  galleggiando  sopra  una  pel 
le  di  vitello  marino  si  ride  di  tutti  i 
pericoli.  Ora  egli  sente  muggir  l'ocea- 
no che  Io  ricopre  a cento  piedi  sopra 
la  sua  testa  5 ora  si  avvicina  al  cielo 
sulla  cima  dei  cavali  oni,  e scherza  sui 
flutti  come  un  fanciullo  si  bilancia  so- 
pra dei  rami  uniti  nella  pacifica  pro- 
fondità di  una  foresta.  Ponendo  que- 
st’ uomo  solitario  nella  regione  delle 
tempeste,  Dio  gli  lia  impresso  un  se- 
gnodi autorità  regale:  «Eigli  ha  gri- 
dato dal  mezzo  della  bufera,  io  ti  get- 
to nudo  sulla  terra;  ma  affinchè  per 
quanto  sii  miserabile  tu  non  possa  non 
conoscere  i tuoi  alti  destini,  tudome- 
rai  i mostri  del  mare  con  una  canna, 
e tu  porrai  le  tempeste  sotto  i tuoi 
piedi.  » Così  attaccandoci  alla  patria, 
la  Provvidenza  giustifica  sempre  le 
sue  viste,  e noi  abbiamo  mille  e mila 
ragioni  di  amare  il  nostro  paese:  l'A- 
rabo non  obblia  giammai  i pozzi  del 
cammello,  la  gazzella  , e soprattutto 
il  cavallo,  compagno  delie  sue  corse, 
nelle  paterne  solitudini;  il  Negro  si 


rammenta  sempre  la  sua  capanna,  la 
sua  zagaglia,  il  suo  bananiero,  il  cam- 
mino della  zebra  e dell’elefante. 

Si  racconta  che  un  mozzo  inglese 
avea  concepito  un  tale  attaccamento 
per  un  vascello,  a bordo  del  quale  egli 
era  nato,  che  non  potea  starne  sepa- 
lo un  momento.  Quando  si  voleva  pu- 
nirlo si  minacciava  di  mandarlo  a ter- 
ra; egli  correva  allora,  alzando  della 
strida  altissime,  a nascondersi  in  fon- 
do della  stiva.  Qual  era  la  cagione  eho 
avea  dato  a questo  rozzo  marinaro 
una  tenerezza  singolare  per  un  breve 
legno  agitato  dai  venti?  certo  non  era- 
no delle  convenienze  puramente  fisi- 
che e locali.  Era  dunque  qualche  con- 
formità morale  fra  i destini  dell’  uo- 
mo e quelli  del  vascello,  o trovava  egli 
un  segreto  diletto  a concentrar  le  sue 
gioje  e le  pene  per  cosi  dire  nella  sua 
culla  ? Il  cuore  ama  naturalmente  a 
rinchiudersi;  meno  si  mostra  al  di  f ao- 
ri, meno  superficie  egli  offre  allo  feri- 
te ; e questo  è il  motivo  per  cui  gli 
uomini  di  un  cuor  sensibile,  come  Io 
sono  generalmente  gli  sventurati,  si 
compiacciono  di  abitare  degli  angusti 
ritiri.  Ciò  che  il  sentimento  acquista 
in  forza,  lo  perde  in  estensione:  quan- 
do la  Repubblica  Romana  terminava 
all*A ventino,  i suoi  figli  morivano  con 
gioja  per  lei,  e cessarono  di  amar- 
la quando  i suoi  confini  si  estesero 
alle  alpi  ed  al  Tauro.  Era  senza  dub- 
bio una  ragione  di  questa  sjieeie  che 
alimentava  nel  mozzo  inglese  la  pre- 
dilezione pel  vascello  chel’avca  vedu- 
to nascere.  Passaggiero  sconosciuto 
sulfoceano  della  vita,  egli  vedea  ele- 
varsi tutti  i mari  fra  lei  ei  nostri  do- 
lori;felicc  dì  non  travedere  die  di  lon- 
tano le  triste  rive  del  mondo! 

Presso  i popoli  civilizzati  l’amor 
della  patria  1»  fotti  dei  prodigj.  Nei 
disegni  di  Dio  vi  è sempre  un  segui- 
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ti): egli  ha  fondato  nella  natura  l’af- 
fcz.iom-  pel  luogo  natale;  l'animale  di- 
vide in  qualche  grado  quest'  istinto 
coll’uotqo-,  ma  l' uomo  lo  spinge  più 
lungi,  e trasforma  in  virtù  quello  che 
non  i rn  so  non  un  sentimento  di  con- 
venien/a  universale-,  rosi  le  leggi  li- 
stello e inorali  dell’universo  si  unisco- 
no per  mezzo  di  una  rutena  ammira- 
bile. Noi  diibbitiamo  ebe  si  possa  ave- 
re una  sola  vera  virtù,  un  solo  vero 
talento  senza  l’amor  della  patria.  Al- 
la guerra  questa  passione  fa  dei  pro- 
digi ; nelle  lettere  lm  formato  Omero 
c Virgilio.  Il  poeta  cieco  dipinge  con 
predilezione  i costumi  dell’Ionia  ove 
ricevette  il  giorno,  e il  Cigno  di  Man- 
tova non  vive  che  delle  ricordanze  del 
sito  luogo  natale.  Nato  in  una  capan- 
na, c cacciato  dall’eredità  de’ suoi  avi, 
queste  due  circostante  scntbranoave- 
re  influito  singolarmente  sul  suo  ge- 
nio -,  esse  sembrano  avergli  prestala 
quella  tinta  mclam  onù  a che  ne  fu  uno 
dei  principali  incanti  -,  egli  ricorda 
continua  mente  questi  avvenimenti,  e 
si  vede  che  si  rammenta  sempre  di 
queir  Argo, ore  passò  la  sua  giovinezza: 

Et  dulces  mortene  rctniniscitur  Ar- 
gos  (1). 

Ma  la  Religion  Cristiana  ò venuta 
ancor  essa  a render  all’amor  della  pa- 
tria la  sua  vera  misura.  Questo  sen- 
timento ha  prodotto  de’ delitti  presso 
gli  antichi, perrh’c.  a spinto  fino  all'ec- 
cesso. Il  Cristianesimo  ne  ha  fallo  un 
amor  principale, c non  un  amore  esclu- 
sivo\  innanzi  a lutto  c’  impone  di  es- 
ser giusti  -,  c vuole  che  noi  amiamo 
tutta  la  famiglia  di  Adamo,  poich'al-; 
la  è la  nostra  , quantunque  i no- 
stri concittadini  abbiano  il  primo  di- 
ritto al  nostro  attaccamento.  Que- 
sta morale  era  conosciuta  avanti  la 

(i)  Aen.  tib.  9.  v.  782. 


missione  del  Legislatore  dei  Cristia- 
ni : a torto  si  è preteso  chVgli  voles- 
se distrugger  l’opera  sua.  il  Vangelo 
uon  è la  morte  del  cuore:  egli  11’è  la 
regola.  Egli  è ai  nostri  sentimenti  ciò 
che  il  gusto  è alle  belle  arti.  Ei  ne  to- 
glie tutto  quello  che  possono  avere  di 
esagerato,  di  falso,  di  triviale,  di  co- 
mune, e lascia  loro  quanto  hanno  di 
bello,  di  vero,  di  saggio.  La  Religion 
Cristiana  ben  intesa  non  è che  la  na- 
tura primitiva  lavala  dalla  macchia 
originale. 

E allora  che  noi  siamo  lontani  dal- 
la nostra  patria,  che  si  sente  soprat- 
tutto l’istinto  che  ad  essa  ci  avvince. 
In  mancanza  della  realtà  si  cerca  di 
pascersi  di  sogni,  poiché  il  cuore  è as- 
sai esperto  in  inganni , e chiunque  è 
stalo  nudrilo  nel  seno  della  donna , 
ha  bevuto  alla  coppa  delle  illusioni. 
Ora  è una  capanna  che  avremo  dispo- 
sta come  lo  era  il  nostro  tetto  pater- 
terno-,  ora  è un  albero,  una  valle, una 
collina  a cui  faremo  portare  una  delle 
dolci  denominuzioni  della  nostra  pa- 
tria. Andromaca  dà  (11  il  nume  di  Si- 
moenta  a un  ruscello  tue  rammemora 
un  gran  fiume  della  terra  natale!  lun- 
gi dalle  rive  die  ei  iian  visto  nascere, 
tutta  la  natura  diminuisce, e non  è più 
ebe  l’ ombra  di  quella  che  abbiamo 
perduta. 

Un  altro  artifizio  dell'  istinto  della 
patria  è di  porre  un  prezzo  grande 
ad  un  oggetto  di  poco  valore  in  sé 
stesso , ma  che  viene  dal  nostro  pae- 
se e che  abbiam  portato  con  noi  nel- 
l’ esilio.  L’Anima  sembra  spargersi  fi- 
no sulle  cose  inanimate  che  han  divi- 
so i nostri  destini  : una  parte  della 
vita  resta  attaccata  alla  piuma  ove  si 
riposò  la  nostra  felicità,  e soprattutto 
alla  paglia  che  coniò  le  vigilie  del 

(0  Viig,  Uh.  4.  . , 
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nostro  infortunio:  le  plaghe  doti’ Ani- 
mo come  le  ferite  del  corpo,  lasciano 
la  loro  impronta  su  tutto  quello  clic 
toccano. 

Per  dipingere  quel  languiate  (li  Ani- 
ma che  si  prova  fuori  del  projirio  pae- 
se , il  popolo  dice  : quell  uomo  ha  il 
tuoi  della  patria.  Essa  è veramente  una 
malattia  clic  non  può  guarirsi  che  col 
ritorno.  Ma  per  poco  die  l’ assenza  ab- 
bia oltrepassali  alcuni  anni , che  si 
ritrova  ne’  luoghi  che  ci  han  visto  na- 
scere? Quanti  uomini  esistono  anco- 
ra di  quelli  che  abbiamo  lasciati  pie- 
ni di  vita  ? Vi  sono  ora  dei  sepolcri 
ove  erano  già  dei  palagi:  il  campo  pa- 
terno è abbandonato  alle  spine  o ad 
un  aratro  straniero  , ed  è abbattuto 
1*  albero  sotto  il  quale  uno  è stato  nu- 
drito. 

Vi  orano  alla  Luisiana  una  Negra 
ed  una  selvaggia,  schiave  presso  due 
coloni  vicini.  Queste  due  donne avea- 
no  ciascuna  un  figlio  :‘la  Negra  una 
piccola  figlia  di  due  anni , e l’ India- 
na un  bambino  della  stessa  età;  que- 
sti venne  a morire.  Le  due  sventura- 
te , disegnato  un  luogo  al  deserto , 
vi  si  portarono  per  tre  notti  di  segui- 
to. L’  una  vi  apportava  il  fanciullo 
morto,  l’altra  il  fanciullo  vivo  : una 
il  suo  Manitu,  l’altra  la  sua  Fetiscia. 
Esse  non  si  maravigliavano  di  trovarsi 
cosi  della  stessa  religione , essendo 
tutte  e due  miserabili.  L’ Indiana  fa- 
ceva gli  onori  dtm  solitudine:  « Qui 
è l' albero  del  mio  paese , diceva  es- 
sa alla  sua  amica  ; assediti  per  pian- 
gere ».  In  seguito , secondo  l’ uso  dei 
funerali  del  selvaggio , sospendeva- 
no esse  i loro  figli  ad  un  ramo  di  ace- 
ro o di  catalpa  , e li  agitavano  in- 
sieme , cantando  delle  arie  del  loro 
paese.  Ah!  che  questi  giuochi  mater- 
ni che  addormentavan  sovente  l’ in- 

Tom.  I. 


nocenza  , non  poteano  risvegliar  la 
morte!  Così  si  consola vanoquestedue 
donne  , di  cui  l’ una  avea  perduto  il 
suo  figlio  e la  sua  libertà  , l’ altra  la 
sua  libertà  e la  sua  patria:  1’  uomo  si 
consola  ancor  col  dolore. 

Dicesi  che  un  Francese,  obbligato 
a fuggire  ne’ giorni  del  terrore,  avea 
coi  pochi  denari  che  gli  rimanevano 
comprata  una  barca  sul  Iteno,ov’erasi 
allogato  colla  sua  donna  eco’suoi  due 
tìgli.  Non  avendo  piu  nulla,  non  più 
per  essoospitalità.Quand’era  cacciato 
da  una  riva , trasportavasi  senza  la- 
gnarsene all’altra.  Sovente  persegui- 
tato sopra  ambedue,  gli  era  forza  get- 
tar l’ ancora  in  mezzo  del  fiume.  Pes- 
cava egli, per  nutrire  la  sua  famiglia, 
ma  gli  uomini  gli  disputavano  anche 
i soccorsi  della  Provvidenza.  La' notte 
andava  a cogliere  delle  erbe  secche 
per  far  un  po’  di  fuoco , rimanendo 
intanto  la  moglie  in  mortali  angustie 
fino  al  suo  ritorno.  Astretta  a farsi 
selvaggia  fra  quattro  nazioni  civiliz- 
zate , questa  famiglia  non  avea  sul 
globo  un  solo  angolo  in  cui  osasse  por 
piede.  Tutta  la  sua  consolazione  era 
talvolta  il  respirare , errando  in  vici- 
nanza alla  Francia  , un’uria  die  era 
passata  sul  suo  paese. 

Che  se  ci  vien  dimandato  quali  son 
dunque  questi  forti  legami  per  cui 
siamo  incatenati  al  luogo  natale,  noi 
avremmo  della  pena  a rispondere.  È 
forse  il  sorriso  d’  una  madre , di  un 
padre  , d’ una  sorella  ; è forse  la  ri- 
cordanza d’ un  vecchio  precettore  che 
ci  allevò,  edei  giovani  compagni  della 
nostra  infanzia;  seno  forse  le  premu- 
re die  abbiamo  ricevute  da  una  buo- 
na nutrice  , da  un  vecchio  domestico, 
parte  sì  essenziale  della  casa  ( domasi; 
sono  finalmente  le  circostanze  piu 
semplici , o se  si  vuole  anche  le  piu 
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triviali  : un  cane  clic  abhajava  la  not- 
te nella  campagna,  un  usignuolo  che 
tornava  tutti  gli  anni  nel  giardino,  il 
nido  della  rondine  alla  finestra  , il 
campani!  della  Chiesa  che  si  alzava  al 
di  sopra  degli  alberi , il  tasso  del  ci- 
mitero, un  sepolcro  gotico,  ecco  tut- 


ta Ma  questi  piccoli  mezzi  dimostra- 
no tanto  meglio  la  realtà  d’una  Prov- 
videnza , in  quanto  che  non  potreb- 
bero esser  la  sorgente  dell’ amor  per 
la  patria  e di  grandi  virtù  , se  una 
volontà  suprema  non  avesse  cosi  or- 
dinato. 
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PARTE  P R I DI  A 


DOGMI  E DOTTRINA. 


LIBRO  SESTO 


immortalità’  dell’  anima  provata  dalla  morale 

E DAL  SENTIMENTO. 

CAPITOLO  PRIJI'O 


Desiderio  di  felicità  nell  uomo. 


Quando  non  vi  fossero  altre  prove 
dell’  esistenza  di  Dio  die  le  maravi- 
viglie  della  natura  , queste  sono  si 
fol  ti  che  basterebbero  per  convince- 
re chiunque  non  ricerca  che  la  verità. 
Ma  se  quelli  che  negano  la  Provviden- 
za non  possono  spiegare  scnz’  essa  i 
miracoli  della  creazione , sono  ancor 
piti  imbarazzali  allorché  fa  d’ uopo 
rispondere  alle  obbiezioni  del  pro- 
prio cuore.  Rinunziando  all’  essere 
supremo  . sono  obbligali  a rinunzia- 
re ad  un’altra  vita-,  e frattanto  la 
loro  Anima  gli  agita  -,  ella  si  presen- 
ta ogni  momento  dinanzi  a loro,  e li 
forza  , a dispetto  dei  sofismi,  a con- 
fessare la  sua  esistenza  c la  sua  im- 
mortalità. 

Che  ci  dicano  in  primo  luogo  : se 
1’  Anima  fluisce  col  sepolcro  , donde 


proviene  il  desiderio  della  felicità  che 
ei  tormenta  ? Tutte  le  nostre  passio- 
ni di  quaggiù  si  possono  facilmente 
saziare  : f amore , f ambizione  , la 
collera  hanno  una  pienezza  assicura - 
la  di  godimento  : il  bisogno  della  fe 
licità  è il  solo  che  manchi  di  soddi*- 
fazioue  come  di  oggetto  , poiché  non 
si  sa  qual  sia  questa  felicità  vaga  che 
si  desidera,  l’isogna  convenire  che 
se  tutto  è maleriu , la  natura  si  è qui 
stranamente  ingannata  , poiché  ha 
fatto  un  sentimento  senza  scopo. 

Egli  è certo  che  la  nostra  Anima 
chiede  continuamente-,  appena  ha  el- 
la ottenuto  f oggetto  della  sua  cupi- 
digia, ella  chiede  di  nuovo,  e,  1’  uni- 
verso intero  non  é bastante  a saziar- 
la. 1/  infinito  è il  solo  campo  che  le 
convenga  -,  ella  si  compiace  perdersi 
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nei  numeri,  a concepire  le  più  gran- 
di , come  le  più  piccole  dimensioni. 
Piena  finalmente  e non  sazia  di  quan- 
to ella  ha  divorato , si  precipita  nel 
seno  di  Dio  , ove  vengono  ad  assor- 
birsi tutte  le  idee  dell’ infinito,  in 
perfezione,  in  tempo  e in  misura.  Ma 
ella  non  s’ immerge  nel  seno  della  Di- 
vinità , se  non  perchè  questa  Divini- 
tà è piena  di  tenebre , Deus  abscon- 
diius  (1).  Se  ella  n’ottenesse  una  vi- 
sione distinta,  la  sdegnerebbe,  come 
tutti  gli  oggetti  ch’ella  misura.  Si 
potrebbe  anzi  dire  che  ciò  avverreb- 

Scon  qualche  sorta  di  ragione,  poi- 
è se  )’  Anima  spiegasse  bene  a sé 
stessa  il  principio  eterno  delle  cose , 
ella  sarebbe  superiore.o  almeno  egua- 
le a questo  principio.  Non  accade  del- 
1’  ordine  delle  cose  divine  come  di 
quello  delle  cose  umane  : un  uomo 
può  comprendere  la  potenza  tli  un  re 
senza  esser  re1,  ma  un  uomo, che  com- 
prendesse Dio,  sarebbe  Dio. 

Ore  gli  animali  non  son  punto  tor- 
mentali da  questa  speranza  clic  ma- 
nifesta il  cuor  dell’  uomo  •,  ossi  arri- 
vano sul  moinenio  alla  lor  suprema 
felicità:  un  po’ d’erba  basta  all’agnel- 
lo, e un  po’  di  sangue  sazia  la  tigre. 
Clic  se  si  sostenesse  con  alcuni  filo- 
sofi che  la  diversa  conformità  de- 
gli organi  costituisce  tutta  la  dille- 
renza  fra  noi  e i bruti , si  potreblie 
forse  ammettere  questo  ragionamen- 
to negli  atti  semplicemente  materia- 
li •,  ma  che  ha  da  fare  la  mia  mano 
col  mio  pensiero , allorché  nella  cal- 
ma delb  notte  io  mi  slancio  in  mez- 
zo a tutti  gli  spazj  per  trovarvi  l’ or- 
dinatore di  tanti  mondi  ? Perchè  il 
bue  non  fa  egli  coni’  io  fo  ? I suoi 
occhi  gli  bastano,  e quando  egli  aves- 
se i miei  piedi  o le  mie  braccia  , gli 
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sarebbero  j*cr  questo  adatto  inutili. 
È in  sua  facoltà  il  riposarsi  sulla  ver- 
dura , alzar  la  testa  verso  i cieli  e 
chiamar  co’  suoi  muggiti  l’ essere  sco- 
nosci uto  che  riempie  quell’  immensi- 
tà. Ma  no , preferendo  la  zolla  die 
preme , mai  non  interroga  nell’  alto 
elei  firmamento  que’  soli  che  formano 
la  gran  prova  dell’  esistenza  di  Dio. 
Esso  è insensibile  allo  spettacolo  del- 
la natura  , senza  dubitare  eh’  egli 
stesso  è gettato  sotto  l’ albero  ove  ri- 
posa, come  una  piccola  prova  dell’in- 
telligenza divina. 

Dunque  la  sola  creatura  che  cerca 
al  di  fuori,  e che  non  basta  a se  stes- 
sa, è l'uonio.  Si  dice  che  il  popolo  non 
ha  questa  inquietudine  misteriosa: 
egli  è senza  dubbio  meno  infelice  di 
noi,  poiché  è distratto  da’ suoi  deside- 
rj  per  mezzo  di  un  penoso  travaglio-, 
egli  estingue  ne’suoi  sudori  la  sua  sc- 
ie della  felicità.  Ma  quando  Io  veggia- 
mo  consumar  sei  giorni  della  settima- 
na per  goder  di  qualche  piacer  nel  set- 
timo -,  quando  sperando  sempre  il  ri- 
poso, e non  trovandolo  giammai,  egli 
arriva  alla  morte,  senza  cessar  di  de- 
siderare, diremo  noi  ch’egli  non  divi- 
de il  segreto  sospiro  di  tutti  gli  uomi- 
ni verso  un  bel  essere  sconosciuto  ? 
Che  se  si  pretende  ehe  questo  desidi-- 
rio  é almeno  ristretto  per  lui  alle  co 
se  della  terra,  questo  è lutt’altro  che 
certo:  donale  all’uomo  il  più  povero 
tutti  i tesori  del  mondo,  sospendete  i 
suoi  travagli,  soddisfate  i suoi  biso- 
gni; avanti  che  sieno  scorsi  pochi  an  - 
si ci  tornerà  di  nuovo  a sperare. 

D’altronde  è egli  poi  vero  ehe  il  pr*- 
polo,  anche  nel  suo  stato  di  miseria . 
non  conosca  quel  desiderio  di  felicita 
ehe  si  estende  al  di  là  della  vita?  Don- 
de viene  queU'isiinto  melanconico  dm 
si  rimarca  nell’uomo  campestre?  So- 
vente la  domenica  e nei  giorni  festi- 
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ti  mentre  il  villaggio  era  andato  a 
iprc^are  quel  mietitore  che  separa  il 
buono  grano  dal  loglio,  noi  l’abbiamo 
tallito  solo  alla  porla  della  sua  capan- 
na ; egli  prestava  (orecchio  al  suono 
della  campana,  e la  sua  attitudine  era 
pensierosa-,  ei  non  era  distrailo  nè  dai 
passeri  dell’aja  vicina,  nè  dagl’inseiii 
che  ronzavano  attorno  di  lui.  Quella 
figura  nobile  deU'uomo  piantato  coj 
me  la  statua  d'un  Dio  sulla  soglia  d’u- 
na  capanna-,  quella  fronte  sublime 
benché  piena  di  cure-,  quelle  sjialle 
ombreggiate  da  una  bruna  capellatu- 
ra e che  sembravano  ancora  elevarsi 
per  sostenere  il  cielo , quantunque 
curvate  sotto  il  peso  della  vita-,  que- 
sto essere  si  maestoso,  benché  sì  mi- 
serabile non  pensava  egli  a veruna 
cosa,  e pensava  solo  alle  cose  di  quag- 
giù? Ah!  che  quest  a:  non  era  già  l’es- 
pressione di  que’  labbri  semichiusi , 
di  quel  corpo  immobile , di  quegli 
sguardi  attaccali  alla  terra:  la  rimem- 
branza di  Dio  era  in  lui  mentre  udi- 
vaiil  suono  della  campana  religiosa. 

S’egli  è impossibile  di  negare  che 
l’uomo  spera  fino  al  sepolcro  -,  se  è 
certo  che  tutti  i beni  della  terra,  lun- 
gi dal  compiere  le  nostre  speranze, 
non  fanno  che  sollecitar  ('Anima  ed 
aumentarne  il  vóto,  bisogna  conclu- 
dere che  vi  ha  qualche  cosa  al  di  là 
del  tempo.  « 1 legami  di  questo  mon- 
do, dice  S.  Agostino  (1),  hanno  una 
vera  asprezza  ed  una  falsa  giocondi- 
tà; un  dolore  cerio  e un  piacere  in- 
certo ; un  travaglio  duro,  un  riposo 
inquieto;  delle  cose  ripiene  di  mise- 
rie e una  speranza  vota  di  felicità  ». 
Lungi  dal  lamentarci  che  il  desiderio 
della  felicità  sia  stato  posto  in  questo 
mondo,  n il  di  lui  scopo  nell’altro  . 
ammiriamo  in  questo  la  bontà  di  Dio. 

(■)  Bpist.  3o. 


Poiché  bisogna  tosto  o lardi  uscir  dal- 
la vita, la  Provvidenza  ha  posto  al  di 
là  del  termine  fatale  un  incanto  elio 
ci  attrae,  a fine  di  diminuire  i nostri: 
timori  del  sepolcro:  quando  una  ma- 
dre vuol  far  traversare  una  barriera 
a suo  figlio,  gli  mostra  dal  l’altra  par- 
te un  oggetto  piacevole  per  indurlo 
a glassare. 

CAPITOLO  II. 

Del  rimorso  e della  coscienza. 

La  coscienza  fornisce  una  seconda 
prova  deU'immorlalilà  della  nostr’A- 
uima.  Ogn  i uomo  ha  in  mezzo  del  cuo- 
re un  tribunale,  ov’egli  comincia  dal 
giudicarsi  da  sé, attendendo  che  l’ar- 
bitro sovrano  ne  confermi  la  senten- 
za. Se  il  vizio  non  è che  una  conse- 
guenza fisica  della  nostra  organizza- 
zione, donde  viene  quel  terrore  che 
turba  i giorni  di  una  col|)cvole  pro- 
sperità? Perché  il  rimorso  è si  terri- 
bile che  si  preferisce  sovente  il  sotto- 
mettersi alla  povertà  e a tutto  il  ri- 
gore della  virtù  piuttosto  che  arqui  - 
stare  dei  beni  illegittimi?  Perchè  vi  è 
una  voce  nel  sangue,  una  parola  nel- 
la pietra?  Dorme  la  tigre  che  divorata 
la  sua  preda,  ma  veglia  l’uomo  che  è 
divenuto  omicida.  Egli  cerca  i luoghi 
deserti,  e la  solitudine  lo  spaventa  ; 
egli  si  strascina  attorno i sepolcri,  ed 
i sepolcri  l’ intimoriscono.  Il  di  lui 
sguardo  è mobile  ed  inquieto,  e non 
ardisce  di  fissarlo  nelle  mura  della  sa- 
la del  festino,  pauroso  di  leggervi  de’ 
funesti  caratteri.  Tutti  i suoi  sensi 
sembrano  divenir  migliori  per  tor- 
mentarlo; ci  vede  in  mezzo  della  not- 
te dei  bagliori  minacciami:  è sempre 
circondalo  dall’odor  della  strage^dis- 
copre  il  gusto  del  veleno  fino  nelle 
bevande  ch’egli  stesso  si  ha  prepara- 
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te-,  il  suo  orecchio  con  una  strana  sot- 
tigliezza trova  il  fragore  ove  tutti  tro- 
vano il  silenzio,  e<l  abbracciando  l’a- 
mico crede  di  sentire  sotto  le  sue  ve- 
sti un  pugnale  nascosto. 

0 coscienza!  non  saresti  tu  che  un 
fantasma  dell’immaginazione,  o il  ti- 
more dei  gustigli!  degli  uomini  ? lo 
m’interrogo,  io  mi  fo  questa  questio- 
ne: » Se  tu  potessi  con  un  sol  deside- 
rio uccidere  un  uomo  della  China  , 
ed  ereditar  la  sua  fortuna  in  Europa, 
colla  convÌ7,ione  soprannaturale  che 
non  se  ne  saprebbe  mai  niente  , ac- 
consentiresti tu  a formar  questo  de- 
siderio? » Io  ho  un  beU’esagerarmi  la 
mia  indigenza-,  io  ho  un  bel  voler  at- 
tenuare questo  omicidio,  supponendo 
che  pel  miodesiderioilChinesemuo- 
ja  ad  un  tratto  senza  dolore,  ch’egli 
non  abbia  creili-,  di  più  che  alla  sua 
morte  que’bcni  sieno  perduti  porlo 
stato;  io  ho  un  bel  figurarmi  questo 
straniero  come  oppresso  da  malatt  ie  e 
da  dolori,  ripetere  a me  stesso  che  la 
morte  è per  lui  un  bene, ch'egli  stes- 
so la  desidera,  e che  non  ha  piu  che 
un  solo  istante  a vivere  ; malgrado 
tutti  i miei  vani  sutterfugj,  intendo 
nel  fondo  del  mio  cuore  una  voce  che 
grida  sì  fortemente  contro  il  solo  pen- 
siero di  una  tal  supposizione,  die  io 
non  posso  dubitare  un  momento  della 
realtà  della  coscienza. 

È dunque  una  trista  necessità  quel- 
la di  essere  obbligato  a negare  i ri- 
morsi per  negare  l’ immortalità  del- 
1’  Anima  e l’ esistenza  d’  un  Dio  ven- 
diratorn.  Con  tutto  ciò  non  s’ignora 
che  l'ateismo  incalzato  dalle  ragioni 
ha  ricorso  a questa  ontosa  negativa. 
11  sofista  rei  parosisniu  della  gotta 
gridava  : « 0 dolore  ! io  non  confes- 
serò mai  die  tu  sii  un  male.  » E quan- 
do fosse  vero  diesi  trovino  degli  uo- 
mini si  infelici  per  soffogare  il  grido 


della  coscienza,  questo  pure  non  pro- 
verebbe cosa  alcuna.  Non  giudichia- 
mo di  chi  ha  l’uso  di  tuti’i  suoi  sen- 
si, come  si  sarebbe  del  paralitico  che 
ha  perduto  la  metà  de’  suoi.  11  delit- 
to quando  è giunto  alsuoullinio gra- 
do è una  malattia  dell’  Anima  che  la 
eancrenisce  ; rovesciando  la  religio- 
ne, si  è distrutto  il  solo  rimedio  che 
polca  ristabilir  la  sensibilità  nelle 
parti  morte  del  cuore.  Questa  mara- 
vigliosa  religione  di  Cristo  era  una 
specie  di  supplemento  a quello  die 
mancava  all’  umanità.  Si  peccava  per 
eccesso , per  troppa  prosperità  , per 
violenza  di  carattere?  Essa  era  pronta 
ad  avvertirci  dell’  incostanza  delia 
fortuna  c del  pericolo  dell’ iracondia. 
Si  peccava  al  contrario  per  di  fello , 
per  indigenza  dei  beni , per  indiffe- 
renza dell’Anima?  Essa  c’  insegnava 
a disprezzar  le  ricchezze , nel  tempo 
stesso  che  riscaldava  il  nostro  ghiac- 
cio , e d prestava,  per  dir  cosi,  delle 
passioni.  Col  colpevole  soprattutto  la 
sua  rarità  era  inesauribile  : non  vi 
era  uomo  si  carico  di  delitti  che  ella 
non  ammettesse  al  pentimento  : non 
vi  era  lebbroso  così  infetto  che  ella 
non  toccasse  colle  suo  mani  purissi- 
me. Pel  passato  non  richiedeva  che 
un  rimorso  , per  I'  avvenire  che  una 
virtù:  ubi  ccutem  abundavit  delie  tum  , 
essa  dicea,  supcrabundavit  grafia.  La 
grazia  sovrabbondò  ove  avea  abbon- 
dato il  delitto  (i). 

Pronto  sempre  ad  avvertire  il  pec- 
catore , il  figlio  di  Dio  avea  stabilita 
la  sua  religione  come  una  seconda  co- 
scienza pel  colpevole  indurilo  che 
avesse  avuta  la  disgrazia  di  perdere 
la  coscienza  naturale;  coscienza  evan- 
gelica , piena  di  pietà  e di  dolcezza, 
c alla  quale  G.  C avea  accordato  il 

(i).  Rom.  cap.V.  v.  ao. 


Digitized  by  Google 


- 103  — 


diritto  di  far  grazia  , diritto  che  non 
ha  la  prima. 

Dopo  aver  parlato  del  rimorso  die 
accompagna  il  delitto , sarebbe  inu- 
tile di  parlar  della  soddisfazione  che 
accompagna  la  virtù.  Tanto  è combi- 
nazione di  materia  il  contento  inter- 
no che  si  prova  facendo  una  buon’o- 
pera, quanto  il  rimorso  della  coscien- 
za allorché  si  commette  una  cattiva 
azione , non  è che  timor  delle  leggi. 

Che  se  dei  sofisti  sostengono  che  la 
virtù  non  òche  un  amor  proprio  tra- 
vestito , c che  la  pietà  non  è che  un 
amor  di  sé  stesso , non  domandiamo 
loro  se  non  han  risentito  cosa  alcuna 
nelle  loro  viscere,  dopo  aver  soecor- 
so  uno  sventurato , o se  il  timore  di 
ritornar  nell’  infanzia  è il  senso  che 
gfinteneriscc  sull’innocenza  d’un  fan- 
ciullo appena  nato.  La  virtù  e le  la- 
grime sono  per  gli  uomini  la  sorgente 
della  speranza  e la  tese  della  fede  : 
ora  come  crederi!  inDiocoluichenon 
creile  né  alla  realtà  della  virtù  , nè 
alla  verità  delle  lagrime  ? 

Noi  crederemmo  di  far  ingiuria  ai 
lettori , arrestandoci  a dimostrar  lo- 
ro come  l’ immortalità  dell’Anima  e 
T esistenza  di  Dio  si  provano  da  que- 
sta voce  interiore  chiamata  coscienza. 
« Vi  è nell’  uomo,  dia:  Cicerone  (1), 
una  potenza  che  conduce  al  bene  e 
ritrae  dal  male  , non  solo  anteriore 
alla  nascita  dei  popoli  c delle  città  , 
ma  antica  quanto  quel  Dio  per  mez- 
zo del  quale  il  cielo  e la  terra  sussi- 
stono e son  governati  •,  poiché  la  ra- 
gione é un  attributo  essenziale  del- 
l’ intelligenza  divina,  c questa  ragio- 
ne che  è in  Diodetermina  necessaria- 
mente quello  che  è vizio  o virtù  ». 


(i)  Ad  Attic.  XII.  iS. 


CAPITOLO  III. 

Che  non  vi  i morale  serica  un’  altra 

vita.  Presunzione  in  favor  dell’  A- 

nima  tratta  dal  rispetto  dell’  uomo 

pei  Sepolcri. 

La  morale  è la  base  della  società; 
ma  se  tutto  è materia  in  noi,  non  vi 
ha  realmente  nè  vizio , nè  virtù  , e 
in  conseguenza  non  vi  è più  morale. 
Le  nostre  leggi  sempre  relative  e can- 
gianti non  possono  servire  di  punto 
d’ appoggio  alla  morale  sempre  asso- 
luta e inalterabile : convicn  dunque 
eh’  essa  abbia  la  sua  sorgente  in  un 
mondo  più  stabile  di  questo,  e dei  ga- 
ranti piu  sicari  delle  ricompense  pre- 
carie o dei  gastighi  passaggieri.  Al- 
cuni filosofi  hanno  creduto  che  la  re- 
ligione fosse  stata  inventata  per  so- 
stenerla ; ma  non  si  sono  accorti  die 
prendevano  l’ effetto  per  la  causa.  Non 
è già  la  religione  che  deri  va  dalla  mo- 
rale , è la  morale  che  nasce  dalla  re- 
ligione; poiché  è certo,  conte  abbiam 
detto  , che  la  morale  non  può  avere 
il  suo  principio  nell’  uomo  fisico  o sia 
nella  semjilice  materia;  poiché  è certo 
che  (piando  gli  uomini  perdono  l'idea 
di  Dio , essi  si  precipitano  in  tutl’  i 
delitti  a dispetto  delle  leggi  e dei  car- 
nefici. 

Una  religione  che  ha  voluto  innal- 
zarsi sulle  rovine  del  Cristianesimo , 
ed  ha  creduto  far  meglio  del  Vange- 
lo , ha  spiegato  nelle  nostre  Chiese 
quel  precetto  del  Decalogo  : Figli , 
onorate  « vostri  padri  e le  vostre  ma- 
dri. E perchè  i Teofilantropi  hanno 
essi  troncata  1’  ultima  parte  del  pre- 
cetto , a fine  di  vivere  lungamente ? Si 
è perchè  una  segreta  convizione  del- 
la loro  miseria  ha  loro  insegnato  che 
l’ uomo  che  non  ha  nulla , nulla  può 
donare.  Come  avrebbe  promesso  de- 
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gli  anni  colui  cbs  non  è sicuro  di  vi- 
vere du«  momenti  ? Tu  mi  fai  u 1 do- 
no della  vita  , gli  avrebbero  detto,  e 
tu  non  r accorgi  che  cadi  io  polvere! 
Come  Jeliova  tu  mi  assicuri  una  lun- 
ga esistenza  -,  hai  tu  com’  esso  l’eter- 
nità a tua  disposizione  per  attinger- 
ne i giorni?  Imprudente  ! I’  ora  stes- 
sa in  cui  vivi  non  ti  appartiene,  e tu 
non  possiedi  di  proprio  che  la  morte. 
Che  trarrai  tu  dal  fondo  del  tuo  se- 
polcro , fuor  che  il  niente  per  ricom- 
pensare la  mia  virtù  ? 

Finalmente  vi  è un’altra  prova  mo- 
rale deirimmortalità  deH’Anima,sulla 
quale  fa  d'  uopo  l’ insistere  : è la  ve- 
nerazione che  gli  uomini  hanno  pei 
sepolcri.  Gola  per  mezzo  di  un  incanto 
invincibile  la  vita  è attaccata  alla  mor- 
te; là  si  mostra  superiore  aS  resto  del- 
la creazione  la  nostra  natura  , e ap- 
parisce in  tutta  r altezza  de’suoi  de- 
stini. Il  bruto  prevede  egli  il  sepol- 
cro, e s’inquieta  egli  della  sorte  delle 
sue  ceneri  ? Quale  interesse  prende 
egli  pel  riposo  delle  ossa  di  suo  pa- 
dre , o piuttosto  sa  egli  qual  è suo 
padre,  dopo  ehe  i bisogni  dell’  infan- 
zia son  passati  ? Donde  ne  vien  dun- 
que la  possente  idea  che  abbiain  della 
morte  ? Pochi  atomi  di  polvere  me- 
riteranno essi  i nostri  omaggi  ? No 
senza  dubbio  ; noi  rispettiamo  le  ce- 
neri dei  nostri  avi , perchè  una  voce 
segreta  ci  avverte  che  lutto  non  si 
spugne  con  noi.  È questa  voce  che 
consacra  il  culto  funebre  presso  tut- 
t' i popoli  della  terra;  tulli  sono  per- 
suasi ugualmente  che  il  sonno  non  è 
eterno , neppur  nella  lombi , e che 
la  morte  altro  non  è che  una  gloriosa 
trasfigurazione. 


P I T 0 k 0 IV. 

Di  alarne  obbiezioni. 

Senza  entrar  troppo  innanzi  nelle 
prove  metafisiche  che  abbiamo  avuto 
cura  di  tralasciare,  noi  procureremo 
però  di  rispondere  ad  alarne  obbie- 
zioni che  si  riproducono  continua- 
mente. 

Cicerone  avendo  avanzato  , dopo 
Piatone  , che  non  vi  è alcun  popolo 
presso  il  quale  non  siasi  ritrovata 
qualche  nozione  della  Divinità,  que- 
sto universal  consentimento  delle  na- 
zioni che  gli  antichi  filosofi  riguarda- 
vano come  una  legge  di  natura  è sta- 
to negato  dagl’  increduli  moderni  : 
essi  ban  sostenuto  che  alcuni  selvag- 
gi non  aveano  alcuna  cognizione  di 
Dio. 

Gli  atei  si  tormentano  invano  per 
coprire  la  debolezza  della  lorocausa; 
da  tutt’  i loro  argomenti  risulta  che 
il  loro  sistema  non  è fondato  che  su 
delle  eccezioni , mentre  che  il  deismo 
segue  la  regola  generale.  Se  si  dice  che 
il  genere  umano  crede  in  Dio,  l’incre- 
dulo vi  oppone  da  principio  alcuni 
selvaggi,  indi  qualche  persona,  e tal- 
volta sé  stesso.  Si  sostiene  die  T az- 
zardo non  ha  potuto  formare  il  mon- 
do , perchè  non  vi  sarebbe  stata  che 
una  sola  combinazioue  favorevole 
contro  d’ incalcolabili  impossibilità  ? 
L’incredulo  ne  conviene,  ma  rispon- 
de che  questa  combinazione  esistè  ; è 
sempre  lo  stesso  modo  di  ragionare, 
di  maniera  che , secondo  l’ ateo , la 
natura  è un  libro  in  cui  la  verità  si 
trova  sempre  nella  nota  e mai  nel  le- 
sto , una  lingua  della  quale  i barba- 
rismi soli,  formano  1’  essenza  ed  il 
genio. 

Quando  d’ altronde  si  viene  ad  esa- 
minare queste  pretese  eccezioni , si 
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«riscopre  o di'  «‘sao  dipendono  da  «tin- 
se loculi,  o che  si  rinchiudono  anche 
nella  leggìi  stabilita.  È falso , per 
esempio  , che  alcuni  stivaggi  non 
abbiano  nozioni  della  Divinità:  i pri- 
mi viaggiatori  che  aveano  avventu- 
rato questo  fatte , sono  stati  smenti- 
ti da  altri  m«'glio  istruiti.  Fra  gl’  in- 
creduli dei  boschi  si  erano  citate  le 
orde  del  Canadà.  Ebbene  ! abbiamo 
v«»duto  noi  stessi  questi  sofisti  abita- 
tori delle  capanne , che  doveano  ave- 
re appreso  nel  libro  della  natura  , 
come  i nostri  sofisti  noi  loro,  che  non 
vi  ha  nè  Dio  , nè  avvenire  per  l’ uo- 
mo. Quest’  Imiiani  son  de’  barbari  as- 
surdi che  veggono  I’  Anima  d’  un 
fanciullo  in  una  colomba  e in  un  ce- 
spo di  sensitiva.  Le  madri, presso  lo- 
ro , sono  assai  insensate  per  ispar- 
gere  il  loro  latte  sopra  la  tomba  dei 
figli , e danno  all’  uomo  nel  sepolcro 
la  stessa  altitudine  che  aveva  nel  se- 
no materno.  Esse  prentendono  inse- 
gnare cosi  che  la  morte  non  è che  una 
seconda  madre  che  ci  partorisce  ad 
un'altra  vita.  L’ateismo  non  trarrà 
mai  alcun  partito  da  questi  popoli  che 
debbono  alla  Provvidenza  il  nutri- 
mento, il  vestito  e la  dimora-,  e noi 
consigliamo  agl’increduli  a non  fidar- 
si di  questi  alleati  corrotti  che  rice- 
vono segretamente  dei  doni  dal  ne- 
mico. — Altra  obbiezione. 

« Poiché  lo  spirito  cresce  e dimi- 
nuisce coll’età,  poiché  segue  tutte  le 
alterazioni  della  materia,  è dunque 
anch'egli  stesso  materiale  di  natura, 
conseguentemente  divisibile  e sogget- 
to a perire  ». 

0 lo  Spirito  e il  corpo  sono  due  es- 
seri differenti,  o non  sono  che  lo  stes- 
so essere.  Sesonodue,  bisogna  conve- 
nire che  loSpirilo  è rinchiuso  nel  cor- 
po-, ne  risulta  dunque  che  per  quan- 
to durerà  quest'unione, lo  Spirito  sa- 


rà in  qualche  grado  sottomesso  ai  le- 
gami clic  lo  stringono.  Sembrerà  al- 
zarsi od  abbassarsi  nelle  proporzio- 
ni di  quel  corpo  che  lo  circonda.  L’ob- 
biczione  dunque  non  sussiste  nell’i- 
potesi in  cui  lo  spirito  e il  corpo  son 
consiileraticome  due  sostanze  distinte. 

Nella  supposizione  poi  che  essi  sic- 
no  una  sola  cosa,  partecipando  della 
stessa  vita  e della  stessa  morte,  biso- 
gna provar  l'asserzione.  Ora  è dimo- 
strato da  lungo  tempo  che  lo  Spirito 
è essenzialmente  differente  dal  moto 
e dalle  altre  proprietà  della  materia, 
non  essendo  nè  esteso  , nè  divisibile. 
Così  l’obbiezione  si  rovescia  da  cima 
a fondo,  poiché  tutto  si  riduce  a sa- 
pere se  la  materia  e il  pensiero  sono 
una  stessa  cosa , ciò  che  non  può  so- 
stenersi senza  assurdità. 

Di  più  non  bisogna  immaginarsi 
che  impiegando  la  prescrizione  per 
togliere  la  difficoltà , sia  impossibile 
di  attaccarla  nel  fondo.  Si  può  prova- 
re die  anche  allora  che  lo  Spirito  sem- 
bra seguire  gli  accidenti  del  corpo  , 
egli  conserva  i caratteri  distintivi 
della  sua  essenza.  Gli  atei,  per  esem- 
pio, portano  in  trionfo  la  follia,  le  fe- 
rite al  cervello,  le  febbri  deliranti-,  a 
line  di  produrre  il  lor  sistema  questi 
uomini  disgraziati  sono  costretti  di 
arrolare  per  ausiliari  nella  lor  causa 
tutte  le  disgi-azie  dell’umanità.  E be- 
ne dunque  queste  febbri,  questa  fol- 
lia che  l'ateismo,  cioè  a dire  il  genio 
del  male , ha  molla  ragione  di  chia- 
mare in  prova  della  sua  realità,  che 
dimostrano  esse  finalmente?  Io  veggo 
una  immaginazione  sregolata,  ma  un 
intelletto  regolato.  Il  pazzo  e il  mala- 
to traveggono  degli  oggetti  che  noo 
esistono;  ma  ragionano  essi  poi  falsa- 
mente su  questi  oggetti?  Essi  traggo- 
no da  una  causa  inferma  delle  sano 
conseguenze. 
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Una  siimi  cosa  accado  all’uomo  at- 
taccato dalla  febbre-,  la  sua  Anima  è 
offuscata  nella  parte  ove  si  riflettono 
le  immagini,  perchè  rimbecillita  dei 
sensi  non  gli  trasmette  più  ebe  delle 
nozioni  ingannevoli  ; ma  la  regione 
delle  idee  resta  intera  e inalterabile, 
li  come  un  fuoco  acceso  in  una  vile 
materia  non  è per  questo  un  fuoco  me- 
no puro , quantunque  nutrito  di  ali- 
menti impuri;  cosi  il  pensiero,  fiam- 
ma celeste,  si  lancia  incorruttibile  dal 
mezzo  della  corruzione  e della  morte. 

In  quanto  all’  influenza  dei  climi 
sullo  Spirito,  che  è stata  allegata  co- 
me una  prova  della  materialità  del 
pensiero  , noi  preghiamo  .i  lettori  di 
far  qualche  attenzione  alla  nostra  ri- 
sposta ; poiché  in  luogo  di  risolvere 
una  semplice  obbiezione, noi  andiamo 
a trarre  dalla  cosa  stessa  che  ci  si  op- 
pone una  prova  singolare  dell’immor- 
talità dell’Anima. 

Si  è osservato  che;  la  natura  si  mo- 
stra più  vigorosa  al  settentrione  e al 
mezzogiorno;  fra.i  tropici  si  trovano 
i più  grandi  quadrupedi,  i più  gran 
rettili,  i più  grandi  uccelli,  i più  gran- 
ili fiumi,  le  più  alte  montagne;  nelle 
regioni  del  nord  nuotano  le  balene 
possenti, e vi  s’incontra  il  fuco  enorme 
al  il  pino  gigante.  Se  tutto  è effetto  di 
materia , combinazione  di  elementi  , 
forza  del  sole,  risultamento  del  fred- 
do c del  atldo , del  secco  e dell’  umi- 
do , perchè  l’uomo  sólo  è eccettuato 
dalla  legge  generale  ? Perchè  la  sua 
rapacità  tìsica  e morale  non  si  dilata 
con  quella  dell’elefante  sotto  la  linea, 
e della  balena  sotto  il  polo?  Si  dirà 
forse  che  è come  il  bue  l’animale  di 
tutti  i paesi?  Ma  il  bue  conserva  il  suo 
"istinto  in  tutti  i climi , e noi  veggia- 
mn  rapporto  all’uomo  una  cosa  ben 
differente. 

Ben  fiatano  dal  seguire  la  legge 


generale  degli  esseri , lungi  dal  for- 
tificarsi là  ove  la  materia  si  suppone 
più  attiva, l’uomo  al  contrario  s’inde- 
bolisce in  ragione  dell’  accrescimento 
della  creazioneanimale  intorno  a lui. 
L’Indiano,  il  Peruviano,  il  Negro  nel 
mezzogiorno,  l’Esquimale.il  lappone 
al  nord  ne  sono  la  prova.  Vi  ha  di  più: 
l'America,  ove  l’ unione  delle  crete  e 
delle  acque  somministra  alla  vegeta- 
zione tutto  il  vigore  d’ una  terra  pri- 
mitiva , l’ America  è perniciosa  alle 
specie  degli  uomini  quantunque  lo 
divenga  meno  tutti  t giorni  in  ragio- 
ne dell’  indebolimento  del  principio 
materiale.  L’ uomo  non  possiede  tut- 
ta la  sua  energia  che  nelle  regioni 
ove  gli  elementi  meno  vivi  lasciano 
un  corso  più  libero  al  pensiero , ove 
questo  pensiero,  per  così  dire , spo- 
gliato del  suo  vestimento  terrestre  , 
hon  è costretto  in  alcuno  de’suoi  mo- 
ti, in  alcuna  delle  sue  facoltà. 

Bisogna  adunque  riconoscer  qui 
qualche  cosa  in  opposizione  diretta 
colla  natura  passiva;  ora  questa  è la 
nostra  Anima  immortale.  Essa  ripu- 
gna a tutte  le  operazioni  della  mate- 
ria; essa  è malata,  essa  languisce 
quando  n’è  tocca  di  troppo.  Questo 
stato  di  languore  dell’Anima  produ- 
ce poi  la  debilità  del  corpo;  il  corpo 
che  se  fosse  stato  solo  avrebbe  pro- 
fittato sotto  i calori  del  sole  , è con- 
trariato dall’  abbattimento  dello  Spi- 
rito. Ebe  se  sì  dicesse  eh’  è al  con- 
trario il  corpo,  che  non  potendo  sop- 
portare V estremità  del  freddo  e del 
caldo , fa  degenerare  l’ Anima  dege- 
nerando egli  stesso , ciò  sarebbe  di 
nuovo  prender  1’  effetto  per  la  causa. 
Non  è già  il  vaso  che  agisce  sul  li- 
quore , è il  liquore  che  tormenta  il 
vaso;  e tutti  questi  pretesi  e fletti  del 
corpo  sull’Anima  sono  precisamente 
gli  effetti  dell’ Anima  sul  corpo. 
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[.a  doppia  debilità  mentale  e tisica 
.ei  popoli  del  nord  e del  mezzogior- 
no , la  melanconia  da  cui  sembrano 
colpiti  non  possono  dunque  secondo 
noi  essere  attribuite  ad  una  libra 
troppo  lenta  o troppo  tesa  , poiché 
gli  stessi  accidenti  non  producono  gli 
.'tessi  effetti  nelle  zone  temperate. 
1/ affezione  melanconica  degli  abitan- 
ti del  polo  e dei  tropici  ò una  vera 
tristezza  intellettuale  prodotta  dalla 
situazione  dell’  Anima  eda’  suoi  sfor- 
zi nel  combatter  la  materia.  Così  non 
non  solo  Dio  ha  manifestato  la  sua 
saggezza  cogli  avvantaggi  che  il  glo- 
bo ritrae  dalla  diversità  delle  latitu- 
ludini , ma  ponendo  l’uomo  su  que- 
sta scala,  egli  ci  ba  dimostrato  quasi 
matematicamente  l’ immortalità  della 
nostra  essenza  , poiché  l'Anima  si 
fa  sentir  più  là  ove  la  materia  agisce 
meno , e I’  uomo  diminuisce  ove  il 
bruto  si  accresce.  Parliamo  dell’  ul- 
tima obbiezione. 

« Se  l’ idea  di  Dio  è naturalmente 
impressa  nelle  nostre  Anime  , essa 
deve  preceder  1 educazione  , preve- 
nire il  raziocinio,  e mostrarsi  nell  'in- 
fanzia. Ora  i fanciulli  non  hanno  ve- 
runa idea  di  Dio,  dunque  ec.  » 

Dio  essendo  Spirito,  c non  potendo 
essere  compreso  che  dallo  Spirito,  un 
fanciullo  presso  cui  il  pensiero  non  è 
anche  sviluppato,  non  saprà  conosca- 
re  l’Essere  Supremo.  Perchè  diman- 
dare al  cuore  la  sua  funzione  più  no- 
bile allorché  non  è ancora  perfeziona- 
to? allorché  quest’opera  maraviglio.» 
è ancor  tra  le  mani  dell’artefice? 

Ma  d’ altronde  è egli  poi  ben  vero 
che  i 1 fanciullo  non  abbia  nemmeno 
l'istinto  del  suo  Creatore?  Noi  ne  po- 
tremmo prendere  in  testimonio  i suoi 
puerili  vaneggiamenti , le  sue  paure 
nella  notte  , e la  sua  inclinazione  ad 

’ ilzar  eli  occhi  al  cielo.  Vedete  quel 


fanciullo  che  giungendo  lo  6ue  mani 
innocenti  ripete  dietro  sua  madre  una 
preghiera  al  buon  Dio.  Perchè  questo 
giovine  angioletto  della  terra  balbet- 
ta con  tanto  amore  e purità  il  nome 
di  quel  Sovrano  Essere  che  ancor  non 
conosce? 

Ecco  un  neonato  che  la  nutrice  por- 
ta nelle  sue  braccia.  Che  vi  ha  in  Ini 
che  desti  tanta  gioja  in  quel  vecchio 
venerabile,  in  queU'uomo  maturo,  in 
quella  donna?  Due  o tre  sillabe  mez- 
zo formate  che  niuno  ha  comprese  ; 
ed  ecco  degli  esseri  ragionevoli  tras- 
portati di  allegrezza,  dall'avo  che  sa 
tntte  le  cose  della  vita  lino  alla  gio- 
vine madre  che  le  ignora  ancora.  Chi 
dunque  ha  posto  questa  forza  nella  pa- 
rola dell’uomo?  Perchè  il  suono  d’una 
voce  umana  vi  scuote  si  imperiosa- 
mente? Ciò  che  qui  vi  vince  è un  mi- 
stero che  si  riferisce  a delle  cause  più 
alte  che  all’  interesse  che  può  pren- 
dersi nell’ età  di  questo  fanciullo;  e 
qualche  cosa  ci  dice  che  queste  paro- 
re  inarticolate  sono  i primi  balbetta- 
menti d’un  pensiero  immortale. 

CAPITOLO  V. 

Pericolo  e inutilità  deir  ateismo. 

Vi  sono  dne  specie  ben  distinte  di 
atei  : alcuni  , conseguenti  ne’  loro 
principi,  dichiarano  senza  esitare  che 
non  esiste  Dio , che  non  vi  è quindi 
differenza  essenziale  tra  il  bene  e il 
male,  che  il  mondo  appartiene  ai  più 
forti  ed  ai  più  scaltri , ec.  I secondi 
sono  le  persone  oneste  dell’  ateismo, 
gl’  ipocriti  dell'  incredulità  : assurdi 
personaggi  che  con  una  finta  dolcez- 
za giungerebbero  a tulli  gli  eccessi 
per  sostenere  il  loro  sistema.  Essi 
scannandovi  vi  appellerebbero  mio 
fratello -,  le  parole  di  morale  e di  uma- 
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n ili  sono  <U  continuo  nella  ìor  boc- 
ca; son  eglino  triplicatamente  malva- 
gi , poiché  congiungono  ai  vizj  del- 
l' ateo  riiitolleranza  del  settario  e l’a- 
mor  proprio  dell’autore.  Costoro  pre- 
tendono che  l’ ateismo  non  distrugge 
nè  la  felicità , nè  la  virtù,  e che  non 
vi  è condizione  ove  non  sia  proficuo 
ugualmente  1’  essere  incredulo  che 
l’ esser  religioso  -,  tutto  questo  è da 
esaminarsi. 

Se  una  cosa  dev’essere  apprezzata 
in  ragione  della  sua  maggiore  o mi- 
nore utilità,  l’ateismo  è ben  dispre- 
gevole , poiché  non  è utile  a veruno. 

Percorriamo  la  vita  umana , co- 
minciando dai  poveri  e dagl’ infelici,, 
poiché  sono  il  maggior  numero  sulla 
terra.  E bene  ! o famiglia  innumera- 
bile di  miseri,  è forse  a voi  che  l’ a- 
leismo  è utile  ? Rispondete.  E che  ? 
neppure  una  voce  ! neppure  una  vo- 
ce sola  ! lo  ascolto  un  cantico  di  spe- 
ranza , e dei  sospiri  che  ascendono 
verso  il  Signore!  questi  sonocreden- 
ti.  Passiamo  ai  felici. 

Ci  sembra  che  l’ uomo  fortunato 
non  abbia  veruno  interesse  ad  esser 
ateo.  Quanto  è dolce  per  lui  il  con- 
siderare che  i suoi  giorni  si  prolun- 
gheranno al  di  là  della  vita!  Con  qual 
disperazione  non  abbandonerebbe 
egli  questa  terra  , se  credesse  di  se- 
pararsi per  sempre  dalla  felicità!  In- 
vano tutt’  i beni  del  mondo  si  accu- 
mulerebbero sulla  sua  testa:  essi  non 
servirebbero  die  a rendergli  il  nien  - 
te  più  spaventoso.  11  ricco  può  anzi 
esser  sicuro  che  la  religione  aumen- 
terà i suoi  piaceri,  mescolandovi  una 
tenerezza  ineffabile:  il  suo  cuore  non 
s’ indurirà  -,  ei  non  sarà  sazialo  dal 
godimento  , scoglio  inevitabile  delle 
lunghe  prosperità  : la  religione  pre- 
viene i’  aridità  dell’  Anima,  e questo 
è quello  che  àgnifica  quel  santo  odio 


col  quale  consagra  la  dignità  regate , 
la  giovinezza  c la  morte  (tei-  impedir 
loro  di  essere  sterili. 

il  guerriero  si  avanza  al  combat- 
timento : sarà  egli  ateo  questo  figlio 
della  gloria  i’  Colui  dio  cerea  una  vi  - 
la  senza  fine , consentirà  egli  a fini- 
re ? Comprile  sopra  le  vostre  nubi 
tonanti , innumerabili  soldati,  legio^ 
ni  antiche  della  patria  ! milizie  fa- 
mose della  Francia,  e al  presente  mi- 
lizie del  Ciclo  , comparite  ! dite  agli 
eroi  della  nostra  età  dall’  alto  della 
città  santa,  che  il  valoroso  non  è tut- 
to intero  nel  sepolcro , e che  resta 
di  lui  qualche  cosa  di  più,  oltredclla 
vana  rinomanza. 

1 grandi  capitani  dell’ antichità  so- 
no stali  rimarcabili  per  la  loro  reli- 
gione: Epaminonda,  liberatore  della 
sua  patria  , si  credeva  il  più  religio- 
so degli  uomini  ; Senofonte  , quel 
guerriero  filosofo,  era  il  modcllodella 
pietà  ; Alessandro , eterno  esempio 
de’  conquistatori  , si  dicea  figlio  di 
Giove  ; presso  i Romani,  gli  antichi 
consoli  delia  repubblica,  i Cincinna- 
ti , i Fabj , i Papirj  Cursori , i Paoli 
Emilj , gli  Scipioni  non  ponevano  la 
loro  speranza  che  nella  Divinità  del 
Campidoglio;.  Pompeo  marciava  al 
combattimento  invocando  l'assisten- 
za divina-,  Cesare  pretendeva  discen- 
dere da  un’  origine  celeste  -,  Catone, 
suo  rivale,  era  convinto  dell’  immor- 
talità dell’  Anima  ; Bruto , suo  ucci- 
sore, credeva  alle  potenze  sopranna- 
turali ; e Augusto  , suo  successore , 
non  regnò  che  a nome  degli  Dei. 

Fra  le  nazioni  moderne  era  forse 
un  incredulo  quel  fiero  Sicambro,  vin- 
citore di  Roma  e dei  Cauli,  che  pro- 
strato ai  piedi  di  un  Sacerdote,  get- 
tava i fondamenti  dell’  impero  fran- 
cese? Era  forse  un  incredulo  quel 
S.  Luigi , arbitro  dei  re , e riverito 


perfino  dagl’  infedeli  ? Quel  Dnguo- 
selin , il  cui  solo  feretro  conquistava 
le  città-,  quel  cavaliere  Bayard  senza 
rimproveri  -,  quel  vecchio  contesta- 
bile di  Montmorency  che  recitava  il 
suo  rosario  in  mezzo  al  campo,  era- 
no essi  uomini  senza  fede?  E oh  tem- 
pi più  maravigliosi  ancora  in  cui  in 
un  Bossnet  riconduceva  un  Turrene 
nel  grembo  della  Chiesa!.. 

Non  vi  è carattere  più  ammirabile 
di  quello  di  un  eroe  cristiano:  il  po- 
polo eh’  egli  difende  lo  riguarda  co- 
me padre:  egli  protegge  l’agricolto- 
re e le  messi-,  egli  allontana  le  ingiu- 
stizie-, egli  è un  angelo  della  guerra 
invialo  dal  Cielo  per  alleviarne  il  fla- 
gello. Le  città  aprono  le  loro  porte 
al  solo  annunzio  della  sua  giustizia, 
e i baluardi  cadono  dinanzi  alla  sua 
virtù:  egli  è l’ amor  del  soldato  e l’i- 
dolo delle  nazioni  : (-gii  unisce  al  co- 
raggio del  guerriero  la  carità  evan- 
gelica ; la  sua  conversazione  tocca  ed 
istruisce-, le  sue  parole  hanno  una  gra- 
zia di  perfetta  semplicità,  talché  reca 
maraviglia  di  trovar  tanta  dolcezza  in 
un  uomo  accostumato  a vivere  in 
mezzo  ai  pericoli-,  cosi  il  mele  si  na- 
sconde sotto  la  scorza  di  una  quercia 
che  ha  sfidato  le  tempeste.  Concludia- 
mo dunque  che  sotto  vertin  rapporto 
l’ ateismo  non  é fatto  pel  guerriero. 

Noi  non  vediamo  neppure  eh’  egli 
sia  più  utile  ne’  diversi  stati  della 
natura  che  nelle  condizioni  della  so- 
cietà. Se  la  morale  riposa  tutta  inte- 
ra sul  dogma  dell’  esistenza  di  Dio  c 
dell’  immortalità  dell  Anima,  un  pa- 
dre , un  tìglio , uno  sposo , una  spo- 
sa non  hanno  alcuno  interesse  ad  es- 
sere inereduli.  E come  concepir  per 
esempio  che  una  donna  possa  esser 
atea  ? Chi  reggerà  questa  canna  . se 
la  religione  non  sostiene  la  sua  fra- 
gilità? Essere  il  più  debole  della  na- 


tura, sempre  alla  vigilia  della  morte 
o della  perdita  delle  sue  grazie , ehi 
lo  sosterrà  quest’  essere  che  sorride 
e che  muore,  se  la  sua  speranza  non 
si  porta  al  di  là  di  un’  efimera  esisten- 
za ? Anche  pel  solo  interesse  della 
sua  bellezza  la  donna  dev1  esser  pia. 
La  dolcezza , la  sommissione,  l’ ame- 
nità , la  tenerezza  furono  una  parte 
degl’  incanti  che  il  Creatore  prodigò 
alla  nostra  prima  madre  -,  e la  filo- 
sofia estingue  tutte  queste  attrat- 
tive. 

La  donna  che  ha  naturalmente  l’ i- 
stinto  dei  mistero , che  si  compiace 
in  velarsi , che  non  discuopre  giam- 
mai che  una  metà  delle  sue  grazie  e 
de’  suoi  pensieri-,  che  può  indovinar- 
si, ma  non  conoscersi;  che  come  ma- 
dre e come  vergine  é piena  di  segre- 
ti; che  sedare  sopra  tutto  perchè  non 
sii  molte  cose  , e che  il  cielo  formò 
per  la  virtù  più  misteriosa  e pel  più 
misterioso  sentimento,  il  pudore  e 
l’ amore  ; questa  donna  rinunziando 
al  dolce  istinto  del  suo  sesso , andrà 
con  una  mano  debole  e temeraria  a 
cercar  di  sollevare  il  fitto  veioche  ri- 
cuopre  la  Divinila!  A chi  pensa  ella  di 
piacere  con  questo  sforzo  sacrilego  ? 
Crede  ella  rii  darci  una  grand'idea  del 
suo  genio,  unendo  le  sue  ridicole  be- 
stemmie e la  sua  frivola  metafìsica  al- 
le imprecazioni  di  Spinosa  e ai  sofi- 
smi di  Bayle?  Senza  dubbio,  ella  non 
disegna  scegliersi  uno  sposo  , poiché 
qual  è Fucino  di  buon  senso  ohe  vor- 
rà unirsi  ad  una  compagna  che  faccia 
professione  d’empietà  ? 

I*a  sposa  incredula  ha  raramente 
l’idea  de’ suoi  doveri:  ella  passai  suoi 
giorni  o a ragionare  sulla  virtù  sen- 
za praticarla,  o a seguire  il  corso  de’ 
suoi  piaceri  nel  vortice  del  mondo.  La 
sua  tetta  è vùta,  la  suaAnima  logora, 
e la  nojn  la  divora:  cesa  non  ha  nè 


Dio,  nè  cure  domestiche  per  riempier 
l’abisso  dei  suoi  momenti. 

Ma  il  giorno  vendicatore  si  appres- 
sa •,  il  tempo  arriva  conducendo  per 
mano  la  vecchiezza:  lo  spettro  da’ca- 
pelli  bianchi , dalle  spalle  incavate  , 
e dille  mani  di  gelo  si  assidesulla  so- 
glia della  casa  della  sposa  incredula', 
essa  lo  scorge,  e getta  un  grido.  Ma 
chi  può  intender  la  sua  voce?  Forse 
uno  sposo  ? da  lungo  tempo  più  non 
esiste  per  lei:  egli  si  è allontanato  dal 
teatro  del  suo  disonore.  Forse  i suoi 
figli?  perduti  da  un’empia  educazione 
e dall  esempio  materno, si  curano  essi 
della  loro  madre?  Se  ella  si  volge  al 
passato,  non  vede  che  un  deserto  in 
cui  le  sue  virtù  non  han  lasciato  al- 
cuna traccia.  Perla  prima  volta  rivol- 
ge al  cielo  tristamente  il  pensiero-,  co- 
mincia a credere  per  la  prima  volte 
che  sarebbe  stato  più  dolce  l’aver  avu- 
ta una  religione,  inutile  rammarico. 
L’ultima  punizione  dell’ ateismo  in 
questo  mondo  è di  desiderar  la  fede 
senza  poterla  ottenere.  Quando  alla 
fine  della  carriera  si  riconoscono  le 
menzogne  d’una  falsa  filosofia,  quan- 
do il  niente  come  un  astro  funesto  , 
comincia  a levarsi  sull’orizzonte  del- 
la morte,  si  vorrebbe  ritornare  a Dio, 
e non  vi  è più  tempo',  lo  spirito,  ab- 
brutivo dall’incredulità,  rigetta  ogni 
con  vizione.  Oh  come  profonda  è la  so- 
litudine allora  che  la  Divinità  e gli  uo- 
mini si  son  ritirati  ad  un  tempo!  Ella 
muore  questa  sposa:  ella  spira  fra  le 
braccia  d’una  custode  pagata,  o d’un 
uomo  disgustato  da’ suoi  patimenti , 
e che  trova  ch’elja  ha  anche  troppo 
resistito  alla  malattia  *,  un  feretro  di 
pochi  piedi  circonda  tutta  interaque- 
st’infelice.  Non  si  vede  a’  suoi  fune- 
rali nè  una  figlia  scarmigliata,  nè  dei 
generi  e dei  nipoti  in  lngrIme:pompa 
ben  degna  che  colla  benedizione  del 


popolo  e col  canto  dei  sacerdoti  ac- 
compagna al  sepolcro  la  madre  di  fa- 
miglia. Forse  solo  qualche  figlio  sco- 
nosciuto che  ignora  il  segreto  del  suo 
tristo  nascimento,  riscontra  per  caso 
il  convoglio:  ei  si  maraviglia  dell’ab- 
bandono di  questa  bara,  e domanda 
il  nome  a’ quattro  che  la  portano  e 
che  vanno  a gettare  u’  vermi  il  cada- 
vere loro  promesso  dall’  atea  sposa. 

Come  dissimile  è la  sorte  della  don- 
na religiosa!  I suoi  giorni  son  circon- 
dati di  gioja,  la  sua  vita  è piena  d’a- 
more-, il  suo  sposo,  i suoi  figli,  i suoi 
domestici  la  rispettano  e l’amano:  tutti 
riposano  in  lei  con  una  cieca  confi- 
denza, poiché  credono  fermamente  al- 
la fedeltà  di  quella  ch’è  fedele  al  suo 
Dio.  La  fede  di  questa  cristiana  si  for- 
tifica dalla  sua  felicità,  e la  sua  feli- 
cità dalla  sua  fede:  ella  crede  in  Dio 
perchè  è felice,  ed  ella  è felice  per- 
chè crede  in  Dio. 

E che  di  più  abbisogna  ad  una  ma- 
dre per  credere  ch’esiste  in  qualche 
parte  una  suprema  felicità, che  il  ve- 
der sorridere  il  suo  figlio?  La  bontà 
della  Provvidenza  non  si  mostra  essa 
tutte  intera  nella  culla  dell’uomo  ? 
Quali  accordi  toccanti  ! non  saranno 
essi  che  gli  effetti  di  un’inscnsibil  ma- 
teria? 11  fanciullo  nasce,  la  mammel- 
la è piena:  la  bocca  del  giovine  con- 
vitato non  è ancor  armate  per  timore 
di  offendere  la  coppa  del  banchetto 
materno.  Egli  cresce;  il  latte  divien 
piii  nutritivo:  si  toglie  al  latte,  e la 
meravigliosa  fontana  inaridisce. 

Questa  donna  già  sì  debole  ha  tut- 
to a un  tratto  acquistate  dalle  forze 
che  le  fanno  sormontare  delle  fatiche 
cui  non  potrebbe  sopportar  l’ uomo 
piii  robusto.C.he  cosa  è eh*  le  sveglia 
nella  notte,  nel  tempo  stesso  che  suo 
figlio  si  prepara  a chiederle  il  consue- 
to nutrimento  ? Donde  le  viene  quel- 
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la  destrezza  che  non  ha  avuta giam-  dini,  delle  acque  stagnanti,  dei  vul- 
mai  ? Come  ella  tocca  questo  tenero  cani,  delie  bestie  feroci-,  e come  egli 
fiore  senza  troncarlo!  Iesue  cure  sem-  amasse  a nascondersi  nel  fango,  in- 
brano il  frutto  dell’esperienza  di  tut-  terroga  i rettili  e gl’  insetti  onde  gli 
ta  la  sua  vita , e pur  questo  non  è forniscano  delle  prove  contro  Dio. 
che  il  suo  primogenito.  11  minimo  fra-  La  religione  non  parla  che  della 

gore  spaventava  la  vergine  -,  ove  so-  grandezza  e della  bellezza  dell’uomo', 
no  le  armate,  i folgori,  i pericoli  che  Laicismo  ba  sempre  la  lebbra  e la  pe- 
ra ranno  impallidire  la  madre  ? Biso-  ste  a mostrarvi, 
gnava  già  un  tempo  a questa  donna  In  religione  trae  le  sue  ragioni 
un  nutrimento  delicato  , una  veste  dalla  sensibilità  dell'Anima , dai  più 
fina  , un  letto  molle  -,  il  più  piccolo  dolci  legami  della  vita,  dalla  pietà  ti- 
soffio  d’ aria  l’ era  incomodo;  al  pre-  baie,  dall’amor  conjueale,  dalla  tenc- 
sente  un  pane  ordinario , un  vestir  rezza  materna:  l'ateismo  riduce  tutto 
comune , un  poco  di  paglia,  la  piog-  all'  istinto  della  bestia  ; e per  primo 
già  , i venti  niente  le  importano,  fin-  argomento  del  suo  sistema  egli  vi  mo- 
chè  le  resta  nella  mammella  sua  goc-  stra  un  cuore  cui  nulla  può  toccare, 
eia  di  latte  per  nudrir  il  suo  figlio,  e Finalmente  la  religione  sostiene 
fra  i suoi  cenci  tanto  da  invilupparlo,  che  i nostri  mali  avranno  un  termi- 
Ora  , dietro  tutte  queste  cose  con-  ne;  ci  consola,  asciuga  i nostri  pian- 
verrebbe  esser  bene  ostinalo  per  non  li , ci  assicura  d’un’altra  vita  ; l'atei- 
abbracciar  il  partito  in  cui  non  solo  sino  non  parla  cosi  ; nel  suo  culto  i 
la  ragione  trova  il  più  gran  numero  dolori  umani  fanno  fumar  gl’incensi, 
di  prove  , ma  ove  la  morale,  la  feli-  la  morie  è il  sacrificatore,  una  Una 
cita  , la  speranza  , l’ istinto  istesso  e è Fallare , e il  niente  la  divinità, 
tutt’  i desideri  dell’Anima  ci  portano 

naturalmente  ; poiché  se  fosse  vero,  CAPITOLO  VI. 
come  è falso  , che  lo  spirilo  tenesse 

la  bilancia  uguale  fra  Dio  e l’ atei-  Fine  dei  dogmi  del  Cristianesimo  sta- 
sino, non  ostante  è certo  eh’  ella  jien-  to  delle  pene  c delle  ricompense  in 
derebbe  assai  dal  lato  del  primo,  poi-  un'  ultra  vita.  Eliso  antico  , ec. 

cbè  oltre  la  metà  della  sua  ragione, 

l' uomo  pone  dal  lato  di  Dio  tutto  il  Essendo  riconosciuta  F esistenza 
peso  del  suo  cuore.  Saremo  all'atto  d’un  essere  Supremo, e accordata  Firn- 
convinti  di  questa  verità  , se  si  esa-  mortalità  dell’  anima,  non  vi  ha  più, 
mina  la  maniera  con  cui  F ateismo  e in  quanto  al  fondo,  altra  difficoltà  ad 
la  religione  procedono  nelle  loro  di-  ammettere  uno  stato  di  ricompense 
mosti-azioni.  La  religione  non  si  ser-  e di  gaslighi  dopo  questa  vita-,  i due 
ve  che  delle  prove  generali:  essa  non  primi  dogmi  strascinano  nccessaria- 
giudica  die  dietro  l’armonia  dei  cieli,  mente  il  terzo.  Non  si  tratta  adunque 
dietro  le  leggi  immutabili  dell’ uni-  più  che  dimostrare  come  ciòè  mora- 
verso ; essa  non  vede  che  le  grazie  le  nelle  opinioni  cristiane,  e come  la 
della  natura,  gl’istinti  degli  animali,  religione  evangelica  si  mostra  anche 
e 1 loro  rapporti  coll’uomo.  L’ateismo  in  questo  superiore  a tutti  i culti  del- 
non  vi  offre  che  delle  vergognose  ec-  la  terra. 

cezioni;  ci  non  travede  che  dei  disor-  Nell’Eliso  degli  antichi  non  si  tir. 
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■vano  cbe  dogli  eroi  e degli  uomini  die 
erano  stali  felici  o famosi  nel  mondo-, i 
fanciulli,  e apparentemente  gli  schia- 
vi egli  nomini  oscuri  ( cioè  rinforut- 
nio  e l'innocenza  ) erano  litigati  al- 
l’inferno. E quali  ricompense  per  la 
virtù  erano  mai  quei  hinelicUi  e quel- 
le danze  la  cui  eterna  durata  bastava 
per  farne  uno  dei  tormenti  del  Tar- 
taro ! 

Maometto  promette  altri  godimen- 
ti. Il  suo  paradiso  è una  terra  di  mu- 
sco e della  più  pura  farina  di  fermen- 
to, irrigata  dal  fiume  della  vitaedal- 
F Acawtar,  riviera  che  prende  la  sua 
sorgente  sotto  le  radici  del  Juba  os- 
sia l'albero  della  felicitò.  Ivi  fontane 
le  di  cui  grotte  sono  di  ambra  grigia, 
e le  rive  di  aloe  mormorano  sotto  pal- 
me d’  oro.  Sulle  sponde  di  un  lago 
quadrangolare  riposano  mille  copi» 
fatte  di  stelle;, di  cui  si  servono  le  Ani- 
me predestinate  per  attingerne  l’on- 
da. Gli  eletti,  assisi  sopra  tappeti  di 
seta,  allenirà  la  delle  lor  tende  man- 
giano il  git  ilo  della  terra,  trasforma- 
to da  Allah  in  un  cibo  maraviglioso. 
Degli  eunuchi  e sessantadue  giovinet- 
te dagli  occhi  neri  servono  loro  in  tre- 
cento piatii  d’oro  il  pesce  Nun  eie  co- 
ste del  bufilo  Balani.  L’angelo  lsrafil 
canta  incessantemente  dei  bei  cantici-, 
le  Houris  mescolano  lo  loro  voci  a’snoi 
concerti-,  e le  Anime dc'poeti  virtuo- 
si , ritirate  nella  gola  di  certi  uccelli, 
che  volteggiano  sull’  albero  della  feli- 
cità , accompagnano  il  coro  celiaste. 
Frattanto  delle  campane  di  cristallo, 
sosp-se  a delle  palme  d’oro,  sono  me- 
lodiosamente agitate  da  un  vento 
uscito  dal  trono  di  Dio  (lj. 

Le  gioje  del  cielo  digli  Scandinavi 
erano  sanguinose-,  ma  vi  era  della 
grandezza  nei  piaceri  attribuiti  alle (*) 

(*)  ••  Cortu  e i poeti  AraU. 


timbro  guerriere , e nel  potere  che 
avevano  esse  di  adunar  le  tempeste 
e di  dirigere  i turbini  : questo  para- 
diso  era  il  risulta  mento  dei  genere  di 
vita  cbe  menava  il  barbaro  del  Nord. 
Errante  sopra  delle  sponde  selvagge, 
questa  trista  voce  cbe  sorge  dall’  o- 
ccano , faceva  rader  la  sua  Anima  iu 
estasi  intcrmiuabili-,  smarrito  di  pen- 
siero iu  pensiero  , come  i flutti  di 
mormorio  in  mormorio,  nell’  ondeg- 
giar dei  suoi  desidcrj  ei  si  mescolava 
agli  elementi,  ascendeva  sopra  delle 
nubi  emuli , errava  per  le  foreste 
dispogliale  e volava  sui  mari  colle 
tempeste. 

Gl  inferni  delle  nazioni  infedeli  so- 
no si  capricciosi  come  il  lor  cielo:  noi 
ci  riserbiumo  a parlar  del  Tartaro 
nelle  parli  letterarie  , ove  andiamo 
presto  ad  entrare.  Che  che  ne  sia,  le 
ricompense  che  il  cristianesimo  pro- 
mette alia  virtù,  e i gastighi  che  an- 
nunzia al  delitto  si  fanno  riconoscere 
pei  veri  al  primo  colpo  d’  occhio.  Il 
cielo  e l’ inferno  dei  cristiani  non  so- 
no immaginati  dietro  i costumi  par- 
ticolari di  un  popolo,  ma  fondati  su 
delle  idee  generali  che  convengono  a 
tutte  le  nazioni  e a tutte  le  classi  del- 
la società.  Ascoltate  quanto  vi  ha  di 
più  semplice  e di  più  snblime  in  po- 
che parole  : — io  felicità  del  giusto 
consisterà  nell’  altra  vita  a possedere 
Iddio  con  pienezza  -,  — ia  disgrazia 
dell’  empio  sarà  di  conoscere  le  per- 
fezioni di  Dio  e di  esserne  privato  per 
sempre. 

Si  dirà  forse  che  il  cristianesimo 
non  fa  che  ripetere  a questo  soggetto 
le  lezioni  delle  scuole  di  Platone  e di 
Pitagora.  Si  convien  dunque  almeno 
che  la  rcligion  cristiana  non  è tanto 
la  religione  degli  spirili  piccoli , poi- 
ché si  confessa  elio  questi  dogmi  sou 
quelli  dei  sapienti. 
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In  effetto  i -Gentili  r Un  prò  vera  va 
no  ai  primi  fedeli  di  non  essere  che 
una  sella  di  filosofi-;  ina  fosse  anche 
certo  ('che  non  lo  è punto) che  la 
dotta  amichila  avesse  sopra  uno  sla- 
to futuro  le  slesse  nozioni  del  cristi- 
anesimo; altro  è però  una  verità  rin- 
chiusa in  un  piccolo  cerchi  odi  disce- 
poli scelli,  altro  una  verità  che  è di- 
venula la  manna  comune  del  popolo. 
Ciò  che  i più  bei  genj  della  Grecia 
han  ritrovalo  per  mezzo  dell'  ultimo 
sforzo  della  loro  ragione  , s' insegna 
pubblicamente  in  tutte  le  piazze  del- 
le nostre  città;  e il  più  mesi-bino  olie- 
ra jo  può  comprare  al  più  vii  prezzo 
nel  catechismo  de’ suoi  figli  i segreti 
piii  sublimi  delle  antiche  sette. 

Noi  non  diremo  rosa  alcuna  al  pre- 
sente del  Purgatorio , poiché  lo  con- 
sideriamo altrove  ne’  suoi  rapporti 
niopali  e poi  tici.  Quanto  al  principio 
che  stabilisce  questo  luogo  d'  espia- 
zione , egli  è fondato  sulla  ragione 
medesima  , poiché  avvi  uuo  stato  di 
tiepidezza  tra  il  vizio  e la  viriti  che 
non  inerita  nè  le  pene  dell’  inferno  , 
nè  le  ricompense  del  ciclo. 

CAPITOLO  VII. 

Giudizio  finale. 

I Padri  della  Chiesa  hanno  opinato 
diversamente  fra  loro  sullo  stato  im- 
mediato dell’  Anima  del  giusto  dopo 
la  sua  separazione  dal  corpo.  S.  Ago- 
stino pensa  che  ella  vada  in  un  sog- 
giorno di  pare,  aitcndendodi  riunir- 
si alla  sua  carne  incorruttibile  (l  i. 
S.  Bernardo  crede  che  sia  ricevuta 
ufi  ciclo;  ove  ella  contempla  l’ uma- 
nità di  G.  C.,  ma  non  la  sua  Divinità, 
di  cui  non  godra  clic  dopo  la  risii r- 

(0  Oc  Triuit.  ?.  XV.  c.  a5. 

Tom.  f. 


rezione  (i)  ; ma  in  qualche  altro  luo- 
go dei  suoi  sermoni  egli  assicura  cito 
essa  entra  immediatamente  nella  pie- 
nezza della  celeste  felicità  (2),  e que- 
sto è il  sentimento  che  pare  adottato 
dalla  Chiesa. 

Ma  siccome,  è giusto  rho  il  corpo 
el  Anima  che  hanno  insieme  o com- 
messo il  delitto,  o praticata  la  virtù  , 
soffrano osieno  ricompensati  insieme’ 
così  la  religione  e'  insegna  che  colui 
che  ci  trasse  dalla  polvere,  ci  richia- 
merà un  altra  volta  per  comparire  al 
suo  tribunale,  La  scuola  stoica  eretica 
conte  i cristiani  all'  inferno,  al  para- 
diso, alla  risurrezione  dei  corpi  (")■ 
e F idea  confusa  di  questo  ultimo  do- 
gma era  anche  sparsa  fra  i magi  (4). 
gliEgizj  speravan  rivivere  dopo  a ver 
passati  mille  anni  nella  tomba  (5);  i 
versi  sibillini  parlano  della  resurre- 
zione,del  tinaie  giudizio  (6)  ec. 

Plinio  beffandosi  di  Democrito  ; ci 
manifesta  l’ opinar  di  questo  filosofo 
riguardo  ad  una  risurrezione  ; Simi- 
lif  et  de  asservandis  corporibus  hnmi- 
num  , ac  rcviviscendi  promiana  a De- 
mocrito vanita s,  qui  non  vixil  ipse{7)- 

La  risurrezione  è chiaramente  es- 
pressa in  questo  passo  di  Focilidc 
sulle  ceneri  dei  morti. 

« Empio  è il  disperdere  gli  avan- 
zi  dell  uomo  , poiché  In  cenere  e le 
ossa  degli  estinti  torneranno  alla  ln- 

(t)  Serm.  in  Sauct.  omn.  i.  i.  3.  Jc 
cmi4d.  IV.  c.  4. 

(а)  Sem».  11.  ,le  S.  Mafie,  a.  5.  sere,, 
de  S.  Vici.  n.  4. 

1 ^M?en*c'  eP'  9°  ad  Marc.  La*,  t. 
1.  Vir.  riut.  i»  Relij{.  stoic.  et  in  Jac. 

lun. 

(il  Byde  Ilei,  pere  Plut.de  Is.et  Osir. 

(5)  et  Herod. 

(б)  Rnrrhus  in  Solin.  e.8,  fact  lib.  j 
c.  a») tifi  4.  cip.  .5,  ,3  . e lgr_ 

{7)  Lib.  7.C  SU. 
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cc  e diverranno  simili  agli  Poi  ». 

Virgilio  parla  oscuramente  del  do- 
gma della  risurrezione  nel  sesto  della 
sua  Eneide. 

Ma  eome  mai  degli  atomi  dispersi 
in  tutti  gli  elementi  si  potranno  riu- 
nire per  formare  i medesimi  corpi?  E 
gran. tempo  clic  quest’ obbiezione  è 
stata  fatta  , e la  maggior  parte  dei 
padri  vi  ha  risposto  (1)  : « Spiegami 
rami  come  tu  sci  , dice  Tertulliano  , 
ed  io  ti  dirò  eome  tu  sarai  (2)  ». 

Niente  colpisce  più , e niente  è più 
formidabile  di  questo  momento  della 
fine  dei  secoli  annunziato  dal  cristia- 
nesimo. 

In  quel  tempo  dei  segnali  funesti 
si  manifesteranno  nei  cieli  -,  la  vora- 
gine dell’abisso  si  aprirà;  i sette  an- 
geli verseranno  i sette  calici  pieni  di 
collera  ; i popoli  si  uccideranno  fra 
loro  ; le  madri  'Scrolleranno  lamen- 
tarsi i figli  nelle  loro  viscere  ; e la 
morte  assisa  sopra  uno  squallido  de- 
striero percorrerà  i reami  della  ^ r- 
ra  (3).  La  terra  frattanto  comincia  a 
tremare  sopra  i suoi  fondamenti , e 
la  luna  , coperta  di  un  vel  sanguino- 
so termina  a pena  1’  usato  suo  corso. 
Gli  astri  minaceevoli  pendono  mezzo 
staccati  dalla  volta  celeste;  il  mondo 
intero  A agonizzante.  Tutto  ad  un 
tratto  l’ ora  fatale  è sonata  : Dio  so- 
S|>ende  i flutti  deila  creazione , o 
il  mondo  passò  come  t:.n  fiume  dis- 
seccato : T angelo  del  giudizio  fa 
sentire  allora  la  sua  (romita  : 0 mor- 
ti ; egli  grida  , scey:  interi.  surgitk 

(i)  S.  Cirillo  ve*,  de  Sor.  Cat.  iB. 

S.  Grog.  Nic.  Orai,  prò  Re*,  carn.  S.  A- 
gost.  de  Civ.  Dei  I an.  S.  Chris.  Hom.  in 
Re*,  carn.  S.  Greg.pap.  Dial.  .J.S.  Amb. 
Serm.  in  Fid.  rcs.  S.  fclpif.  Ancy.  noi. 
p.  8R. 

(a  ) In  Apolog. 

(3)  Apne.  c.  R.  v,  8. 


MORTiu.  I Sepolcri  si  schiudono  ai 
gran  fragore  ; tutto  il  genere  umano 
sorge  insieme  dalle  tombe , e tutte 
le  schiatte  riunite  si  estendono  nella 
profonda  valle  di  Giosafat.  Ma  ecco 
apparire  il  Figlio  dell’ Uomo  sulle  nu- 
vole; le  possanze  dell’ inferno  rimon- 
tano dal  fondo  dell’  abisso  per  resi- 
stere all’ultima  sentenza  pronunziata 
su  tutt  i secoli  ; i montoni  son  sepa- 
rati dalle  pecore;  i peccatori  si  pro- 
fondano nell’  abisso  ; i giusti  trion- 
fanti ascendono  nei  cieli;  Dio  rientra 
nel  suo  riposo , e da  per  lutto  regna 
T eternità. 

CAPITOLO  Vili. 

Felicità  dei  giusti. 

Si  domanda  qual  è quella  pienezza 
di  celeste  felicità  promesa  alla  virtù 
dei  cristianesimo  : gli  si  rimprovera 
la  sua  troppa  misticità.  « Almeno  nel 
sistema  mitologico,  si  dice  , uno  po- 
lca formarsi  mi’  immagine  dei  piace- 
ri delle  ombre  felici  ; ma  come  com- 
prendere la  felicità  degli  eletti  ? » 
Fénélon  ha  però  indovinato  questa 
felicità  , allorché  Ih  discender  Tele- 
maco al  soggiorno  delle  ombre  : il 
suo  Eliso  è visibilmente  un  paradiso 
cristiano.  Paragoniamo  questa  descri- 
zione all*  Eneide,  e si  conoscerà  qual 
progresso  il  cristianesimo  ha  fatto  fa- 
re alla  ragione  e al  cuore  dell’  uomo. 

« Una  luce  dolce  e pura  è sparsa 
intorno  al  corpo  di  questi  uomini 
giusti,  e li  circonda  de’ suoi  raggi 
come  cl’nn  vestimento:  questa  Iure 
non  è simile  alla  Itine  cupa  (die  illu- 
mina gli  occhi  de’mortali  miserabili, 
e che  non  è composta  che  di  tenebre: 
(lessa  è piuttosto  una  gloria  celeste 
clic  una  luce  : essa  penetra  i corpi 
più  densi  più  sottilmente  di  quel 
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elio  i raggi  del  sole  penetrino  il  più 
puro  cristallo:  essa  non  offusca  giam- 
mai , ina  all*  incontro  fortifica  gli  oc- 
chi , c porta  non  so  qual  serenità  fi- 
no in  fondo  dell’  Anima  : da  (“ssa  so- 
la sono  nutriti  quegli  uomini  fortu- 
nati : sorte  essa  e rientra  in  loro  : li 
penetra  e s’ incorpora  in  essi  come 
gii  clementi  s' incorporano  in  noi  : 
essi  la  veggono  , la  sentono , la  re- 
spirano : essa  fa  nascere  in  loro  una 
sorgente  inesauribiledi  pace  e di  gio- 
ja  : essi  sono  assorti  in  quest’  abisso 
di  delizie  come  gli  abitatori  del  mit- 
re nel  loro  elemento  ; essi  non  desi- 
derano cosa  aleuYia  ; essi  han  tutto 
senza  aver  nulla  , poiché  questo  gu- 
sto di  luce  purissima  soddisfa  la  fame 
del  lor  cuore Un’ eterna  giovi- 

nezza , una  felicità  senza  termine  , 
uiui  gloria  tutta  divina  ù dipinta  sui 
loro  volti  -,  ma  la  gioja  non  ha  nulla 
di  giocoso,  nulla  d’ indecente-,  è una 
gioja  dolce  , nobile  e piena  di  mae- 
stà-, è un  gusto  sublime  della  verità 
e della  virtù  che  li  trasporla  -,  essi 
sono  senza  interruzione  ad  ogni  istan- 
te , nel  rapimento  stesso  di  cuore  , 
in  cui  è una  madre  che  rivede  il  ca- 
ro suo  figlio  eh’  ella  avea  credulo 
estinto  -,  e questa  gioja  che  abbando- 
na ben  presto  la  madre,  non  isfugge 
giammai  dal  cuor  loro  (1)  ». 

Le  più  belle  pagine  del  Fedone  so- 
no meno  divine  di  questa  pittura , 
quantunque  Fénélon  , rinchiuso  nei 
limiti  della  sua  finzione , non  abbia 
potuto  attribuire  alle  ombre  tutta  la 
felicità  eh’  egli  avrebbe  rappresenta- 
ta nei  veri  eletti  f2). 


(l)  Tclem.  lib.  ig. 
fa)  Veglisi  pure  il  dijrnrso  vopr.1  il 
ciclo  ildl-ib.  Paole. 


II  più  purode' nostri  sentimenti  in 
questo  mondo  è 1 ammirazione  -,  ma 
questa  ammirazione  terrestre  è sem- 
pre mescolata  di  debolezza  , si  nel- 
l’ oggetto  che  ammira  , si  nell’  og- 
getto ammirato.  Che  s’ immagini  un 
esser  perfino,  sorgente  di  lutti  gli  es- 
seri , nel  quale  si  vede  chiaramente 
e santamente  il  segreto  delle  cose  , e 
tutto  quello  che  fu  , eh'  è , che  sarà  ; 
che  si  supponga  nel  tempo  stesso  un’ 
Anima  esente  da  invidia  e da  bisogno, 
incorruttibile,  inalterabile , infatica- 
bile , capace  di  un’  attenzione  senza 
fine-,  che  si  figuri  contemplando  l’On- 
nipotente,'attingendo  continuamente 
in  lui  delle  conoscenze  novelle  e del- 
le novelle  perfezioni, passando  da  am- 
mirazione in  ammirazione  e non  s’ac- 
corgendo della  propria  esistenza  che 
per  mezzo  del  sentimento  prolunga  - 
lo  diquesl’amniirazionf-:roncepite  di 
più  Dio  come  sovrana  bellezza,  comi- 
principio  universale  d’ amore  -,  rap- 
presentatevi tutte  le  amicizie  della 
terra,  che  vengon o a perdersi  o a riu- 
nirsi in  quest’  abisso  di  sentimenti  , 
come  delle  gocce  d’acqua  nel  mare, in 
minio  che  l’Anima  forlunala  ami  Dio 
uniramento,senza  cessar  porfidi  amar 
gli  amici  eh’  ebbe  quaggiù  in  terra  -, 
persuadetevi  finalmente  che  il  prede- 
stinato  abbia  l’ intima  convizione  'he 
la  sua  felicità  non  avrà  mai  fine  (I)  , 
allora  vi  avrete  un’idea, quantunque 
per  verità  imperfettissima  , della  fe- 
licità de’giusti-,  allora  comprenderete 
che  tutto  quello  che  il  coro  de’  beali 
può  fare  intendere  , èquestogrido  di 
Santo  ! Santo  ! Santo  ! che  muore  e 
rinasce  eternamente  nell’estasi  eterna 
dei  deli. 


(i)  S.  Agostino. 
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PARTE  SECONDA 

POETICA  DEL  CRISTIANESIMO. 


LIBRO  PRIMO 

PROSPETTO  GENERALE  DELL*  EfOPEE  CRISTIANE. 


CAPITOLO  I. 

O-  la  poetica  del  Cristianesimo  si  divide  in  tre  rami  : poesia , belle  arti , let- 
teratura ; che  i sei  libri  di  questa  seconda  parte  trattano  specialmente  della 
poesia. 


La  felicità  degli  eletti  cantal:)  dall’O- 
mero cristiano  ci  conduce  natural- 
mente a parlare  degli  effetti  del  Cri- 
stianesimo nella  poesia.  In  un  libro 
ohe  tratta  del  Gen  io  di  questa  religio- 
ne , come  si  potrebbe  omettere  l' in- 
fluenza di  questo  genio  sulle  lettere 
e sulle  arti?  influenza  tale  che  ha,  per 
così  dire,  cangiato  lo  spirito  umano, 
e creato  nell’Europa  moderna  dei  po- 
poli che  in  nulla  rassomigliano  ai  po- 
poli dell’  antichità. 

I lettori  ameranno  forse  scorrere 
sull'Oreb  e sul  Sinai , sullo  cime  dcl- 
l’ida  c del  Tnigeld',  tra  i figli  rii  Gia- 
cobbe e di  Priamo,  in  mezzo  dei  pa- 
stori c degli  Dei.  I na  voce  poetica 


s’ inalza  dalle  rovine  che  coprono  la 
Grecia  e 1 ldumea  , e grida  da  lonta- 
no al  viaggiatore  : Xon  vi  sono  che 
due  belle  sorte,  di  nomi  e di  rimembran- 
ze nell'  istoria  , quelle  degP  hlraeliti  e | 
dei  Pelasgi. 

I dodici  libri  che  abbiamo  conse- 
gnati a queste  ricerclte  letterarie  com- 
|iougono,  come  abbiati)  detto  , la  se- 
conda e terza  parte  di  quest'opera,  e 
separono  i sei  libri  del  Dogma  dai  sei 
libri  del  Culto. 

boi  getteremo  un  colpo  d’ occhio 
primieramente  sui  poemi  ove  la  reli- 
giou  cristiana  tien  luogo  di  mitologia, 
da  che  l'epopea  è fa  prima  delle  poe- 
tiche composizioni.  Aristotile,  c vero. 
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ha  preteso  eh èH  poèma  epico  si  truci 
racchiuso  tutto  nel  dramma. Non  si  po- 
trebbe credere  al  contrario  che  piut- 
tosto il  dramma  fosse  tutto  racchiuso 
neil’epopca?  L’addio  di  Ettore  e d'An- 
dromaca, Priamo  nella  tenda  di  Achil- 
ia, Didone  in  Cartagine,  Enea  presso 
Evandro  o nell’atto  di  rimandare  il 
corpo  del  giovine  l’aliante,  Tancredi 
ed  Erminia , il  battesimo  e la  morte 
dì  Clorinda,  Adamo  ed  Èva  non  sono 
vere  tragedie  ove  non  manca  che  la 
division  delle  scene  e il  nomedcgl’in- 
terloculori  ? E non  è l’ Iliade  che  ha 
daloorigine  al  dramma,  come  il  Mor- 
gue alla  commedia?  Ma  se  Calliope  si 
fregia  di  tutti  gli  ornamenti  di  Mel- 
pomene, la  prima  ha  delle  grazie  che 
non  può  prestare  all’altra.  Il  maraci- 
glioso , le  descrizioni,  gli  rpisodj  non 
sono  della  competenza  drammatica. 
Tutti  gli  stili  perfino  il  comico;  lutte 
le  melodie  poetiche  dalla  lira  fino  al- 
la zampogna  trovano  posto  nell’  epo- 
pea. L’epopea  Ira  dunque  delle  parli 
che  marnano  al  dramma  ; richiedo 
dunque  un  talento  piu  universale  : è 
dunque  un’opera  piti  completa  della 
tragedia.  Effettivamente  si  iwtrebbe 
supporre  con  qualche  vcrisimigliau- 
za  che  è meno  difficile  di  fare  i cin- 
que atti  dell’Edipo  re,  che  di  creare 
i ventiquattro  libri  dell  Iliade;  e che 
altro  è il  produrre  un  opera  di  qual- 
che mese  di  travaglio  , altro  elevare 
un  monumento  che  domanda  le  fati- 
che d’una  vita  intera.  Sofocle  ed  Eu- 
ripide erano  senza  dubbio  bei  genj  ; 
ma  non  hanno  ottenuto  dai  secoli  po- 
steriori queH’ammi: azione  .quell’e- 
stensione di  fama  di  cui  godono  sì 
giustamente  Omero  e Virgilio.  Final- 
mente se  il  dramma  è in  effetto  il  pri- 
mo Ira  i componimenti, e l’epopea  non 
è.  che  11  secondo,  come  è accaduto  che 
dopa  l’origine  delle  società  non  si  con- 


tano che  quattro  epopee,  due  antiche 
c due  moderne,  mentre  non  vi  In  na- 
zione che  noti  si  vani  i di  possedorc 
molte  buone  tragedie  ? 

C A P1TO  LO  IL 

Considerazione  generale  dei  poemi , 
ove  il  mirabile  del  cristianesimo  tie- 
ne lungo  di  mitologia.  L inferno 
di  lkmtc , la  Gerusalemme  liberala. 

l’onghiamo  dapprima  alcuni  prin- 
cipi: 

1.  In  ogni  epopea  gli  uomini  c le 
lor  passioni  son  latte  per  occupare  il 
primo  e il  più  gran  posto , da  cui  ri- 
sulta. 

a.  Che  ogni  poema  , ove  una  reli- 
gione è impiegala  come  soggetto  c non 
come  accessorio  , ove  il  mirabile  è il 
fondo  , e non  T accidente  del  quadro, 
pecca  essenzialmente  nella  base. 

Se  Omero  e Virgilio  avessero  sta- 
bilite le  loro  smie  nell’  Olimpo  , è 
dubbio,  malgrado  lutto  il  lor  genio, 
ch’avessero  potuto  sostener  sino  alla 
line  1 interesse  drammatico.  Dietro 
questa  osservazione,  di  cui  è diffi- 
cile impugnar  la  giustezza  , non  bi- 
sogna piu  attribuire  alCiistianesiuio 
il  languore  che  regna  no’  poemi , i 
cui  principali  personaggi  sono  esseri 
soprannaturali , avvegnaché  il  vizio 
consista  tutto  nella  composizione.  Noi 
mostreremo  per  appoggio  di  questa 
verità  che  più  il  poeta  nell’  epopea  ha 
mantenuto  un  giusto  mezzo  ira  le  co- 
se untane  , più  è riuscito  divertente , 
per  parlare  con  Despróux.  Divertire, 
a fine  d’ insegnare  , è la  prima  qua- 
lità che  si  richiede  nella  poesia. 

Senza  ricercar  alcuni  poemi  scritti 
in  un  latino  barbaro  , la  prima  ope- 
ra clic  ci  si  offre  è la  divina  comme- 
dia di  Dante.  Le  bellezze  di  quésta 
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produzione  bizzarra  sgorgano  quasi 
interamente  dal  Cristianesimo , e i 
suoi  difetti  appartengono  al  secolo  e 
al  caltivogustodeU’autore(l). Nel  pa- 
tetico e nel  terribile  egli  ha  fors’  egua- 
gliato i più  gran  poeti.  Noi  ritornere- 
mo in  seguito  sui  dettagli. 

Non  vi  erano  nei  tempi  moderni 
che  due  boi  soggetti  per  un  poema 
epico , le  Crociate  e la  Scoperta  del 
nuovo  mondo,  llsig.  di  Malfllltre  avea 
intrapreso  a trattar  quest’  ultima.  Le 
muse  ancor  si  dolgono  che  questo  gio- 
vine poeta  sia  stato  sorpreso  dalla 
morte  prima  d’ avere  eseguito  il  suo 
disegno.  Tultavolta  questo  soggetto 
ha  per  un  Francese  il  difetto  d’essere 
straniero.  Ora  è un  altro  principio  ve- 
rissimo in  critica  che  convien  trava- 
gliare sopra  un  fondo  antico,  o se  si 
sceglie  una  storia  moderna  , si  dee 
cantar  sempre  la  propria  nazione. 

Le  crociale  ci  richiamano  alla  Ge- 
rusalemme liberata.  Questo  è un  mo- 
dello perfetto  di  composizione,  ed  ò 
in  essa  che  si  può  apprendere  a me- 
scolare i soggetti  senza  confonderli. 
L’arte  colla  quale  il  Tasso  ci  trasporta 
da  una  battaglia  ad  una  scena  d’amo- 
re, da  una  scena  d’amore  a un  consi- 
glio, da  una  processione  a un  palazzo 
magico,  da  un  [«lazzo  magico  ad  un 
campo,  da  un  assalto  alla  grotta  d’uu 
solitario, dal  tuinultod’una  città  asse- 
dia;:' Ila  capanna  d’un  pastore-, quest’ 
artepiii  o,è  tutta  ammirabile.La com- 
posizione de’raratlcri  muò  meno  ben 
intesa.  La  ferociadi  Argante  vidi  op- 
posta alla  generosità  di  Tancredi,  la 

(i)  Molti  Italiani  nou  ni- converran- 
no, poiché  é ormai  incoutraslubi  te  che 
mimo  forse  elitre  maggior  genio  e maggior 
- il  ito  ili  lai  , e date  le  proporzioni  del 
piisto  del  secolo  in  cui  visse,  niuu  poeta 
si  elevò  sopì  a il  suo  secolo  più  di  osso 
( edit.  ). 


grandezza  di  Solimano  alla  vivacità 
di  Rinaldo , e la  saggezza  di  Goffre- 
do agli  seulirìmenti  di  Aladino;  non 
vi  è soggetto  , come  l’ ha  osservalo 
il  Voltaire,  che  non  istia  in  contrap- 
posto all’  altro , dall’  eremita  Piero 
(Ino  all’incantatore  Ismeno.  In  quan- 
to alle  donne , lo  attrattive  e l’insta- 
bilità si  ritrovano  in  Armida,  la  te- 
nerezza in  Erminia,  l indifferenza  in 
Clorinda.  Il  Tasso  avrebbe  percorso 
il  cerchio  intero  de'  caratteri  delle 
donne , se  ci  avesse  rappresentalo  la 
madre  : bisogna  forse  cercar  la  sor- 
gente di  questa  omissione  nella  na- 
tura propria  del  suo  talento,  che  a vea 
più  d’ incanto  che  di  verità  , piu  di 
brillante  che  di  tenero. 

Omero  sembro  essere  stato  dotato 
particolarmente  di  genio,  Virgilio  di 
sentimento,  il  Tasso  d’ immaginazio- 
ne. Non  si  bilancierebbe  più  sul  posto 
che  il  poeta  italiano  deve  occupare, 
se  egli  avesse  una  sola  di  quelle  gra- 
zie melanconiche  che  rendono  si 
dolci  i sospiri  del  cigno  di  Manto- 
va , poiché  esso  gii  é assai  superio- 
re nei  caratteri,  nelle  battaglie  c nel- 
la composizione.  Ma  il  Tasso  è quasi 
sempre  falso  quando  Li  parlare  il  cuo- 
re ; e siccome  i tratti  dell’Anima  so- 
no le  vere  bellezze,  egli  resta  neces- 
sariamente al  di  sotto  di  Virgilio. 

Del  resto,  se  la  Gerusalemme  ha  un 
fiore  di  poesia  squisita  ; se  vi  si  re- 
spira l’ età  tenera  , l’ amore  e i dis- 
piaceri ili  quel  grand’  uomo  sventu- 
rato che  sospirò  questo  capo  d’opera 
nella  sua  gioventù,  visi  sentono  ancor 
i difetti  d un’  età  non  assai  matura 
per  la  grand’  intrapresa  d’  un'  epo- 
pea (1).  L’ottava  del  Tasso  non  è quasi 

(i)  Molli  non  converranno  di  questa 
proposizione,  e niuuo  poi  passerà  all  au- 
tore quanto  dice  in  seguilo  rapporto  al 
Tasso  ( Gli  Edit.  ) 


Digitìzed  by  Googl 


io  - 


tirai  piena  ; i suoi  versi  Calli  troppo  queirantica  Asia.su  quella  «jrau  I>a 
presto  non  [wssoiio  esser  |>aragonati  bilonia  , su  quella  superba  Tiro,  su 
a quelli  di  Virgilio,  rileinpei-ali cento  lempj  «risaia  o di  Salomone.  E come 
volte  al  fuoco  delle  muse.  Convieni  an-  mai  le  muse  han  |M>tuto  obbligare  far- 
cora  osservare  che  In  idee  del  Tasso  pa  di  Davide  percorrendo  Israele?  E 
non  sono  d’una  famigliasi  bella  come  che?  forse  più  non  s’ascolta  sulle  vet- 
quella  del  poeta  Ialino.  Le  opere  de-  te  del  Libano  la  voce  de’  profeti?  Le 
gli  antichi  si  fanno  riconoscere  , noi  loro  ombre  non  appariscono  elleno 


diremmo  , quasi  al  loro  sangue.  Non 
si  trovano  fra  loro,  come  accade  fra 
noi,  alcuni  pensieri  brillanti  in  mez- 
zo a molte  cose  comuni,  ina  visi  am- 
mira sempre  una  bella  serie  di  pen- 
sieri che  si  convengono  fra  loro,  che 
derivati  tutti  dallo  stesso  padre,  han- 
no tutti  un'aria  di  parentela:  sono  essi 
come  il  gruppo  dei  tigli  di  Niobe,  nu- 
di, semplici,  pudibondi , con  imi  lie- 
ve russor  sulle  guance,  tenendosi  per 
inano  con  un  dolce  sorriso,  ed  aven- 
do per  solo  ornamento  una  corona  ili 
fiori  attorno  ai  loro  capelli. 

Dopo  il  poema  della  Gerusalemmi 
deviassi  almeno  convenire  che  può 
farsi  qualche  coni  di  eccellente  sopra 
un  argomento  cristiano.  E diesi  di- 
rebbe egli  poi,  se  il  Tasso  avesse  o a 
lo  di  porre  in  opera  tutte  le  grandi 
macchine  del  Cristianesimo’’  Ma  ben 
si  scorge  che  il  poeta  ita  mancalo  di 
arditezza,  ed  ha  toccato  con  man  tre- 
mante il  tesoro  delle  sacre  cose.  Que- 
sta timidezza  lo  ha  rislreltoa  far  uso 
de’piceoli espedienti  della  magia;  lad- 
dove un  partito  immenso  trar  poteva 
dalla  tomba  di  Cristo  che  apiiena  egli 
nomina,  e da  una  terra  consecrata  da 
tanti  prodigj.  Dell’ istessa  pusillani- 
mità risentesi  il  suo  Paradiso,  men- 
tre il  suo  Inferno  ha  qualche  tratto  di 
gusto  nien  buono.  Aggiungasi  che  ci 
non  si  è abbastanza  servilo  del  mao- 
mettismo,! rili  del  quale  eccitano  tan- 
to più  l'altrui  curiosità  , «pianto  che 
sono  poco  conosciuti.  Vvr<*!ibeegli  in 
due  [Kit  ulo  gettar  qualche  sguardo  su 


talvolta  assise  sotto  dei  cedri  ornanti 
fra  i pini?  Più  non  cantano  sul  Gol- 
gota gli  Angeli,  ed  il  torrente  di  Ce- 
dron ha  cessalo  di  gemere?  Rincresce 
che  il  Tasso  abbia  allatto  dimenticato 
i patriarchi,  e sembra  die  la  culla  del- 
l’universo avrebbe  fatto  un  assai  bel- 
l’cITetto  in  qualche  piccolo  angolo  del- 
la Gerusalemme 

CAPITOLO  111. 

Paradiso  perduto. 

Egualmente  cheair/n/cmodoIDan- 
te  può  rimproverarsi  al  Paradiso  per- 
dalo di  Milton  il  difetto  di  cui  ubbiain 
già  parlato:  vale  a dire  che  il  mara- 
viglioso  è il  soggetto  e non  la  macchi- 
na dell  opera;  Con  tutto  ciò  vi  si  tro- 
vano delle  bellezze  superiori  chees- 
srtizial  mente  appartengono  alla  no- 
stra religione. 

L’apertura  del  poema  si  fa  all’ in- 
ferno ; non  pertanto  un  tal  principio 
nulla  ha  che  urti  la  regola  della  sem- 
plicità prescritta  da  Aristotile.  Per  un 
si  maraviglioso  edilìzio  voleavi  bene 
un  portico  straordinario,  onde  intro- 
durre tutto  ad  un  tratto  il  lettore  in 
quel  mondo  incognito  da  cui  più  non 
dovea  uscire. 

Milton  pure  il  primo  poeta  che 
abbia  terminato  l’epopea  colla  disgra- 
zia del  principal  personaggio  contro 
la  regola  generalmente  adottala.  Li 
sia  permessodi  p«*nsare  che  avvi  quaf- 
chc_  cosa  di  più  interessante  , * più 
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grande , di  più  consentaneo  all’  uma- 
na condizione  in  una  storia  clic  va  a 
irriniuarecoirinfori  nnio, che  in  un’al- 
tra che  finisce  in  felicità,  l’otrebbesi 
pur  sostenere  chela  catastrofe  dell’I- 
liade è tragica  -,  avvegnaché  se  il  fi- 
glio di  l’eleo  giunge  alla  metà  dei  suoi 
desideri,  la  conclusione  del  poema  la- 
scia tuttavia  mi  sentimento  profondo 
di  tristezza  (1):  si  è veduto  di  fresco 
il  funerale  di  Patroclo  , Priamo  che 
riscatta  il  corpo  di  F.tlorc,  il  dolore  di 
Kcul»  o d’Andromaca  al  rogo  di  que- 
sto eroe , e travedesi  da  lungi  la 
morte  d'Achille  c la  caduta  di  Troja. 

Egli  è un  gran  soggetto  senza 
dubbio  il  nascimento  di  Roma  canta- 
to da  Virgilio-,  ma  un  poema  die  di- 
pinge una  catastrofe  , di  cui  siamo 
noi  stessi  le  vittime  , e che  non  ci 
mostra  già  il  capo  di  tale  o di  tal  al- 
tra società  , ma  il  fondatore  del  ge- 
nere umano,  offre,  a dir  vero,  qual- 
che rosa  ili  piu  grande.  Milton  non  si 
occupa  nò  di  battaglie,  nè  di  giuochi 
l'un  bri,  uè ‘di  campi , nè  di  città  as- 

(i)  Tal  senilmente!  è forse  prodotto 
dall'interesse  che  si  prende  per  Ettore. 
Kltorc  è l’eroe  del  poema  quanto  Addi- 
le , ciò  die  forma  il  gran  diletto  dell’  I- 
tiade  Egli  è cello  die  contro  l'intenzio- 
ne del  poeta  |a  predilezione  del  lettore 
e pei  Trojani  , poiché  le  scene  dramma- 
tiche accadono  tutte  dentro  le  mura  d 1- 
lion.  Quel  vecchio  monarca  , il  sol  de- 
litto del  quale  si  è 1'  amar  troppo  un  ti- 
glio colpevole;  quell  K 1 tore  generoso  die 
conosce  il  fallo  del  fratello  c che  per 
altro  difende  il  fratello  ; quell’  Andro- 
maca , quell’  Aslianalte  , quell'  Kcn- 
!>a  inteneriscono  ogni  cuore  ; laddove  il 
rampo  dei  Greci  non  olire  che  avarizia, 
Perfìdia  e ferocia  Egli  è Ione  ancor  vero 
che  il  «sovvenirsi  deU'Eueide  agisce  se- 
gretamente sul  moderno  lettore  , di  mo- 
do che  egli  si  getta  , senza  volerlo  , jal 
partito  dogli  croi  che  Virgilio  ha  cantati. 


sodiate  -,  ei  ne  trama  il  primo  pen- 
sioni di  Dio  , manifestalo  nella  crea- 
zione del  mondo  , e i primi  pensieri 
dell' nonio  all’ uscir  dalle  mani  del 
Creatore. 

Nitila  di  più  interessante  e di  più 
augusto  che  una  tale  indagine  dei 
primi  movimenti  del  cuore  umano. 
Svegliasi  Adamo  alla  vita  -,  s’ aprono 
i suoi  occhi  -,  ignora  donde  deriva. 
Mira  attònito  il  firmamento , e per 
un  moto  di  desiderio  vuole  slanciar- 
si verso  quella  beila  volta  -,  ed  ecco 
ei  trovasi  diritto  in  piede  , col  capo 
verso  al  cielo  innalzato.  Tocca  egli 
le  sue  membra , corre  , si  arresta  , 
vuol  parlare,  e parla.  Ei  nomina  na- 
turalmente lutto  ciò  che  rimira  , ed 
esclama:  « U tu  , sole,  o voi  albe- 
ri , f ireste  , colline  , valli , animali 
diversi  ! » E tuli’  i nomi  eh’ ci  dà  so- 
no i nomi  veri  delle  cose.  E perchè 
mai  si  rivolgi:  Adamo  al  sole,  agli  al- 
beri ? « O sole,  o alberi,  die’egli,  sa- 
pete voi  il  nome  di  colui  che  mi  ha 
crealo?  » Cosi  il  sentimento  primo 
dell’  uomo  si  è il  sentimento  dell’e- 
sislenza  di  un  Ente  supremo:  il  pri- 
mo bisogno  citi*  manifesta  si  è il  bi- 
sogno di  Dio  ! Quanto  è sublime  l’ e- 
pico  inglese  in  questo  passo  ! Ma  sa- 
rebbe egli  pervenuto  a tanta  altezza 
se  conosciuta  non  avesse  la  religione 
di  Cesti  Cristo? 

Iddio  si  manifesta  ad  Adamo.  Con- 
versano insieme  il  Creatoree  la  crea- 
tura , c partano  della  solitudine.  Noi 
sopprimiamo  le  riflessioni.  « La  soli- 
tudine non  vai  nulla  per  1’  uomo.  » 
Adamo  s’ addormenta-,  Iddio  trae  dal 
seno  stesso  del  nostro  primo  padre 
una  nuova  creatura,  c al  suo  desiarsi 
gliela  presenta.  « La  grazia  è nel  suo 
andamento,  il  cielo  begli  occhi  suoi, 
in  Ulti’ i suoi  moli  la  dignità  c l’ a- 
more.  Chiamasi  essa  la  donna  ; ed  è 
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naia  dell’  uomo.  V uomo  lasccrà  per 
essa  il  padre , c la  madre  , ed  unito 
alla  sua  sposa  non  formerà  con  lei  ohe 
una  sola  carne, un  solospirito  » Guai 
a chi  non  sente  qui  dentro  tutta  la 
divinità! 

Seguitano  a svilupparsi  in  Milton 
questo  grandi  vedute  dell’  umana  na- 
tura, questa  sublime  ragione  del  Cri- 
stianesimo. Il  carattere  della  donna 
è mirabilmente  disegnato  nella  fatale 
«•adula.  Cade  Èva  per  amor  proprio-, 
vantandosi  ella  d’ esser  forte  abba- 
stanza per  esporsi  da  perse  sola,  non 
vuole  che  Adamo  f accompagni  nel 
luogo  solitario  ove  coltiva  dei  (lori , 
c questa  bella  creatura  che  si  crede 
invincibile  in  vigore  perfino  di  stia 
del  volo  zza,  non  sa  che  una  parola  sola 
può  soggiogarla,  La  Scrittura  ci  di- 
pinge continuamente  la  donna  schia- 
va di  sua  vanità.  Allorché  Isaia  mi- 
naccia le  figlie  di  Gerusalemme  « voi 
perderete  , dice  loro  , i vostri  orec- 
chini , i vostri  anelli , le  vostre  ma- 
niglie, i vostri  veli.  » Si  è osservato 
ai  tempi  nostri  un  csampio  ben  rimar- 
chevole di  questo  carattere.  Alcune 
donne  in  Francia  che  durante  il  re- 
gno del  terrore  aveano  dato  moltipli- 
cate riprove  d’eroismo,  han  trovato 
uno  scoglio  alla  loro  virtù  in  un  batto 
in  una  festa  o in  una  moda  del  giorno; 
in  tal  guisa  viene  a spiegarsi  una  di 
quelle  glandi  e misteriose  verità  .na- 
scoste nella  Scrittura.  Nel  condannar 
la  donna  a partorir  «■on  dolore.  Iddìi) 
le  ha  dato  una  (orza  invincibile  con- 
tili la  pena;  ma  nel  tempo  medesimo 
ed  ili  fiunizion  del  suo  fallo  l’ ha  la- 
sciata debole  contro  le  attrattive  del 
piacere;  quindi  Milton  chiama  la  don- 
na fuir  thfrcl  of  nature  « Ilei  diletto 
della  na'uru  ». 

Merita  d e er  attentamente  esa- 
minata la  manici  a colla  quale  il  poeta 


inglese  si  è condotto  nella  caduta  de’ 
nostri  primi  padri.  Un  talento  ordina- 
rio non  avrebbe  mancato  di  rovescia- 
re il  mondo  al  momento  in  cui  Èva 
si  accosta  alla  bocca  il  fatai  pomo. 
Milton  si  contenta  di  far  gettare  un 
sospiro  alla  Terra  che  partorisce  la 
morte  ; o con  ciò  rimane  effetliva- 
rnente  più  sorpreso,  appunto  perchè 
la  cosa  è meno  sorprendente.  Quali 
calamità  non  fa  ella  traveder  da  lon- 
tano questa  tranquillità  della  natura! 
Tertulliano  riferisce  alia  sua  maniera 
una  ragion  sublime  del  perche  funi 
verso  non  viene  subissato  pei  delitti 
degli  nomini  , e questa  ragione  si  è 
Fa  PAZtKttSl  di  Dio. 

Quando  la  madre  dell’  uman  gene 
re  presenta  il  frutto  di  scienza  al  suo 
sposo,  il  primo  nostro  padre  non  s’a- 
gita già  per  la  terra , non  si  strappa 
i capelli , non  getta  degli  orli , ma 
un  tremore  il  sorprende , impatlidi- 
st'e , ammutisce,  con  la  bocca  a me- 
tà aperta  , cogli  occhi  fissi  sulla  sua 
sposa.  Ei  scorge  tutta  l’enormità  del 
delitto  ; da  un  lato  divicn  soggetto 
alla  morte  se  disubbidisse  ; dall’  al- 
tro , se  resta  fedele  , conserva  l’ im- 
mortalità , ma  perde  la  sua  compa- 
gna condannala  ormai  alta  tomba. 
L'uò  l>en  egli  ricusare  il  frutto  , ma 
come  viver  senza  Èva?  Non  è lungo 
il  contrasto , e un  mondo  interoè  sa- 
crificato all’  amore.  In  vece  di  rim- 
proverar la  sua  sposa,  Adamo  la  con- 
sola , e prende  di  sua  mano  il  pomo 
fatale.  A questa  consumazione  della 
colpa  rimane  tuttora  inalterabile  la 
natura.  Le  passioni  soltanto  fanno  sen- 
tire le  loro  primi!  tempeste  nel  cuo- 
ra della  coppia  infelice. 

Adamo  ed  Èva  si  addormentano  , 
ma  essi  più  non  hanno  quell’  inno- 
cenza clic  rende  i sogni  leggieri.  Scuo- 
tonst  beh  tosto  da  quello  sonno  agi- 


iato  come  da  una  angosciosa  vigilia 
( os  frwn  unrest  ).  Allora  è eh»  ad 
essi  presentasi  il  lur  peccalo.  — Clic 
abbiamo  noi  fatto , esclama  Adamo  ; 
perchè  sei  tu  nuda  ? copriamoci  per 
timore  che  altri  ci  ceda  in  tale  stalo  : 
ma  il  vestito  non  nasconde  una  nu- 
dità di  cui  eglino  han  potuto  accor- 
gersi. 

Frattanto  fattosi  nolo  il  delitto  su 
in  ciclo,  gli  angeli  rimangono  colpiti 
da  una  santa  tristezza  ( bui  that  sad- 
ness  mixt  with  piti/,  did  noi  alter  thè  ir 
Miss  ) ; ina  questa  tristezza  mista  alla 
pietà  non  altero  punto  la  felicità  loro. 
Concetto  di  tenerezza  veramente  cri- 
stiano e sublime!  Iddio  manda  suo 
figlio  per  giudicare  i colpevoli  -,  il 
giudice  discende , e chiama  Adamo 
nella  solitudine:  One  sei  tu  ? gli  die» 
egli  ; Aliamo  si  nasconde.  Signore  , 
io  non  ardisco  presentarmi!) i innanzi 
perchè  son  nudo.  — E come  sai  d' es- 
ser mulo  ? avresti  tu  m ti  gus  lato  del 
frutto  dilla  scienza  .-*  Qual  dialogo  ! « 
noti  è già  questo  di  umana  invenzio- 
ne. Adamo  confessa  il  suo  fallo,  e 
Dio  pi'unuu/iaj  la  sentenza  • 0 uomo! 
tu  mungerai  U tuo  pane  nel  sudore 
delta  tua  fronte  ; scaverai  con  pe- 
na il  sen  della  terra , e uscito  dalla 
polvere,  inpolvere  ritornerai.  — Don- 
na > tu  partorirai  con  dolore.  — Ec- 
co in  brevi  note  l’ istoria  dell’  umaa 
genere.  Noi  non  sappiamo  se  il  no- 
stro lettore  ne  è colpito  al  par  di  noi  ; 
ma  troviamo  in  questa  scena  della 
Genesi  qualche  cosa  di  straordinario 
e di  grande  che  sfugge  a tutti  i co- 
ntentar j di  critico-,  lammirazioue  tro- 
vasi mancante  di  termini , e 1’  arte 
rientra  nella  sua  polvere. 

Dopo  aver  lascialo  di  che  vestirsi 
ai  colpevoli , il  tiglio  di  Dio  ascende 
nuovamente  al  suo  seggio  attesti?,  Ed 
ecco  incomincia  qui  il  dramma  famo- 


0 ira  Adamo  od  Fva,  in  cui  pi  e irò 
desi  aver  Milton  uonsecralo  un  avve- 
nimento della  sua  vita  , una  riconci- 
liazione cioè  tra  esso  e la  prima  sua 
moglie.  Noi  siamo  di  leggieri  persua- 
si che  i grandi  scrittori  han  collocato 
l’ istoria  propria  nelle  opere  loro.  Non 
si  saprebbe  in  fatti  dipinger  Itene  se 
non  che  il  proprio  cuore , attribuen- 
dolo ad  altri , e la  miglior  parte  del 
genio  è composta  di  rimembranze. 

Al  comparir  della  notte  Adamo  sì 
è ritirato  tutto  solo  sotto  una  folta 
ombra;  già  è cangiata  la  natura  del- 
l'acre: freddi  vapori , pesanti  nu- 
vole ingrombrano  il  ciclo:  il  fulmino 
lia  ineeneriti  degli  alberi  : figgono 
gli  animali  alla  vista  dell’  nomo  : il 
bone  incomincia  a perseguitar  1’  a- 
gncllo,  Favoltojo  a sbranar  la  colom- 
ba. Adamo  cade  in  disperazione  , e 
desidera  di  rientrare  in  sen  della  ter- 
ra. Ma  chef  un  dubbio  il  sorprende: 
Che  non  abbiavi  entro  di  lui  gualche 
cosa  <f  immortale;  che  forse  quel  soffio 
eh’  egli  ha  ricevuto  da  Dio  non  sia  sog- 
getto a perire  ; che  forse  la  morte  non 
sia  per  essergli  di  alcun  giovamento,  e 
sia  condannato  ad  esser  eternamente 

infelice Potrebbe  ella  mai 

la  filosofia  desiderare  un  genere  dì 
bellezze  più  elevale  e più  gravi?  Non 
solo  non  hau  fondato  gli  amichi  poeti 
una  disperazione  su  basi  simiglianti, 
ma  gli  stessi  moralisti  non  hanno  nul- 
la di  si  grande. 

1 gemili  dello  sposo  son  pervenuti 
alle  orecchie  di  Èva  , ond’  ella  timi- 
damente s’ avanza  verso  di  lui.  Ada- 
mo la  scaccia,  ed  Èva  si  getta  a’suoi 
piedi  bagnandoli  di  lagrime.  Adamo 
nc  è intenerito  e rialza  dal  suolo  la 
madre  degli  uomini.  Èva  gli  propone 
di  vivere  nella  continenza,  odi  darsi 
la  morte  per  salvare  la  posterità.  Una 
tal  disperazione  sì  bene  attribuita  a 
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ima  femmina  , tanto  pel  suo  eccesso 
«.he  per  la  sua  generosità  , colpisco 
fortemente  il  primo  nostro  padre.  Che 
risponde  egli  alla  sposa  ? >»  Èva  , la 
speranza  che  tu  fondi  sulla  lomlxt , 
e il  disprezzo  stesso  che  fai  della  mor- 
te , mi  fanno  vedere  che  in  te  rac- 
chiudi qualche  cosa  di  sublime  che 
non  è soggetta  al  nulla  ». 

Finalmente  la  coppia  sventurata 
decidisi  a porger  preci  all’  Altissi- 
mo , ed  a raccomandarsi  alla  sua  mi- 
scrieordia. Prostrasi  e innalza  una  vo- 
ce ed  un  cuore  umiliato  verso  colui 
che  perdona.  Ascendono  gli  accenti 
suoi  al  soggiorno  celeste  , e il  divin 
Figlio  s'incarica  egli  slessodi  presen- 
ta'li  al  padre.  Si  ammirano  u ragio- 
ne nella  Iliade  quelle  Preghiere  zuppe 
che  seguono  I Ingiuria,  onde  ripara- 
re ni  male  che  essa  ha  fatto.  Milton 
frattanto  lotta  «pii  senza  molto  svan- 
taggio con  quella  famosa  allegoria  : 
«pici  primi  sospiri  d’  un'Anima  con- 
trita che  trovano  la  strada  che  debbo- 
no batter  ben  presto  tuli’  i sospiri 
del  mondo;  quegli  umili  voli  clic  han- 
no a mescolarsi  agl’incensi  die  fuma- 
no innanzi  al  Santo  dei  santi;  quelle 
lagrime  penitenti  che  rallegrano  gli 
angeli  , che  ofl'ronsi  all’  Onnipotente 
«lai  Redentore  deU'umao  genere,  chu 
muovono  l’ istesso  Dio  ( tanto  sono 
potenti  (|urslc  prime  preci  dell’uomo 
pentito  e infelice!  tutte  queste  cir- 

costanze iasioni  riunite  hanuo  in  sò 
stesse  un  non  so  che  disi  inorale,  di 
si  solenne  , di  si  tenero  che  non  re- 
stano per  avventura  punto  ecclissale 
dalle  Preghiere  del  cantore  d’Achille. 

Essendosi  l’Altissimo  lasciato  pie- 
gare alla  intercessione  del  Figlio,  ac- 
corda la  lina!  salate  dell’iiomo.  Ella  è 
mia  gran  finezza  di  Milton  l' essersi 
impadronito  di  questo  princi|Kil  mi- 
stero delle  Scritture,  e l’aver  mesco- 


lato per  tutto  l’istoria  toccabile  d-  un 
Dio  che  liti  dal  principio  dei  secoli  si 
è dedicato  alla  molte  (ver  riscattar 
ritorno  dalla  morte.  La  caduta  di  Ada- 
mo divien  piu  importante  u.  pia  tra- 
gica allorché  vedesi  inviluppato  nel- 
le sue  conseguenze  perfino  il  figliuo- 
lo dell’Elenio. 

Indipendentemente  da  questi:  bel- 
lezze che  al  fondo  appartengono  del 
Paradiso  perduto,  avvi  una  quantità 
di  bellezze  di  dettaglio,  ili  cui  trop- 
po lungo  sarebbe  il  voler  render  con- 
to. Milton  Ita  in  modo  particolare  il 
merito  dell’  espressione.  Son  noie  le 
sue  tenebre  visibili,  il  silenzio  rapilo, 
ec.  Tali  arditezze  allorché  Meno  bcu 
maneggiate,  come  nella  musica  le  dis- 
sonanze, fanno  un  elleno  gratissimo, 
ed  hanno  in  sé  stesse  una  certa  im- 
pronta di  genio.  Bisogna  per  altro 
guardarci  di  abusarne;  allorché  ven- 
gono espressamente  ricercate , altro 
più  esse  non  sono  che  puerili  giuochi 
di  parole  egualmente  perniciosi  alle 
lingue  ed  al  buon  gusto. 

Altra  osservazione  da  farsi  sul  cau- 
tore  di  Eden  si  è che  ad  esempio  di 
Virgilio  egli  é divenuto  originale,  ap- 
propriandosi le  ricchezze  altrui  : lo 
clic  prova  che  lo  scritture  originale 
non  é già  <|ucllo  che  non  imita  altri, 
ma  quello  bensì  che  altri  non  posso- 
no imitare.  Quest’arte  d’impadronirsi 
delle  bellezze  di  un’altra  età  por  acco- 
modarle ai  costumi  del  secolo  in  cui  sì 
vi  ve  è stata  pari  molarmente  conosciu- 
ta dal  poeta  di  Mantova.  Veggasi,  per 
esempio,  com’egli  ha  trasportato  alla 
madre  di  Eurialo  il  lamento  di  \u- 
dromaca  sulla  morte  di  Ettore.  Ome- 
ro in  quest’ultimo  squarcio  ha  qiial- 
ehe  cosa  di  pili  naturale  di  Virgilio, 
a cui  egli  ha  fornito  d’altronde  tutti 
i più  rimarchevoli  tratti,  come  il  la- 
Varu  che  cade  delie  mani  d’Audromu- 
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ca , lo  svenimento , ec.  ( ed  ei  ne  ha 
alcuni  altri  che  non  trovansi  nell’E- 
neide  , come  il  presentimento  delia 
sventura  c quella  lesta  d’Andromaca 
che  s’affaccia  scapigliala  ai  merli  del- 
le mura);  all’incontrorepisodiod’Eu- 
rialo  è più  patetico,  più  tenero.  Quel- 
la madre  che  sola  fra  tutte  le  trojane 
ha  voluto  seguire  i destini  d’un  figlio; 
quegli  abili  divenuti  inutili  edei  qua- 
li occupava  il  suo  amor  materno , il 
suo  esilio,  la  sua  vecchiezza, la  sua  so- 
litudine al  momento  ancoraché  por- 
tavasi in  trionfo  la  testa  del  giovinet- 
to sotto  le  trincee  del  campo  ; quel 
femmineo  ululalo  son  cose  tutte  che 
non  appartengono  che  all’ Anima  di 
Virgilio.  ! lamenti  d’Andromaca  per- 
dono assai  della  lor  forza;  quelli  più 
concentrati  della  madre  d’  Eurialo 
piombano  nel  cuore  con  tutto  il  lor 
peso.  Si  conosce  in  Virgilio  la  gran 
differenza  ch’esisteva  già  tra  il  suo 
secolo  e quello  d’Omero,  e vi  si  scor- 
ge che  tutte  le  arti , perfino  quella  d'a- 
mare, a veano  acquistata  una  maggior 
perfezione 

C A P I T 0 L 0 IV. 

D' alcuni  ftoemi  francesi,  c stranieri. 

Qualora  il  Cristianesimo  non  aves- 
se prodotto  in  poesia  che  il  Paradiso 
perduto;  qualora  il  suo  genio  inspira- 
to non  avi>sse  nè  la  Gerusalemme  libe- 
rala, nè  il  Poliulto,  nè  Ester,  nè  Ata- 
lìa , nè  Zaini , nè  Alzira , sarebbesi 
tuttavia  in  diritto  di  sostenere  ch’e- 
gli è favorevolissimo  alle  Muse. 

Noi  collocheremo  nel  presente  ca- 
pitolo tra  il  Paradiso  perduto  e l'Eu- 
riade  alcuni  francesi  e stranieri  poe- 
mi, de' quali  non  abbiamo  a dire  che 
pcshe  parole.  * 

I pezzi  rimarchevoli  sparsi  nel 


S,  Luigi  del  P.  Lemoine  sono  stati 
si  spesso  cftati , che  ci  dispenserem 
volentieri  dal  qui  riportarli.Quest’in- 
forme  pettina  contiene  non  pertanto 
delle  bellezze  che  cereherebbonsi  in- 
vano nella  Gerusalemme. \i  regna  una 
cupa  immaginazione  che  tanto  con- 
viene alla  pitturadi  quell’Egitto,  pie- 
no di  grandi  rimembranze  e di  tom- 
be , che  vide  successivamente  passa- 
re i Faraoni,  iTolornei,  i solitari  del- 
la Tebaide  e i Soldani  dei  Barbari. 

I.a  Putrella  di  Chapelam , il  Mosè 
salvato  di  Saint-Amand  ed  il  David  Ai 
Coras  non  son  più  conosciuti  che  pei 
versi  di  Boileau.  Vi  è per  altro  qual- 
che cosa  da  guadagnare  nella  lettura 
di  tali  opere,  del  David  principalmen- 
te, il  quale  merita  per  avventura  d’es- 
ser  percorso. 

fi  il  profeta  Samuele  che  racconta 
a Davide  l’istoria  de’ sommi  ducid'I- 
sraello.  Giammai , dice  il  saui’uomo, 
una  crudel  tirannia  impunita  non  re- 
sta avanti  il  Re  dei  Regi,  ed  un  ben  tri- 
sto monumento  ne  abbiamo  tuttora  nel- 
la giusta  punizione  degli  ultimi  duci.. 
Contempla  dunque  Eli,  capo  supremo 
del  santuario,  già  da  Dio  stabilito  per 
giudice  e oracolo  del  popol  suo.  Aimc! 
avrebbe  ben  potuto  il  suo  zelo  esser  di 
appoggio  alla  patria,  se  prodotto  ei  non 
avesse  due  figli  troppo  indegni  di  lui! ... 
Ma  che ! su  questi  suoi  figli  perversi  fa 
Iddio  luomr  ben  tosto  la  sentenza  fu- 
nesta del  gasligo  lor  destinato.  Un  celeste 
messaggiero  con  tremenda  e miruicce- 
vol  voce  annunzia  ad  essi  restremo  lo- 
ro eslerminio  c quello  delfiniera  lor 
razza.  Oh  cielo!  Qual  fu  mai  la  coster- 
nazione,il  rammarico  del  vccchioElia 
sì  terribil  decreto!  Questi  miei  occhi  fu- 
ron  tcstimonj  de  suoi  dolori,  e questa 
fronte  si  trovò  da  quel  punto  bagnata 
socailc  dalle  sue  lagrime. 


jogle 


Osservabili  sono  questi  versi  (1) 
perchè  come  versi  sono  realmente  as- 
sai belli.  Il  pensiero  che  la  termina 
potrebbe  far  onore  ad  un  gran  poeta. 

1„’ episodio  di  Ilutb  raccontato  nel- 
la grolla  sepolcrale  ove  giacciono  le 
ossa  dei  Patriarchi  ha  della  vaghezza 
e della  semplicità  (2).  Finalmente 
avvi  tratto  tratto  in  Coras  il  verso 
descrittivo  ; testimonio  il  passo  se- 
guente ove  dipinge  il  sole  che  ascen- 
de verso  il  meriggio  (3). 

« Il  sole  frattanto  coronalo  di  lu- 
ce, diminuendo  di  forma,  aumentava 
di  ardore  ». 

Inferiore  a Coras  è Saint-Amand  , 
quantunque  più  conosciuto  ed  esalta- 
to quasi  da  lloileau  elicgli  accorda  del 
genio.Languida  è la  composizione  del 
suo  Muse  salvalo,  il  verso  fiacco,  e le 
idee  ripiene  d’antitesi  e.dicaltivogu- 
sto.  Vi  s’ incontra  tuttavia  qualche 
squarcio  di  sentimento  vero,  lo  clic  è 
senza  dubbio  ciò  che  avea  servito  a 
raddolcir  Tumore  dell' Orazio  fran- 
cese. 

Sarehhe  inutile  il  fermarci  sulTA- 
raucana  colle  sue  tre  parti  ed  i suoi 
Irenlacmquc  canti  originali , senza 
scordarsi  dei  canti  aggiuntia  questo 
poema  da  D.  Diego  de  Santis  Tcvan 
Ojozio  (4)  Niente  avvi  in  quel  poema 

(i)  Tntlo  questo  passo  nell*  originale 
è in  versi  , che  noi  per  maggior  fedeltà 
abbiamo  tradotti  in  prosa,  lo  che  faremo 
anclie  in  appresso  in  tatti  i casi  simili 
( N.  del  T.  ) 

(a)  On  ne  sait  qui  des  denx  , on  T é- 
( pome  , oli  l’t'ponx. 
Eut  T ante  la  plus  pure  et  le  sort  le 
( plus  doux  , eie. 

(3)  Ccpendant  le  soleil  cuoronnc  de 

( splcndeur  , 
Amoindrissant  sa  forme  , augmentoit 
( sou  a l'ilo  nr. 

(4)  Vi  h stato  uno  Spagnuolo  che  ha 


di  meraviglioso  cristiano;  ò uno  stori- 
co racconto  dei  fatti  accaduti  nelle 
montagne  del  Chili.  Ciò  che  più  in- 
teressa egli  è il  veder  figurarvi  il 
medesimo  poeta  D.  Aiouso  d’ Ercj  Ila, 
il  quale  scrive  c combatte.  Il  poema 
è misurato  in  ottave  alla  foggia  del- 
T Orlando  e della  Gerusalemme ; av- 
vegnaché T italiana  le  itera  tura  dava 
il  tuono  hi  quei  tempi  a tulle  le  let- 
terature d’  Europa.  Ercylla  presso 
gli  Spagnunli , e Spencer  presso  gli 
Inglesi  limino  fatto  delle  stanze  ed 
imitalo  T Ariosto  perfino  nella  espo- 
sizione. Ecco  il  principio  dell’ Arau- 
ca na  : 

No  las  damas,  amor  no  genlitczas 
De  cavillerò*  canto  enamoraàns, 

Ni  las  maestra*,  regalo*,  y terneza* 

De  amoroso*  afectos  y cuoiaio*; 

Mas  et  valor,  los  hechos,  las  piocsas 
De  aqueios  I- spagliale*  esforsados, 

Qui:  a la  cervia  de  Arauco  no  iluinade 
Puisiciwti  duro  jngo  por  la  espada. 

Anche  quello  della  Lusiade  era  un 
ben  ricco  soggetto  d’epopeja,  e si  pe- 
na ad  inteudere  come  un  uomo  del  ge- 
nio di  Camoens  non  ne  abbia  saputo 
trarre  un  partito  migliore.  Ma  convie- 
ne pur  ricordarsi  che  fu  egli  il  primo 
poeta  epico  moderno  che  viveva  in  un 
secolo  uscito  appena  dalla  barbarie , 
che  ha  tuttavia  delle  cose  toccanti  (2) 
e spesse  volte  sublimi,  celie  finalmen- 
te il  cantore  del  Tago  fu  il  più  sven- 
turato degli  uomini.  Egli  è un  sofisma 

arato  il  coraggio  d"  intrapfs ridere  dopo  il 
Tasso  una  Genunlemme  contjuitlaii.  I 
Suoi  compii  riditi  fanno  la  prima  figura  in 
quel  suo  poema,  che  uni  per  verità  non 
abbiamo  mai  avuto  la  forza  di  leggere  da 
cima  a fondo. 

(a  ) Anche  qui,  per  altro,  noi  differia- 
mo dai  critici.  L'episodio  it  ine*  n -em- 
bra  puro,  commovente,  ma  ben  lontano 
da  quello  svlluppamcnto  di  cui  era  su- 
scettibile. 


(fctgno  dòllà  durezza  del  sòcol  nostro, 
l'aver  assonici  oho  Ir  migliori  opere  si 
compongono  ncH’lnffelicità;  non  ò pos- 
sibile che  si  scriva  bene  allorché  si  sof- 
fre(l).di  uomini  che  si  consacrano  al 
culto  delle  Muse,  lasciansi  soggiogar 
dal  doloro  più  facilmente  che  gli  uo- 
mini ordinarj -,  un  genio  possente  lo- 
gora il  corpo  clic  lo  racchiude  -,  e le 
anime  grandi  a somiglianza  dei  gran 
fiumi  sono  soggette  a sommerger  le 
loro  sponde. 

Il  miscuglio  della  mitologia  e del 
cristianesimo  che  Camoens  ha  fatto  ci 
dispensa  dal  parlare  del  innrai'ùjlioso 
del  suo  poema. 

I Klopstock  è parimente  caduto  nel 
difetto  di  aver  preso  per  subbietlo 
della  sua  epopeja  il  maraviglioso  del 
Cristianesimo.  Un  Dio  ne  è il  prota- 
gonista , e ciò  sólo  basterebbe  a di- 
struggere l’ interesse  tragico;  ciò  non 
ostante  la  Mcssiadc  contiene  gratuli 
bellezze.  I due  amanti  da  Cristo  risu- 
scitati offrono  un  episodio  che  dalla 
mitologia  non  sarebbesi  potuto  som- 
ministrare. Noi  non  ci  ricordiamo  di 
personaggi  ritolti  alla  tomba  presso 
gli  antichi , se  pure  di  qmsto nume- 
ro non  è.  Alrcste  , Ippolito  od  Eres 
di  Panfilia  nel  decimo  librodellaKo- 
ptihblica  di  Platone  (2).  Ciò  che  sopra 
tutto  si  osserva  nel  maraviglioso  della 
Messi  ode,  si  ò l’ abbondanza  e la  gran- 
dezza; tutti  quei  globi  abitati  date- 
gli esseri  differenti  daU'uomo,  quella 
pmfnsione  di  angeli , di  spiriti  delle 
tenebre  , d’Anime  nasciture  o d’Ani- 
me  passale  già  sopra  la  terra  gettano 
lo  spirito  nell  immensità.  Il  caratte- 
re di  Abbadoiia  , angelo  pentito , è 
un  felicissimo  concepimento.  É stata 

(i)  Carmina  firoecnium  animo  {li  ti lieta 
t ermo.  ('viti. 

(*j#  Ve<ti  l«i  noi  a N in  fine  ilei  volarne 


pure  iminaginau»  dall’  Epico  tedesco 
tuia  specie  di  serafini  mistici  total, 
mente  ignota  prima  di  Ini. 

Cessnor  ha  lasciato  nella  morte /T .1 
Me  un’o[x'ra  piena  d’una  tenera  mae- 
stà , che  sarebbe  per  avventura  sen- 
za difetto,  se  non  avesse  quella  tinta 
d’ iddio  che  soglion  dare  i Tedeschi 
a lult’  i soggetti  tratti  dalle  Scrittu- 
rc.Hanno  essi  quasi  tulli  peccato  «Mi- 
tro una  delle  più  gran  leggi  dell'epo- 
pea , la  verisimiglianzn  dei  rosi  inni , 
ed  han  trasformato  i re  pastori  d'  0- 
rientc  iti  pastorelli  innocenti  d'  Ar- 
cadia. 

Non  è che  sua  propria  colpa  se  l'au- 
tore ilei  poema  il  Xoé'ò  mal  riunito 
nel  suo  argomento.  Qual  carriera  |*r 
una  immaginazione  feconda  stata  sa- 
rebbe un  mondo1  antidiluviano!  Essa 
non  avrebbe  dovuto  neppure  crear 
tutto  , poiché  se  si  va  a cercare  nel 
Critia  , nelle  cronologie  dì  Eusebio, 
in  qualche  trattato  di  Luciano  o di 
Plutarco  , si  può  trovar'  facilmente 
un’  ampia  messe  di  cose  a tal  epoca 
relative.  Scaligero  ha  citato  un  fram- 
mento di  Polislore,  in  cut  parlasi  da 
questo  autore  di  certe  tavole  scritte 
innanzi  il  diluvio  c conservato  a Sip- 
panj , ché  è verisimilmente  la  Sip- 
j:hnra  di  Tolomeo  (1).  Le  mnsesooo 
Divinità  che  parlano  tutte  le  lingue  , 
e quante  cose  non  avrebber  elleno 
potuto  legger  su  queste  tavole  ! 


(i)  Se  pure  non  si  faccia  derivar  Sip- 
pary  dati  ebraica  voce  Sephcr  che  signi- 
ca  biblioteca.  Gioscffo,  Lio  I.C.  N.  An- 
tieb.  Giud.,  parla  di  (lue  colonne  I'  ima 
di  terra  cotta  e l'altra  di  pietra  , sulle 
quali  i figliuoli  di  Selli  arcano  scolpite 
le  scienic  umane,  allineili:  non  venissero 
a perire  nel  diluvio  elle  era  stato  "ih  pre- 
d 'Ilo  da  Adamo. Quelle  due  colonne  sus- 
sisterono lungo  tempo  dono  Noi. 
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CAPITOLO  V. 

L'  Enritidc. 

Se  la  saggezza  del  piano,  la  vivez- 
za,ed  energia  della  narrazione, la  bel- 
lezza de’  versi , l’ eleganza  della  di- 
zione , la  purezza  del  gusto,  la  lim- 
pidezza e eorrezion  dello  stile  sono 
i soli  pregi  necessari alt’epcpen,  l’En- 
riade  é un  poema  perfetto.  Ma  tutto 
questo  non  basta  : è d’ uopo  altresì 
d’  un’azione  eroica  e soprannaturale. 
Come  però  Voltaire  avrehb’egli  fat- 
t’  uso  del  maraviglioso  cristiano,  egli 
i cui  sforzi  tendean  di  continuo  a di- 
struggerlo ? Tal  è nondimeno  il  po- 
ter delle  idee  religioso , che  l’autore 
dell’  Enriade  dee  al  culto  da  lui  per- 
seguitato i pezzi  più  rimarchevoli  del 
suo  epico  poema,  come  gli  dee  le  più 
belle  scene  delle  sue  tragedie. 

Una  moderata  filosofia,  una  morale 
frigida  3 severa  possono  bensì  conve- 
nire al  genio  della  storia,  ma  questo 
medesimo  spirito  trasitorlntoall’epo- 
peja  viene  per  avventura  a formare 
un  conlroscnso.  Così  allorquando  il 
cantore  d'  Enrico  IV  invoca  la  verità 
sul  bri  principio  del  poema,  sembra 
eh’  ci  sia  raduto  in  un  grande  abba- 
glio. L’  epica  poesia  si  sostiene  colla 
favola  è vive  di  finzione.  Il  Tasso  che 
trattava  pure  un  soggetto  cristiano , 
ha  fatto  questi  versi  deliziosi  dietro 
Platone  c Lucrezio  (1). 

(i)  ri.it.  do  leg.  tib.  a.  « Siccome  il 
» modico  che  per  salvar  1‘  .inimitato me- 
li scola  a ana  piacevole  hcvaada  i rinie- 
» clj  pruprj  » guarirlo  , e getta  al  con  - 
» trario  delle  amare  droghe  in  quegli  ali- 
li menti  che  proti  ebboro  nuocergli,  ec.  ». 
Lncret  Ac  vetta? putrii  "blinditi  tetri 
me  dentei,  età.  tilt.  5. 

Se  puro  dir  si  volcs'e  che  il  T isso  in- 
cora h i invocato  la  verità,  noi  risponde - 


tt  Sai  che  Jà  corre  il  mondo  ore  piò 
( versi. 

’ « Di  sue  dolcette  il  losingbier  Parna- 
si ( so,  ec.  » 

Ore  non  avvi  menzogna  , dice  Plu- 
tarco, non  avvi  poesia  (1). 

Forse  quella  Francia  semibarbara 
non  era  ella  assai  ricoperta  di  boschi 
perchè  ivi  non  si  fosse  potuto  incon- 
trare alcuno  di  quei  castelli  de’  vecchi 
tempi,  con  delle  caditoje,  dei  sotter- 
ranei,delle  torri  inverdite  dall’ellcra, 
e luite  ripiene  di  storie  maraviglio- 
sc?  Non  si  poteva  forse  trovare  qual- 
che gotico  tempio  situato  in  una  valle 
nel  mezzo  d’una  foresta?  Non  aveva- 
no elleno  le  montagne  della  Navarra 
qualche  Druido  che  sotto  d’una  quer- 
cia in  riva  a un  torrente,  al  mormo- 
rar della  tempesta  ramasse  le  memo- 
rie delle  anficbèLallie  e piangesse  sul- 
la tomba  di  gli  eroi?  loson  certo  che 
eravi  tuttavia  qualche  cavaliere  del 
tempo  di  Francesco  primo,  qhe  chiu- 
so nel  sno  abituro  desiderava  i tornei 
della  vecchia  rorfe,  e quei  bei  tempi 
nei  quali  la  Francia  maialasene  in 
guerra  contro  gl'infedeli.  Quante  co- 
se liitr  si  potevano  da  quella  rivolu- 
zione dei  Datari,  vicina  e sorella,  per 
dir  rosi , della  lega!  Gli  Olandesi  si 
stabilivano  itile  Indie  , e Filippo  rac- 
coglieva dtd  Perù  i primi  tesori.  L’I- 
stesso  Colignv  avea  spedilo  una  co- 
lonia nella  Carolina  , ed  il  cavalier 
de'Cotirgiies  offeriva  all’ autor  del- 
l’Ertrladc  un  superilo  e toccante  epi- 
sodio. 

rernnin  che  non  lo  h.i  fatto  come  Voltai- 
re* La  verità  del  Tas>oè  una  mum,  un 
angelo,  un  non  a»  clic  di  vago,  una  cosa 
che  non  ha  nome  , un  ente  criitiono  , e 
uoq  gii  la  verità  direttamente  personifi- 
cata con  e quella  diti  timido. 

(>)  Nel  suo  tiattato  della  Alili  ieri  di 
leggere  i poeti. 
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Un  epopeja  racchiuder  debbo  en-  Quanto  al  maraviglioso,  egli  è,  per 
tro  di  se  1’  universo.  Quanto  all’  Eu-  così  dire,  quasi  clic  nullo  nell’ Enria- 
ropa  col  più  felice  contrasto  offeriva  de,  e se  noto  non  fosse  il  disgraziato 
all’ autor  dell' Enriade  i pastorali  co-  sistema  clic  agghiacciava  il  (luetico 
slumi  in  Elvezia,  il  impolo  conuner-  genio  di  Voltaire,  si  durerebbe  fati- 
cianle  in  Albione  , e il  secolo  delle  ca  a comprendere  come  mai  abbia 
muse  e delle  arti  in  Italia. L’interno  potuto  preferire  delle  deità  allogori- 
, della  Francia  presenta  vagli  pure  le-  che  al  miraviglioso  del  Cristianesimo, 
poca  piii  favorevole  all’  eroica  poesia,  Ei  non  ha  saputo  metter  qualche  ca- 
ejKxa  che  bisogna  sempre  scegliere,  lore  nelle  sue  invenzioni , se  non  in 
coni’  ci  fatto  aveva  , tra  il  finire  de-  quei  luoghi  medesimi, nei  quali  cessa 
gli  antichi  costumi  di  una  età,  el'in-  d’ esser  filosofo  per  diventar  cristla- 
comiuciar  dei  nuovi  di  un’  altra.  La  no  -,  tosto  che  ha  attinto  alla  rcligio- 
barbarie  andava  a spirare,  ed  a spun-  tic , sorgente  d’ ogni  poesia  , la  sor- 
tar  cominciava  il  secolodi  Luigi  XIV.  gente  è per  lui  scorsa  abbondante. 

Era  comparso  Malerbe*, quest’eroe  nel  11  giuramento  dii  tedici  nel  soltcrra- 

tempo  stesso  ella rdo  e t avalier  avreb-  neo,  f apparizione  ddt  ombra  di  Gui 
be  potuto  guidar  iFranccsi  alla  pugna  sa  che  viene  ad  armar  Clemente  di  un 
cantando  de’  degl’  inni  alla  vittoria,  pugnale  sono  macchine  molto  epiche 
Conviensi  universalmente  che  i ca-  « tratte  appoulodallc religiose  super* 
ratieri  del  Enriade  altro  non  sono  che  stizioni  d’ un  secolo  ignorante  e scia- 
ritraiti,  ed  è stala  per  avventura  so-  gurato. 

vereliiainente  vantata  quest’  arte  di  11  poeta  non  si  è puroalquantoin- 
dipingere,  di  cui  Poma  ha  trasmesso  gannato  nel  trasportar  eh’  egli  ha  fal- 
i modelli  all’epoca  dellasuadecaden-  to  la  filosofia  nei  cieli:1 11  suo  Eterno 
za.  11  ritratto  non  è assolili  amento  è senza  dubbio  un  Dio  giusto  che  con 
epico , e non  somministra  che  delle  imparzialità  fa  ragione  al  bonzo  e al 
bellezze  senza  azione  e senza  movi-  Dervis  , al  Giudeo  e al  Maomettano-, 
mento.  Si  dubita  inoltre  da  alcuni  se  ma  era  egli  veramente  questo  ciò  che 
la  verisimigtianza  tiri  costumi  sia  spin  - dovea  aspettarsi  dalla  musa  ? E che 
ta  in  quel  poema  fino  ad  un  punto  altro  a lei  dimandavasi  se  non  che 
conveniente.  Gli  eroi  dell’  Enriade  della  poesia  , un  cielo  cristiano  , dei 
spacciano  in  fatti  dei  bei  versi  che  cantici , Jehovah,  in  fine  la  mene  di- 
servopo  allo  sviluppamentodei  prin-  vinior  , la  religione  ? 
cip]  filosofici  di  Voltaire,  ma  ruppre-  Voltaire  ha  dunque  spezzala  egli 
sentano  egli  forse  i guerrieri  del  se-  stesso  la  corda  piti  armoniosa  della 
colo  decimosesto  ? Glie  se  alami  di-  sua  lira,  ricusando  di  cantare  quella 
scorsi  di  quei  della  lega  mostrano  as-  siterà  milizia,  quell’esercito  di  an- 
sai bene  Io  spirito  di  quel  tempo,  non  geli  e di  martiri , dai  quali  il  suo  ta- 
sarebbe  forse  permesso  d’  avanzare  lento  avrebbe  saputo  trarre  delle  ro- 
che doveauo  esser  le  azioni  dei  per-  se  ammirabili.  Avrebbe  potuto  tro- 
sonaggi  piuttosto  die  i loro  discorsi,  vare  nelle  nostre  sante  vergini  una 
quelle  per  cui  conveniva  manifestar  potenza  alternato  grande  quanto 
quello  spirilo?  Egli  è certo  che  il  can-  quella  delle  antirhcDce, e nomi  egnal- 
tor  d' Achille  non  ha  posto  l'Iliade  in  mente  dolci  che  quelli  delle  Grazie, 
sermoni.  Qual  danno  che  nulla  abbia  egli  vo- 


gle 


luto  diro  su  quello  pastorelle  tmsftuv 

mato  per  le  loro  virtù  in  benefiche 
divinità  , su  quelle  Goneviefe  cbcdal 
sommo  dei  cieli  proteggono  l’ impe- 
ro di  Clodovco  e di  Carlo  Magno  ! A 
noi  sembra  che  esser  debba  un  dol- 
ce incanto  per  le  Muse  il  vedere  il  po- 
polo più  spiritoso  e più  bravo  del 
inondo  conseerato  per  mezzo  della  re- 
ligione alla  figlia  della  semplicità  o 
della  pace.  E da  chi  mai  sarebbero  de- 
rivati alle  gentili  Gallie  i lor  Trovar- 
lori , lo  schietto  loro  linguaggio  , la 
loro  inclinazione  alle  grazie , se  non 
se  dal  canto  pastorale,  daU’tnnuceuza 
e dalla  bellezza  della  lor  protettrice? 

Critici  giudiziosi  hanno  osservato 
che  havvi  in  Voltaire  due  uomini  ; 
uno  pieno  di  gusto  , di  dottrina  , di 
ragione  -,  l’ altro  macchiato  dei  con- 
trarj  difetti.  Può  certo  dubitarsi  seti 
suo  genio  eguagliasse  quel  di  ducine-, 
per  altro  il  suo  spirito  è per  avventu- 
ra più  varioc  più  flessibile  la  sua  im- 
maginazione -,  ma  disgraziatamente 
la  misura  di  ciò  che  possiamo  non  è 
sempre  la  misura  di  ciò  che  facciamo. 
Se  il  sig.  di  Voltaire  fosse  stato  ani- 
mato dalla  religione  come  l’autnrd’A- 
talia  ; se  avesse  fatto  come  lui  uno 
studio  severo  dei  padri  e dell’  anti- 
chità; se  avessi;  abbraccialo  ogni  sor- 
ta di  generi  e di  soggetti,  la  sua  poe- 
sia divenuta  sarebbe  più  nervosa  , e 
la  prosaavrbbe  acquistata  quella  de- 
cenza e gravità  che  troppo  spesso  le 
mancano.  Questo  grand’ uomo  ebbe 
la  disgrazia  di  passar  la  sua  vita  in 
mezzo  ad  un  circolo  di  letterati  me- 
diocri che,  pronti  sempre  ad  applau- 
dirlo, mai  non  l’avvertivano  de’sttoi 
traviamenti-,  che  se  al  contrario  fosse 
vissuto  presso  i Pascal  , gli  Amami, 
i Nicola , i Doileau  , i Mucine,  sarch- 
ile stato  costretto  a cangiar  tuono.  E 
cerio  avrebbero  destato  nausea  e iu- 
Toin.  /. 
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digitazione  a Porto  Itole  le  frreligio 
se  buffonerie  di  Ferney  ; là  non  si 
amavano  punto  le  opere  fatte  in  frot- 
ta ; vi  si  lavorava  con  lealtà  , <>  no» 
vi  si  sarebbe  voluto  per  tutto  l’ oro 
del  mondo  ingannare  il  pubblico, dan- 
dogli un  poema  che  non  fosse  costalo 
almeno  dodici  buoni  anni  di  lavoro 
e di  studio.  Ciò  che  avvi  di  più  ma- 
raviglioso  si  è che  in  mezzo  a tante 
loro  occu|>azioni  quegli  uomini  sonv- 
f ni  trovavano  pure  il  segreto  di  adem- 
piere i più  piccoli  doveri  della  reli- 
gione, e di  trasportare  nella  conver- 
sazione tutta  la  piacevolezza  od  ur- 
banità del  loro  gran  secolo. 

Ecco  la  scuola  che  faoea  d’  uopo  a 
Voltaire.  E una  fatalità  disgraziata 
eh*  egli  abbia  sortito  quel  doppio  ge- 
nio che  costringe  nel  tempo  stesso  ad 
ammirarlo  e ad  odiarlo  ; egli  edifica 
o distrugge  ; dà  gli  esempj  e i pre- 
cetti più  contrari  ; prima  v’  innalza 
alle  nuvole  il  secolo  di  Luigi  XIV  , 
quindi  lacera  la  riputazione  ad  uno 
ad  uno  del  grandi  uomini  di  quel  se- 
colo : ora  è l’ ammiratore , ora  il  de- 
trattore acerrimo  dell’ antichità,  per- 
seguita in  settanta  volumi  ciò  che  ci 
chiama  l’ infame , e de’  più  pezzi  de’ 
suol  scritti  è debitore  alla  religione. 
Mentre  la  sua  immaginazione  vi  ra- 
pisce , ci  vi  fa  travedere  una  falsa  ra- 
gione che  distrugge  ogni  maraviglia, 
impiccolisco  1’  Anima  od  accorcia  la 
vista.  So  si  eccettuano  alcuni  de’suoi 
capi  d’opera,  egli  prende  da  por  tut- 
to la  parte  ridicola  soltanto  delie  co- 
se e dei  tempi,  e si  compiace  troppo 
spesso  di  mostrare  l’ uomo  all’  uomo 
in  un  aspetto  bruttamente  buffone. 
Ei  vi  rapisco  e vi  stanca  colla  sua  mo- 
bilità , allctta  e disgusta  , nè  si  sa 
mai  qual  è la  forma  clic  più  gli  è pro- 
pria. Se  stalo  ci  nou  fosso  si  saggio, 
sarebbcsi  detto  elio  era  insensato  , e 
li 
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cattivo  se  la  sua  vita  non  fosse  piena 
«li  tratti  «l’umanità  e di  beneficenza. 
E da  osservarsi  che  in  mezzo  a tutte 
le  sue  empietà  odiava  fortemente  i 
sofisti  (i),  e si  fattamente  amava  per 
natura  le  belle  arti  , le  lettere  , la 
grandezza  , che  si  lascia  non  di  rado 
sorprendere  in  una  specie  d’ estatica 
ammirazione  per  la  corte  di  Roma. 
11  suo  amor  proprio  in  tutto  il  corso 
di  sua  vita  gli  ha  fatto  rappresentare 
una  parte  per  cui  non  era  nato  , ed 
alla  quale  era  in  realtà  assai  superio- 
re,nulla  avendo  eglidi  comune  coi  Di- 
derot, i Raynal,  e i D’ Alembert.  L’e- 
leganza di  sua  vita , le  sue  belle  ma- 
niere , il  suo  gusto  per  la  buona  so- 
cietà^ sopra  tutto  l’umanità  sua  Ria- 
vrebbero verisimilmente  rendalo  uno 
de’grandi  nemici  del  regno  ri  voluzio- 
nario.Era  egli  estremamente  deciso  in 

(1)  V.  la  nota  O in  fine  del  voi  alno. 


favore  dclUordin  sodale,  senza  aocoo- 
gersi  tuttavia  che  ne  rovesciava  le 
fondamenta , attaccando  l’ ordine  re- 
ligioso. Ciò  che  può  dirsi  di  più  ra- 
gionevole a riguardo  di  lui  si  è che 
l’ incredulità  lo  ha  impedito  di  giun- 
gere a quell’  altezza  a cui  sembrava 
destinato  dalla  natura  , c che  le  sue 
opere , eccettuate  le  poesie  fuggitive, 
sono  rimaste  al  di  sotto  de’  suoi  veri 
talenti , esempio  che  dee  per  sempre 
spaventare  chiunque  impegnasi  a 
scrivere.  Non  j>er  altra  ragione  il  sig. 
de  Voltaire  ha  ondeggiato  continua- 
mente  fra  tanti  errori  ed  ineguaglian- 
ze di  stile  , se  non  perchè  mancava 
in  esso  il  gran  contrappeso  della  re- 
ligione •,  onde  ha  provato  pur  troppo 
clic  una  certa  gravità  di  costumi,  una 
pia  e religiosa  manieradi  pensareson 
necessarie  più  che  un  bel  genio  nel 
commercio  ancor  delle  Muse. 
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PARTE  SECONDA 

POETICA  DEL  CRISTIANESIMO. 

*•*  m 


LIBRO  SECONDO 


POESIA  NELLE  SUE  RELAZIONI  COGLI  UOMINI  CARATTERI. 

CAPITOLO  I. 

Caratteri  naturali. 


Dalla  generale  considerazione  del- 
le epopee  passiamo  ora  al  particola- 
re delle  poetiche  composizioni.  Pri- 
ma d’esaminare  i caratteri  sociali , 
come  quelli  del  sacerdote  e del  guer- 
riero, consideriamo  i naturali , sic- 
come quelli  dello  sposo  , del  padre  , 
della  madre  , cc.,  e partiamo  da  un 
incontrastabile  principio. 

È il  Cristianesimo  una  religione  di 
genio  duplice,  per  cosi  dire,  la  qua- 
le occupandosi  della  natura  dell’  es- 
sere intellettuale,  si  occupa  parimen- 
te della  nostra  propria  naturarci  trat- 
ta i misteri  della  Divinità  e quelli  del 
cuore  umano , e disvelando  il  vero 
Dio , fa  conoscere  il  vero  uomo. 

Una  tal  religione  è dunque  più  fa- 
vorevole alla  pittura  dei  caratteri 
die  un  culto  il  quale  non  entri  nel  se- 


greto delle  passioni.  La  più  bella  me- 
tà della  poesia,  vogliam  dire  la  dram- 
matica , niun  soccorso  riceveva  dal 
politeismo , essendo  la  morale  sepa- 
rata affatto  dalla  mitologia  (1).  Un 
nume  ascendeva  sul  suo  cocchio , un 
sacerdote  offeriva  un  sacrifizio  , ma 
nò  il  sacerdote, nè  il  nume  insegnava- 
no punto  che  cosa  è l’ uomo , donde 
deriva , ove  tende,  quali  sono  le  suo 
inclinazioni,  i suoi  vizi, le  sue  virtù, 
i suoi  fini  in  questa,  e i suoi  fini  nel- 
la vita  futura. 

L’  opposto  precisamente  di  un  tal 
culto  si  è il  Cristianesimo  , e Ira  noi 
la  religione  e la  morale  sono  affatto 
la  cosa  medesima.  Siamo  dalla  Scrit- 
tura ammaestrali  della  nostra  origine, 

(i)  Vedi  la  nota  V in  fine  «lei  volume. 
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«Itila  nostra  natura-,  tutti  sono  a noi 
il  lativi  i cristiani  misteri , siamo  noi 
presi  di  mira  da  tutte  le  parti , per 
noi  si  è immolalo  il  tiglio  di  Dio.  Da 
Mosò  fino  a Cristo , dagli  Afiostoli  fi- 
no agli  ultimi  padri  della  Chiesa  , 
tutto  olire  il  quadro  dell’  uomo  inte- 
riore, tende  tutto  a dissipar  la  notte 
che  il  ricopre , ed  è uno  dei  distinti- 
vi caratteri  del  Cristianesimo  quello 
d’aver  sempre  riunito  l uorao  con 
Dio  , laddove  le  false  religioni  han 
separato  il  Creatore  dalla  creatura. 

bieco  dunque  un  vantaggio  incal- 
colabile clic  i poeti  avrebber  dovuto 
discernere  nella  cristiana  religione  in 
luogo  di  far  pompa  di  denigrarla,  lm- 
pcrcioechè  se  essa  è bella  al  fiari  del 
politeismo  nel  maraviglioso  , ossia 
nella  pittura  delle  cose  soprannatura- 
li , conforme  speriamo  in  seguilo  di 
dimostrare , ha  di  più  tutta  la  parie 
morale  e drammatica  che  mancava  al 
politeismo. 

Noi  proveremo  per  mezzo  di  esem- 
pi , queste  gran  verità  , facendo  dei 
pai-agoni  che  nel  tempo  stesso  servi- 
ranno a depurare  il  nostro  gusto  e 
ad  affezionar  maggiormente  alla  reli- 
gione de’  nostri  ladri  colle  attrattive 
della  più  divina  di  tutte  le  arti. 

Ineominecremo  dunque  lo  studio 
dei  caratteri  mturali  dal  carattere 
degli  sposi,  ed  opporremo  all’ amor 
coniugale  di  Èva  c di  Adamo  nel  Pa- 
radiso perduto  il  riconoscimento  di 
Ulisse  e di  Penelope  nell’  Odissea. 
Speriamo  che  altri  non  vorrà  almeno 
accusarci  di  scegliere  a bella  fiosla 
nell’  antichità  dei  soggetti  mediocri 
per  far  più  risaltare  i soggetti  cri- 
stiani. 


CAPITOLO  U. 

Gli  sposi.  Ulisse  e Penelope. 

Essendo  già  stati  uccisi  da  disse  i 
pretendenti  alla  mano  di  Penelope , 
questa  principessa  risvegliata  da  Eu- 
ricléa  ricusa  per  lungo  tempodi  pre- 
star fede  alle  meraviglie  che  le  si 
raccontano.  Frattanto  si  leva,  e scen- 
dendo i gradini  varca  la  soglia  di  pie- 
tra , traversa  la  sala  e va  ad  assider- 
si alC  opposto  muro  dirimpetto  ad  U- 
lissc  che  scorgevano  al  chiarore  dd 
fuoco.  Stanasi  egli  pure  assiso  appiè 
d un’  alta  colonna  con  gli  occhi  bassi , 
ed  attendendo  in  silenzio  ciò  che  era 
per  dirgli  la  saggia  sua  sposa. Ma  ella 
si  slam  imita , cà  uti  grande  stupore 
le  ingombra  l' Anima  (1). 

Telemaco  rimprovera  di  freddezza 
la  madre  ; disse  sorride  e prende  a 
scusare  Penelope.  Ella  seguila  tut- 
tavia a dubitante  per  mettere  a pro- 
va il  suo  sposo  comanda  che  si  ap- 
presti il  talamo  fuor  della  stanza  nu- 
ziale -,  tosto  disse  esclama:  Eh  ! chi 
mai  potrebbe  toglier  di  là  il  mio  tala- 
mo:' E non  è desso  affisso  ad  un  tron- 
co (T  olivo  intorno  acuì  io  stesso  area 
costruito  una  sala  nella  mia  corte  ecJ 

« Ei  dice,  c tosto  il  cuore  e le  gi- 
nocchia della  principessa  insicm  va- 
cillano : ella  più  non  dubita  che  co- 
lili che  parlato  uvea  sia  T istesso  U- 
lisse.  Ricupera  ben  tosto  i suoi  sen- 
si , e prorompendo  in  lagrime  corre 
allo  sposo  , gli  getta  al  collo  le  sue 
braccia  di  una  gran  candidezza,  ba- 
cia la  sacra  fronte  di  esso  e grida  : 
No,  non  isdegnarti,  o il  più  pruden- 
te degli  uomini  ! . . Perdona  se  ho 
differito  a gettarmi  tra  le  tue  brac- 
cia. Il  mio  cuore  frenica  di  tintore  al 

{■)  Lib.  *3.  v:  &8. 
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solo  pensare  che  uno  strabere  venir 
potesse  a sorprenderla  mia  fedo  con 
delle  ingannatrici  parole  ....  Ma 
ora  ho  un  segno  ben  certo  del  tuo  ri- 
torno. Ciò  che  detto  hai  del  letto  no- 
stro geniale  sbandisce  affatto  ogni 
mio  sospetto  , poiché  alcun  uomo 
fuori  di  te  non  I'  ha  visitato  : esso 
noto  non  è che  a noi  due  ed  alla  sola 
mia  schiara  Attoride  che  mio  padre 
a me  diede  quando  in  Itaca  io  ven- 
ni , e che  ha  in  custodia  la  soglia 
della  nostra  stanza  nuziale,  il  mio 
cuore  indurito  dalla  diffidenza  cede 
alfine  ai  contrassegni  che  mi  dai  di 
te  stesso. 

« Disse,  e il  figlio  di  Laerte  sdite- 
si stimolato  da  un  gran  desiderio  di 
lagrime.  Ei  piange  su  questa  cara  e 
prudente  sposa,  stringendosela  al  se- 
no. Appare  in  tal  guisa  ai  marinari 
la  terra  desiata,  allorché  Nettuno  la- 
sciandoli in  balia  dei  venti  c delle  on- 
de immense,  ha  inghiottito  il  rapido 
loro  naviglio-,  fendono  molli  di  essi 
l’ antico  mare  , tentando  a nuoto  di 
giungere  al  lido  : alcuni  d’ alga  rico- 
perti odi  spuma  toccano  lieti  la  spiag- 
gia , sfuggendo  ai  più  imminenti  pe- 
rigli. La  vista  di  questa  terra  brama- 
ta è tuttavia  men  dolce  a quei  pove- 
ri marinari  , di  quello  che  Ulisse  é 
agli  sguardi  di  Penelope  : non  può 
essa  staccar  le  sue  braccia  dal  collo 
dell’  eroe:  e P aurora  dallcfrescho  la- 
grime e dalle  dita  di  rose  avrebbe  co- 
si sorpreso  i due  sposi,  se  il  sole  non 
tosse  stato  da  Minerva  ritenuto  nel 
mare , ec.  . . . 

« Enrinome  frattanto  precedendo 
con  una  fiaccola  in  mano  i passi  di  U- 
I 1 isso  e di  Penelope  , li  guida  alla  ca- 
i mera  nuziale.  Bentosto  ella  ritirasi , 
i e i due  sposi  piangono  di  tenerezza 
. in  rivedere  l’ antico  lor  talamo  .... 
Dopo  essersi  inebbriati  <f  amore , 


inebbriaronsi  col  racconto  scambie- 
vole de'loro  travagli. . Terminati  ap- 
pena da  Ulisse  gli  ultimi  accenti  del- 
ia sua  storia,  un  profondo  sonno  ven- 
ne a sospendere  le  fatiche  del  corpo 
e le  cure  doli’  animo  (1)  ». 

Questo  riconoscimento  di  Ulisse  c 
di  Penelope  è forse  uno  dei  più  bei 
squarci  del  genio  antico.  Penelope  se- 
duta in  silenzio,  Ulisse  immobile  ap- 
piè d'ima  colonna,  la  scena  laica  mente 
illuminata  dal  chiarord'un  fuoco.ec- 
co  un  quadro  fallo  espressamente  pel 
pittore, e in  cui  la  grandezza  uguaglia 
la  semplicità  del  disegno,  li  come  se- 
guirà inai  il  riconosci  men , < >?  Per  una 
circostanza  ricordata  dal  letto  nuzia- 

{ i)  Nota  qui  l’aatore  diverse  altero  do- 
ni netta  versione  di  madama  Dacier.  Boi 
soggiunge  : _ J 

Ma  questi  falli  ( se  cosi  debbon  chia- 
marsi ) ne  conducono  a delle  riflessioni 
che  ei  riempiono  ognor  più  di  una  stima 
profonda  per  que'  laboriosi  ellenisti  del 
secolo  di  Lcfcbure  c di  Botavio. Madama 
Dacier  teme  a segno  di  far  torlo  ad  Ome- 
ro , elio  so  il  verso  implica  più  sensi  , 
racchiusi  nel  principale  , ella  ritorna  , 
corneo ta , parafrasa  sino  a che  Ira; esaurita 
la  greca  parola, presso  a poco  come  in  un 
dizionario  segnatisi  tutte  le  eccezioni  in 
cui  una  voce  può  esser  presa.  Gli  altri 
difetti  della  traduzione  di  questa  dotta 
signora  appartengo!)  del  pari  a certe  leal  • 
tà  di  spirito  , a certo  candnr  di  costumi, 
ad  no  i specie  di  semplicità  particolare  , 
a que’bei  giorni  della  nostra  letteratura. 
Cosi  trovando  che  Ulisse  riceve  troppo 
freddamente  le  carezze  di  Penelope,  ella 
aggiugne  congrande  ingenuità  clic  a que-  , 
ste  testimonianze  di  amari  Corrisponde  co’ 
segni  della  maggior  tenerezza . K d*  uopo 
ammirare  tale  infedeltà.  Se  vi  fu  mai  se- 
colo atto  .a  fornire  dei  traduttori  adOmero 
fu  quello,  sansa  dubbio,  in  cui  non  solo 
lo  spirilo  e il  gusto  , ma  anche  il  cuore 
erano  antichi  : ei  costumi  dell'  ciò  d’oro 
non  s’  alteravano  passando  per  1'  Anima 
de'  loro  interpetri. 
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le  ! Ella  è pure  un’  altra  maraviglia 
quel  letto  fatto  dalla  propria  mano 
d' un  re  sul  tronco  d'un  verde  ulivo, 
albero  di  saviezza  e di  pace,  ben  de- 
gno di  servir  di  fondamento  a quel 
talamo  che  verun  altro  uomo  fuori 
<i  Ulisse  non  ha  visitalo.  1 trasporti 
die  vengono  in  seguito  alla  ricogni- 
zione de’due  sposi-,  quella  sì  toccante 
comparazione  di  una  vedova  che  ri- 
trova il  marito  con  un  marina jo  che 
scuopre  terra  all’istante  medesimo  del 
naufragio-, quella  coppia  condotta  nel- 
l’ appartamento  geniale  al  lume  d’u- 
na  fiaccola  ; quell'  interno  improvvi- 
so moto  che  provava  nel  rivedere  il 
suo  talamo;  quella  doppia  contentez- 
za della  presente  felicità  e della  ri- 
membranza delle  sollerte  sciagure  ; 
quel  sonno  che  viene  gradatamente  a 
diiuder  gli  occhi  e la  bocca  di  Idisse, 
mentre  ci  racconta  all'  attenta  Pene- 
lope le  sue  avventure  , tutti  questi 
sono  tratti  di  un  gran  maestro  , nè 
si  saprebbe  mai  troppo  ammirarli. 

Uno  studio  ben  interessante  da  far- 
si sopra  gli  antichi,  egli  è il  conside- 
rare come  uno  scrittor  moderno  sa- 
rebbesi  contenuto  nell’eseguire  que- 
sta o quella  parte  delle  opere  loro. 
Nella  precedente  pittura , per  esem- 
pio , può  aspettarsi  che  la  scena  in 
vece  di  passarsi  in  azione  tra  Ulisse 
e Penelope  sarebbesi  sviluppata  in 
racconto  nella  bocca  del  poetale  tal 
racconto  sarebbesi  mescolato  di  mo- 
rali riflessioni , di  versi  brillanti , di 
tratti  felici. 

In  luogo  di  questa  maniera  labo- 
riosa e studiata  , Omero  vi  presenta 
due  sposi  che  si  riveggono  dopo  venti 
anni  d’ assenza  , e che  seuza  gettare 
dei  grandi  urli  hau  l’ aria  d’ essersi 
apjM-na  lasciali  un  giorno  innanzi. 
Ov’  è dunque  la  bellezza  della  pittu- 
ra? nella  verità. 


I moderni  sono  In  generale  plà  dot- 
ti , più  delicati,  più  fini,  sove.uto an- 
cora più  interessanti  nelle  loro  com- 
posizioni , di  quello  che  gli  amichi 
noi  fossero;  ma  questi  sono  più  sem- 
plici , più  augusti,  più  casti,  più  tra» 
giri  , più  abbondanti , e sopra  tutto 
più  veri  die  noi.  Hanno  un  gusto  più 
sicuro,  una  più  nobile  immaginazio- 
ne -,  nè  sapendo  lavorare  che  in  mas- 
se, trascurano  i minuti  accidenti.  Un 
pastore  che  si  lagna  , un  vecchio  cho 
racconta , un  eroe  die  combatte,  ec- 
co per  essi  un  intero  poema , nè  si 
sa  come  accada  che  un  tal  poema  , 
ove  nulla  avvi  in  sostanza  , è tutta- 
via meglio  riempiuto  che  i nostri  ro- 
manzi i più  caricati  d’ incidenti  e di 
personaggi.  Sembra  che  l’ arte  di  scri- 
vere abbia  seguitato  l’ arte  della  pit- 
tura ; la  tavolozza  del  moderno  poeta 
è ricoperta  da  una  infinita  varietà  di 
tinte  e mezze  tinte , laddove  il  poeta 
antico  compone  tutti  suoi  quadri  coi 
tre  «Jori  di  Poiignoto.  1 Latini  situati 
tra  la  Grecia  e noi  partecipano  nel 
tempo  stesso  delle  due  maniere  , so- 
migliando ai  Greci  nella  semplicità 
dei  fondamenti , a noi  nell’ arte  dello 
sviluppamento  , ed  è per  avventura 
questa  felice  armonia  dei  due  gusti 
che  forma  la  perfezione  di  Virgilio. 

Passiamo  ora  al  quadro  degli  amori 
de’ nostri  primi  padri,  e l’Adamo  ed 
Èva  del  cieco  d’Albione  offriranno  uu 
assai  bel  confronto  con  l’ Ulisse  c Pe- 
nelope del  cieco  di  Smirne 

CAPITOLO  HL 

Seguito  degli  sposi.  Adamo  cd  Evo. 


Salano  è già  penetrato  nel  Paradi- 
so terrestre  -,  ivi  in  mezzo  agli  ani- 
mali della  creazione 
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Oe  taro 

liuto  of  far  nobior  aspcri  od  tali. 

. . . . of  hcr  daughlcrs  Ève  (1). 

« Scorge  egli  due  esseri  di  una  più 
nobil  forma , d’una  diritta  ed  eleva- 
ta statura  , come  quella  degli  spirili 
immortali.  In  tutto  l’ onor  primitivo 
della  nascita  loro  una  maestosa  nu- 
dità li  ricopre } prenderebbonsi  pei 
sovrani  del  nuovo  universo  , e sem- 
brano ben  degni  di  esserlo.  A traver- 
so i loro  sguardi  divini  brillano  gli 
attributi  del  glorioso  lor  Creatore  : 
verità , saviezza,  santità  rigida  epu- 
ra , virtù  da  cui  l’ autorità  reale  del- 
ì’  uomo  deriva.  Pur  non  ostante  que- 
ste celesti  creature  differiscon  tra  es- 
se , come  ancor  si  ravvisa  dal  sesso 
loro:  questi  creato  per  la  contempla- 
zione e pel  valore  ; questa  formata 
per  la  mollezza  e per  le  grazie  -,  esso 
per  Iddio  soltanto  ; ella  per  Iddio  in 
lui.  L’aperta  fronte  e l’occhio  subli- 
me del  primo  annunzia  il  potere  as- 
soluto ; i suoi  capelli  di  giacinto  si 
spartiscono  sulla  sua  fronte  , pendo- 
no nobilmente  inanellati  dalle  due 
parti , ma  al  disotto  non  ondeggiano 
delle  ampie  sue  spalle.  La  sua  com- 
pagna al  contrario  lascia  discendere 
come  un  aureo  velo  le  bionde  trecce 
fino  sopra  il  bel  fianco, ov’esse  fonna- 
no dei  capricciosi  anelli.  La  vite  in  tal 
guisa  allaccia  coi  teneri  tralci  il  suo 
fragile  appoggio-,  simbolo  della  sogge- 
zione in  cui  è nata  la  prima  nostra  ma- 
drc,soggezione  per  altro  ad  uno  scet- 
tro ben  1 ie ve, obbedienza  accordata  da 
essa,  e dall’  uom  ricevuta  anziché  co- 
mandata , impero  ceduto  nel  tempo 
stesso  volontariamente  ed  a stento  ; 
ceduto  con  una  modesta  alterigia , c 

(i)Par.  lojt.  hook.  IV.  r.  a88. 


con  non  so  quale  amorosa  esitanza 
piena  di  paure  e di  vezzi  ! No , voi 
neppure,  o misteriose  opere  della  na- 
tura , neppur  voi  vi  tenevate  allora 
nascoste-,  sconosciuta  era  allora  ogni 
colpevole  vergogna.  Germe  del  pec- 
cato, impudico  pudore,  quante  volte 
turbato  non  bai  tu  i giorni  dcH'uomo 
con  una  vana  apparenza  di  purità  ! 
Ah  tu  hai  bandito  da  questa  vita  ciò 
che  solo  forma  la  vera  vita  , la  sem- 
plicità e l’innocenza!  Nudi  sene  van- 
no in  tal  guisa  gli  eccelsi  sposi  entro 
il  solitario  Eden.  Essi  già  non  isfug- 
gono;gli  occhi  di  Dio,  nò  gli  sguardi 
degli  angeli , come  scevri  adatto  d’o- 
gn’  idea  del  male.  Così  se  ne  passa  te- 
nendosi per  mano  la  più  maestosa 
coppia  che  unita  siasi  giammai  negli 
amplessi  dell’  amore  -,  Adamo,  il  mi- 
gliore di  tutti  gli  uomini  che  furano 
la  sua  posterità  -,  Èva  , la  più  bella 
di  tutte  le  femmine  clic  nacquero  sue 
figlie  ». 

Si  ritirano  i primi  nostri  padri  sot- 
to l’ombra,  al  piè  d’ una  fonte,  l’ren- 
don  ivi  il  lor  vespertino  nutrimento 
iu  mezzo  agli  animali  che  stanno 
scherzando  intorno  al  lor  re,  alla  io- 
ni regina.  Nascosto  sotto  le  forme  di 
un  d’ essi  contempla  Salatino  i due 
sposi , e sente  quasi  intenerirsi  dalla 
beltà  loro,  dalla  loro  innocenza  e dal 
pensiero  dei  mali  eh’  ei  preparasi  a 
far  succedere  a tante  felicità.  Tratto 
ammirabile  del  poeta.  Intanto  Adamo 
cd  Èva  stansi  dolcemente  conversan- 
do accanto  alla  limpida  sorgente,  ed 
Èva  cosi  parla  allo  sjkiso  : 

Tluit  (lui/  1 offerì  rcmemìxr  t ehm 

f romslcep  Iter sitar  monile 

threio  (1). 

« lo  mi  rammento  sovente  quel 
giorno  in  cui  riscossi  dal  sonno  pri- 

(i)  Par.  lojt.  Hook.  IV. 
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micio  ini  ritrovili  adagiata  sotto  un 
i mitra  in  grembo  n dei  fiori , senza 
raperò  dii  io  ini  fossi , ovo  mi  fossi , 
i pia  mio  e conio  era  io  stala  là  traspor- 
tala. Quindi  non  lungi  udivasi  il  inor- 
inone d’ un’  onda  ohe  sgorgava  dal 
son  di  una  rupe.  Quest’ onda  disten- 
dendosi in  pieeoi  ruscello  arrestava 
indi  a non  molto  tuli’  i suoi  umori  ni- 
tidi e puri  come  gli  spa/.j  del  firma- 
mento. lo  mi  avanzai  verso  quel  luo- 
go con  un  timido  pensiero , e mi  as- 
sisi  sul  margine  verdeggiante  per  os- 
servare quel  trasparente  laghetloche 
sembra  vanii  un  altro  ciclo.  AI  momen- 
to stesso  eli’  io  inclinavano  sull’  on- 
da , un  ombra  comparve  in  quell’u- 
mido crisiallo  che  pendevasi  verso 
di  me , come  io  verso  di  essa.  Io  mi 
r scossi,  ed  ella  pur  si  riscosse,  avan- 
zai di  nuovo  la  testa  , e tosto  riven- 
ne aurora  la  dolce  apparizione  con  dei 
reciprochi  sguardi  di  simpatia  e d’a- 
more. I miei  occhi  fissi  tuttavia  sa- 
rebbero su  quella  immagine,  consu- 
mala io  mi  vi  sarei  d’ tin  vano  desio 
se  una  voce  non  si  fosse  falla  sentir 
nel  deserto  : « L’ oggetto  clic  miri , 
o amabilo  creatura , altro  non  ò clic 
tu  stessa  : con  te  egli  fugge  c ritor- 
na. Si'guimr,  io  ti  condurrò  in  luogo 
ove  un  vaia»  fantasma  non  deluderà  i 
tuoi  abbracciamenti  , ove  colui  tro- 
verai , di  cui  sei  F immagine , ei  sa- 
rà tuo  per  sempre,  a lui  tu  darai  una 
moltitudine  di  figli  simili  ale  stessa, 
e chiamata  sarai  la  madre  dell’  v- 

1UAS  GENERE  ». 

« Che  far  poteva  io  a tali  parole  ? 
Ubbidire,  ed  incamminarmi  invisibil- 
mente condotta,  ben  tosto  mi  venne 
fatto  di  traveder  te  sotto  un  platano. 
Oh  quanto  mi  sembrasti  beilo  e mae- 
stoso ! tuttavia  , io  ti  trovai  un  non 
so  che  di  inen  bello , di  nien  tenero 
ilio  il  delizioso  fantasma  avvolto  tra 


i nascondigli  delle  otulc.  Volli  fuggi- 
re -,  tu  iti’  inseguisti,  o levando  la  vo- 
ce n traverso  tutte  le  solitudini  (scia- 
masti : Fermali , o bella  Èva , sai  tu 
chi  tu  fuggi  ? Sei  tu  la  carne  c le  os- 
sa di  quello  da  cui  li  allontani,  ber 
darli  fesse  re, io  ho  tirata  fuori  da  me 
stesso  la  vita  più  vitina  al  miocuore, 
onde  averti  in  seguito  eternamente 
al  mio  fianco.  0 metà  dell'Anima  mia, 
io  li  ricerco!  I,’  altra  tua  metà  li  re- 
clama. Così  (Kirlando  , In  tua  dolce 
mano  nITerrò  la  mia-,  io  cedei,  e quin- 
di in  poi  hoconosciulo  quando  la  gra- 
zia i>  sorpassala  da  una  maschia  bel- 
lezza evlalla  saviezza  che  sola  è vo- 
racemente bella  ». 

Così  parli)  la  madre  dogli  uomini. 
Con  gli  sguardi  pieni  di  amore  ed  in 
un  tenero  e dolce  abl  «odono  piegasi 
ella  ad  abbracciare  il  primo  nostro 
ladre .... 

Adamo  cd  Èva  se  nc  vanno  al  lum 
go  del  notturno  1<  >ro  riposo  dopo  aver 
offerto  la  lor  preghiera  all’  Altissimo. 
Penetrando  essi  nel  folto  del  bosco  , 
si  adagiano  sopra  un  letto  di  fiori. 
Qui  il  poeta  rimasto  come  alla  soglia 
di  questo  nuziale  ritiro,  intuona  lut- 
to ad  un  tratto  un  cantico  all’  imeneo 
ni  cospetto  del  firmamento  e del  polo 
ammantato  di  stelle.  Entra  egli  iu 
questo  magnifico  epitalamio  senza  al- 
cun preambolo  e come  per  un  movi- 
mento d’ispirazione  all'  antica  manio- 
r.t:  Itati  weddrd  love,  mysteriouslaw, 
bue  source  of  humain  offspring 

« Saire , o coniugale  amore  , legge 
misteriosa  sorgente  della  posterità  ». 

In  questa  guisa  P armata  de’  Greci 
prorompe  improvvisamente  a cantaro 
dopo  la  morte  d’ Ettore  : Una  gloria 
immortale  abbiamo  noi  guadagnalo  } 
ucciso  abbiamo  il  divino  Ettore  ! Cosi 
pure  celebrando  i Salj  la  festa  di  Er- 
cole , esclamano  repentinamente  in 
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Virgilio  : tu  nubigcms  mieto  bimem- 
bre» etc. 

Quest’  inno  alla  fedeltà  conjugale 
servo  come  di  ultimo  loccoal  quadro 
di  Milton,  c termina  la  pittura  degli 
amori  de’  primi  nostri  padri  (1). 

iSou  abbiamo  ragion  di  temere  che 
ci  si  possa  rimproverare  la  lunghezza 
di  questa  orazione.  « Presso  tutti  gli 
» altri , dice  il  signore  de  Voltaire , 
» 1 amore  è una  debolezza;  nel  so- 
» lo  Milton  egli  è una  virtù.  11  poeta 
» ha  saputo  sollevare  d' una  mano 
» casta  il  velo  clic  altronde  copre  i 
» piaceri  di  questa  passione.  Traspor- 
» la  egli  il  lettore  nel  giardino  delle 
» delizie.  Sembra  fargli  gustare  le 
» voluttà  pure  di  cui  Adamo  ed  Èva 
» sono  nudriti.  Ei  non  s'alza  aldi 
» sopra  dell’  umana  natura  , ma  al 
v disopra  della  natura  corrotta  ; e , 
» siccome  non  avvi  esempio  di  un 
» amore  simile  , non  ve  ne  ha  nep- 
» pure  di  una  simile  poesia  (2). 

Se  vorranno  paragonarsi  gli  amori 
di  Ulisse  e di  Penelope  con  quelli  di 
Adamo  ed  Èva,  si  troverà  che  se  più 
ingenua  è la  semplicità  d’Omero, 
quella  di  Milton  è più  magnifica.  U- 
lisse , benché  re  ed  eroe  , ha  tutta- 
volta  qualche  cosa  di  rustico.  Le  sue 
astuzie,  le  sue  attitudini , le  sue  pa- 
role hanno  un  carattere  rozzo  ed  agre- 
ste; Adamo,  quantunque  appena  na- 
to e senza  esperienza  , è già  il  per- 

(i)  Avvi  pare  un  altro  luogo  in  cui  si 
descrivono  questi  amori , ed  è nel  lib.  8. 
allorché  Adamo  racconta  a Kalfaele  le 
prime  sensazioni  <U  sua  vita,  le  sue  con- 
versazioni con  Dio  nella  solitudine  , la 
formazione  di  Èva,  e il  suo  primo  tratte- 
nimento con  essa.  Tale  squarcio  non  è 
putito  inferiore  a quello  da  noi  citalo,  o 
debite  egualmente  tutto  il  suo  bello  od 
una  pura  c santa  religione. 

t*)  9*#.  *H>ra  la  Poco.  Cfric.  e.  9. 


fi  tto  modello  dell’  nomo  ; si  conosco 
clic  uscito  ei  non  A dalle  inferme  vi- 
scere d’ una  femmina , ma  dalle  ma- 
ni onnipossenti  di  Dio.  Egli  è nobile, 
maestoso  e pieno  nel  tempo  stesso  di 
innocenza  e di  genio  ; egli  è quale  il 
dipingono  i libri  stinti  degno  d’ esser 
rispettato  dagli  angeli , c di  passeg- 
giar nella  solitudine  del  novello  uni- 
verso in  compagnia  del  suo  Creatore. 

Quanto  ai  due  sposi , se  Penelope 
è più  riservata  ed  in  seguito  più  te- 
nera che  la  prima  nostra  madre , ciò 
si  6 perchè  dessa  ha  provato  le  av- 
versità, per  cui  è divenuta  diffidente 
c sensibile.  Èva  al  contrario  s’abban- 
dona , è comunicativa  c seducente , 
od  ha  fin  anche  un  leggiero  grado  di 
vanità.  E perchè  dovreW)’ ella  aver 
la  serietà  c la  prudenza  di  Pene- 
lope , mentre  tutto  le  sorride  d’ in- 
torno? Se  le  disavventure  chiudo- 
no l’ Anima  , le  felicità  la  dilatano  ; 
nel  primocaso  non  v’hanno  abbastan- 
za deserti  per  nascondere  i proprj 
travagli , nel  secondo  non  v’  hanno 
cuori  abbastanza  ai  quali  raccontar 
si  possano  le  sue  gioje.  Milton  non  ha 
voluto  per  altro  dipinger  perfetta  la 
sua  Èva  ; ei  F ha  rappresentata  irre- 
sistibile per  le  sue  grazie,  e nei  tem- 
po stesso  indiscreta  ed  amante  di  pa- 
role , onde  si  prevedesse  la  sciagura 
in  cui  ben  tosto  sarebbe  strascinata 
da  un  tal  difetto.  Del  resto  gli  amori 
di  Ulisse  e di  Penelope  sono  puri  e 
severi  come  esser  doveano  quelli  dì 
due  sposi. 

E qui  abbiam  l’ opportunità  d’ os- 
servare che  nella  pittura  dei  piaceri 
la  maggior  parte  degli  antichi  poeti 
mostrano  nel  tempo  stesso  una  nu- 
dità ed  una  castità  che  v’  incanta  ; 
nulla  di  piit  libero  che  la  loro  espres- 
sione. Noi  all’opposto  mettiamo  in 
ongasmo  gl*  interni  sentimenti , ri- 


gle 
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s|Kirmiando  gli  occhi  c gli  orecchi. 
E iloiulc  nasce  ella  inai  quella  magia 
degli  antichi,  e per  qual  ragione  una 
Venere  di  Prassi  tele  tutta  nuda  diletta 
più  il  nostro  spirito  che  i nostri  sguar- 
di ? Ciò  vuol  dire  che  avvi  un  ideale 
clic  appartiene  più  all’ Anima  che  alla 
materia  ; è allora  il  genio  , non  giù 
il  corpo  che  ne  resta  invaghito1,  egli 
solo  è che  arde  di  desiderio  di  unirsi 
strettamente  a quel  capo  d’ opera  -, 
ogni  ardor  materiale  viene  ad  estin- 
gumi , rimanendo  assorbito  da  una 
più  divina  tenerezza  ; e l'Anima  ri- 
scaldata ripiegasi  per  così  dire  intor- 
no all’ amato  oggetto  e spiritualizza 
pcriiuo  i termini  grossolani  di  cui  è 
costretta  a servirsi  per  esprimere  il 
proprio  fuoco. 

Ma  nè  1 amor  di  Penelope  c d’  U- 
lissc,  nè  quello  del  Didone  per  Enea, 
nè  quello  di  Alcesle  per  Admeto  es- 
ser possono  paragonali  al  sentimento 
che  provano  1’  uno  per  I"  altro  i due 
nobili  personaggi  di  Milton  : la  vera 
religione  soltanto  ha  potuto  sommi- 
nistrare il  carattere  «li  una  tenerezza 
cosi  santa  , cosi  sublime.  Qual  asso- 
ciazione d' idee!  Un  universo  nascen- 
ti1, mari  quasi  sbigottiti  dalla  propria 
immensità,  astri  titubanti  e come  in- 
certi nelle  nuove  loro  carriere,  ange- 
li attoniti  a tante  maraviglie,  un  Dio 
clic  vagheggia  la  recente  sua  opera  , 
c due  esseri  per  metà  creta  e por 
metà  spiiilo  die  si  stupiscono  del  lor 
corpo  e più  aneoloro,  e che  fanno  nei 
tempo  stesso  il  saggio  de’  pensieri 
primi  e dei  primi  amori  ! 

Per  rendere  perfetta  la  scena  Mil- 
ton ha  avuto  l'arte  di  situarvi  lo  spi- 
rito delle  tenebre  come  una  grande 
ombra.  L’Angelo  ribelle  spiando  i ducv 
spisi  rileva  dalla  propria  lor  Iioeca 
il  fatalo  segreto,  gode  dei  futuri  lor 
guai , e tutta  la  pittura  delia  felicità 


de'  nostri  padri  altro  non  è in  realtà 
che  il  primo  passo  verso  orribili  dis- 
avventure.Se  Penelope  e Ulisse  ricor- 
dano un  male  passato  , Adamo  ed 
IJva  ne  mostrano  di  quelli  che  sono 
vicini  a spuntare.  Ogni  dramma  pec- 
ca sempre  nel  fondo  , se  offre  delle 
giojc  , senza  alcun  miscuglio  o di 
guai  trascorsi  o di  guai  futuri.  Una 
felicità  assoluta  ci  annoja , un’  asso- 
luta sventura  ci  ributta  •,  la  prima  è 
spogliata  di  morale  c di  melanconia, 
la  s«H-ondadi  speranze  e di  sorriso.Se 
risalite  dal  dolore  al  piacere  , come 
nella  scena  d’Omero , sarete  più  toc- 
cante , più  melanconico  , poiché  l’A* 
nima  trascorre  allora  meditabonda  il 
jiassato,  c si  riposa  sul  presente  -,  se 
discendete  al  contrario  dalla  prospe- 
rità alle  lagrime,  come  nella  pittura 
di  Milton,  sarete  più  cu|K>,  più  pun- 
gente, perchè  il  cnorc  fermasi  appe- 
na nel  presento;  e anticipa  già  i mali 
che  il  minacciano.  Fa  d’  uo|>o  adun- 
que unir  sempre  ne’Bostri  ritratti  il 
ben  essere  all’  infortunio,  lo  che  è il 
vero  mezzo  d’ interessare  il  lettore  , 
c specialmente  se  si  fa  la  somma  dei 
mali  un  poco  più  forte  che  quella  dei 
beni , come  nella  natura.  Nella  cop- 
pa della  vita  due  sorte  di  liquori  so- 
no mescolali  , l’ uno  dolce  , amaro 
l’altro  ; ina  oltre  l’ amarezza  d«‘l  se- 
condo, avvi  tli  piii  la  feccia  che  i due 
liquori  egualmente  depongono  nel 
fondo  del  vaso. 

CAPITOLO  IV. 

Il  padre.  Priamo. 

Dal  carattere  dello  eposo  passando 
ora  a quello  del  padre,  consideriamo 
la  paternità  nelle  due  posizioni  le  più 
sublimi  e toccanti  della  vita  , la  veo 
chiezza  cioè,  e la  sventura.  Priamo  , 
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qud  monarca  caduto  dall’ apice  della 
gloria,  1 di  cui  favori  ricercati  erano 
dai  granili  della  terra  dum  fortuna 
fuit , ora  coi  capelli  sparsi  di  cenere, 
col  volto  lagnato  di  lagrime  , solo  , 
nel  bujo  della  notte  ha  osato  presen- 
tarsi nel  rampo  dei  il  reci.  Umiliato 
alle  ginocchia  dell'implacabile  Achil- 
le, baciando  quella  mano  terribile  , 
quella  destra  divoratrice  degli  uomini 
che  tante  e tante  volte  fumò  del  san- 
gue dei  figli  suoi , vassenc  egli  a di- 
mandare il  corpodel  suo  Ettore  estin- 
to. « Sovvengali,  ei  dice,  del  tuo  ge- 
nitore, o Achille,  simile  agli  Dei.  Op- 
presso egli  dagli  anni  trovasi  come  me 
«11*  estremo  della  vecchiezza.  Chi  sa? 
in  quest’  istante  medesimo  è incalza- 
to da  polenti  vicini  senza  aver  al  suo 
fianco  alcuno  cho  il  difenda,  intanto 
sapendo  pur  cho  tu  vivi , ei  si  ralle- 
gra dentro  il  suo  cuore,  nella  speran- 
za ogni  giorno  di  veder  il  suo  figlio 
di  ritorno  da  Troja.  Ma  io  il  piii  infe- 
lice dei  padri,  di  tanti  figli  che  io  con- 
tava dentro  Ilio  superbo , non  credo 
cito  uno  solo  me  ne  sia  rimasto.  Era- 
no cinquanta  allorché  discesero  i Gre- 
ci su  queste  rive.  Diciannove  sortili 
erano  dal  medesimo  seno  : diverse 
schiave  mi  aveano  fatto  iwdre  degli 
nitri , c di  tutti  questi  ha  dovuto  la 
più  gran  parte  succumbere  sotto  il 
crudele  Marte.  Eravene  uno  che  di- 
fendea  da  se  solo  i suoi  fratelli  e Tro- 
ja. Tu  l’iiai  ucciso  mentre  combatte- 
va per  la  sua  patria  ....  Ettore. 
Ter  lui  dunque  io  vengoalla  (lotta  dei 
Greci , vengo  a riscattare  il  suo  cor- 
po , e reco  un’  immensa  somma  per 
tal  riscatto.  l\is|ietta  , o Achille  , gli 
Dei;  abbi  pietà  di  me:  sovvengati  del 
indi  e tuo.  Aliime!  quanto  sono  infe- 
lice ! Quale  sventurato  mai  sopra  la 
terra  é stalo  ridotto  a tale  ecces- 
so di  miseria  ! io  bacio  quelle  ma- 


ni uhc  hanno  ucciso  i miei  figli  ! » 

Quante  bellezze  in  questa  preghie- 
ra! Quale  scena  offerta  agli  occhi  del 
leggitore!  La  notte,  la  tenda  d’Achil- 
le , questo  eroe  medesimo  che  piange 
egli  pure  il  suo  Patroclo  presso  il  lido 
Automcdonte,  Priamo  che  apparisce 
in  mezzo  delle  ombre  c si  pireipita 
alle  piante  del  figliuoi  di  l'eleo.  Iit 
stan  fermi  in  mezzo  alle  tenebre  i car- 
ri che  portano  i doni  del  sovrano  di 
Troja,  ed  a qualche  distanza  giaccio- 
no gli  sfigurati  avanzi  del  generoso 
Ettore  abbandonali  senz’  onore  sullo 
spiagge  dell’  Ellesponto. 

Se  studiasi  il  discorso  di  Priamo  , 
si  vedrà  che  la  seconda  parola  pro- 
nunziata dall'infelice  monarca  è quel- 
la di  padre  , ed  il  secondo  pensiero 
nel  verso  medesimo  contiene  un  elo- 
gio per  l’  orgoglioso  Achille  , simile 
agli  Dei.  Dee  l'riaino  farsi  una  gran 
violenza  per  parlar  in  tal  guisa  all’o- 
micida del  figlio;  ed  avvi  in  lutto  que- 
sto una  gran  cognizione  del  cuore 
umano. 

La  più  tenera  immagine  che  offrir 
si  possa  al  violento  Pel ide  dopo  aver- 
gli richiamato  l’ idea  del  padre  , era 
senza  dubbio  T età  di  questo  padre 
medesimo.  Fin  là  Priamo  non  ha  an- 
cor detta  una  parola  di  se  stesso;  ma 
tosto  si  presenta  un  rapporto  ch’egli 
afferra  colla  più  toccante  semplicità: 
al  pari  di  me  , egli  dice,  trovasi  ci  pu- 
re all’ultimo  grado  della  vecchia ja. 
Cosi  Priamo  non  parla  per  anche  di 
sé  stesso  se  non  confondendosi  con 
Pel  co , e forzando  Achille  a non  rav- 
visare che  il  proprio  genitore  nella 
persona  di  un  re  supplichevole  e dis- 
graziato. L’immagino  dell’ abbando- 
no del  padre  d Achille  incalzato  for- 
se da  potenti  vicini  durante  l’ assenza 
del  figlio,  i suoi  mali  improvvisamen- 
te obbliatit  osto  che  rileva  che  questo 
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figlio  è picn  di  vita , la  pittura  in  fi- 
ne delle  angosce  passaggiore  di  fo- 
lco , opposte  alla  pittura  degl’  irre- 
parabili disastri  di  Priamo  offrono 
un  insieme  di  cordoglio,  d’ accortez- 
za , di  convenienza,  di  dignità  total- 
mente ammirabili. 

Con  qual  rispettabile  e innocente 
destrezza  il  vecrhiod’  /fio non  condu- 
ce egli  in  seguito  Achille  fino  ad  ascol- 
tare in  pace  l' elogio  stesso  d' Ettore! 
Ei  si  guarda  bene  sulle  prime  dal  no- 
minare l’eroe  trojano  -,  dice  soltanto 
« eravate  uno  — e non  pronunzia  ad 
Achille  il  nome  d’ Ettore , se  non  se 
dopo  aver  detto  eh’  et'  l’ ha  ucciso  com- 
battendo per  la  jxilria  , ed  aggiunge 
allora  senza  pronome , senza  epiteti, 
la  semplice  parola  Ettore.  Egli  è al- 
tresì osservabile  nell’  originale  che 
questo  nome  isolato  non  è compreso 
nel  periodo  poetico , cd  è gettato  al 
principio  d’ un  verso , ove  rompe  la 
misura  , sorprende  1’  orecchio  e lo 
spirito , forma  un  senso  completo,  e 
non  appartiene  in  veruna  guisa  a ciò 
die  segue. 

In  tal  maniera  il  figlio  di  Peleo  si 
risovviene  dell’  ottenuta  vendetta  , 
prima  di  ricordarsi  del  suo  nemico. 
Se  Priamo  avessesubitonominato Et- 
tore, Achille  avrebbe  immediatamen- 
te pensato  a Patroclo  ; ma  più  non  è 
Ettore  che  a lui  si  presenta,  è un  ca- 
davere lacerato,**  un  miserabile  avan- 
zo gettato  ai  cani  ed  agli  avolloi  ; di 
più  non  gli  vienmostratocheconuna 
scusa:  Ei  comlxilk caper  la  patria.  Re- 
sta pienamente  soddisfatta  la  vanità 
d’ Achille  coll’  idea  d' aver  trionfato 
d’un  eroe  che  difendea  solo  t suoi  fra- 
telli e le  mura  di  Troja. 

Priamo  finalmente  dopo  aver  par- 
lato degli  uomini  al  figlio  di  Tcti,  gli 
rammenta  i giusti  numi , c lo  fa  ri- 
sovvenir i«ir  ancho  di  Pcloo.  11  tratto 


che  chiude  La  preghiera  di  questo  mi- 
sero padre  è del  più  alto  sublime  nel 
genere  patetico. 

CAPITOLO  V. 

Seguito  del  padre.  Lusigmno. 

Un  padre  da  poter  stare  a confron- 
to con  Priamo,  il  troveremo  nella  Zaf- 
ra. Vero  è bensì  che  paragonar  non 
si  possono  le  due  scene  nè  per  la  com- 
posizione , nè  per  la  forza  del  dise- 
gno , nè  per  la  bellezza  della  poesia^ 
ma  il  trionfo  del  Cristianesimo  riesce 
ancora  più  grande , poiché  egli  solo 
col  dolce  incanto  delle  sue  rimem- 
branze, può  lottare  contro  tutto  il  ge- 
nio d’Omero.  Voltaire  istcsso  non 
niega  d' aver  cerotto  il  suo  successo 
nella  forza  di  quest'  incanto,  poi  ch’e- 
gli scrive  parlando  di  Zaira  : « Mi 
studierò  di  spargere  in  quest’  opera 
tutto  ciò  che  la  cristiana  religion  sem- 
bra avere  di  più  patetico  e di  più  in- 
teressante. » (1)  Un  antico  Croce-si- 
gnafo , carico  di  sventure  e di  gloria, 
rimasto  fedele  alla  sua  religione  nel 
fondo  di  un  carcere,  e che  scongiura 
una  giovine  figlia  amorosa  ad  ascol- 
tare la  voce  del  Dio  de’ suoi  padri , 
offre  una  mirabile  scena  , la  di  cui 
bellezza  vien  totalmente  creata  dal 
Cristianesimo  (V). 

(i)  Oper.  compì,  di  Voltaire,  lom.  78. 
corrisp.  gen.  leu.  5j.  ediz.  ij8à 

(•i)  Quantunque  ci  fossimo  prefissi  di 
tradurre  in  prosa  tutti  gli  squarci  poetici 
riportati  daU’anlore  , pure  non  abbiamo 
saputo  astenerci  dai  giovarci  di  tante 
boi  le  traduzioni  in  versi  che  abbiamo  di 
tutti  i capi  d’  opera  del  teatro  francese  ; 
onde  allorché  si  troveranno  dei  pesci  di 
qualche  tvagico  di  detta  nazione  , si  ri- 
porteranno colla  più  conosciuta  versione 
italiana  , a fine  ancora  di  far  mes*l  io  co- 
noscere lo  spirito  e le  bcllertc  dell’  ori- 
ginale ( Noti  del  Trud . ) 


Digitized  by  Googte 


— MI  — 


Mio  Dio, 

Scssant'  aliai  puguai  per  lo  tao  nome  , 
Cader  veduto  ho  rovinoso  a terra 
11  tuo  tempio  , perir  la  tna  memoria. 
Abbandonato  quattro  lustrini  seno 
D’orribile  prigion  , per  gl’  infelici 
Miei  figli  solo  io  t’implorai  col  pianto, 
E quando  vuoi  che  uniti  io  li  rivegga, 
Quando  trovo  una  Gglia,  ò tua  nemica. 
Ah  son  pur  sventurato!...  E son  tuo  pa- 
( dre  . . . 

10  son  quello..  .E  la  mia  prigion  che  solo 
Ti  divclse  dal  cor  la  fede  antica. 

Mia  figlia , caro  oggetto  ed  amoroso 
Delle  mie  gravi  ultime  cure  , almeno 
Pensa,  ah  ! pensa  qual  sangue  hai  nelle 

{ vene. 

Di  venti  re  tutti  , di  me  non  meno 
Fedeli  al  Dio  che  adoro,  è questo  il  san- 

( .«“e  i 

Egli  è sangue  d’eroi  sparso  indifesa 
Della  mia  legge  ; è sangue  glorioso 
Di  martiri. ..Tu  figlia  , ah  troppo  ancora 
A me  cara  conosci  il  tuo  destino  ? 

Sai  tu  dii  sia  tua  madre  ? E sai  che  ap- 

( pena 

Ch’  alla  luce  ella  die’  quest'  Infelice 
Ultimo  pegno  d’  mi  infausto  amore  , 
Le  vidi  aprir  barbaramente  il  fianco 
Dalla  mano  crndel  , si  dalla  mano 
Degl'  empj  masnadieri  a cui  ti  doni  ? 

1 tuoi  (rateili  , ahi  ricordanza  amara! 
Martiri  aucb’  essi , e uccisi  a me  sugli 

• ( occhi  , 

Ti  stendono  dal  ciel  le  sanguinose 
Aperte  braccia;  il  Dio  clic  abbandonasti, 

11  tuo  Dio  ch’hai  tradito, in  questa  istessa 
Terra  per  te  , per  l’universo  è morto. 

In  questa  terra  , ove  per  lui  pugnai 
Gii  tante  volte,  in  questa  terra,  dove 
Con  la  mia  voce  il  sangue  suo  li  parla. 
Biraira  queste  mura  c questo  tempio  , 
Albergo  or  de’ tuoi  barbari  tiranni  ; 
Tutto  ti  addita  il  Dio  die  vendicare 

I tuoi  grand'avi;  ingrata!  volgi  gli  occhi: 
La  sua  tomba  c q ni  presso  a q uesta  reggia, 

II  monte  è li  dove  lavò  col  sangue 
Le  nostre  colpe,  e per  la  man  degl'enipj 
Volle  morir  : coli  dal  suo  sepolcro 
Egli  risorsa.  No  tn  non  sapresti 
Movo»  in  questi  augusti  luoghi  il  piede, 
Farvi  un  pasao  non  puoi  che  tu  nou  vegga 


Llmmago  del  tao  Diag  nou  pani  restarvi 
Un  sol  momento,  e non  tradir  tuo  padre. 

Una  religione  che  somministra  sif- 
fatte cose  al  suo  nemico  meriterebbe 
almeno  d’  esser  intesa  prima  di  con- 
dannarsi. Nulla  in  questo  genere  ci 
presenta  l’ antichità,  perehè  non  avea 
essa  un  culto  somigliante  -,  nè  il  po- 
liteismo, che  barriera  alcuna  non  op- 
poneva alle  passioni , polca  mai  far 
nascere  quei  conflitti  interni  dell’  A- 
nima  , sì  comuui  alla  legge  evangeli- 
ca , e donde  derivano  le  più  toccanti 
situazioni.  Il  carattere  melanconico 
del  Cristianesimo  accresce  egli  pure 
potentemente  l’ incanto  della  tragedia 
di  Zaini.  Se  Lusignano  non  facesse 
menzione  a sua  figlia  die  di  fortunate 
divinità  , e di  tripudj  e di  gioje  del- 
l’Olimpo, un  interesse  ben  debole  de- 
sterebbe mito  questo  nel  cuore  di  lei, 
c non  formerebbe  che  un  duro  eon- 
trosenso  colle  teucre  emozioni  che  si 
voglion  eccitare  dal  cristiano  poeta. 
Ma  le  sventure  di  Lusignano , ma  il 
sangue  suo  , ma  i suoi  patimenti  si 
mescolano  colla  sventura,  col  sangue, 
coi  patimenti  di  Cristo. E potrebbe  mai 
Zaira  rinegare  il  suo  Redentore  in 
quel  luogo  medesimo  ov’  egli  si  ò sa- 
crificato per  lei?  Viene  iusiemea  con- 
fondersi la  causa  d’un  padre  e di  un 
Dio  -,  gli  anni  cadenti  di  Lusignano  , 
il  sangue  dei  martiri  diventano  puro 
una  parte  dell’  autorità  della  religio- 
ne -,  il  Calvario  c il  sepolcro  fan  sen- 
tire le  loro  voci  : tutto  è tragico  in 
questa  situazione , il  luogo , 1’  uomo 
c la  Divinità. 
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CAPITOLO  VI. 

La  madre.  Andromaca. 

Vox  in  Rama  audita  est , dice  Ge- 
remia (1),  ploratili  et  ululatusmultui ; 
Rachd  plorant  filios  suoi , et  noluit 
consolari  quia  non  sunt.  « Una  voce  è 
stata  sentita  sulle  montagne,  e gran- 
di ululati  e lamenti  -,  Kachelc  deplo- 
ra la  perdita  de’ suoi  figli,  e nulla  può 
consolarla  , perchè  più  non  sono  » : 
(pianto  è bello  quel  quia  non  sunti  { 2) 
Una  religione  clic  ha  consociata  una 
espressimi  tale , conosce  pur  bene  il 
cuore  materno  ! 

Il  culto  della  Vergine  c l’ amor  di 

(i)Cap.  3i.  v.  i5.  Abbiam  seguitato 
il  testo  del  vangelo  di  S.  Matteo.  Non 
vediamo  jpoi  per  qual  ragione  Sacy  ha 
tradotto  Rama  per  Rama  città.  Rama  in 
ebreo  si  dice  d'un  braccio  di  mare , d’un 
ramo  d’  aliterò  , d'  una  catena  di  monti. 
Quest'  ultimo  senso  c quello  dell'  ebrai- 
co originale  : e la  Volgata  lo  traduce  in 
Geremia  i >ox  in  excelso. 

(a  ) Non  s'  intende  d’ impngnare  la 
spiegazioac  che  dall'  autore  si  dà  alla  vo- 
ce Rama.  Solo  si  vuole  avvertire  che  se 
il  signor  Sacy  ha  preso  la  voce  Rama 
come  nome  di  nna  città  , egli  ha  seguito 
il  testo  greco  del  vangelo  di  S.  Matteo  , 
la  versione  di  S.  Girolamo  c la  Volgata 
ove  la  voce  Rama  c presa  nel  medesimo 
significato.! Rama  era  rea! niente  una  città 
della  tribù  di  Beniamino  , distante  circa 
dieci  miglia  da  Gerusalemme.  La  sua  vi- 
ciuanxa  a Betlelcmme  le  fece  intendere 
i pianti  a le  grida  delle  madri  desolate 
per  la  morte  de’  loro  figli  , ordinata  da 
■Erode.  E vero  che  nel  linguaggio  ebreo 
Rama  significa  altczza,luogo  elevato,  ma 
qual  diilicoltà  in  supporre  che  nna  città, 
per  la  sua  situazione  si  chiamasse  alta  o 
luogo  alto  ? Cosi  s’ intende  come  la  Vol- 
gata traduce  la  voca  medesima  in  Gere- 
mia 3i.  i5.  in  exceho  : Vox  in  excelso 
audiia  est , ctc. 


G.  C.  pei  fanciulli  provano  abbastan- 
za che  lo  spirito  del  Cristianesimo  ha 
una  tenera  simpatia  col  genio  dello 
madri.  Noi  ci  proponiamo  d’  aprire 
qui  un  nuovo  sentiero  alla  critica  , 
di  rintracciare  cioè  nei  sentimenti  di 
una  madre  pagana  , dipinti  da  un 
moderno  autore,  i tratti  cristiani  che 
questo  autore  ha  potuto  senza  accor- 
gersene mescolar  nel  suo  quadro.  Per 
provare  un’  influenza  morale  o reli- 
giosa sul  cuore  umano  non  è neces- 
sario che  F esempio  che  se  ne  adduce 
sia  preso  radicalmente  dalla  istituzio- 
ne di  cui  si  tratta*,  basta  soltanto  che 
ne  riveli  il  genio:  cosi  F Elisodel  Te- 
lemaco è visibilmente  un  paradiso  cri- 
stiano. 

Ora  egli  è certo  che  i tratti  più 
toccanti  dell’  Andromaca  di  Racine 
escono  per  la  maggior  parte  dal  fon- 
do d’ un  cristiano  poeta.  L’ Androma- 
ca dell’  Iliade  è assai  piit  sposa  che 
madre  *,  quella  d’ Euripide  ha  un  ca- 
rattere strisciante  insieme  ed  ambi- 
zioso che  distrugge  il  caratter  mater- 
no ; tenera  in  vero  e melanconica  è 
quella  di  Virgilio:  ma  ella  è tutta- 
via meu  madre  che  sposa  •,  la  vedo- 
va d’ Ettore  non  dice  già  Astianax 
ubi  est , ma  Hccior  ubi  est. 

L’ Andronma  di  Racine  è in  ogni 
maniera  piti  sensibile , più  interes- 
sante che  F Andromaca  antica.  Que- 
sto verso  si  semplice  e si  amabile. 

Oggi  noti  l’ ebbi  ancor  tra  quote  braccia 

parlando  del  piccolo  Astianattc  , è 
F espressione  di  una  madre  cristiana; 
poiché  ciò  non  è del  gusto  de’  Greci, 
c meno  ancor  de’  Romani.  L’ Andro- 
maca (l’Omero  geme  sui  futuri  disa- 
stri d’ Astianattc:  ma  appena  lui  pen- 
sa nel  momento  presente.  Iji  madre 
nella  nostra  religione  , più  tenera 
senza  esser  meno  antiveggente  , ob- 
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Mia  talvolta  i suoi  mali  noi  dar  dei 
baci  al  suo  figlio.  Gli  antichi  non  ar- 
restavano jwr  lungo  tempo  i loro 
sguardi  sopra  f infanzia  , e sembra 
che  trovassero  un  so  che  di  troppo 
semplice  nel  linguaggio  c nei  panni- 
celli della  culla.  Non  iiavvi  che  il 
Vangelo  che  abbia  ardito  senza  arros- 
sire di  nominare  i piccoli  fanciulli , 
parvuli , e che  gli  abbia  propost  i in 
esempio  agli  uomini  (1). 

Quando  la  vedova  d’ Ettore  dice  a 
Ccfiso  in  Rasine  : • 

Modesta  ricordanza  abbia  degli  avi. 

Del  sangue  egli  dd'Ettor,  ma  n'  è 1"  a- 

( vanzo. 

chi  òche  non  riconosca  la  donna  cri- 
stiana ? Tutto  intero  qui  si  sente  il 
deposuit  potentes  de  sede.  In  questa 
guisa  mai  non  ha  parlalo  f antichità 
che  imita  soltanto  i sentimenti  natu- 
rali; ora  i sentimenti  espressi  in  quei 
versi  di  Racinc  non  sano  puramente 
nella  natura-,  essi  al  contrario  stanno 
in  opposizione  alle  voci  del  cuore. 
Ettore  non  consiglia  già  a suo  figlio 
di  conservare  una  modesta  rimani  ron- 
za degli  avi  *uot,-sollcvando  Astianat- 
te  verso  il  cielo  , esclama  invece  : 
« 0 Giove  , c voi  tutte,  o Deità  del- 
» r Olimpo , fate  che  mio  figlio  ro- 
» gni  com’  io  sopra  llionc  , e la  pal- 
» ma  ottenga  infra  i guerrieri , tal- 
si  che  in  veggendolo  ritornare  carico 
» di  spoglie  nemiche  possano  i Tro- 
ll jani  esclamare  : Questi  ancora  ó 
s più  valoroso  del  padre  ».  Enea  di- 
ce ad  Ascanio  : 

...  Et  te  animo  repetentem  exempla 
( tuorum  , 

« Et  pater  jEneas  et  avuncuìus  excitct 
( ìlector(i). 

(i)S.  Matth.  c.  18.  v.  3.  4-  S.  Marc, 
c.  9.  v.  35. 

(a)  Aimàd.  lib.  j. 


Nella  guisa  stessa  osprimesi  presso 
a poco  la  moderna  Andromaca  sopra 
gli  avi  d’  Astianatte  •,  ma  dopo  que- 
ste parole  : 

« Digli  per  q naie  imprese  gloriose 

Divenne  il  nome  tor  , 
aggiunge  : 

ciò  che  essi  opraro 

Digli  , non  ciò  che  furo  ». 

Ora  siffatti  precetti  sono  diretta- 
mente opposti  alle  grida  dell’  orgo- 
glio : vedesi  in  essi  la  natura  corret- 
ta, f abbellita  natura,  la  natura  evan- 
gelica. In  tuttla  la  parte  dell’  Andro- 
maca moderna  ben  si  manifesta  quel- 
la umiltà  cherii  Cristianesimo  ha  spar- 
sa nei  sentimenti , e che  ha  cangiato 
per  noi , come  presto  il  vedremo , lo 
stile  delle  passioni.  Se  la  vedova  di 
Ettore  dipinge  a se  stessa  nell’  Iliade 
l’ umil  destino  che  attendes  uo  figlio , 
havvi  un  non  so  che  di  basso  nella 
pittura  che  fa  della  sua  futura  mise- 
ria , laddove  1’  umiltà  della  nostra 
religione  è altrettanto  nobile  quanto 
ella  è toccante.  Sottomeltesi  il  cristia- 
no alle  più  dare  condizioni  della  vi- 
ta-, ma  ben  si  scorge  che  ci  fa  soltan- 
to per  un  principio  di  virtii , che  si 
abbassa  sotto  la  mano  di  Dio , non 
già  sotto  quella  degli  uomini.  Perfino 
tra  i ferri  conserva  egli  la  dignità  sua 
e fedele  senza  viltà  al  proprio  padro- 
ne , disprezza  quelle  catene  eh’  ei 
non  dee  portar  che  un  momento , c 
dalle  quali  sa  che  la  morte  verni  ben 
presto  a liberarlo.  Non  fa  stima  ^del- 
le cose  delia  vita  se  non  se  come  di 
un  sogno , e sopporta  senza  dolersi 
La  propria  condizione  , poiché  la  li- 
bertà e la  servitù , la  prosperità  e la 
sventura,  il  regale  diadema  e il  lice- 
i-etto da  schiavo , poco  o nulla  diffe- 
riscono agli  occhi  suoi. 
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CAPITOLO  VII 

II  figlio.  Gusmano. 

Il  teatro  del  sig.  di  Voltaire  viene 
ancora  a fornirci  l’ esempio  d’  un  al- 
tro carattere  cristiano  , il  carattere 
di  Figlio.  Non  è questi  nè  il  docile  Te- 
lemaco verso  di  Ulisse,  nè  Achille  im- 
petuoso verso  l’eleo-,  egli  è un  giova- 
ne passionato  in  cui  la  religione  com- 
batte e soggioga  la  natura. 

Alzira,  malgrado  la  poco  verosimi- 
glianza ne’  costumi , è una  tragedia . 
molto  interessante-, vi  si  spazia  in  mez- 
zo a quelle  belle  regioni  della  cristia- 
na morale , che  innalzandosi  al  di  so- 
pra della  morale  del  volgo , diventa 
ella  stessa  una  specie  di  poesia  divi- 
na. La  pace  che  regna  nell’Anima  d’Al- 
varcz  non  è già  la  sola  pace  della  na- 
tura. Supponete  che  Nestore  procuri 
di  moderare  le  passioni  d’  Anliloco  •, 
egli  citerà  degli  esempj  di  giovani  che 
si  sono  perduti  per  non  aver  voluto 
ascoltar  i loro  padri-, aggiungerà  a tali 
esempj  alcune  massime  sulla  indoci- 
lità della  gioventù  e sull’  esperienza 
dei  vecchi , e coronerà  le  sue  pater- 
nali ammonizioni  coll’elogio  di  se  stes- 
so c col  sospirare  i bei  giorni  del  tem- 
po trascorso. 

D’ una  specie  diversa  è F autorità 
che  impiega  il  vecchio  Alvarcz-,  pone 
egli  in  obblio  1’  età  sua  c la  paterna 
sua  potestà  per  non  farsi  ascoltare 
che  in  nome  della  religione.  Ei  non 
cerca  distorre  Gusmano  da  un  parti- 
colare delitto  -,  gli  predica  una  virtù 
generale  , una  virtù  quasi  incognita 
prima  del  Cristianesimo , l’ umanità, 
riserbando  a se  stesso  la  carità,  spe- 
da d’ umanità  ancor  più  sublime  che 
il  figlio  dell’  uomo  lui  fatto  discender 
suiti  terra  ove  punto  non  abitava 


avanti  la  venula  diluì  (i).  Fbmtaente 
Alvarcz  che  comandando  come  padre 
a suo  liglio , gli  obbedisce  come  sud- 
dito , è uno  di  quei  tratti  di  alla  mo- 
rale altrettanto  al  di  sopra  della  mo- 
rale degli  antichi , quanto  i Vangeli 
sorpassano  per  l’ insegnamento  delle 
virtù  i dialoghi  di  Socrate. 

Achille  mutila  il  suo  nemico  e l’in- 
sulta dopo  averlo  abbattuto:  f.usma- 
no  è fiero  quanto  il  figlio  di  l’eleo  : 
trafitto  di  colpi  dalla  mano  di  /.amo- 
ro , spirante  sul  fiore  dell  età , co- 
stretto a perdere  nel  tempo  stesso 
una  sposa  adorata  e il  coniando  d’  un 
vasto  impero,  ecco  la  sentenza  ch’el 
pronunzia  contro  il  suo  uccisore:  am- 
mirabil  trionfo  della  religione  e del- 
1’  ereinpio  paterno  sopra  un  figlio 
cristiano. 

( Ad  Alvaro  ) 

Il  cielo 

Che  vuole  la  mia  morte  , e 1‘  ha  sospesa  , 
Mi  riconduce  in  questo  istante,  o padre, 
Dinanzi  a te.  Quest’  alma  fuggitiva 
E già  proula  a lasciarmi  ; alla  tua  vista 
S’ arresta  sol  per  imitarli.  Io  muojo. 

- 11  velo  cade.  Io  rischiarar  mi  veggio 
Da  un  nuovo  di.  Me  stesso  non  conobbi, 
Se  non  sul  fin  di  mia  carriera.  11  peso 
Di  mia  superbia  , del  mio  orgoglio  fece  , 
Fin  nel  momento  che  in  fave!  mi  chiude. 
Gemer  l’ umanità.  Ma  il  cielo  è giusto  : 
Ei  vendica  la  terra  , e la  mia  vita 
Pagar  non  può  tanto  innocente  sangue  , 
Onde  ho  la  destra  ancor  lorda  c stillante. 
La  mia  fortuna  m'  acciecò  ; la  morte 
Mi  disinganna.  A quella  man  perdono 
Con  cui  Dio  mi  percosse.  In  questi  luoghi 

(ì)  Quel  poco  d'umanità  che  incontra- 
si presso  gli  antichi  era  dovuta  ancores- 
sa eoltanto  al  loro  cullo.  L’  ospitalità,  il 
rispetto  pe’ supplichevoli  c per  gl'  infeli- 
ci appartenevano  a delle  idee  religiose. 
Allineile  il  miserabile  trovasse  qualche 
pietà  sella  terra  , bisognava  che  Giove  se 
ne  dichiarasse  il  protettore.  Tanto  l uo- 
mo sarebbe  feroce  senza  la  religione  ! 
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Et’ io  palone  , e ci  romando  ancora. 
Posso  far  grazia  , cil  io  la  fo  a Zamoro. 
Vivi  e libero  vivi , o mio  superilo 
Nimico  , e ti  sovvenga  ognor  qual  sia 
Il  dover  d*  un  cristiano  e qual  la  morte. 

( A Monte  zn  che  ri  getta  à’ suoi  piedi) 

Monte/n  , A meri  fini  , o vói  clic  Corte 
Del  mio  fatar  le  vittime  , pensile 
Clic  mia  clemenza  sorpassò  i miei  falli. 
Istruite  T America  , a’  regnanti.  ;l 
Di  lei  mostrate  che  i cristiani  san  nati 
A dettar  qui  le 

( A Zamoro  ) 

É tu  ravvisa 

De’  Numi  clic  adnriam  , la  dilTcrenia. 

I tuoi  han  comandata  a tc  la  strage 
K la  vendetta;  il  mio,  da  che  il  tuo  braccio 
Vibbrotomi  il  colpo  micidial , m' impone 
CU’ io  ti  compianga  e ti  perdoni. 

A qual  religione  appartiene  ella 
mai  una  lai  morale  , una  tal  morte  ? 
Vi  è qui  un  ideale  di  verità  ai  di  so- 
pra di  ogni  ideale  poetico.  Allorché 
diciamo  un  ideale  di  verità  non  è pun- 
to una  esagerazione  , ed  è noto  che 
quei  versi 

Dei  numi,  che  adoriam,  la  differenza,  ec. 
sono  le  parole  medesime  di  France- 
sco di  Guisa.  Il  restante  poi  di  quel- 
la parlata  altro  non  è che  la  sostan- 
za della  morale  evangelica  : 

Sol  venni  in  me  sol  fin  di  mia  carriera  , 
Sino  all'  istante  che  apre  a me  il  sepolcro 
Pei  sotto  il  peso  della  mia  alterezza 
Gemer  1'  umauitadc. 

In  tutta  questa  scena  non  havvi  che 
un  tratto  solo  che  non  sia  cristiano  , 
ed  è 

Istruite  l'  America  , a'  regnanti 
Di  lei  mostrate  che  i cristiani  son  nati 
A det'ar  qni  le  leggi. 

Il  sig.  di  Voltaire  ha  voluto  far  qui 
ricomparir  la  natura  c l’ orgoglioso 
carattere  di  Gusmano,  c felice  in  ve- 
ro è l’ intenzione  drammatica  . ma 
Tom.  I. 


proso  come  bellezza  assoluta  , il  seti  - 
lamenta  espresso  in  questi  versi  è ben 
piccolo  in  mezzo  ai  sentimenti  subli- 
mi da  cui  è circondato.  Tale  appunto 
si  mostra  sempre  la  pura  natura  iu 
paragone  della  natura  cristiani.  Una 
grande  ingratitudine  ha  mostrato  in 
vero  il  sig.  di  Voltaire  cercando  di 
rovesciare  un  culto  che  gli  ha  som- 
ministrato i più  bei  tratti  delle  sue 
opere  c i migliori  suoj  titoli  all’ im- 
mortalità-, avrebbe  egli  dovuto  sem- 
pre risovvenirsi  dì  questo  verso  che 
gli  ò sfuggilb  come  per  un  involon- 
tario movimento  d’ ammirazione 
Duuque  tanta  «irtude  ha  un  ver  cristallo? 
c noi  aggiungeremo  un  si  gran  ge- 
nio ! (1) 

CAPITOLO  Vili. 

La  figlia.  Ifigenia  e Zaini. 

Ifigenia  e Zatra  somministrano  pel 
carattere  di  figlia  uu  interessante  pa- 
ralcllo.  L’ima  e l’ altra  sono  costretto 
dalla  paterna  autorità  a sacrificarsi 
per  la  religione  della  lor  patria.  Aga- 
mennone , è vero  , esige  dalla  figlia 
un  doppio  sacrifizio  del  proprio  amo- 
re e della  propria  vita , e Lusignano 

(i)  S'ignora  assai  generalmente  che  il 
sig  di  Voltaire  si  ì servito  delle  parole 
di  Francesco  di  Guisa  , prendendole  ad 
imprestilo  da  un  altro  poeta.  Itone  ne 
uvea  fall'  uso  prima  di  lui  nel  suo  Tamer- 
lano  , e l' autor  dell’  Al zira  si  è conten- 
talo di  tradurre  parola  per  parola  il  tra- 
co inglese: 

Non  learn  dUTerence  , twixt  thy  faitli 
( end  mine  . . 

Thinc  bids  thee  lift  thy  da  gg  erto  -,ny  / 

( (binate 

Mine  can  forgire  ihe  vvrong  , «ndKj 
t fhctpUve  - 
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non  dimanda  a Zaira  so  non  che  di 
rinunziare  al  suo  amore-  ma  per  una 
donna  appassionata  il  vivere  e Tesser 
priva  dell’  oggetto  delle  sue  brame  è 
forse  una  condizione  piti  dolorosa  del- 
la morte  medesima  Bossono  dunque 
le  due  situazioni  paragonarsi  quanto 
all’  interesse  naturale  ; vediamo  se  è 
4'istesso  quanto  aH’inlcressc  rdigwso. 

Agamenupne  nell’  ubbidire  agl  i Dei 
non  fa  alla  fine  che  sacrificare  alla  sua 
ambizione  la  propria  figlia.  G porchè 
la  greca  giovinetta  doyrà  immolarsi 
a Nettuno?  Non  è egli  un  tiranno  de- 
gno dell'odio  suo?  Lo  spettatore  pren- 
de partito  por  Ifigenia  contro  il  cic- 
lo •,  quindi  è che  la  pietà  e il  terrore 
s’ appoggia  unicamente  in  questo  sog- 
getto al  naturale  interesse  ,,e  se  po- 
tesse staccarsi  la  religione  dal  dram- 
ma , è evidente  che  T effetto  teatrale 
rimarrebbe  sempre  T istesso. 

Ma  nella  Zaira  tutto  è distrutto  se 
voi  toglietela  religione.G.  Cristo  non 
ha  già  sete  di  sangue  -,  altro  ei  uon 
vuole  che  il  sacrifizio  d’ tuia  passio- 
ne. Ila  egli  diritto  di  esigere  un  tal 
sacrifizio?  E chi  potrebbe  dubitarne? 
Per  redimer  Zaira  non  è egli  stato 
confitto  ad  una  noce  , non  ha  sop- 
portato gl’  insulti , gli  scherni,  le  in- 
giustizie degli  uomini,  non  ha  tran- 
gugialo fino  all’  ultima  feccia  il  calice 
dell’  amarezza?  E Zaira  potrebbe  do- 
nar la  sua  mano , il  suo  cuore  a co- 
lore che  hanno  perseguitalo  un  Dio 
si  amoroso?  a coloro  che  ogni  giorno 
si  fanno  una  crudel  gioja  d’ immolar 
dei  cristiani  ? a coloro  che  in  qttelPi- 
stante  medesimo  ritengon  trai  ceppi 
il  vecchio  successore  di  Buglione,  il 
difeasor  della  fede,  il  padre  di  Zaira? 
{ '.ertamente  non  ò qui  puntq  inutile 
. 'a  religione,  e chi  volesse sopprimcr- 
**  annullerebbe  la  tragedia. 

13  ’ ’ recto,  a noi  pare  che  Zaira,  co- 

'h 


ine  tragedia ,è  ancora  piti  Interessante 
d’ Ifigenia  , per  una  ragione  che  pro- 
cureremo di  sviluppare , lo  che  ci  ob- 
iti iga  a risalire  alquanto  ai  prìncipi 
dell’  arte. 

Egli  è certo  clic  non  bisogna  innal- 
zare all’  onor  del  coturno  che  dei  per- 
sonaggi presi  nei  più  alti  gradi  della 
società.  Ciò  dipende  da  certe  conve- 
nienze che  le  belle  arti  d’accordo  col 
cuore  umano  sanno  ben  discoprire. 
Il  quadro  dei  disastri  che  noi  stessi 
proviamo  ci  affligge  bensì,  ma  senza 
interessarci, nè  istruirci.  Non  nbbiam 
bisogno  d’andare  allo  spettacolo  per 
impararvi  i segreti  della  nostra  fami- 
glia , nè  la  finzione  può  esserci  gra- 
devole quando  la  trista  realtà  abita 
sotto  il  nostro  tetto.  Alcuna  morale 
altronde  non  va  annessa  a siffatta  imi- 
tazione ; die  anzi  tutto  il  contrario; 
avvegnaché  in  veggendo  la  pittura 
dello  stalo  nostro  cadiamo  nella  di- 
sperazione, o invidiamo  uno  stato  dif- 
ferente dal  nostro , nel  quale  suppo- 
niamo che  regni  esclusivamente  la  fe- 
licità. Conducete  il  popolo  al  teatro; 
credete  voi  eli’  ei  voglia  vedere  degli 
uomini  sulla  paglia  c delle  rappre- 
sentanze della  sua  propria  indigenza? 
No;  ei  vi  dimanderà  dei  grandi  vestili 
di  porpore  , i suoi  orecchi  vogliono 
esser  ripieni  di  nomi  pomposi , e i 
suoi  occhi  occupali  delle  sventure 
de’  regi. 

La  morale,  la  curiosità,  la  nobiltà 
dell’  arte,  la  purità  del  gusto,  e forse 
l'Invidiósa  natura  dell’ uomo  obbli- 
gano dunque  a scegliere  in  una  ele- 
vata condizione  gli  autori  della  tra- 
gedia. Ma  se  di^t mia  esser  dee  la  per- 
sona , convien  che  il  dolor  sia  coma-' 
ne,  vale  a dire  di  una  natura  che  tutti 
il  possano  sentire.  Ora  egli  è in  ciò 
appunto  che  Zaira  ci  sembra  più  toc- 
cante d’ Ifigenia. 


ile 
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i Che  h figlia  if  Agamennone  muo- 
Ja  per  far  partirò  mia  llolla,  lo  spct- 
laloro  non  può  troppo  iulorossarsi  per 
j simil  motivo  Ma  è la  stessa  ragiono 
quella  clic  no  stringe  in  Zaini , od 
| ognuno  è in  grado  di  provare  il  con- 
i «litio  di  una  passione  contro  qn  dove- 
| re.  Di  qui  può  dedursi  pertanto  que- 
sta gran  regola  drammatica:  che  bi- 
sogna per  quanto  è possibile  fondar 
l’ interesse  della  tragedia  non  sopra 
una  cosa , ma  sopra  un  sentimento,  e 
che  il  personaggio  esser  debba  distan- 
te dallo  spettatore  pel  suo  grado , ma 
vicino  per  la  disavventura. 

Noi  potremmo  rintracciar  facil- 
mente nel  soggetto  d’ ifigenia  trat- 
tato da  Racinc  i tocchi  del  pennello 
cristiano  , ma  il  lettore  è ormai  in 
istrada  relativamente  a tali  studj  , e 
può  da  per  sé  stesso  seguitarne  il 
sentiero  , onde  più  non  ci  tratterre- 
mo che  per  fare  un’  osservazione.  • 
È stato  rilevato  dal  1*.  Brumny 
eh’  Euripide  nel  dar  ad  Ifigenia  del- 
l’ orror  per  la  morte  e del  desiderio 
per  la  propria  salvezza,  ha  parlato  a 
seconda  della  natura  meglio  che  na- 
rrine, il  quale  ha  fatto  la  sua  Ifigenia 
troppo  rassegnala.  Assai  buona  è in 
sA  stessa  l’ osservazione , ma  ciò  che 
A sfuggito  al  I*.  Ilrumoy  si  ò che 
l’ Ifigenia  moderna  è la  figlia  cristia- 
na. Il  cielo  ed  il  padre  hanno  parla- 
to-, altro  dunque  non  le  resta  che  ub- 
i Ìlidire.  Egli  è quasi  senza  saperlo  clic 
Kacine  ha  dato  questo  coraggio  alla 
sua  eroina  , per  la  segreta  influenza 
d’ una  istituzione  religiosa  che  ha  can- 
gialo il  fondo  delle  idee  e della  mora- 
le. Qui  la  religione  va  più  lungi  del- 
la natura  , od  è per  conseguenza  più 
| d’ accordo  colla  bella  poesia  che  in- 
grandisce gli  oggetti  ed  ama  un  poco 
l’esagerazione.  La  figlia  4* Agamen- 
uone  soffogando  la  propria  |>assiane 


e 1'  amor  delti  vita  A assai  più  inte- 
ressante d’ Ifigenia  che  piange  sulla 
sua  morte.  Non  sono  sempre  le  cose 
puramente  naturali  quelle  che  tocca- 
no. Naturale  A il  timor  della  morte, 
e tuttavia  una  vittima  che  si  lagna 
viene  a stagnar  quelle  lagrime  che  |x:r 
lei  si  versavano.  Il  cuore  umano  vuol 
più  di  quello  che  può  : vuole  soprat- 
tutto ammirare  -,  egli  ha  in  sò  una 
tendenza  verso  non  so  quale  incogni- 
ta bellezza  , per  cui  egli  fu  creato  fi- 
no dalla  sua  origine. 

-ta  religione  cristiana  A dunque  si 
felicemente  formata  , eh’  ella  stessa 
è , per  dir  cosi,  una  vera  poesia,  col- 
locando essa  i caratteri  nel  bello  idea- 
le, come  vien  provato  abbastanza  dai 
martiri  presso  i nostri  pittori , e dai 
cavalieri  presso  i nostri  poeti.  Quanto 
alla  pittura  del  vizio,  ottener  può  ella 
nel  Cristianesimo  lo  stesso  vigore  che 
quella  della  virtù  , essendo  vero  che 
il  delitto  viene  ad  aumentare  in  ra- 
gione del  maggior  numero  dei  lega- 
mi che  il  colpevole  ha  dovuto  infran- 
gere. Cosi  le  muse  che  troppo  non 
amano  il  genere  temperalo  e medio- 
cre , debbono  accomodarsi  infinità- 
mente  ad  una  religione  che  mostra 
sempre  i suoi  personaggi  al  di  sopra 
o al  di  sotto  dell’  uomo. 

Per  terminare  il  circolo  dei  carat- 
teri naturali  converrebbe  parlare  del - 
l’amicizia  fraterna,  se  non  che  tutto 
ciò  che  abbiam  detto  del  figlio  e della 
figlia  può  egualmente  applicarsi  a due 
fratelli,  o ad  un  fratello  e sorella.  Del 
resto,  trovasi  pure  nella  Scrittura  l’i- 
storia di  Citino  c Abele  quella  gran- 
de e prima  tragedia  di  cui  il  mondo 
fu  spetiatore  ed  altrove  noi  parlere- 
mo di  Giuseppe  e de’ suoi  germani. 

Finalmente  il  Cristianesimo  nulla 
togliendo  al  |>ocln  dei  naturali  carni  - 
teri  quali  polca  rappresentarli  Tanti- 


— 148  — 


rhii.ì  , c somministrandogli  di  piti  la 
sua  pròpria  influenza  in  questi  mede- 
simi caratteri , aumenta  none  svaria- 
meli te  la  potenza  , poiché  aumenta  i 
mezzi  e moltiplic  a le  bellezze , molti- 
plicandone le  sorgenti. 

CAPITOLO  IX. 

Caratteri  sociali.  Il  Sacerdote.  ■ i 

A due  si  riducono  relativamente  al 
poeta  quei  caratteri  che  noi  chiamia- 
mo sociali,  il  sacerdote  e il  guerriero. 

So  consociata  non  avessimo  all’  i- 
sloria  del  clero  e de'  suoi  beneiicj  la 
quarta  parte  ili  questa  nostr'  opera  , 
facile  ne  sarebbe  di  far  valere  al  pre- 
sente che  il  carattere  del  sacerdote 
nella  nostra  religione  offre  molta  mag- 
gior varietà  e grandezza  di  queilochc 
nel  politeismo.  Quanti  Ilei  quadri  da 
farsi  cominciando  dal  pastore  del  vil- 
laggio e andando  fino  al  pontefice  che 
si  cinge  della  triplice  corona-,  dal  cu- 
rato di  città  fino  all'anacoreta  del  de- 
serto -,  dal  Certosino  e dal  Trappista 
(ino  al  dotto  Benedettino;  dal  Missio- 
nario e da  quella  moltitudine  di  re- 
ligiosi consecrati  al  sollievo  di-tutt’  i 
mali  dell’ uhianità  fino  al  profeta  del- 
l’ antica  Sionne  ! Nè  men  vario  , nè 
men  numeroso  è 1’  ordine  delle  ver- 
gini: quelle  ospitaliere  che  consuma- 
no la  loro  giovinezza,  le  grazie  loro 
in  conforto  dei  nostri  dolori , quelle 
abitatrici  del  chiostro  che  all’ ombra 
tranquilla  degli  altari  alievauo  le  fu- 
ture spose  degli  uomini,  godendo  el- 
leno stesse  di  portare  le  catene  del 
più  dolce  degli  sposi-,  tutta  questa  in- 
nocente famiglia  non  sorride  ella  pia- 
cevolmente alle  nove  sorelle  della  tà- 
vola ? Un  sommo  sacerdote . un  in- 
dovino . una  vestale,  una  sibilla,  ec- 
co tutto  ciò  die  l’ antichità  forniva 


al  poeta  -,  c neppure  tali  personaggi 
potevano  esser  mescolali,  fuorché  ac- 
cidentalmente , al  soggetto;  laddove 
il  sacerdote  cristiano  può  trovarsi  per 
tutto  c fare  una  delle  parli  più  impor- 
tanti dell’  epopeja. 

Il  sig,De  la  liarpe  ha  mostrato  nella 
sua  Melania , ciò  che  divenir  può  il 
carattere  d’  un  semplice  curato,  trat- 
tato da  uu  abile  scrittore;  Shakespea- 
re , Il  iella  rdson,  Goldsmith  tutti  ban 
posto  in  iscena  il  sacerdote  chi  con 
maggiore , chi  con  minore  successo. 
Riguardo  alle  pompe  esteriori , qual 
cullo  nc  ha  offerte  giammai  delle  più 
magnifiche  del  nostro?  Il  Corpus  Do- 
mini, il  Natale , la  Pasqua,  tutta  la 
Settimana  Santa , la  Festa  dei  Morti, 
i funerali , la  messa  e mille  altre  ce- 
rimonie che  noi  omettiamo  , sommi- 
nistrano un  ampio  suggello  inesausto 
di  descrizioni  (1).  Allorché  le  Muse 
•moderno  si  lagnano  del  Cristianesi- 
mo , conoscono  elleno  tulle  le  sue 
ricchezze!  11  Tasso  lia  descritto  nella 
Gerusalemme  una  processione  , «1  è 
questo  unodei  più  bei  quadri  del  suo 
poema.  Finalmente  neppure  l'antico 
sacrifizio  è bandito  da  un  soggettocri- 
stiano  , nulla  essendovi  di  piti  facile, 
per  mezzo  di  un  episodio  o di  un’al- 
lusione qualunque  , clic  il  richiamar 
la  memoria  di  un  sacrifizio  della  leg- 
ge musaica. 

CAPITOLO  X. 

Continuazione  del  sacerdote.  La  Sibil- 
la- Gioad.  Paruldlo  tra  Virgilio  , 

e Racine. 

< Enea  va  a consultar  la  Sibilla.  For- 
matosi allo  spiraglio  dell'  autro  sia 

(i)  Parleremo  di  tutte  queste  feste  nel- 
la parie  del  Cullo. 
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I aspettando  le  parole  della  profetessa: 

....  Quum  virgo  , flosce  re  fata  eie. 

« Allora  la  vergine:  È tempo  d’in- 
» terrogare  il  destino.  Il  Dio!  ecco  il 
>i  Dio  ! Disse  , oc.  » * 

Enea  volge  la  sua  pregierà  ad  A- 
pollo.  La  Sibilla  persiste  a dibattersi 
sinché  il  Dio  finalmente  la  doma.  A- 
pronsi  con  fiero  ruggito  le  cento  por- 
te dell’  antro , e queste  parole  span- 
donsi  per  l’aere  : 

Ferunt  responso  per  auras. 

O tandem  magni*  palagi  defuncte  pe- 
( netti  eie. 

Osservisi  la  rapidità  di  questo  ri- 
torno: Deus,  ecce  Deus.  La  Sibilla 
tocca  , raggiunge  lo  spirito,  è da  es- 
so sorpresa  : il  Dio!  ecco  il  Dio\  tale 
è il  suo  grido.  Queste  espressioni  , 
non  vitllus , rum  color  umts,  dipingo- 
no eccellentemente  il  turbamento  del- 
la profetessa.  Le  maniere  negative  so- 
no particolari  a Virgilio , e può  in 
generale  osservarsi  che  sono  esse 
molto  frequenti  negli  scrittori  di  ge- 
nio melanconico.  Non  dipenderei)!» 
ciò  forse  perchè  le  Anime  tenere  e tri- 
i sto  sono  portate  naturalmente  a la- 
, gnarsi , a desiderare,  a dubitare,  ad 
esprimersi  con  una  certa  sorta  di  ti- 
midezza •,  e che  il  lamento,  il  desio, 
il  dubbio  , la  timidezza  sono  altret- 
tante privazioni  di  qualche  cosai'L'uo- 
ino  sensibile  non  dice  egli  già  con  as- 
i severanza  , io  conosco  i mali , ma  di- 
ce come  Didone , non  ignora  mali  A! i- 
nalmentc  le  immagini  favorite  de’|)oc- 
ti  mclanconiosisonotrattequasi  tutte 
i da  oggetti  negativi , come  sarebbe  il 
! silenzio  delle  notti,  l' ombra  delle  fo- 
nate!, la  solitudine  delle  montagne , 
la  quiete  delle  tombe,  che  altro  infi- 
de non  sono  che  l' assenza  del  rumo- 


re , della  luce , degli  uomini , dei  tu- 
multi della  vita  (1). 

Malgrado  la  bellezza  de’  versi  di 
\ irgilio  , la  cristiana  poesia  ci  olire 
nondimeno  qtiMchecosa  di  superiore. 
11  gran  sacerdote  degli  Ebrei  nell’at- 
to di  coronar  Gioat  investito  dal  di- 
vino spirilo  là  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme , esclama  : 

Ecco  le  braccia  , o sapienza  eterna  , 
Cile  scorgo  armate  in  tua  difesa  e pronio 
A vendicar  la  causa  tua  ; sou  questo 
Donzelle  e Sacerdoti  ; eppur  se  loro 
Tu  presti  aita  , chi  varrà  a crollarle  , 
A vincerne  il  poter  ? Quando  a te  piace 
Sai  ferire  e sanar  , dar  morte  e vita. 
Sui  proprj  inerti  non  che  non  si  fonda 
La  sicurezsa  lor  , ma  sul  tuo  nome 
Tante  volte  invocato  a stabilirne 
La  fede  cd  il  vigor  ; al  fin  su  i tanfi 
Giuramenti  e promesse  al  gran  Daviddc 
Il  più  santo  fra  i lor  padri  c monarchi  , 
I)a  te  fatte  , o Signor,  su  questo  tempio 
Ove  albergar  li  degni , e che  del  solo 
La  durata  eguagliar  dovrà  , so  il  vuoi. 
Ma  donde  avvien  che  un  santo  orror 
( m invade  ? 
Forse  il  divino  spirito  iu  mesi  desta  ? 

È desso, è desso-  ei  già  mi  scalda, ei  parla, 
Apronsigli  occhi  miei, si  squarciai!  velo 
De’  seooli  più  oscuri,  e in  lor  io  leggo 

Cicli  , ascoltate  i delti  miei  : tu,  terra  : 

(i)  Cosi  Eurialo  , parlando  di  sua  ma- 
dre , die*  : 

. . . . Genit-ix 

. • . gitam  miscram  tenui  non  Ilio  teìius 
Mccum  excedentem  , non  moccio  regis 
( Accstac .' 

LTn  momento  dopo  aggiunge  : 

....  neqneas  fner  mas  perferre  pormi' t 
Volscente  sta  per  trafigger  Eurialo  allor- 
ché Niso  esclama  : . . me  me  , od  su  ni 
( (fui feci  . 

. . meafraus  omnis  : n ili  il  iste  nei-  ausut» 

( nec  poluil 

11  movi moti  lo  che  termina  quest'  am- 
mirabile episodio  e pure  di  natura  nega- 
tiva. 
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Pov£t  Icmccthic aucor : uou ili: , Oiacobb* . 
Clic  dorino  >1  top Signor;  voi,  peccatori  , 
Ili  qua  fuggito,  ceco  clic  filo  ti  sveglia. 

Ah  ! come  in  piombo  vile 
L'oro  puro  è cangiato  ! 

Quale  nei  tempio  io  miro 
Pontefice  sveuato  ? , 

Alti  ]>erG(la  Siounc  ! 

Tu  ilo  santi  Profeti 
Kmpia  omicida  or  sci  ? 

Piangi  , deb  ! piangi  , 

Città  dolente  , 

Or  ebe  il  tuo  Dio 

Non  più  vestito  dell'amore  immenso  , 
Clio  un  dì  per  lo  nudilo  , 
l)a  so  rigetta  il  tuo  macchiato  incenso. 
Ove  vati  quelle  donne  « quei  fanciulli 
Di  lei  ebe  fu  d egni  città  reina , 
Distrutta  or  dal  Signor  giuochi  e trastulli 
D'estrania  gente  or  sono  , e la  meschina 
Mira  i suoi  sacerdoti  e schiavi  e oppressi  , 
Mira  abbattuti  i suoi  monarchi  istcssi. 
Dio  piu  non  vuol  solennità  nel  Tempio; 
Kovesci  il  santuario  , in  fiamme  ardenti 
Ite  , o cedri  del  libano  , e dell’empio 
Si  risvegli  il  tcrror  : de'  miei  lamenti 
Tu  sci,  Sion,  l’oggetto;  e chi  t’  ha  tolto 
L'almo  splendor  che  ti  spiccava  in  volto? 
Perchè  io  due  fonti 
D’ amare  lagrime 
Non  sì  disteinprauo 
Quest'  ocelli  miei 
Per  dolce  pascolo 
Del  mio  dolor  ? 

Piangali  si  pronti  , 

Piangan  ili  lei 
L'oute,  gli  obbrobri  , 

L'atro  squallor  (i); 

Non  v*  è qui  bisogno  di  comen- 
tario. 

Ma  giacché  Virgilio  e bacine  en- 
trano si  spesso  negli  oggi 'iti  di  nostra 
critica , procuriamo  di  farci  una  giu- 

(i)Chi  conosce  l' inimitabile  origina- 
le , troverà  per  avventura  lunghetta  al- 
quanto e snervata  la  versione  di  cui  ei 
' alghiauio  per  mancatila  di  meglio  ( N. 
tinnii edii.)  Seni'allri  complimenti  polca 
dirsi  orribile. 


sta  idra  dei  kit-  udenti  e del  genio  Vi- 
ro. Tanta  6 la  rassomiglianza  ebe 
hanno  tra  loro  questi  due  sommi  |too- 
ti  che  ingannar  potrebbero  perfino 
gli  ocrhidella  Musa  come  quella  (-op- 
pio di  gemelli  di  cui  parla  Virgilio  , 
che  alla  madre  islessa  « esser  solca 
ragion  di  dolce  errore  ». 

Fanno  i versi  ambedue  coll’  istcs- 
so  studio , ambedue  limano  serti  pelo- 
samente le  opere  loro*,  ;pieni  di  gu- 
sto ambidue,sono  egualmente  ardili  c 
nel  lem|to  stesso  naturali  nell’espres- 
sione-, lutti  e due  sublimi  nella  pittu- 
ra dell’amore,  e come  se  l’uno  avesse 
seguilo  l’altro  passo  passo,  bacine  ha 
fatto  sentire  nell’  Ester  non  so  qual 
soave  melodia  , di  cui  ha  empito  Vir- 
gilio la  seconda  delle  sue  Egloghe  , 
colla  differenza  peraltro  che  avvi  tra 
la  voce  dellagiovioe  fanciulla  e quel- 
la dell’  adolescente,  tra  i sospiri  del- 
T.  innocenza  e quelli  di  una  passion 
vergognosa. 

Eeco  forse  in  che  si  rassomigliano 
Virgilio  e Rat  ine  , ed  ecco  fors’  an- 
che in  che  differiscono. 

Il  secondo  sembra  in  generale  su- 
pcriore al  primo  nell’  invenzione  dei 
caratteri  \ Agamennone  in  falli , A- 
cbille,  Oreste  , Nerone  , Mitridate  , 
Acomate  sono  molto  al  di  sopra  di 
tulli  i personaggi  dell’  Eneide,  Enea 
c Turno  non  sono  meno  belli  che 
in  due  o tre  momenti  : il  solo  Mes- 
sen/.io  è disegnato  con  fierezza.  Nel- 
le dolci  e tenere  pitture  per  altro 
ha  saputo  Virgilio  ritrovar  il  suo  ge- 
nio:Ed  Evandro  quel  vecchio  re  d’ Ar- 
cadia , vivente  sotto  un  tetto  di  vo- 
glia e custodito  da  due  (ani  da  pasto- 
re , in  quel  luogo  stesso  ove  dovrà 
un  giorno  innalzarsi  la  superba  ma 
gioite  dciCcsari  circondati  dalle  guar- 
die pretoriane  ; il  giovane  l'aliante  , 
il  bel  Lauso , virtuoso  figlio  d'  uu  pu- 
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dre  colpevole , Analmente  Niso  od 
furialo  sono  personaggi  affatto  di- 
vini. 

Nei  caratteri  femminili  riprende 
Racìiu:  la  sua  superiorità:  e Agrippi- 
na è più  ambiziosa  che  Amata*,  e Fe- 
dra è più  passionata  di  Ridono.  Non 
faa'iamoqui  menzione  d Atalia,  |>oi- 
chè  in  questo  dramma  Ratine  non 
uò  esser  paragonato  ad  alcuno  , ed 
questa  l’ opera  più  perfetta  del  ge- 
uio  inspiralo  dalla  religione. 

Ma  Virgilio  la  vince  da  un  altro  la- 
to sopra  Ratine  per  certi  lettori  : la 
sua  voce,  se  così  possiamo  esprimer- 
ci , è più  gemebonda , e la  sua  lira 
piti  flebile.  Non  è perii  che  l’ autor 
della  Fedra  stato  non  fosse  capace  di 
rinvenire  tal  melodia  di  sospiri  *,  la 
parlo  d’ Andromaca  , Berenice  tutta 
intera  , alcune  strofe  dei  cantici  imi- 
tali dalla  Scrittura,  e qualche  squar- 
cio dei  cori  deir  Ester  e dell'  Alalia 
mostrano  bene  ciò  die  avreblie  egli 
saputo  fare  in  lai  genere.  Ma  tropi  hi 
ei  visse  alla  corte , e non  abbastanza 
nella  solitudine  *,  e la  corte  di  Luigi 
XIV  purificando  il  suo  gusto  e dan- 
dogli la  maestà  deile  forme  , gli  fece 
torto  per  arvenlura  sotto  alcuni  aln  i 
. riflessi  , troppo  allontanandolo  dai 
campi  e dalla  natura. 

È stato  già  da  noi  osservato  (1) , 
una  delle  cause  della  melanconia  di 
Virgilio  esser  derivata  dagl’  infortuni 
rii  sua  giovinezza.  Scardalo  dal  tetto 
paterno  , conservò  egli  di  continuo 
la  dolce  rimembranza  della  sua  .Man- 
tova ; e non  era  già  più  il  Romano 
della  repubblica,  amante  della  |>airia 
alla  loggia  aspra  e dura  dei  Catoni  e 
dei  Bruti , era  esso  il  Romano  della 
monarchia  d’  Augusto  , il  rivale  di 
Omero  c l’ allievo  delle  Muse. 

fi)  Part*  t.  liti.  V.  pi'iiuhhi.o  capitolo. 


Coltivò  ^Virgilio  questo  germe  <1* 
tristezza  vivendo  solo  in  mezzo  dei 
boschi  , se  non  che  a tutto  questo  bi- 
sogna fors’ anche  aggiùngere  alcuni 
particolari  accidenti.  I nostri  difetti 
morali  c fisici  mollo  iiilluiseoiK)  sul 
nostro  umore,  e formarci  spesso  la 
ragion  segreta  della  tinta  dominante 
del  nostro  carattere.  Avea  Virgilio 
una  certa  difficoltà  di  pronunzia  (f) , 
era  di  corpodebole,  ruvido  nelle  ma- 
niere. Pare  che  nella  sua  gioventù 
foss’  egli  stalo  soggetto  a delle  vivo 
pissioni , alle  quali  questo  sue  natu- 
rali imperfezioni  aveano  potuto  op- 
porro  per  avventura  qualche  ostaco- 
lo. Cosi  disastri  di  famiglia  , gusto 
naturale  pei  campi , amor  proprio 
scontento  e passioni  non  soddisfalle 
si  unirono  insieme  per  comporre  quel 
fare  melanconico  c meditabondo  elio 
ci  ricrea  nei  suoi  scritti. 

Nulla  si  trova  in  Bacine  che  somigli 
quel  l)is  ulitcr  risma  , quel  dulces 
mnriens  reminiscìtur  Argus,  quel  di- 
ne, pucr,  virtulem  ex  me  ....  far  lu- 
mai ex  ali is  , <piel  Ly messi  durati s 
alla  : sola  Laureala  sepulerum  eie.  E 
non  sarà  forse  inutile  l’osservare  dio 
questi  tratti  si  {intenti  di  melanconia 
trovansi  per  la  maggior  parte  nei  sei 
ult  imi  libri  della  Eneide*,  così  gli  cpi- 
sodj  d' Evandro  e di  Paliamo  , di  Me- 
zenzio  e di  Causo  , di  Niso  e d*  Eli- 
dalo. Sembra  che  al  suo  avvicinarsi 
alla  tornirà  il  cigno  di  Mantova  met- 
tesse nei  suoi  accenti  qualche  rosa  di 
più  celeste,  a somiglianza  di  quei 
cigni  dell’  Ferola  eonsccrati  alle  Mu- 
se , die  , al  dir  di  Pitagora  , aveva- 
no , prima  di  spirare  , una  visiono 


(l)  Sermone  trrdùsimum  ac  pene  indo- 
Cto' mmilem  ■ . faci e ruaicandf,  eie.  Do  - 
uat  de  P.  Vii-ilii  M.  vita. 


gitized  by  Google 


i;«  - 


ridi’  olimpn  o attcstavano  con  de'  can- 
ti armoniosi  il  lor  rapimento. 

fi  Virgilio  l’ amico  del  solitario , o 
il  compagno  delle  segrete  ore  della 
vita,  Ratine  può  forse  esser  posto  al 
di  sopra  del  poeta  latino  per  aver  fat- 
to Alalia  -,  ma  non  ha  egli  quest’  ul- 
timo qualche  costi  che  agita  più  soa- 
vemente il  cuore?  Può  ammirarsi  più 

I uno , ma  si  ama  l’altro  davvantag- 
gio. Ha  il  primo  degli  alTanni  tropi» 
principeschi  : il  secondo  parla  assai 
più  a tutte  le  classi  della  società. 

Trascorrendo  i quadri  delle  umane 
vicende  dipinti  da  Racine  , 'errar  ci 
sembra  nei  forchi  abbandonati  di 
Versailles:  sono  essi  spaziosi  e tristi, 
ma  a traverso  la  ognor  crescente  so- 
litudine ben  si  ravvisa  la  man  rego- 
lare delle  arti  e le  vesligie  della  gran- 
dezza: 

Je  us  vois  que  de#  tour]  que  la  cernire  a 
( couvertes 

Un  Ile u ve  teiut  de  jang  , dea  campagne! 

( descrtes. 

I quadri  di  Virgilio  , senza  esser 
mon  nobili , limitati  non  sono  a certe 
determinale  prospettive  della  vita  , 
e rappresentano  tutta  quanta  la  na- 
tura. Vi  mostrano  essi  la  solitudine 
delle  foreste,  l’aspetto  delle  monta- 
gne , le  sponde  del  mare  , di  dove 
esuli  dalia  lor  patria  miserabili  donne 
stanno  a mirar  piangendo  f immensità 
ilei  flutti. 

Cunette  fuc  profundum 
Pentium  ad.tp.  clabanl  j tenie 3. 

CAPITOLO  XI. 

II  Guerriero.  — Definizione  del  bello 

ideale. 

Non  per  altra  ragione  si  favorevoli 
sono  alla  poesia  i secoli  eroici,  se  Aioli 
perchè  hanno  essi  quella  vecchiezza, 


quella  incertezza  di  tradizione  che 
esigono  lo  muso  naturalmente  un  po- 
co bugiarde:  Tutti  i giorni  accader 
veggiamo  sotto  i nostri  occhi  le  cose 
piu  straordinarie,  senza  prendervi  il 
più  piccolo  interesse  -,  ma  al  contra- 
rio amiamo  il  racconto  di  fatti  oscuri 
c già  da  noi  molto  lontani.  Ciò  in  fon- 
do vuol  dite  che  i più  grandi  avveni- 
menti della  terra  sono  piccolissimi  di 
per  sè  stessi  ; e la  nostr’  Anima  che 
sente  queslu  vizio  degli  nfTari  comu- 
ni , e che  tende  di  continuo  alla  im- 
mensità , procura  di  riguardarli  sol- 
tanto nel  vago  di  sua  immaginazione, 
a line  n'ingrandirseli  a voglia  sua.  Ora^ 

10  spirito  de’  secoli  eroici  formasi  del 
miscuglio  di  uno  stalo  civile  ancor 
grossolano  e d’uno  stato  religioso  por- 
tato al  più  gran  punto  d’influenza.La 
barbarie  e il  politeismo  han  prodotto 
gli  eroi  d’  Omero  : la  barbarie  e il 
Cristianesimo  han  fatto  nascere  i ca- 
valieri del  Tasso.  Chi  dunque  tra  gli 
eroi  ed  i cavalieri  meriterà  la  prefe- 
renza , tanto  in  morale  che  in  poesia? 
Ecco  ciò  che  ci  facciamo  ad  esaminare. 

Facendo  astrazione  dal  genio  par- 
ticolare dei  due  poeti,  e non  oarago- 
nando  che  uomo  ad  uomo,  a noi  sem- 
bra che  i personaggi  messi  in  azione 
nella  Gerusalemme  sìeno  assiti  supe- 
riori a quei  dell’  Iliade.  E qual  diffe- 
renza tra  cavalieri  si  franchi,  si  dis- 
interessali, sì  umani  e guerrieri  per- 
fidi , avari , atroci,  insultanti  fierfinc 
ai  cadaveri  de’  loro  nemici , poetici 
pei  loro  vizj , come  lo  sono  i primi 
per  le  loro  virtù  ? 

Qualora  intendasi  per  eroismo  uno 
sforzo  fatto  contro  le  passioni  in  fa- 
vore della  virtù  , il  vero  eroe  sarà 
Goffredo  senza  dubbio,*:  noi  Agamen- 
none. Ora  noi  domandiam  j , perchè 

11  Tasso  nel  dipingere  i cavalieri  ha 
tracciato  il  modelli  idei  pcrhltogucr- 
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rùvo  , laddove  Omero  rappreseatan- 
do  gli  uomini  desìi  eroici  tempi  non 
ha  saputo  farne  che  una  specie  di  mo- 
stri? lai  ragione  si  è ohe  fino  dal  suo 
nascimento  ilCristianesimo ha  soonni- 
nistrnto  I ideiti  bello  morale, ossia  il  bello 
ideale  dei  caratteri , cosa  che  non  ha 
fatto  il  politeismo.  Noi  tratterremo  al- 
quanto il  lettore  su  questo  argomen- 
to , che  troppo  imporla  al  fondo  della 
presente  opera  , perchè  noi  esitiamo 
a porlo  in  tutto  il  suo  lume. 

Due  sorte  vi  sono  di  bello  ideale  , 
una  appartenente  al  morate,  l’altra  al 
fisico.  Sono  nate  ambedue  dalla  socie- 
tà , e l’uomo  troppo  vicino  allo  stato 
di  natura  come  il  selvaggio  punto  non 
le  conosce  , contentandosi  egli  nelle 
sue  canzoni  di  render  fedelmente 
quello  che  vede.  Vivendo  egli  in  mez- 
zo ai  deserti , nobili  e poetiche  sono 
le  sue  pitture,  ove  non  troverete  om- 
bra di  cattivo  gusto1,  ma  nel  tempo 
stesso  sono  monotone,  e i sentimenti 
che  esprimono  non  vanno  giammai 
fino  all’  eroismo. 

Il  secolo  d’ Omero  incominciava  già 
un  poco  ad  allontanarsi  da  quei  pri- 
mi tempi.  Che  un  Canadiano trafigga 
un  capri uolo  colle  sue  frecce,  che  lo 
scortichi  in  mezzo  alla  foresta,  eh* ei 
distenda  la  vittima  sui  carboni  d’uua 
arsa  quercia  , tutto  in  tali  azioni  è 
poetico.  Ma  avvi  già  nella  tenda  d’A- 
chille dei  bacini , delle  brocchi , dei 
rasi , un  solo  istruinento  di  più  , ed 
Omero  raduto  sarchile  nella  bassezza 
delle  descrizioni,  ovvero  sarebbe  em- 
irato nella  carriera  del  bello  ideale 
incominciando  a sopprimere.  Così  a 
misura  che  la  società  andò  moltipli- 
cando i bisogni  e i comodi  deliavita, 
sentirono  i poeti  che  piti  non  conve- 
niva, come  in  passato,  dipinger  tutto 
agli  occhi , ma  che  velar  dovevansi 
certe  parti  del  rpiadro.  Fatto  rpiosto 


primo  posso,  oonobbero  ancora  che 
bisognava  scegliere  , poi  chè  La  cosa 
scelta  era  suscettibile  di  una  più  bella 
forma  o d’ un  effetto  più  bello,  in  una 
piuttosto  che  in  un’altra  posizione. 
Sempre  dunque  nascondendo  e sce- 
gliendo , tagliando  o aggiungendo  si 
trovarono  a poco  per  volta  entro  cer- 
te forme  ohe  più  non  erano  naturali, 
ma  che  erano  più  perfette  che  la  sem- 
plice natura  , e tali  forme  furono  da- 
gli artisti  chiamate  bello  ideale. 

Può  definirsi  pertanto  il  bello  ideale 
l’ arte  di  scegliere  e di  nascondere. 

Questa  definizione  del  bello  ideale 
applicasi  egualmente  al  bello  ideale 
morale,  ed  al  hello  ideale  fisico.  For- 
masi questo  con  oeeullardestramento 
la  parte  inferma  degli  oggetti;  l’altro 
con  togliere  alla  vista  certi  lati  deboli 
dell’  Anima  -,  Y Anima  ha  i suoi  ver- 
gognosi bisogni , le  sue  bassezze  co- 
me il  corpo. 

E qui  non  dobbiamo  tralasciar  di 
osservare  che  non  Jiavvi  che  I’  uomo 
il  quale  possa  esser  rappresentato  più 
perfetto  che  non  è di  natura,  e quasi 
come  si  accostialla  Divinità.  Niuno  ha 
mai  pensato  di  dipingere  il  bello  ideale 
d’ un  cavallo,  d’ uu’  aquila,  d’ un  leo- 
ne; e questo  ci  fa  travedere  una  pro- 
va maravigliosa  di  nostra  grandezza, 
dei  nostri  fini , della  nostra  immor- 
talità.’ 

La  società , ove  la  morale  giunse 
più  prestoalsuo  intero  sviluppamen- 
to,  più  presto  giunger  dovette  al  bello 
ideal  morale,  ovvero  al  bello  ideale  dei 
caratteri;  ora  questo  è ciò  che  emi- 
nentemente distingue  le  società  for- 
mate nella  cristiana  religione.  Egli  ò 
l>en  singolare,  e tultavolia  rigorosa- 
mente vero  clic  allorquando  i costa- 
mi de’  padri  nostri  erano  tuttora  bar- 
bari , la  morale , mediante  il  Vange- 
lo , orasi  elevata  presso  di  essi  aU’ak- 
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timo  punto  di  porfiilone-,  diuxfloehù 
si  videro  gli  uomini  nel  tempo  stes- 
so , se  osiamo  cosi  esprimerei , sel- 
vaggi nel  corpo  e civilizzali  nell’  A- 
nimo. 

Ed  ecco  ciò  che  costituisce  la  bel- 
lezza dei  tempi  cavallereschi , e (die 
dà  loro  una  superiorità  decisa  tanto 
su  i secoli  eroici , quanto  su  i tempi 
affatto  moderni.  Impcrcioccliè  se  voi 
prendete  a dipingere  le  prische  età 
della  Grecia,  quanto  potranno  esservi 
somministrale  delle  cose  piacevoli 
dalla  semplicità  dei  costumi , altret- 
tanto resterete  urtalo  dalla  liarbaric 
de’  caratteri , e troverete  che  nulla 
fornisce  il  politeismo  onde;  corregge- 
re la  prima  selvaggia  natura  e l’ in- 
sufficienza delle  virtù  primitive. 

Se  al  contrario  prendete  a cantare 
l’ età  moderna  , sarete  costretto  a 
sbandire  ogni  verità  dall’  opera  vo- 
stra , e a gettarvi  nel  tv:mpo  medesi- 
mo nel  bcUo  ideale  morale  e nel  bello 
ideale  fisico.  Troppo  lungi  per  tuli’  i 
lati  dalla  natura  e dalla  religione,  non 
si  può  rappresentar  fedelmente  l’ in- 
terno delle  nostre  famiglie , e meno 
ancora  ii  fondo  der  nòstri  cuori.  » 

La  sola  cavalleria  offre  il  felice  mi- 
scuglio della  verità  e della  finzione. 
Da  una  partesfoggiar  potetecolla  pit- 
tura dei  costumi  in  tutta  lalorosem- 
plicità  : un  vecchio  castello , un  lar- 
go focolare , tornei , giostre  e tacce, 
snono  di  corni,  strepito  d’armi  nulla 
hanno  in  sè  stessi  che  offendano  il  gu- 
sto , nulla  ove  si  debba  scegliere  o *w- 
scondere.  E dall'  alita  parte  il  cristia- 
no poeta  , più  felice  d Omero,  non  è 
obbligato  ad  imbrattare  il  suo  quadro 
collocandovi  l’ uomo  barbaro  o l’ uo- 
mo naturale , mentre  d Cristianesimo 
gli  somministra  il  perfetto  eroe.  Cosi 
mentre  il  Tasso  è india  natura  relati- 
vamente ai  fisici  oggetti , é al  di  so- 


pra di  questa  natura  riguardo  agli  og- 
getti morali.  Ora  il  vero  e l'ideale  so- 
no le  due  grandi  sorgenti  d’ ogn'  in- 
teresse poclicOjdel  patetico  cioè  cdel 
maravigliato. 

CAPITOLO  XII. 

Continuazione  del  carattere  del  guer- 
riero. 

Fa  d’ uopo  ora  dimostrare  che  sif- 
fatte virtù  dei  cavalieri  ebe  innalza- 
no il  carattere  loro  finoalMfo  ideale, 
sono  virtù  effettivamente  cristiane. 

Se  essi  non  fossero  che  semplici  vi  r- 
lù  morali  immaginale  dal  poeta, pri- 
ve sarebbero  di  movimento  e d’ela- 
sticità, testimone  il  carattere  d'Enea, 
di  cui  Virgilio  ha  formato  un  eroe  fi- 
losofo. Le  virtù  puramente  morali  so- 
no fredde  per  essenza,  non  sono  esse 
un  aggiunto  all'  Anima,  ma  piuttosto 
qualche  cosa  di  troncato  alla  natura, 
sono  T essenza  del  vizio  , anziché  la 
presenza  della  virili.  Ma  le  virtù  re- 
ligiose si  elevano  sul  vigore  delle  lo- 
ro ali,  sono  passionate,  non  contente 
d’ astenersi  dal  male , operar  voglio- 
no il  bene , hanno  elleno  l’ attività 
dell’  amore,  c tengonsi  sempre  in  una 
superior  regione , ed  alcun  poco  esa- 
gerala. 

Tali  erano  le  virtù  dei  cavalieri.  In 
fide  , ossia  la  fedeltà  , era  la  prima 
loro  virtù  , e la  fede  é parimente  la 
prima  virtù  del  Cristianesimo.  Il  ca- 
valiere giammai  non  mentiva,  cd  ec- 
co il  cristiano.  Il  cavaliere  era  pove- 
ro ed  il  più  disinteressato  degli  uomi- 
ni , ed  ecco  il  discepolo  del  Vangelo. 
Il  cavaliere  andavascne  pel  mondo  in 
soccorso  della  vedova  e del  pupillo , 
cd  ecco  la  carità  di  G.  C, 

Il  cavaliere  era  tenero  e delicato. 
Chi  gii  avrebbe  mal  data  questa  dol- 
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eh o sompro  porla  al  rispetto  jxrl  (lo- 
bulo. Gon  qual  benignili  (I.  Cristo  me- 
desime non  parla  alle  donne  nel  Van- 
gelo ? • 

Agamennone  diehiara  brntalmcnlc 
ohe  egli  ama  I Viscide,  al  pari  della  sua 
sposa  , poi  eh’ essa  fa  lavori  egual- 
mente W-lli. 

Un  cavaliere  non  avrebbe  (tarlato 
cosi. 

Finalmente  il  Cristianesimo  Ita  pro- 
dotto F onore  o la  bravura  degli  eroi 
moderni  si  superiore  a «(nella  degli 
antichi.  Egli  in  falli  insegna  ad  igni 
uomo  die  non  è giù  per  la  (orza  del 
cor|>o  c he  altri  elee  misurarsi  , ma 
bensì  per  la  grandezza  dell’  Animo. 
Quindi  il  più  debole  tra  i cavalieri 
non  eonoseea  ciò  clic  fosso  timore  a 
fronte  dell’  inimico  , e sebben  certo 
delia  morte , mai  non  gli  cadeva  in 
(icnsiero  ili  darsialla  fuga.  Questo  su- 
blime valore  è divenuto  si  comune 
die  il  più  miserabile  fantaccino  è og- 
nidì piu  coraggioso  degli  Ajaci  die 
fuggivano  innanzi  ad  Ettore,  fuggiti- 
vo  esso  pure  innanzi  ad  ArbilIc.Quan- 
lo  |miì  alla  demenza  del  cristiano 
guerriero  verso  i vinti , dii  pili»  ne- 
gare che  proceda  essa  interamente 
dalla  religione  ? 

1 moderni  poeti  lian  dedotto  dal 
carattere  cavalleresco  una  copia  im- 
mensa eli  tratti  tulli  nuovi.  Itiguardo 
al  dramma  busta  solo  il  nominar  Tan- 
eredi , Bajarclo  , Nemours  , Coney  e 
i(uel  Nereslano  che  reca  il  prezzo  del 
riscatto  , in  tempo  in  cui  più  non  as- 
I iella  vasi , e che  viene  a restituirsi 
prigioniero  per  non  poter  soddisfare 
alla  somma  necessaria  por  riscattare 
sé  mede-siti».  Ilei  costumi  cristiani  ! 
Nè  si  dica  già  esser  queste  semplici 
invenzioni  poetiche;  cento  csempj  si 
contado  di  cristiani  che  si  sono  ri- 


messi tra  lo  mani  degl’  Infedeli  o per 
lilteraro  altri  loro  cuuft-alelli , o per 
non  [H)tcr  pagare  il  danaro  che  avo- 
vano promesso. 

È nolo  conte  il  carattere  cavallere- 
sco sia  favorevole  all’  cpopoja.  Quan- 
to sono  amabili  ed  interessanti  lutti 
quei  cavalieri  della  Gerusalemme  ! 
Quel  si  brillante  Rinaldo  , quid  Tan- 
credi si  generoso,  quel  vecchio  Rai- 
mondo di  Tolosa  sempre  abbattuto  e 
sempre  risorto  ! Noi  ci  troviamo  con 
e ssi  sotto  le  mura  di  Solima,  ci  sem- 
bra di  sentir  in  favore  d’ Armida  es- 
clamare il  più  giovin  Buglione: 

Ali  ! uon  Ga  ver  per  Dio  che  si  ridica 

In  Francia, odore  in  pregio  c cortesia. 

Che  si  fugga  da  noi  rischio  o fatica 

Per  cagiou  così  giusta  e così  pia  ? 

Per  giudicarti  della  differenza  che 
passa  tra  gli  eroi  d’ Omero  c quelli 
del  Tasso  , basta  gettar  gli  sguardi 
ned  carni»  Goffredo , o sulle  mura 
difese  da  Arganla.  Da  una  parte  voi 
vedete  i cavalieri , c dall'altra  gli  an- 
tichi eroi  ; Solimano  stesso  non  ha 
tanto  risalto,  se  non  perchè  il  poeta 
gli  bui  dato  qualche  tratto  della  ge- 
nerosità del  cavaliere  ; in  tal  guisa 
l’eroe  principale  degl’  infedeli  pren- 
de pure  ad  improslito  la  propria  mae- 
stà dal  Cristianesimo. 

Ma  egli  è principalmente  Goffredo 
che  deesi  ammirare  come  il  rapo  d’o- 
pera del  carattere  eroico.  Se  Enea 
vuol  fuggire  alla  seduzione  d’  una 
donna,  tiene  gli  ocelli  bassi,  immola 
tene l lumina  , nasconde  il  suo  turba- 
mento,dà  delle  risposte!  vaghe:  « Re- 
gina , io  non  nego  le  lue  bontà  ; mi 
ritarderò  sempre  Elisa , meminisse 
lìlìsne  ». 

Non  è già  in  quest’  aria  che  il  ca- 
pitan cristiano  respinge  le  lusinghe 
d’  Armida.  Ei  resiste  , poiché  tropi» 
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conosce  le  fragili  attrattive  di  questa 
terra;  ei  continua  il  suo  volo  verso  il 
cielo. 

• • . . gnal  satnro  angel  elio  non  si  cali 
Ove  il  cibo  mostrando  altri  l' invita. 

Fa  d’ uopo  combattere , deliberare  e 
sedare  una  rivolta  ? Il  pio  Buglione 
oda  per  tutto  augusto.  Ulisse  batte 
col  suo  scettro  Tersile  , ed  arresta  i 
Greci  pronti  a risalire  sulle  lor  navi: 
costumi  per  vero  dire  ingenui  e pit- 
toreschi. Ma  guardate  Goffredo  nel- 
1 atto  di  presentarsi  solo  a fronte  di 
un  rampo  furioso  che  lo  accusa  d’a- 
ver fatto  assassinare  un  eroe.  Qual 
nobile  e toccante  vaghezza  nella  pre- 
ghiera del  pio  capitano  , avvalorato 
dalla  coscienza  della  propria  virtù  ! 
E come  poi  questa  preghiera  mede- 
sima fa  risaltare  l’ intrepidezza  del 
generale  che  disarmatoecol  capo  nu- 
do si  presenta  ad  una  sfrenata  solda- 
tesca ! 

In  mezzo  alla  battaglia  animato 
viene  il  cristiano  guerriero  da  un 
santo  e maestoso  valore  affatto  sco- 
nosciuto agli  eroi  d Omero  e di  Vir- 
gilio coperto  delle  divine  sue  armi  , 

0 r*tlo  sulla  poppa  della  sua  nave  che 


s’  avvicina  alla  riva  dfci  Rntuli , tro- 
vasi Enea  in  una  bella  attitudine  epi- 
ca: Agamennone,  simile  a Giove  ful- 
minatore,presenta  un’immagine  piena 
di  grandezzata  Goffredo  non  è infe  - 
riore  nò  al  padre  dei  Cesari  , nè  al 
capo  degli  Atridi  nel  ruoto  ultimo 
della  Gerusalemme.Già  il  sole  è spun- 
tato sull’  orizzonte,  già  sono  a fronte 
le  due  armate  ; ondeggiano  al  vento 
le  bandiere , sventolano  sui  cimieri 
le  penne , abiti , fregi,  usberghi , ar- 
mi, colori  varj,  Toro,  il  ferro  tutto 
insieme  scintilla  ripercosso  dai  primi 
raggi  della  luce  nascente.  Assiso  so- 
pra rapido  corsiero  percorre  Goffre- 
do le  file  del  suo  campo  ; ei  parla  , 
e le  sue  parole  sono  un  modello  di 
bellica  eloquenza.  Mirasi  raggirar  la 
sua  fronte , brillare  il  suo  volto  d’ i- 
gnoto  fulgore,  mentre  l’angelo  della 
vittoria  scende  invisibilmente  a co- 
prirlo colle  sue  ali.  Si  fa  ben  tosto 
profondo  silenzio;  prostransi  le  legio- 
ni , adorando  colui  che  fece  cader 
Golia  per  mano  d’  un  giovin  pastore. 
Ma  suona  d’ improvviso  la  tromlia  ; 
rialzansi  i crisi iani  guerrieri,  e pieni 
del  furore  del  Dio  degli  eserciti,  tut- 
ti si  precipitano  sulle  falangi  nemiche. 
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POETICA  DEL  CRISTIANESIMO. 
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LIBRO  TERZO 


CONTINUAZIONE  DELLA  POESIA  NELLE  SUE  RELAZIONI  CON  GLI  UOMINI. 

PASSIONI. 

CAPITOLO  I. 

Che  il  Cristianesimo  ha  cangiato  i rapporti  delle  passioni , cangiando 
le  basi  del  vizio  e della  virtù. 


esame  dei  caratteri  veniamo 
a quello  delle  passioni,  sebbene  eom- 
prendesi  facilmente  che  trillando  dei 
primi,  ci  è stato  impossibile  non  toc- 
car alquanto  lo  seconde-,  qui  tuttavol- 
ta  ci  proponiamo  di  parlarne  più  am- 
piamente. « 

Se  una  religione  esistesse,  la  di  cui 
essenziale  qualità  fossi;  d’  opporre 
una  barriera  alle  passioni  dell’  uomo, 
essa  aumenterebbe  necessariamente  il 
giuoco  di  queste  passioni  nel  dram- 
ma e nell’  epopeja  -,  sarebbe  essa  per 
sua  propria  natura  più  favorevole  al- 
la pittura  dei  sentimenti  che  ogni  al- 
tra istituzion  religiosa  , la  quale  non 
conoscendo  affatto  i delitti  del  cuore, 
non  agisse  sopra  di  noi  che  per  mezzo 
di  scene  esteriori.Ora  egli  è questo  il 
gran  vantagg  io  della  wist  iana  rei  igion 


sopra  i culti  deH’anlichità;è  dessa  un 
vento  celeste  che  propizio  riempie  le 
vele  della  virtù  e moltiplica  le  tem- 
peste della  coscienza  intorno  al  vizio. 

Le  basi  della  morale  han  cangiato 
tra  gli  uomini,  per  lo  meno  tra  i cri- 
stiani, dopo  la  predicazione  del  Van- 
gelo. Presso  gli  antichi  , a cagion  di 
esempio  -,  l’  umiltà  [«issava  per  bas- 
sezza , e [ter  grandezza  l’ orgoglio  : 
tra  noi  al  contrario  è l’orgoglio  il 
primo  dei  vizj , e l’ umiltà  una  delle 
principali  virtù.  Questa  sola  mutazio- 
ne di  principi  presenta  F umana  na- 
tura sotto  un  aspetto  novello  -,  e noi 
dobbiamo  scoprire  nelle  passioni  del- 
le gradazioni  che  gli  antichi  non  vc- 
deano. 

Per  noi  dnnqne  la  radice  del  male 
è la  vanùà , e la,  carità  quella  del 
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bene  : dimodoché  lo  viziose  passioni 
sono  «empivi  un  composto  d’ orgoglio, 
e le  passioni  virtuose  un  «imposto 
d’ amore.  Applioralc  (piesti  prineipj, 
e ne  riconoscerete  la  giustezza.  l*cr- 
dic  inai  tutte  le  passioni  che  appar- 
tengono al  coraggio  sono  più  bello 
tra  noi  che  presso  gli  antichi  ? Per- 
chè abbiam  date  altre  proporioni  al 
valore,  e trasformato  in  virtù  un  bril- 
lai movimento'’  Fu  ciò  col  miscuglio 
d'  una  virtù  caisliana  opposta  diret- 
tamente a quel  movimento , vogliam 
dire  l’ umilili.  Da  questa  unione  è na- 
ta la  rtuujnanimUà  o la  onerosità  poe- 
tica, sorla  di  passione  ( giacché  i ca- 
valieri I’  hanno  spinta  fino  a tal  pun- 
to ) umilmente  incognita  agli  antichi. 

Uno  de’  nostri  più  dolci  sentimen- 
ti , ed  il  solo  per  avventura  che  as- 
solutamente all’  Anima  appartenga 
( poiché  tutti  gli  altri  hanno  qualche 
miscuglio  di  sensi  o nella  Ioni  natu- 
ra , o nel  loro  scopo  ) , egli  si  è l' a- 
micizia.  E di  quanto  non  ha  aumen- 
tato il  Cristianesimo  le  belle  attrat- 
tive di  questa  passione  celeste  dan- 
dole per  fondamento  la  carità  ? Gesù 
Cristo  fa  del  suo  seno  appoggio  al- 
1’  addormentalo  Ciovanni , c là  sulla 
croce  poco  prima  di  spirare , f ami- 
cizia lo  ascolta  pronunziare  queste 
espressioni  degne  d’ un  Dio  : 0 ma- 
dre , ecco  il  tuo  figlio:  Giovanni , ecco 
la  tua  madre  ! 

Il  Cristianesimo  che  ha  rivelato  la 
doppia  nostra  natura  e mostrato  tut- 
te le  contraddizioni  dell’  esser  nostro; 
che  ha  fatto  vedere  l’alto  e il  basso 
dd  nostro  cuore  ; che  è pieno  egli 
Stesso  di  contrasti  come  noi,  presen- 
tandoci uu  Uomo  Dio  , un  Bambino 
Signore  dei  mondi , il  Creatore  del- 
l’ universo  nascente  dal  seno  d’  una 
creatura  ; il  Cristianesimo,  noi  dicia- 
mo, veduto  sotto  questa  luce  di  con- 


trasti , sembra  essere  altresì  per  ec- 
cellenza la  religione  dell’  amicizia. 
Si  forti  fica  questo  sentimento  per  mez- 
zo delle  opposizioni  egualmente  che 
per  mezzo  della  rassomiglianza.  Per- 
chè due  [tersone  sieno  perfettamente 
amiche  , bisogna  che  si  attraggano 
e si  respingano  continuamente  per 
per  qualche  lato  : fa  d’ uopo  ehe  ab- 
itano dei  genj  d’ una  forza  medesi- 
ma, ma  d'  un  genere  differente;  dd- 
le  opposte  opinioni  e de’  prineipj  so- 
miglianti ; dogli  odj  e degli  amori 
diversi , ma  in  fondo  la  dose  istessa 
di  sensibilità  ; degli  umori  disparati, 
ma  dei  gusti  omogenei  ; in  una  pa- 
rola , dei  gran  contrasti  di  carattere 
e delle  grandi  armonie  di  cuore. 

Quel  calore  che  spande  la  carità  nel- 
le passioni  virtuose  somministra  loro 
un  carattere  divino.  Presso  gli  nomi- 
ni dell’antica  età  l’avvenire  dei  sen- 
timenti non  passava  al  di  là  della  torn- 
ila , ove  veniva  a far  naufragio:  ami- 
ci, fratelli,  sjiosi  lascia vansi  alle  por- 
te della  morte , c sentivano  che  eter- 
na era  la  loro  separazione  , riducen- 
dosi il  colmo  della  felicità  presso  i 
f.red  e presso  i Romani  a mescolar 
insieme  le  lor  ceneri:  111:1  esser  dove» 
ben  dolorosa  un  urna  ehe  altro  non 
conteneva  che  sterili  rimembranze!  Il 
politeismo  avea  stabilito  l’uomo  nelle 
regioni  del  passato  ; il  Cristiaocsiino 
F ha  situato  nei  campi  della  speranza. 
Il  godimento  degli  onesti  sentimenti 
sulla  terra  non  è che  un  saggio  delle 
delizie  di  cui  saremo  un  giorno  incb- 
briati , non  essendo  punto  su  questo 
gioito  il  principio  della  nostra  amistà. 
Due  esseri  che  s’amano  quaggiù  so- 
no soltanto  nel  sentiero  del  cielo,  ove 
insieme  arriveranno  se  la  virtù  li  di- 
rige: di  maniera  che  questa  forte  es- 
pressione dei  poeti , esalar  f Anima 
nel  seno  delF  atnico  , è letteralmente 


vera  per  duo  amici  cristiani , i quali 
lasciando  i lor  corpi,  altro  non  iimno 
che  liberarsi  da  un  ostacolo  cho  op- 
ponevasi  ali’  intima  loro  unione,  e lo 
loro  Anime  insieme  sprigionandosi 
vanno  insieme  a confondersi  in  6eno 
all’  Eterno. 

Non  crediamo  per  altro  che  il  Cri- 
stianesimo , disvelandoci  le.  basi  su 
cui  posano  le  passioni  degli  uomini , 
sia  venuto  a togliere  l’incantesimo 
della  vita.  Lungi  dall' appassir  l’ im- 
maginazione , tutto  facendone  tocca- 
re , e tutto  conoscere,  hit  sparso  anzi 
il  dubbio  e le  ombre  sulle  cose  inuti- 
li a’  nostri  fini  -,  superiore  in  questo 
ali'  imprudente  filosofia,  la  quale  stu- 
diasi troppo  di  penetrarla  natura del- 
1’  uomo,  e trovar  daperlutto  il  foi.do. 
Non  bisogna  sempre  far  cader  lo  scan- 
daglio  negli  abissi  del  cuore,  il  quale 
contiene  delle  verità  che  dimandan 
talvolta  una  mezza  luce  c la  prospet- 
tiva. Ella  é una  grande  imprudenza 
l’ applicar  di  continuo  il  proprio  giu- 
dizio alla  parte  sensibile  dell’  esser 
proprio  , di  portare  lo  spirito  ragio- 
natore nella  provincia  delle  passioni: 
siffatta  curiosità  conduce  a pocoa  po- 
co a dubitare  di  tutte  le  cose  genero- 
se , inaridisce  i sentimenti , ed  an- 
nienta , per  dir  cosi , l’ Aniina:  i mi- 
steri del  cuore  sono  come  quelli  del- 
l’ antico  Egitto-,  il  prillano  che  cerca- 
va dì  scoprirli , senza  esser  inizialo 
dalla  religione,  condanna  vasi  imme- 
diatamente alla  morte.  - 

CAPITOLO  II. 

Amor  passionalo.  Bidone. 

> sa  ‘.ijohq 

Ciò  elio  propriamente  chiamiamo 
amore  tra  noi , è un  sentimento  di 
cui  l’ antichità  ha  ignorato  perfino  d 
nome.  Soltanto  nei  moderni  secoli  si 


è veduto  formarsi  questa  mistura  di 
sensi  e d’  Anima  , questa  sorta  d’a- 
more di  cui  i'  amicizia  forma  la  parte 
inorale.  Egli  è pure  il  Cristianesimo 
a cui  si  debbe  questo  sentimento  per- 
fezionato; è desso  che  continuamente 
tendendo  a purificare  il  cuore,  è giun- 
toa  mettere  della  spiritualità  in  quella 
tra  le  umane  inclinazioni  che  ne  sem- 
brava meno  suscettibile.  Ecco  dun- 
que una  nuova  sorgente  di  situazio- 
ni poetiche  chequesta  religionesi  de- 
nigrata Ira  fornito  perfino  a quegli 
scrittori  che  la  insultano , potendosi 
veder  di  leggieri  in  molti  romanzi  le 
bellezze  che  ha  fatto  nascer  una  tal 
passione  dalla  religione  temperata  e 
corretta.  11  carattere  di  Clementina  , 
per  esempio , è un  capo  d’ opera  di 
cui  alcun  modello  non  offre  l’ antichi- 
tà. Ma  passiamo  innanzi  nel  nostro 
soggetto,  considerando  prima  l’Amor 
passionalo  pei  venire  in  seguito  all’a- 
mor  campestre. 

Quest’ amor  non  è nò  santo  al  pa- 
ri della  coniugale  pietà,  nè  si  grazio- 
so quanto  la  pastora!  tenerezza  ; ma 
più  penetrante  dell’  una  e dell’altra, 
va  devastando  le  Anime  ov’egli  im- 
pera. Non  appoggiandosi  nè  sulla  gra- 
vità del  matrimonio  , nè  sull'  inno- 
cenza dei' costumi  campestri , c non 
mescolando  col  proprio  verun  altre 
prestigio  , egli  è solo  a sè  stesso  la 
sua  propria  illusione,  la  sua  propria 
follia,  la  sua  propria  sostanzi.  Ignota 
al  troppo  occupato  artigiano,  al  trop- 
po semplice  agricoltore  , non  esisto 
questa  passione  che  nelle  classi  della 
società  , ove  l’ ozio  sovraccarichi  ne 
lascia  di  tutto  il  peso  del  nostro  cuo- 
re , col  suo  immenso  amor  proprio  e 
colle  perpetue  sue  inquietudini.  , 

Egli  è si  vero  che  il  Cristianesimo 
getta  un  sorprendente  lume  neH'a- 
bisso  delle  nostre  passioni , che  sono 
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appunto  gli  ecclesiastici  oratori  quelK 
cho  han  dipinti  i disordini  del  cuore 
umano  con  più  forza»;  vivacità. Ctoad 
quadro  non  ci  fa  bourdalouc  dell'am- 
bizione ? Come  non  ha  Massi!  loti  |«  - 
nctrato  nei  labirinti  deU’Animae  po- 
sto in  luce  le  nostre  tendenze  e i no- 
stri vizj  ! « fi  del  carattere  di  questa 
passione  , dice  quell'  uomo  eloquen- 
te, parlando  dell'amore,  il  riempiere 
tutto  intero  il  cuore , ec.  più  non  si 
può  occupar  che  d’  essa  ; si  è da  lei 
posseduti , inebbriati,  s’ incontra  do- 
vunque-, tutto  ne  ri  traccia  le  funesto 
immagini  -,  tutto  ne  risveglia  gl'  in- 
giusti desideri  ; il  mondo,  la  solitu- 
dine , la  presenza,  l' allontanamento, 
gli  oggetti  più  indifferenti , le  occu- 
pazioni più  serie  , la  santità  medesi- 
ma del  tempio , i sacri  altari , i tre- 
mendi mislerj  ne  richiamali  la  memo- 
rie (1)  ». 

È un  disordine, grida  lo  stesso  ora- 
tore nella  Peccatrice  (2)  I amar  per 
sé  stesso  ciò  eh’  esser  non  può  nè  la 
nostra  felicità,  ne  la  nostra  perfezio- 
ne , nè  quindi  il  nostro  riposo.  Poi- 
ché amare  è cercar  la  felicità  in  ciò 
che  si  ama  , è voler  trovare  nell’  a- 
mato  oggetto  quello  che  manca  al  no- 
stro cuore  ; è un  chiamarlo  in  soc- 
corso di  quel  vóto  terribile  che  sen- 
tiamo in  noi  stessi , è un  lusingarci 
che  sarà  capace  di  empirlo  ; è un  ri- 
guardarlo come  il  rifugio  in  tutti  i 
nostri  bisogni , il  rimedio  di  tutti  i 
nostri  mali , l’autore  di  tutti  i nostri 
beni  . . , (3).  Ma  quest’  amor  delie 
creature  è seguito  dalle  più  crudeli 
incertezze  : sempre  si  dubita  d’ esser 
amali  come  da  noi  si  ama-,  si  è ingc- 

(■)  Maini  loti,  il  (ìgliuol  prodigo  p.  i. 
t.  i. 

(a)  Prima  parte. 

(3)  Id.  ili  Ut.  p.  a 


gnosi  a rondarsi  infelici  , ed  a for-‘ 
Riarsi  da  sé  medesimi  de’  timori,  dei 
sos|H>tli  . delle  gelosie.  Più  si  è di 
buona  lede,  e piti  si  soffre.  Si  è mar- 
tiri delle  proprie  ditlìdenze,  c voi  il 
sapete-, uè  a inespella  il  venirvi  qui 
a parlare  il  linguaggio  delle  vostre 
immense  passioni. 

Questa  malattia  dell’Anima  mani- 
festasi con  furore,  tosto  che  I ogget- 
to si  presenta  cho  dee  svilupparne  il 
germe,  bidone  s’ occupa  tuttavia  dei 
lavori  di  sua  nascente  città:  levasi  la 
tempesta;  esce  uu  eroe  dal  suo  seno; 
la  regina  si  turba;  una  cieca/iamma 
se  le  appiglia  alle  vene  ; cominciano 
le  imprudenze  ; i piaceri  succedono  , 
a cui  vengem  dietro  il  disinganno  e i 
rimarsi  ; bentosto  bidone  è abbando- 
nata ; rimira  essa  con  orrore  intorno 
a sè  stessa  , e non  vede  che  abissi. 
Come  mai  è svanito  quell’  edilìzio  di 
felicità  di  cui  un’  esaltata  immagina- 
zione era  stata  l’ amoroso  architetto, 
simile  a quegl'immensi  palazzi  di  nu- 
vole, indorati  per  pochi  istanti  da  un 
sole  vicino  ad  estinguersi?  Didonelvo- 
la , cerca , chiama  Enea:  Dissimulare 
etiam  sperasti  eie. 

A perfido  ! Celar  dunqm  sperasti 
Una  tal  tradizione  , e di  nascosto. 
Partir  dalla  mia  terra?  K del  mio  amore, 
De  la  tua  daLa  fé  , di  quella  morte 
Che  nc  farà  la  sfortunata  Dido  , 

Punto  non  ti  sovviene  e non  li  cale?  ec. 

Qual  turbamento  , qual  passione  , 
qual  verità  nell’  eloquenza  di  questa 
donna  tradita!  I sentimenti s’ affolla- 
no talmente  nel  suo  cuore  che  gli  es- 
prime in  disordine , incoerenti  e se- 
parati, tali  quali  si  accumulano  sulle 
sue  labbra.  Osservale  le  autorità  che 
ella  impiega  nelle  sue  preci.  Parla 
forse  iu  nome  digli  Dei , io  nome  di 
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un  vano  od  inalile  scottivi?  No;  ossa 
uon  fa  valer  neppure  / Udori e sdegna- 
ta ; ina  più  umili-  e più  amante  non 
iscongiuru  il  figlio  di  Venere  che  per 
le  lagrime  suo , e per  la  propria  ina- 
I no  del  porfido.  So  vi  aggiungo  un  ri- 
I cordo  d’ amore  , non  è elio  estenden- 
dolo sopri  d’ Enea:  pel  nostro  imeneo, 
i jier  C incominciala  nostra  unione,  di- 
e’  ella  . per  connubio  nostra  , per  in- 
ceptoehgmeneosX.  Ilio  ma  altresì  in  aju- 
to  i luoghi  già  testimoni  di  stia  feli- 
l cita  , costume  essendo  dogli  sventu- 
rati d’ associare  ai  lor  sentimenti  gli 
oggetti  che  li  circondano  -,  «blando- 
nati  dagli  uomini,  procurano  essi  di 
« crearsi  degli  appoggi  animando  dei 
proprj  affanni  gli  esseri  insensibili 
chestan  loro  atlorno.Quol  tetto,  quel- 
i 1’  ospitai  focolare  ove  non  ha  guari  fu 
da  lei  accolto  l’ingrato,  sono  dunque 
i veri  Numi  per  Didone.  In  seguito 
coll’  accortezza  di  una  femmina,  edi 
un  femmina  innamorata  , richiama  a 
vicenda  la  memoria  di  Pigmnlione  e 
quella  di  Jarba  , a fine  di  risvegliare 
o la  generosità  o la  gelosia  dell’eroe 
i trojano.  Finalmente  per  ultimo  tratto 
di  passione  c di  miseria  la  superba 
dominatrice  di  Cartagine  discende 
perfino  a desiderare  che  le  rimanga 
per  lo  meno  un  piccolo  Enra(parru- 
lus  sEneas  ) (1)  per  consolare  il  suo 
1 dolore  , nulla  curando  che  faccia  egli 
perenne  testimonianza  della  sua  vcr- 
i gogna.  Ella  s’ immagina  che  tante  la- 
grime, tante  imprecazioni,  tante  pre- 
ghiere sicuo  ragioni  alle  quali  non 

(i) Almeno  avanti 

La  Ina  partita  ave»'  io  fatto  acquisto 
I D un  pargoletto  Enea  , clic  per  le  sale 
I M i scherzasse  d'intorno, e solo  il  volto, 
J E non  altro  , di  te  sembianza  avesse; 
I Ch’esser  non  mi  parrebbe  abbandonala 
. Hi  del  osa  del  (atto  .... 

Kneid  lib.  i$3.  Trad  Gir. 

Tom,  I. 


potrà  Enea  finalmente  resistere  ; av- 
vegnaché in  questi  momenti  di  fol- 
lia le  passioni  inabili  a perorar  la  pro- 
pria causa  credono  di  manifestare 
lift’  i loro  mezzi,  mentre  non  fan 
sentire  clic  i loro  accenti. 

CAPITOLO  III. 

Seguilo  del  precedente.  La  Fedra  di 
Racinc. 

Potremmo  ben  roventarci  d’oppor- 
re alla  Didone  di  Virgilio  la  Fedra  di 
Ducine,  la  quale,  piti  assai  passionata 
che  la  vedova  cartaginese,  altro  non 
é in  effetto  che  una  sposa  cristiana. 
Il  timor  delle  fiamme  vendicatrici  e 
della  formidabile  eternità  del  nostro 
inferno  si  fa  travedere  in  tutto  (pianto 
il  personaggio  di  questa  femmina  de- 
linquente (i) , e sopra  tutto  nella  fu- 
mosa scena  della  gelosia  , che,  come 
ognun  stt , è d’invenzione  del  moder- 
no poeta.  Non  era  I incesto  una  cosa 
sì  rara  c sì  mostruosa  presso  gli  an- 
tichi per  eccitare  simili  spaventi  nel 
cuor  del  colpevole.  Se  Sofocle  fa  mo- 
rir Giornsta  appena  è istruita  del  pro- 
prio delitto,  Euripide  la  fa  viver  lun- 
go tempo  dopo.  Ia:  disavventure  di 
Edi|to  non  eccitavano,  al  diredi  Ter- 
tulliano, presso  i Macedoni  cheli:  ri- 
sa degli  spettatori  (U)-,  e Virgilio  non 
jtone  Fedra  all’  inferno  , ma  soltanto 
in  quei  Itoseheiti  di  mirti,  in  quei  lu- 
gentes  campi , ove  vanno  errando  gli 
amanti , i quali  neppur  nella  morte 
han  |terduto  le  anurose  lor  cure  : 

Curae  non  ips.i  in  morto  rclinquitnl  (3). 

Così  la  Fedra d'Euripidc,  conte  pu- 

(i)  Questo  timore  del  Tartaro  bassa 
debolmente  indicato  in  Euripide. 

(a)  Tertnl.  Apoi. 

(3)  jEucid.  lib.  VI.  v.  4 • I- 
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re  quella  di  Seneca  , teme  assai  più 
il  risentimento  di  Teseo,  che  le  pene 
del  Tartaro  , e nè  I’  una  nè  l’ altra 
parla  come  la  Fedra  di  Racine  : 

lo  golosa  ! o Tosco  è quei  che  imploro! 
Vivo  è il  mio  sposo  ; e<l  io  , io  ardo  au- 

( cova  ! 

Per  chi  * dove  son  volti  i voti  mici  ? 

Irti  ogni  accento  mi  fa  i crini  in  fronte. 
Hanno  i delitti  mici  la  lor  misura. 

Respiro  a un  tratto  sol  calunnie  e ince- 

(sto  : 

Alla  vendetta  prome  le  omicide 
Mie  mani  di  bagnarsi  avide  sono 
Uell’  innocente  sangue.  E vivo  ancora  ? 
Pei  fida  ! e ancor  del  sacro  sole  ardisco 
X.a  vista  sostenere  , ond*  io  discesi  ? 

È 1'  avo  mio  , padre  e siguor  de'  Numi; 
Il  cielo  c tutto  l'universo  è pieno 
Degli  avi  miei.  Dove  in'  ascondo?  Io 

f grembo 

Della  notte  infornai  fuggiara.  Che  dico? 
1/  urna  fatale  il  genitor  vi  iieue. 

Fra  le  severe  mani  sue  si  dice 
1/  abbia  posta  il  Jestin  : nei  cupi  abusi 
Siede  Minasse  agli  atterriti  spirti 
Gindice  austero.  Ah  ! come  la  grand'om- 
• ( bra 

Fremerà  di  spavento  , allorché  innanzi 
Gli  apparirà  la  figlia  sua  , costretta 
A confessar  si  varie  colpe  c tali 
Che  forse  ancor  sono  alt'  inferno  ignote. 
Chè  dirai , genitor  , all'  improviso 
Spettacolo  funesto  ? Dalla  mano 
Farmi  ti  cada  la  terribil  urna  ; 

E meditando  un  nuovo  aspro  supplizio, 
Parrai  già  che  carneGce  divenga 
Del  sangue  tuo  tu  stesso.  Mi  perdona: 
Un  Dio  crudcl  la  stirpe  tua  distrusse. 
Dagl'  insani  furor  della  tua  figlia 
Jj  ira  di  lui  vendicatrice  inteudi. 
Ahimè  ! giammai  il  tristo  cor  niun  frutto 
Colse  del  vergognoso  empio  misfatto. 

Questo  pezzo  incomparabile  offre 
una  gradazione  di  sentimento  , una 
scienza  della  tristezza,  delle  angosce, 
dei  trasporti  dell’  Anima,  a cut  giam- 
mai non  si  sono  avvicinati  gli  anti- 


chi. Trovatisi  presso  di  loro  dei  fram- 
menti , per  dir  cosi , di  sentimento  -, 
ma  di  rado  un  sentimento  completo-, 
qui  vi  è tutto  il  cuore. Quantoa  quei 
versi 

Ahimè  ! giammai  il  tristo  cor  niun  frutto 
Colse  del  vergognoso  empio  misfatto , 

egli  è questo  forse  il  più  sublime  trat- 
to di  passione  che  esista-,  avvi  là  den- 
tro un  miscuglio  di  sensi  edi  Anima, 
di  disperazione  e di  furore  amoroso 
che  passa  ogni  espressione.  Questa 
donna  che  si  consolerebbe  di  una  eter- 
nità di  patimenti , se  avesse  goduto 
un  solo  istante  di  felicità,  questa  don- 
na non  è punto  nel  carattere  antico  ; 
è dessa  la  cristiana  riprovata , è.  la 
peccatrice  caduta  viva  nelle  mani  di 
Dio  -,  le  sue  parole  sono  quelle  del 
dannato. 

CAPITOLO  IV. 

Seguito  dei  precedenti.  Giulia 
dì  Elange.  Clementina. 

Ecco  che  tutto  ad  un  frano  noi  can- 
gino di  colori  -,  e l’ amor  passionato , 
terribile  , nella  Fedra  cristiana  , più 
sentir  non  fa  nella  divota  Giulia  che 
de’  melodiosi  sospiri:  ella  è una  Gota 
voce  uscita  da  un  santuario  di  pace  , 
è un  grido  di  amore  che  prolunga  e 
addolcisce  l’ eco  religioso  dei  taber- 
nacoli. « 11  paese  delle  chimere  è il 
» solo  degno  d’ esser  abitato  : e tale 
» è il  nulla  delle  cose  umane , che , 
» tranne  1’  essere  per  se  stesso  esi- 
» stente , non  è bello  se  non  ciò  che 
» non  è . . . 

« Un  languore  segreto  s' insinua 
» nel  fondo  del  mio  cuore-,  io  lo  scn- 
» to  gonfio  e vóto,  come  voi  diceva- 
» le  altre  volte  del  vostro  -,  l’ attao- 
» cimento  die  Imi  per  tutto  cièche 
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» mi  ò caro  non  1 tasta  por  occupur- 
» lo , restandogli  sempre  una  forza 
» inutile  di  cui  non  sa  che  si  fare. 
■»  Questa  pena  è certamente  bi  zzar- 
ti ra  , ma  non  è per  questo  niente 
» meno  reale.  0 mio  amico , io  sono 
» troppo  felice  , e la  felicità  mi  an- 
» noja. 

« Nulla  dunque  trovando  quaggiù 
» che  a lei  basti , l'Anima  mia  certa 
» avidamente  altrove  onde  riempir- 
ti si  ; ed  innalzandosi  fino  alla  sor- 
ti gente  del  sentimento  e dell’  èssere, 
t»  vi  perde  la  sua  aridità,  il  suo  lan- 
» guore  , vi  rinasce  , vi  si  rianima , 
» trovavi  un  nuovo  slancio , vi  trae 
» una  nuova  vita,  vi  prende  un'altra 
» esistenza  che  punto  non  dipende 
» dalle  passioni  del  corpo , e pitmo- 
» sto  ella  non  è più  in  me  mrdesi- 
» ma,  ma  tutta  è nell’ Esser  immen- 
» so  che  essa  contempla  ■,  e sciolta 
» per  un  momento  da’  suoi  legami , 
» consolasi  ella  nel  rientrarvi  dopo 
» tal  saggio  di  un  più  sublime  staro, 
» che  le  giova  sperare  dover  essere 
» un  giorno  il  suo  proprio  . . . 

» 

» Riflettendo  a tutti  i beneflzj  della 
. » provvidenza  , arrosisco  d'  esser 
» sensibile  a si  piccoli  travagli , ob- 
li bliando  favori  si  grandi  . . . 

» - , 

» Allorché  la  tristezza  mi  segue  mio 
» malgrado  ( nel  mio  oratorio  ) , al- 
» cune  lagrime  versate  innanzi  a co- 
» lui  che  tutti  consola,  sollevano  sul 
» momento  il  mio  cuore.  Mai  non 
>»  sodo  amare  nè  dolorose  le  mie  ri- 
» flessioni;  lo  stesso  mio  pentimento 
» è esente  da’  timori,  e le  mie  colpe 
» mi  cagionano  meno  spavento  che 
» rossore. 

« Il  Dio  eli’  io  servo,  è un  Dio  cle- 
» mente,  un  buon  padre  : cip,  clic 
» mi  penetra  , è la  sua  bontà  ; essa 


» cancella  a’miei  sguardi  tutti  gli  al- 
» tri  suoi  attributi , essa  è il  solo 
» attributo  eh’  io  concepisca.  La  sua 
» potenza  mi  stordisce,  mi  confonde 
» la  sua  immensità, la  stia  giustizia... 

» Egli  ha  fallo  f uomo  debole  , pui- 
» che  egli  è giusto  , egli  è clemente. 

» Il  Dio  vendicatore  è il  Dio  dei  cal- 
li ti  vi  ; io  non  posso  nè  temerlo  per 
» me  , nè  implorarlo  contro  altri.  0 
» Dio  di  pace  , Dio  di  bontà!  sei  tu 
» quello  di’ io  adoro;  tu,  ben  losen- 
» to,  sei  colui  del  quale  io  sono  ope- 
* ra  , ed  io  ho  la  dolce  speranza  di 
» ritrovarti  nell’  estremo  giudizio 
» tal  quale  parli  ora  al  inio  cuore  nel 
» corso  di  questi  miei  giorni  tcrre- 
■ ni  ». 

Con  qual  felicità  sono  fusi  insieme 
in  questa  pittura  l’ amore  e la  religio- 
ne! Quello  stile,  quei  sentimenti  non 
hanno  aleun  modello  nell’  antichi- 
tà (I).  Converrebbe  esser  ben  insen- 
sato por  odiare  un  cullo  che  fa  uscir 
dal  cuore  voci  si  tenere  , e che , per 
dir  cosi,  ha  aggiunto  all’Anima  delle 
nuove  corde. 

Volete  voi  un  altro  esempio  di  que- 
sto nuovo  linguaggio  delle  passioni  , 
sconosciuto  nel  politeismo?  Udite  par- 
lar Clementina  : le  sue  espressioni 
sono  fors’anche  più  naturali,  più  toc- 
canti e più  sublimemente  ingenueche 
quelle  di  Giulia  : 

« Consento , o Signore , dal  pro- 
» fondo  del  mio  cuore  ( parlo  seris- 
» simamenle  come  vedete  ) che  voi 
» non  sentiate  che  odio , che  sprez- 
» im  , che  orrore  per  l’ infelice  Cle- 
» mentina  ; ma  vi  scongiuro  , per 

fi)  Avvi  pur  non  ostante  in  questo 
peno  un  miscuglio  villosissimo  d'espres- 
sione puramente  metafisica  e di  naturale 
linguaggio.  Iddio  , 1 Onnipotente  , il  Si- 
gnore vi  avrebbero  fatto  certo  tnra  miglior  , 
comparsa  che  la  sorgente  iteli  Estera  re. 
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» l' intcrewe  della  voslr’  Anima  im- 
» mortale,  di  unirvi  alla  verace  C.hie- 
» sa!  Ebbene  ! o Signore,  che  mi  ri- 
» spondele  voi  ? ( seguendo  coll’  in- 
» «"amatore  suo  volto  il  mio  che  an- 
» cor  volgeva  altrove  , non  senten- 
ti domi  la  forza  di  rimirarla  ).  Dite  , 
» o Signore,  che  vi  acconsentite  ; io 
» ho  sempre  creduto  in  voi  un  cuore 
v onesto  e sensibile.  Dite  eh’  esso  si 
» arrende  alla  verità  ; non  è per  me 
» di’  io  insisto  : già  vi  ho  dichiarato 
)>  che  scelgo  per  mia  parte  il  disprez- 
» zo.  No,  non  si  dirà  mai  che  voi  ab- 
ìi  biale  ceduto  alle  sollecitazioni  di 
» una  donna.  No,  Signore  , la  vostra 
» sola  coscienza  ne  avrà  la  gloria,  lo 
» non  vi  nasconderò  ciò  ch’io  medito 
» pei-  me  stessa.  Dimorerò  in  una 
» pace  profonda  ( alzossi  qui  con  uit 
» aria  di  dignità  , cui  lo  spirito  di 
» religione  sembrava  accrescere  );  c 
» quando  l’Angelo  della  morte  com- 
» pat  irà  , gli  stenderò  le  mani.  Vie- 
» ni , io  gli  dirò  , vieni,  o ministro 
» di  pace!  io  ti  seguo  alle  sponde  ove 
» ardo  di  pervenire-,  colà  mi  sia  dato 
» (issar  un  posto  per  l’ uomo  , a cui 
» io  già  non  1 affretto  coi  voti  miei , 
» ma  al  cui  fianco  esser  voglio  eter- 
» naturate  assisa  ». 

Ah  il  f.rislianesimo  sopra  tutto  , 
un  balsamo  per  le  nostre  ferite  , al- 
lorché le  passioni  burrascose  da  prin- 
cipio nel  nostro  cuore  incominciano 
a calmarsi  o per  l’ infortunio , oper 
la  loro  stessa  durata.Egli  addormen- 
ta  il  dolore  , fortifica  la  risoluzione 
vacillante,  previene  le  ricadute,  com- 
battendo in  un’Anima  di  fresco  gua- 
rita al  pericoloso  poter»* della  rimem- 
branza-, egli  ne  circonda  di  pace,  di 
profumi  , di  luce  , e ristabilisce  per 
noi  quell’  armonia  delle  cose  celesti 
che  udiva  Piltagora  nel  silenzio  delle 
pacioni  : siccome  ei  promette  sem- 


pre una  ricompensa  per  un  sacrifizio, 
si  crede  ili  cedergli  nulla  cadendogli 
tutto  ; siccome  ad  »>gni  passo  olire 
egli  un  oggetto  più  bello  alle  nostre 
brame,  vi»»n  rosi  a soddisfare  alla  na- 
turale incostanza  de’noslri  cuori,  con 
lui  siamo  sempre  all'eslasi  di  un  amor 
che  comincia, ed  un  tal  amore  ha  que- 
sto d’ ineffabile  , che  i suoi  misteri 
quelli  souo  dèli'  innocenza , e della 
purità. 

CAPITOLO  V. 

Seguito  dei  precedenti.  Eloisa  ed 
Abelardo. 

Per  mezzo  di  disgrazie  ordinarie  è 
stata  Cinlia  ricondotta  alla  ivligionc: 
»!ssa  é rimasta  nel  mondo,  e costretta 
a nascondergli  la  sua  passione  , si  ri- 
fugia in  segreto  presso  Dio , sicura 
di  trovare  in  questo  padre  indulgen- 
te una  pietà  che  gli  uomini  le  n«*ghe- 
rebbono.  Elia  gradisce  confessarsi  al 
tribunale  supremo,  perché  quello  so- 
lo può  assolverla  , e perché  fors’  tin- 
che (residuo  involontario  di  bellez- 
za ! ) seguita  con  ciò  a parlar  del  suo 
amore.Che  se  tanta  sodiìisfazione  tro- 
viam  noi  a svelare  i nostri  guai  a 
qualche  superior  personaggio, a qual- 
che coscienza  tranquilla  « he  ci  forti- 
fi»-a  e ci  rende  partecipi  deila  calma  di 
cui  gode  ella  stessa  -,  qual  delizia  non 
sarà  mai  quella  di  osar  parlare  di  pas- 
sioni all’  Essere  impassibile  , cui  le 
nostre  confidenze  non  ^possono  in  ve- 
runa guisa  turbare  , è di  delwiezza 
all’  Essere  onnipotente  che  può  com- 
partirci un  poco  della  sua  forza  ? Si 
concepiscono  ora  facilmente  i tras- 
porti di  quei  santi  uomini  che  ritirati 
sulla  cima  delle  montagn»; , tutta  la 
loro  vita  mettevano  ai  piedi  di  Dio  , 
che  a forza  d’  amore  penetravano  le 
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volte  della  eternità , e pervenivano  a 
contemplare  la  luce  primordiale.  Giu- 
lia , senza  saperlo  , è presso  al  suo 
line  , e i veli  del  sepolcro  che  inco- 
mincianoa  poco  a poco  ad  alzarsi  per 
lei  , lasciano  brillare  a’  suoi  sguardi 
un  raggio  della  divina  eccellenza  •, 
dolce  e trista  è la  voce  di  questa  don- 
na moribonda  ; sono  questi  gli  ultimi 
rumori  del  vento  che  è per  abbando- 
nar la  foresta,  gli  ultimi  mormorii  di 
tin  mare  che  si  allontana  dalle  sue 
rive. 

La  voce  d’ Eloisa  ha  più  forza.  Mo- 
glie d’ Aberartlo  , e non  vive  che  per 
ìlio.  I suoi  mali  sono  imprevisti  o 
terribili.  Passata  dal  mondo  al  deser- 
to , è entrata  tutto  ad  un  tratto  tra  i 
ghiacci  del  chiostro  con  lutti  i suoi 
fuochi.  La  religione  e l’amore  eserci- 
tano nel  tempo  stesso  il  lorodominio 
sopra  al  suo  cuore.  E la  ribelle  natu- 
ra che  afferrata  in  tutto  il  suo  vigore 
dalla  grazia  va  dibattendosi  invano 
tra  gli  amorosi  abbracciamenti  del 
cielo.  Diasi  Itacine  per  interpetre  ad 
Eloisa,  e il  quadro  delle  angosce  sor 
passerà  mille  volte  quello  dplla  sven- 
turata Didone,  tanto  per  Peffetlo  tra- 
gico , chp  pel  luogo  della  scena  e per 
uà  non  so  che  di  tremendo  che  il  Cri- 
stianesimo imprime  sempre  negli  og- 
getti ove  ei  si  mescola. 

« Ahimè!  ecco  in  quai  luoghi  rac- 
» chiusa  e cattiva  vo  strascinando  tra 
» i pianti  l’infelice  mia  vita!  Eppure, 
» o Abelardo  , in  questo  orribil  sog- 
« giorno  s’inebbra  ancora  il  mio  cuo- 
» re  dell’  amoroso  veleno.  No , ad  al- 
» tro  io  non  debbo  la  viriti  mia  che 
y>  alla  tua  funesta  loniammza,  c mille 
» volte  maledico  questa  mia  penosa 
» innocenza  ....  0 ascendente  fa- 
ll tale  ! 0 giogo  imperioso  ! Quali  so- 
li no  dunque  i doveri  miei , c chi  son 
» io  iu  questo  sacro  recinto  ? Perli- 


» da  ! con  qual  nome  vuoi  tu  che  al- 
» tri  ti  appelli  ? Tu,  sposa  d’un  Dio , 
» ardi  per  un  uomo  ? Dio  terribile  ! 
» abbi  pietà  dell’  agitazione  crudele 
» in  cui  tu  mi  vedi  , ed  assoggetta 
» alle  tue  leggi  i ribelli  miei  scusi... 
» Potrai  tu  farlo  , o gran  Dio  ! La 
» mia  disperazione , le  mie  lagrime 
» ti  ehieggon  delle  armi  contro  un  ca- 
li ro  nemico.  Pure  chi  ’l  crederebbe? 
» in  Italia  di  conlrarj  desidcrj  io  pa- 
li vento  più  i tuoi  benclìzj  che  l’ eo- 
li cesso  delle  mie  fiamme  (I)  ». 

Era  impossibile  che  l’antichità  som- 
ministrasse una  simile  scena,  perché 
non  aveva  essa  una  simile  religione. 
Mettasi  pure  in  eanqio  ima  vistale 
greca  o romana  , mai  non  potrò  sta- 
bilirvi*! quel  conflitto  ini  la  carne  e 
lo  spirito  che  fa  lutto  il  mirabile  del- 
la posizione  d’  Eloisa  , e che  appar- 
tiene esclusivamente  al  domina  ed  al- 
la morale  del  Cristiancsimò.  Convien 
ricordarsi  che  vedonsi  qui  riunite  la 
pili  furiosa  delle  passioni  «vi  una  re- 
ligione minacciosa  che  mai  non  pat- 
teggia cogli  appetiti  dei  sensi.  Eloisa 
ama  , Eloisa  arde  , ma  inaccessibili 
mura  di  ghiaccio  s’innalzano  attor- 
no a quel  luogo  ov’clla  ritrovasi:,  tut- 
to ivi  vien  ad  estinguersi  sotto  mar- 
mi insensibili-,  ivi  un’eternità  di  tor- 
menti o di  gloria  seguirò  infallibil- 
mente la  sua  caduta  o il  suo  trionfo. 
Non  havvi  aggiustamento  a sperare-, 
tenterobbesi  invano  di  far  coabitare 
nell’Anima  stessa  ilCreatoree  la  crea- 
tura. Non  perde  Didime  alla  fine  che 
un  amante  ingrato.  Ah  clic  ben  altra 
cura  è quella  che  travaglia  Eloisa  ! 
Sceglier  debbo  essa  tra  ilio  ed  un 
amante  fedele  che  tulli  da  lei  ripete 
i suoi  mali  -,  nè  già  si  lusinghi  di  po- 
ter volger  in  segreto  a profitto  d’ A- 

(i)  Colard.  Epitr.  d'Elois. 
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bclardn  l:i  minima  parte  d<4  proprio 
cuore  ; uo , il  Dio  del  Stani  è un  Dio 
Seioso,  un  Dio  che  vuol  essere  amalo 
in  preferenza  , che  punisce  perfino 
T ombra,  perfino  il  sogno  di  un  pen- 
siero diretto  ad  altri  che  a lui. 

Ci  permetteremo  di  palesar  qui  un 
(Troie  del  sig.  Colardeau  che  appar- 
tiene allo  spirito  irreligioso  del  suo 
secolo  , e che  tende  a rischiarare  il 
soggetto  di  eui  trattiamo.  lai  sua  pi- 
stola d’  Eloisa  ha  una  tinta  filosofica 
che  [muto  non  esiste  nell’originale  di 
l’ope.  Dopo  il  pezzo  poc’anzi  citato 
trovasene  uno  di  questo  tenore  : 

« Suore  dilette,  innocenti  compa- 
gne delle  mie  catene, colombe  gementi 
sono  questi  sacri  portici,  voi  elle  al- 
tro non  conoscete  che  le  deMi  virtù 
che  la  religione  somministra  ....  oche 
io  piu  non  ho  -,  voi  che  nei  languori 
di  una  spirito  monastico  l’impero  igno- 
rale d'  un  liraunico  amore  -,  voi  infi- 
ne che , avendo  Dio  solo  per  aman- 
te , amate  per  abito  e non  per  senti- 
mento,sono  ben  fortunali  i vostri  cuo- 
ri poiché  sono  insensibili!  Sereni  scor- 
rono tuli’  i giorni  vostri , piacevoli  e 
tranquille  tutte  le  vostre  notti-,  il  gri- 
do delle  passioni  non  ne  turba  il  giro 
pacifico.  Ah  si  bei  giorni,  sì  belle  notti 
quanto  vi  sono  invidiati  dalla  infelice 
Eloisa  ! » 

Questo  passo  , che  per  altro  non 
manca  nè  di  abbondono  nè  di  mollez- 
za , noti  trovasi  punto  nell’  inglese. 
Appena  se  ne  scorce  qualche  traccia 
in  questo  passo  che  traduciamo  pa- 
rola per  [arda  : 

« Felice  la  verginella  senza  mac- 
» chia  , che  obblia  il  mondo , ed  è 
« da  quello  obbliata  ! La  gioja  eter- 
» na  dell’Anima  sua  òdi  sentirsi  esau- 
» dite  tulle  le  sue  preghiere  , coiii- 
» pinti  tuli’  i suoi  voti.  I suoi  bei 
» giorni  sono  egualmente  divisi  dal 


» rì|vi«i  e dalla  fatica-,  cedono  senza 
» sforzo  i suoi  sonni  alla  vigilia  ed 
» al  p. a nld*  regolate  sono lesuebra- 
» ine,  sempre  uguali  i suoigenj.  For- 
» ma  essa  delle  proprie  lagrime  la 
» sua  delizia  , c tutti  sono  pel  cielo 
» i suoi  sospiri.  Diffonde  a lei  d’ in- 
» torno  la  grazia  i più  sereni  suoi 
» raggi  -,  gli  angeli  le  ispirano  sou- 
»>  veniente  i più  bei  sogni. Per  lei  pre- 
» para  il  divino  sposo  l’anello  nuzia- 
» le-,  per  lei  da  bianche  vestali  into- 
» nati  vengono  bei  cantici  d'imeneo; 
» per  lei  fiorisce  la  rosa  di  Eden  che 
» mai  non  appassisce  , e spargono  i 
» serafini  i profumi  delie  loro  ali.  EF 
» la  se  ne  muore  in  fine  al  dolce  fre- 
» mito  delle  arpe  celesti,  e vien  me- 
li no  nella  soave  visione  di  un  gior- 
» no  eterno  u. 

Noi  stentiamo  a comprendere  co- 
me un  poeta  ha  potuto  ingannarsi  fi- 
no al  punto  di  sostituire  a questa  deli- 
ziosa descrizione  un  miserabile  luogo 
comune  su  i languori  monastici.  Chi 
non  sente  quanto  è bella  , quanto  ó 
drammatica  quella  opposizione  che 
Pope  ha  voluto  fare  tra  le  angosce  e 
1’  amor  d’ Eloisa  , e la  calma  e la  ca- 
stità della  vita  religiosa?  Chi  non  sente 
quanto  piacevolmente  quella  transa- 
zione viene  a riposar  l’Anima  agitata 
dalle  passioni , e qual  nuovo  risalto 
dà  essa  in  seguito  ai  moli  rinascenti 
di  quelle  passioni  medesime.  ? Se  pu- 
re la  filosofia  è buona  a qualche  cosa, 
non  lo  è sicuramente  per  la  pittura 
dei  torbidi  del  cuore,  essendo  ella  di- 
retlamente  inventata  per  calmarli. 
Eloisa  che  sta  filosofando  sulle  deboli 
virtù  della  religione  , non  parla  nè 
come  la  verità , nè  come  il  suo  seco- 
lo , nè  come  la  donna  , nè  come  l’a- 
more. Non  vi  si  scorge  clic  il  poeta , 
e quel  che  è peggio,  1’  età  di  i sofisti 
e della  declamazione. 
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In  questa  guisa  lo  spirilo  irreligio- 
so distrugge  per  tutto  la  verità,  gua- 
stando i movimenti  della  natura,  fo- 
lte che  apparteneva  a tempi  migliori, 
non  è caduto  nello  sbaglio  di  Colar- 
deau.  Egli  conservava  la  buona  tra- 
dizione del  secolo  di  Luigi  XIV  , di 
cui  quello  della  regina  Anna  non  Tu 
che  una  specie  di  appendice  o di  ' i- 
flesso.  Affrettiamoci  a ritornare  alle 
idee  religiose  , se  veramente  attac- 
chiamo qualche  valore  alle  opere  del 
genio.  La  religione  è la  vera  filosofia 
delle  belle  arti,  poiché  essa  come  fu- 
mana saviezza  punto  non  separa  la 
poesia  dalla  morale,  e la  tenerezza 
dalla  virtù. 

bel  rimanente  molte  altre  interes- 
santi osservazioni  potrebbero  farsi 
sopra  Eloisa,  relativamente  all’ abi- 
tazione solitaria  ove  trovasi  situala, 
la  scena.  Quei  chiostri , quelle  volle, 
quelle  tombe,  quegli  austeri  costumi 
in  contrasto  coll’  amore  debbono  cer- 
to aumentarne  la  forza  e la  melanco- 
nia. Altro  è consumar  prontamente 
sopra  un  rogo  la  propria  vita  eome  la 
regina  di  Cartagine  , altro  è 1’  arder 
lentamente  , conte  Eloisa  , sull'  ara 
della  religione.  Ma  siccome  in  segui- 
to avremo  a {tarlar  mollo  dei  mona- 
steri , siamo  costretti  per  fuggire  le 
ripetizioni  a non  progredir  più  oltre 
in  questo  luogo. 

CAPITOLO  VI. 

Amor  campestre.  Il  Ciclope  e Galateo. 

Prenderemo  per  oggetto  di  compa- 
razione fra  gli  amori  campestri  pres- 
so gli  antichi  l’ Idillio  del  Ciclope  e 
Calatea.  Questo  poemetto  è uno  dei 
tapi  d’ ojiera  di  Teocrito:  la  Magagli 
è supcriore  |*  r la  ]>assioue  , ma  ò 
meno  pastorale. 


Assiso  il  Ciclope  sopra  uno  scoglio 
in  riva  al  mare  di  Sicilia  , volgendo 
gli  sguardi  verso  le  onde  , cauta  iu 
questa  guisa  le  sue  pene  : « 0 ama- 
» bile  Calaica  , | (ceche  sprezzi  tu  i 
» voti  del  tuo  amante  , tu  il  di  cui 
» volto  è bianco  come  latte  compres- 
» so  dal  fragil  giunco  *,  tu  che  più 
» tenera  sci  dell'  agnello,  più  volul - 
» luosa  della  giovenca  , più  fresca 
» del  grappolo  non  anche  appassito 
» dai  calori  del  giorno  ? Tu  ne  vieni 
» furtiva  su  questa  sponda  mentre 
» incatenalo  mi  tiene  il  dolce  sonno, 

» e fuggi  quaudo  il  dolce  sonno 
» mi  fogge  j io  li  fo  paura  come  al- 
» 1 agnello  fa  paura  il  lupo  incu- 
li nutiio  dagli  anni.  Eppure  ti  ho 
» sempre  adorata  dal  giorno  che  in 
» compagnia  di  mia  madre  venisti  a 
» cogliere  sul  monte  i giovani  gia- 
» cinti  c era  pur  io  che  ti  tracciava 
a il  sentiero.  Da  quel  momento,  do- 
li po  quell’  istante  , ed  anche  di  pro- 
li sente,  impossibile  mi  è vivere  sen- 
» za  di  te.  Intanto  pensi  tu  almeno 
» alle  mie  pene  ? Dimmi  in  nome  di 
» Giove  , pensi  tu  alle  mie  pene? . . 
» Pure  benché  brutto  io  possa  esser- 
li mi , ho  mille  pecore  , delle  quali 
» spremo  di  mia  mano  le  ricche 
» mammelle , e ne  bevo  il  latte  spu- 
ti muso.  L’estate  , l’ autunno  , l’ in- 
» verno  trovano  sempre  doviziosa  di 
» caci  la  mia  grotta  , sempre  ne  sin 
» no  ripiene  le  mie  reticelle.  Alcun 
» altro  tra  i Ciclopi  non  potrebbe 
» cantarli  meglio  di  me  una  bella 
» canzone  sul  flauto,  o fanciulla  aeer- 
» betta.  Niuno  saprebbe  con  egual 
» maestria  celebrardi  notte  tempo  le 
» tue  bellezze  al  fragore  della  bufera. 
« Per  te  io  nutrisco  undici  cerve  clic 
« stanno  per  partorire  di  uiorno  in 
» giorno  i lor  cerbiatti.  Allevo  pu- 
lì ve  quattro  orsaochini  rapiti  alle 
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” Jori»  ntutlri  selvatiche  ; vieni,  tutti 
» questi  l»t'ni  saranno  tuoi,  lascia 
» cbe  il  mare  pazzamente  si  franga 
» contro  le  spiagge  : più  tranquille 
w saranno  le  tue  notti,  passandole 
» accanto  a me  nella  mia  grolla. 
» Mormorano  intorno  ad  essa  gli  al- 
» lori  e i cipressi  ; la  bruna  ellera  e 
» la  vite  carica  di  grappoli  ne  addob- 
bi Ita  no  lo  sfondo  oscuro  -,  là  vicino 
» scorre  una  fresca  e pura  onda  cbe 
)>  1 Etna  biancheggiante  versa  dalle 
» sue  cime?  di  neve  e dai  suoi  fianchi 
>»  coperti  ili  brune  foreste.  E cbe  ? 
» preferirai  tu  ancora  il  tuo  mare 
» coi  mille  suoi  (lutti?  Se  l’ irsuto 
» mio  pollo  ributta  il  tuo  sguardo  , 
>>  io  Ito  delle  legne  di  quercia  c degli 
« accesi  carboni  caperti  sotto  lace- 
» nere  ; brucia  pur  am  be  ( lutto  mi 
))  sarà  dolce  dalla  tua  mano  ) , bru- 
» eia  , se  vuoi , 1 unico  mio  «echio, 
» ' he  mi  è più  «irò  che  la  mia  vita. 
» Aimè  ! perché  non  mi  ha  concesso 
» mia  madre  due  agili  remi,  come  ai 
» pesci . per  fendere  le  onde  ! Conte 
» calando  me  n anelerei  verso  la  mia 
» Calateci!  come  barerei  la  sua  mano 
» qualora  mi  negasse  i bei  labbri!  Si, 
» io  li  porterei  dei  bianchi  gigli  o 
» dei  Ujntfi  papaveri  dallo  fughe  di 
>>  porp  ira;  crescono  i primi  nell'està- 
» te,  gli  altri  lioriscon  nel. verno, 
« perciò  non  jiolrei  ollia  irteli  insie- 

»’  '»« Ah  ! vieni  Inora  dalle 

» onde  , Galalca  , l’ affretta,  e guar- 
» dati  di  tornar  piu  al  tuo  soggiorno 
v natio,  sul!  eseutpiu del  forsennato 
* Ciclope  che  si  scorda  (in  «li  se  stes- 
n so  su  questa  sponda.  Vieni  a guidar 
» meco  gli  armenti , vieni  n munge- 
x tv  il  latte  odoroso  end  indurire  col 
» lievito  amaro  le.  pingui  creme. 

« In  cijjjil  guisa  uppli«»va  Polifo- 
» ino  siilja  finita  i|ej  suo  Cuore  il  diu 
»,  turno  immortale  delle  Muse  , ullc- 


» vintalo  cosi  le  proprie  cure  con 
» ui»ggior  dolcezza  di  quella  die  al- 
» tri  avrebbe  saputo  procacciarsi  a 
» prezzo  d’oro  ». 

(questo  Idillio  spira  la  passione  , 
ed  il  poeta  non  polca  farvi  una  scel- 
ta di  parole  più  delicate  ed  armonio- 
se. Il  dialetto  dorico  aggiùnge  anco- 
ra a qui  si  i versi  un  tuono  di  sempli- 
cità impossibile  a trasportarsi  in  al- 
tre lingue.  Mediante  il  giuoco  di  una 
moltitudine  il’  a,  e di  una  pronunzia 
larga  ed  a pirla  , |iar  che  si  senta  la 
quiete  dei  quailri  della  natura  e lo 
schietto  «il  ingenuo  linguaggio  d’  un 
pastoie  (1).  Ci  «)  cbe  debite  di  poi  os- 

(i)  l’otri'Mw  i|  ili  ossuti  arsi  che  la  pri- 
ma  vocale  dirli  otta  lieto  ritrovasi  in  cena- 
si tuffi  i \oraholi  fin?  dipingono  le  sce- 
ne della  campagno,  come  in  oratro , vac- 
ca , cavallo  , alitarti , lavoro  , valla , mon- 
tagna, pastura  e Minili  ; come  pure  negli 
addi  eluvi  che  ordinari.!  mente  accompa- 
gnano delti  nomi  , mine  pesante,  campe- 
stri-, laborioso , grasso , agreste,  cc.  Tale 
osserva  rione  couvicnsi  presso  a poco  a 
tuffi  gl' idiomi  sconoscili  fi.  La  lettera 
a essendosi  scoperta  la  pi  ima  , come  la 
prima  emissione  naturale  della  voce, 
gli  uomini  allora  pastori  1'  hanno  impie- 
gata iu  tutte  le  parole  che  componevano 
il  dizionario  semplicissimo,  della  loro  vi- 
ta. L'  uguaglianza  dei  coturni  , la  poca 
vaiielà  delle  itlce  loro  tinte  naturalmen- 
te delle  immagini  dei  campi  , dovea  pa- 
rimente richiamar  di  continuo  il  ritorno 
dei  medesimi  suoni  nel  linguaggio.  Il  suo- 
no dell'  a lieti  si  confà  alia  calma  di  un 
Anima  campestre  ed  alla  quiete  dei  rusti- 
ci quadri.  L’  accento  di  un  cuor  passio- 
nato e acuto  , hschiantc,  precipitoso, per 
lui  troppo  lunga  sarebbe  I n,  e vi  vuoie 
nna  bocca  pastorale  perché  possa  aver 
tempo  di  pronunziarla  con  leni  /./.a.  Nul. 
lodimene  entra  essa  benissimo  ancora  nei 
lamenti  , nelle  amorose  lagrime  c negli 
innocenti  r/imèd'un  pastore.  Finalmente 
la  natura  fa  pur  sentire  questa  lettela 
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servarsi  si  è il  naturalo  dei  lamenti 
ilei  Ciclope.  Ei  parla  dal  cuore , e 
ninno  può  dubitare  un  momento  che 
sia  dessa  una  poetica  imitazione.  Con 
qual  passionala  naturalezza  ramante 
infelice  non  fa  egli  il  quadro  della 
propria  deformità.'1  Nulla  vi  ha,  nep- 
pure quell’  occhio  s|wventevole  , da 
cui  Teocrito  non  abbia  saputo  rica- 
vare un  tratto  toccante-,  tanto  è vera 
l’osservazione  di  Boileau  , il  quale 
ebbe  del  genio  a forza  d’ avere  della 
ragione . 

Un  ingegnoso  eil  abile  pennello 

Ila  ogni  oggetto  d'orror  sa  trarre  il  bello 

È noto  assai  generalmente  che  i 
moderni  e soprattuto  i Francesi  sono 
poco  riusciti  nel  genere  pastorale. 
Tuttavolta  Bernardino  di  Saint- Pier- 
re i*i  sembra  aver  sorpassato  tutti  i 
buccolici  della  Grecia  e di  Homo.  Il 
suo  romanzo, o piuttosto  il  suo  poema 
rii  PaoloaVirginia  è del  pieciolissimo 
n iutiero  di  quei  libri  checìiveugono  in 
pochi  anni  abbastanza  antichi , per- 
chè altri  osi  citarli  senza  compromet- 
tere il  proprio  discernimento. 

CAPITOLO  VII. 

Continuazione  del  precedente.  Paolo 
e Virginia  (1). 

Il  vecchio  seduto  sulla  montagna  , 

camperecci»  nei  suoi  rumori  , C<1  uu‘  o- 
recchio  attento  può  riconoscerla  diversa- 
mente  accentata  nel  mormorio  di  ceiti 
fogliami  , come  in  quello  dell’  alberella 
e deli  edera  , nella  lama  d una  palude, 
nella  prima  voce  u nella  tinaie  del  mug- 
gito degli  armeuli  , c la  notte  nell’  ab- 
baiare del  cane  dj  paglLjo. 

fi)S  irebbe  stato  forse  più  esatto  il  pa- 
ragonare Dnfni  e Cinta  Paolo  e Virginia, 
ma  troppo  libero  fc  qncl  Romanzo  per  es- 
se* citato  in  un'opera  qual  k la  presente. 


facendo  l’ istoria  dello  duo  esuli  fa- 
miglie , racconta  le  pene  , le  gioje  , 
i travagli  , gli  amori,  i giuochi  della 
loro  vita  : 

« Paolo  e Virginia  non  avevano  nè 
» orologi,  nè  almanacchi,  nè  libri  di 
» cronologia  , d’ istoria  o di  filosofìa. 
» Regolansi  i periodi  della  lor  vita  su 
» quelli  della  natura.  Dall’ombra  de- 
» gli  alberi  conosceano  le  ore  del  gior- 
» no;  le  stagioni  dai  tempi  in  cui  es- 
» si  producevano  i lor  fiori  e i lor 
» frulli , e gli  anni  dal  numero  dello 
» loro  raccolte.  Queste  dolci  immagi- 
» ni  spandevano  nelle  loro  conver- 
» sazioni  la  gioja  più  pura.  — È Fo- 
li ra  di  desinare , dicea  Virginia  alla 
» famiglia  ,i  bananieri  hanno  l’oin- 
» bra  al  lor  piede  -,  oppure  — s’ av- 
» vicina  la  notte , i tamarindi  chiu- 
» dono  le  foglie.  — Quando  verrete 
» voi  a trovarci?  le  dicevano  le  ami- 
» che  del  vicinalo  — alle  canne  dello 
» zucchero , rispondeva  Virginia.  La 
u vostra  venuta  ci  sarà  ancora  più 
» dolce  e più  dilettevole,  ripigliava- 
t»  no  quelle  giovani  zitelle.  Allorché 
» veniva  essa  interrogata  sull’  età 
» sua  e su  quella  di  Paolo.  — Mio 
» fratello , diceva , ha  quanto  il  coc- 
» co  grande  della  fontana, ed  io  quan- 
» to  il  più  piccolo-,  ventiquattro  volte 
» hanno  fiorito  i melaranci  da  che  io 
» sono  al  inondo , e dodici  volle  bau 
» prodotto  i lor  frutti  le  palme.  — . 
» Il  viver  loro  sembrava  attaccato  a 
n quello  degli  alberi  a somiglianza 
» appunto  dei  Fauni  e delle  Driudi. 
» Altre  epoche  storiche  essi  non  co- 
li nosrevano  , fuori  ette  quelle  della 
» vita  delle  lor  madri , altra  crouo- 
» logia  che  quella  dei  lor  verzieri , 
» riè  altra  filosofia  che  quella  di  far 
» a tutti  del  bene  e di  rassegnarsi  alla 

» volontà  di  Dio . 

» Talvolta  trovan- 
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* dosi  da  solo  a solo  con  essa  ( Vir- 
» ginia),  egli  ( Paolo  )di  ritorno  da’ 
» suoi  lavori  clicevale  : — Quando 
» io  sono  stanco , la  tua  vista  mi  sol- 
» leva  ; quando  dall’alto  del  monte 
» io  ti  scorgo  in  fondo  a quel  vallo- 
» ne , mi  sembri  là  in  mezzo  ai  no- 
» stri  verzieri  come  un  bottone  di  ro- 
» sa  ....  E sebbene  io  ti  perda  di 
» vista  a traverso  degli  alberi , non 
» ho  bisogno  di  vederti  per  rinvenir- 
» li  ; qualche  cosa  di  te  eh’  io  non 
» saprei  esprimere , rimane  per  me 
» nell’aere  ove  tu  passi , sull’  erba 

» ove  t’ assidi Dimmi , 

» con  qual  malia  hai  tu  potuto  incan- 
» tarmi  ? Forse  col  tuo  spirito  ? Ep- 
» pure  le  nostre  madri  ne  hanno  as- 
» sai  più  di  noi  due.  Forse  colle  tue 
» carezze  ? Ma  esse  mi  abbracciano 
» ancor  più  spesso  che  tu  non  fai.  Io 
» credo  ciò  sia  per  cagione  di  tua  bon- 

» tà Tieni,  o mia  dilet- 

» ta  , prendi  questo  ramo  di  cedro 
» fiorito  che  or  ora  ho  collo  nel  br- 
ìi sco;  tu  lo  porrai  la  notte  vicino  al 
» tuo  letto.  Mangia  questo  favo  di 
» melo  eh’  io  per  te  ho  preso  sull?. 
» vetta  d’ un  masso,  ma  prima  ripo- 
» sali  sul  mio  seno,  eh'  io  sentirò  tut- 
» to  ricrearmi. 

« O fratel  mio  ( rispondeagli  Vir- 
» ginia  ) , il  raggio  mattutino  del  so- 
li le  allorché  viene  a indorare  la  ci- 
» ma  dei  nostri  monti , mi  ragiona 
» assai  minor  gioja  che  la  tua  presen- 

» za Mi  ricerchi  la  ca- 

» gion  del  tuo  amore  per  me,  ma  tutti 
» quelli  che  sono  stati  insieme  alle- 
» vati  si  amano.  Vedi  i Dostri  uccel- 
» letti  allevati  nei  medesimi  nidi  sa- 
» mano  come  noi , sempre  sono  icie- 
» me  come  noi.  Odi  come  si  chiama- 
li no  e si  rispondonodn  un  albero al- 
» l'altro.  Nell’ Utessa  guisa, allorché 
» l’ eco  mi  fa  sentire  le  ariette  che  tu 


• canti  sul  tuo  flauto,  io  ne  ripeto  le 
» parole  nel  fondo  della  valle  .... 

» Ogni  giorno  prego  Dio  per  mia  ma- 
» dre  , per  la  tua,  per  te,  pei  nostri 
« poveri  servitori  ; ma  quando  pro- 
» nunzio  il  tuo  nome  , mi  pare  che 
» la  mia  divozione  divenga  più  viva. 

» Io  dimando  si  caldamente  al  buon 
» Dio  che  non  ti  succeda  alcun  male! 

» E perchè  vai  tu  si  lontano  e tanto 
» in  alto  per  cercarmi  dei  frutti  e dei 
» fiori  ? Non  ne  abbiamo  abbastanza 
» nel  nostro  giardino  ? Eccoti  là,  co- 
li me  sei  stanco  ! sei  lutto  sudore.  E 
» qui  col  suo  piccolo  fazzoletto  Man- 
li co  gli  asciugavi  la  fronte  e la  fac- 
i>  ria;  imprimendovi  molti  baci  n. 

Ciò  che  importa  d’  esaminare  in 
questa  pittura  , non  è già  come  des- 
sa  è su|>eriore  a quella  di  Galatea  (su- 
periorità in  vero  troppo  evidente  per- 
ché da  tutti  non  sia  riconosciuta  ) , 
ma  bensi  come  tutta  ripete  la  sua  ec- 
cellenza dalla  religione , in  una  pa- 
rola ; come  è cristiana. 

Egli  è indubitato  che  il  bello  di 
Paolo  e Virginia  consiste  in  unacer-  ' 
la  morale  melanconica  che  brilla  in 
tutta  quanta  l' opera,  e che  potrebbe 
per  avventura  paragonarsi  al  mode- 
sto uniforme  chiarore  che  la  lupa  dif- 
fonde sopra  una  solitudine  adorna  di 
fiori.  Ora  chiunque  abbia  meditato  il 
Vangelo  , dee  convenire  die  i suoi 
divini  precetti  hanno  precisamente 
questo  carattere  tenero  e mclanconio- 
so.  Bernardino  di  Sant-Pierre, il  quale 
ne’  suoi  Studj  della  natura  cerca  di 
giustificar  le  vie  di  Dio , di  provare 
la  bellezza  della  religione,  ha  dovuto 
nudrire  il  suo  genio  colla  lettura  dei 
libri  santi , uè  la  sua  Egloga  è si  toc- 
cante , se  non  perchè  ci  rappresenta 
due  piccole  cristiane  famiglie  esuli 
dalla  patria  , viventi  sotto  gli  occhi 
del  Signore  tra  la  parola  di  iui  nella 
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Bibbia  e tra  le  sue  opere  nel  deserto. 
Aggiungetevi  l’indigenza  equegl’in- 
fortunj  dell’Animo  di  cui  la  religio- 
ne è il  solo  rimedio , ed  avrete  in 
pronto  tutto  il  soggetto  del  poema.  C 
personaggi  sono  altrettanto  semplici 
quanto  è l’ inviluppo  -,  sono  essi  due 
vaghi  fanciulli,  dei  quali  si  scorge  la 
tomba  •,  due  servi  fedeli  e due  pie  ma- 
trone. Quesiabuona  gente  ha  uno  sto- 
rico veramente  degno  di  essa:  un  vec- 
chio rimasto  solo  nella  montagna , e 
sopra  vissuto  a tutto  ciò  che  egli  amò, 
racconta  ad  un  viaggiatore  le  sventu- 
re dei  suoi  amici  sugli  avanzi  delle 
loro  capanne. 

Aggiungasi  che  queste  australi  buc- 
coliche piene  sono  di  rimembranze 
delle  Scritture  ; qua  vi  si  presenta 
Huth , là  Sefora , qua  l’Eden  coi  pri- 
mi nostri  padri.  Servono  queste  sacre 
reminiscenze  ad  invecchiare  i costu- 
mi del  quadro,  gettandovi  le  tinte  an- 
tiche e le  vetuste  fogge  del  primitivo 
oriente.  La  messa  , le  proci,  i sacra- 
menti , le  cerimonie  della  Chiesa  che 
l’ autore  ad  ogni  passo  ricorda  , dif- 
fondono pure  sull’opera  le  religiose 
loro  bellezze.  E quanto  al  sogno  mi- 
sterioso di  madama  Lolour  , non  è 
egli  essenzialmente  legato  con  tutto 
ciò  che  di  più  grande,  di  più  toccan- 
te hanno  i nostri  dogmi?  lliconoscesi 
ancora  il  cristiano  in  quei  precetti  di 
rassegnazione  alla  volontà  di  Dio,  di 
obbedienza  ai  maggiori,  di  carità  ver- 
so i poveri , d’esattezza  nei  doveri 
della  religione  ; riconoscesi  in  una 
parola  in  quella  dolce  teologia  che 
da  per  tutto  spira  il  poema  di  Ber- 
nardino de  Saint-Pierre.  Avvi  di  più, 
ella  è affettivamente  la  religione  quel- 
la che  ne  determina  la  catastrofe,  av- 
vegnaché muore  Virginia  per  conser- 
vare una  delle  prime  virtù  raccoman- 
date dal  Cristianesimo.  Sarebbe  stato 


ben  assurdo  il  far  morire  una  Greca 
per  non  volersi  spogliaredelle  sue  ve- 
sti , ma  l’amante  di  Paolo  è una  ver- 
gine cristiana  , e quindi  Io  sciogli- 
mento che  ridicolo  sarebbe  stato  in 
una  religione  men  pura , diventa  qui 
sommamente  sublime. 

Questa  pastorale  per  ultimo  non 
rassomiglia  in  verun  conto  nè  agli 
ldillj  di  Teocrito , nè  alle  Egloghe  di 
Virgilio , e meno  ancora  alle  grandi 
scene  rustiche  d’  Esiodo  , d’ Omero 
e della  Bibbia  ; ma  vi  presenta  essa 
all’  idea  un  non  so  che  d’ ineffabile  , 
come  la  parabola  del  buon  pastore  , 
e ben  si  sente  che  solo  un  cuore  cri- 
stiano sospirar  poteva  gli  evangelici 
amori  di  Paolo  e di  Virginia. 

Altri  per  avventura  potrà  farei  un 
obbiezione,  osservando  che  non  è già 
la  dolce  magia  presa  ad  imprestilo 
dai  libri  santi  quella  che  rende  Ber- 
nardiuo  di  Saint-Pierre  superiore  a 
Teocrito , ma  bensì  il  suo  talento  in 
dipinger  la  natura.  Ebbene  , noi  ris- 
ponderemo ch’ei  debbe  ancora  questo 
talento  , o per  lo  meno  lo  sviluppa- 
mento  di  esso,  al  Cristianesimo-,  poi- 
ché ella  è questa  religione  celeste 
quella  che  fugato  avendo  le  meschine 
divinità  delle  boscaglie  e delle  onde, 
gli  ha  permesso  di  rappresentat  e i 
deserti  in  tutta  la  natia  lor  maestà  \ 
lo  che  proeurerem  di  provare  allor- 
ché parleremo  della  mitologia,  men- 
tre per  ora  ci  facciamo  a continuare 
T esame  delle  passioni. 

CAPITOLO  Vili. 

La  religione  cristiana  considerata  essa 
pure  come  passione. 

Non  contenta  di  aumentare  il  giuo- 
co delle  passioni  nel  dramma  e nella 
epopeja , la  cristiana  religione  è una 
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sorta  di  passione  che  ha  pure  i suoi 
trasporti  -,  i suoi  ardori,  i suoi  sospi- 
ri , le  sue  giojc , le  sue  lagrime  , i 
suoi  amori  del  mondo  e del  deserto. 
Noi  ben  sappiamo  che  dal  secolo  vien 
tutto  questo  chiamalo  fanatismo  , al 
clic  risponder  potremmo  colle  parole 
di  Rousseau.  « Il  fanatismo  , benché 
>i  sanguinario  e crudele  (1) , è tul- 
» tavella  una  grande  e forte  passione 
» che  innalza  il  cuore  untano  -,  gli 
)>  fa  disprezzar  la  morte  , gli  dà 
» una  elasticità  prodigiosa , ed  al- 
» tro  non  vi  vuole  che  ben  diriger- 
» la  per  trame  le  piu  sublimi  virtù-, 
>>  laddove  l’ irreligione  ed  in  genera- 
ti le  lo  spirito  rasiocinatore  filosofo 
» attacca  troppo  a questa  vita,  rende 
» cflemminaii  , avvilisce  le  Anime  , 
» concentra  tutte  le  passioni  nella 
» bassezza  del  particolare  interesse, 
» nell’  abiezione  dell’  egoismo  , ed 
» abbatte  cosi  a poco  a poco  i veri 
» fondamenti  di  ogni  società-,  poiché 
» ciò  che  hanno  di  comune  gl’  inte- 
•n  ressi  particolari , è sì  piccola  iosa 
» che  mai  non  arriverà  a bilanciare 
» ciò  che  hanno  essi  d' opposto  tra 
» loro  (2)  ». 

Ma  non  è quest’  ancor  la  questio- 
ne -,  non  si  tratta  presentemente  che 
degli  effetti  drammatici  -,  ora  >1  Cri- 
stianesimo , consideralo  «-gli  stesso 
come  passione  , somministra  tesori 
immensi  al  poeta.  Questa  passicn  re- 
ligiosa è tanto  più  energica  in  quan- 
tojè  dessa  in  contraddizione  con  tutte 
le  altre , dimodoché  fa  d uopo  che 
tutte  le  divori  acciò  possa  ella  sussi- 
stere. A somiglianza  di  tutte  le  gran- 
di affezioni,  è profondamente  melan- 
conica , e strascina  i suoi  seguaci  al- 
le ombre  dei  chiostri  c nel  seno  dei 

( i ) E la  Jìlotnfiu  lo  é forse  di  meno  ? 
(aj  Not.  da  I' Up.it.  tom.  1.  I.  IV. 


monti.  La  bellezza  che  il  cristiano 
adora  non  é già  una  bellezza  caduca-, 
è dessa  quell’  eterna  beltà  per  cui  i 
discepoli  di  Platone  si  affrettavano  a 
lasciar  la  terra.  Ella  quaggiù  non  si 
mostra  , se  non  coperta  di  un  velo , 
inviluppandosi  come  in  un  manto  nel- 
le pieghe  dell'  universo  \ impercioc- 
ché se  uno  solo  de' suoi  sguardi  im- 
mortali venisse  direttamente  a cade- 
re sul  cuore  dell’  uomo  , ei  non  po- 
trebbe sostenerne  la  dolcezza  e si 
struggerebbe  di  delizia. 

Per  giungere  al  godimento  di  que- 
sta bellezza  suprema  prendono  i cri- 
stiani una  strada  differente  da  quella 
dei  filosofi  d’  Atene,  restando  essi  nel 
mondo  a fine  di  moltiplicare  i sacrifi- 
zj  e rendersi  più  degni,  con  una  lun- 
ga purificazione , dell’  oggetto  unico 
delle  loro  brame. 

Qualunque  cristiano,  giusta  l’es- 
pressione de’  Padri , non  abbia  avuto 
col  proprio  corpo  se  non  che  il  più 
piceol  commercio  possibile , e vergi- 
ne discenda  nel  sepolcro,  questi  sce- 
vro a (Tallo  da  timori  e daaifanni  se  ne 
vola  al  luogo  della  vita  , ove  assorto 
in  e tasi  interminabili  contempla  in 
eterno  quello  che  è vero , che  e.  sem- 
pre lo  stesso , e che  è al  di  là  d ogni 
opinione.  Quanti  gloriosi  martiri  non 
ha  prodotto  questa  dolce  speranza  di 
posseder  Dio:1  Qual  solitudine  non  ha 
udito  i sospiri  di  quegl’  illustri  rivali 
che  si  disputavano  l'oggetto  delle  ado- 
razioni degli  angeli  e dei  serafini  ? 
Ecco  qua  un  Anionio  che  erge  un  al- 
tare nel  deserto,  ove  immola  sé  stes- 
so per  quaram'  anni  continui  ignoto 
a tul  i’  i mortali:  là  ecco  un  Girolamo 
che  fugge  da  Roma , varca  i mari , e 
va  , come  Elia , a cercarsi  un  ritiro 
in  riva  al  Giordano.  Ma  l’ inferno  non 
ve  io  lascia  tranquillo , ed  il  simula- 
cro di  Roma  con  tutte  le  sue  attrai- 
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live  gli  appare  in  mezzo  alle  foreste 
per  tormentarlo.  Ei  sostiene  dei  ter- 
ribili assalti , combatte  corpo  a cor- 
po colle  sue  passioni , e le  sue  armi 
altro  non  sono  che  lelagrime  , i di- 
giuni , l’applicazione,  la  penitenza, 
e sopra  tutto  l’amore.  Si  prostra  egli 
ai  piedi  della  divina  l»ellezza,e  la  scon- 
giura di  sostenerlo.  Talvolta,  asimi- 
glianza  di  uno  schiavo  condannato  ai 
più  penosi  travagli,  si  carica  le  spalle 
col  peso  di  bollente  sabbia  per  doma- 
re una  carne  rivoltosa,  ed  estingue- 
re nei  sudori  le  stolte  e infide  brame 
che  dirigonsi  alia  creatura. 

Dipingendo  Massillon  questo  su- 
blime amore  , così  si  esprime  : « Il 
» Signore, solo  il  Signore (l)sernbra- 
» vale  buono  , veritiero  , fedele  , 

» costante  nelle  sue  promesse , ama- 
» bile  ne’  suoi  risparmj , magnifi- 
» co  ne’  suoi  doni , reale  nella  sua 
» tenerezza  , indulgente  perfino  nel- 
» la  sua  collera  ; il  solo  grande ab- 
» bastanza  (ter  riempire  tutta  l’im- 
» mensità  del  nostro  cuore  -,  il  solo 
» assai  potente  per  soddisfarne  tulli 
» i desideri;  il  solo  assai  generoso  per 
» per  addolcirne  tutte  le  pene  -,  il 
» solo  immortale  , e che  sempre  si 
» amerà  ; il  solo  in  fine  , cui  non  ei 
» pentiamo  d’  aver  amato  troppo 
» lardi  ». 

L’  autore  dell’  Imitazione  di  G.  C. 

» ha  raccolto  da  sant’  Agostino  c da- 
gli altri  Padri  tu  ito 'ciò  che  il  divino 
amore  ha  di  più  mistico  , di  più  ar- 
dente (2).  « Certamente,  eidice,  gran 
» cosa  è 1 amore  : l’ amore  è un  be-  ' 
» ne  ammirabile,  ei  solo  è capace  di 
» render  lievissimo  quello  che  è gra- 
» ve  , c di  soffrire  tranquillamente 
» gli  accidenti  varj , di  questa  vita  •, 

( i ) Preti,  della  Ptccatrice  I.  pari. 

(a)  Imit.  Jes.  lib.  3.  c.  5. 


» ei  solo  può  sopportar  senza  pena 
• ciò  che  è penoso  , e Par  dolce  e 
» piacevole  ciò  che  è amaro. 

a Generoso  è l’amor  di  Dio,  eccita 
» le  Anime  alle  grandi  azioni  , ed  a 
» bramar  le  spinge  tutto  ciò  che  hav- 
» vi  di  più  perfetto  ». 

« L’amore  tende  sempre  all’alto, 
« né  so(Tre  in  conto  alcuno  di  esser 
» trattenuto  da  cose  vili  ed  abbiette». 

« L’amore  libero  esser  vuole  e 
» sciolto  da  tutti  gli  alftrlti  terreni  , 
» per  timore  che  venga  offuscata  f in- 
» terna  sua  luce,  pei1  timore  di  tro- 
» vaisi  egli  stesso  impedito  dallo 
» prosperità  , e abbattuto  dalle  ca- 
» lamità  del  mondo  ». 

« .Nulla  avvi  nè  in  cielo  , nè  sulla 
» terra  che  sia  o più  forte  , o più 
» dolce  , o più  elevato  , o piit  este- 
» so  , o più  giocondo  , o più  pie- 
» do,  o miglior  che  l’ amore  : im- 
« perciocché  l’ albore  è nato  da  Dio, 
» ed  innalzandosi  al  di  sopra  di  tutto 
» le  creature,  npu  può  riposarsi  che 
« in  Dio  ». 

« Sempre  ingioja  se  ne  vive  colui 
» cito  ama  ; ei  corre , ei  vola  , nulla 
n ritiene  , dà  tutto  per  tutti , e tut- 
» to  possiede  in  tutti,  poiché  in  quel- 
» l’unico  e sommo  Bene  si  riposa  che 
» è al  di  sopra  di  tutto,  e donde  pro- 
» cedono  e scaturiscono  tutti  i lieni». 

« Colui  soltanto  che  ama , com- 
» prender  può  le  grida  dell’amore  , 

» e quegli  accenti  di  fuoco  che  una 
» Anima  vivamente  penetrala  indi- 
si rizza  al  suo  Dio  , quando  essa  gli 
» dice  — Voi  siete  il  mio  Dio,  voi  sic- 
» te  il  mio  amore, voi  siete  tutto  mio, 

» ed  io  sono  tutta  vostra.Dilatate  voi 
» il  mio  cuore  onde  el  possa  amarvi 
» maggiormente,  fate  che  ioappren- 
» da  quanto  è dolce  l’ amarvi , ed  il 
» nuotare  e perdersi  in  certa  guisa 
» nell'oceano  del  vostro  amore  ». 
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« Onogli  rhe  ama  gonorraamentc 
» ( soggiunge  l’autore  dell*  Imitasio- 
v ne  ),  rimati  fermo  nelle  tcntazio- 
» ni , nè  punto  si  lascia  sorprendere 
» dalle  artiliziose  persuazioni  del  suo 
» nemico  ». 

Ed  è appunto  questa  cristiana  pas- 
sione , è questo  immenso  contrasto 
• tra  gli  amori  della  terra  e quelli  del 
ciclo,  quello  che  Corneille  ha  dipinto 
nella  scena  famosa  del  Poliutto  , av- 
vegnaché quel  grand’  uomo  , meno 
delicato  che  i moderni  spiriti , non 
ha  trovato  il  Cristianesimo  al  di  sotto 
del  suo  genio. 

Poliutto. 


Se  morir  pel  suo  prence  è nobil  vanto  , 
Per  1'  onor  del  suo  Dio  qual  fia  la  morte? 
Pontina. 

Qual  Dio  ! 

Poliutto. 

Paolina  , ali!  taci  ; egli  t’ascolta. 
Qual  sono  i numi  tuoi,  sordo,  impotente 
l.i  non  è già  , non  è di  freddo  marmo 
Un  insensibil  simulacro  o d’oro, 
lii  de’cristiani  è il  Nume  , è tuo  Signore 
Non  meu  che  mio  ; nè  1’  universo  tutto 
Altra  Divinità  serve  e conosce. 

Poolina. 

Sia  celato  il  tuo  culto  ; in  cor  l’adora. 
Poliutto- 

E vuoi  eh’  io  sia  con  arlifiiio  impuro 
Idolatra  e cristiano  al  tempo  stesso  ? 
Paolina. 

Finger  dovrai  per  poco.  Infin  che  resta 
Fra  noi  Severo  , la  tua  legge  ascondi. 
Alla  pietà  del  geoitor  rimane 
Così  libero  il  campo. 

Poliutto. 


Ahi  tu  non  «ai,  tu  non  comprendi  ancora 
Quanto  frale  è la  vita  , e quanto  è dolce 
SI  bella  morte  . . • t 


Pietoso  Dio  ! fa  ch'io  1'  ottenga.  In  lei 
Tanta  virtude  non  s’  annidi  invano. 

Deh  ! sia  cristiana  alfin-  Troppo  cortese 
Di  toc  beneficente  a lei  tu  fosti  , 

Perchè  fuor  del  tuo  culto  ognor  dovesse 
Sconoscente  ignorarti  , c i giorni  oscuri 
Trai  sotto  il  giogo  del  nemico  averno  , 

K schiava  della  colpa  e dell'  inganno 
Nel  più  funesto  obblio  morir  qual  nacque. 
Paolina. 

Che  dicesti  infelice  ? ahi  ! che  bramasti  ? 
Poliutto. 

Ciò  ch’io  vorrei  comprar  col  sangue  istesso . 
Paolina. 

F.d  io  piuttosto  .... 

Poliutto. 

In  van  si  fa  contesa. 
Quando  sei  pensa  men  , l’alma  si  sente 
Tocca  da  questo  Dio.  Non  è maturo 
Ancor  per  te  1'  avventuroso  istante. 
Verrà  , ma  il  tempo  ancor  ne  ignoro. 
Paolina . 

Ah  ! lascia 

SI  vani  sogni,  e sol  d'amarmi  or  pensa. 
Politalo. 

T’amo  assai  men  che  Dio,  piacile  me 

( stesso. 

Paolina. 

Per  questo  amor  deh  ! non  lasciarmi. 
Poliutto. 


E in  nome 

Di  questo  amor  sull’  orme  mia  deh!  vieni. 
Paolina. 

Nè  lasciarmi  ti  basta  ? Ancor  ti  cale. 

Di  trarmi  nell’  crror  ? 

Poliutto. 


Pago  non  sono 

Se  meco  al  cielo  io  non  ti  scorgo. 
Paolina. 


Ah  ! più  ra*  è cara 
Xa  pietà  del  mio  Dio.  Mi  toglie  a tanti 
Perigli  della  vita  , e il  suo  favore 
In  sull’  ingresso  della  dubbia  arena 
Vincitor  mi  corona  , e a me  non  lascia 
Di  rivolgermi  indietro  aperto  il  varco. 

Il  primo  vento  mi  conduce  al  porto  , 

E dal  battesimo  già  son  tratto  a morte. 


Immagini  ! o follie  ! 

Poliutto. 


Oh  ! vane 
Sicure  e ferme 


Veritadi  son  queste. 

Paolina. 

Ingrato!  ah  dunque 
Anteponi  la  morte  all'  amor  mio  ? 
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Poliiato. 

Tu  sconsigliata  , alla  booti  celeste 
Anteponi  la  terra  ? 


Ecco  quei  dialoghi  mirabili  alla  fog- 
gia di  Corneille  , ove  la  franchezza 
della  risposta  , la  rapidità  del  giro  , 
il  calore  e l’elevatezza  del  sentimento 
giammai  non  mancano  di  rapire  lo 
spettatore.  Quanto  è sublime  Poliutto 
in  questa  scena?  Qual  grandezza  d'a- 
nimo , qual  divino  entusiasmo , qual 
dignità  ! (1)  Corneille  ha  poi  dispie- 
gato tutta  la  possanza  della  cristiana 
religione  in  quel  mirabile  e sempre 
applaudito  dùilorjo , come  si  esprime 
Voltaire,  in  cui  Felice  propone  a Po- 
liutto di  sacrificare  alle  false  Divinità, 
e questi  il  ricusa  : 


Felice. 

Alfìn  cede  al  furor  la  mia  clemenza. 
Adora  i numi,  o muori. 

Poliutto. 

lo  son  cristiano. 

Felice. 

Empio  , lascia  la  vita  , o i numi  adora. 

Poliuuo. 

Io  sou  cristiano. 


Felice. 

Tal  sei  dunque?  o troppo 
luflessibile  cor!  Guardie  , eseguite 
1 cenni  ornai  eh*  io  vi  prescrissi. 
Paolina. 


Or  lui  traete  ? 


E dove 


Felice. 


Poliutto. 


A morte. 


Al  mio  trionfo 


Questa  espressione,  io  son  cristia- 
no, due  volte  ripetuta  è paragonabile 

(i)  li  grave  e il  nobile  del  carattere 
cristiano  esprimesi,  riflette  1’  Autore,  fino 
ilei  vout  ( fieli*  originale  ) opposto  al  tu 
della  figlia  di  Felice;  e ciò  solo  mette  un 
influita  distanza  tra  il  martire  Poliutto  e 
la  pagana  Paolina, 


alle  piti  belle  sentenze  degli  Oraej, 
Corneille,  che  tanto  s’intendea  di  su- 
blime, ha  sentito  che  l’amore  perla 
religione  era  rapace  d’ innalzarsi  fino 
al  più  alto  grado  d’ entusiasmo,  poi- 
ché il  cristiano  ama  Dio  come  la  som- 
ma bellezza , e il  cielo  come  la  sua 
patria. 

Tentisi  ora  di  prestare  ad  un  ido- 
latra qualche  cosa  dell’  ardore  di  Po- 
liutto. Diventerà  fors’egli  passionato 
per  un’  impudica  Dea  , o correrà  a 
morire  per  un  nume  abbominevole  ? 
Le  religioni  che  inspirar  possono  un 
certa  ardore  , sono  quelle  che  più  o 
men  s’avvicinano  al  dogma  dell’unità 
di  Dio  , altrimenti  il  cuore  e lo  spi- 
rito divisi  tra  una  moltitudine  di  Di- 
vinità non  possono  amar  fortemente 
nò  le  une  nè  le  altre.  Non  pnò  darsi 
in  oltre  un  amore  durevole  che  per 
la  virtù  : la  passione  dominante  del- 
1’  uomo  sarà  sempre  la  verità , ed  al- 
lorché ama  egli  T errore,  ciò  vuol  di- 
re che  per  lui  1’  errore  in  quel  mo- 
mento tien  luogo  del  vero.  La  menzo- 
gna non  è mai  gradita  da  noi,  quan- 
tunque del  continuo  vi  cadiamo-,  una 
tal  debolezza  deriva  dalla  nostra  de- 
gradazione originale;  conservando  il 
desiderio , abbiam  noi  perduto  il  po- 
tere , e il  cuor  nostro  cerca  tuttor 
quella  luce  die  sopportar  non  posso- 
no i nostri  occhi. 

La  religione  cristiana  riaprendoci 
pei  meriti  del  Figliuolo  dell’  uomo,  i 
luminosi  sentieri  che  la  morte  avea 
ricoperti  delle  sue  ombre , ci  ha  ri- 
ddatimi ai  nostri  primitivi  amori.  E- 
rede  delle  benedizioni  di  Giacobbe  , 
arde  il  cristiano  d’ entrare  in  quella 
celeste  Sionne  , verso  la  quale  si  di- 
rigono i suoi  sospiri.  Questa  grande 
passione  possono  dunque  cantare  i 
nostri  poeti  ad  esempio  di  Corneille, 
nuova  sorgente  di  bellezza  sconosciu- 
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ta  affatto  affli  antichi  tempi , e elio  i 
Sofocli  e gli  Euripidi  non  aYrebber 
punto  negletta. 

CAPITOLO  IX. 

Del  vago  delle  passioni. 

Resta  ora  a parlare  di  uno  stato  del- 
f Animo  che , per  quanto  a noi  sem- 
bra , non  è stato  fin  qui  ben  osserva- 
to, ed  è quello  che  d’ ordinario  pre- 
cede lo  sviluppamene  delle  grandi 
passioni , quando  tutte  le  facoltà  gio- 
vani , attive , intere  , ma  rinchiuse  , 
non  si  sono  esercitate  che  sopra  loro 
stesse  , senza  scopo  e senza  ohbietto. 
Quanto  più  avanzano  i popoli  in  ci- 
vilizzazione , tanto  più  viene  ad  au- 
mentarsi questo  stato  del  vago  delle 
passioni*,  poiché  accade  allora  una  co- 
sa assai  trista , ed  è che  il  gran  nu- 
mero degli  esempj  che  si  han  sotto 
gli  occhi,  e la  moltitudine  dei  libri 
che  trattano  dell’uomo  e de’suoi  sen- 
timenti, ci  rendono  abili  senza  espe- 
rienza. Si  resta  nauseati  prima  d’ a- 
ver  goduto;  rimangono  tuttavia  dei 
desiderj , e non  si  hanno  più  illusio- 
ni ; ricca  , abbondante , maraviglio- 
sa  è l’ immaginazione , mentre  l’ esi- 
stenza è povera , secca  , spoglia  d’o- 
gni  attrattiva.  Con  un  cuore  tutto  pie- 
no , si  abita  un  mondo  vóto,  e senza 
aver  usato  d’  alcuna  cosa,  si  è disin- 
gannati di  tutto. 

Incredibile  è l’ amarezza  che  spar- 
ge sulla  nostra  vita  un  siffatto  stato 
dell’  Anima  , il  cuore  si  raggira  e ri- 
piegasi in  cento  maniere  onde  impie- 
gare delle  forze  eh’  ei  sente  essergli 
inutili.  Poco  han  conosciuto  gli  anti- 
chi questa  segreta  inquietudine,  que- 
sta acrimonia  delle  passioni  soffogate 
che  tutte  insieme  fermentano,  lina 
grande  esistenza  politica  , i giuochi 


del  ginnasio  e del  campo  di  marte  , 
gli  affari  del  foro  c della  pubblica  piaz- 
za riempivano  luti’  i loro  momenti  , 
nè  spazio  alcuno  lasciavano  alle  nojc 
del  cuore. 

Per  un  altro  lato  erano  essi  poco 
inclinati  alle,  esagerazioni , alle  spe- 
ranze e ai  timori  senza  oggetto  , alla 
mobilità  delle  idee  e dei  sentimenti , 
alla  perpetua  incostanza  , che  altro 
non  è che  un  costante  disgusto:  dis- 
posizioni tutte  che  da  noi  s’ acquista- 
no nella  società  intima  colle  femmine. 
Indipendentemente  ancora  dalla  pas- 
sione diretta  che  nascer  fanno  tra  i 
popoli  moderni,  le  donne  influiscono 
eziandio  mollissimo  su  tutti  gli  altri 
sentimenti.  Hanno  esse  nell’  esisten- 
za loro  un  certo  abbandono  che  facil- 
mente fanno  passare  in  noi,  rendendo 
cosi  meno  deciso  il  nostro  carattere 
d’ uomo;  e le  nostre  passioni , ammol- 
lite dal  miscuglio  delle  loro,  contrag- 
gono un  non  so  che  d’ incerto  e di 
tenero. 

Finalmente  i Greci  c i Romani  non 
estendendo  gran  fatto  gli  sguardi  lo- 
ro al  di  là  di  questa  vita  , nè  sapen- 
do pure  immaginar  dei  piaceri  p ù 
perfetti  di  quelli  di  questa  terra,  non 
erano  portati , come  noi , ai  desiderj 
ed  alle  meditazioni  , per  carattere 
appunto  della  loro  religione.  Nel  ge- 
nio soltanto  del  Cristianesimo  convien 
cercare  la  ragione  di  quel  vago  di  sen- 
timenti così  diffuso  presso  gli  uomini 
moderni.  Formata  per  le  nostre  mise- 
rie e pei  nostri  bisogni  la  religione  cri- 
stiana , ci  offre  di  continuo  il  doppio 
quadro  dei  guai  del  la  terra  e delle  gio- 
cete lesti, econ  tal  mezzo  va  formando 
nel  cuor  nostro  una  sorgente  di  mali 
presenti  e di  lontane  speranze  , pa- 
scolo inesauribile  all’  irrequieta  no- 
stra immaginazione.  11  cristiano  ri- 
guardasi sempre  come  un  viandante 
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die  traversa  quaggiù  una  vallo  di 
lagrime , nè  si  riposa  che  nel  sepol- 
cro •,  il  mondo  p tanto  non  è già 
1’  oggetto  de’  voti  suni  , Inni  sapendo 
che  brevi  som  i giorni  dell'  nomi > , n 
che  un  tale  oggetto  b Jn  presto  gli 
svanirebbe. 

Le  persecuzioni  che  provarono  i 
primi  fedeli  accrebbero  in  essi  questo 
disgusto  per  le  cose  della  vita.  I.’  in- 
vasione dei  barbari  vi  mise  il  colmo, 
e lo  spirito  umano  ne  ricevette  una 
impression  di  tristezza  , e forse  an- 
atra una  leggiera  tinta  di  misantropia 
che  non  si  è poi  ben  cancellata  giam- 
mai. l’er  ogni  dove  s’ innalzarono 
conventi  , i quali  servirono  di  ritiro 
a degl’  infelici  ingannali  dal  mondo, 
ovvero  a delle  Anime  che  piuttosto 
ignorar  volevano  certi  sentimenti 
della  vita, che  esporsi  a vederli  crudel- 
mente traditi.  Ma  a’nostri  giorni, quan- 
do i monasteri  o la  virtù  che  ad  essi 
conduce  mancarono  a queste  Anime 
ardenti , si  trovaron  esse  straniere  in 
mezzo  agli  uomini. Disgustate  dal  lo- 
ro secolo  , spaventate  dalla  lor  reli- 
gione , esse  son  rimaste  nel  mondo , 
senza  esser  del  mondo  : allora  son 
divenute  la  preda  di  mille  chimere: 
si  è allora  veduta  nascere  questa  eol- 
pevol  melanconia  che  si  genera  in 
mezzo  alle  passioni  allor  che  queste 
senza  oggetto  si  consumano  da  sè  me- 
desime in  un  cuor  solitario.  È da  stu- 
pire che  i moderni  scrittori  non  ab- 
biano ancor  pensato  a dipingere  que- 
sta posizione  singolare  dell’  Anima. 
In  mancanza  di  csempj  ci  sarebbe 


egli  permesso  di  offerire  ai  lettori  un 
episodio  (“stratte  , come  Alala  , dai 
nostri  antichi  Nalchez  ? (i).  K que- 
sta la  vita  di  quel  giovine  Renato  a 
cui  Chalexs  ha  raccontalo  la  stia  sto- 
ria. Questa  vita  , per  dir  cosi , non  ò 
clic  un  pensiero  , altro  infatti  non  es- 
sendo che  la  pittura  del  vago  dello 
passioni , senza  mescolanza  alcuna 
d’ avvenimenti , fuori  di  una  grande 
sciagura  mandata  dal  ciclo  in  puni- 
zione di  Renalo , e per  Spavento  di 
quei  giovani  che  , aobandonati  a dei 
vani  ed  inutKi  farneticamenti , sfug- 
gono le  cariche  sociali.  Quest’  episo- 
dio serve  altresì  a provare  la  necessi- 
tà degli  asili  del  chiostro  per  certe, 
calamità  delia  vita,  per  le  quali  non 
resterebbe  che  la  disperazione  e la 
motte  , se  tessero  prive  dei  pietosi 
ricoveri  della  religione.  In  tal  guisa 
il  duplice  scopo  della  presente  opera, 
che  è di  far  valere  come  il  Cristiane- 
simo ha  modificato  le  arti , la  inora- 
le , lo  spirito  , il  carattere  e le  pas- 
sioni eziandio  dei  popoli  moderni,  e 
.di  mostrare  con  qual  perveggeuie 
saviezza  sono  stale  dirette  le  istitu- 
zioni cristiane;  qu«*sto  duplice  scopo, 
noi  diciamo,  trovasi  egualmente  pre- 
so di  mira  nella  storia  di  Renalo. 

(i)  Atala  forma  il  sesto  libro  del  Ge- 
nio del  Cristianesimo.  Quest'episodio  che 
1'  autore  pubblicò  qualche  tempo  prima 
dell’opera  di  cui  formi  parte  , è prece- 
duto lai  libro  delle  Armonie  della  Reli- 
gione e della  Natura  , die  gli  serve  di 
proemio  , come  quello  delle  Passioni  ste- 
se di  proemio  ■ Renato. 


Tom.  /. 
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PARTE  SECONDA 


POETICA  DEL  CRISTIANESIMO. 


LIBRO  QUARTO 


CONTINUAZIONE  DELLA  POESIA  NELLE  SUE  RELAZIONI  CON  CLl  UOMINI. 

RENATO. 

Seguito  delle  passioni. 


•Arrivando  Renato  presso  i Natchez, 
era  slato  obbligato  a prendersi  una 
sposa  per  conformarsi  ai  costumi  de- 
gl’ Indiani  ; ma  egli  seco  noti  vivrà. 
In  nalural  melanconico  portavaio  nel 
folto  delle  boscaglie,  ove  passava  so- 
letto le  intere  giornate , sembrando 
un  selvaggio  anche  in  mezzo  ai  sel- 
vaggi. Eccettualo  Chalras,  suo  padre 
adiioilivo;  ed  il  padre  Souel,  missio- 
nario al  forte  Rosalia  (1),  avea  egli 
rinunziato  a qualunque  commercio 
cogli  uomini.  Quei  due  vec<  hi  avea- 
no  già  preso  un  grande  ascendente 
sopi-a  il  cuore  di  lui  ; il  primo  per 
mezzo  di  un’ indulgenza  tuli’ amiche- 
vole ; 1’  altro  all’opposto  per  mezzo 
d’ un’  estrema  severità.  Dopo  la  cac- 
cia del  castoro , nella  quale  il  cieco 

(i)  Cotonili  francese  Ira  i Nutrirei. 


Saehem  avea  raccontate  a Donato  le 
proprie  avventure;  questi  mai  non 
avea  voluto  parlargli  dello  sue.  Per 
altro  Cbatcas  egualmente  che  il  mis- 
sionario desideravano  assai  di  sapore 
quale  sciagura  avea  [rotolo  condurre 
un  Europeo  ben  nato  alla  strana  ri- 
soluzione di  seppellirsi  nei  deserti 
della  I, insinua.  Renaio  avea  dato  sem- 
pre per  motivo  del  suo  rifiuto  il  po- 
co interesse  della  sua  storia , che  li- 
milavnsi , dicea  egli,  a quella  do  suoi 
pensieri  e de’suoi  sentimenti.  « Quan- 
» to  all’  avvenimento,  ei  soggiunge- 
» va  , che  mi  ha  determinalo  a pas- 
ti sare  in  America  , conviene  clic  io 
» il  ricuopra  di  un’eterna  obbliviooe» . 

Scorsero  in  tal  guisa  alcuni  anni 
senza  che  i due  vecchi  riuscissero  a 
strappargli  il  suo  segreto.  I na  lette- 
ra dk‘  ci  ricevette  da  Europa  per  mez- 


Digitized  by  Google 


— *79 

20  deir  ufficio  (V  I lo  osti  rii  illusioni 
raddoppiò  si  fattamente  la  sua  tristez- 
za che  cercava  d ’o  vi  taro  pcrlin  i vec- 
chi suoi  amici.  Divennero  eglino  per- 
ciò più  pressanti  per  indurlo  ascoprir 
loro  il  suo  cuore  ; usarono  in  ciò  lau- 
ta delicatezza,  tanta  dolcezza,  ed  au- 
torità,che  si  vide  in  fine  obbligalo  a 
soddisfarli.  Stabilì  per  tanto  con  essi 
un  giorno  in  cui  raccontar  loro  non 
già  le  avventure  della  sua  vita  , giac- 
ché egli  non  ne  avea  provate  , ma  i 
sentimenti  segreti  dell’  Animo  suo. 

Il  21  di  quel  mese  che  i selvaggi 
chiamano  la  luna  dei  fiori  portossi  Re- 
nato alla  capanna  di  Chatcas  \ quivi 
porgendo  il  braccio  al  vecchio  Sa- 
chem  , lo  condusse  sotto  l’ ombra  di 
un  sassafrasso  sulla  sponda  del  Me- 
schacebè  (i) , ove  il  padre  Sonel  non 
tardò  molto  ad  arrivare.  Sorgeva  l’au- 
rora , ed  al  chiaror  de’  raggi  scorgc- 
vasi  il  villaggio  dei  Satchcz  colle  suo 
boscaglie  di  gelsi , c le  sui!  capanne 
rassomigliami  a degli  alveari  di  api. 
l.a  colonia  francese  ed  il  forte  Rosa- 
lia mostrava  usi  sulla  diritta  in  riva 
dei  fiume.  Tende,  case  per  metà  co- 
struite , fortificazioni  incominciate  , 
terreni  dissodali  e ricoperti  di  .Negri, 
gruppi  qua  e là  sparsi  di  Bianchi  e 
d’ Indiani , presentavano  dentro  un 
piccolo  spazio  il  contrasto  depositimi 
sociali  e de’ costumi  dei  barbari.  In 
fondo  alla  prospettiva  dalla  parte  ori- 
entale cominciava  il  sole  a spuntare 
dalle  spezzate  cime  delle  montagne  , 
che  si  disegnavano,  come  tanti  carat- 
teri d’  azzurro , nei  dorati  spazj  del 
cielo  •,  verso  occidente  il  Mcsehaeeliè 
che  scorrer  faceva  le  sue  onde  in  mi 
maestoso  silenzio , formava  la  corui- 


(l)  Gran  fiume  dell’ America  pitico- 
nosciuto  sotto  il  uomo  di 


ce  del  quadro  con  una  inconccpibil 
grandezza. 

Il  giovine  ed  il  missionario  si  trat- 
tennero per  qualche  tempo  ad  ammi- 
rare una  scena  si  bella,  compiangen- 
do il  Suchcni  die  piu  non  polca  go- 
derne ; quindi  il  padre  Solici  e (Ihat- 
t as  si  assi  ;ero  sull  ’ erba  appiè  dell’al- 
bero , e Renato  preso  avendo  il  suo 
posto  in  mezzo  di  essi,  dopo  un  istan- 
ti! di  raccoglimento  e di  silenzio  si  fe- 
ce in  questa  guisa  a parlare  a’  suoi 
vecchi  amici  : 

« Nell  atto  di  dar  principio  al  mio 
racconto  io  non  posso  difendermi  da 
un  movimento  di  vergogna.  La  paco 
de’  vostri  cuori , o vecchi  rispettabi- 
li , e la  calma  della  natura  che  no 
circonda  , arrossir  mi  fanno  del  tur- 
bamento e dell’ abitazione  dell’ animo 
mio.  Oh  come  vi  farò  compassione  ! 
come  vi  sembreranno  miserabili  le 
eterne  mie  inquietudini!  Voi  che  pro- 
vato avete  lutti  i guai  della  vita,  che 
penserete  mai  di  mi  giovine  senza 
forza  e senza  virtù  , il  quale  trova 
in  se  stesso  il  suo  tormento  , uè  può 
in  certa  guisa  lagnarsi  che  dei  mali 
che  procurasi  da  sé  medesimo?  Aimèl 
non  vogliate  condannarlo  -,  pur  trop- 
po egli  è stato  punito  ! 

« Il  mio  nascimento  costi)  la  vita 
a mia  madre,  dalsen  della  quale  con- 
venni! estranili  col  ferro,  lo  aveva  un 
fratello  prediletto  da  mio  padre,  pcr- 
chè  era  il  primogenito.  Quunloa  me, 
abbandonato  ili  buon’ora  a manist ra- 
merò, educato  fui  lungi  dalla  casa 
paterna. 

« Il  mio  umore  era  impetuoso  , 
ineguale  il  mio  carattere  , trovando- 
mi ora  gajo  e rumoroso,  ora  insto  o 
taciturno-,  cercando  talvolta  di  radu- 
narmi intorno  i miei  giovani  compa- 
gni, poi  abbandonandoli  lutto  ad  mi 
trullo  c andando  a sedermi  in  disjmr- 
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te  per  contemplar  la  nulie  che  fini- 
va o ascolta  r la  pioggia  che  cadeva 
sotto  le  foglie. 

« Ogni  autunno  io  ritornava  al  ca- 
stello paterno  situato  in  meno  pi 
ltoschi  in  vicinanza  di  un  lago , in 
una  delle  più  remote  provinole. 

« Timido  e ritenuto  in  presenza 
del  padre  , non  sapeva  io  trovare  la 
disinvoltura  e il  contento  so  non  che 
presso  mia  sorella  Amelia.  I na  dolce 
conformità  d’ umore  e di  genio  stret- 
tamente mi  univa  a questa  sorella  , 
di  età  Mi  pcco  maggiore  alla  mia. 
Volentieri  ci  trovavamo  insieme  a 
rampicar  sui  itogli,  a remar  sul  lago, 
a traversare  i boschi  al  cader  delle 
foglie-,  passatempi  deliziosi  , la  ri- 
membranza dei  quali  riempie  tuttora 
di  dolcezza  1 Anima  mia.  O illusioni 
dell’  infanzia  e della  patria  , voi  non 
perdete  giammai  le  dolci  vostre  at- 
trattive ! 

« Ora  ce  ne  andavamo  tutti  silen- 
ziosi tendendo  le  orecchie  al  sordo 
muggito  dell’  autunno  , o al  rumore 
delle  secche  foglie  che  tristamente 
stridevano  sotto  le  postre  piante:  ora 
ne’ nostri  giuochi  innocenti  insegui- 
vamo la  rondine  nei  prati , o f arco 
celeste  su  piovose  colline  ; ora  bor- 
bottavamo pure  alcuni  versi  , quali 
cc  gl’  inspirava  lo  spettacolo  della  na- 
nna. I>a  giovinetto  io  coltivava  le 
muse  , nulla  essendovi  di  piu  poeti- 
co , nella  freschezza  delle  sue  passio- 
ni , che  un  cuore  di  sedici  anni  : si- 
mile al  mattutino  del  giorno  il  mattin 
dello  vita  è pieno  di  purezza  , d’ im- 
magini e di  armonie. 

« la;  domeniche  e gli  altri  giorni 
di  festa  ho  sentilo  s|iesse  volte  a tra- 
verso le  piante  del  bosco  i tocchi  del- 
la campana  remota  che  chiamava  al 
tempio  f uomo  dei  campi.  Appoggia- 
to al  fusto  d’  un  orno  slava  io  ascol- 


tando in  silenzio  il  sacro  tintinnio. 
Ogni  colpo  del  bronzo  sonoro  porta- 
va all  ingenua  Anima  mia  l’innocen- 
za dei  campestri  costumi  , la  calma 
della  solitudine  , le  attrattive  della 
religione  e la  melanconia  diletlosa 
delle  rimembranze  della  prima  infan- 
zia. Ah  ! qual  cuore  sì  mal  fatto  non 
si  è sentilo  commosso  al  suono  delle 
natie  campane , di  quelle  campane , 
che  fremetter  di  gioja  sulla  sua  culla, 
che  annunziarono  il  suo  avvenimen- 
to alla  vita  , che  indicarono  il  primo 
battito  del  suo  cuore  , che  in  tutti  i 
luoghi  all'  intorno  pubblicarono  la 
santa  allegrezza  del  padre  suo,  i do- 
lori e le  gioje  ancor  più  incitabili  del- 
la sua  madre?  Tutto  ritrovasi  nelle 
deliziose  reminiscenze  che  sommini- 
stra il  rumore  della  campana  del  pro- 
prio paese  -,  religione  , patria  , fami- 
glia , e la  culla  e la  tomba,  e il  pas- 
sato e l' avvenire. 

« Vero  è che  Amelia  ed  io  gode- 
vamo più  che  altri  di  queste  fantasti- 
che idee  , avvegnaché  avevamo  am- 
bedue un  poco  di  tristezza  nel  fondo 
del  cuore  : questo  sentimento  ci  ve- 
niva da  Dio  o da  nostra  madre. 

« Accadde  frattanto  che  mio  padre 
fu  colpito  da  una  grave  malattia  che 
il  condusse  in  pochi  giorni  al  sepol- 
cro. Spirò  egli  tra  le  mie  braccia,  ed 
appresi  a conoscer  la  morte  sopra  le 
labbra  di  colui  che  dato  mi  aveva  la 
vita  •,  Io  che  mi  produsse  la  più  pro- 
fonda impressione,  e tale  che  mi  du- 
ra tuttora.  Fu  quella  la  prima  volta 
che  l’immortalità  dell'Anima  chiara- 
mente presentossi  a’  miei  occhi,  non 
potendo  io  credere  come  quel  corpo 
inanimato  fusa;  stato  in  me  T au- 
tor del  pensiero:  io  sentiva  che  que- 
sto doveva  derivarmi  da  lieti  altra  sor- 
gente , eri  in  un  santo  dolere  che  av- 
vieinavasi  quasi  alla  gioja  , sperai  di 
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rtooogiangortni  «n  giorno  allo  parilo 
del  mio  geuilore. 

« Un  altro  fenomeno  servi  a con- 
fermarmi in  quest’  alta  idea  -,  i deli- 
neamenti paterni  arcano  preso  entro 
il  feretro  un  non  so  che  di  sublime. 
E perdio  un  sì  prodigioso  mistero  es- 
ser non  potrebbe  l’ indizio  di  nostra 
immortalità  Perchè  la  morte  , ehc 
tutto  sa,  non  iseolpirebb’  ella  in  fron- 
te della  sua  vittima  gli  arcani  d’  un 
altro  universo  ? In  fine  perchè  esser- 
vi non  potrebbe  dentro  la  tomba  qual- 
che gran  visione  dell’ eternità  '? 

« Oppressa  dal  dolore  crasi  ritira- 
ta Amelia  nel  fondodi  una  torre,  don- 
de udiva  rimbombare,  sotto  le  volte 
del  gotico  edilizio  , i mesti  canti  dei 
sacerdoti  e il  suono  della  funebre  < atn- 
pana.  Io  volji  accompagnar  mio  pa 
(Ire  all’  ultimo  suo  asilo  : la  terra  si 
chiuse  sulla  di  lui  spoglia-,  l’ eternità 
e l’ obblio  il  calcarono  con  tulio  il  lor 
peso-,  la  sera  istessa  passa vasenr  l’uo- 
nio  indifferente  sopra  la  sua  tomba  , 
e fuori  che  per  suo  figlio  e per  la  sua 
figlia  , egli  era  già  come  se  mai  stalo 
non  fosse. 

« Convenne  abbandonare  il  tetto 
paterno  divenuto  ormai  retaggio  di 
mio  fratello  , c ini  ritirai  in  compa- 
gnia d-  Amelia  in  casa  di  vecchi  pa- 
renti. 

«.  Femio  sull’  ingresso  delle  vie  in- 
gannevoli della  vita  , mi  posi  a con- 
siderarle P una  dopo  P altra  , senza 
osare  d’ impegnarrnivi.  Amelia  par- 
latami spesso  della  felicità  della  vita 
religiosa,  dicendomi  che  era  io  il  solo 
vincolo  che  la  ritenesse  al  secolo  , c 
gli  occhi  suoi  fissa  vansi  allora  trista- 
mente sopro  di  me.  Queste  conversa* 
7.ioni  facendo  in  me  grand'*  impressio- 
ne, me  nc  andava  meditabondo  a pas- 
seggiare in  un  monastero  non  lungi 
dal  aiia  aaava  soggiorno.  Ebbi  para 


per  un  momento  la  voglia  di  nascon- 
dervi per  sempre  la  mia  vita  : felici 
coloro  che  terminato  hanno  il  Ioni 
viaggio  senza  aver  mai  lascialo  il  por- 
to, e non  hanno,  coni’ io,  strascinato 
dei  giorni  inutili  sulla  terra  ! 

« Gli  Europei  agitati  incessante- 
mente sosto  costretti  a fabbricarsi  del- 
le solitudini.  Piu  il  cuor  nostro  è tu- 
multuante ed  irrequieto , più  hanno 
attrattive  per  noi  la  calma  ed  il  silen- 
zio dei  deserti.  Tali  ospizj  del  litio 
paese  aperti  ai  deboli  ed  agl’  infelici 
sono  ordinariamente  nascosti  in  re- 
mote valli  dio  recano  al  cuore  il  sen- 
timento vago  ib-il  infortunio  e la  S|te- 
ranza  d’  un  rifugio  -,  talvolta  scuo- 
pronsi  pure  sopra  luoghi  eminenti  , 
ove  PAnima  religiosa,  come  una  pian- 
ta aromatici  delle  montagne,  sembra 
elevarsi  verso  il  cielo  [ter  offerirgli  i 
suoi  profumi. 

« Panni  tuttora  di  vedere  il  mae- 
stoso miscuglio^!’  acque  e di  boschi 
di  quell’  antica  badia,  ove  fui  sul  pun- 
to d‘  involar  la  mia  vita  ai  capricci 
della  sorte-,  parmi  ancora  di  andar 
errando  sul  declinar  del  giorno  in 
quei  chiostri  echeggiami  e solingbi! 
Allorquando  ia  luna  illuminava  pa- 
mela i pilastri  dellp  arcalo  , e dise- 
gnava T ombra  loro  sull’  opposta  pa- 
rete , io  mi  fermava  a contemplar  la 
croce  che  indicava  il  campo  mortua- 
rio e lunghe  erbe  crescenti  tra  le  la- 
pide dei  sepolcri.  0 uomini , die  vis- 
suto avendo  lungi  dal  tumido , siete 
passali  dal  silenzio  della  vita  al  silen- 
zio della  morte,  diqualineiaiK-oniosa 
filosofia  non  riempivasi  il  mio  cuore 
all’  aspetto  delle  vostre  tornile  ? 

« Fosse  naturale  i neo  sta  n za  o pre- 
giudizio contro  la  vita  tuonasi  ira, can- 
giai in  seguilo  i miei  disegni  e risol- 
vetti di  viaggiare.  Dissi  addio  a mia 
sentila,  ck«  mi  strimw  tra  lu  *■«  braa- 
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<ia  eoa  mi  molo  dw  molto  *om*gfin- 
va  alla  gioja,  00100  so  fosso  stata  con- 
tentissima di  lasciarmi  ; ond’  io  non 
pomi  difondcrmi  da  un’amara  rifles- 
sione suU'inslabililà  delle  umano  ami- 
cizie. 

« Tultavolta  pieno  d’  alidore  mi 
lanciai  solo  sul  burrascoso  oceano  del 
mondo  , di  cui  non  conosceva  nè  li 
scogli,  nò  i porli.  Visitai  sullo  prime 
1 pipoli  dio  più  non  esistono,  e an- 
dai a sederini  siigli  avanzi  della  Gre- 
cia e di  Roma  •,  paesi  di  forte  ed  in- 
gegnosa memoria , ove  i palagi  sono 
sepolti  entro  la  jiolvere  e i mausolei 
dei  re  nascosti  sotto  gli  stordii:  for- 
za della  natura  e debolezza  dell’ uo- 
mo ! un  (ilo  d'  erba  penetra  spesso  il 
piu  duro  murino  di  queste  tombe,  cui 
tutti  quei  trapassati  si  potenti  non 
solleveranno  giammai.  Talvolta  un’ 
alla  colonna  mostravasi  ritta  isolata- 
mente in  mezzo  a un  deserto  , come 
un  gran  pensiero  s’ innalza  per  inter- 
valli in  un’  Anima  devastata  dal  tem- 
po e dalle  sciagure. 

« lo  meditai  su  questi  monumenti 
in  tutti  gli  accidenti , e a tutte  leoi-e 
della  giornata.  Ora  il  Sole  medesimo 
«Iie  uvea  veduto  gettar  le  fondamenta 
di  quelle  città,  andava  maestosamen- 
te tramontatilo  sotto  i mici  occhi  sul- 
le foro  rovine  ; ora  levandosi  la  luna 
in  un  cielo  sereno,  tra  due  urne  ci- 
nerari e*n  metà  spezzate,  mostrava- 
no le  | vii  lido  tombe;  e spessori  chia- 
1 or  di  ipiest’aslro  che  alimenta  le  va- 
glie fantasie  veder  credetti  il  gei.’ io 
;LII*-auticHe  rimembranze  assiso  pen- 
sosamente al  oiio  fianco. 

« Mi  stancai  finalmente  d'  andar 
investigando  tra  dei  monumenti,  ove 
troppo  sovente  non  mi  veniva  fatto 
smuòvere  che  una  polvere  colpevole. 

«'  Volli  vedere  se  le  razze  viventi 
ini  ufieriàscro  più  virtù  0 meno  scia- 


gure d<*U  razze  spuritc.  Passe  ggfcui- 
do  un  giorno  per  una  gran  città  , c 
passando  dietro  un  pilazzo  in  una 
corta  ritirata  e deserta  , scorsi  una 
statua  che  indicava  col  dito  un  luogo 
famoso  per  un  gran  sacrifizio  (1).  Ri- 
masi colpito  dal  silenzio  che  regnava 
in  quei  luoghi,  turbato  solo  dal  mor- 
morio lamentevole  del  vento  clic  ge- 
meva intorno  al  tragico  marmo.  Al- 
cuni  operaj  stavano  con  indifferenza 
a sedere  appiè  della  statua,  o taglia- 
vano delle  pietre  fischiando.  Diman- 
dai loro  ciò  che  significava  quel  mo- 
numento; alcuni  sepperonppenadir- 
m 4o:  nitri  ignoravano  perfino  la  gran 
catastrofe  el fesso  richiamava  alla  me- 
moria. Niente  più  di  questo  fatto  ha 
servito  a darmi  la  giusta  misura  de- 
gli avvenimenti  delia  vita  e del  poco 
clic  siamo.  R che  sono  inai  divenuti 
quei  personaggi  che  tanto  strepito  fe- 
cero al  mondo!  1'  tempo  ha  fatto  un 
jiasso  , e la  faccia  deila  terra  si  è rin- 
novata. 

« Ne' miei  viaggi  mi  occupai  sopra 
tutto  dì  ricercare  gli  artisti  e quegli 
uomini  divini  clic  cantano  stilla  lor 
cetra  gli  Dei , e la  felicità  dei  popoli 
clic  onorano  le  leggi , la  religione  c 
le  tornile. 

« Questi  cantori  sono  veramente 
di  uria  razza  divina,  come  quelli  che 
possiedono  il  solo  incontrnsiabil  ta- 
lento , di  cui  il  cielo  abbia  fatto  dono 
alla  terra.  Ingenua  e sublime  nel  tem- 
po stesso  è la  lor  vita;  celebrano  es- 
si gli  Dei  con  una  bocca  d oro  , e so- 
no i più  semplici  tra  gli  uomini:  par- 
lano o «ime  gl’  immortali , o come  i 
fanciulli;  spiegano  le  leggi  dell’  uni- 
verso, (•  comprender  non  possono  gli 
affari  più  innocenti  della  vita  ; han- 

fQ  A T.omlr.i  dietro  Wùhall,  li  statua 
ili  Carlo  li. 
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no  dulia  morie  ideo  maravlgliosc  , c 
muojono  senza  accorgersene,  a gui- 
sa di  neonati. 

« Sii  i monti  ridia  Calcdonia  il 
Bardo  ultimo  die  siasi  sentito  in  quei 
deserti , mi  cantò  i poemi  coi  quali 
un  antico  eroe  consolava  la  sua  vec 
chiezza.  Noi  eravamo  assisi  su  quat- 
tro pietre  corrose  dal  muschio;  scor- 
reva un  torrente  ai  nostri  piedi  ; il 
capròmio  lo  passava  in  qualche  di- 
stanza sopra  la  rovina  di  una  torre , 
e il  vento  del  deserto  fischiava  sopra 
le  macchie  del  Cuna.  Presentemente 
la  cristiana  religione,  figlia  anch'essa 
delle  alte  montagne,  ha  collocato  dup- 
le croci  sopra  i monumenti  degli  eroi 
di  llorven,  e toccato  ha  l’arpa  di  Pa- 
vide in  riva  a quel  torrente  m idesi- 
ino , ove  Ossian  fé  gemer  la  sua.  Al- 
trettanto tranquilla  (pianto  bellicose 
erano  le  divinità  di  Selma  , va  essa 
guidando  degli  armenti  ove  Finga! 
dava  delle  battaglie, ed  ha  sparso  de- 
gli aìigeli  di  pace  in  quelle  islesse  nu- 
vole abitate  già  da  larve  omicide. 

« L’  antica  e ridente  Italia  oflersc- 
mi  in  folla  i suoi  capi  d’opera.  Oli  con 
qual  santo  c poetico  orrore  andava  io 
errando  in  quei  vasti  edifizj  dalle  arti 
«’onsecrali  alla  religione  ! Qual  labc- 
rinto  di  colonne  ! (piai  successione 
d’ archi  e di  volte!  Quanto  sono  belli 
•luci  rumori  clic  sentonsi  entro  le  cu- 
pole, Somigliatili  ai  fragori  del  mare, 
ai  mormorii  del  vento  nelle  foreste, 
o piuttosto  alla  voce  di  Dio  nel  suo 
tempio.  L’  architetto  fabbrica  , per 
così  dire  , lo  idee  do!  poeta  , e le  fa 
toccare  ai  sènsi. 

« Per  altro’ che  cosa  aveva  io  im- 
parato fin  allora  dopo  tante  fatiche? 
Nulla  di  certo  tra  gli  antichi , nulla 
di  1)  dio  tra  i moderni.  Il  passato  c il 
presente  sono  due  statue  incomplete; 
una  è stata  estratta  tutti  mutuata  da- 


gli avanzi  dell’  età;  l’ altra  non  ha  an- 
cor ricevuto  la  sua  perfczionedall’av- 
venirc. 

« Ma  forse  , o miei  vecchi  amici , 
e voi  sopra  tutto  , o saggio  abitator 
del  deserto , vi  maravigliale  che  io 
questo  racconto  de’  miei  viaggi  io  non 
vi  abbia  pur  una  volta  parlalo  dc’ino- 
numcnti  della  natura. 

« Un  giorno  era  io  salilo  sulla  som- 
mità deli’  Ulna , vulcano  che  arde  in 
mezzo  ad  un  isola.  Vidi  il  sole  levarsi 
nell’  immensità  dell’  orizzonte  al  di 
sotto  di  me,  la  Sicilia  raccolta  come 
in  un  punto  a’  miei  piedi,  ed  il  mare 
da  lungi  dispiegalo  negli  spa/.j.  In 
questa  vista  perpendicolare  del  qua- 
dro io  discerneva  appena  i fiumi,  co- 
me' tante  linee  geografiche  segnate  so- 
pra una  carta  ; ma  nel  tempo  clic  da 
una  parte  il  mio  occhio  scorgeva  tulli 
questi  obbietti , dall’altra  immerge- 
vasi  perfino  entro  il  cratcredell'Blna, 
•li  cui  io  scopriva  le  bollenti  viscere 
frammezzo  alle  vampe  di  un  nero  va- 
pore. 

« Un  giovine  picnodi  passioni,  as- 
siso sulla  bocca  d’  un  vulcano  e gef 
mente  sugli  sventurati  mortali  , de’ 
quali  vedeva  a’ suoi  piedi  le  auguste 
abitazioni , non  è certamente,  o vir- 
tuosi vecchi , che  un  oggetto  degno 
della  pietà  vostra  ; ma  che  possiate 
voi  pensar  di  Renato,  questa  pittura 
vi  offre  una  viva  immagine  del  suo 
carattere  e di  sua  trista  esistenza  : 
in  questa  guisa  per  I ulto  il  corso  della 
mia  vita  ho  avuto  dinanzi  agli  occhi 
una  creazione  immensa  nel  tempo 
stesso  ed  impercettibile,  ed  un  abis- 
so aperto  perpetuamente  al  mio  fian- 
co ». 

Nel  pronunziare  queste  ultime  pa- 
role , tacque  Renato  ; ei  cadde  lutto 
ad  un  tratto  in  una  estatica  inedila- 
zionu.il  padre  Souel  rimase  in  un  pro- 
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fondo  stupore,  c il  eie*»  Snctiem  ohe 
nou  sentiva  più  parlare  il  giovine  , 
non  sapeva  ohe  pensare  di  un  tal  si- 
lenzio. 

Renato  frattanto  tenoa  fissi  gli  oc- 
chi sopra  un  gruppo  d’ Indiani  che 
allegramente  passava  nella  pianura*, 
tosto  i suoi  traiti  s‘  inteneriscono, al- 
cune lagrime  sgorgano da’suoi  occhi, 
od  esclama  : 

« Fortunati  selvaggi  ! Perchè  non 
è dato  a me  pure  di  goder  della  pace 
thè  ognor  vi  accompagna!  Mentre  io 
con  si  poco  frutto  percorreva  tante 
contrade,  voi,  seduti  tranquillamente 
sotto  una  quercia  scorrer  lasciavate 
i <|ì  vostri  senza  contarli.  I vostri  bi- 
sogni erano  la  vostra  ragione,  e 
meglio  di  me  giungevate  al  risnlia- 
mento  della  saggezza  tra  i giuochi  e 
il  sonno  , amie  appunto  i fanciulli. 
Se  quella  lieve  melanconia  che  nasce 
dall'  eccesso  della  felicità  , giungeva 
talvolta  a toccar  la  vostr’Anima  , u- 
seivate  ben  presto  da  quel  passag- 
giero  tumulto,  e lo  sguardo  vostro 
levato  verso  il  cielo  andava  con  te- 
nerezza cercando  quel  non  so  che  di 
incognito  che  sente  pietà  del  povero 
selvaggio  ! » 

Qui  tornò  a venir  meno  la  voce  di 
Renato,  che  abbassò  il  capo  sul  pro- 
prio petto.  Chalcas  stendendo  nel- 
l’ ombra  il  suo  braccio,  e prendendo 
il  bramo  di  lui  : tiglio  mio,  esclamò 
con  voce  commossa  , mio  raro  figlio! 

A questi  accenti  il  fratello  d’Ame- 
lia ritornando  in  se  stesa) , e vergo- 
gnandosi del  suo  turbamento,  pregò 
suo  padre  di  perdonargli. 

Allora  il  vecchio  selvaggio  : « 0 
* mio  giovane  amico , i moti  d’  un 
» cuore  qual  è il  tuo  non  possono  es- 
v sor  eguali  : procura  soltanto  di 
» moderare  quell’ arder  di  carattere 
» chu  ti  ha  fatto  già  tanto  male.  Se 


» pia  eh*  *n"  altro  tu  soffri  delle  co- 
li v della  vita  , non  bisogna  mara- 
u vigliarsene;  un'Anima  grande  dee 
« contener  piti  dolori  che  una  picco- 
li la.  Continua  il  tuo  racconto.  Tu  ci 
» hai  fatto  percorrer  parte  dell’  Eti- 
li ropa  , affrettati  di  farci  conoscere 
« la  tua  patria.  Sai  bene  che  io  ho 
» veduto  la  Francia  , equai  legami 
» mi  vi  hauno  attaccato  : avrei  pia- 
li cere  di  sentir  parlare  di  quel  gran 
» irapo  (i)  che  più  non  esiste,  e di 
» cui  io  ho  visitalo  la  superba  ca- 
li panna.  Mio  caro  figlio , io  non  vi- 
li vo  più  che  per  la  memoria  : un 
» vecchiocollcsuerirnembrjnze ras- 
» sembra  alla  quercia  decrepita  dei 
» nostri  boschi  ; qùesta  quercia  non 
» si  veste  più  delle  proprie  sue  fo- 
li glie  , ma  cuopre  talvolta  la  sira 
» nudità  per  mezzo  delle  piante  stra- 
li niere  che  hanno  vegetalo  sugli  an- 
» lichi  suoi  rami  ». 

11  fratello  d’ Amelia  , calmato  da 
queste  parole  , riprese  così  la  storia 
del  proprio  cuore  : 

« Aimè  ! padre  mio,  io  non  potrò 
tetto  trattenermi  a ragionare  di  quel 
gran  secolo,  di  cui  ho  veduto  soltan- 
to la  fine  nella  mia  infanzia,  e die  già 
più  non  era  allorché  mi  restituii  nel- 
la mia  patria.  Giammai  presso  alcun 
popolo  non  si  è 0|>crata  una  più  sor- 
prendente e più  repentina  metamor- 
fosi. Italia  sublimità  del  genio  , dal 
rispetto  per  la  religione  , dalla  gra- 
vità dei  costumi  tiitloera  ad  un  trat- 
to disceso  alla  sottigliezza  dello  spi- 
rilo , all’  empietà  , alla  corruzione. 

« Indarno  aveva  io  dunque  spe- 
rato di  ritrovare  nel  mio  paese  con 
che  calmare  quella  inquietudine  va- 
ga . quell'ardore  di  desiderio  che  se- 
guilo mi  aveva  da  per  tutto;  lo  Stu- 
fi) I.  uiKi  itv. 
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dio  del  mondo  nulle»  mi  aveva  inse- 
gnalo, mentre  per  altro  io  tni  trova- 
va privodellc  dolcezze  dell’ignoranza. 

« Mia  sorella  per  una  inesplirahii 
condotta  sembrava  compiacersi  d’ati- 
meatar  la  mia  noja.  Avendo  essa  ab- 
bandonato Parigi  alcuni  giorni  prima 
ilei  mio  arrivo , io  le  scrissi  che  an- 
dato sarei  a raggiungerla  ; ma  ella 
si  affrettò  a rispondermi  per  distor- 
narmi da  quel  progetto , sotto  prete- 
sto che  era  incerta  del  loogoove  chia- 
mata l’ avrebbero  i suoi  affari.  Quali 
triste  riflessioni  non  feci  io  a llora  sul- 
l'amicizia che  la  presenza  intiepidi- 
sce, che  la  lontananza  cancella,  e che 
poco  sa  resistere  alla  disgrazia,  e me- 
no ancora  alla  prosperità  ! 

u Mi  trovai  dunque  più  isolalo  nel- 
la mia  patria  di  quello  eh’ io  noi  fossi 
in  una  tónti  straniera.  Volli  pertanto 
gettarmi  per  qualche  teuqto  iti  un 
mondo  che  nulla  mi  diceva,  e da  cui 
io  nou  era  inteso.  Il  mio  cuore  non 
ancora  usalo  da  alcuna  passione  ('er- 
rava un  oggetto  a cui  attaccarsi;  ma 
ben  tosto  mi  accorsi  ch’io  dava  assai 
più  che  non  riceveva.  Non  dimanda- 
vasi  da  me  nè  un  clcvalolinguaggio, 
nè  un  sentimento  profondo;  ed  io  non 
era  oecupalochead  impicciolirla  mia 
vita  per  metterla  a livello  della  so- 
cietà. Trattato  pertulto  da  spirito  ro- 
manzesco, vergognandomi  della  par- 
te eh?  rappresentava,  disgustato  ogni 
giorno  più  delle  cose  e degli  uomini, 
presi  il  partito  di  ritirarmi  in  un  soli- 
borgo,  ove  \ issi  totalmente  ignorato. 

« Sul  bel  principio  trovai  assai  pia- 
cevole questa  vita  oscura  e indipen- 
dente; e affatto  sconosciuto  mescola- 
va mi  tra  la  moltitudine,  vasto  deser- 
to d’  uomini. 

« Seduto  seventein  una  Chiesa  po- 
co frequentata  io  passava  delle  ore 
intera  in  meditatone.  Vedeva  delle 


povere  donne  venire  a prostrarsi»  van- 
ti all’  Altissimo  , o dei  peccatori  in- 
ginocchiarsi al  tribunale  della  peni- 
tenza. Ninno  usciva  da  quei  sacri  luo- 
ghi senza  un  volto  piti  sereno;  ci  sor- 
di clamori  che  udivanst  al  di  fuori , 
sembravano  esser  il  fiotto  delle  pas- 
sioni e le  tonqieste  del  mondo,  che  a 
cessar  venivano  a piedi  del  tempio 
del  Signore.  Grande  Iddio,  che  gron- 
dar vedesti  le  mie  lagrime  in  quei  sa- 
cri ritiri  ! tu  sai  quante  volte  io  mi 
gettai  a’  tuoi  piedi  per  supplicarli  di 
scaricarmi  del  peso  dell’  esistenza,  o 
di  cangiare  in  me  il  vecchio  uomo! 
Ah  ! chi  è quello  elle  non  abbia  senti- 
to talvolta  il  bisogno  di  rigenerarsi , 
di  ringiovenirsi  alle  acque  del  torren- 
te , di  ritemperar  la  sua  Anima  alle 
acque  di  vita  ? Chi  è quello  che  non 
trovisi  talvolta  oppresso  dal  fardello 
della  propria  corruzione,  ed  incapace 
d’ operar  alcuna  cosa  di  grande , di 
nobile  , di  giusto  ? 

Sul  comparir  della  sera  riprenden- 
do il  sentiero  del  mio  ricovero  mi 
fermava  su  i ponti  per  {«servare  il 
tramontar  del  sole.  L’ astro  infiam- 
mando i vapori  della  città  , sembra- 
va vacillar  lentamente  in  un  fluido 
d’  oro , come  il  pendolo  del  grande 
orologio  dei  secoli.  Io  ritiravami  in 
seguilo  colla  notte  a traverso  un  la- 
berinto  di  strade  solitarie.  In  rimi- 
rando i lumi  che  splendevano  nelle 
abitazioni  degli  uomini  , io  mi  tras- 
portava colf  immaginazione  in  mez- 
zo alle  scene  di  dolore  e di  gioja  che 
essi  rischiaravano,  e andava  pensan- 
do che  sotto  tanti  letti  abitati  io  non 
aveva  neppure  un  amico.  Frammez- 
zai a queste  riflessioni  batteva  I’  ora 
a colpi  misurati  all’  orologio  di  una 
gotica  cattedrale;  la  medesima  anda- 
va ripetendosi  su  tutti  i tuoni  e a tut- 
te le  distimie  da  Chiesa  in  Chiosa  : 
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ciascun’orn  apre  nella  soderà  un  se- 
polcro e fa  versar  delle  lagrime  ! 

« Questa  sortadi  vita  che  erami  in 
principio  sembrala  deliziosa  , mi  di- 
venne india  non  mollo  insopportabile 
mi  annojai  della  ripelizion  delle  scene 
medesime  , delle  medesime  idee.  Mi 
posi  allora  a scandagliare  il  mio  cuo- 
re e a dimandare  a me  stesso  che  co- 
sa io  desiderava;  ma  neppur  io  lo  sa- 
peva : non  pertanto  mi  venne  tutto 
ad  un  tratto  in  idea  che  gratissimo 
mi  sarebbe  stato  il  soggiorno  dei  bo- 
schi ; ed  eccomi  'osto  risoluto  d’  an- 
dar a terminare  in  un  campestre  esi- 
lio la  mia  appena  incominciala  car- 
riera , nella  quale  io  aveva  divoralo 
dei  secoli . 

« Abbracciai  un  tal  progetto  col- 
l’ardore eh’  io  metto  in  tutte  le  cose 
mie  , e partii  per  seppellirmi  in  un 
casolare,  com’  era  altre  volte  partito 
per  fare  il  giro  dei  mondo. 

« Vengo  tacciato  d’ incostanza  di 
genio  , di  non  poter  a lungo  godere 
dell  istcssi  chimera,  di  esser  sempre 
il  bersaglio  d’  un’  avida  immagina- 
zione che  si  affretta  a giungere  al 
fondo  de’  piaceri,  come  se  a carico  le 
fosse  la  loro  breve  durata  ; tacciato 
io  vengo  d’oltrepassare  perpetuamen- 
te lo  scopo  ove  potrei  arrivare:  aimè! 
Io  cerco  soltanto  un  bene  incognito  , 
di  cui  ristinto  vago  mi  va  ognora  per- 
seguitando. fi  colpa  mia  se  trovo  da 
peritino  dei  limili  , su  alcun  valore 
non  ha  pia1  me  tutto  dò  che  è finito? 
Sento  tuttavolta  che  mi  è cara  la  mo- 
notonia de'  sentimenti  della  vita  ; e 
se  avessi  ancor  la  follia  di  credere 
alla  felicità  , non  altrove  la  cerche- 
rei clic  nell’  abitudine. 

a La  * chiudine  assoluta  , lo  spet- 
tacolo della  natura  mi  getta  con  ben 
tosto  in  uno  stato  quasi  impossibile  a 
descriversi.  Privo  di  parenti  , dami- 


ri  , solo  per  dir  cosi  sulla  terra  , non 

avendo  per  anche  amalo  , oppresso 
io  mi  trovava  da  una  sovrabbondan- 
za di  vita.  Talvolta  arrossiva  subita- 
mente , e scorrer  sentiva  dentro  al 
mio  cuore  come  dei  rivi  di  ardente 
lava  ; gettava  talvolta  de’  gridi  invo- 
lontarj  a .a  notte  era  egualmente  tur- 
bata c da’  miei  sogni  c dalle  mie  vi- 
gilie. Mancavano  qualche  cosa  Jpt;r 
riempir  l’ abisso  della  mia  esistenza*, 
scendeva  nella  valle,  saliva  sul  mon- 
te, invocanti::  con  tutta  la  forza  del- 
ie mie  brame  i’  ideale  oggetto  di  una 
Gamma  futura;  io  lo  abbracciava  nei 
venti , credeva  intenderlo  nei  gemiti 
del  fiume;  tutto  era  penne  quell’im- 
magiunrio  fantasma,  perfino  gli  astri 
nel  cielo,  ed  il  principio  stesso  della 
vita  nell’  universo. 

« Pure  non  era  già  scevro  d’ogni 
delizia  si  fatto  stato  di  turbolenza  e 
di  calma,  d’indigenza  e di  ricchezza. 
Un  giorno  mi  divertiva  a sfrondar  un 
ramo  di  salcio  sopra  un  ruscello , at- 
taccando un’  idea  ad  ogni  foglia  che 
la  corrente  trasportava.  Un  re  clic 
per  una  improvvisa  rivoluzione  teine 
di  perdere  la  propria  corona  , non 
prova  augnine  più  vive  di  quelle  che 
io  provava  od  o pii  accidente  che  mi- 
nacciava le  fragili  spoglie  del  mio  ra- 
mo. 0 delwle/za  dei  mortali  ! o in- 
fanzia del  cuori!  umano  clic  non  in- 
vecchia giammai  ! ecco  dunque  fino 
a qua!  grado  di  puerilità  può  alili  is- 
sarsi la  nostra  superba  ragione!  Ed 
è vero  pur  l coppo  die  ben  molli  at- 
taccano i loro  destini  a 'cose,  altret- 
tanto caduche  quanto  le  mie  foglie 
di  salcio. 

« Ma  come  esprimere  quella  folla 
di  fuggitive  sensazioni  ch’io  provava 
nelle  mie  passeggiate  ? 1 suoni  die 
rendono  le  passioni  nel  vótod’un  cuo- 
ra solitario,  rasseinbrano  al  m proto - 
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rio  dio  i votili  e lo  ncque  tramanda  - 
ini  noi  silenzio  di  un  deserto  -,  tulli 
1’  ascollano , ma  niuno  è capace  di- 
pingerlo. 

« i . nut unno  venne  a * orprender- 
ini  in  mezzo  a luti  incertezze  , ed  io 
entrai  con  trasporto  nei  mesi  delle 
tempesto.  Ora  avrei  io  voluto  essere 
juno  di  qtio’jjuerrieri  erranti  in  mez- 
zo ni  venti  , alle  nuiii  , ai  faniasmi  •, 
ora  invidiava  la  sorte  perlino  del  pa- 
store ch’io  velica  riscaldarsi  le  numi 
all’  nmil  fuoco  di  pruni  , da  lui  ac- 
ceso in  un  cantone  della  foresta,  lo 
stava  ascoltando  i suoi  cauti  melan- 
conici elio  mi  richiamavano  all’ ideo, 
che  in  /tuli’  i passi  il  canto  naturale 
dell’  uomo  è tristo  , fino  allorquando 
esprime  la  felicità.  I!  cuor  nostro  è 
uno  strumento  inconq  ’eto , una  lira 
a cui  mancano  delle  conio  , e sulla 
quale  costretti  noi  siamo  a rendergli 
accenti  della  gioja,  sopra  il  tuono  coti- 
sagrato  ai  sospiri. 

« Il  giorno  andava  io  errando  per 
vaste  macchie  che  andavano  poi  a ter- 
minarsi io  foreste.  Un’arida  foglia  In- 
calzata dal  vento,  una  capanna;  il  di. 
cui  fumo  si  alzasse  sopra  cima  spo- 
gliata degli  alberi , un’  olier  a che  tre- 
molasse al  soffio  della  tramontana  nel 
tronco  d’  un’  antica  quercia,  una  roc- 
ca in  distanza,  uno  stagno  deserto  in 
cui  si  sentisse  stridere  il  giunco  ap- 
passito, tutto  serviva  ad  eccitare  i 
miei  farneticamenti.il  campanile  cam- 
pestre da  lungi  innalzandosi  in  una 
valle  solinga  , ha  spesse  volte  tirato 
a se  i mici  sguardi  -,  spesse  volte  ho 
seguitato  cogli  occhi  gli  uccelli  di  pas- 
seggio che  volavano  sopra  il  mio  ca- 
llo, e figurandomi  in  quel  momen- 
to le  sponde  ignote,  ì lontani  climi 
ove  essi  dirigevatisi,  avrei  pur  voluto 
esser  sulle  ali  : tormentavano  un  se- 
greto btinto,  scalivi  cito  altro  io  st  es- 


so non  era  cito  un  viandante-,  ma  una 
voce  del  cielo  pareva  che  nti  dicesse: 
« O uomo,  non  è ancor  giuntò  iì/em- 
» pei  della  tua  migrazione  ; aspetta 
» che  si  levi  il  vento  della  morte,  ed 
» allora  spiegherai  il  tuo  volo  verso 
» quelle  ignote  regioni  ove  anela  il 
» tuo  cuore. 

« Levatevi  su  presto  , o destate 
» tempeste  , die  trasportar  dov.Je 
» Renalo  negli  spazj  d’ un’altra  vi- 
li la  ! » dosi  dicendo , camminava  a 
gran  passi,  col  volto  infocalo, fischian- 
do il  vento  nella  mia  chioma  , e non 
sentendo  io  nè  la  pioggia  nè  il  gelo, 
ammalialo,  tormentato  e quasi  ossès- 
so dal  demone  del  mio  cuore. 

« La  notte  quando  gli  aquiloni 
scuotevano  il  mio  abituro,  quando  ca- 
devano a torrenti  le  piogge  sopra  il 
tuio  tetto , quando  a traverso  la  mia 
finestra  io  vedeva  la  luna  solcare  le 
nuvole  ammonticchiale  come  un  pal- 
lido vascello  die  fenile  i marosi , ini 
pareva  c’ie  raddoppiassi!  la  vita  in  fon- 
do al  mio  cuore , e die  avrei  avuto 
il  potere  di  creare  dei  mondi.  Ah  se 
io  avessi  potuto  far  partecipo  un  ol- 
irò dei  trasporti  di’  io  allora  prova- 
va ! 0 Rio  ! se  data  tu  mi  avessi  una 
donna  secondo  i miei  dosiderj  •,  se  , 
come  al  primo  nostro  padre , tu  mi 
avessi  condotto  per  mano  un  Èva 

tratta  fuori  da  n.'o  medesimo 

Bollii  cclestelio  ini  sarei  prestrato  di- 
nanzi a te-,  poi  prendendoti  tra  le  mie 
braccia  avrei  pregalo  l’eterno  di  con- 
cedere a le  il  resto  della  mia  vita. 

x Aiutò  ! io  era  solo,  solo  soprala 
terra!  Un  segreto  languore  s’ impa- 
droniva delle  mie  membra;  e quel 
disgusto  della  vita  clic  risentito  io  ave- 
va fino  dalla  più  tenera  infànzia  ac- 
quistava in  me  nuove  forze.  Ben  to- 
sto il  mio  cuore  pili  non  somministrò 
alimenti  al  pensiero,  e non  ini  aocor- 
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gora  della  mia  esistepza,  che  per  uu 
senDi  lento  profondo  di  noja. 

« f.yttai  perqualche  tempo  contro 
il  mio  male  , ma  con  indifferenza  e 
senza  avere  la  ferma  risoluzione  di 
superarlo.  In  fine  trovar  non  potendo 
alcun  rimedio  a questa  strana  piaga 
dell’Animo  mio  , che  non  era  in  al- 
ci* i parte  e che  era  da  per  tutto  , 
risolvetti  di  morire. 

« Ministro  dell’  Altissimo  che  mi 
ascolti,  perdona,  li  prego,  ad  un  in- 
felice che  il  cielo  uvea  quasi  privalo 
della  ragione,  lo  era  pieno  di  religio- 
ne, e ragionava  da  empio-,  il  mio  cuo- 
re amava  Dio  , ed  il  mio  spirito  l'ol- 
traggiava: la  condotta  mia,  i miei  di- 
scorsi, i miei  sentimenti,  i miei  pen- 
sieri non  erano  che  contraddizione , 
tenebre  e menzogna.  Ah  ! l' uomo  sa 
egli  sempre  ciò  che  vuole?  è egli  sem- 
pre ben  sicuro  di  ciò  eh’  ei  pensa  ? 

« Tutto  mi  fuggiva  di  mano  nel 
tempo  stesso , l' amicizia  , il  mondo, 
il  ritiro  -,  io  aveva  tutto  provato , c 
tutto  eraini  stalo  fatale.  Discacciato 
dalla  società , abbondonalo  da  Ame- 
lia, essendomi  venuta  pure  a manca- 
re la  solitudine  , che  cosa  mi  restava 
egli  mai  ? Era  quella  l’ ultima  tavola 
sulla  quale  aveva  sperato  salvarmi  dal 
naufragio  \ ed  io  sentiva  che  andava 
aneli'  essa  ad  esser  inghiottita  dall’a- 
bisso. 

« Risoluto  rame  io  era  di  liberar- 
mi dal  carico  della  vita  , pensai  di 
metter  tutta  la  mia  ragione  in  que- 
st’ atto  insensato.  Siccome  niuna  cosa 
mi  pressava  ad  affrettarmivi,  non  fis- 
sai in  veruna  guisa  il  momento  della 
partita,  a fine  d i gustarea  lunghi  tur- 
si i momenti  estremi  dell’ esistenza  , 
e di  raccoglier  tutte  le  mie  forze,  sui- 
l’ esempio  d’  un  antico  , per  sentir 
q test’  Àuiuia  mia  fuggirsene  dal  suo 
eorj>o. 


* Par  verni  nondimeno  necessario 
di  prender  delle  misure  concernenti 
il  mio  patrimonio , onde  fui  astretto 
scrivere  ad  Amelia.  Mi  sfuggirono  al- 
cune lagnanze  intornoalla  sua  dimen- 
ticanza , e lasciai  senza  dubbio  tras- 
parire la  tenera  commozione  clic  a 
poco  a poco  mi  traboccava  dal  cuore. 
Credetti  per  altro  d averle  ben  dis- 
simulato il  mio  segreto  -,  ma  mia  so- 
rella , avezza  da  gran  tempo  a leg- 
germi ne’  più  liposli  nascondigli  del 
cuore , facilmente  lo  indovinò.  S' in- 
sospettì ella  del  tuono  di  ritenulezza 
e di  sforzo  che  regnava  nella  mia  let- 
tera , e delle  mie  questioni  intorno 
ad  affari  dei  quali  io  non  mi  era  mai 
occupalo  -,  quindi  in  vece  di  rispon- 
dermi, venne  ella  stessa  tutto  ad  un 
tratto  a sorprendermi. 

« Per  ben  sentire  quale  esser  do- 
vette in  seguito  1’  amarezza  del  mio 
dolore  , e quali  furono  i miei  primi 
trasporli  di  gioja  nel  rivedere  Ame- 
lia , conviene  figurarvi  che  era  essa 
1’  unica  persona  al  inondo  eh’  ip  aves- 
si amata  , che  in  lei  venivano  a con- 
fóndersi lutti  i miei  sentimenti  con  la 
dolcezza  delle  care  rimembranze  del- 
l’ infanzia.  Ricevetti  pertanto  Amelia 
in  una  specie  d’estasi  di  cuore  : era 
tanto  tempo  ebe  io  non  avea  trovato 
alcuno  che  m-  intendesse  «1  innanzi 
a cui  avessi  potuto  aprire  f Anima 
mia. 

a Amelia  gettandomisi  tra  le  brac- 
» c:a  mi  disse  tutta  in  lagrime:  li - 
« grato  ! tu  vuoi  morire  mentre  tua 
» sorella  ancor  vive!  Tu  sospetti  del 
» suo  cuore  ! No , non  ispiegarti  di 
x più  , non  cercar  di  scusarli  , so 
» tutto  , tutto  ho  compreso  < ome  se 
» fossi  stala  qui  teco.  Me  dunque  tu 
» cerchi  ingannare  ? me  che  ho  ve- 
» duto  nascere  i sentimenti  primi  di 
» tua  vita  ? Kww  il  tuo  «UagraaiaH» 
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» carattere , 1 tuoi  disgusti , le  tue 
* ingiustizie.  Giura,  or  che  ti  strin- 
» go  al  mio  seno , giura  che  questa 
» sarà  l’ ultima  volta  che  li  abbando- 
» aerai  alle  lue  follie-,  fa  giuramento 
» di  non  attentar  giammai  a’  tuoi 
» giorni  ». 

« Nel  pronunziare  queste  parole  , 
Amelia  guardavano  fissamente  con 
un  misto  di  compassione  e di  tenerez- 
za, coprendo  nel  tempo  stesso  la  mia 
froulc  di  baci-,  essa  era  pei-  me  quasi 
come  una  madre,  era  anzi  una  qual- 
che cosa  di  più  tenero.  Oh  Dio  ! il 
mio  cuore  si  aperse  di  nuovo  ad  ogni 
sorta  di  gioje  ; a somiglianza  d’  un 
fanciullo  , altro  io  non  dimandava 
che  esser  consolato  , quindi  cedei  fa- 
cilmente ai  comandi  d’ Amelia  die  esi- 
ger volle  da  me  un  eterno  giuramen- 
to , ed  io  il  feci  senza  esitare  , mai 
non  sospettando  allora  , eh’  io  potes- 
si esser  quindi  in  poi  soggetto  ad  al- 
tre sventure. 

« Stemmo  più  d’  un  mese  ad  av- 
vezzarci al  dolce  incantesimo  di  tro- 
varci insieme.  Allorché  la  mattina  , 
in  vece  di  trovarmi  solo  udiva  Ja  vo- 
ce di  mia  sorella,  provava  in  me  un 
risalto  di  gioja  e di  felicità.  Avea  ri- 
cevuto Amelia  dalla  natura  un  non 
so  che  di  celeste  -,  l’Anima  sua  pos- 
sedea  le  medesime  innocenti  grazie 
del  suo  corpo  ; infinita  era  la  dolcez- 
za de'  suoi  sentimenti  , e nulla  vi 
avea  nel  suo  spirito  che  non  fosse  te- 
ner» e soave  , ed  alquanto  medita- 
bondo : onde  potea  dirsi  che  il  cuor 
suo , il  suo  pensiero  , la  sua  voce 
sospiravano  come  di  concerto  -,  avea 
essa  la  timidezzn  e l’ amore  della 
donna  , e la  purità  e la  melodia  del- 
l’ angelo. 

« Ma  era  giunto  il  momento  in  eni 
espiar  io  doveva  le  inconseguenze 
della  mia  vita.  Era  io  arrivato  nel  inio 


delirio  fino  al  desiderio  di  provare 
una  sciagura  per  aver  almeno  un  rea- 
le oggetto  di  patimenti  -,  desidero 
spaventevole  che  Idddio  nel  suo  sde- 
gno non  mancò  di  esaudire. 

« Ma  oimè  ! che  cosa  son  il  per 
rivelarvi , o miei  amici  ! Vedete  le 
lagrime  che  grondano  da’  miei  occhi, 
e potrei  io  stesso Qualche  gior- 
no prima  nulla  al  mondo  avrebbe 
potuto  strapparmi  un  tale  ansino.... 
Ora  tutto  é finito!  Questa  miserabile 
istoria  resti  non  pertanto  sepolta  per 
sempre  nel  silenzio , a vecchi  vene- 
rabili -,  rammentatevi  die  non  vi  è 
stata  essa  raccontata  che  sotto  1’  al- 
bero del  deserto. 

a Eravamo  presso  all  i fine  dell’in- 
verno , quando  io  mi  accorsi  che  A- 
inelia  andava  a poco  a poco  per- 
dendo la  salute  e il  riposo  eh'  ella 
cominciava  a rendermi.  Essa  dima- 
grava , s’ incavavano  i suoi  occhi , 
languido  era  il  suo  andamento  e 
turbala  la  sua  voce.  l.a  sorpresi  un 
giorno  tutta  in  lagrime  ai  piedi  d’ un 
Crocifisso.  La  notte  , il  giorno  , la 
società  , la  solitudine,  la  mia  assen- 
za , la  mia  presenza  , tutto  serviva  a 
metterla  in  agitazione.  Invoiontarj 
sospiri  a spirar  venivano  sulle  sue 
labbra  ; ora  sosteneva  , senza  punto 
affaticarsi , una  lunga  corsa;  ora  po- 
teva appena  strascinarsi , prendeva 
e abbandonava  il  lavoro , apriva  un 
libro  senza  poter  leggere , incomin- 
ciava una  frase  e non  poteva  finirla 
e tutto  ad  un  tratto  scioglievasi  in 
un  dirotto  pianto  e riliravasi  a far 
orazione. 

« Indarno  io  cercava  scoprire  il 
suo  segreto.  Quando  l’ interrogava  , 
stringendola  tra  le  mie  braccia  , ri- 
spondevano sorridendo  che  essa  era 
come  me, die  non  sapeva  che  cosa  si 
avesse. 


by  Google 


i!R)  — 


« In  tal  guisa  pnss  arano  tre  mesi, 
e lo  stato  suo  andava  peggiorando 
ogni  giorno.  Una  misteriosa  corri- 
spondenza parevano  esser  la  sorgente 
delle  sue  lagrime,  poiché  mi  semina- 
va o più  agitala  o più  tranquilla  se- 
condo le  lettere  che  riceveva.  Una 
mattina  finalmente , essendo  passata 
l’ ora  nella  quale  solevamo  far  cola- 
zione insieme  , salii  al  suo  apparta- 
mento; forzai  la  porta,  e alcuno  non 
U'ovavnsi  nella  camera. 

« Vidi  sul  camminello  un  plico  alla 
mia  direzione  ; lo  presi  tremando , 
f apersi,  c lessi  questa  lettera  che  io 
ho  conservala  per  discacciar  da  ine  in 
avvenire  ogni  ombra  di  gioja. 

A RENATO. 

« Mi  è testimonio  il  Cielo , o mio 
» fratello , eh’  io  darci  mille  volte  la 
» vita  per  risparmiarvi  un  sol  mu- 
li mento  di  pena,  ma  disgraziata  co- 
li me  io  sono,  nulla  posso  per  la  vo- 
li sira  felicità.  Perdonatemi  dunque 
ii  il’  essermi  fuggita  da  voi , senza 
» vostra  saputa  , come  una  colpevo- 
li le  , io  non  avrei  potuto  resistere 
» alle  vostre  preghiere,  e non  ostan- 

» te  bisognava  partire Mio 

» Dio , abbiate  pietà  di  me  ! 

« Voi  sa | Mite  , o Renato  , che  ho 
i)  avuto  sempre  della  inclinazione 
>>  per  la  vita  religiosa  ; è tempo  ora 
» eh’  io  metta  a profitto  gli  avvisi 
» del  Ciclo.  Ah  ! Perché  ho  io  aspet- 
» tato  si  tardi  ? Iddio  mi  punisce. 
» Per  voi  io  era  restata  al  secolo  .... 

» Perdonatemi  ; mi  sento  tutta  coni- 
li mossa  dal  dispiacere  che  provo  nel 
» lasciarvi  ». 

« Ora  sento  bene , mio  caro  fra- 
» lello  , la  necessità  di  quei  sacri 
» asili , contro  i quali  vi  lio  talvolta 
» udito  declamare.  Vi  sono  delle  dis- 


» grazie  clic  ci  seporano  per  sempre 
» dagli  uomini , celie  diverrebbero 
» mai  allei  a tante  jiovere  sveni  tira- 
li te! . . . Sono  persuasa  che  voi  stes- 
» so  , o mio  fratello , trovereste  la 
» vostra  pace  in  questi  ricoveri  della 
» religione.Nulla  ha  la  terra  che  sia 
» degno  di  voi. 

« .Noli  vi  rammenterò  punto  il  vo- 
li stro  giuramento,  conoscendo  la  fe- 
» deità  della  vostra  parola:  voi  l’ a- 
» vele  giurato  , e viverele  per  me. 
» Avvi  nulla  di  più  miserabile  che 
» il  pensar  continuamente  ad  ucci- 
» dersi?  Per  un  uomo  del  vostro  ca- 
li ratiere  è si  facile  il  morire  ! vo- 
li gliatc  pur  crederlo  a vostra  sorel- 
li la,  è assai  più  difficile  il  vivere. 

« Ma  uscite  al  più  presto , o fra- 
li tei  mio  , ila  cotesla  solitudine  che 
» non  vi  fa  bene , e cercate  qualche 
» altra  occupazione.  So  che  voi  ri- 
» liete  amaramente  di  quella  neces- 
» sità  in  cui  si  è in  Francia  di  scc- 
» gliersi  uno  stato  ; ma  non  disprez- 
» zale  tanto  l’esperienza  clasaviez- 
» za  de’  nostri  padri.  È meglio,  mio 
» caro  Renato  , rassomigliar  un  po’ 
» più  al  comune  degli  uomini  cd  aver 
» un  po’  meno  di  disgrazia. 

« Troverete  forse  nel  matrimonio 
» un  sollievo  alle  vostre  noje.  Una 
» sposa , de’  figli  potranno  piacevol- 
» mente  occuparvi . Qual  donna  non 
» cercherebbe  di  farvi  felice?  U’ar- 
» dorè  del  vostro  animo,  la  bellezza 
» del  genio  vostro,  la  vostra  aria  no- 
li bile  e passionala  , quel  guardo  si 
» fiero  è sì  tenero  , tutto  vi  assicu- 
» rerebbe  di  sua  fedeltà  , dell’ amor 
» suo.  Ah  ! con  qual  delizia  ti  strin- 
» gerebbe  ella  tra  le  sue  braccia  cil 
» al  suo  seno?  Come  tutt’i  suoisguar- 
» di , i pensieri  suoi  sarebbero  fissi 
» sopra  di  te  per  prevenire  la  più 
» piccola  delle  tue  pene!  Sarebbe  cs- 
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» sa  tinta  amoro  , tutta  innocenza  a 
» riguardo  tuo  ; tu  crederesti  di  ri- 
» trovare  una  sorella. 

« lo  parto  pel  monastero  di  . . . 
» Questo  ricovero  situalo  sulla  spon- 
» da  del  mare  ben  si  conviene  alla  si- 
li inazione  dell' Animo  mio.  Sentirò 
» la  notte  dal  fondo  della  mia  celia 
» il  mormorar  dei  flutti  che  bagna- 
li no  le  mura  del  convento,  e pelise- 
li rò  a quei  passeggi  che  faceva  con 
» voi  in  mezzo  ai  boschi  quando  cre- 
si devnmo  di  ritrovare  il  rumore  del 
» mare  nella  cima  agitata  dei  pini. 
» O amabile  compagno  della  mia  fati- 
li ciultezza,  non  vi  vedrò  io  dunque 
n mai  più.’  Appena  un  poeo  maggio- 
» redi  voi  in  età,  io  vi  agitava  nella 
» vostra  culla  -,  spesse  volte  ubbiam 
» insieme  dormito.  Ah!  se  una  torn- 
ii ba  medesima  potesse  un  giorno  riu- 
si nirci  ! ma  no  lo  debbo  dormirsola 
» sotto  gli  agghiacciati  marmidiqnel 
» santuario,  ove  per  sempre  riposa-' 
» noquclle che  mai  non  hannoaniato. 

« Non  so  se  potrete  leggere  que- 
ll ste  righe  per  metà  cancellale  dalle 
« mie  lagrime.  Finalmente , amico 
n mio,  un  po’  più  presto  o un  po’più 
» tanli , non  bisognava  separarci  ? 
» Che  ho  io  bisogno  di  parlarvi  del- 
» l’ incertezza  e del  poco  valor  della 
» vita  ? Voi  vi  ricordate  del  giovine 
» M . . . che  fece  naufragio  all  isola 
n di  Francia.  Quando  riceveste  Fili- 
li lima  sua  lettera,  alcuni  nn'si  dopo 
» la  sua  morte,  più  non  esisteva  nep- 
» pure  la  terrena  sua  spoglia , e l’ i- 
» stante  in  cui  incominciossi  il  bruno 
» di  lui  in  Europa  era  forse  l’ is tesso 
» in  cui  già  finiva  nelle  Indie.  Che 
» cosa  è dunque  l’uomo,  la  di  cui 
» memoria  si  presto  svanisce  , che 
» una  parte  dei  suoi  amici  non  può 
» udirne  la  morte  senza  che  l’ altra 
» ue  sia  già  consolata?  . . . , E che , 


» o mio  caro,  o troppo  caro  Renato! 
» la  mia  memoria  si  cancellerà dun- 
ii  quo  si  presto  dal  tuo  cuore  ? . . . 
» O fratei  mio  ! se  da  voi  mi  distac- 
» co  nel  secolo  , ciò  non  è che  per 
» esservi  unita  per  sempre  nell’ eier- 
» nità. 

AMELIA. 

« P.  S.  Vi  annetto  qui  1’  atto  di 
» donazione  de’  miei  beni , e spero 
» che  non  ricuserete  questo  piccolo 
u contrassegno  di  mia  amicizia  ». 

« Un  fulmine  che  fosse  scoppiato 
a’  miei  piedi , non  mi  avrebbe  cagio- 
nato tanto  spavento  quanto  una  tal 
lettera.  Quale  arcano  voleva  dunque 
Amelia  nascondermi?  chi  Inforzava 
sì  subitamente  ad  abbracciar  la  vita 
monastica  ? Non  avevami  essa  ricon- 
ciliato coll’  esistenza  |>cr  mezzo  del 
dolce  incantesimo  dell’  amicizia  , so 
non  se  per  abbandonarmi  lutto  ad  un 
tratto?  Perchè  venula  eia  a distormi 
dal  mio  disegno?  Un  molo  di  compas- 
sione l’avea  richiamata  presso  di  me, 
ma  stanca  ben  presto  di  unlristodo- 
vere,  si  affretta  a lasciare  uno  sven- 
turato che  altri  non  aveva  che  lei  sul- 
la terra  : si  crede  di  aver  fatto  tutto, 
quando  si  è impedito  ad  un  uomo  il 
morire  ! Tali  erano  le  mie  lagnanze. 
Poi  facendo  ritorno  sopra  di  me  : A- 
melia  ingrata  , io  diceva,  se  stala  tu 
fossi  in  luogo  nno  -,  se , come  , tu  ti 
fossi  trovala  perduta  nel  vuoto  dei 
giorni  tuoi , non  saresti  stala  no  ab- 
bandonala da  tuo  fratello. 

« Talvolta  , rileggendo  la  lettera, 
io  vi  trovava  un  non  soche  di  si  mi- 
sto, di  sì  tenero  clic  sentiva  strugger- 
misi  il  cuore.  Tutto  ad  un  tratto  mi 
venne  un’  idea  elle  mi  fe’  concepire 
qualche  speranza  : m’ immaginai  che 
Amelia  avesse  concepito  della  jiassio- 
ne  per  un’  uomo,  cui  ella  non  ardis- 
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se  manifestare.  lln  tal  sospetto  mi 
parve  che  spiegasse  la  sua  melanco- . 
nia  , la  misteriosa  sua  rorrisjHinden- 
7.a  od  il  mono  passionato  che  domi- 
nava nella  sua  lettera.  Le  scrissi  im- 
mediatamente , supplicandola  d’  a- 
prirmi  il  suo  cuore. 

<•.  f .on  tardò  ella  a rispondermi  ; 
ma  senza  scoprirmi  il  suo  segreto  mi 
Tacca  sapere  soltanto  clic  avea  otte- 
nuta la  dispensa  dal  noviziato,  e che 
immediatamente  pronunziar  dovca  i 
suoi  voli. 

« Fui  piccato  della  ostinazione  di 
Amelia  , dell’  arcano  di  sue  parole  e 
della  sua  (>oca  confidenza  nella  mia 
amicizia 

« Dopoaver  bilanciato  un  momen- 
to sul  partito  che  mi  conveniva  pren- 
dere, risolsi  di  recarmi  a IV  . . . per 
fare  un  ultimo  sforzo  presso  di  mia 
sorella. 

« Sulla  strada  che  condureva  a 
quel  luogo  trovavasi  appunto  la  ter- 
ra ov’  era  io  stalo  allevato.  Allorché 
nel  passaggio  vidi  quei  boschi  ove 
avea  passatoi  soli  momenti  felici  del- 
la mia  vita, non  potei  ritener  le  lagri- 
me, e mi  fu  impossibile  resistere  alla 
tentazione  di  dar  loro  un  ultimo  ad- 
dio. Uscii  dunque  per  un  momento 
fuori  di  cammino  per  compiere  que- 
sto sacro  pellegrinaggio. 

« Mio  fratello  maggiore  avea  ven- 
duto la  paterna  e radila,  ed  il  nuovo 
proprietario  vi  abitava.  Arrivai  al  ca- 
stello pel  lungo  viale  degli  abeti;  tra- 
versai a piedi  i cortili  deserti-,  mi  fer- 
mai taciturno  a riguardare  le  finestre 
serrale  e mezzo  rotte  , il  cardo  sel- 
vatico che  cresceva  appiè  dei  muri  , 
le  foglie  seminato  sulla  soglia  delle 
porte , e quel  verone  solitario  , ove 
si  spesso  io  avea  visto  mio  padre  e i 
suoi  fedeli  servitori.  1 marciapiedi 
erano  già  ricoperti  d’ erba  , e la  gi- 


nestra ivi  germogliava  tra  le  pietre 
smosse  c vacillanti  : un  custode  in- 
cognito mi  aperse  bruscamente  le 
porle.Siccome  io  era  perplesso  se  do- 
veva varcarne  la  soglia,  quest’  uomo 
disse  a voce  aliti:  Ebbene,  volete  far 
anche  voi  come  quella  forestiera  che 
capitò  qui  giorni  sotto  ':’  quando  fu 
sul  punto  d’ entrare  divenne  pallida 
e tremante  , e fummo  obbligali  di 
riportarla  a braccia  alla  sua  carroz- 
za ».  Mi  fu  ben  facile  il  riconoscere 
la  forestiera  che  come  me  venuta  era 
a visitare  quei  luoghi  di  rimembranze 
e di  lagrime  ! un  momento  copren- 
domi gli  occhi  col  fazzoletto  entrai 
nell'abitazione  de’  miei  antenati,  per- 
corsi gli  appartamenti  sonori,  oyeal- 
tro  or  noti  udivasi  che  il  minor  de.’ 
miei  passi , e che  illuminati  nonera- 
no  che  dalla  debole  Ina:  che  penetra- 
va dai  spiragli  delle  chiuse  finestre. 
Visitai  la  camera  ove  la  mia  genitrice 
avea  perduto  la  vita  nel  mettermi  al 
mondo;  quella  ove  si  ritirava  mio  pa- 
dre; quella  ov’  io  avea  dormilo  nella 
culla  ; quella  ove  l’amicizia  ricevuto 
avea  i miei  primi  voti  nel  seno  d’ li- 
na sorella  ....  Da  per  lutto  smobi- 
liate erano  le  sale , e il  ragno  tessca 
le  sue  tele  nelle  camere  abbandonate. 
Uscii  precipitosamente  da  quei  luoghi 
dai  quali  mi  allontanai  a gran  (tassi, 
senza  osar  neppure  di  voltarmi  indie- 
tro. 

Quanto  son  mai  dolci  , ma  quanto 
rapidi  i momenti  che  (lassano  i fra- 
telli e sorelle  nei  giovani  loro  anni 
insiem  riuniti  setto  le  ali  de’  lor  vec- 
chi parenti  ! La  famiglia  dell’  uomo 
non  è che  d’  un  giorno  solo , il  soffio 
di  Dio  la  disperde  come  un  fumo,  ap- 
pena il  figlio  può  conoscere  il  padre, 
il  padre  il  figlio,  o il  fi-atello  la  so- 
rella , la  sorella  il  fratello  : la  quer- 
cia vede  germoglia  ni  intorno  le  sue 


by  Google 


Digitiz 


— 1«J5  - 


ghiande  ....  Non  è cosi  dei  figliuoli 
dogli  uomini  ! 

« Apponi»  arrivato  a B ...  mi  fo- 
ri condurrò  al  convolilo  , e chiosi  di 
parlare  a mia  sorella.  Mi  fu  dotto  che 
non  riceveva  alcuno,  ondo  le  scrissi, 
ed  olla  mi  rispose  che  sul  punto  di 
consagrarsi  a Dio,  non  lo  era  permes- 
so di  dare  un  solo  pensiero  al  mon- 
do , o eli  ; se  io  1*  amava  le  risparmi- 
li >si  d' affliggerla  col  mio  dolore,  lilla 
soggiungeva  : » Se  poi  il  vostro  pro- 
v getto  e di  trovarvi  presente  all’alla- 
» re  il  giorno  della  mia  professione, 
» degnatevi  di  farmi  le  veci  ili  pa- 
li dre  ; questa  parte  è la  sola  degna 
» del  vostro  coraggio  , la  sola  eh  • 
» convenga  alla  nostra  amicizia  ed 
» al  mio  riposo  ». 

« Questa  fredda  fermezza  che  si 
opponeva  a lutto  il  calore  della  mia 
amicizia  , mi  getti)  ne'  piti  violenti 
trasporti.  Ora  era  sul  punto  di  tor- 
narmene via  , ora  voleva  rimaner» 
unicum  -alo  per  distornare  il  sacrili  - 
zio.  L' inferno  mi  risvegliava  perfino 
il  pensiero  di  pugnalarmi  nella  Chie- 
sa e di  mescolare  gli  ultimi  miei  so- 
spiri ai  voli  che  mi  strappavano  per 
sempre  mia  sorella.  Izi  superiora  del 
monastero  feeea.i-  avverlire  che  eia 
preparato  per  me  un  giuncehiatojo 
nel  santuario  , e in*  invitava  a Vii-ar- 
mi alla  cerimonia  che  dovei»  seguire 
il  giorno  do|n). 

« Allo  spuntar  deli’ aurora  sentii 

il  primo  suono  delle  campine 

Verso  le  ore  dieci , in  una  specie  di 
agonia  mi  strascinai  al  jnonastero.  . 
Nulla  può  più  comparir  tragico.!  pian- 
do uno  ha  assistilo  a tali  spettacoli , 
n tilla  più  doloroso  , quand’  uno  vi 
ha  sopravvissuto. 

» lln  immenso  popolo  empiva  la 
Chiesa:  fui  condotto  al  luogo  |>ee pa- 
ratomi ; mi  vi  precipitai  quasi  senza 
Tom.  I. 


sapere  ov’  io  era  , nè  clic  cosa  pen- 
sava di  fare.  Giu  il  sacerdote  stava 
attendendo  all’  altare  ; tutto  ad  un 
tratto  apresi  il  cancello  misterioso  , 
c Amelia  s’avanza  ornati»  di  tutte  In 
pompe  del  inondo.  Mila  era  si  bella  , 
navi  sul  suo  volto  qualche  cosa  di 
sì  divino,  che  eccitò  in  tutti  un  mo- 
tod’ainmirazioneedi  sorpresa.  Vin- 
to dal  glorioso  dolore  ch'ila  santa  don 
zolla,  abbattili  o dalle  grandezze  della 
religione,  svanirono  tutti  i miei  prò 
getti  di  violenza  ; le  forze  ini  abban- 
donarono , mi  sentii  avvinto  da  un 
braccio  onnipotente , ed  in  luogo  di 
bestemmie  e di  minacce , altro  non 
ritrovai  nel  mio  cuore  che  delle  pn>- 
f mde  adorazioni  e i gemili  deli’  u- 
iniltù. 

« Amelia  si  pose  sotto  un  baldac- 
chino por  lei  preparalo.  Allo  splen- 
dore di  cento  fiaccole  si  diè  princi- 
pio al  sacrifizio  , in  mezzo  ni  fiori  e 
ai  profumi  die  render  doyeano  piti 
gradevole  l’ olocausto.  All’  Offertorio 
.si  spogli!»  il  sacerdote  ilei  suoi  orna- 
menti, non  serbando  die  una  tunica 
di  lino  , ed  in  una  semplice  e pateti- 
ca allocuzione  descrive  la  felicita  del- 
la vergine  che  si  consacra  al  Signore. 
Allorché  pronunziò  egli  quelle  paro- 
le : Essa  apjxtrce  none  T incenso  che 
si  consuma  mi  fiumi , parve  che  si 
diffondessero  per  1’  uditorio  una  dol- 
ce calma, e degli  odori  celesti;  parve 
di  sentirsi  come  in  luogo  di  sicurez- 
za sotto  le  ali  della  mistica  colomba, 
e creduto  sarebhesi  di  veder  gli  an- 
geli discender  sul  altare  e risalir  ver- 
so il  ciclo  con  dei  profumi  e delle  co- 
rone. 

« Terminato  il  suo  discorso  , ri-’ 
prende  il  sacerdote  i suoi  aliiti , n 
continua  il  sacrifizio.  Intanto  soste  ^ 
unta  da  dm*  giovani  religiose  si  poni» 
Amelia  in  ginocchio  sul  gradino  ulii- 
13 
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mo  dell*  aitar*»  -,  fui  allora  rior  reato 
por  eseguir  le  funzioni  ili  padre.  Al 
rumor  dei  vacillanti  miei  passi  poco 
mancò  che  Amelia  non  cadesse  in  de- 
liquio : vengo  intanto  collocato  pres- 
so il  sacro  ministro  [ter  presentargli 
le  forbici.  In  questo  momento  sentii 
rinascere  i miei  trasporti  -,  il  mio  fu- 
rore eraper  Scoppiare,  quando  Ame- 
lia , richiamando  il  suo  coraggio,  mi 
lanciò  un’occhiata  sì  piena  di  rimpro- 
veri e di  rammarico,  eh’  io  ne  rimasi 
atterrilo.  La  religione  trionfa  ; mia 
sorella  profitta  del  mio  turbamento , 
porge  arditamente  la  testa  , e la  su- 
perila sua  chioma  cade  da  ogni  parte 
sotto  il  sacro  ferro  : una  lunga  veste 
di  stamina  si  sostituisce  per  lei  agli 
ornamenti  del  secolo,  senza  renderla 
meno  tonante  ; si  nascondano  sotto 
una  benda  di  lino  le  angosce  della  sua 
fronte,  e il  velo  misterioso,  simbolo 
della  verginità  e della  religione  , co- 
ltre il  nudo  suo  capo.  Mai  essa  non 
era  comparsa  sì  lidia;  l’occhio  della 
penitente  stava  fisso  sulla  polvere  del 
mondo  , c la  sua  Anima  spaziava  nel 
cielo. 

« Amelia  intanto  ancor  non  avea 
pronunziato  i suoi  voli , e per  mori- 
re al  mondo  bisognava  che  passasse 
come  a traverso  al  sepolcro.  Mia  so- 
rella si  pone  a giacere  sul  pavimento, 
se  le  stende  sopra  il  panno  mortua- 
rio , e quattro  ceri  sono  situali  sui 
quattro  angoli  del  medesimo.  Il  sacer- 
dote con  la  stola  al  collo  ed  il  libro 
in  mano  intuona  I’  uffizio  dei  morti , 
che  vieti  proseguito  da  delle  giovani 
verginelle.  0 gioje  della  religione  , 
quanto  siete  voi  grandi , ma  quanto 
al  tempo  stesso  terribili  ! lo  era  stato 
costretto  a |H>rmi  in  ginocchio  accan- 
to a quell’  apparato  lugubre:  imman- 
tinente par  mi  sentire  un  mormorar 
confuso  sotto  il  velo  sepolcrale;  acco- 


sto le  orecchie,  e colpito  io  vengo  da 
queste  spaventose  parole  che  fui  solo 
ad  udire:  « Dio  di  misericordia,  deh! 
» fu  eh’  io  non -mi  rialzi  più  da  que- 
ll sto  letto  funebre , ed  arricchisci 
» dei  beni  tuoi  un  fratello  che  nulla 
» ha  partecipato  di  mia  colpevole  pas- 
>i  sione  ! u 

« A tali  voci,  come  sfuggite  dalle 
fauci  del  fenetro,  viene  ad  illuminar- 
mi l’ orribile  verità  ; la  mia  ragione 
si  smarrisce,  cader  mi  la  saio  siti  len- 
zuol  della  morte,  stringo  Amelia  tra 
le  mie  braccia  , ed  esclamo  : « 0 ca- 
li sta  sposti  di  Gesù,  ricevi  gli  ultimi 
» miei  abbracciamenti,  attraverso  il 
» ghiaccio  della  tomba  e il  profondo 
» dell'  eternità  che  già  ti  separano 
» per  sempre  da  tuo  fratello  ! » 

« Questo  movimento,  questo  gri- 
do , queste  lagrime  melton  sossopra 
tutta  la  cerimonia  : il  sacerdote  in- 
terrompe i suoi  cantici , le  religiose 
spaventate  serrano  il  cancello,  si  agi- 
ta il  popolo , e si  spinge  verso  l’alta- 
re mentre  io  vengo  di  là  trasportato 
senza  conoscimento  e senza  moto.  Ah 
quanto  poco  fui  grato  a coloro  che 
mi  richiamarono  in  vita?  Seppi,  ria- 
prendo gli  occhi,  che  consumato  era 
già  il  sacrifizio,  e che  mia  sorella  era 
siala  assalita  da  un’  ardente  febbre  ; 
essa  Iacea  pregarmi  di  non  più  cercar 
di  vederla  . . . . O miseria  della  vita 
mia  ! temeva  una  sorella  di  parlare 
al  fratello,  e questi  temer  doveva  di 
far  udire  la  sua  voce  alla  sorella! Uscii 
dal  monastero  come  da  quel  luogo 
d’  espiazione , ove  le  fiamme  ci  pre- 
parano alla  vita  celeste  , ed  ove  si  è 
tutto  perduto , fuorché  la  speranza. 

« Si  può  per  avventura  trovare 
delle  forze  nel  proprio  animo  contra 
una  personale  di-grazia  ; ma  una 
disgrazia , di  etti  è la  causa  invo- 
lontaria , uua  disgrazia  che  viene 
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a colpire  un’  innocente  vittima  , è 
totalmente  insopi»rtabile.  Venuto  in 
cognizione  dei  mali  di  mia  sorella  , 
immaginai  facilmente  lutto  ciò  che 
quell’  infelice  uvea  dovuto  soffrire. 
Allora  spiegaronsi  per  me  molte  co- 
se eh’  io  non  avea  potato  compren- 
dere -,  quel  misto  di  tristezza  e di 
gioja  che  Amelia  ave:»  mostrato  al 
momento  di  mia  partenza  pe’  miei 
viaggi,  la  premura  di  evitarmi  al  ri- 
torno, e nel  tempo  stesso  quella  sua 
debolezza  che  l’ impedi  , per  si  gran 
tempo,  d’entrare  in  monastero.  Sen- 
za dubbio  l’infelice  donzella  crasi  lu- 
singala di  guarire!  1 suoi  progetti  di 
ritiro  , la  dispensa  dal  noviziato  , la 
disposizione  de’  suoi  beni  in  favor 
mio  avea  no  certa  mente  prodotto  quel- 
la segreta  corrispondenza  die  servi 
ad  ingannarmi. 

« 0 amici  miei , allora  io  seppi 
pur  troppo  ciò  che  vuol  dire  il  versar 
delle  lagrime  per  un  oggetto  non  im- 
maginario ! I ai  mie  passioni  per  tan- 
to tempo  indeterminale  precipitaron- 
si  con  furore  su  questa  prima  preda. 
Trovai  pure  una  specie  d’  inaspetta- 
ta soddisfazione  nella  pienezza  del 
rammarico  , e con  un  segreto  movi- 
mento di  gioja  mi  accorsi  che  il  do- 
lore non  è un’  affezione  che  si  esau- 
risca come  il  piacere. 

« Io  avea  voluto  lasciar  la  terni 
prima  dell’  ordine  dell’  Onnipotente-, 
era  quello  un,  grave  delitto  , c Dio 
aveatnì  inviato  Amelia  nel  tempo  stes- 
so per  salvarmi  e per  punirmi  : rosi 
ogni  pensiero  colpevole  , ogni  rea 
azione  strascina  presso  di  sé  dei  dis- 
ordini e delle  calamità.  Amelia  mi 
pregava  di  vivere  . ed  ella  avea  ben 
diritto  d’esigere  eh  io  non  aggravas- 
si maggiormente  i suoi  mali.  Altron- 
de , cosa  incredibile  ! io  non  mi  sen- 
tiva più  voglia  di  morire  da  die  era 


veramente  infelice.  Il  dolore  divenu- 
to era  per  tue  un' occupazione  clic 
riempiva  tutti  imoniciiti.tautoilmio 
cuore  è naturalmente  impastato  di 
noja  e di  miseria. 

« Presi  dunque  affisiamo  un'altra 
risoluzione  , c mi  determinai  di  la- 
sciar P Europa  e di  trasferirmi  in  A- 
meriea. 

« Allcstivasi  in  quel  tempo  mede- 
simo nel  porlo  di  B.  . . . una  flotta 
per  la  Ltiisiana  -,  mi  concertai  due 
que  con  tino  dei  capitani  di  basti- 
mento , ed  avendo  fatto  sapere  ad 
Amelia  il  mio  progetto  , cominciai 
ad  occuparmi  della  mia  partenza. 

« Mia  sorella  giunta  età  fino  al- 
l’orlo del  sepolcro  ; ma  Iddio  che  de- 
stinavate la  prima  palma  delle  ver- 
gini non  volle  si  tosto  chiamarla  a 
sè , onde  la  provasse  più  a lungo  su 
questa  terra.  Discesa  dunque  per  una 
seconda  volta  nella  penosa  carriera 
del  vivere  , l’ eroina  curvala  sotto 
la  sua  croce  coraggiosamente  avan- 
zossi  ad  affrontare  i dolori  , più  non 
veggemlo  nel  conflitto  fuorché  il  tri- 
onfo , e nell’  eccesso  dei  patimenti 
l’eccesso  della  gloria. 

« La  vendita  dei  pochi  beni  che  mi 
restavano,  c clic  ioccdeui  a mio  fra- 
tello, i lunghi  preparativi  d’un  con- 
voglio, i venti  conlrarj  ini  ritennero 
por  molto  tempo  nel  porto.Ogni  mat- 
tina mi  portava  a udir  le  nuove  d’A- 
melia, e sempre  me  ne  ritornava  con 
nuovi  motivi  d' ammirazione  e di  la- 
grime. 

« Io  andava  continuameli  le  erran- 
do intorno  al  convento  situato  sulla 
riva  del  mare.  Sposso  mi  veniva  fat- 
to di  scorgere,  alla  ferriata  d'ima  pic- 
cola finestra  che  dava  sopra  spiagge 
deserte  , una  religiosa  senilità  in  atto 
pensoso-,  stava  olla  meditando  al 
I’  aspetto  dell'oceano  , ove  appariva 
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qual;  li#  legno  che  ficca  rotta  verso 
l'i *st r<!niilà  del  gioito,  Più  c più  volle: 
al  chiaror  della  luna  ho  riveduto  la 
vestale  medesima  alle  gitile  dell  i 
mede. ima  finestra.  K»a  contemplava 
il  mare  rischiarato  dall'astro  nottur- 
no , e sembrava  prestar  le  orecchie 
al  rumor  di  i llatii  die  venivano  tri- 
stamente a spezzarsi  »u  delle  spiagge 
solitarie. 

« Mi  gare  ancor  di  sentirla  quella 
campana  che  chiamava  di  notte  tem- 
po le  reliuio  e alle  vigilie  , alle  ora- 
zioni, mentre  al  lento  tintinnìo  di 
quella  avanzavansi  in  silenzio  le  ver- 
gini verso  l'  altare  deirOnnipoiente, 
io  correva  al  monastero:  ivi , solo 
appiè  dei  muri,  in  mezzo  alle  tene- 
bre , stava  ascoltando  in  una  stinta 
estasi  gli  ultimi  accenti  dèi  cantici 
c he  sotto  le  volte  del  tempio  veniva- 
no a mescolarsi  al  mormorar  fioco 
delle  onde  lontane. 

« lo  non  so  come  tutte  queste  ro- 
se clic  avrebbero  dovuto  prestar  ali- 
mento alle  mie  pene  , ne  scemavano 
al  contrario  la  forza. Menoainare  era- 
no le  lagrime  allorché  le  versava  so- 
pra i scogli  e in  mezzo  ai  venti.  An- 
che la  mia  tristezza  , per  sua  natura 
straordinaria  , portava  seco  qualche 
rimedio  ; avvegnaché  noi  godiamo 
• li  tutto  ciò  clic  non  éeomiiue,  qnan- 
d*  anche  sia  esso  una  disgrazia.  Ebbi 
perfino  qualche  speranza  die  la  mia 
povera  sorella  sarebbe  pur  giunta  ad 
esser  meno  infelice. 

« lina  lettera  eh*  io  ricevetti  da 
lei  in  quei  giorni  sembrò  confermar- 
mi in  tale  idea.  Lagnavasi  Amelia  te- 
lici aulente  della  mia  afflizione,  assi- 
curandomi che  il  tem|H)  andava  a di- 
minuire la  sua.  « lo  non  dispero  pun- 
ii lo  del  mio  ben  essere  , diceva  es- 
» sa  \ P eccesso  medesimo  dei  saeri- 
» tìzio , ora  che  il  sacrifizio  è fatto. 


» serve  a rendermi  qualche  pace.La 
» semplicità  delle  mie  compagne,  la 
» purità  dei  loro  voli , la  regolarità 
» del  viver  nostro  , tutto  sparge  un 
>i  soave  balsamo  sopra  i miei  giorni. 
» Quando  io  sento  muggir  le  procel- 
» le  , quando  l’uccel  murino  viene  a 
» combatter  eolie  ali  nella  mia  line- 
» stra  , io,  povera  colomba  del  cie- 
» lo  , penso  alla  bella  sorte  che  ho 
» avuto  di  trovar  un  asilo  contro  la 
» tempesta.  È questa  la  santa  mon- 
» taglia  , P eccelsa  cima  donde  si 
i>  odono  gli  ultimi  minori  della  ter- 
» ra  ni  primi  concenti  del  cielò.Qui 
» è dove  la  religione  alletta  soave- 
ri  mente  un’  Anima  sensibile  , sosti- 
li stituendo  agli  amori  più  violcn- 
« ti  una  specie  di  ardente  rarità  in 
» etti  unite  ritrovatisi  c l’ amante  e 
n la  vergine.  Essa  purifica  i sospiri, 
» cangia  in  incorruttibile  fiamma 
n una  (lamina  mortale  , mescola  la 
» propria  innocenza  o la  divina  sua 
» calma  a quel  resto  di  voluttà  « di 
» confusione  che  risente  tuia  vita  che 
» va  ritirandosi  ed  un  cuore  clic  fer- 
ii ca  di  riposarsi  ». 

« lo  non  so  a qual  destino  il  Cielo 
mi  riserva , e se  egli  abbia  voluto 
avvertirmi  che  le  burrasche  por  ogni 
dove  mi  accompagnerebbero.  F.rasi 
già  dato  E ordine  per  la  partenza  del- 
la fiotta  ; già  molte  navi  arcano  sal- 
palo al  tramontare  del  sole  , ma  io 
aveva  ottenuto  di  passar  a terra  an- 
cor quella  notte,  volendo  scrivere  la 
mia  lettera  di  addio  ad  Amelia.  Men- 
tre verso  Poro  di  mezza  notte  mi  tro- 
vava in  questa  mesta  occupazione  , 
mentre  bagnava  il  foglio  di  lagrime, 
tutto  ad  un  tratto  vengo  riscosso  dal 
fragore  dei  venti.  Mi  pongo  in  orec- 
chio , e in  mezzo  alla  tempesta  di- 
stinguo i colpi  del  cannone  clic  chia- 
mava a soccorso , confusi  coi  tocchi 
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molanconiosi  della  campitila  monasti- 
ca. Corro  sulla  siva  ove  tulio  era  de- 
serto , ove  altro  non  uditasi  die  il 
ruggito  delle  onde.  Mi  avanzo  sopra 
mio  scoglio  , guardando  da  un  lato 
lo  scintillare  dei  flutti  aminoti! Strini- 
li , dall’altro  lo  cupe  muraglie  del 
liionasteroche  perdeansi  confusamen- 
te nei  cicli  •,  ivi  appariva  una  piccola 
fiaccola  da  una  inferriata  di  finestra. 
Eri  tu  , o mia  Amelia,  che  prostrala 
a’  piedi  del  Crocifisso  pregavi  il  Dio 
delle  tempeste  a risparmiare  il  tuo 
disgraziato  fratello! ....  La  procella 
sopra  le  onde  , la  calma  nel  tuo  riti- 
ro , uomini  infranti  su  i scogli  al 
piè  di  un  asilo  cui  nulla  può  turba- 
re; l’ infinito  dal  lato  esterno  del  mu- 
ro d’  una  cella  ; gli  agitati  fanali  dei 
vascelli;  il  faro  immobile  del  conven- 
to ; 1 incertezza  de’  destini  ilei  navi- 
gante ; la  vestale  die  in  un  giorno 
solo  lutti  i giorni  conosce  della  sua 
vita  ; dall* altra  parte  un’  Anima  co- 
me la  tua  , o Amelia  , procellosa  co- 
me l’oceano;  un  naufragio  più  terri- 
bile ancora  di  quello  del  marina jo  . 

. . . . Un  siffatto  quadro 

è ancor  tutto  quanto  profondamente 
Scolpito  nella  mia  memoria  . . . 

Sole  di  questo  nuovo  cielo,  testimo- 
ne oggi  delle  mie  lagrime!  eco  delle 
spiagge  americane,  die  ripeti  gli  ac- 
centi di  Renato!  il  mattino  che  suc- 
cesse a questa  notte  terribile  fu  linci- 
lo in  cui  appoggialo  al  cassero  della 
mia  nave  vidi  allontanarsi  per  sem- 
pre la  terra  natia  ! contemplai  per 
lungo  tempo  sulla  costa  1’  ultimo  on- 
deggiar degli  alberi  della  mia'patria, 
o le  sommità  del  monastero  che  ab- 
bassavansi  all’  orizzonte. 

Dopo  die  Ri  nato  compiuto  ebbe 
il  racconto  dell  i sua  storia , si  tras- 
se fuori  dal  seno  una  carta  e la  diede 
. ! padre  Scuci;  poi  g itnnduìi  tra  le 


braccia  di  Cliali-as  e soffogando!  suoi 
singhiozzi,  lasciò  il  tempo  al  missio- 
nario di  scorrer  la  lettera  che  gli 
uvea  consegnala. 

Era  questa  della  supcriora  del  con- 
vento di  . . . e conteneva  il  raggua- 
glio degli  ultimi  momenti  di  Suor 
Amelia  della  misericordia,  morta  vit- 
tima de!  suo  zelo  e della  carità  sua  , 
assistendo  le  compagne  attaccale  da 
una  contagiosa  influenza.  Tutta  la 
Comunità  era  inconsolabile,  c teneva 
Amelia  in  concetto  di  santa:  aggiun- 
geva la  supcriora  che  in  trenta  anni 
die  trovatasi  a capo  del  monastero  , 
non  uvea  inai  veduto  una  monaca 
d’  umor;;  si  dolce  c si  uguale,  nè  elio 
fosse  più  contenta  d’ aver  abbando- 
nato le  tribolazioni  del  mondo. 

Cliaclas  slringevasi  tra  le  braccia 
Renato.  Piangendo  il  buon  vecchio 
« figlino!  mio  , diss’  egli,  oh  quanto 
» desidererei  che  qui  si  trovasse  il 
» padre  Aubry!  Ei  traeva  dal  fondo 
» del  proprio  cuore  non  so  qual  pa- 
li ce,  che  nel  tempo  che  le  calma- 
li va  , non  sembrava  tuttavia  punto 
n straniera  alle  tempeste;  era  la  Iti- 
li ila  in  una  notte  burrascosa;  le  nu- 
li volo  erranti  non  possono  portarla 
» via  nella  impetuosa  loro  carriera, 
» e pura  ed  inalterabile  ella  si  avan- 
» za  tranquilla  al  di  sopra  di  esse. Ab! 
» quanto  a me  pii , tutto  mi  coni- 
li muove  e mi  turlw  ». 

Fino  allora  il  padre  Scuci  senza 
profferir  molto  ascoltato  aveva  con 
volto  austero  la  storia  di  Renato.  Ki 
nutriva  in  segreto  mi  cuore  compas- 
sionevole , ma  dimostrava  al  di  fuori 
un  ittflessibil  carattere;  la  sensibilità 
di  Saehem  gli  foce  romper  finalmente 
il  silenzio. 

« Nulla,  diss’ egli,  al  fratello d’A* 
» niella,  nulla  inerita  in  questo  rac- 
» coulola  pietà  che  altri  vi  dimostra 
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» U miro  un  giovane  totalmente  o«- 
» cupalo  di  chimere,  a cui  tutto  dis- 
» piace  , e che  si  è sottratto  ai  posi 
» della  società  per  darsi  in  preda  ad 
» inutili  farneticamenti.  Non  si  di- 
» venta,  o signore,  uomini  superiori 
» a forza  di  riguardar  il  mondo  sotto 
» una  luce  odiosa  -,  nè  si  odiano  gli 
« uomini  c la  vita  se  non  per  mun- 
ii canza  di  viste  abbastanza  estese. 
» Spingete  un  po’più  lungi  gli  sguar- 
■1  di  vostri,  e sarete  ben  presto  con- 
« vinto  che  lutti  questi  mali  di  cui 
» vi  dolete  non  sono  elle  puro  nien- 
» le.  Ma  qual  vergogna  di  non  poter 
« pensare  all’  unico  male  realedi  vo- 
li stra  vita  , senza  esser  costretto  ad 
« arrossire!  Tutta  la  purità,  tuttala 
» viriiHuttala  religione, tutte  le  coro- 
« ne  d una  santa  rendono  appena  tol- 
ti lerabile  la  sola  idei»  del  vostro  cur- 
ii doglio.  Vostra  sorella  ha  espiato  il 
» suoerrore,  ma  se  debbo  dirqui  ciò 
» ch’io  penso,  temo  assai  che  per  una 
» spaventevole giustiziatimi dichiara- 
li /nino,  uscita  dal  sen  della  tomba, 
» non  abbia  egualmente  turbalo  Ta- 
li nimo  vostro.  Qie  fate  voi  solo  in 
» fondo  alle  boscaglie,  oveconsuma- 
» te  i vostri  giorni , in  disprezzo  di 
» tuli'  i vostri  doveri?  De’  Santi,  mi 
» direte  voi  , si  sono  sepolti  entro  i 
n deserti;  ina  essi  vi  stavano  ben  ol- 
ii trimenii,  ed  impiegavano  ad  estui- 
li guer  le  loro  passioni  il  tempo  ehe 
» voi  forse  perdete  ad  accender  le  vo- 
li «tre.  Giovine  presuntuoso, ebeave- 
» te  creduto  che  l’uomo  |iossa  basta- 
li re  a sé  stesso  ! Perniciosa  è la  so- 
« lil urline  a colui  ehe  ivi  non  vive  in 
» compagnia  di  Dio  ; raddoppia  essa 
n le  ] Hitenze  dell’  Anima  nel  tempo 
» sitasse  ehe  toglie  loro  ogni  soggetto 
n per  esercitarsi.  Chiunque  ha  rice- 
n veto  delle  forze  , dee  eonseerarle 
» al  servizio  de’  suoi  simili  -,  s’  ei  le 


» latria  inutili , punito  prima  ne  ve- 
li sta  da  una  segreta  miseria,  cquin- 
» di  presto  o tardi  gli  manda  il  Cielo 
» uno  spaventevol  castigo. 

'lutto  confuso  a tali  parole  , alzò 
Renato  dal  grembo  di  Cbalcas  il  suo 
capo  umiliato.  Il  cieco  Saehem  si  po- 
se a sorridere,  e questo  sorriso  della 
boera  ehe  più  accompagnato  non  era 
da  quello  degli  occhi, avea  in  sè  un  non 
so  ehe  di  misterioso  celeste.  « Figlio 
>i  mio , disse  l’antico  amante  di  Ala- 
li la  , egli  ci  parla  severamente,  ei 
» corregge  il  giovane  e il  vecchio,  ed 
» ha  ben  ragione.  Sì,  bisogna  che  tu 
» rinunzii  a eotestosti’aoi-dinario ge- 
li nere  di  vita  , piena  soltanto  di  au- 
lì gosce  , non  vi  essendo  felicità  al- 
» cuna  se  non  che  nei  comuni  sen- 
» tieri. 

n Uu  giorno  il  Meschacebò,  tutta- 
» via  assai  prossimo  alla  sua  sorgen- 
» le , stancossi  di  non  esseraltroche 
» un  semplice  ruscello.  Dimanda  del- 
» le  nevi  alle  montagne,  delio-acque 
» ai  torrenti , delle  piogge  ai  nem- 
» hi , trabocca  dalle  ripe  e devasta 
» i suoi  deliziosi  contorni.  Sul  bel 
» principio  applaudissi  l’ orgoglioso 
» ruscello  di  sua  possanza  , ma  veg- 
li gendo  ehe  tutto  diveniva  deserto 
» per  dove  passava,  ch’eiscorrea 
» abbandonalo  in  una  gransolitudi- 
» no , ehe  torbide  erano  continua- 
li mente  le  sue  acque,  si  dolse  di  non 
>1  aver  piti  il  letto  umile  chescavato 
» gli  avea  la  natura  , la  purità  del 
» suo  corso  primiero,  e gli  uccelli 
» ed  i fiori  e gli  alberi  e i ruseellet- 
» ti  , modesti  compagni  uu  giorno 
» di  suo  pacifico  corso  ». 

Chatcas  cessò  di  parlare  , e si  udi 
allora  la  voce  del  fiammante  clic  , ri- 
tirato nei  canneti  del  Meschatvbè  an- 
nunziava la  bufera  per  la  metà  del 
giorno.  Si  alzarono  i tre  amici  per 
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tornarsene  alle  loro  capanne.  Renato  e peri  poco  tempo  dopo  presso  di  Cha- 
cainminnva  taciturno  tra  il  missiona-  ctas  e del  padre  Souel,  nello  scempio 
rio  che  recitava  delle  preci,  ed  il  vec-  fatto  dei  Francesi  e dei  Natchez  alla 
chio  Sachcm  che  cercava  col  bastone  Luisiana  : si  mostra  tuttora  una  ru- 
la  strada.  Dicesi  che  spinto  dai  due  pe  ov'  egli  andava  a sedersi  al  tra- 
vecchi , ei  si  restituì  presso  la  sua  montar  del  sole, 
sposa  , ma  senza  trovarvi  la  felicità, 
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AL  GENIO  DEL  CRISTIANESIMO. 


N 0 T A .4. 

L' enciclopedia  è una  cattivissima 
opera:  questo  opinione  è precisamenle 
quella  del  signor  Voltaire. 

Ho  veduto  a caso  alcuni  articoli  di 
coloro  che  si  fanno  come  me,  garzo- 
ni di  questa  grande  bottega,  la  quale 
non  contiene  per  la  maggior  piirte  se 
non  dissertazioni  senza  metodo.  Fu 
impresso  in  un  giornale  l’articolo 
Donna  che  si  mette  orribilmente  in 
ridicolo.  Non  posso  credere  che  ab- 
biate voi  solferto  un  tale  articolo  in 
un’  opera  così  seria.  Cloe  accarezza 
un  damerino  e lacera  i merletti  d’ un 
altro.  Sembra  che  quest’articolo  sia 
l’alto  pe  lacchè  di  Gil-Blas. 

Ho  veduto  l’ articolo  Entusiasmo  , 
eli’  è migliore  : ma  a che  giova  un 
sì  lungo  discorso  persa  pere  che  l’ en- 
tusiasmo deve  esser  regolato  dalla 
ragione  ? Il  lettore  vuol  stiperò  don- 
de derivi  questa  parola  , perchè  gli 
antichi  la  eonsecrassero  alla  divina- 
zione , alla  poesia  , all’  eloquenza  , 
allo  zelo  della  superstizione  -,  il  let- 
tore vuole  qualche  esempio  di  questo 
trasporlo  segreto  dell’  Anima  , chia- 
malo entusiasmo , dopo  ciò  è per- 
messo ili  dire  clic  la  ragione , che 
presiede  a lutto  , deve  pure  esser  la 
guida  di  questo  trasporlo. Finalmente 
non  vomii  nel  vostro  dizionario  clic 


verità  e metodo.  Io  non  mi  euro  che 
alcuno  mi  dia  la  sua  opinione  parti- 
colare sopra  la  commedia : voglio  es- 
ser istruito  della  sua  origine,  de’ suoi 
progressi  presso  qualunque  nazione. 
Questo  è quello  che  piace  , questo  è 
quello  che  istruisce  ; non  si  leggono 
che  meschine  declamazioni  , nelle 
quali  un  autore  ispiega  le  proprie 
idee , che  sovente  non  sono  un  sog- 
getto di  controversia. 

Corrispondenza  di  Voltaire  ed'  Alem- 
bert. voi.  1.  pag.  19  , ediz.  in  8. 

di  Beumarchais. 

Pag.  2;i.  Voi  mi  fate  coraggio  a 
rappresentarvi  in  generale  che  molli 
si  lagnano  della  lunghezza  delle  dis- 
sertazioni indeterminate  e senza  me- 
tedo  che  diverse  persone  vi  sommi- 
nistrano per  farsi  onore;  ma  convie- 
ne pensar  all’  opera  e non  avete  rac- 
comandalo lina  specie  di  protocollo 
a quelli  che  vi  servono,  il  quale  con- 
tenga etimologie , definizioni,  esem- 
pi , ragioni  , chiarezza  e brevità  ? 
Non  Ito  veduto  che  una  dozzina  d’ar- 
ticoli \ ma  non  ho  nulla  trovalo  di 
tutto  ciò  .... 

Pag.  62.  lo  cerco  negli  articoli  di 
cui  m’ incaricate,  di  nulla  dire  fuori 
del  necessario  , c temo  di  non  diro 
abbastanza  -,  dall’  altra  parte,  dubito 
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di  cader  nella  declamazione.  Mi  terri- 
bili c!ie  vi  sieno  stali  dati  alquanti 
articoli  pieni  di  questo  difetto,  e mi 
accade  sovente  che  qualcheduno  mol- 
to si  Intani  ; il  lettore  twu  vuole  che 
essere  istruito  , ed  egli  non  lo  è per 
nulla  nelle  dissertazioni  indetermi- 
nate e puerili , ehe  per  la  maggior 
parte  contengono  dei  paradossi,  delle 
idee  senza  fondameli  io  , cui  «li  fre- 
quente la  eontrarin  In  vera  ; delle 
frasi  ampollosi',  c delle' declamazioni 
che  sarebbero  fischiate  in  un’  acca- 
demia di  provincia, 

1)’  Alembert  nel  discorso  in  fronte 
del  terzo  volume  dell’  Enciclopedia  , 
e Diderot  nel  quinto  articolo  Enci- 
clopedia, Iranno  fatto  eglino  stessi  la 
satira  piu  amara  della  loro  opera. 


NOTA  R. 


Non  sari1!  che  interessante  raggiti - 
gnor  qui  a confronto  del  frammento 
dell’  Apologia  di  S.  Giustino  il  quadro 
dei  cristiani , che  trovasi  nella  famo- 
sa lettera  di  Plinio  il  giovane  a Tra- 
iano. Questa  lettera  , del  pari  ehe  la 
risposta  dell’  Imperadore,  prova  che 
l’innocenza  de’ cristiani  ora  troppo 
Ivn  conosciuta,  e chela  loro  fede  era 
il  loro  unico  delitto.  Vi  si  scorge  al- 
ti'; si  la  niur.mglinsa  rapidità  con  etti 
propagassi  il  Vangelo  , poiché  sino 
allora  , in  buona  parte  dell’ impero  i 
templi  erano  quasi  deserti.  Plinio  seri- 
rea  questa  lettera  ini  anno  odile  do- 
po la  morte  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta e quaranti' anni  circa  prima  che 
S.  Giustino  pubblicasse  la  sua  Apo- 
hgi". 

Nulla  di  più  uvioseiutod’ una  tal 
lettera;  si  è nondimeno  credulo  utile 
di  qui  riportarla. 


Plinio  , proconsole  della  Ritirila  e del 

Ponto , al!’  Imperadore  Trujano. 

Io  mi  son  fatto,  o Imperadore,  un 
sacro  dovere  di  tutte  esporvi  le  mie 
dubbiezze  ; poiché  ehi  meglio  di  voi 
potrebbe  risolvermi  o istruirmi’'’  Mai 
io  ho  assistito  al  processo  o al  giudi- 
zio d’ alcun  cristiano,  né  quindi  ioso 
di  quai  reati  s’ accusino  e lìti  dove 
giugner  debba  il  loro  cast igo.Gitien 
pure  in  molla  esitazione  la  diflerenza 
dell’età,  fi  egli  giusto  che  lutti  si  as- 
soggettino alia  medesima  pena  senza 
distinguere  i piti  giovani  dai  pia  pro- 
vetti ? È foisic  bene  il  perdonare  a 
chi  si  pente?  o sarai  inutile  il  rinun- 
ciare al  cristianesimo  per  chi  una  vol- 
ta l’ abbia  abbracciato?  fi  il  solo  no- 
me che  in  essi  si  punisce  ? o sono  i 
delitti  ehe  a questo  nome  vanno  con- 
giunti ? Intanto  ecco  la  norma  da  ine 
seguita  nelle  accuse  portatemi  contro 
i cristiani.  Gli  ho  dapprima  interro- 
gati se  veramente  orano  cristiani.  A 
quelli  che  lo  han  confessato  , dopo 
una  seconda  ed  una  terza  interroga- 
zione ho  minaccialo  il  supplizio  , c 
persistendo  issi,  ve  li  ho  inviati;  poi- 
ché ili  qualunque  natura  fosse  rioche 
confessavano  , credetti  non  doversi 
lasciar  impunita  la  loro  disobbedien- 
za e invincibile  ostinazione.  Altri  pre- 
si dall’  islessa  follia  , li  ho  riserbnti 
P"r  mandarli  a Roma,  essendo  cittadi- 
ni Romani.  In  seguilo  facendosi , co- 
inè accade,  il  lor  delitto  più  ninnine, 
se  ne  sono  presentali  di  diverse  spu- 
rie. Mi  si  é falla  pervenir  nelle  mani 
una  memoria  anonima,  in  cui  s’accu- 
sano come  cristiane.  diverse  persone 
ehe  negari  ri’ esserlo  attualmente  o 
d’ esserlo  state  mai.  Hanno  essi»  in 
mia  presenza  e ne’lermini  da  ine  pre- 
scritti , invocali  gli  Dei  e offerto  in- 
censo c vino  alla  vostra  immagine , 
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di’  io  avrei  fatta  recaro  espressamente 
colle  statue  delle  nostre  Divinità-,  e si 
soli  anzi  sfogale  in  imprecazioni  con- 
tro il,Crisio:àllu  qual  cosa, per  ciò  che 
so  ne  dice,  mai  non  possono  sforzarsi 
quelli  clic  veramente  sono  cristiani. 
Ho  dunque  cred u lo  che  con  ven  isso  as- 
solverli.  Altri  accusali  da  un  Delato- 
re , han  dapprima  confessalo,  poscia 
han  negalo,  dichiarando  d’essere  per 
verità  stali  Cristiani , ma  di  avervi 
rinunciato  chi  da  più  di  ire  anni, chi 
ancor  da  piti  lungo  tempo,  e che  sino 
da  venti.  Hanno  essi  liuti  adorala 
l’ immagin  vostra  e le  statue  de'  Nu- 
mi , caricando  il  Cristo  di  maledizio- 
ni. Assicurava!)  frattanto  che  ogni  er- 
rore o colpa  loro  a questi  tre  rapi  si 
riduceva:  d’  unirsi  in  giornostabililo 
innanzi  al  levar  del  Sole  cantando  ver- 
si a vicenda  in  lode  di  Cristo , come 
fosse  stato  Dio-,  d’ obbligarsi  con  giu- 
ramento non  ad  alcun  misfatto  , ma 
a non  commetter  furto  o adulterio  , 
a non  manrare  alla  data  parola,  a non 
negare  il  deposito;  c quindi  esser  lo- 
ro costume  il  dividersi  e l’ adunarsi 
di  nuovo  per  una  co  nun  mensa  in- 
nocente; dal  che  per  altro  s’astenne- 
ro dopo  il  mio  editto,  con  cui  seguen- 
do gli  ordini  vostri  avea  proibito  ogni 
unione.  Tanto  più  necessario  io  stimai 
perciò  il  por  fra  tormenti  alcune  gio- 
vani schiave  addette  al  ministero  del 
loro  culto,  onde  ne  strappassi  la  ve- 
rità ma  non  iscopersi  in  esse  che  un’ 
eccessiva  superstizione;  onde  mi  par- 
ve di  tutto  sospendere  finché  non  ne 
udissi  il  voler  vostro  la  cosa  è ben 
degna  delle  vostre  riflessioni,  attesa 
la  moltitudine  di  quelli  che  si  trova- 
no avvolti  in  questo  pericolo;  gran- 
dissimo numero  di  persone  d’  ogni 
età,  d'ogni  ordine,  d’ ogni  sesso,  ve- 
nendo ogni  giorno  gravato  di  que- 
st' accusa.  Un  tal  contagio  non  ha  in- 


fette soltanto  le  città  , ma  i villaggi 
pur  anche  e le  campagne.  Credo  non- 
dimeno che  potrà  riniediarvisi  ed  ar- 
restarlo. È certo  abbuonconto  che  i 
tcinpj  già  quasi  deserti  or  son  fre- 
quenti , e i saerifizj  lungo  tempio  ne- 
gletti or  ricominciano  : vendonsi 
ovunque  vit’ime  che  piochi  compra- 
tori pur  dianzi  trovavano.  Può  giudi- 
carsi quanto  è facile  il  trarre  dal  lo- 
ro pervertimento , quando  col  penti- 
mento si  usi  indulgenza. 

L impaludar  e gli  fece  questa  rispo- 
sta : 

Trajano’a  Plinio. 

la  via  da  voi  seguita  , mio  Plinio 
carissimo,  nell'istruzion  del  pirocesso 
de  cristiani  a voi  denunziati,  è quella 
appunto  che  meglio  si  conveniva,  es- 
sendo impossibile  in  tal  genero  di  co- 
se lo  stabilire  una  forma  universale 
e sicura;  nè  sembrando  opportuna  la 
pierquisizione.  Se  sono  accusatili  con- 
vinti , è d uopo  punirli.  Se  pierò  l'ac- 
cusato nega  d‘  essere  cristiano  , c lo 
prova  colla  sua  condotta,  invocando 
cioè  gli  Dei , convien  perdonare  al 
suo  pentimento , qualunque  sia  il  so- 
spetto anteriormente  caduto  sopra  di 
lui.  Del  resto  non  debbono  per  veru- 
na spiecie  di  delitti  riceversi  delazio- 
ni senza  sottoscrizione  ; essendo  que- 
sto di  un  pernicioso  esempio  e lon- 
tanissimo da’  nostri  principj. 

NOTA  C. 

Si  può  vedere  un  risultamento  mol- 
to spaventevole  dell’eccesso  della  po- 
polazione alla  China  , ove  sono  per 
cosi  dire  obbligati  di  gettar  i bambi- 
ni ai  piorci.  Quanto  più  si  esamina  la 
questione  , tanto  piiìi  siamq  spinti  a 
a credere  che  G.  C.  fece  un  atto  de- 
gno del  legislatore  universale,  invi- 
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lamio  col  suo  esempio  alcuni  uomini 
a vivere  odia  castità.  Il  libertinaggio 
ha  ixiiiito  senza  dubbio  approfittare 
del  consiglio  di  S.  Paolo  , per  velare 
degli  eccessi  attenlaiorj  alla  società, 
c gli  spirili  su|XTficiali  hanno  potuto 
prender  l’ abuso  come  un  difetto  dello 
stesso  consiglio.  Ma  di  che  non  abusa 
la  corruzione  ? e di  qual  istituzione, 
un  genio  mediocre  die  non  abbracci 
Uitte  le  parti  d’ un  abbietto,  non  tro- 
verà che  ridire  ? IV  altronde  senza  i 
solitarj  crisi  inni  die  comparvero  al 
mondo  '00  anni  dopo  il  Messi»,  che 
sarebbero  divenute  le  scieuzeelcar- 
li  ? Finalmente  gli  stessi  economisti 
moderni  confermano  {'opinione da  ine 
avanzala  ; poiché  pretendono  ( fra 
gli  altri  \ ritiro  Ymiug  ) che  le  gran- 
di proprietà  sìeao  più  favorevoli  che 
le  pin  ole  ad  ogni  genere  di  coltura, 
forse  eccettuale  le  vigne.  In  tuli’  i 
paesi  dunque,  poco  dedit  i al  commer- 
cio, ed  essenzialmente  agricoli,  se  la 
popolazione  è eccessiva,  le  proprietà 
saranno  necessariamente  molto  sud- 
divise, o pure  questo  paese  sarà  espo- 
sto a continue  rivoluzioni , quando 
però  gli  agricoltori  non  sieno schiavi 
come  presso  gli  antichi , o servi  co- 
me in  Itussia  od  in  una  parte  della 
Germania. 

NOTA  D. 

1!  signor  di  Rarnsay  , scozzese  , 
passò  dalla  religione  anglicana  al  so- 
cinianismo  c quindi  al  puro  deismo  , 
ondi;  alfin  cadde  in  un  pirronismo 
universale.  Venne  in  cerca  della  ve- 
rità presso  Monsignor  di  Friièloti  , 
che  il  converti  al  cristianesimo  ed 
alla  cattolica  religione.  Egli  stes- 
so, il  signor  di  Ramsay  , ne  ha  con- 
servato il  prezioso  colloquio  , di  cui 
la  sua  conversione  fu  il  frutto.  -Noi 
ite  citeremo  la  parte  in  cui  Monsignor 


di  Fènèlon  fissa  i limiti  della  ragione 
e della  fede.  Aveva  egli  provata  al  si- 
gnor di  Ramsey  l’ autenticità  de'  li- 
bri santi , e la  bellezza  delia  morale 
che  contengono.  « Ma  monsignore  , 
riprese  il  signor  di  Ramsav(  sono  sue 
parole  ) , perchè  mai  trovasi  nella 
Bibbia  un  contrasto  sì  forte  di  verità 
luminose,  e di  dogmi  oscuri!’  lo  ame- 
rei pure  che  si  separassero  le  idee 
sublimi,  di  cui  mi  avete  pur  ora  par- 
lato , da  ciò  che  i preti  ehiaman  mi- 
ster] ». 

« Egli  mi  rispose  così:  Perchè  ri- 
gettar tanti  lumi  che  consolano  il 
cuore,  sol  per  esser  frammisti  a delle 
ombre  che  umilian  lo  spirito:’  Ea  ve- 
ra religione  non  deve  ella  forse  in- 
nalzar e abbatter  I’  uomo  , mostrar- 
gli ad  un  tempo  la  sua  grandezza  e 
la  sua  infermità:’  Voi  non  avete  per 
anche  un'  idea  abbastanza  estesa  del 
cristianesimo.  Non  è dessa  soltanto 
una  legge  santa  che  purifica  il  cuore 
è altresì  una  misteriosa  saggezza  clic 
doma  lo  spirito.  È un  sacrifizio  con- 
tinuo di  tutto  sé  stesso  in  omaggio 
della  sovrana  ragione.  Praticando  la 
sua  morale.  , rinunciasi  a’ piaceri  per 
l’amore  della  suprema  beltà.  Creden- 
do a’  suoi  misterj  s’ immolano  le  pro- 
prie idee  per  rispetto  all’  eterna  ve- 
rità. Senza  questo  doppio  sacrifizio 
dei  pensieri  e delle  passioni , 1 olo- 
causto è imperfetto,  difettosa  èia 
no Xra  vittima.  E per  esso  che  I’  uo- 
mo intero  seompare  e svanisce  in- 
nanzi all'  essere  degli  esseri  ».  Non 
trattasi  qui  d’esaminare  se  sia  neces- 
sarioebe  Pioti  riveli  in  questa  guisa 
de’misierj  per  umiliare  il  nostro  spi- 
rito. Trattasi  di  sapere  s’ egli  ne  ab- 
bia rivelali  o no.  Ov’  egli  abbia  par- 
lalo alla  stia  creatura , l’obbedienza 
e I’  amore  sono  inseparabili.  Il  cri- 
stianesimo è un  fatto.  E da  dia  voi 
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pi»  non  dubiialodellepruovedi  que- 
llo fatto  , più  non  si  tratta  di  sce- 
gliere ciò  che  si  debba  credere  o non 
credere.  « Tutte  le  dilliroltà  , di  cui 
voi  avete  accumulati  gli  esentpj , di- 
leguati per  sò  stesse , qualorsi  abbia 
lo  spirilo  guarito  dalla  presunzione. 
Più  allora  non  si  sente  ostacolo  a cre- 
dere che  abbiavi  nella  natura  divina, 
e nella  condotta  ili  sua  provvidenza 
una  profondità  impenetrabile  alla  no- 
stra deboi  ragione.  L’  essere  inliuito 
debite  rimaner  incomprensibile  alla 
creatura.  Dall’  una  parte  vedisi  un 
legislatore  , la  cui  legge  è adatto  di- 
vina , che  prova  la  sua  missione  con 
opere  miracolose  , per  dubitar  delle 
(piali  non  si  avranno  mai  si  forti  ra- 
gioni come  per  crederla.  Dall’altra 
si  trovano  parecchi  misterj  che  ne 
cagionano  un  urto. Che  fare  tra  que- 
ste due  difli'  ili  estremità  d’ima  chia- 
ra rivelazione , e di  una  incompren- 
sibile oscurità?  Altro  espediente  non 
si  trova  che  il  sacrifizio  dello  spirito, 
è tal  saerilìzio  è una  parte  del  culto 
dovuto  all’Essere  supremo  ».Dio  non 
ha  forse  infinite  cognizioni  che  noi 
non  abbinino?  Quando  alcune  ei  ne 
discopre  p<r  vie  soprannaturali  ,.piii 
non  si  tratta  d’esaminar  il  comedi 
questi  misterj , ma  la  certezza  della 
loro  rivelazione.  Essi  ci  sembrano 
incompatibili,  senz’  esserlo  infatti-,  e 
quest’  apparente  incompatibilità  pro- 
viene dalla  picciolezza  del  nostro  spi- 
rito , che  manca  di  conoscenza  abba- 
stanza estesa  per  vedere  il  legame 
delle  nostre  idee  naturali , colli;  so- 
prannaturali verità.  ( Nota  dell  editar 
francese. 

NOTA  E. 

La  Poliglotta  di  Antonio  Vitro  dà  , 
vulgata  : 

Ejo  s an  Djminus  D us  lum. 


I Settanta: 

Eijo  cimi  eyrios  o Theos  sou. 

Lai  ino  del  testo  Caldaico  : 

Ego  Dominus  Di  us  tuus. 

I.a  Poliglotta  di  Wallon  porla 
Vulgata  e Settanta  come  sopra. 
Latino  della  versione  siriaca  : 

Ego  sum  Dominile  Deus  lune. 
Versione  latina  interlineata  sopra  l' e- 
braieo  : 

Et  Aegypli  terra , et  addujci , qui 
lune  Deus  Dominus  ego. 
lattino  dell'  ebreo  samaritano  : 

Egò  Dominus  Deus  tuus. 

Latino  della  versione  araba  : 

Ego  sum  Deus  Dominus. 

NOTA  F. 

« Le  verità  della  Scrittura  si  tro- 
vano fin  presso  i selvaggi  del  Nuovo 
Mondo. 

Avete  potuto  vedere,  dice  Charlc- 
voix,  nella  favola  d’  Atahentsic  scac- 
ciata dal  cielo  alcuni  vestigj  della  sto- 
ria delia  prima  donna  esiliata  dal  |>a- 
radiso  terrestre  in  punizione  della  sua 
disobbedienza, eia  tradizione  del  dilu- 
vio, conte  pure  l’ arca  nella  quale  Noè 
si  salvò  colla  famiglia.  Questa  circo- 
stanza m’ impedisce  d’ aderire  al  sen- 
timento del  p.  d’ Acosla  , il  quale 
pretende  che  questa  tradizione  non 
riguardi  il  diluvio  particolare  dell'A- 
merica.  In  fatti  gli  Algonquini  e qua- 
si lutti  i popoli  che  parlano  la  loro 
lingua  , suppongono  la  creazione  di 
un  primo  uomo , e dicono  che  perita 
essendo  quasi  tutta  la  sua  posterità 
per  una  generale  inondazione  , imo 
chiamato  Messoli,  altri  lo  dicono  Sa- 
kelrliitk  , quando  vide  tutta  la  terra 
innahissata  sotto  le  acque  dal  traboc- 
co d’  un  lago  inviò  un  corvo  nel  f >n- 
d > di  questo  abisso  per  portargli  del- 
la terra  -,  che  questo  corvo  avendo 
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nini  eseguita  la  sua  commissioni' , 
egli  invio  un  sorcio  muschiato  clic 
riuscì  meglio  ; elio  col  poco  di  terra 
clic  I'  animalo  gli  portò  ristabilì  il 
mondo  nel  primitivo  suo  stato  \ elio 
slancio  dello  frecce  contro  i tronchi 
degli  albori , e elio  queste  frecce  si 
cambiarono  in  rami  ; che  fece  molto 
altre  maraviglie  , e eli  • per  gratitu- 
dine del  servigio  che  gli  aveva  pre- 
stalo il  sorcio  , sposò  una  femmina 
dalla  quale  ebbe  dei  figliuoli  clic  ri- 
popolarono il  inondo*,  che  uvea  comu- 
nicata la  sua  immortalità  ad  un  cer- 
to selvaggio,  e gliela  avea  data  in  un 
pacchettino  , inibendogli  d*  aprirlo 
sotto  pena  di  perdere  un  dono  cosi 
prezioso  ». 

Il  P.  Hi  nichel  , in  una  lettera  al 
vescovo  d’  Avranches  , dà  dei  detta- 
gli piu  curiosi  sui  rapporti  delle  fa- 
vole indiane  colle  principali  verità 
della  nostra  religione,  e eolie  tradi- 
zioni della  Scrittura  : le  memorie 
della  società  inglese  di  Calcutta,  al 
presente  sotto  il  torchio,  confermano 
tutto  ciò  che  dice  qui  il  dotto  missio- 
nario francese. 

« l.a  maggior  parte  degl'  Indiani 
assicura  che  questo  gran  numero  di 
divinità  che  adorano  presentemente, 
non  sono  che  numi  subalterni  e sot- 
tomessi al  l’Esser  Supremo,  ch’ò  il  Si- 
gnore degli  Dei, egualmente  clic  degli 
uomini.  Questo  gran  Dio, dicono  essi, 
è infinitamente  al  di  sopra  di  tutti  gli 
esseri  , e questa  distanza  infinita  im- 
pedisce eh.’  egli  abbia  avuto  verun 
commercio  con  deboli  creature.  Qual, 
proporzione  in  fatti,  continuano  essi, 
fra  un  essere  infinitamente  perfetto  c 
degl,  esseri  creati,  ripieni,  come  noi, 
d’ imperfezioni  c di  debolezze  ? Ed  è 
anche  perciò  , secondo  essi,  che  Pa- 
ratura rantoli  , vale  a dire  il  Pio  Su- 
premo, ha  creato  tre  Dei  inferiori  , 


cioè  limino,  Vichnoue  Rouiren.  Die- 
de al  primo  il  poter  di  creare  , al  se-_ 
tondo  quello  di  conservare  , al  terzo 
quello  di  distruggere. 

-<  Ma  questi  tre  Dei  clic  adorano 
gl’  Indiani,  sono,  per  sentimento  dei 
loro  eruditi , i figli  d’  una  donna  che 
essi  chiamano  Pdrachalti , vale  a di- 
re la  supr-im  potestà.  Se  si  riducesse 
questa  favola  a ciò  eh’  essa  sarà  sta- 
ta nella  sua  origine  , vi  si  scoprireb- 
be facilmente  la  verità  , per  quanto 
sia  (lessa  oscurala  dalle  ridicole  idee 
introdottevi  dalla  menzogna. 

« I primi  Indiani  non  volevan  dir 
altro , se  non  che  tutto  quello  eho 
succedette  tanto  nel  mondo  , quanto 
nella  creazione  che  attribuiscono  a 
Brama , (pianto  nella  conservazione, 
parlaggio  di  Vicinimi  , quanto  final- 
mente nei  diversi  cambiamenti  che  fu- 
rono I opera  di  Routren,  deriva  uni- 
camente dalla  potestà  assoluta  di  Pa- 
rabaramstou  o dal  Dio  supremo.  Que- 
sti spiriti  carnali  fi. •cero  in  seguito  una 
femmina  del  loro  Parachatti , e gli 
hanno  dato  Ire  figliuoli  , i (piali  non 
sono  che  i principali  elTetli  della  onni- 
potenza. Io  fatti  Chatli  in  lingua  in- 
diana signilìia  potenza  , c Para  su- 
prema o assoluta. 

« Questa  idea  che  hanno  gl’india- 
ni d’un  essere  infinitamente  superio- 
re alle  altre  divinità  „ indica  per  lo 
meno  che  i loro  antenati  non  adora- 
vano ehi*  un  Dio , e che  il  Politeismo 
non  s’  introdusse  fra  loro  se  noti 
nella  maniera  con  cui  si  sparse  in 
tulli  i paesi  idolatri. 

« Io  già  non  pretendo,  monsigno- 
re, che  questa  prima  cognizione  pro- 
vi in  modo  evidente  il  commercio  de- 
gl' Indiani  cogli  Egizj  e Coi  Giudei. 
So  che  senza  un  tale  soccorso  l’auto- 
re della  natura  ha  scolpito  (Questa  ve- 
rità fondamentale  nello  spirile  di 


nuli  pii  uomini,  ech’ossa  non  s’ allo- 
ra in  loro  so  non  stì  jmt  lo  sregola 
memo  c la  corruzione  del  cuore.  Per 
lo  stesso  molivi)  nulla  vi  dicodi  quan- 
to hanno  pensalo  gl’ Indiani  sopra  la 
iinniorlnlilà  delle  nostre  Anime,  e so- 
pra molte  altre  simili  vel  ila. 

« Nulloslante  m’immaginoche  non 
vi  spianerà  di  sapere  cornei  nostri  In- 
diani trovino  spiegata  ne’loro  autori 
la  rassomiglianza  dell’ nomo  eoli’ es- 
ser supremo.  Eccovi  quanto  un  eru- 
dito Bramino  m’ assicurava  di  aver 
tratto  su  questo  proposito  da  uno  de’ 
più  antichi  libri  della  sua  nazione. 
Immaginatevi , dice  questo  autore , 
un  milione  di  grandi  vasi  tutti  ripieni 
di  aequa  , sui  quali  il  Sole  diffonda  i 
raggi  della  sua  luce  .-  questo  bell’  a- 
stro  , quantunque  unico,  si  moltipli- 
ca in  certo  modo  e in  un  momento  si 
dipinge  tutto  intero  in  ciascheduno 
di  questi  vasi,  e se  ne  vede  per  tutto 
un’  immagine  rassomigliantissima.  I 
nostri  corpi  sono  questi  vasi  ripieni 
d’acqua  : il  Sole  è la  figuro  deli’  Es- 
ser sommo  -,  e l’ immagine  del  Sole 
dipinta  in  ognuno  di  questi  vasi  ci 
rappresenta  assi  naturalmente  la  no- 
stra Anima  creata  a somiglianza  di 
Dio  medesimo. 

« Passo  , monsignore  , a qi talché 
tratto  più  deciso  e più  proprio  a sod- 
disfare un  dis&rnimento  tanto  squi- 
sito quanto  il  vostro  : permettetemi 
eh’  io  vi  racconti  semplicemente  le 
rose  tali  quali  ho  potuto  qui  rilevar- 
le-, mi  sarebbe  inutilissimo,  scriven- 
do ad  un  prelato  dotto  come  voi , il 
mescolarvi  le  mie  riflessioni  partico- 
lari. 

« Gl’  Indiani , come  ebbi  I’  onore 
dì  dirvi  , credono  che  Brama  sia 
quello  dei  tre  Dei  subalterni  cito  ab- 
bia ricevuto  dai  Dio  supremo  la  pote- 
stà di  creare.  Fu  dunque  Brama  clic 


creò  il  primo  uomo  : ma  quello  che 
fa  al  mio  proposito  è che  Brama  for- 
mò l’ uomo  dal  fango  della  terra  an- 
cora recente  -,  egli  ebbe  per  verità 
qualche  pena  a compir  la  sua  ope- 
ra , ricominciò  per  tre  volte  , e non 
fu  che  al  terzo  tentativo  che  le  sue 
misure  si  trovarono  giuste.  Iji  favola 
aggiunse  qucstultimu  circostanza  al  - 
la  verità , e non  è sorprendente  che 
un  Dio  del  secondo  ordini- abbia  avu- 
to .bisogno  di  prova  |x-r  crear  l’uomo 
nella  perfetta  proporzion  delle  parti 
in  cui  lo  vediamo.  Ma  se  gl’  Indiani 
si  fossero  attenuti  a ciò  che  la  natu- 
ra , e probabilmente  il  commercio  de’ 
Giudei  avevano  loro  insegnato  della 
unità  di  Dio , si  sarebbero  pur  con- 
tentati di  ciò  clic  avevano  appreso  per 
la  stessa  via  della  creazione  dell’  uo- 
mo , e si  sarebbero  limitati  a dire,  co- 
me fanno  dietro  la  Scriuura-santa  , 
che  l’ uomo  fu  formato  del  limo  della 
terra  appena  uscito  dalle  mani  del 
creatore. 

« Ciò  non  è tutto  , monsignore  -, 
I’  uomo  una  volta  crealo  da  Brami, 
colla  fatica  che  sopra  vi  ho  espresso-, 
il  suo  nuovo  creatore  fu  altrettanto 
più  allettato  della  sua  erra’.ura,  quan- 
to più  gli  era  costalo  il  perfezio- 
narla. Si  trattava  presentemente  di 
collocarla  in  un’  abitazione  degna 
di  lei. 

« l.a  Scrittura  è magnifica  nella 
descrizione  che  ci  fu  del  paradiso  ter- 
restre. Gl’Indiani  noi  sono  meno  nelle 
pitture  che  ci  disegnano  dèi  loro  Cor- 
eani ; desso  è , secondo  loro , un 
giardino  di  delizie  nel  quale  si  trova- 
no luti’  i fruiti  in  abbondanza:  vi  si 
vede  anrhe  un  albero , le  di  cui  frui- 
ta comunicherebbero  l’ immortalità 
se  fosse  permesso  il  mangiarne.  Sa- 
rebbe ben  cosa  strana  che  delle  genti 
che  non  avessero  giammai  inteso  par- 
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lare  del  paradiso  terrestre , ne  aves- 
sero fatto  , senza  saperlo  , una  pit- 
tura così  rassomigliarne. 

« Ciò  che  avvi  di  maraviglioso , 
monsignore , è che  gli  Dei  inferiori 
che  dopo  la  creazione  del  mondo  si 
moltiplicarono  all’ infinito,  non  aves- 
sero o almeno  non  fossero  sicuri  di 
avere  il  privilegio  dell’  immortalila 
che  avrebbero  avuto  molto  genio  di 
avere.  Ecco  una  storia  che  gl’indiani 
raccontano  a quesiti  occasione , che 
per  quanto  favolosa  sia  , non  ha  as- 
solutamente altra  origine  che  la  dot- 
trina degli  Ebrei,  c forse  anche  quel- 
la de’  Cristiani. 

« Gli  Dii,  dicono  i nostri  Indiani, 
tentarono  ogni  sorta  di  mezzi  onde 
pervenissero  alla  immortalità.  A for- 
za di  ricerche  si  avvisarono  di  ricor- 
rere all’  albero  della  'ita  eh’  era  nel 
Corcham.  Questo  mezzo  loro  riuscì  , 
e mangiando  di  tempo  iu  tempo  delle 
frutta  di  quell’albero  si  conservaro- 
no quel  prezioso  tesoro  che  hanno 
tanto  interesse  di  non  perdere.  IJn  fa- 
moso serpente  nominalo  Cheren  s’ac- 
corse die  l’ aliterò  della  vita  era  stato 
scoperto  dagli  Dei  del  secondo  ordi- 
ne , e siccome  apparentemente  era 
stala  confidata  alle  sue  cure  la  custo- 
dia di  quest’  albero  , concepì  una  si 
gran  collera  dell’  inganno  eh’  eragli 
stato  usato  , che  versò  sull’  istante 
una  gran  quantità  di  veleno;  tutta  la 
terra  se  ne  risenti , ed  un  uomo  solo 
non  doveva  sfuggire  dall’  attacco  di 
questo  veleno  mortale;  ma  il  Dio  Chi- 
vcn  ebbe  pietà  della  natura  umana  ; 
comparve  sotto  la  forma  di  un  uomo, 
ed  assorbì  prontamente  il  veleno  coi 
quale  il  malizioso  serpente  aveva  in- 
fetto I'  universo. 

« Voi  vedete  , monsignore,  chea 
misura  die  avanziamo  , le  cose  si  ri- 
schiarano sempre  un  poco  più.  Ab- 


biate la  pazienza  di  ascoltare  una 
nuova  favola  che  m’ accingo  a rac- 
contarvi , perchè  certamente  m’ in- 
gannerei se  m’  impegnassi  a dirvi 
qualche  cosa  di  più  serio.  Voi  non 
troverete  difiicollà  a riconoscervi  la 
storia  del  diluvio  e le  principali  cir- 
costanze che  ci  vengone  riferite  dalla 
Scrittura. 

« Il  Dio  Ronlren  ( il  gran  distrut- 
tore degli  esseri  errati  ) risolse  un 
giorno  d'  annegar  tutti  gli  uomi- 
ni , di  cui  era  limi  contento.  Il  suo 
disegno  min  potè  esser  cosi  segreto 
che  non  fosse  in  qualche  maniera 
penetrato  da  Viehnou  conservatore 
delle  creature.  Voi  vedrete  , monsi- 
gnori* , eh’  esso  gli  ebbero  in  questa 
congiuntura  un’  obbligazione  mollo 
essenziale.  Scoprì  egli  dunque  il  pre- 
ciso giorno  nel  quale  accader  doveva 
il  diluvio:  il  suo  poterò  però  non  si 
estendeva  sino  a sospendere  l’esecu- 
zione de’  progetti  del  Dio  Roulrrn  , 
ma  la  sua  qualità  di  Dio  conservatore 
delle  cose  creale  , gli  dava  diritto  di 
impedirne  , se  ne  aveva  i mezzi , 
l’ effetto  più  pernicioso  , od  eccovi  la 
forma  onde  pensò  di  dirigersi  : 

« Comparve  un  giorno  a Satlia- 
mrti  suo  gran  confidente,  e l’avverti 
in  segreto  che  aerai lercbbe  ben  tosto 
un  diluvio  universale  , che  la  terra 
sarchi*'  inondata  e che  Ronlren  non 
pretendeva  niente  meno  che  di  farvi 
perire  tutti  gli  uomini  c tutti  gli  ani- 
mali : l'assicurò  null’ostante  eh’  egli 
non  doveva  nulla  temere  per  «è  , e 
che  a dispetto  di  Ronlren  troverebbe 
bene  il  mezzo  di  conservarlo  , e di 
procurar  a sè  stesso  ciò  che  gli  sareb- 
be necessario  per  ripopolare  il  mon- 
do. Era  suo  disegno  di  far  comparire 
una  barca  maraviglio*  nel  momento 
che  Ronlren  so  lo  attenderebbe  meno 
di  chiudervi  una  buona  provvisione 
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por  lo  mono  «lì  ottocento  quaranta 
milioni  di  Anime  e ili  scmcnLi  «li 
«sscri.  ( ioti  vaili  va  (toro  elio  S-.iUtaoar- 
li  si  trovasse  ai  ioni;»  del  diluvio 
sopra  un  certo  altissimo  molile , tv 
avesse  cura  ili  farsi  Liou  conoscere. 
Qualche  lenii»  dopo;  Sull  lavarti,  co- 
me gli  era  stalo  prodotto  , scoperse 
una  inoiliuidiiie  infìnita  di  nubi  die 
si  ramig bevano  , vide  con  iruiiquil- 
lita  far. imi. si  la  burrasca  sopra  la  le- 
sta degli  uomini  colp  ‘Vidi,  e cader  la 
piu  orditile  pioggia  eli,;  si  fosse  giam- 
mai veduta.  Si  gonfiarono  i fiumi  e si 
sparsero  rapidamente  sopra  tutta  ia 
sop  rlieie  delia  terra  •,  il  mare  supe- 
ro le  sue  sponde , e mescolandosi  coi 
ialini  straripati , coprì  in  breve  tem- 
po le  piu  elevale  cime  dei  uionii:  al- 
beri , animali , uomini,  città,  regni, 
nulo  fu  sommerso , tutti  gli  esseri 
animali  perirbno,  e furono  distrutti. 

k Frattanto  SuUiavarli,  coti  alcu- 
ni de’ suoi  segnaci , s’era  ritirata  so- 
pra il  monte  allendeado  i soccorsi  che 
gli  erano  stali  promessi  dal  Dio  •,  ma 
min  polè  a meno  di  uon  aver  qualche 
istante  di  spavento.  L’  acqua  che  ac- 
quistava sempre  nuove  forze  e che 
s’ accostava  insensibilmente  al  di  lui 
ritiro , gli  eccitò  di  tempo  in  tempo 
dei  timori  terribili  , ma  nell’  istante 
che  si  credeva  perduto,  egli  vide  com- 
parir ia  barca  che  doveva  salvarlo , 
vi  entrò  immantinente  coi  devoti  del 
suo  seguito , e si  trovarono  diiusi 
«mia  entro  gli  ollocenloquarania  mi- 
lioni di  Anime  c di  sementi  di  esseri. 

« La  ditlicollà  consisteva  nel  con- 
dor la  barra  e di  sostenerla  contro 
1 impelo  dei  flutti  sommossi  da  una 
furiosa  agitazione;  il  Dio  Vichnou  eb- 
bi cura  di  provvedere  anche  a questo, 
perchè  sull’  istante  tramutossi  in  pe- 
si» e si  mise  con  la  coda,  come  un  li- 
mone, a dirigere  il  naviglio,  li  Dio 


pesce  c piloto  settenne  una  cusì  esat  - 
la  manovra  diuSatliuc.uti  attese  con 
tutta  la  tranquillila  che  le  acque  sco- 
lassero dalla  superficie  della  terra. 

« La  cosa  è chiara  , come  vedete 
monsignore,  e non  fa  d’uopo  di  gran 
penetrazione  per  i. -copri re  in  questo 
racconto  mescolato  di  favole  e d 'ilo 
piu  bizzarre  immaginazioni  quello 
che  ri  fanno  sapere  i libri  sacri. del 
diluvio,  dell'arca  e della  conserva- 
zione di  Non  e d4{a  di  lui  famiglia, 
« -Ne  a ciò  si  con  fina  reno  i nostri 
Indiani  : dopo  aver  figuralo  Noè  sót- 
to.il  nome  di  Sayiuoarli , potrebbe- 
ro bene  aver  nascosto  sotto  le  favole 
di  Bru  na  io  avventure  più  singolari 
della  storia  d’  Abramo,, ed  eccovi  al- 
cuni tratti,  monsignore,  che  mi  sem- 
brano molto  somiglianti. , 

« La  conformila  d :1  nome  potreb- 
be prima  appoggiar  le  mie  congeliti- 
re;  è visibile  che  da  Bru.m ad  Àbra- 
mo non  avvi  a percorrere  lunga  via, 
e sarebbe  da  desiderarsi  dia  i nostri 
eruditi  in  materia  di  etimologie  uon 
ne  avessero  adottale  d‘  meno  ragio- 
nevoli e di  piu  sforzale.  , 

« Questo  Brama  , ii  di  cui  nome 
è tanto  simile  a quello  d'  Àbramo  , 
era  ammogliato  con  una  donna  che 
lutti  gf  Indiani  nominano  Saraseadi. 
Voi  giudicherete , monsignore  , del 
peso  che  il  nome  di  questa  donna  ag- 
giunge alla  mia  prima  congettura. 
Le  due  ultime  sillabe  nella  parola  Sa- 
rasoudi  sono  quella  lingua  indiana 
un  termine  onorifico  , e vadi  corri- 
sponde perfettamente  alla  nostra  ja- 
rola  signora.  Questo  termine  si  trova 
iu  molti  nomi  di  donne  distinte,  per 
esempio  in  quello  di  Parmdi  moglie 
eli  Rouiren,  ed  è d’altronde  evidente 
che  le  due  priu^c  sillabe  della  parola 
Sur as cadi,  dìe  formauo  propriamen- 
te il  nome  lutto  intero  d dia  m >glic 
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rii  Brama  , si  riducono  a Sara  eh’  è 
il  nome  di  Sara  moglie  di  Àbramo. 

« Avvi  nullosiuulc  qualche  cosa  di 
piii  singolare  , Bruma  presso  gl’  In- 
diani , come  Àbramo  prèsso  i Giudei 
fu  il  capo  di  molte  caste  o tribù  dif- 
ferenti , e i due  popoli  s’ incontrano 
anche  precisamente  nel  numero  di 
(|iiesic  tribù.  A Tichirapnli , ove  pre- 
sentemente si  trova  il  piu  famoso  tem- 
pio delle  Indie  , si  celebra  lutti  gli 
anni  una  festa , nella  quale  un  vene- 
rabile vecchio  guida  dinanzi  a sé  do- 
dici r.ineiulli  che  rappresentano  , di- 
cono gl’  Indiani  , i dodici  rapi  delle 
principali  tribù.  È vero  che  alcuni 
dottori  credono  che  questo  vecchio 
occupi  in  questa  cerimonia  il  posto 
di  Vietinoti;  ma  questa  noti  è l’opi- 
nione comune  degli  eruditi,  nò  del 
popolo  , i quali  dicono  comunemente 
che  Brama  è il  capo  di  tutte  le  tribù. 

« Comunque  sia  , monsignore  , io 
non  credo  che  per  riconoscere  nella 
dottrina  degl'  Indiani  quella  degli  an- 
tichi Ebrei  sia  necessario  che  tutto 
si  combini  in  una  perfetta  conformi- 
tà da  una  parte  e dall’ ultra.  Cf  In- 
diani dividono  sovente  in  dilTcrenli 
persone  ciò  che  la  Scrittura  ci  rac- 
conta di  un  stilo  , oppure  riuniscono 
in  uno  solo  cièche  la  Scrittura  divide 
in  molti  •,  ma  questa  differenza  , ben 
lungi  dal  distruggere  le  nostre  con- 
getture , deve  servire  , almeno  cosi 
mi  sembra  , ad  appoggiarle,  e credo 
tdie  una  rassomiglianza  tropici  affet- 
tata non  sarebbe  clic  render  la  cosa 
sospetta. 

« (liè  supposto,  monsignore,  con- 
tinuo a raccontarvi  quello  che  gl’  In- 
diani hanno  tratto  dalla  storia  d’  A- 
bramo,  sia  che  l’ attribuiscano  a t tra- 
ma , sia  tdie  onorino  qualche  altro 
de’  loro  Dei,  o de’loro  croi. 

« (il’  Indiani  onorano  a memoria 
Tom.  I. 


d’  uno  de’  loro  penitenti , che  come 
il  [Kit riarra  Àbramo  si  fece  un  dove- 
re di  sacrificare  suo  figlio  ad  uno  de- 
gli Dei  del  paese.  II  Dio  gli  aveva  do- 
mandato questa  vittima  , ina  si  con- 
tento della  buona  volontà  del  padre, 
e co  i solici  ( Ile  arrivasse  a compierò 
il  sacrifizio  ; avvi  perorili  dice  (die 
il  fanciullo  fu  messo  a morte  , imi 
die  q tursio  Dio  lo  risuscitò. 

k Ilo  trovato  un  costume  die  mi 
ha  sorpreso  in  unti  delle  caste  delle 
Indie,  cioè  in  quella  così  della  dei 
ladri.  Non  crediate  già  per  questo  , 
monsignore  , che  essendovi  fra  que- 
sti popoli  una  tribù  intera  di  ladri  , 
tutti  coloro  clic  fanno  questo  degno 
mestiere  sicno  raccolti  in  un  corpo 
particolare,  e che  abbiano  per  rulla- 
re un  privilegio  ad  esclusione  degli 
altri-,  ciò  vuol  dir  solamente  die  tut- 
ti gl’  Indiani  di  questa  casta  rubano 
effettivamente  con  un’  estrema  licen- 
za , ina  per  disgrazia  non  sono  i soli 
dai  quali  occorra  starsene  iu  guardia. 

« Dopo  questa  dichiarazione  , che 
mi  parve  necessaria,  ritorno  alla  mia 
storia.  Ilo  dunque  trovalo  che  in  que- 
sta casta  si  osserva  la  cerimonia  della 
circoncisione , die  non  sì  eseguisce 
però  nell’ infanzia  , ma  circa  l’eia 
di  venti  anni , c lutti  nemmeno  vi 
sono  soggetti  , non  sottomettendo- 
vi si  che  i principali  della  casta  me- 
desima : quest’uso  è antichissimo  ti 
sarebbe  dillieilc  lo  scoprire  donde  sia 
loro  derivato  in  mezzo  ad  un  popolo 
interamente  idolatra. 

« Avete  veduto , monsignore  , la 
storia  del  diluvio  e (li  Noè  io  Vietinoli 
ed  in  Sattiararti,  quella  d’ Àbrami 
in  Brama  , e Vietinoti  : voi  vedrei- 
pur  eoli  piacere  quella  di  Mose  negli 
stessi  Dei,  c sono  persuaso  eluda  tro- 
verete ancora  meno  alterata  delle  pre- 
cedenti. 

Il 
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ii  Nulla  mi  sembra  più  somigliante 
;i  Musò  che  il  Vidi  non  degl’  I u<  linni , 
metamorfosilo  in  Crichnrn  , perche 
prima  Crichnrn  in  lingua  indiana  si- 
gili lira  Xcyro ,-  il  elle  è per  far  inten- 
dere ehe  Crichnrn  è venuto  da  un 
paese  dove  gli  abita-. ti  sono  di  quel 
colore  -,  gl’  Indiani  aggiungono  che 
lino  de'  piti  prossimi  parenti  di  Cri- 
chncn  fu  ('sposto  , ancor  bambino,  in 
una  piccola  culla  , all’arbitrio  delle 
acque  d’  un  gran  fiume  ove  fu  in  evi- 
dente pericolo  di  perire,  ma  fu  trat- 
to ili  colà , e siccome  era  un  bellissi- 
mo fanciullo,  fu  condotto  ad  una  gran 
principessa  che  lo  fece  nutrire  con 
ogni  cura, e s’incaricò  in  seguito  della 
di  lui  educazione. 

« Non  so  perchè  gl’  Indiani  abbia- 
no pulsalo  d’applicar  questo  avveni- 
mento ad  uno  dei  parenti  di  Crichnrn 
piuttosto, che  a Chricnen  medesimn.E 
che  farne,  monsignore?  convien  bene 
eh’  io  vi  dica  le  cose  quali  sono , nè 
p'r  render  le  avventure  più  rassomi- 
gliami mi  farò  lecito  a mascherarvi  la 
verità.  Non  fu  dunque  Crichnrn , ma 
uno  de' suoi  parenti  che  fu  allevato 
nel  palazzo  d’  una  gran  principessa-, 
in  ciò  ili  ìaragone  è difettoso, ma  ec- 
covi con  che  riparar  un  poco  questa 
mancanza. 

« Onerile  fu  natofòòrè firn, fu  egual- 
mente esposto  sopra  un  gran  fiume  a 
fine  di  sottrarlo  alla  collera  del  re  ehe 
attendeva  il  momento  della  di  Itti  na- 
scita per  farlo  morire:  il  littme  si  di- 
vise per  rispettò,  non  volendo  nuo- 
cere roti  le  sue  acque  a un  deposito 
tanto  prezioso:  fu  tratto  il  bambino 
ila  «pici  luogo  pericoloso  , e fu  alle- 
valo in  mezzo  ai  («istori , e pascolò 
lungo  tempo  le  gregge  de’  suoi  suo- 
ceri, nra  bentosto  si  distinse  fra  i suoi 
compagni  ehe  lo  scelsero  per  loro  ca- 
po. Fece  allora  delle  cosi-  ninraviglto- 


se  in  favore  delle  gregge  e di  quelli 
che  le  custodivano-,  fece  morir  il  re 
che  aveva  dichiaralo  loro  uua  guerra 
crudele  ; fu  perseguitato  dai  suoi  ne- 
mici: e siccome  nontrovavasi  in  ista- 
lo  di  loro  r(*sisterp,  si  ritirò  verso  il 
mare  , il  quale  gli  aperse  un  cammi- 
no atlravecso  il  suo  seno  , e invilup- 
pi quindi  coloro  che  lo  perseguitava- 
no ; e con  questo  mezzo  scappò  dai 
tormenti  che  gli  venivano  preparali. 

« Chi  potrebbe  dubitare  dopo  ciò, 
monsignore  , che  gl’  Indiani  non  ab- 
biano conosciuto  Mose  sotto  il  nome 
di  Vietinoti  metamorfosato  in  Chric- 
nen'. Ma  alla  conoscenza  di  questo  fa- 
moso conduttore  del  popolo  di  Dio 
hanno  aggiunto  quella  di  molti  costu- 
mi eh’  egli  ha  descritto  ne’suoi  libri, 
e molle  leggi  di’  egli  Ita  pubblicate  , 
e la  di  cui  osservanza  si  è conservala 
fra  loro. 

« Fra  i costumi  che  gl'indiani  non 
possono  aver  tratto  che  dai  (nuclei, 
e che  si  conservano  ancora  al  di  (fog- 
gi nel  paese  , io  contò , monsignore  , 
i bagni  frequenti , le  purificazioni  , 
un  estremo  orrore  pe  cadaveri , al 
solo  tonar  de’ quali  si  credono  im- 
mondi , I’  ordine  differente  e la  di- 
stinzione delle  caste  , la  legge  invio- 
labile che  vieta  i malrimouj  fuori  del- 
la sua  tribù  o della  sua  casta  partico- 
lare. Non  finirci  piti , monsignore , 
se  volessi  esaurire  tutti  questi  minu- 
ti ragguagli  ; ni’  attengo  dunque  ad 
alcune  osservazioni  che  non  sono  del 
tutto  comuni  nei  libri  degli  eruditi. 

ti  Ho  conosciuto  un  bramino  abi- 
lissimo tra  gl’  Indiani,  il  quale  m’ha 
raccontalo  la  storia  seguente  , di  cui 
egli  stesso  non  ne  comprendeva  il  sen- 
so, finché  rimase  fra  le  tenebre  del- 
l’idolatria. Cl’ Indiani  fanno  un  sa- 
crifizio chiamalo  Kkiam  ( il  più  ce- 
lebre di  quanti  .se  ne  fanno  alle  In- 
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die  ) , nel  quale  s’ immola  un  mon- 
tone , e vi  si  recita  una  specie  di  pre- 
ghiera nella  quale  si  dicono  ad  alta 
voce  queste  {«i  ole  : 

Quando  sarà  che  il  Salvatore  nascerà  ? 
Quando  Sarà  che  il  Itedeutorc  apparirà  ? 

« Questo  sacrifizio  del  montone  mi 
sembra  aver  un  gran  rapporto  con 
quello  dell’agnello  pasquale-,  perchè 
convien  osservare  sopra  di  rio,  mon- 
signore, die  siccome  i Giudei  erano 
lutti  obbligati  di  mangiarla  loro  par- 
te della  vittima,  così  i Drammi,  quan- 
tunque non  possano  mangiar  carni  , 
sono  mdlostnntc  dispensati  dalla  loro 
astinenza  nel  giorno  del  sacrifizio  del- 
T Ekiam  , e «ino  obbligati  dalla  leg- 
ge di  mangiar  del  montone  che  smin- 
inola e che  i Bramiui  si  dividono  tra 
di  loro. 

« Molti  Indiani  adorano  il  fuoco  : 
i loro  Dei  medesimi  hanno  sacrificalo 
delle  vittime  a questofleincnlo;  av- 
vi un  precetto  particolare  pel  sacri- 
fizio d'  Oman  , col  quale  è ordinalo 
di  conservar  sempre  il  fuoco  , e di 
non  lasciarlo  estinguere  giammai:  co- 
lui che  assiste  all’  Ekiam  deve  ogni 
mattina  ed  ogni  sera  metter  della  le- 
gna al  fuoco  per  conservarlo.  Quesia 
cura  scrupolosa  corrisponde  perfetta- 
mente al  comando  emanato  nel  l.evi- 
tictveap.  VI.  v.  12.  e 13.  Igni»  in  al- 
tare semper  ardebit , (pian  nutrici  sa- 
ccrdos , suljiricnn  lirpm  mane  persin- 
gulosdies.  Gl’Indiani  hanno  fatloqual- 
che  cosa  di  piu  in  considerazione  del 
fuoco  : si  slanciano  eglino  stissi  in 
mezzo  alle  fiamme.  Voi  converrete 
meco , monsignore , che  avrebbero 
fatto  assiti  meglio  a non  aggiungerò 
questa  crude!  cerimonia  a quanto  i 
Giudei  avevan  loro  insegnalo  su  que- 
sto proposito. 

« Gl’  Indiani  hanno  ancora  una 


grandissima  opinione  ilei  serpenti  ; 
credono  che  questi  animali  abbiano 
qualche  cosa  di  divino , e che  il  solo 
vederli  porti  buona  ventura  : pero 
molti  adorano  i serpenti , e loro  ren- 
dono I’  omaggio  piti  profondo  : ma 
questi  animali  poco  riconoscenti  noti 
tralasciano  per  questo  di  mordere  i 
loro  adoratori.  Se  il  serpente  di  bron- 
zo che  Mosti  eresse  in  faccia  al  |>opu- 
l<>  di  Dio  e che  al  solo  vederlo  gua- 
riva , fosse  stato  tanto  crudele  quan- 
to i serpenti  animati  delle  Indie,  du- 
bito molto  che  i Giudei  si  fossero  in- 
vogliati di  adorarlo. 

« Aggiungiamo  infine,  monsigno- 
re, la  c-arità  che  gl’indiani  hanno  pei 
loro  schiavi  ; li  trattano  quasi  conio 
i proprj  figliuoli  , hanno  grandissi- 
ma cura  di  ben  educarli , li  provve- 
dono liberamente  di  tutto;  niente  lo- 
ro manca , si  pel  vestito  che  pel  nu- 
trimento ; fi  maritano  , e quasi  sem- 
pre restituiscono  loro  la  libertà.  Non 
sembra  che  agl’indiani  ugualmente 
che  agl’  Israeliti  Mosè  abbia  indiriz- 
zali sopra  questo  articolo  i precetti 
che  si  leggono  nel  Levilico  ? 

« Qual  avvi  dunque  apparenza  , 
mousignore  , che  gl’  Indiani  non  ab- 
liiano  un  tempo  conosciuto  le  leggi 
«li  M«>sè  ? quello  che  dicono  ancora 
dellejloro  leggi  di  Brama  loro  legis- 
latore , distrugge  , almeno  mi  sem- 
bra , in  una  maniera  evidente  qua- 
lunque dubbio  restar  potesse  su  que- 
sta materia. 

« Brama  ha  dato  la  legge  agli  uo- 
mini. Il  Vedam  o libro  della  leggo  che 
gl’  Indiani  considerano  come  infalli- 
bile , è secondo  essi  la  pura  parola 
di  Dio  dettala  dall’  Abadam  , vale  a 
dire  da  colui  che  non  può  ingannarsi, 
e elle  dice  essenzialmente  la  verità.: 
Il  Vedam  o la  legge  degl’  Indiani  è 
divisa  in  quattro  («rii  : ma  per  scn- 
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limonio  «li  molti  dotti  Indiani  anlica- 
ini'tite  cravene  una  <|uinia  che  peri 
por  lo  ingiurie doi  tempi,  no  tu  pos- 
sibile ili  ricuperare. 

» Gl'Indiani  hanno  ima  siinia  in- 
coueepibile  jk.t  la  legge  ohi!  hanno 
ricevuta  dal  loro  Urania.  Il  profondo 
rispetto  col  quale  l' ascoltano,  la  scol- 
la dolio  persone  capaci  di  farne  la 
lettura  , i preparativi  che  a tal 1 fine 
devono  usarsi  , e conto  altre  circo- 
stanze simili  sono  perfettamente  con- 
formi a quanto  sappiamo  dei  Giudei 
rapporto  alla  legge  santa  , c a Mosò 
chi;  I ebbe  loro  annunziala. 

« Ut  disgrazia  ò , monsignore  , 
che  il  rispetto  degl’  Indiani  per  la  lo- 
ro legge  è spinto  sino  a farne  un  mi- 
stero impenetrabile  -,  ho  rilevato  pe- 
rò quanto  Insta  da  alcuni  dottori, on- 
de farvi  vedere  ehi;  i libri  del  preteso 
Brama  sono  un’  imitazione  del  Pen- 
tateuco di  Mosè. 

« I.a  prima  parte  del  Veilam  , elio 
essi  chiamano  Irroucoux-cdam  , tratta 
della  prima  causa  c della  maniera  con 
cui  il  mondo  fu  creato.  Quello  che 
m'  hanno  detto  di  piti  singolare  rap- 
porio  al  nostro  soggetto,  e che  nel 
principio  non  esisteva  che  Pine  l’ ac- 
qua , e che  Dio  veniva  portato  sulle 
atipie.  La  rassomiglianza  di  questo 
trailo  col  primo  capitolo  della  Genesi 
non  è difficile  ad  osservarsi. 

« Ilo  pur  rilevato  da  molti  Bra- 
inini  che  nel  terzo  libro  eh’  essi  no- 
minano Siwutvedam  avvi  uria  quan- 
tità di  precetti  morali  sparsi  nell’E- 
sodo. 

« Il  quarto  libro  , chiamato  Ada- 
ramredam , contiene  i differenti  sa- 
crifizi che  si  devono  offerire,  li;  qua- 
lità richieste  nelle  vittime,  la  manie- 
ra di  fabbricar  i lempj  e le  varie  fe- 
ste che  vi  si  (leggi olio  celebrare.  Giù 
è forse,  senza  far  troppo  I"  indovino, 


un’  idea  tolta  dai  libri  del  Lcvitico 
del  Deuteronomio. 

« lilialmente,  monsignore,  per 
timore  che  non  inanelli  qualche  cosa 
al  pa calcilo,  siccome  sul  famoso  mon- 
te Sinai  Mosò  ricevette  la  legge  , co- 
sì pure  sul  celebre  monte  di  Mana- 
merou  , Bruma  si  trovò  col  Vedam 
degl’  Indiani.  Questo  monte  delle  In- 
die è quello  che  i Greci  hanno  chia- 
mato Mero»  , ove  dicono  che  nacque 
Bacco , e dove  scorgevasi  il  soggior- 
no degli  Dei.  Gl’  Indiani  dicono  anche 
al  di  d’ oggi  che  questo  monte  è il 
sito  ove  sono  posti  i leni)  Churcams , 
o i differenti  paradisi  che  riconoscono. 

« Non  è forse  giusto,  monsignore, 
che  dopo  aver  parlalo  lungamente  di 
Mosò  e della  legge  diciamo  anche 
qualche  pinola  di  Maria  sorella  di 
quel  gran  profeta  ? lo  ni’  inganno  da 
assai , o la  sua  storia  non  fu  ignota 
del  lutto  agl’  Indiani. 

« La  Scriuura  ci  dice  di  Maria  , 
che  dopo  il  passaggio  miracoloso  del 
mar  Bosso  radunò  le  donne  isrnelite, 
prese  dpgli  stromenti  di  musica,  e si 
mise  a danzar  colle  sue  congiugno  e 
a rantar  le  lodi  dell’  Onnipotente.  Ec- 
covi un  tratto  mollo  somigliante  che 
gl’indiani  raccontano  della  loro  fa- 
mosa Lakcoumi.  Questa  donna,  egual- 
mente che  Maria  sorella  di  Mosè , 
uscì  dal  mare  per  una  specie  di  mi- 
racolo. Non  fu  tratta  appena  daT  pe- 
ricolo in  cui  trovossi  di  morire , che 
fece  un  ballo  magnifico  nel  quale  tul- 
li gli  Dei  e tutte  le  Dee  danzarono  al 
suono  degli  stromenti. 

« Mi  sarebbe  facile  , monsignore, 
abbandonando  questi  libri  di  Mosè  , 
di  scorrere  gli  altri  libri  storici  della 
Scrittura  , e di  trovare  nella  tradi- 
zione de’ nostri  Indiani  con  che  con- 
tinuar il  paragone  ; ma  temendo  che 
una  troppo  minuta  esattezza  vi  stuu- 
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tiii,  mi  contenterò  di  raccontarvi  an- 
cora una  o duo  storielle  dio  in’  limi- 
no pìii  colpito  , o elio  piu  s’ allunano 
ai  mio  sogget  io. 

« l-a  prima  chi*  mi  si  presenta  , è 
quella  elio  gl’  Indiani  spacciano  su' lo 
i!  nome  ili  Arirhandiren.  Era  questi 
un  antichissimo  re  dello  Indio  , il 
quale  toltone  il  nome  od  alcune  cir- 
costanze , a ben  considerarlo  è il 
tiiobhc  della  Scrittura. 

« (ili  Dei  si  riunirono  un  giorno 
nel  Chorchan,  o a meglio  dire  nel  pa- 
radiso delle  delizie.  Devtndiren  , il 
Dio  della  gloria  , presiedeva  a qticl- 
I illustre  assemblea  , ove  si  trovava 
una  moltitudine  di  Dei  e di  Dee  , i 
piti  famosi  penitenti,  e specialmente 
i sette  anacoreti  principali. 

« Dopo  qualche  discorso  indi  no- 
mile fu  proposta  questa  questiono  : 
se  fra  gli  uomini  si  sturbile  trovato 
»n  principe  scevro  da  qualunque  di- 
fetto? Quasi  tutti  sostennero  dio  non 
cravene  un  snloche  non  fosse  sogget- 
to a gran  vizj , e Vichoura- mmilren 
si  mise  alla  tosta  di  questo  parlilo  •, 
ma  il  celebre  Vuchichlen  si  dichiari» 
di  sentimento  contrario , e sostenne 
fortemente  che  il  re  Arichandiren  suo 
discepolo  era  un  principe  perfetto. 
I ichoyru-vHnitren  , che  fornito  di  un 
genio  imperiosonon  amava  di  veder- 
si contraddetto  , montò  in  gran  col- 
lera , e assicurò  gli  Dei  che  sa  prelibo 
fjr  loro  ben  conoscere  i diletti  di 
'mesto  preteso  principe  per  folto , so 
si  volesse  abbandonarlo  al  suo  po- 
tere. 

« Fu  da  Vachichten  aerei  lata  la  sfi- 
'h.  e si  convenne  che  quello  dei  duo 
'dio  rimanesse  al  di  sotto  cederebbe 
a|l  altro  tutti  i meriti  eli’ egli aves- 
sc  potuto  acquistare  con  una  lunga 

“niicnza.  U jiovcro  re  Arichandiren 
,J  'a  vìtiiuia  di  questa  contivi.  V't- 


chouva-moutren  lo  mise  ad  ogni  spe- 
di* di  prova,!»  ridusse  alla  piu  estre- 
ma povertà  , lo  s|Higliò  dei  regno  , 
gli  fece  perire  I’  unico  figlio  clic  ave- 
va , e gli  rapì  sua  moglie  Chinati - 
randi. 

« Malgrado  tante  disgrazie  , il 
principe  si  sostenne  sempre  nella  tira- 
tira della  virtù  con  una  eguaglianza 
d-  aniino  di  cui  non  sarebbero  stali 
capaci  gli  Dei  medesimi  clic  lo  met- 
tevano alla  prova  con  tanta  poca  dis- 
crezione •,  fu  però  ricompensato  colla 
maggior  magnificenza.  Tutti  gli  Dei 
lo  abbracciarono  I uno  dopo  l’ altro, 
e non  vi  fu  alcuno  , ncrnmen  le  Dee, 
da  cui  non  ricevesse  i pili  vivi  com- 
plimenti. Gli  si  restituì  la  moglie  , 
risuscitossegli  il  tiglio.  Vichnnva-naai- 
Ircn  cedette  , a norma  della  conven- 
zione , tutti  i suoi  meriti  a Vocine  fi- 
lm che  ne  fette  un  regalo  ad  Ariani- 
diren , ed  il  vinto  andò  , con  molto 
disgusto  , a ricominciare  una  lunga 
penitenza  per  far  , se  v’  era  mezzo , 
una  buona  provvigione  di  nuovi  me- 
riti. 

« lai  seconda  storia  clic  mi  rima- 
ne da  raccontarvi , monsignore  , ò 
qualche  cosa  di  più  funesto  , e ras- 
somiglia ancor  più  ad  un  tratto  della 
storia  di  Sansone  , elle  non  la  favola 
ó' Arirhandiren  alla  storia  di  Giobbe. 

« Gl’  Indiani  assicurarono  dunque 
che  il  loro  Dio  Ramai  intraprese  un 
giorno  di  conquistare  il  Ceilan  , ed 
eccovi  lo  stratagemma  di  cui  giudi- 
cò servirsi , sebben  Dio,  questo  con- 
quistatore : levò  un’  annata  di  sci- 
mie  , e diede  loro  per  generale  uno 
s'annotto  distinto  ch'egli  chiamò  4- 
nnumam  : fece  avviluppar  a tulle  la 
ceda  con  alquanti  pezzi  di  tela  , e 
"versativi  quindi  sopra  dei  gran  vasi 
d’olio  diede  loro  fuoco.  Queste  sciinie 
correndo  per  le  campagne  in  mezzo 
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alle  biado,  :ii  buschi,  alle  sponde  dei 
llumi , alle  città,  portarono  incendio 
per  lutto,  abbruciarono  tutto  quello 
die  irovavasi  sul  loro  cammino,  e ri- 
dussero, ((nasi  tutta  l'isola  intera  in 
cenere.  Uopo  una  tale  spedizione  la 
conquista  non  doveva  esser  molto 
difficile , e non  era  necessario  d esser 
un  Dio  assai  possente  per  poter  ve- 
nirne a capo. 

« lo  mi  sono  forse  troppo  ferma- 
to . monsignore  , sulla  conformità 
della  dottrina  degl'indiani  con  quella 
del  popolo  di  Dio  , ma  ne  sarò  asso- 
luto abbreviando  un  poco  ciò  che  mi 
cesta  a dirvi  sopra  un  secondo  punto 
che  sono  determinato  di  sottomette- 
re , come  il  primo,  ai  vostri  lumi  ed 
alia  vostra  penetrazione  •.  mi  limite- 
rò ad  alcuno  brevissime  riflessioni  che 
mi  persuadono  che  gl’  Indiani  delle 
parti  più  lontane  abbiano  avuto  nei 
primi  tempi  della  Chiesa  la  conoscen- 
za della  religione  cristiana,  e che  es- 
si, come  pure  gli  abitanti  della  costa, 
abbiano  ricevuto  le  istruzioni  di  S. 
Tommaso  e de’  primi  discepoli  degli 
apostoli. 

« Comincio  dall'  idea  confusa  che 
gl’  Indiani  conservano  ancora  dell’  a- 
dornbile  Trinità  che  fu  loroaltrc  vol- 
te predicata.  Vi  ho  parlalo  , monsi- 
gnore, dei  tre  principali  Dei  degl'in- 
diani , Brama  , Yichnou  e lioutren. 
A dir  vero  la  maggior  parte  demen- 
tili dice  che  queste  sono  tre  differenti 
divinità  , ed  effettivamente  separato, 
ma  multi  Xiamijuruh  od  uomini  spi- 
rituali , assicurano  eh"  questi  tre  Dei 
separati  in  apparenza  non  formano 
realmente  che  un  solo  Dio.  Che  que- 
sto Dio  si  chiama  Brama  quando  crea 
ed  esercito  la  sua  onnipotenza  ; Vi- 
cfinini  allorché  conserva  gli  esseri 
creati  e dà  degl’  indizj della  sua  bon- 
tà ; e che  finalmente  prende  il  nome 


di  Rnutrcn  quando  distrugge  le  cit- 
tà, castiga  i colpevoli  c fa  sentire  gli 
cITelli  della  giusta  sua  indigli  azione. 

« Aon  sono  che  pochi  anni  che  un 
lira  mino  spiegava  in  tal  guisa  ciò  ehe 
concepiva  della  favolosa  Trinità  de’ 
Pagani.  Conviene  , diceva  egli , rap- 
presentarsi Dio  , ed  i suoi  tre  diffe- 
renti nomi  ehe  corrispondono  a’ suoi 
tre  principali  attributi , presso  a po- 
ro come  l’ idea  di  quelle  piramidi  tri- 
angolari che  si  visiono  erette  davanti 
la  porta  di  qualche  tempio. 

« Voi  comprendete  bene , monsi- 
gnore , che  non  pretendo  dirvi  che 
questa  immagine  degl’  Indiani  corri- 
sponda adeguatamente  alla  verità  ri- 
conosciuta dai  cristiani;  ma  fa  per  lo 
meno  comprendere  che  vi  furono  un 
tempo  dc.i  lumi  più  puri , i quali  si 
sono  oscurali  per  le  difficoltà  che  so- 
no ristrette  in  un  mistero  tanto  aldi 
sopra  della  debole  ragione  umana. 

« Le  favole  hanno  ancora  maggior 
parte  in  eiò  che  riguarda  il  mistero 
della  Incarnazione  ; ma  però  tutti 
gl"  Indiani  convengono  che  Dio  s’  è 
piii  volte  incarnato.  Quasi  tutti  si  ac- 
cordano ad  attribuir  queste  incarna- 
zioni a Vichnou,  il  secondo  Dio  della 
loro  Trinità;  o giammai  questo  Din 
s’ è incarnato , secondo  essi  , se  non 
in  qualità  di  salvatore  e di  liberatore 
degli  uomini. 

« Mi  restringo  , conte  lo  vedete  , 
monsignore  , per  quanto  m’  è possi- 
bile, e passo.a  ciò  che  riguarda  i no- 
stri sacramenti.  Cd’  Indiani  dicono 
che  il  bagno  fatto  in  certi  fiumi  can- 
cella interamente  i peccati,  e clic 
quel  acqua  misteriosa  lava  non  sola- 
mente i corpi, ma  purifica  ancora  l’A- 
nima in  una  maniera  ammirabile.  Aon 
sarebbe  forse  questo  un  avanzo  U'  i- 
dea  clic  loro  sarà  stata  data  del  bat- 
tesimo ? 


Digitized  by  Googi 


— 'ilo  _ 


« lo  non  aveva  nulla  osservato sul- 
la Eucaristia,  nw  un  Unimmo  con- 
vertilo mi  fece  far  attenzione  , già 
qualche  anno,  ad  una  circostanza  che 
Irmi  merita  di  esser  qui  riferita.  (ìli 
avanzi  de’  sacrilizj  ed  il  riso  .che  si 
distribuisce  a mangiare  nei  lriii|>j 
conservano  presso  gl’  Indiani  il  no- 
me di  Prajadam.  Questa  parola  in- 
diana significa  nella  nostra  lingua  di- 
vina grazia  , ciò  ehe  noi  esprimiamo 
col  termine  greco  Eucaristia. 

« Avvi  qualche  cosa  di  più  osser- 
vabile sopra  la  Confessione;  od  io  avi- 
do , monsignore  , dover  darle  una 
maggior  estensione. 

« È una  s|iecie  di  massima  fra  gl’in- 
diani , che  colui  che  confesserà  il  suo 
peccalo  ne  riceverà  il  perdono:  Chei- 
da  panna  chimml  Tiroum.  Celebra- 
no essi  una  festa  tutti  gli  anni , nel 
corso  della  quale  vanno  a confessarsi 
sulla  sfionda  di  un  limile  , allineili*  i 
loro  peccali  sieno  interamente  can- 
cellati. Nel  famoso  sacrifizio  Ekiam , 
la  moglie  di  colui  che  vi  presiede  è 
obbligata  di  copfossarsi,  di  discende- 
re al  minuto  racconto  de’  falli  più 
umilianti  c di  dichiarar  sino  il  nume- 
ro de’  suoi  peccali  ». 

NOTA  G. 

Kn  cronologia  non  è che.  un  am- 
masso «li  vesciche  piene  di  vento  ; 
tutti  coloro  che  lianno  creduto  di  cam- 
minar sopra  un  solido  terreno  vi  so- 
no caduti.  Abbiamo  al  di  d’oggi  ot- 
tanta sistemi,  di  cui  non  avvene  uno 
vero. 

I babilonesi  dicono,  noi  computia- 
mo 47Ó000  anni  di  osservazioni  ce- 
lesti. Viene  un  Parigino  che  ora  dice: 
il  vostro  calcolo  è giusto,  i vostri  an- 
ni  equivalevano  ad  un  giorno  solare, 
0 corrispondono  a 1"‘J7  de’  uoslri  , 

i • 


da  Atlante  rcd’Afiica,  glande  astro- 
nomo , sino  all’  arrivo  d’ Alessandro 
in  babilonia. 

bastava  solamente  che  questo  ve- 
nuto di  fresco  da  Parigi  dicesse  ai 
Caldei  ; voi  siete  esageratori  , e i 
nostri  antichi  sono  ignoranti;  le  un- 
zioni sono  soggette  a troppe  rivolu- 
zioni per  conservar  dei  calcoli  astro- 
nomici per  quattro  mila  settecento 
treutasei  secoli  , c quanto  ad  Atlan- 
te re  dei  Mauri  , nessuno  sa  in  qual 
tempo  sia  egli  vissuto.  Pitagora  ave- 
va altrettanta  ragione  di  pretender 
di  esser  stato  cuoco  , quanto  voi  di 
vantarvi  dell’  arte  della  osservazio- 
ne^ Voltaire,  Quest.  Eucyclop.,  t.  3. 
pag.  b!).,  arile.  Chnmolog.  ). 

NOTA  li. 

Primieramente  è chiarissimo,  e per 
mille  ragioni,  che  non  si  possono  at- 
tribuire ai  Selvaggi  attuali  dcH’Ame- 
rica  le  opere  dello  rive  dello  Sciolo. 
Inoltre  tulle  le  colonie  raccontano 
uniformemente  che  quando  i loro  av  i 
arrivarono  dall’  Ovest  per  islabilirsi 
nella  solitudine  , trovarono  le  rovi- 
ne (piali  le  vediamo  al  presente. 

Sa  robl>o  ro  essi  de  monumenti  mes- 
sicani ? Ma  non  si  trovò  nulla  di  si- 
mile al  Messico  , e nemmeno  al  Pe- 
rù , c sembra  che  per  far  questi  mo- 
numenti vi  abbia  voluto  del  ferro  , 
ed  un  avanzamento  nelle  arti  scono- 
sciuto ne’due  imperi  del  Nuovo  Mon- 
do ; finalmente  il  dominio  di  Monte- 
zinna  non  si  estendeva  tanto  lungi 
verso  T oriente  , poiché  quando  i 
Nateheze  iChieassas  abbandonarono 
il  nuovo  Messico  verso  il  principio 
del  XVI.  secolo,  non  incontraro- 
no sulle  rive  del  Mcschacchè  (1) 

(i)  l'a  ire  Barbuto  dei  Pinne  , rei* 


che  alitine  orile  vagnlxmde  e libere.  • 
Si  vollero  attribuirò  rjucslo  specie 
ili  fortificazioni  a Ferdinando  de  So- 
lo. Quale  apparenza  elio  questo  Spu- 
gnuolo  , seguito  da  un  pugno  d’  av- 
venturieri , e che  non  passi)  che  tre 
aitai  nelle  Floride,  abbia  avuto  hrac- 
< ia  e mev.zi  suflìeienti  per  erigere 
delle  operazioni  cosi  enormi?  IV al- 
tronde, la  l'orma  dei  sepolcri,  edan- 
i he  di  molte  parti  di  rovine  non  cor- 
risponde ai  costumi  e alle  arti  euro- 
pei» ; ed  è poi  un  fatto  certo  che  il 
conquistatore  della  Florida  nonpene- 
iri>  oltre  Chattnfxllni , villaggio  di 
Chicassas  sopra  uno  dei  rami  del  Mau- 
bilo  ; finalmente  questi  monumenti 
hanno  la  loro  origine  in  tempi  mollo 
più  remoli  di  quelli  ne’  quali  fu  sco- 
licrla  l’America,  lo  vidi  su  qu«lle  ro- 
vine una  quercia  decrepita  che  era 
germogliala  sugli  avanzi  d’  un’  altra 
quercia  caduta  a 'suoi  piedi , e di  cui 
più  non  restava  che  la  scorza  ; que- 
sta un  tempo  s’era  elevala  sopra  una 
terza, equesta'terza  sopra  una  quar- 
ta. Il  sito  di  queste  due  ultime  quer- 
ce si  conosceva  ancora  per  l’ interse- 
cazione di  due  circoli  , d’un  alburno 
ro'so e pietrificato  elicsi  scopriva  a 
fior  di  terra  , sgombrando  un  denso 
pantano  composto  di  foglie  e di  mu- 
sco. Accordate  solamente  tre  secoli 
di  vita  a queste  quattro  querce  |suc- 
cessive  , «I  eccovi  un’  epoca  di  mille 
dtigenlo  anni  che  la  natura  ha  scol- 
pito su  queste  rovine. 

Se  si  prosegue  questa  dissertazio- 
ne storica  (che  tuttavia  nulla  conclu- 

nomc  ilei  Mississipi  nMcrhassipi  Si  può 
vedere,  rapporto  a quanto  ilice,  Jluprat, 
Cimile» nix  , ce.  e gli  ultimi  viaggiatori 
io  Am  : riea  , come  Hi r 1 1 .1  111  , 1 IMI I y , ec. 

l'ut  io  eziandio  dietro  quanto  ho  rile- 
vato io  sIcmo  sopra  il  luogo. 


de  in  favore  dell’  antichità  degli  uo- 
mini ) , si  vi»drà  che  non  è possibile 
di  stabilir  ateun  sistema  ragionevole, 
relativamente  al  popoloche  Ita  eretto 
questi  antichi  monumenti.  I.e  crona- 
che dei  Welches  parlano  di  un  certo 
Mtuloc , figliuolo  di  un  principe  di 
(’.alles,  che  malcontento  del  suo  paese 
s’imbarcò  l’anno  1170  ..fece  vela 
all'  Ovest , e lasciando  l’ Irlanda  al 
Nord  , scopri  ima  terra  fertile  •,  che 
ritornò  in  Inghilterra,  donde  nuova- 
mente partì  con  dodici  navigli  verso 
la  terra  da  lui  scoperta.  Si  pretende 
eh’  esistano  ancora  verso  le  sorgenti 
del  Missuri,  dei  Selvaggi  bianchi  clic 
parlano  il  eeltiro  e che  sono  cristia- 
ni. Che  Madoc  e la  sua  colonia,  sup- 
posto anche  che  abbiano  approdalo 
al  Nuovo  Mondo  , non  abbiano  potu- 
to costruire  le  immense  opere  dell’  0- 
hio,  credo  che  ciò  non  abbia  bisogno 
di  discussione. 

Verso  la  metà  del  nono  secolo  1 
Danesi , allora  gran  navigatori , sco- 
prirono l’ Islanda  , donde  passarono 
ad  una  terra  all’Ovest,  chi?  nomina- 
rono Yinìaml  (1)  a motivo  della  quan- 
tilà  di  viti  ondejlussureggiavano  i 
boschi.  Non  si  può  dubitar  piti  che 
questo  continente  non  fosse  l’Ameri- 
ca , c che  gli  F.squimaux  del  I -abra- 
do' non  sieno  i discendenti  degli  av- 
venturieri danesi.  Si  pretende  pure 
clic  i Galli  abbiano  approdato  al  Nuo- 
vo Mondo  ; ma  nò  gii  Scandinavi,  nè 
i Celli  dell’  Armnrica  odella  Neustria 
non  hanno  lasciato  monumenti  simili 
a quelli  dei  quali  cerchiamo  i fonda- 
tori. 

Se  dai  popoli  moderni  si  passa  ai 
popoli  antichi  , si  dirà  forse  che  i 
I'Vnicj  o i Cartaginesi,  nel  loro  com- 
mercio alla  lietica  , alleisele  Brita- 

(i)  Mali,  tuli  ii  1’  Hill,  du  Dan. 
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niello  o Cassi f pròli  , o lungo  In  rosta 
occidentale  d’ Africa  (1),  saranno 
stati  spinti  dai  venti  al  Nuovo  Mondo. 
Vi  sono  persino  alcuni  autori  i quali 
pretendono  che  i Cartaginesi  vi  aves- 
sero dello  colonie  regolari  che  furono 
in  sognilo  abbandonato  por  un  tratto 
della  politica  del  sonato. 

Se  la  cosa  fu  cosi,  perchè  dunque 
non  si  ritrovi)  veruna  traccia  de’ co- 
stumi fenicj  presso  i Caraibi , i Sel- 
vaggi della  Ctijana , del  Paraguai,  o 
anche  delle  Floride  ? Perchè  lo  rovi- 
ne , delle  quali  si  tratta  , sono  desse 
nell’  interno  dell'  America  al  .Nord  , 
piuttosto  che  nell'  America  meridio- 
nale sulla  costa  opposta  a quella  del- 
l’ Africa  ? 

Altri  autori  vogliono  dar  la  prefe- 
rènza! ai  Giudei  , e pretendono  che 
1’  Orfir  delle  Scritture  sia  statocollo- 
cato  nello  Indio  occidentali.  Colombo 
diceva  persino  di  aver  veduto  gli 
avanzi  dei  fornelli  di  Salomone  nelle 
miniere  di  Cibao.Si  potrebbe  aggiun- 
gere a ciò  ohe  molti  postumi  dei  Sel- 
vaggi sembrano  essere  d’ origine  giu- 
daica , come  quello  di  non  ispezzar 
le  ossa  della  vidima  ne’ conviti  sacri, 
di  mangiar  tutta  l’ ostia  , di  avertici 
ritiri , o delle  capanne  di  purificazio- 
ne p°r  le  femmine.  Sfortunatamente 
queste  induzioni  hanno  poro  valore, 
poiché  si  potrebbe  domandar  allora, 
come  mai  la  lingua  e le  divinità  Pro- 
ne sieno  piuttosto  greche  che  giudai- 
che? Non  è forse  strano  che  Ares-Kmii 
sia  sialo  il  Dio  della  guerra  così  nella 
cittadella  d’ Viene  come  nel  forte  d’nn 
Irochese?  Finalmente  i critici  piti  giu- 
diziosi ci  tolgono  ogni  mezzo  di  cre- 
dere che  gl’  Israeliti  fossero  penetrati 
nella  Luigiana , perchè  dimostrano 

fi)  Veci.  Strah.  Ptol.  Ilann.  Pcrip. 
d’An  ill.  ec.  «e. 


assai  chiaramente  che  l’ Orfir  era  sul- 
le c-oste  dell’  Africa  (1). 

Cli  egiziani  sono  dunque  l’ultimo 
popolo  di  cui  ci  resta  ad  esaminar  i 
diritti  (2).  Eglino  aprirono, chiusero, 
e riaprirono  successivamente  il  com- 
mercio della  Taprobana  pel  golfo 
Persico.  Hanno  essi  forse  conosciuto 
il  quarto  continente,  e si  possono  at- 
tribuir loro  i monumenti  del  Nuovo 
Mondo? 

lo  risj>ondo  che  le  rovine  dell’Ohio 
non  sono  di  architettura  egiziana  , 
che  le  ossa  che  si  ritrovano  in  queste 
rovine  non  sono  imbalsamate,  elicgli 
scheletri  vi  sono  coricati , e non  in 
piedi  o seduti.  Quindi  per  qual  iucoin- 
pronsibile  accidente  non  s’ incontra 
mai  alcuna  di  queste  opero  antiche 
dalla  riva  del  mare  sino  agli  Alle- 
gami? e perchè  sono  tutte  nascoste 
dietro  quella  canata  di  monti?  A qua- 
lunque popolo  attribuiscasi  la  colonia 
stabilita  in  America  , prima  di  aver 
penetrato  in  uno  spazio  di  più  di  -100 
leghe  sino  ai  fiumi  ove  si  veggono 
questi  monumenti  conviene  che  que- 
sta colonia  abbia  prima  abitato  la  pia- 
nura che  stendesi  dalla  falda  dei  mon- 
ti sino  alle  spiagge  dell’  Atlantico. 
Tuttavia  si  potrebbedire  con  qualche 
vcrosimigliai.za,  che  l’antica  riva  del- 
P Oeeano  era  ai  piedi  stessi  degli  A- 
palagi  e degli  Alleganvs.eche  la  Pen- 
silvnnia  , il  Maryland  , la  Virginia  , 
la  Carolina  , la  Coorgia  e le  Floride 
sono  plaghe  nuove  abbandonale  dalle 
acque. 


(i)  Veci.  Saur.  cf  Anvit. 

(a)  Se  non  parlo  ile’ Greci  ( e soprat- 
tutto  etesii  abitanti  dell  Isola  Hi  Rodi) 
C[uantiinc|ue  fossero  divenuti  al’ib  navi- 
patori , e^li  £ perché  uscirono  assaldi  ra- 
do dal  Mediterraneo. 
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NOTA  I. 

Fi-orot  ha  fallo  la  stessa  cosa  poi 
Chincsi . od  il  signor  Bailly  ha  ridot- 
to parimente  la  cronologia  di  questi 
ultimi,  come  pur  quella  degli  Egizia- 
ni e dei  Caldei  al  calcolo  dei  Settan- 
ta. Questi  autori  non  possono  esser 
sospetti  di  parzialità  in  favore  della 
mia  opinione  ( Ieri.  Uailly , t.  1.  ). 

NOTA  K. 

Buffon  che  volle  accordar  il  suo 
sistema  colla  Genesi , aveva  arretra- 
to l’origine  del  mondo  considerando 
ognuno  dei  sei  giorni  di  Musò  come 
un  lungo  periodo  di  secoli  ; ma  fa 
d’  uopo  convenire  che  questi  razio- 
cinj  non  danno  un  gran  peso  alle  sye 
congetture.  Egli  è inutile 1 esamina- 
re un  sistema  che  le  prime  nozioui 
di  fisica  e di  chimici  rovesciano  da 
cima  in  fondo  •,  e discutere  la  forma- 
zione della  terra  distaccala  dalla  mas- 
sa del  sole  per  l’ urlo  obbliquod’  una 
cometa  , e sottomessa  ad  un  tratto 
alle  l#ggi  della  gravitazione  de’ cor- 
pi celesti-,  il  raffreddamento  graduale 
della  terra  che  suppone  nel  gioivi  la 
stessa  omogeneità  che  nella  palla  di 
cannone  che  aveva  servilo  alla  espe- 
rienza, la  formazione  delle  montagne 
del  primo  ordine  che  suppone  la 
trasmutazione  della  terra  argillosa 
in  terre  sei  ir  iosa  , ec. 

Si  potrebbe  aumentar  questa  lista 
di  sistemi  « he  in  sostanza  non  sono 
altro  elle  sistemi.  Si  sono  essi  sempre 
distrutti  fra  di  loro , e ad  uno  spiri- 
to retto  non  hanno  mai  provalo  nulla 
conira  In  geriti  tira  ( Vedete  l'ammi- 
rabile cementano  della  Genesi  del 
sig.  de  Luca  , e leu  lettere  del  dotto 
Eulero  ). 


NOTA  L 

Darò  qui  queste  prove  metafisiche 
della  esistenza  di  Dio  e della  immor- 
talità dell'Anima  per  dar  compimen- 
to a quanlo  dissi  sopra  quislo  im- 
menso soggelto.Tutte  le  prove  astret- 
te dell’  esistenza  di  Dio  si  traggono 
da  queste  tre?  sorgenti  : Ut  materia  , 
il  molo , il  pensiero. 

LA  MATERIA. 

Prima  proposizione. 

Qualche  cosa  ha  esistila  ab  eterno. 

Prove,  l’er  la  ragione  c he  qualche 
cosa  esiste.  Dio  o materia , poco  im- 
porla al  presente. 

Seconda  proposizione. 

1 . Qualche  rosa  ha  i-  dito  a h eterno. 
2.  E questo  essere  esistente  è indipen- 
dente e immutabile. 

Pi  ■ore.  Altrimenti  converrebbe  che 
vi  fosse  stata  una  successione  infinita 
di  cause  e d’  edotti  senza  una  prima 
causa  ,*lo  che  è edfltraddiliorio.  Si 
pr«va 

Perchè  se  la  scrii'  d’esseri  indipen- 
denti è usa  c tutto  , essa  non  può 
aver  al  di  fuori  una  causa  della  sua 
esist  enza  successiva , poiché  essa  com- 
prende tulio.  Ore 

É evidente  che  ogni  essere  , nella 
rateila  progressiva  , ha  fuori  di  sé  la 
causa  efficiente  della  sua  esistenza  , 
poiché  è prodotto  da  un  essere  prece- 
dente.  Contraddizione  manifesta. 

Obbiezione.  Si  dice  : la  sola  neces- 
silà  fa  che  cpiesta  catena  d’  esseri 
esista. 

Risposta.  Degli  esseri  dipendenti  gli 
uni  dagli  alita  possono  esistere  o non 
esistere.  Non  avvi  la  necessità  \ duu- 
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quo  l:t  causa  di  questa  esistenza  éde- 
lenninala  dal  niente  ( assurdità  ). 
I'iiihj  in-  doveva  esservi  ab  eterno  un 
Essere  idipendcntc  e immutabile,  pri- 
ma causa  della  generazione  dogli  es- 
seri. 

Terza  proposizione. 

1 . Qualche  cosa  ha  esistilo  ah  eter - . 
no.  2.  Questo  essere  esistente  è indi /ten- 
dente e immutabile.  3.  E non  può  es- 
sere la  materia. 

Prima  prora.  Se  ciò  fosso  , la  ma- 
teria esisterebbe  necessariamente  da 
sé  stessa  : la  sola  sup|iosi/.ionc  chis- 
sà non  esiste  sarebbe  una  contraddi- 
zione in  termini.  Ora  è provato 

Che  il  modo  della  sua  esistenza 
non  è di  questa  natura,  poiché  si 
può  concepire  senza  contraddizione 
eh’  essa  ( la  materia  ) potrebbe  non 
mistero  od  essere  tuli’  altro  eli’  essa 
è.  In  fatti 

Questo  sassolino  che  voi  rotolale 
sotto  al  vostro  piede  non  esiste  ne- 
cessariamente , poiché  voi  lo  conce- 
pite benissimo  o annichilato  , o di 
qualunque  altra  specie  senza  che  ac- 
cada vcrun  cangiamento  nell’univer- 
so. Così  passando  da  oggetti  in  og- 
getti, voi  vivrete  chiaro  come  il  gior- 
no che  l’esistenza  della  materia  non 
è di  necessità. 

Seconda  prova.  Inoltre  non  può  fi-» 
gurnr.si  la  durala  eterna  della  mate- 
ria , nello  stesso  modo  che  si  com- 
prende quella  di  Dio  : questi  per  la 
semplicità  e la  non  estensione  della 
; un  sostanza  si  fa  concepire  al  pen- 
serò come  esistente  ad  un  tempo  nel 
passato  , nel  presente  e nell’ avveni- 
re. Ma  la  durata  della  materia  non 
può  essere  che  progressiva  , poiché 
essa  ha  I estensione-  e le  dimensioni 
d‘ù  inrpi , e si  perpetua  per  distru- 
zioni e generazioni  ; essa  non  esiste 


più  pel  minuto  trascorso-,  e come  l’uo- 
mo s’ innoltra  nell’avvenire,  perden- 
do il  {lassato. 

Ora  se  l’eternità  è successiva,  co- 
nte lo  è dimostrativamente , nel  easo 
della  materia  issa  comprende  dei  se- 
coli infiniti. 

Ora  dei  secoli  infiniti  non  possono 
consumarsi,  o non  sarebbero  infiniti. 

Dunque  l’eternità  della  materia  es- 
sendo successiva,  questa  materia  non 
polrebb’  essere  arrivata  sino  a’nostri 
giorni , perché  converrebbe  suppor- 
re che  avesse  oltrepassato  dei  secoli 
infiniti,  e de’  secoli  infiniti  elle  potes- 
sero oltrepassarsi  non  sarebbero  in- 
finiti  (1). 

Terza  prova.  Se  non  v’èehc  la  ma- 
teria nella  natura  , e che  questa  ma- 
teria non  esista  di  necessità  ( il  che 
implica  già  contraddizione  ),  che  co- 
sa è dunque  Che  forma  la  durata  de- 
gli esseri  ? 

Se  non  avvi  una  potenza  necessaria 
che  conservi  lutto  per  la  sua  sola  vir- 
tù o la  sua  sola  volontà,  la  coesione 
delle  parti  de’  corpi  é impossibile.  Il 
mio  braccio  deve  cader  in  polvere  , 
se  gli  atomi  di  cui  è formato  non  so- 
no continuamente  sforzati  di  ristar 
uniti , oppure  se  non  sono  continua- 
mente  creati  (2).  Ora  questa  potenza 
necessaria  non  può  esser  la  materia, 
poiché  essa  non  esiste  di  necessità  , e 
non  ha  per  sé  stessa  la  coesione  delle 
parti.  Finalmente  questa  volontà  con- 
servatrice non  può  emanare  dalla  ma- 
teria , perchè  la  materia  è un  essere 
puramente  passivo  e senza  volontà . 

Concludiamo  che  I’  essere  primiti- 
vo indipendente  e immutabile  non 
può  essere  la  materia. 


(i)  Allindi*, 
(a)  Cartesio. 
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Quarta  proposizione.  Quinta  proposizione. 


1 . Qualche  cosa  ha  esistilo  ah  eter- 
no. '1  Questo  essere  esistente  è indipen- 
dente e immutahile.  3.  Egli  non  può 
essere  la  materia.  4.  Egli  è necessaria- 
mente unico. 

Prima  prova.  Se  ciuf*  prinripj  in- 
iti penile nti  esistono  insieme , si  con- 
cepirà che  imo  può  esister  solo,  poi- 
ché non  é della  medesima  natura  del- 
l’altro-, dal  che  risulta  che  nè  l’uno  nè 
l’altro  di  questi  principj  esist c.neces- 
sariamenle.  Dunque  se  si  ammettano 
più  principj  indipendenti , nessuno 
stirò  necessario. 

Seconda  prora.  Se  due  principj  esi- 
stono insieme,  chi  mai  ha  disposto  la 
materia  ? 

Egli  non  può  esser  Dio,  perchè 
non  conosce  l’ altro  principio  , e non 
ha  alcun  diritto  sopra  di  lui  (1). 

Se  la  materia  è increata  , Dio  non 
può  muoverla  , nè  formarne  alcuna 
cosa  , perchè  Dio  non  può  disporla 
saviamente  senza  conoscerla;  egli  non 
pili)  conoscerla  se  non  1 ha  creata  , 
poiché  essendo  un  principio  indipen- 
dente per  natura,  non  può  trar  lesuc 
cognizioni  che  da  sè  medesimo;  nien- 
te può  agire  in  lui,  nè  il  luminarlo  (2}. 

('osi  svanisce  questo  spauracchio 
della  scuola  degli  atei  : ex  nihilo,  ni- 
hit  est.  Se  Dio  esiste  , la  materia  non 
è eterna,  e la  creazione  è dipendente. 
Se  supponete  che  Dio  non  esista , voi 
rientrate  nel  circolodelle  nostre  pro- 
posizioni. 

L' essere  esistente  ali  eterno  è dun- 
que necessariamente  unico  (3). 

f ■ ) Bayl.  art.  jénaxim. 

(a‘.  MaUchr. 

(3)  La  sola  obbicaioneclie  potrebbe  tar- 
misi qui,  si  trarrebbe  dallo  spinosismo 
ebe  ammette  t'  unità  di  Dio  e deila  ma- 


i . Qualche  cosa  ha  esistito  ah  eter- 
no. 2.  Questo  essere  esistente  è indipen- 
dente e immutabile.  3 Egli  non  può 
essere  la  materia.  4.  Egli  c necessaria- 
mente unirò.  3.  Egli  non  è un  agente 
cieco  , senza  scelta  e senza  volontà. 

Prore.  Se  la  causa  suprema  è sen- 
za libertà  , una  rosa  che  non  esisto 
nel  momento  attuale,  non  ha  mai  po- 
tuto esistere  ; perchè 

Se  la  possanza  della  causa  supre- 
ma viene  dal  concatenamento  neces- 
sario degli  esseri , tutto  ciò  che  cesi- 
sle , esiste  per  una  necessità  rigoro- 
sa ; allora  se  questa  necessità  è di 
rigore  , come  si  trova  un  tempo  nel 
quale  questa  cosa  non  abbia  esistito? 

Che  se  si  riferisce  questa  necessità 
d’ esistenza  ad  una  certa  epoca  della 
successione  de’ tempi  , questo  è un 
andar  completamente  fuor  di  ragio- 
ne. Nel  caso  di  una  esistenza  d as- 
soluta necessità  non  avvi  successione 
di  tempo.  1 tempi  sono  uso  e tutto. 
— Inoltre 

Non  v’  è nel  mondo  alcuna  appa- 
renza d’ima  necessità  assoluta.  Ognu- 
no può  concepire  le  cose  in  tutt’al- 
tra  maniera  ed  in  un  ordine  del  tut- 
to differente  da  quello  clic  sono  ; ina 
si  scorge  una  necessità  di  convenienze 
relative  alle  leggi  dell’  armonia  e del- 
la bellezza.  Questa  necessità  del  mi- 
gliore possibile  negli  esseri  è degnis- 
sima d’  una  causa  intelligente  , c 
compatibilissima  colla  sua  libertà. 
Più  , 

L’ essere  intelligente  prova  ancora 
la  sita  libertà  per  le  cause  finali.  Nes- 
sun ateo  si  sogna  al  presente  di  so- 
lerla , ma  si  sa  quanto  sia  assurda  questa 
opinione.  Si  può  veder  Bayle  , ari.  Spi- 
nosa. 
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stencre  , come  un  tempo  Epicuro  , 
che  V occliio  non  è formato  per  ve- 
dere , nè  l' orecchio  per  udire.  Ba- 
sterebbe l’ inviar  questo  incredulo 
agli  anatomisti. 

Finalmente 

Se  la  causa  prima  agisce  per  ne- 
cessità , nessun  effetto  di  questa  cau- 
sa sani  f mito . Una  natura  che  agisce 
necessariamente  , agisce  cou  tutta  la 
sua  potenza.  Ora  una  natura  infinita 
agendo  ad  un  tempo  da  tutte  le  parti 
e con  tutta  la  sua  potenza  non  potreb- 
be giammai  completar  un  essere,  inu- 
rbò essa  ve  ne  aggiungerebbe  senza 
fine  in  ragione  della  sua  infinità-,  non 
vi  sarebbe  dunque  alcun  oggetto  fini- 
to nell’  universo,  il  clic  è visibilmen- 
te assurdo. 

Dunque  la  causa  prima  non  è un 
a sente  cieco,  senza  scelta  e senza 
volontà. 

Sesta  proposizione. 

1.  Qualche  cosa  ha  esistito  ab  eter- 
no. 2.  Questo  essere  esistente  è indi- 
pendente e immutabile,  3.  Egli  non 
può  esser  la  materia.  4.  Egli  è neces- 
sariamente unico.  5.  Egli  non  è un 
agente  cieco  , senza  scelta  e senza  vo- 
lontà. 6.  Egli  possiede  una  potenza  in- 
finita. 

Prove.  Questa  potenza  non  può 
estendersi  che  sopra  due  specie  d’ es- 
seri che  costituiscono  tutte  le  cose  , 
cioè  gli  esseri  materiali  e gli  esseri 
immateriali. 

Rapporto  ai  primi , 

Abbiam  vedutochc  la  causa  neces- 
sariamente unica  deve  aver  crealo  la 
materia,  e conseguentemente  esserne 
la  padrona  assoluta 

Quanto  agli  ultimi , 

Proverò  altrove  che  Dio  ha  potuto 
crearli  allorché  esaminerò  la  natura 
del  pensiero  dell’  uomo. 


Settima  ed  tdiima  proposizione. 

1 . Qualche  cosa  ha  esistilo  ab  eter- 
no. 2 Questo  essere  esistente  è ind/jìcn- 
dente  è immutabile.  3.  Egli  non  può 
esser  la  materia.  4.  Egli  è necessaria- 
mente unico.  5.  Egli  non  è un  agente 
cieco  , senza  scelta  c senza  volontà.  6. 
Egli  possiede  una  potenza  infinita.  7. 
Eil  è infinitamente  saggio  , buono  , 
giusto. 

Prove.  Ciò  si  dimostra 

A priori. 

1.  Imperocché  un  essere  perfetta- 
mente intelligente  deve  conoscere  le 
proprie  facoltà,  ed  essendo  infinito 
in  potenza  , niente  può  impedirgli  di 
fare  ciò  eh’  è il  meglio  o il  piò  savio. 

2.  Poiché  P essere  infinito  cono- 
scendo tutte  le  convenienze  e tutte 
le  relazioni  delle  cose  , non  essendo 
giammai  rimosso  dalla  verità  per  le 
passioni , la  forza  o 1’  ignoranza  , 
deve  agir  sempre  conformemente  alle 
proprietà  delle  cose. 

A posteriori. 

Le  prove  della  bontà,  della  sapien- 
za e della  giustizia  di  Dio  si  traggono 
dulia  bellezza  dell’  universo. 


Ricapitolazione. 

1.  Qualche  cosa  ha  esistito  ab  e- 
terno. 

2.  Questa  cosa  esistente  6 immu- 
tabile e indipendente. 

3.  Essa  non  è la  materia. 

4.  Essa  è unica. 

Essa  non  è un  agente  cieco. 

6.  Essa  è onnipotente. 

7.  Essa  è sovranamente  savia,  buo- 
na e giusta. 

Eccovi  Dio. 
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IL  MOTO. 

Donde  nasce  il  moto  della  materia' 

Primo  sillogismo  ( genere  posi  i i vo.) 

0 la  materia  ha  questo  molo  in  es- 
senza , o le  è comunicalo. 

Se  il  molo  è essenziale  alla  materia 
diventa  una  necessità  per  essa  che  le 
sui'  parli  sicno  sempre  in  molo  : ora 

L’ esperienza  più  comune  dimostra 
die  vi  sono  dei  corpi  in  riposo  ; dun- 
que 

Il  molo  non  è una  essenza  della 
materia  -,  dunque 

Il  moto  è comunicato  alla  materia. 

Secondo  sillogismo ( genere  distrut- 
tivo ). 

Se  il  molo  è un’  essenza  della  ma- 
teria , tutte  le  sue  parti  devono  ten- 
dere continuamente  ed  egualmente 
da  tulle  le  parti  : ora 

Dall’ eterno  molo  risulta  l’eterno 
riposo  -,  dunque 

Tutto  è in  riposo  nell’  universo 
( assurdo  ). 

Terzo  sillogismo  ( genere  dimostra- 
tivo \ 

Il  molo,  per  la  sua  natura  cono- 
sciuta , non  Ita  veruna  regolarità  ; 

Agisce  in  tulle  le  dimensioni  ed 
in  tutte  le  celerilà  -, 

Scorre  per  la  tangente  , taglia  la 
secante  , s’ immerge  nella  perpendi- 
colare, s’ aggira  per  circolo , sdruc- 
ciola per  T ellissi  c la  parabola. 

Si  comunica  per  1’  urto , prende 
delle  nuove  direzioni,  secondo  I'  op- 
posizione o la  riflessione  dei  corpi  : 
ora 

Le  leggi  motrici  degli  astri  , del 
sole  e de’  pianeti  si  compiono  in  una 
inalterabile  regolarità  geometrica  -, 
dunque 

Queste  leggi  d’  u n moto  permanen- 
te e regolare  non  iwssono  esser  ge- 


nerate dal  moto  confuso  c disordina- 
lo della  materia. 

Ne  segue  da  questi  tre  sillogismi 
che  il  moto  non  è una  essenza  della 
materia  , 

1 . Perché  vi  sono  dei  corpi  in  ri- 
jioso  ; 

2.  Perchè  il  moto  universale  sareb- 
be il  riposo  universale  , cosa  a cui 
s’ oppone  l’ esperienza  -, 

5.  Perchè  il  moto  irregolare  della 
materia  non  può  essere  ammesso 
giammai  come  creatore  dell’  ordine 
dell’universo.  Una  causa  non  può  pro- 
durre un  effetto  di  cui  non  abbia  in 
sé  stessa  il  principio  , poiché  vi  sa- 
rebbe allora  un  elleno  senza  causa  : 
un  coin|to$to  non  può  aver  delle  vir- 
tù che  non  sicno  ne'  suoi  elementi 
semplici.  Finalmente  se  il  moto  fosse 
una  qualità  residente  nella  materia 
o nella  disposizione  delle  sue  parti  , 
dal  ieui|M)  che  i più  ingegnosi  mecca- 
nici cercano  il  moto  perpetuo,  non  è 
più  che  probabile  clic  avrebbero  tro- 
vato la  macchina  propria  a metterlo 
in  evidenza  ':’  Ma  l’es|)erieuza  ha  di- 
mostrato sino  al  presenleche  fa  d’uo- 
po di  un  motore  straniero. 

Si  deve  conchiudere  da  questi  ar- 
gomenti che  esiste  qua  (che  cosa  fuori 
della  materia,  un  movente  universa- 
le , primo  agente  del  moto  , nello 
stesso  tempo  immutabile  ed  in  un 
moto  perpetuo. 

Eccovi  Dio. 

Illustrazioni  sopra  queste  ultime  pro- 
ve riguardanti  il  molo. 

Il  molo  della  materia  somministran- 
do una  prova  senza  replica  in  favore 
della  esistenza  di  Dio  , sarà  utile  di 
spargervi  ancora  alcuni  lumi. 

Per  dimostrar  Tini  possibilità  della 
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formazione  dei  mondi  dal  moto  e dal 
raso.  Cicerone  trae  dalle  lettere del- 
l’ alfabeto  questa  sì  nota  obbiezione. 

« Non  deggio  io  sorprendermi  (I), 
dice  egli,  che  vi  sia  un  uomo  il  quale 
si  persuada  che  certi  corpi  solidi  c 
indivisibili  si  muovano  da  loro  stessi 
col  loro  peso  naturale , e che  dal  lo- 
ro concorso  fortuito  siasi  fatto  un 
mondo  d’  una  tale  bellezza  P Chiun- 
que crede  ciò  possibile , |>orrhè  non 
credeià  egli  che  se  si  gettassero  alla 
rinfusa  de’  caratteri  d’oro,  o di  qua- 
lunque altra  materia  si  fosse,  che  rap- 
preseti lasserò  le  ventuno  lettere,  |>o- 
trebbero  cader  disposti  in  un  tal  or- 
dine da  formar  leggibilmente  gli  an- 
nali di  Ennio?  Dubito  assai  ohe  il  ca- 
so potesse  comporre  soltanto  un  solo 
verso.  Ma  questi  tali  come  assicura- 
no che  dei  corpuscoli  che  non  hanno 
nè  colore,  nè  qualità,  nè  sentimento, 
che  non  fanno  clic  aggirarsi  ad  arbi- 
trio del  caso  , abbiano  fatto  questo 
mondo , o piuttosto  ne  facciano  ad 
ogni  istante  d’ inniunerahili  che  si 
succedono  gli  uni  agli  altri ? E che  ! 
se  il  concorso  degli  atomi  può  fare 
un  mondo,  non  potrebbe  far  delle  co- 
se piò  facili,  un  portico,  un  tempio, 
una  casa  , una  città  ? ». 

Questa  assurdità  che  colpiva  sì  giu- 
sta mente  l’ Oratore  romano,  fu  pure 
rilevata  da  Rayle  : amo  di  citar  que- 
sto autore  agli  atei  : Questo  dialetti- 
co ( è Lcibnizio  che  piarla  ) passa  fa- 
cilmente dal  bianco  al  nero:  si  adatta 
a tutto  ciò  che  gli  conviene  per  com- 
batter quell’  avversario  che  s’è  fitto 
in  capo  , non  avendo  per  iscopo  che 
d' imbarazzare  i filosofi  e far  vedere 
la  debolezza  della  nostra  ragione. 
Giammai  Arcesilao  e Cameade  hanno 


(t)  De  Nat.  Dcor.  II.  3j. 


sostenuto  il  prò  cd  ilrontrocon  mag- 
giore spirito  ed  eloquenza  (I)  ». 

Eccovi  dunque  ciò  che  dice  Bayle 
sopra  la  necessità  di  una  causa  intel- 
ligente (2). 

« Poiché , dietro  la  confessione  di 
tulle  le  sette  , le  leggi  del  moto  noti 
sono  capaci  di  produrre  , non  direi 
già  un  molino , un  orologio , ma  il 
più  grossolano  stromento  che  si  vede 
nella  bottega  di  un  ferraio,  conte  sa- 
ivbbero  esse  capaci  di  produrre  il 
corpo  di  un  cane  , o anche  una  rosa 
od  un  melagrano?  Ricorrere  agli  astri 
e alle  forme  sostanziali , questo  è uu 
pessimo  asilo.  Vi  vuole  in'queslo  ca- 
so una  causa  che  abbia  l’ idea  della 
sua  opera  , e t hè  conosca  i mezzi  di 
costruirla:  tutto  ciò  è necessario  a 
quelli  cito  fanno  un  oriuoloed  un  va- 
scello ; deve  dunque  con  piti  ragiono 
(rotarsi  in  quello  che  forma  1 orga- 
nizzazione degli  esseri  viventi  ». 

Alla  nota  R dell’ articolo  Democri- 
to s’ esprime  cosi  : 

« Abbandonando  il  retto  sentiero, 
eh’ è il  sistema  di  Dio  creatore  libero 
del  mondo,  convien  necessariamente 
cadere  nella  moltiplicità  dc’principj; 
convien  riconoscere  tra  loro  delle  an- 
tipatie e delle  simpatie,  supporle  in- 
dipendenti le  une  dalle  altre,  quanto 
alla  esistenza  ed  alla  virtù  d’  agire  , 
ma  capaci  nulladimeno  di  nuocersi 
insieme  per  l’ azione  , o la  reazione. 
Nè  domandaste  già  perchè  in  certi  in- 
contri l’ effetto  della  reazione  è piut- 
tosto qua  ebe  là  , perchè  non  si  può 
dar  ragione  delle  proprietà  d’una  co- 
sa, se  non  quanto  è latta  liberamente 

(i)Leilm.  Thcod.  part.  3.  jj.  353.  Si 
sa  che  cosa  fosse  1’  eloquenza  di  Bayle  , 
ma  convieu  perdonare  questo  giudìzio  * 
Leibniz. 

(a)  Art.  Senuort.  n.  C. 
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da  una  causa  eh’  ebbi;  le  sue  ragioni 
e i suoi  motivi  pruduccudola  ». 

Crusaz  che  cita  questo  passo  all’ot- 
tava sessione  dell'  esame  del  Pirroni- 
smo aggiunge  (1)  : 

« Quando  si  supponessero  gli  ato- 
mi eterni  ed  in  moto  ab  eterno , si 
potrebbe  ben  conebiudere  che  avvi- 
cinandosi farebbero  certe  masse  , e 
se  lo  volete  ancora,  che  queste  masse 
sarebbero  proprie  a produrre  certi  ef- 
felli.Ma  da  cioè  ben  infinitamente  lon- 
tano il  supporre  che  queste  masse  , 
formate  dal  concorso  fortuito  degli 
atomi  avessero  preso  una  disposizio- 
ne regolare , e che  le  proprietà  delle 
une  fossero  state  precisamente  tali 
quali  occorrevano  jier  l’ uso  delle  al- 
tre. 

« Che  si  preghino  dieci  biglietti 
numerati , il  primo  con  la  cifra  1 , 
il  secondo  con  la  cifra  2 , e cosi  sino 
al  10.  Oh  quante  volte  converrebbe 
farne  l’estrazione  per  vederli  acci- 
dentalmente sortiti  in  un  tal  ordine 
che  il  numero  1 venga  il  primo  ; il 
numero  2 il  secondo,  e così  sino  al  10. 

« Se  ve  ne  fossero  venti , il  caso 
non  sarebbe  solamente  due  volte  più 
difficile,  ma  incomparabilmente  più, 
come  lo  dimostrano  quelli  che  hanno 
studiato  la  dottrina  astratta  delle 
combinazioni.  Cinque  cose  mescolale 
due  a due  danno  lo  combinazioni  ; 
a 3 , 35  -,  a 4 , 70  : a 5 , 126  : a 6 , 
210  ; a 7 , C30. 

« La  diflìcoltà  di  disporre  molte 
cose  senza  il  soccorso  di  un  discerni- 
mento di  un  ordine  crescente  col  nu- 
mero di  queste  cose  diviene  sempre 
piii  grande  in  una  proporzione  che 
va  sì  fortemente  aumentando.  Per 
dar  una  disposizione  , senza  il  soc- 
corso della  intelligenza  e della  scel- 


ta , ad  una  infinità  di  parti  in  disor- 
dine , converrebbe  sormontare  dello 
difficoltà  infinitamente  infinite.  Quale 
estensione  d’intelligenza  non  sarebbe 
necessaria  per  collocare  in  un  ordine 
esatto,  in  un  ordine  squisito, in  un  or- 
dine,; he  si  sostiene  u iu  infinità  di  co- 
se,di  cui  ognuna  fuori  del  suo  posto  sa- 
rebbe uua  causa  di  disordine/’  Prende- 
te tante  lettere  quante  ve  ne  sono  in 
una  linea-,  disponete  i biglietti  in  cui 
sono  scritte,  uua  sola  per  biglietto  , 
senza  vederla:  appena,  dopo  a\er 
consumalo  la  vostra  vita  in  tentativi, 
verrete  una  sola  volta  a capo  di  dis- 
porle. in  modo  onde  far  leggere  que- 
sta linea.  La  difficoltà  sarà  molto  più 
i:he  doppia  , se  si  volesse  venir  a ca- 
po di  disporre  così  le  espressioni  di 
due  linee.  Quanto  mai  non  crescereb- 
be la  difficoltà  di  disporle  , senza  il 
soccorso  d’ un  discernimento,  nell’or- 
dine in  cui  sono  in  una  pagina  inte- 
ra ? Il  loro  collocamento  fortuito  an- 
drebbe  filialmente  a comporre  un  li- 
bro/1 Una  causa  infinita  in  perfezio- 
ne può  sola  levare  gli  ostacoli  che 
nascono  da  una  confusione  infinita. 

« Aggiungerei  qui  un  facile  esem- 
pio della  varietà  e della  moli  iplicità 
delle  combinazioni.  A e b si  combi- 
nano in  due  maniere,  ab,  ha;  a b c in 
sei , ab , cb  , ba , bc , c«  , oc  , e ciò 
senza  esser  ripetute  ; abe'd  in  venti- 
quattro , abed,  abdc  , aedb  , acbd  , 
adbc  , addi , ed  eccone  sei  -,  se  ne 
avranno  altrettante  se  si  cominci  da 
b , altrettante  da  c , altrettante  da  d. 

« Lna  infinità  combinala  2 a 2 nu- 
derebbe all’  infinito  \ combinata  3 a 
3,  ancora  all’infiniio  e ad  un  più  gran- 
de infinito-,  combinale  tutte  insieme, 
ad  una  infinità  d’ infinite  maniere.  A 
quali  sorgenti  di  confusione  , a qual 
infinità  di  disordini  e a quante  infini- 
tà di  maniere  non  ascendono  il  caos 


Digitized  by  Google 


(.)  Pag.  4*6. 


e le  confusioni  possibili  ? Se  questa 
confusione  non  si  cangia  tulio  ad  un 
trailo  in  regolarità  , essa  sussisterà, 
perchè  qualunque  leggiero  principio 
di  regolarità  sarebbe  distrutto  dagli 
urti  della  inliniia  confusione  rima- 
nente. 

« Dire  che  nella  successione  infi- 
nita de'  tempi  la  combinazione  rego- 
lare ebbe  finalmente  il  suo  giro , ciò 
sarebbe  supporre  una  infinita  regola- 
rità nella  confusione  , poiché  ciò  sa- 
rebbe supporre  che  tutte  le  combi- 
nazioni differenti  all’  infinito  si  fosse- 
ro succedute  per  ordine  , e che  per- 
ciò la  combinazione  regolare  fosse 
comparsa  al  suo  posto , e ne  avesse 
avuto  uno  assegnato  in  questa  suc- 
cessione , ov'  esse  si  presentassero 
per  ordine,  come  se  una  intelligenza 
ne  avesse  fatto  la  disposizione, il  sag- 
gio e le  riviste. 

u Questi  raziocini  sono  d’una  gnu 
forza,  e precisamente  quali  li  doman- 
dano gli  spiriti  positivi , vale  a dire 
dei  raziocini  matematici.  Vi  sono  al- 
cuni atei  che  hanno  ('ingenuità  di  cre- 
dere che  non  sia  se  non  nella  loro 
setta  che  si  dimostri  per  f B,  « 
che  i poveri  cristiani  sieno  ridotti  al- 
l’ immaginazione  per  ultimo  rifugio, 
fi  però  qualche  cosa  quest’  immagi- 
nazione , ed  avvi  un  tal  profano  che 
avrebbe  la  temerità  di  credere  piit 
difficile  lo  scrivere  una  sola  bella  pa- 
gina di  pensieri  morali  o di  sentimen- 
to clic  il  compilar  de’  volumi  interi 
d*  astrazioni.  Comunque  siasi , que- 
sti increduli  non  sanno  dunque  che 
Lcibnizio  ha  provato  Dio  geometrica- 
mente nella  sua  Teodicea  ? Non  san- 
no dunque  obesi  tolsero  da  Huygens, 
da  Keil , da  Marmile  e da  cento  altri 
dei  teoremi  rigorosi  per  stabilir  l’e- 
sistenza d’ un  Ente  supremo  ! fiato- 
ne non  chiamava  Dio  che  l'ffertm (/co- 
loni. I. 


metro  , c fu  l’ arte  d’  Archimede  eh  » 
ha  somministrato  la  più  bella  e la  piu 
possente  immagine  di  Dio  , il  trian- 
golo inscritto  nel  circolo  ». 

Newton  ha  stabilito  cosi  l'assioma 
fondamentale  della  meccanica. 

« Quando  un  corpo  è in  riposo  o 
in  moto,  non  cessa  giammai  di  restar 
in  riposo  o di  muoversi  in  linea  retta 
con  la  slissa  forza , senza  eli 'essa  ri- 
ceva vermi  aumento  o veruna  dimi- 
nuzione , a meno  che  qualche  altra 
forza  , venendo  ad  agir  sopra  di  lui, 
non  vi  cagioni  un  cambiamento. 

il  medico  Nieuwentyt  ragionando 
sopra  questo  assioma  nel  suo  libro 
dell  ssislenza  di  Dio , dimostrata  coti 
le  maraviglie  della  natura , fa  quest  t 
curiosa  osservazione  (1)  : 

<i  Allorché  un  corpiociuolo , che 
non  sarà  maggiore  d’ una  holiiccilu  , 
della  grossezza  , per  esempio  , d’ un 
picciolissimo  granello  di  sabbia,  do- 
po aver  ricevuto  un  buffetto , va  ad 
urtare  contro  un  corpo  che  supporrò 
tanto  grosso  quanto  tut  to  il  globo  ter- 
racqueo , o , se  si  vuole , mille  volte 
più  grande,  purché  nè  I’uimi,  nè  l’al- 
tro sieno  elastici  ■,  ne  segue,  io  dice, 
che  questo  gran  corpo  sarà  strascina  - 
to  insieme  col  granello  di  sfibbia  in 
linea  retta  ; e a met  o che  non  inter- 
venga qualche  forza  o qualche  osta- 
colo ad  arrestar  questo  moto,  la  for- 
za di  un  solo  buffetto  basterà  per  far 
muover  continuamente  in  liHea  retta 
questo  gran  * corpo,  ed  il'grandlodi 
sabbia  lutto  insieme  ; e se  nel  loro 
(simulino  incontrassero  cento  milaal-> 
tri  corpi  , tulli  nn  milione  di  volto 
più  grandi  della  terra,  gli  strascine- 
rebbero tulli,  con  questa  piccolissi- 
ma forza  , senza  die  ve  ne  fosse  uno 


(i)  Li».  IH.  eliap.  t p.iji. 
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i ho  ni  trovasse  mai  in  isinlo di  pren- 
dere un’  altra  direzione. 

• Checiò  sia  vero,  per  quanto  ma- 
raviglioso  rassembri , ella  è una  co- 
sa die  i matematici  non  saprebbero 
negare.  Miserabili  pirronisti,  che  spe- 
rule , deducendo  necessariamente  le 
leggi  della  natura  1’  una  dall’  altra  , 
di  deludere  le  provedella  Provviden- 
za divina  ! Miserabili  pirronisti,  mo- 
strateci coi  vostri  priori pj,  se  potete 
in  veruna  maniera  comprendere,  non 
già  come  una  simile  cosa  succeda  con- 
tinuamente ( perché  i matematici  la 
faranno  Ioni  vedere  ) , ma  come  ed 
in  qual  maniera  agisca  la  forza  di  que- 
sto granello  di  rabbia  ? Dimodoché 
jier  |>oco  che  esso  spinga  questi  cor- 
pi prodigiosi  , li  mette  in  molo  non 
solo  , ma  li  conserva  senza  cessare 
giammai  ». 

Eccovi  l’ osservazione  di  quest’uo- 
mo  eccellente  che  con  Ippocrate  e Ga- 
leno aveva  riconosciuto  nella  mara- 
vigliosa  macchina  de’  nostri  corpi  la 
inano  di  una  intelligenza  divina. 

Finalmente  il  dottor  Hancock  si  ser- 
vi; d’  un  paragone  sorprendente  per 
far  comprendere  l'assurdità  di  colo- 
ro che  attribuiscono  l’ ordine  dell’  li- 
ni verso  al  conrerso  fortuito  degli 
atomi. 

k Supponiamo  , die'  egU*(  1) , ohe 
tolti  gli  uomini  che  sono  sulla  terra 
fossero  ciechi  , oche  in  questo  stato 
si  ordinasse  loro  di  portarsi  nelle  pia- 
nure della  Afesopotamia;  quali  secoli 
non  vi  vorrebbero  perché  trovassero 
la  strada  onde  unirsi  al  luogo  desti- 
nalo ? Vi  arriverebbero  eglino  giam- 
mai per  quanto. immensa  fosse  la  lo- 
ro durala  ? Ciò  sarebbe  nullostanle 
it  finitamente  più  facile  a farsi  da  uo- 

fi)  Hancock  , on  thè  Exist.  of  God  , 
•veci  5. 


mini  , die  non  fu  agli  atomi  di  Demo- 
crilu  l’ eseguire  l'opera  ch’egli  loro 
attribuisce.  Stabilite  nullnstantc  che 
questi  concorsi  cosi  felici  fossero  loro 
stati  possibili  ; come  accade  dunque 
che  non  abbiano  più  nulla  prodotto 
di  nuovo,  o che  lo  stesso  caso  che 
gli  unì  per  formare  l’universo  , non 
gli  abbia  disciolti  per  distruggerlo  ? 
Si  dirà  forse  esser  un  principio  d’at- 
t razione  e di  gravitazione  che  li  ritie- 
ne cosi  nella  loro  situazione  primiti- 
va ? Ma  questo  principio  d’ attrazione 
e di  gravitazione  è o anteriore  o po- 
steriore stila  formazione  dell’  univer- 
so. Se  desso  era  anteriore  , come  ac- 
cade che  I"  attività  ne  fu  sospetti  ? E 
s’  é posteriore  , quale  n’  é 1’  origine, 
e non  deve  d’altronde  venireche  dal- 
la materia  , che  di  stia  natura  è su- 
scettibile di  muoversi  in  tult’i  sensi? 
Se  si  dice  d’altronde  che  è la  natura 
che  si  mantiene  da  sé  stessa  in  que- 
sto stato  permanente,  non  si  può  in- 
tender con  questo  termine,  nel  siste- 
ma di  Democrito,  che  il  concorso  for- 
tuito ; e si  comprende  tosto  che  ciò 
non  basta  tanto  per  render  ragiohe 
della  conservazione  del  mondo,  quan- 
to per  quella  della  sua  formazione  ». 

l*er  trarsi  dalle  difficoltà  insormon- 
tabili che  risultano  dalla  formazione 
del  inondo  per  via  del  molo  della  ma- 
teria , Spinosa  , dietro  Stratone  , ha 
sostenuta  che  non  v’  è nell’  universo 
che  una  sostanza  . che  questa  sostan- 
za è Dio  , nel  tempo  stesso  spirito  e 
materia,  che  possiede  l’ attributo  del 
pensiero  e della  estensione.  Di  tal 
guisa  il  mio  piede , la  mia  mano , 
una  selce , tutti  gli  accidenti  Usici  e 
morali,  tutte  le  immondizie  della  na- 
nna sono  porzioni  di  Dio.  Dura  ed 
ammirabile  divinità , uscita  bella  e 
fitta  senza  dolori  dal  Cervello  di  un 
incredulo!  1 Pagani  avevano,  è vero/1 
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destinati  degli  Dei  agli  oggetti  più 
vili  degli  Dei  agli  oggetti  più  vili  del- 
la terra  , ma  non  apparteneva  che 
ad  un  ateo  il  deificare  in  una  sola 
eterna  sostanza  tutti  i delitti  e tutte 
le  sozzure  dell’ universo.  Quali  stra- 
nezze non  ingombrano  la  niente  di 
quegli  uomini  che  Dio  ha  allontanati 
da  sé!  Le  persone  più  esperte  si  tro- 
verebbero incapaci  di  spiegare  i mo- 
vimenti del  cuore  d’  un  ateo.  Si  può 
vedere  come  Bayle  , Ularke  , Leihni- 
zio  , Crusaz , ec.  abbiano  rovesciato 
lo  spinosismo,  di’ è nello  stesso  tem- 
po il  più  empio  ed  il  più  insostenibi- 
le de’ sistemi. 

Anassimandro , con  un’  altra  fol- 
lia , voleva  che  le  forme  e le  qualità, 
provenute  dalla  materia  , avessero 
disposto  l’ universo. 

Da  un’  altra  parte  alcuni  stoici  sup- 
ponevano delle  forme  plastiche  desti- 
tuite d’ intelligenza  e nul tostante  di- 
stinte dalla  materia.  A dir  vero  talu- 
ni le  derivavano  da  Dio,  e non  le  ave- 
vano immaginale  che  per  ispiegnre 
l’ azione  d’ un  essere  immateriale  so- 
pra degli  esseri  materiali. 

Fa  egli  d'uopo  d’eccitar  il  disprez- 
zo de’  lettori  sopra  questi  sogni  filo- 
sofici? Essi  furono  combattuti  dagl'in- 
cmluli  slessi. 

Non  resta  dunque  che  far  valere  la 
legge  imperiosa  della  necessità  : essa 
viene  adoperata  lauto  piti  volentieri, 
quantorhè  non  si  sa  che  cosa  sia  , e 
perchè  si  crede  , slanciando  questa 
grati  parola , di  essere  dispensati  dallo 
spiegarla.  Ma  questa  terribile  parola 
è dessa  creata  mi  increata!'  So  è crea- 
ta , chi  n'  è dunque  il  creatore  ? Se 
increata,  questa  necessità,  che  dispo- 
ne lutto,  che  produce  tulio  in  un  cosi 
bell’  ordine  , che  è una  , indivisibile,1 
senza  estensione  , clic  altro  è ella 
mai , se  non  Dio  ? > - 


IL  PEHSIKBO. 

Donde,  rime  il  pmsiero  deW  uomo,  t 
qual  è la  natura  di  questo  pensiero  t 

Esso  non  può  esser  che  materia  , 
moto  o riposo  , la  costi  slessa,  o i due 
accidenti  di  questa  cosa  , poiché  non 
\’  è nell’  universo  che  materia , mota 
e riposo. 

Che  il  pensiero  non  sia  nuiteriule  , 
ciò  parla  da  sé. 

Che  il  pensiero  non  sia  il  riposo  della 
materia,  ciò  è ancora  provato,  poiché 
al  contrario  il  pensiero  è un  moto. 

Il  pensimi  è dunque  un  moto.  È 
desso  il  moto  materiale , o I citello  del 
moto  materiale? 

Si  esamini. 

Se  il  pensiero  è 1’  effetto  del  molo  , 
o il  moto  stesso , deve  rassomigliar  a 
questo  effetto  del  molo  , o a questo 
molo.  Ora 

Il  molo  rompe  , disunisce , muove 
di  luogo  -,  il  pensiero  non  fa  nulla  di 
tutto  ciò , 

Imperciocché  tocca  i corpi  senza  se- 
pararli , senza  muoverli. 

Il  moto  per  sé  stesso  è pure  un  ri- 
movimento. Un  corpo  che  si  muove  , 
cangia  di  disposizione  , si  colloca  in 
un  altro  posto  , acquista  delle  alice 
proporzioni  : il  pensiero  non  fa  nulla 
di  tutto  ciò.  . 

Imperciocché  si  muove  senza  ces- 
sar d’essere  in  riposo  e senza  abban- 
donar la  sua  sede-,  non  ha  nè  dimen- 
sione nè  località  , nè  forma. 

Il  moto  ha  la  sna  misura  e i suoi 
gradi:  il  pensiero  al  contrario  è indi-r 
visibile.  Non  vi  è mèla  , quarto,  fra- 
zione di  ^pensiero  ; è uno. 

Il  moto  della  matèria  lia  dei  confi- 
ni che  gl’  impediscono  d’ estendersi 
al  di  là  di  ceiii  spnzj. 

Il  pensiero  non  ha  altro  campo  che 
l' infinito.  Or  come  concepire  che  imi 
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a toma  partito  del  mio  cervulo  con  la 
rapidità  <J<‘I  pensiero tocchi  nel  mede- 
simo istante  il  cielo  c l' infimo,  sen- 
za però  abbandonar  il  mio  cervello? 
perché  se  la  cosa  non  fosse  «-osi , il 
mio  pensiero  sussisterebbe  fuori  di 
me  e non  sarebbe  più  in  me.  Chi 
avrebbe  dato  a quest’  atomo  questa 
forza  immensa  di  moto , incompara- 
bilmente più  grande  di  quella  che 
strascina  tulli  i corpi  celesti  ? Come 
un  insetto  cosi  vile  qual  è I*  uomo 
avrebbe  una  simile  possanza  fisica  ? 

Il  molo  non  può  agir  che  al  pre- 
sente. 

Il  passato  e l’ avvenire  sono  egual- 
mente due  molle  del  pensiero.  La  spe- 
ranza , per  esempio  , non  può  esser 
che  un  moto  futuro;  e come  un  molo 
futuro  materialmente  esiste  al  pre- 
sente. ? 

Il  pensiero  non  può  dunque  essere 
il  molo  materiale.  N’  è forse  l' effetto  ? 

Il  pensiero  non  può  esser  V effetto  del 
moto,  perchè  l’ effetto  non  può  esser 
più  nobile  della  sua  causa  , nè  una 
conseguenza  piit  possente  d’  un  prin- 
cipio. Ora  che  il  pensiero  sia  più  no- 
bile e più  forte  del  moto , chi  non 
lo  vede  al  primo  colpo  d' occhio,  poi- 
ché il  pensiero  conosce  questo  moto  , 
e questo  molo  non  conosce  il  pensie- 
ro ; poiché  il  pensiero  scorre  in  una 
piccola  fi-azione  di  tempo  degli  spa- 
zj  che  questo  molo  non  potrebbe  su- 
perare che  in  miglia  ia  di  secoli  ? 

Che  se  si  dice  al  presente  che  il 
pensiero  non  è nè  un  moto,  nè  un  ef- 
fetto del  molo  interiore  nel  mio  cer- 
vello, ma  un  sentimento  prodotto  da 
un  moto  esteriore , ciò  è solamente 
un  rivoltare  i termini  della  proposi- 
zione ; perchè  egli  è forse  piti  assur- 
do l’ immaginar  che  tal  atomo  ema- 
nato dalla  luce  di  una  sé  Ila  discenda 
colla  celerità  del  jiensìero  per  urlar 


la  tal  parte  del  mio  cervello,  mentre 
degli  altri  milioni  di  moli  vengono 
nello  stesso  tempo  ad  assalirlo  da 
ogni  parte.  Per  la  sola  legge  della 
gravità  un  atomo  cadutodal  sole  sulla 
mia  testa  mi  ridurrebbe  in  polvere. 
Obbiettare  che  la  gravità  non  esiste 
più  per  le  parti  esattamente  tenui 
della  materia , sarebbe  un  farsi  beffe 
delle  persone  volendo  applicar  que- 
sto principio  fisico  alla  teoria  del  pen- 
siero. Esaminate  dunque  un  poco  ciò 
che  accadrebbe  nel  vostro  intendi- 
mento tutte  le  volte  che  voi  pensate 
se  il  vostro  pensiero  fosse  il  moto  ma- 
terialmente , od  un  eflctto  di  questo 
moto.  Una  piccola  porzione  del  vostro 
cervello  si  distacca  , e se  ne  va  roto- 
lando dalla  lai  parte , il  che  vi  dà  la 
tale  idea.  Quest  atomo  è lungo  o ro- 
tondo , largo  o stretto,  sottile  o den- 
so ; ed  eccovi  in  conseguenza  di  que- 
sta figura  accidentale  obbligatoad  es- 
ser tristo  od  allegro  , insensato  o sa- 
vio. Ma  siccome  l' uomo  pensa  a mille 
cose  in  una  volta  , qual  caos , quale 
scompiglio  nella  sua  lesta  ! lin  pen- 
siero sublime , sotto  la  forma  di  un 
embrione  bianco  od  azzurro,  traver- 
sando il  vostro  intendimento  incontra 
un  altro  pensiero  rosso  che  lo  ferma. 
Sopravvengono  delle  altre  idee  , si 
urtano , ec. 

Ma  non  consiste  in  questo  tutta  la 
difficoltà  , perchè  se  il  moto  è il  pen- 
siero , il  moto  è un  principio  pensan- 
te. Ora  , in  questo  caso , l’ onda  che 
scorre,  il  piede  che  cammina,  la  pie- 
tra che  cade , pensano.  Voi  dite  ch’io 
penso  in  ragione  di  uno  scuotimento 
prodotto  in  una  certa  parte  del  mio 
cervelli?;  siamo  d’ accordo  : ma  que- 
sta parie  del  mio  cervello  che  si  scuo  - 
te  non  è d’  una  natura  diversa  dagli 
altri  elementi  dell’  universo.  Essa  » 
dcU’  acqua  , della  terra  , dell’  aria  « 
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<M  fuoco,  o *e  si  ama  meglio  parlar  non  può  esser  che  una  («sa  ancor» 
come  la  fisica  moderna  , dell’  ossige*  più  eccellente  del  mio  pensiero,  qitan- 
no,  dell’  idrogeno  , et\  Amalgamato  iiinque  il  pensiero  dell'  uomo  sia  ciò 
questi  principj  tutti  come  vi  piacerà,  che  v’è  di  più  hello  nell’  uiiivciso  : 
essi  resteranno  sempre  tali  per  la  lo-  un  principio  è più  possente  del  suo 
ro  essenza.  Ora  dalla  loro  mescolan-  effetto. 

za  tal  quale  come  farete  voi  nascere  II  mio  pensiero  essendo  indirisibile 
il  pensiero  , se  il  principio  di  questo  «!  immortale  , per  l’assioma  adottato 
pensiero  non  è raccolto  negli  elementi  da  tutti  i filosofi  che  una  cosa  non  si 
che  lo  compongono?  Voi  non  vorrete  discioglie  se  non  per  la  divisibilità 
andar  fuor  di  ragione  e dire  che  un  dello  sue  parti. 
composto  ha  degli  effetti  che  non  vi  Ora  la  causa  che  ha  prodotto  il  mio 
sono  nei  semplici , e che  un  acciden-  pensiero  è dunque  indivisibile  coni’*»* 
te  può  provenir  senza  causa?  Sarete  so  -,  è dunque  immortale  coni’  esso, 
dunque  ridotto  a gettarvi  in  un’altra  Sla  siccome  questa  causa  era  avanti 
assurdità  , e a dire  che  gli  elementi  il  mio  pensiero  , questa  causa  fu  essa 
pensano  in  certi  casi.  Come  , accade  stessa  prodotta  o esiste  ab  eterno  ? 
dunque  che  questi  elementi  che  si  irò-  Se  fu  prodotta  , dov’  è il  suo  pria- 
vano  combinati  in  tante  maniere  non  cipio  ? Se  mi  mostrate  questo  priocl- 
ripetono  almeno  qualche  volta  fuori  pio,  qual  è il  principio  di  questo  prin- 
delf  uomo  l’ effetto  del  pensiero  ? cipio  ? 

Dicasi  dunque  perchè  non  si  può  In  tal  guisa  sollevandosi  senza  fine 
negarlo  senza  follìa  , che  il  pensiero  al  primo  anello , Dio  mostra  il  suo 
non  è nè  la  materia , nè  il  moto.  Se  aspetto  dal  fondo  delle  ombre  drlf  e- 
si  vuole  assolutamente  che  il  moto  trinità:  la  nostra  Anima  è una  catena 
faccia  una  delle  condizioni  del  pensie-  immortale  eh’  egli  ci  ha  steso  per  ri- 
ro  , è certo  per  lo  meno  che  questo  salire  sino  a lui. 

[temiero  non  è moto,  ma  qua  Ielle  ro-  Ed  è cosi  che  il  pensierodelfuomo 
sa  che  si  aggiunge  o si  apjilica  al  mi>-  prova  irrevocabilmente  I’ esistenza 
to , perchè  è indubitabile  che  risono  della  Divinità,  egualmente  che  1’  esi- 
dei  moli  che  non  pensano.  stenza  di  questa  divinità  dimnstral’iro- 

Si  venga  alla  gran  conclusione.  mortalità  dell’Anima,  poiché  Dio  non 
Se  il  jtensiero  è differente  ( come  lo  potrebbe  esser  Dio  se  fosse  ingiusto,  e 
è ) dalla  materia  e dal  moto  materia-  1’  uomo  gettato  sulla  terra  per  isior- 
le  , che  cosa  è desso  e donde  viene?  rere  dei  giorni  amari  e poi  morire 
Sic* tane  esso  non  esisteva  in  me  non  annunzierebbe  che  il  capriccio  di 
prima  ch’io  fossi  creatoylunque  è stato  un  orribile  tiranno.  Ciò  deve  darei  la 
prodotto  ? più  alta  opinione  della  nostra  natura; 

S’ è stato  prodotto , lo  fu  necessa-  perchè  , che  cosa  è un  essere  di  cui 
riamente  per  qualche  costi  fuori  della  Dio  è la  prova  , e che  a vicenda  è la 
materia,  poiché  abbiamo  riconosciuto  prova  di  Dio  ? La  Scrittura  ha  porìa- 
che  la  materia  non  è it  principio  pen-  to  forse  troppo  magnificamente  di 
sauté.  questo  essere  ? Quando  f universo  , 

Questa  cosa  situata  fuori  della  ma-  dice  l hi  sol , schiacciasse  l’uomo,  f no- 
toria die  ha  prodotto  il  mio  pensiero  mo  sarebbe  ancora  più  grand*  dtUmi- 
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terso  , uerchi  tenterebbe  eh*  l mie er- 
to lo  schiaccia  , e f universo  noi  com- 
prenderebbe. 

Couvicn  dunque  ammettere  che  se 

è un  Dio , le  di  lui  perfezioni  pro- 
vano die  I’  uomo  ha  un’  Anima  im- 
mortale , e viceversa  concludere  dal- 
IVccellenza  dell'Anima  umana  e dalle 
disgrazie  di  questo  mondo  clic  Dio  esi- 
ste di  necessità. 

Alcune  altre  prime  dell'  Immortalità 
dell’  Anima. 

La  scienza  è eterna  ; dunque  la  se- 
ti■■  della  scienza , t Anima  (lev  essere 
immortale. 

La  ragione  e l’Anima  non  sono  che 
uno;  dunque  la  ragione  è immutabi- 
le ed  eterna. 

La  materia  non  può  «issare  di  es- 
sere senza  un  atto  immediato  della 
volontà  di  Dio  : essa  resta  sempre  , 
nulla  si  crea  , nulla  si  annienta  ; ora 
la  vita  essendo  l’essenza  dell'Anima , 
I’. Anima  non  può  esserne  privata. 

L’Anima  non  è la  dis posiziono  del- 
le parli  del  corpo,  poiché  quanto  più 
essa  si  discioglie  dai  sensi , tanto  si 
ha  maggior  facilla  a comprender  le 
cose  (i). 

Il  condpiente  si  presenta  sempre 
prima  del  concepibile. 

Noi  proviamo  dapprima  che  esisto- 
no delle  idee  ; comprendiamo  un  og- 
gclto  senza  volerlo, ed  i nostri  sensi  ee 
no  assicurano  in  seguito.Queste  sono 
le  idee  astratte  che  fanno  le  astrazioni 
delle  cose,  il  moto,  per  esempio,  non 
sarebbe  moto  , senza  la  compara- 
zione che  fa  lo  spirito  del  presente 
col  passato.  L’  Anima  e le  sue  ope- 
razioni si  dimostranodunquesempre 
le  prime , ed  il  corpo  non  viene  che 

(i)  5.  Agost.  d«  Immort  Amai. 


in  seguito.  Questo  fatto , di  una  ve- 
rità rigorosa,  è contrario  ai  rapporti 
de’  sensi  che  non  vedono  che  la  ma- 
teria , e che  passano  da  questa  allo 
spirilo  , invece  di  discendere  dallo 
spirilo  al  corpo.  Ora  se  l’ Anima  si  In  - 
va  per  lutto  separata  dalla  materia  , 
essa  ha  dunque  una  esistenza  rea- 
le^); dunque  ec. 

Da  questa  prova  della  esistenza 
dell'Anima,  e conseguentemente  del- 
la sua  immortalità  jkisso  a far  nasce- 
re quest'  altra  prova. 

Il  mondo  metafisico  non  esiste  nell 
natura  materiale. 

I numeri,  come  il  pensiero  li  con- 
sidera , sono  fuori  della  natura,  ove 
non  vi  possono  essere  che  delle  uni- 
tà. Questo  incornpreosihile  mistero 
delle  apparizioni  delle  cifre  che  som- 
ministrano delle  quantità  astratte  cre- 
scendo o diminuendo  in  certi  dati 
rapporti  , questo  mistero  , io  dico  , 
non  è nell’  ordine  fìsico. 

Ora  , dunque,  il  mondo  metafisico 
essendo  collocato  fuori  della  materia, 
questo  mondo  deve  essere  o un  uni- 
verso intellettuale  esistente  a parte  , 
o solamente  una  modificazione  del- 
I’  Anima.  Ne’  due  casi  l’ immortalità 
dell'Anima  è provata,  perché)’  uomo 
puramente  materiale  non  potrebbe 
concepire  fuori  della  materia  un  mon- 
do metafisico  ed  eterno , nè  ancora 
meno  aver  al  di  dentro  di  sè  qualche 
cosa  che  contenga  un  mondo  di  pen- 
sieri astratti  c di  verità  eterne. 

« Dallo  Spirito  umano,  dice  Cioè-, 
rene  (2) , tal  quale  egli  è , noi  deli- 
biamo giudicare  che  v’  è qualche  al- 
tra intelligenza  supcriore  e divina. 
Perchè  , da  dove  verrebbe  al ! uomo  , 
dice  Socrate  in  Senofonte  , l’ inten- 
dimento di  cui  è dotato  ? Si  vede  che 

(i)  Phed.  de  Mas. 

(aj  Da  Nat.  Dior.  11.  6,  7. 
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noi  dobbiamo  ic  parli  solido  del  no- 
stro corpo  , il  calore  e I’  umidità  che 
vi  sono  sparse  , e sino  il  sodio  che  ci 
anima  , ad  un  poco  di  terra  , d'  ac- 
qua , di  fuoco  e di  aria.  Ma  quello 
eh’ è al  di  sopra  di  tutto  ciò,  inten- 
do la  ragione , e per  dirlo  con  molli 
termini , lo  spirilo , il  giudizio , il 
pensiero,  la  prudenza,  dove  l’ abbia- 
mo noi  preso  ? 

« Non  si  può  assolutamente  trovar 
su  Ila  terra  (1)1*  origine  delle  Anime, 
perchè  nelle  Anime  noo  avvi  nulla 
che  sia  misto  c composto;  niente  che 
sembri  derivare  dalla  birra,  dall’ac- 
qua, dall'  aria  o dal  fuoco.  Tutti  que- 
sti clementi  non  hanno  niente  che 
formi  la  memoria , l’ intelligenza,  la 
riflessione  ; che  possa  richiamar  il 
passato  , preveder  l' avvenire  , ab- 
bracciare il  presente.  Giammai  non  si 
troverà  dove  1’  uomo  riceva  queste 
divine  qualità  , a meno  clic  non  si 
rimonti  a Dio.  Per  conseguenza  I’  A- 
ninui  è d’  una  natura  singolare  , che 
non  ha  nulla  di  comune  cogli  clemen- 
ti che  noi  conosciamo.  Qualunque  sia- 
si dunque  la  natura  di  un  <>sserc  che 
ha  sentimento , intelligenza  , volon- 
tà , principio  di  vita-,  quest’  essere  è 
celeste,  divino,  e quindi  immortale. 

« lo  comprendo  bene  ( almeno 
mi  sembra  ) (2)  di  qual  cosa  e come 
sieno  stati  prodotti  il  sangue  , la  bi- 
le , la  pituita  , le  ossa  , i nervi , le 
vene,  e generalmente  tutto  il  nostro 
corpo,  (piale  egli  è.  I, 'Anima  stessa, 
se  non  fosse  altra  «usa  in  noi  che  il 
principio  della  vita  , -mi  sembrereb- 
be un  effetto  puramente  naturale  , 
ccmi-  quello  che  fa  vivere  alla  loro 
ma.  iera  la  vile  e l' albero;  e se  l’ A- 


(i)  ile  Cune  it- 
ti) Tastai  lib.  • -j3. 


mina  umana  non  avesse  in  partaggio 
che  l’intinto  di  portarsi  a dò  che  lo 
conviene,  e di  fuggire  ciò  che  le  nuo- 
ce , essa  non  avrebbe  nulla  di  più 
che  le  bestie. 

n Ma  le  sue  proprietà  sono,  prima 
una  memoria  capace  di  con  tenere  in 
sé  stessa  una  infinità  di  cose. 

« Vediamo  ciò  che  fa  la  memo- 
ria (1) , c donde  essa  proceda.  Non  è 
certamente  nè  dal  cuore , nè  dal  cer- 
vello , nè  dal  sangue  , nè  dagli  ato- 
mi. lo  non  so  se  la  nostra  Anima  sia 
di  fuoco  o di  aria  , e non  arrossisco , 
come  alcuni,  di  confessar  che  ignoro 
quello  die  ignoro  di  fotti.  Ma  eh  essa 
sia  divinalo  lo  giurerei, se  in  materia 
oscura  potessi  parlar  affermati  vomen- 
te. Perchè  finalmente,  io  lo  domando 
h voi,  la  memoria  vi  sembra  essa  non 
essere  che  una  mescolanza  di  parli 
terrestri,  che  un  ammasso  d'aria  gros- 
solana e nugolosa?  Se  non  sapete  che 
cosa  sia, voi  vedete  almeno  di  quanto 
è capace.  E che!  diremo  noi  che  avvi 
nella  nostra  Anima  una  specie,  di  ser- 
batoio,ove  le  cose  che  noi  confidiamo 
alla  nostra  memoria  , si  versano  co- 
me in  un  vaso?  Proposizione  assur- 
da ; imperciocché  potrà  figurarsi  che 
T Anima  sia  di  una  forma  capace  di 
contenere  un  serbatoio  così  profonda-* 
Diremo  noi  che  s' incida  nell’  Anima 
come  sopra  la  cera  ,e  che  in  tal  guisa 
la  memoria  sia  l’ impronto  o la  trac- 
cia di  quello  che  fu  scolpito  nell’  A» 
nima  ? Ma  le  parole  e le  idee  posso- 
no forse  lasciar  delle  tracce  ? e d’ al- 
tronde quale  spazio  non  vi  vorrebbe 
I»er  tante  tracce  differenti. 

« E che  cosa  è quell’  altra  facoltà 
che  si  studia  di  scoprire  ciò  che  v’  è 
di  nascosto  , e che  si  nomina  intelli- 
genza , genio?  Giudicale  voi  che  non 

(i)  Tuscul.  lib.  24  *t  ai. 
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vi  sia  min. U>  che  del  lanreotrc  e del 
eorrutlihije  nella  composizione  di 
i-u-**r  linaio  die  il  primo  impose  un 
noma  ad  ugni  cosa  ? Pitagora  trova 
in  ciò  ima  sapienza  infinita.  Conside- 
rate voi  come  impastato  di  fango  co- 
lui eh*  Im  radunato  gli  uomini , e io- 
ni inspirò  di  vivere  in  società:’  O co- 
lui che  in  un  piccolo  numero  di  ca- 
ratteri ha  raccolti  tutti  i suoni  che 
l'orma  la  voce,  la  di  cui  diversità  pa- 
reva ii lesi  uri  bile?  0 rolui  che  ha  os- 
servalo come  si  muovono  i pianeti , 
e die  ora  sono  retrogradi  , ora  sta- 
zionari ? Tutti  erano  de’  grandi  uo- 
mini , conte  ancora  quegli  altri  più 
antichi  che  insegnarono  a nutrirsi  di 
biada  , a vestirsi , a fabbricarsi  delle 
abiiazioni  , a procurarsi  i bisogni 
della  vita  , a prender  delle  precau- 
zioni contro  le  bestie  feroci  •,  da  essi 
noi  fummo  addomesticali  e civilizzati. 
Halle  arti  necessarie  si  passò  in  se- 
guito alle  Indie  arti.  Si  trovarono  per 
dilettare  P orecchio  le  regole  dell’  ar- 
monia ; si  studiarono  le  stelle,  tanto 
le  fisse,  quanto  quelle  che  si  chiama- 
no erranti,  quantunque  non  lesiono, 
('hiuiique  ha  scoperto  le  differenti 
rivoluzioni  degli  astri  , ha  fatto  ve- 
dere che  il  suo  spirilo  facesse  parte 
di  colui  che  gli  ha  formali  nel  cielo  ». 

NOTA  K. 

« Ma  se  quanto  ho  detto  riguardo 
ai  sensi,  non  basta  per  convincere  un 
incredulo,  mi  avanzo  anche  un  poco, 
<•  farò  vedere  che  i limili  stessi,  den- 
tivi ai  quali  l’ estensione  del  potere 
de’  nostri  sensi  esteriori  si  trova  ri- 
stretta, contribuisce  pure  a renderci 
più  felici  che  non  se  il  loro  potere  si 
estendesse  molto  più  lungi,  come  ciò 
ncrailde  in  questi  ultimi  secoli  col  soc- 
corso di  certi  strumenti.  ' 


« Supponiamo  che  i nostri  occhi 
avessero  il  potere  ili  distinguere  gli 
oggetti  che  non  possono  vedersi  sen- 
za il  microscopio  ; è vero  eh’  essi  ci 
farebbero  scorgere  un  nuovo  mondo 
di  novelle  (Teature:  ima  goccia  d’ac- 
qua nella  quale  fosse  stato  stempera- 
lo un  grano  di  pepe,  o una  gocciarti 
aceto  o di  materia  seminale,  ci  sem- 
brerebbe come  un  lago  od  un  fiume 
pieno  di  pesci;  la  schiuma  de’liquori 
puzzolenti  e corrotti  ci  parrebbe  un 
ram[H)  coperto  di  fiori  e di  piante;  il 
formaggio  comparirebbe  un  compo- 
sto di  grosse  aragne  coperte  di  pelo: 
sarebbe  lo  stesso  in  proporzione  di 
una  infinità  di  altre  cose:  ma  è facile 
egualmente  di  concepire  il  disgusto 
che  la  veduta  di  questi  inselli  pro- 
durrebbe per  molte  cose  che  d’altron- 
de sono  buonissime  evi  utilissime  in 
sé  stesse.  Vidi  alcuni  dar  in  iscrosein 
di  risa  alla  veduta  degli  animaluzzi 
che  s’offrono  in  un  pezzo  di  formag- 
gio eoi  mezzo  di  un  microscopio  , e 
ritirar  sollecitamente  le  inani , allor- 
ché qualcheduno  ili  quegl’  insetti  ra- 
deva, per  timore  che  loio  non  cades- 
sero addosso;  ma  degli  altri  faceva- 
no delle  riflessioni  pili  serie  sulla  sa- 
pienza di  Dio,  che  volle  appositamen- 
te nascondere  queste  cose  agli  occhi 
degl’  ignoranti  e dei  timidi , e mani- 
festarle ad  altri  col  mezzo  de'  micro- 
scopj,  affinché  non  mancassero  i mez- 
zi a coloro  che  tentano  di  penetrare 
in  queste  maraviglie. 

o I filosofi  inireduli  oserebbero 
mai  di  desiderare  che  i loro  orchi  aves- 
sero le  proprietà  dei  migliori  micro- 
scopi , supposto  che  ne  conoscessero 
la  natura  ed  il  fondamento?  E si  cre- 
derebbero eglino  più  felici  vedendo 
degli  oggetti  così  piccoli  ingrossarsi 
sino  a questo  punto  , mentre  nello 
stesso  tempo  tutto  ciò  che  loro  cailes- 
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■e  sotto  gli  ocelli  non  occuperebbe 
spazio  maggiore  d’  un  grano  di  sab- 
bia ? Essi  non  vedrebbero  alcun  og- 
getto distintamente  , a meno  che  non 
lo  avessero  ad  una  qualche  distanza 
dall’  occhio  , per  esempio  uno  o due 
pollici.  Quanto  agli  altri  obbietti  più 
lontani  , come  gli  uomini , le  bestie, 
gli  alberi  e le  piante  , per  nulla  dire 
del  sole , della  luna  e delle  stelle  ; 
questi  corpi  in  cui  brilla  la  maestà 
dell’  Esser  supremo  , loro  sarebbero 
interamente  invisibili , o non  li  ve- 
drebbero che  in  gran  confusione,  se 
lutto  ciò  si  trovasse  in  tal  guisa  , e 
se  i nostri  occhi  soli  potessero  pene- 
trar tanto  avanti , quanto  allorché 
sono  armati  di  buoni  microsropj.  Tut- 
ti quelli  che  ne  hanno  fatto  l’esperi- 
enza , convengono  die  col  Ioni  mez- 
zo si  possono  veder  dei  corpi  compo- 
sti di  un  migliajo  di  piatile  parti  , 
dal  che  ne  segue  che  per  ben  vedere 
ogni  costi  sino  alle  sue  particelle  pri- 
mitive , la  vista  deve  ancora  esten- 
dersi infinitamente  più  lungi  eh  essa 
non  si  estende  col  soccorso  dei  miglio- 
ri microscopi. 

« Si  supponga  da  un’  altra  parte 
che  i nostri  occhi  sicnode’  grandi  te- 
lescopi > simili  n quelli  di  cui  ci  ser- 
viamo per  osservar  tante  nuove  stel- 
le ne’ cieli,  e per  far  tante  nuove sco- 
|s‘rte  nel  sole,  nella  luna  e nelle  stel- 
le : sarebbero  ancora  soggetti  all’  in- 
conveniente di  non  servire  ad  uso  ve- 
runo per  vedere  gli  oggetti  che  ne 
circondano  , e ci  priverebbero  pure 
della  veduta  degli  altri  oggetti  die 
sono  sopra  la  terra , perchè  vedrem- 
mo i vapori  e le  esalazioni  che  si  sol- 
levano continuamente  , e che  come 
folle  nubi  ci  nasconderebbero  tutti 
gli  oggetti  visibili , ciò  non  è che 
troppo  noto  a quelli  che  si  servono 
di  questi  slronieuli. 


« Ugualmente  se  1’  odorato  fosso 
rosi  (ino  e cosi  delicato  negli  uomi- 
ni , qual  sembra  esserlo  in  certi  rari 
da  caccia,  non  vi  sarebbe  creatura 
che  potesse  staivi  vicina  ; ci  sarchi  e 
impossibile  di  passare  pei  luughi  di»- 
ve  fosse  un  altro  passato  , senza  ri- 
sentir le  forti  impressioni  delle  esa- 
lazioni che  emanano  da  esso  -,  mille 
distrazioni  dividerebbero  , nostro 
malgrado  , la  nostra  attenzione  -,  ed 
allorché  fossimo  obbligali  di  applicar- 
ci ad  oggetti  più  sublimi , saremmo 
astretti  ad  affissarci  su  cose  sprege- 
voli. 

« Se  la  nostra  lingua  fosse  di  un 
tessuto  cosi  delicato  che  ci  facesse 
trovar  tanto  gusto  nelle  cose  eh  e non 
ne  hanno  pressoché  niente,  quanto 
in  quelle  il  di  cui  sapore  è «-osi  forte 
come  quello  degl'  intingoli  o delle 
droghe , non  v’è  alcuno  il  quale  non 
confessasse  che  ciò  solo  basterebbe 
per  renderci  lutti  gli  alimenti  disgu- 
stosissimi quando  ne  avessimo  man- 
giato due  o tre  sole  volle. 

« L'  orecchio  potrebbe  forse  di- 
stinguere lutti  i suoni  con  la  stessa 
esattezza  c on  cui  li  distingue  ai  pre- 
sente , allorché  «il  mezzo  di  una 
tromba  parlante  qualcheduno  parla 
sotto  voce  dalla  sua  estremità  la  piu 
lontana  , o si  direbbe  più  attenzione 
ad  un  gran  numero  di  cose ? Non  ac- 
coderebbe di  certo  niente  di  me- 
no di  quello  che  avviene  allorché  ri 
troviamo  in  mezzo  ad  uno  strepito 
confuso  di  un  gran  numero  di  voci  , 
od  al  fracasso  dei  tamburi  e del  can- 
none. Coloro  che  furono  testimoni 
degl’  inconvenienti  che  soffrono  gli 
ammalati  che  hanno  I’  udito  troppo 
lino,  non  avranno  difficoltà  di  essere 
convinti  di  questa  verità. 

« Se  in  tutte  le  parti  del  nostro 
corpo  il  tallo  fosse  così  delicato  coma 
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no’  sili  estremamente  sensibili  e nel- 
le membrane  degli  occhi , non  con- 
vitai confessare  che  noi  saremmo  be- 
ne sfori  liliali , e che  soffriremmo  de’ 
gran  dolori  allorquando  solamente 
una  leggiera  piuma  d toccasse  ? 

« Finalmente  si  può  forse  riflette- 
re a lutto  ciò  senza  riconoscere  la 
Imo  la  di  colui  clic  n’  è 1’  autore  , che 
non  solo  ci  ha  dato  degli  organi  cosi 
nobili  come  i sensi  esteriori  , senza  i 
quali  non  saremmo  preferibili  ad  un 
pezzo  di  legno  -,  ma  che  ha  , nello 
Rtesso  tempo,  per  un  edòtto  della  sua 
adorabile  sapienza  , ristretto  i nostri 
sensi  entro  certi  contini,  senza  i quali 
non  ci  avrebbero  servilo  che  d’ im- 
barazzo , e ci  sarebbe  sialo  impossi- 
bile d'esaminar  mille  oggetti  della 
maggior  conseguenza  ? 

( Nieuirenlut.  Exit,  de  Dieu.  1. 1.  c.  3. 

p,  131  ). 

NOTA  N. 


Queste  riòche  trovavasi  nella  pri- 
ma edizione.  Dopo  quell’ epoca  , uno 
de’  nostri  migliori  filosofi,  egualmen- 
te dotto  che  gentile,  il  sig.  Boissona- 
de  , m’  inviò  la  seguente  noia  degli 
uomini  risuscitali  nella  pagana  ami- 
chila pel  favor  degli  Dei  o per  l’ arte 
d’ Esoulapio. 

« Esculapio,  che  risuscitò  Ippolito, 
» uvea  fatto  altri  miracoli,  Apollodoro 
» (Bibl.  Ili,  10,  3.),  dice  appoggiato 
» alla  testimonianza  di  diversi  aiuo- 
li ri  , ch’ei  restituì  la  vita  a tiapa- 
» neo,  a Licurgo,  a Tindaro,  a line- 
» neo  , a Glauco:  Telcsarco  , citato 
» dallo  Scoliaste  d’ Euripide  ( Ale. 
» 2.  ) , parla  ancora  del  risorgimen- 
ti to  d’ Orione  tentato  da  Esculapio. 
» V.  Ic  mòie  d’ Ileyne  e Glavier  sul 
» Jtì,sò*B’  ApollOdoro  , e quelle  di 


» Valckenaer  sull’  Ippolito  if  Euripi- 
» de , pag.  31U  ) ». 

NOTA  0. 

« I veri  filosofi  non  avrebbero  pre- 
teso come  l’ autore  del  Sistema  della 
natura,  elio  il  gesuita  Needbam  aves- 
se crealo  delle  anguille  , e che  Dio 
non  avesse  potuto  crear  l’ uomo.  Nee- 
dliam  nou  sarebbe  loro  sembrato  un 
filosofo  ; e l' autore  del  Sistema  della 
natura  sarebbe  stato  considerato  co- 
inè un  parabolano  dall’  imperator 
Marno  Aurelio  ».  ( Quest,  encyd.  lom. 
6 , art.  philosopk  ). 

In  altro  luogo  combattendo  gli  atei, 
egli  dice , a proposito  de’  selvaggi 
che  si  credevano  senza  Dio  : 

« Ma  si  può  insistere,  si  può  dire, 
essi  vivono  in  società  e sono  senza 
Dio-,  dunque  si  può  vivere  in  società 
senza  religione. 

« In  q misto  caso , risponderei  che 
i lupi  vivono  (Visi,  e che  non  è socie- 
tà una  comitiva  di  barbari  antropo- 
fagi  , quali  voi  li  supponete-,  e vi  do- 
manderò sempre  se  quando  prestate 
un  poco  di  denaro  a qualcheduno  del- 
la vostra  società,  voi  vorreste  che  nè 
il  debitore,  nè  il  giudice  non  ci-edes- 
sero  in  Dio?  » ( Ib.  tmn.  2 . art.  alh.  ) 

Tutto  questo  articolo  sull’ ateismo 
merila  ili  essere  trascorso.  In  politi- 
ca , Voltaire  mostra  la  stessa  dignità 
su  tulle  quelle  vane  teorie  che.  tur- 
bano la  società.  « In  non  amo  il  go- 
verno della  canaglia  , ripete  egli  in 
cento  luoghi  » ( vedete  les  LeUresau 
roi  de  Prusse  ).  I suoi  frizzi  sopra  le 
repubbliche  democratiche,  la  sua  in- 
dignazione contro  gli  eccessi  dei  po- 
poli , unto  in  fine  nelle  sue  opero 
prova  eli’  pgli  odiava  di  buona  fede  i 
ciarlatani  della  filosofia. 

È questo  il  luogo  di  metter  lotte 
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agli  occhi  dd  lettore  un  certo  nume- 
ro di  passi  traiti  dalla  corrisponden- 
za di  Voltaire  che  provano  non  aver 
io  troppo  arrischiato  allorché  ho  det- 
to eh’  egli  odiava  segretamente  i so- 
listi. Per  lo  meno  saremo  forzati  di 
conchiudere  ( se  pure  non  ne  siamo 
già  convinti  ) che  il  sig.  di  Voltaire 
avendo  sostenuto  eternamente  il  prò 
ed  il  conira,  e varialo  continuamente 
ne’ suoi  sentimenti , la  di  lui  opinio- 
ne in  morale , in  filosofìa  ed  in  reli- 
gione deve  esser  valutata  pochissimo. 

A «no  17/3. 

Contro  i filosofi  ed  il  fWjsoftsmo.  hi  non 
Ito  nulla  di  comuneeoi  filosofi  mo- 
derni se  non  f orrore  pel  fanali j 
smo  intollerante.  ( Corresp  <jm.  , 
toni.  X , p.  337.  ) 

Anno  1711 . 

[.a  superiorità  ('he  un  fisico  arido 
e astratto  ha  usurpato  sópra  le  belle 
I •nere , comincia  a disgustarmi.  Noi 
avevamo  , cinquantanni  sono,  degir 
uomini  molto  più  grandi  in  fìsica  e 
in  geometria  che  al  di  d’oggi,  e ap- 
pena si  parlava  di  essi.  Ho  amato  la 
fisica  finch’essa  non  Ira  voluto  domi- 
nare sulla  poesia  : presentemente 
di’  essa  ha  schiacciato  tutte  le  arti  , 
non  voglio  più  considerarla  che  tome 
un  tiranno  di  pessima  compagnia.  Ver- 
rò a Parigi  ad  abiurare  fra  le  vosi  re 
mani;  non  voglio  altro  studio  che 
(piello  che  rende  più  deliziosa  la  socie- 
tà , e più  dolce  il  termine  della  vita. 
Non  si  potrebbe  parlar  di  fìsica  un 
quarto  d’  ora  ed  intendersi  ; si  può 
parlar  di  poesia  , di  musica  , di  sto- 
ria , di  letteratura  tutto  un  giorno, 
ec.  ( Corrtspondance  gin  , tom  III. 
p.  I7J.  ) 


Le  matematiche  sono  bellissime; 
nn  detratti  una  ventina  di  teoremi 
utili  per  la  meccanica  e l’ astronomia, 
il  rimanente  non  è che  una  curiosità 
che  stanca.  ( Toin.  XI  , p.  481.  ) 

A Damìlaville. 

lo  intendo  per  popolo  il  popolaccio 
che  non  ha  che  le  braccia  per  vivere. 
Dubito  che  questo  ordine  di  cittadini 
abbia  giammai  il  tempo  nè  la  capa- 
cita d’ istruirsi  : egli  morrebbe  di  fa- 
me prima  di  diventar  filosofo.  Mi  sem- 
bra essenziale  clic  vi  sia  della  gènte 
ignorante.  Se  voi  faceste  fruttar  un 
terreno  come  io  , e se  aveste  degli 
aratri,  sono  certo  che  vi  troverei  del- 
la mia  opinione.  ( Tom.  X,  p.  396  ). 

Ho  letto  qualche  cosa  d’  un’anti- 
chità svelata,»  piuttosto  velatissima. 
L’autore  comincia  da!  diluvio,  c fi- 
nisce sempre  nel  caos  ; amo  meglio, 
mio  caro  eonf  niello  , una  sola  delle 
vostre  novelle  die  tulio  questo  guaz- 
zabuglio. ( Toni.  X , p.  109.  ) 

Anno  177fi. 

I 

Avrei  una  gran  vergogna  di  aver 
fatto  ( il  Cristianesimo  svelato  ) non 
solamente  come  accademico , ma  an- 
cora come  filosofo  e ancora  più  come 
cittadino.  Egli  è interamente  opposto 
a’  mici  principi , perchè  conduce  al- 
1 ateismo  ch’io  detesto.  Ho  sempre 
considerato  1’  ateismo  come  il  più 
grande  errore  della  ragione , perchè 
è tanto  ridicolo  il  dire  che  la  dispo- 
sizione del  mondo  noti  prova  un  ar- 
tefice supremo , quanto  sarebbe  as- 
surdo il  sostener  che  un  orologio  non 
prova  I’  esistenza  di  un  tfrólogiajo. 

Non  riprovo  meno  questo  libro  co-’ 
me  cittadino:  l’autore  sonibra tròp- 
po nemico  delle  jiotcstà;  ileglitionii- 
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ni  che  pensassero  come  lui  non  for- 
merebbero che  un’  anarchia. 

È mio  costume  di  scrivere  sul  mar- 
gine dei  libri  ciò  eh’  io  penso  di  essi: 
voi  vedrete , quando  vi  degniate  di 
venir  a Ferney,  imarginidrl  Cristia- 
nesimo svelalo  pieni  zeppi  di  osserva- 
zioni ehe  provano  ehe  l’ autotes'ò  in- 
gannato sui  fatti  più  essenziali.  ( Cor- 
resp.  gèn.  lom.  XI , p.  143. 

Armo  1702.  A DamilaviUe. 

I fratelli  dovrebbero  sempre  ris- 
pettar la  morale  ««1  il  trono,  la  ma- 
iale è troppo  lesa  nel  libro  d’  Elve- 
zio  , ed  il  trono  troppo  poco  rispet- 
tato nel  libro  che  a lui  dedicossi.  ( Il 
Dispotismo  orientale.  ) 

l)iee  pili  sopra  , parlando  di  que- 
sta medesima  opera  : « Si  dira  che 
r autore  non  vuole  ehe  siamo  gover- 
nati nè  da  Dio  , nè  dagli  uomini  » . 
( T.  VII!,  p.  148.  ) 

Anno  1768.  AI  sig.  di  VtlevieUU. 

Mio  raro  marchese  , nulla  avvi  di 
buono  nell'ateismo;  questo  sistema 
è pessimo  in  fisica  ed  in  morale.  Un 
uomo  onesto  può  ben  isragliarsi  con- 
tro la  superstizione  e contro  il  fana- 
tismo, può  detestar  la  persecuzione: 
ei  rende  de’  servigi  all'  umanità  se 
sparge  dei  principi  di  tolleranza:  ma 
qual  servigio  può  rendere  se  diffonde 
l’ ateismo  Gli  uomini  saranno  forse 
più  virtuosi , non  volendo  conoscere 
un  Dio  che  ordina  la  virtù?  No  senza 
dubbio.  Voglio  che  i principi  e i loro 
ministri  ne  riconoscano  uno,  ed  anzi 
un  Dio  che  punisca  e che  perdoni. 
Senza  questo  freno,  io  li  riguarderei 
«■orno  animali  feroci , che  a dir  vero 
nou  mi  mungerebbero  quando  uscis- 
sero dal  lungo  pasto  che  digerirebbero 


comodamente  sopra  un  canapi  coda 
loro  galante,  ma  che  lo  farebbero  cer- 
tamente se  m’ incontrassero  sotto  i 
loto  artigli , avendo  faine  ; e dopo 
avermi  mangiato , non  crederebbero 
nemmeno  di  aver  fatto  una  pessima 
azione.  ( Tom.  XII , p.  349.  ) 

Anno  1753. 

Mi  sembra  assurdo  di  far  dipende- 
re 1*  esistenza  di  Dio  da  un  a più  b 
divisi  per  t. 

Che  cosa  sarebbe  del  genere  uma- 
no se  fosse  d’uopo  studiar  la  dinami- 
ca e 1!  astronomia  per  conoscere  l’ Es- 
ser Supremo  ? Colui  che  ci  ha  creati 
tutti , deve  esser  manifesto  a tulli , 
e le  prove  più  comuni  sono  le  miglio- 
ri appunto  perchè  sono  le  più  comuni: 
non  vi  vogliono  che  gli  occhi,  e non 
r algebra  pei’  conoscere  il  giorno 
( Corresp.  gèn.  toni.  IV  , pag.  463.  ) 

Mi  Ile  principj  s’ involano  alle  no- 
stre ricerche  perche  tutti  i segreti  del 
Creatore  non  sono  fatti  per  noi.  Si 
pensò  che  la  natura  agisca  sempre 
per  In  strada  piii  breve:  eh’  essa  im- 
pieghi il  meno  di  forze,  eia  maggior 
possibile  economia  : ma  che  rispon- 
derebbero i partigiani  di  questa  opi- 
nione a quelli  che  lor  facessero  vede- 
re «Ite  le  nostre  braccia  esercitano 
una  fivrza  di  quasi  cinquanta  libbre 
per  levar  un  peso  di  una  sola  libbra: 
che  il  cuore  ne  esercita  una  immen- 
sa per  ispremere  una  goccia  di  san- 
gue: che  un  carpione  fu  delle  miglia- 
ja  di  uova  per  produce  uno  o due 
carpioni  : che  una  quercia  getta  un 
numero  innunieiabile  di  ghiande  , 
che  sovente  non  fanno  nascere  una 
sola  queivia?  Io  credo  sempre,  corno 
da  gran  tempo  v’ho  scritto , che  vi 
sia  più  profusione  che  economia  nel- 
la natura.  ( Tom.  IV , pag.  463.  ) 
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NOTA  P.  provar  che  la  professione  della  morale 

fosse  essenzialmente  connessa  col  po- 
Siccome  la  filosofia  moderna  loda  liteismo , quando  tutto  dimostra  al 
precisamente  il  politeismo  perchè  ha  contrario  eh’  essa  n’  era  separala, 
fatto  questa  separazione  , e biasima  Le  moralità  che  si  trovano  in  Ome- 
il  Cristianesimo  perchè  uni  le  forze  ro  sono  quasi  sempre  indipendenti 
religiose,  io  non  credo  che  questa  dall’azione  celeste;  sono  una  sem- 
proposizione  possa  essere  impugnata,  plico  riflessione  che  il  poeta  fa  sul- 
Nullostante  un  uomodi  molto  spirilo  l’ avvenimento  che  racconta,  o la  ea- 
o di  genio , al  quale  si  deve  tutta  la  taslrofe  che  descrive.  S' egli  personi- 
deferenza  , parve  dubitare  dell'  as-  fica  i rimorsi,  la  collera  divina  ecc. , 
serzione.  Egli  mi  obbiettò  la  personi-  s’ egli  dipinge  il  colpevole  nel  Tar- 
ficazione  degli  esseri  morali , come  taro , e il  giusto  ne’  Campi  Elisi , 
la  sapienza  in  Minerva  , ec.  queste  sono  senza  dubbio  altrettan- 

Mi  sembra  , salvo  l’ errore , che  le  te  belle  finzioni , ma  che  non  costi- 
personificazioni  non  provino  già  che  tuiscono  un  codice  morale  addetto  al 
la  morale  fosse  imita  alla  religione  politeismo  , come  l’ Evangelio  Io  è 
nel  politeismo.  Senza  dubbio  , ado-  alla  religione  cristiana.  Togliete  l’E- 
ra ndo  tutti  i vizj  divinizzali,  si  ado-  vangelio  a C.  C.  ed  il  Cristiancsi- 
ravano  anche  le  virtù;  ma  i sacerdo-  mo  più  non  esiste  ; levate  agli  ami- 
ti insegnavano  forse  la  morale  nei  chi  I*  allegoria  di  Minerva,  di  Temi , 
tempj  e presso  i poveri  ? Il  loro  mi-  di  Nemesi  , ed  il  politeismo  sussiste 
nistero  consisteva  forse  nel  consolare’  ancora.  Egli  è certo  d’  altronde  che 
gli  sfortunati  colla  speranza  d’ un’  al-  un  culto  , il  quale  non  ammette  che 
tra  vita  ; nell’  invitar  il  povero  alla  un  solo  Dio,  deve  unirsi  strettamente 
virtù,  il  ricco  alla  carila!’  Che  set ra-  alla  morale,  perchè  unito  alla  verità 
vi  qualche  morale  appartenente  alla  mentre  un  culto  che  riconosce  la  plu- 
dea  della  giustìzia  , della  saf/ienza  , ralità  dogli  Dei  s’ allontana  necessa- 
questa  morale  non  era  quasiché  di-  riamente  dalla  morale,  avvicinandos 
strutta  assolutamente , e principal-  all'  errore. 

mente  pel  popolo,  col  culto  delle  più  Quanto  a coloro  che  fanno  un  de- 
infarni  divinità  ? Tutto  quello  che  si  lltto  al  Cristianesimo  di  aver  aggiun- 
potrebbe  dire , è che  vi  erano  alcune  to  la  forza  morale  alla  forza  religiosa, 
sentenze  scolpite  sul  frontespizio  e troveranno  la  mia  risposta  nell’ ulti - 
sulle  muraglie  dei  tempj . e che  in  mo  capitolo  di  quest  opera  , ove  mo- 
generale  il  sacerdote  ed  il  legislato-  stro  in  mancanza  della  schiavitù  au- 
re raccomandavano  al  popolo  il  ti-  /tea , i popoli  moderni  dovevano  aver 
uwr  degli  Dei.  Ma  ciò  non  hasta  per  un  freno  possente  nella  loro  religione. 


♦V 

- I i 


I *.  • i».  • .1  I-  J I.  . Hi* 

m.»  i»i  *.  r*  t a!  , M * 4 •»  • *»ì  • *>  >.*i  ’)  ••lll'ilU 


Digitized  by  Google 


w.  u»-.  un  u^*,  un  un  un  '-**■,  w^i  un  un  un  un  un  un  un  un  un  un  u*>  un  «-^-,  un  un  u».  u\  un  un  un 


CRITICA 

DEL  signor  bonnald 

AL  GENIO  DEL  CR13THANESIM0. 


La  bontà  del  Crisi  in  nosiino  non  fu 
mai  rivorata  in  dubbio  che  da  pochi 
insensati  •,  ina  la  sua  bellezza  , ehe 
non  è in  Tondo  che  la  sua  bontà  ren- 
duta  sensibile , fu  mal  conosciuta  da 
alcuni  Itegli  spiriti , o piuttosto  tra- 
visandola , ne  feeer  eglino  1'  oggetto 
di  scherni  indecenti  : genere  di  pro- 
ve che  ha  contro  il  Cristianesimo  tutto 
il  merito  e tutta  la  forza  della  paro- 
dia applicata  alle  cose  più  grandi  e 
più  serie.  Boileau  ha  potuto  dire  : 

De  la  foi  des  Chréticns  les  mystcres  tef- 

( ribtes  , 

D'ornemeos  égayc®  ne  soni  passuscepti- 

( bles; 

ma  F opera  , di  mi  parliamo , prova 
che  la  letteratura  può  esser  debitrice 
alla  religione  di  gravi  ornamenti,  di 
cupe  e maestose  bellezze  ; onde  amnn 
vestirsi  generalmente  i temi  nobili  ed 
elevati. 

Il  Genio  del  Cristianesimo  è del 
picroi  numero  di  quelle  produzioni 
felici  che  ad  ogni  genere  di  merito  il 
merito  aggiungono  dell’  opportunità, 
e son  opere  insieme  di  tuli’  i tempi 
e delle  circostanze.  Mai  queste  non 
furon  più  favorevoli  allo  sviluppa- 
mento  delle  idee  che  esso  presenta  , 


di  quel  che  ora  clic  il  Crisi  «danesi- 
mo  esce  dalle  sue  mine  e ricompare 
eome  il  sole  dopo  la  tempesta  (•).  Un 

(‘‘Ciò  fu  scritto  net  1803.  È degno 
d’  essere  qui  riportato  il  .seguente  squar- 
cio dell'avviso  premesso  dall'Autore  alla 
lj»rz.a  edizione  di  cui  parla  il  sig  Bonuald. 

« Coloro  che  combattono  il  Cristiane- 
simo , han  cercato  sovente  di  porre  iu 
dubbio  la  sincerità  desti  oi  difensori- Qu e-, 
sto  genere  di  attacco  impiegato  per  di- 
struggere 1*  elicilo  d’  un'opera  religiosa  è 
couu>ciulo  abbastanza.  E duoqug  proba- 
bile ch'io  non  ne  sarò  escute  , io  sopra t.- 
tutti  , a cui  si  può  rimproverar  degli  er- 
rori. 

« t miei  sentimenti  religiosi  non  sono 
stati  sempre  quelli  che  sono  al  prasente 
Confessando  costantemente  la  necessità 
d una  religione  , ed  ammirando  il  Cri- 
stianesimo, io  ne  orca  obbliati  molti  rap- 
porti. Colpito  dagli  abusi  di  alcune  isti  ~ 
tuzioni  e dai  vizj  di  alcuui  uomini  , era 
caduto  a principio  nelle  declamazioni  « 
nei  sciismi  Potrei  rigettarne  la  colpa  sul- 
la mia  giovinezza  , sul  delirio  de  tempi 
e sulle  società  che  frequentava;  ma  pre- 
ferisco di  condannai  mi  , giacché  non  so 
scusare  quello  che  non  c scusabile.  Ag- 
giugnerò  solamente  di  qual  mezzo  la 
Provvidenza  sì  è servita  per  richiamarmi 
a'  miei  doveri. 

« Mia  madre,  dopo  essere  stata  getta- 
ta a anni  in  una  prigione  , ove  vide 
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tal  lavoro  si  associa  ad  una  delle  più 

perire  una  parte  de' suoi  figli  , spirò  poi 
in  un  luogo  oscuro  sopra  un  letto  mise- 
rabile , ove  V avean  rilegata  le  sue  dis- 
grazie. La  memoria  de  miei  trascorsi  spar- 
se una  grande  amarezza  sugli  ultimi  suoi 
giorni:  ella  incaricò  morendo  una  delle 
mie  sorelle  di  richiamarmi  a questa  reli- 
gione nella  quale  era  stato  allevato.  Ri- 
cevetti da  mia  sorella  I*  ultimo  voto  di 
mia  madre:  quando  la  sua  lettera  mi  per- 
venne al  di  là  dei  mari  , ella  stessa  non 
esisteva  più  : ella  «ancora,  era  moria  in 
seguito  della  sua  prigionia.  Queste  due 
voci  venute  fuori  dalla  tomba  , questa 
morte  clic  serviva  d'iuterpctre  ad  un'al- 
tra morte  , mi  hanno  colpito,  lo  son  di- 
venuto Cristiano.  Moti  ho  ceduto  , ne 
convengo  , a dei  gran  lumi  soprannatu- 
rali : la  mia  eonvizione  si  è partita  dal 
cuore  : io  ho  pianto  ed  ho  creduto. 

« Può  vedersi  da  tutto  questo  quanto 
si  sono  ingannati  coloro  che  mi  hanno 
creduto  animato  da  spiri'o  di  partito.  Ilo 
scritto  in  favor  della  religione  per  lo  stes- 
so motivo  che  tanti  scrittori  han  fatto  e 
fanno  tuttora  de’  libri  contro  di  lei  : ove 
è permesso  I’  attacco,  deve  esserlo  anche 
la  difesa  Io  potrei  citare  delle  pagine  in- 
tere di  Montesquieu  in  favore  del  Cristia- 
nesimo e delle  invettive  di  G.  G.  Rous- 
seau contro  la  filosofia  , molto  più  forti 
di  quanto  io  ho  detto,  e clic  mi  farebbe- 
ro passare  per  un  fanatico  e un  declama- 
tore , se  fossero  uscite  dalla  mia  penna. 

« lo  non  ho  da  rimproverarmi  in  que- 
st'opera nè  l' intenzione,  nè  ia  mancanza 
di  travaglio  e di  cura.  So  die  uel  genere 
di  apologia  che  ho  abbracciato  debbo  lot- 
tare contro  difficoltà  senza  numero;  nien- 
te è più  malagevole  quanto  superare  il 
ridicolo  lo  s*»n  lontano  dal  pretendere 
ad  alcun  successo  ; ma  penilo  ancora  che 
ogni  persona  che  può  sperare  qualche 
lettore  renda  un  servigio  alla  società  , 
procurando  di  riunire  gli  spiriti  alla  cau- 
sa della  religione;  e dovesse  egli  perdere 
la  sua  riputazione  dì  scrittore  , è obbli- 
gato io  coscienza  di  unir  le  sue  forze  , 
per  quauto  sieoo  piccole  , a sostegno  di 
sì  importante  oggetto. 


grandi  epoche  della  Storia,  e non  ne 
è punto  minore.  Comincia  coll’  Era 
novella  della  religione  e della  Fran- 
cia, ed  apre  alle  lettere  una  carriera 
ancor  non  tocca. 

Esponiamone , altro  non  potendo, 
il  piano  e l’ orditura,  e scorriamogli 
oggetti  che  vi  sono  trattati. 

(“rende  l’ Autore  le  sue  mosse  di  là 
onde  s’ erge  il  Cristianesimo  istcsso, 
cioè  da’ misteri  e da’ sacramenti  che 
sono  come  il  fondo  erarmadnradol- 
l’ edificio.  Ei  prova  alla  ragione  non 
poter  darei  religione  divina  senza  mi* 
steri, e ah’irnmaginazionc.non  esserv 
bellezza,  ove  il  segreto  non  l’accomi 
pagni.  I sacramenti  poi,  quasi  direb- 
1 funsi  la  metafora* del  Cristianesimo-, 
l’ espressione*  cioc  che  veste  ed  assog- 
getta a’ sensi  quanto all’intelleUoap-' 
parliene,  e sono  alla  religione  ciò 
che  lo  stil  figurato  ( ed  ognislilede- 
ve  così  appellarsi  ) è al  discorso. 

Nella  («irte  delle  tradizioni  musai- 
che, lo  squarcio  sull’ astronomia  sem- 
brò rimarchevole , e certo  sarebbe 
diffìcili!  il  dir  nulla  di  più  ingegnoso 
o di  un  maggiore  effetto,  sia  riguar- 
do al  pensiero,  sia  riguardo  allo  stile. 

L’Autore  , dopo  avere  sparsi  de’ 
fiori  sulle  cose  grandi  e profonde,  vol- 
gesi,  per  valermi  del  suo  linguaggio, 
ad  approfondir  le  piacevoli  -,  ed  è 
questa  la  parte  più  originale  e più 
vivace  dell'opera  sua , se  fors’ anche 
non  è la  più  seria  -,  Non  per  gli  uo- 
mini solo  di  fantasia  il  perfeziona- 
mento della  letteratura  . dopo  i pro- 
gressi rfel  Cristianesimo , è nna  pro- 
va della  verità  di  nostra  religione  , 
ma  lo  f ben  anche  pel  filosofo  e per 
1’  uore  phe  ragiona,  iti  fatti,  se  la  let- 
teratura è,  come  negar  non  sapreb- 
besi  l’ espression  • , la  parola  dell'tio- 
1110  in  società  -,  la  perfezione  dell’  es- 
pressione richiede  nccessarinmcnt» 
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la  perfezione  dell'  oggetto  espresso , 
in  conseguenza  deli'  uomo  : ed  ecco 
appunto  il  Cristianesimo.  Ora  è la 
maggiore  di  quest.’  argomento  che  il 
sig.  di  Chateaubriand  prova  sino  al- 
l’ evidenza  , e riesce  del  pari  istrut- 
tivo che  dilettevole  ne' suoi  confronti 
tra  i poeti  cristiani  e i poeti  pagani; 
e quai  |iocli  ? Virgilio,  il  Tasso,  Mil- 
ton , Radine  , Corueille  ; i Greci,  i 
Romani , i Francesi , gl’  Inglesi-,  Da- 
vide , Omero-,  che  è quanto  dire  tut- 
to ciò  che  richiama  i più  alti  pensie- 
ri , i sentimenti  più  vivi , lo  stil  piu 
dolce  e piu  vigoroso.  È questo  un 
nuovo  punto  di  vista  offerto  alla  let- 
teratura , ed  è immenso. 

Tratta  pur  l’ Autore  delle  altre  ar- 
ti , delle  arti  d'  imitazione  ed  anche 
tlcir  uom  fisico  -,  e mostra  ciò  ch’essi 
debbono  all'uomo  ed  al  sapere de’se- 
coli  cristiani. 

Fassa  quindi  all’  armonia  della  cri- 
stiana religione  co’  nostri  sentimenti, 
le  nostre  rimembranze,  le  nostre  pas- 
sioni , e questa  parte  dell’  opera  sua 
è improntata  d’ una  dolce  e pensosa 
melanconia  che  è il  carattere  domi- 
nante dell’  indole  , anzi  dell’  essere 
stesso  dell’  Autore  , ed  altro  non  è 
senza  dubbio  se  non  l’ impressione 
che  gli  è rimasta  di  grandi  pene  e di 
grandi  sciagure  , come  il  lungo  fre- 
mito che  serba  un  corpo  sonoro  dopo 
l’ orto  che  lo  colpi.  Vide  l' Autore  i 
grandi  contrasti  della  vita,  e li  ritras- 
se; ne’ suoi  scritti  : vide  non  essere  il 
inondo  intero  che  il  gran  contrasto 
del  passato  e dell’avvenire;  ovunque 
T opposizione  del  nulla  e dell’ essere, 


l’ infelicità  nella  culla  , la  speranza 
nella  tomba,  e nella  morte  tutto  1 in- 
teresse della  vita.  La  sua  opera  istes- 
sa  è un  contrasto  collo  spirito  d’irre- 
ligione e la  gioje  dissolute  de’ nostri 
tempi  , e riuscirà  per  ciò  più  osser- 
vabile e più  cara. 

Si  chiude  essa  infine  col  quadro 
dei  benefirj  del  Cristianesimo  c della 
sublimità  de’  suoi  insilimi.  lai  parte 
delle  missioni  è un  rapo  d’  opera,  ed 
è la  storia  fedele  delle  più  sorpren  » 
denti  intraprese  che  T uomo  abbia 
mai  eseguite.  I grandi  servigi  che  gli 
ordini  religiosi  han  renduti  all’ uma- 
nità , considerala  in  tutte  le  sue  mi- 
serie e le  sue  debolezze,  vi  sono  egre- 
giamente presentati,  e si  rimane  stor- 
dito iu  vista  di  quella  prodigiosa  va- 
rietà di  forme , onde  la  carità  seppe 
vestirsi  per  rendersi  mitragli  uomini. 

lo  ho  appena  parlalo  dello  stile  , 
ma  basta  il  dire  eh’  esso  è ovunque 
l’ espressione  del  pensiero  -,  e questo 
realmente  è tutto  ciò  che  un  buono 
stile  debb’  essere.  Quello  del  Genio 
del  Cristianesimo  ha  un  carattere  suo 
proprio  ; cosa  tanto  rara  allor  che 
tulio  il  mondo  scrive  bene  -,  come  lo 
è un  raraltered’uomoallorchetutto 
il  mondo  è polito.  Compiacesi  egli  di 
misteriosi  pensieri , di  triste  e soavi 
memorie  , di  gravi  ed  elei  ale  cose  ; 
cioè  a dire  di  quanto  avvi  di  più  bel- 
lo e di  migliore.  lai  critica,  per  ulti- 
mo, può  scoprirvi  delle  macchie,  ma 
il  sentimento  non  vi  scorge  che  delle 
bellezze , e T amicizia  non  ne  presa- 
gisce che  il  successo. 
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GENIO  DEL  CRZSTXANESXNO 

PARTE  SECONDA 


POETICA  DEL  CRISTI  AH  ESIMO 


LIBRO  QUINTO 


DEL  M ARAVIG LIOSO  OVVERO  DELLA  POESIA  RELATIVAMENTE 
AGLI  ESSERI  SOPRANNATURALI. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Che  la  mitologia  impiccioliva  la  natura,  c che  gli  antichi  erano  privi  di  poesia 
propriamente  detta  Descrittiva. 

— — o — - 


Abbiamo  già  fatto  vedere  nei  prece- 
denti libri  che  il  Cristianesimo  mesco- 
landosi alle  affezioni  dell’  animo  ha 
moltiplicato  i mezzi  della  drammati- 
ca. 11  politeismo,  diciamolo  anche  una 
volta , nulla  oceupavasi  dei  vizi  o delle 
virtù , essendo  egli  totalmente  sepa- 
rato dalla  morale.  Ora  ecco  un  lato 
immenso  che  la  cristiana  religione  ab- 
braccia di  più  che  T idolatra.  Vediamo 
al  presente  se  in  ciò  che  chiamasi  mn- 
raviglioso  non  disputa  essa  in  bellez- 
za colla  stessa  mitologia. 

Non  vuoisi  da  noi  dissimulare  che 
dobbiam  qui  combattere  uno  ile’  più 
inveterati  pregiudizi  della  scudn.Tut- 
Tom.  II. 


te  le  autorità  militano  contro  dì  noi  e 
cento  versi  dell’arte  poetica  di  Itoileau 
citar  si  potrebbero , che  condannano 
la  nostra  asserzione. 

Che  che  ne  sia  , non  è in  veruna 
guisa  impossibile  il  sostenere  che  la  si 
vantata  mitologia , lungi  daU’abbellir 
la  naturale  distrugge  le  vere  attrat- 
tive , e crediamo  che  molti  letterati 
distinti  sieno  oggigiorno  di  tal  parere. 

11  maggiore  e primario  difetto  della 
mitologia  era  in  primo  luogo  d’im- 
picciolir la  natura  e di  bandirne  la  ve- 
rità. Una  prova  incontrastabile  di  un 
tal  Patto  si  è che  la  poesia  , che  noi 
chiamiamo  descrittiva,  è stata  scono- 
1 
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Milita  da  luna  f antichità  (1)  : i poeti 
medesimi  che  hannorantato  la  natura, 
come  Esiodo,  Teocrito  e Virgilio,  non 
ne  hanno  fatta  la  descrizione  , nel 
senso  almeno  che  noi  attacchiamo  a 
questa  parola.  Essi  ci  han  lasciato,  è 
vero,  delle  ammirabili  pitture  dei  la- 
vori , dei  costumi  e della  felicità  del 
viver  rusticano,  ma  quanto  a quei 
quadri  delle  campagne,  delle  stagio- 
ni , degli  accidenti  del  ciclo  che  han- 
no arricchito  la  musa  moderna  , tro- 
vasene appena  qualche  tratto  nei  loro 
scritti. 

Vero  è che  eccellenti  sono  questi 
tratti  1*0010  il  rimanente  delle  opere 
loro.  Quando  Omero  ha  descrittola 
grotta  rii  1 Ciclopc,  non  l’ha  egli  tap- 
pezzata di  gigli  e di  rose ; vi  ha  pian- 
tato in  vece  dei  lauri  e dei  lunghi  pi- 
ni. Nei  giardini  d’ Alcinoo  fa  scorrere 
delle  fontane  e fiorire  degli  albori  u- 
t'ili-,  parla  altrove  della  collina  battu- 
ta dai  venti  e coperta  di  fichi , c rap- 
presenta il  fumo  del  palazzo  di  Circe 
che  s’ innalza  al  di  sopra  di  una  bo- 
scaglia di  querce. 

L’ istessa  verità  ha  posto  Virgilio 
nelle  sue  pitture.  Egli  dà  al  pino  l’ c- 
piteto  d' armonioso,  perchè  il  pino  ef- 
fettivamente ha  una  specie  di  dolce 
gemito,  allorché  è debolmente  agita- 
to-, le  nuvole  nelle  C.eorgiche  sono  pa- 
ragonate a delle  falde  di  lane  rotolate 
dai  venti;  e le  rondini  nell’ Eneide 
garriscono  setto  l’ abituro  del  re  E- 
vandro , o vanno  rasentando  i portici 
dei  palazzi.  Orazio,  Tibullo,  Proper- 
zio,Ovidio  hanno  puredclincatoqual- 
che  abbozzo  della  natura;  ma  ciò  non 
è mai  altra  cosa  i lio  un  rozzo  favorito 
da  Morfeo,  una  valle  ove  discender 
debbo  Caterva,  una  fontana  ove  Bacco 
liftosa  in  seno  alle  Najadi. 

(0  Vcggzsi  la  noia  A al  fina  del  voi. 


Ad  una  si  fatta  maniera  niun  can- 
gia mento  ha  prodotto  l’età  filosofica 
dell’antichità.  L'Olimpo,  a cui  piu 
non  credevasi , rifuggiossi  presso  i 
poeti  che  protessero  a vicenda  quei 
numi  da' quali  erano  essi  stati  protet- 
ti. Stazio  c Silio  Italico  non  sono  an- 
dati più  lungi  d'Omero  e Virgilio  nella 
poesia  descrittiva  ; il  solo  Lucano  fe’ 
qualche  progresso  in  questa  carriera, 
e trovasi  nella  Famiglia  la  descrizio- 
ne d’  una  foresta  e d’  un  deserto  che 
richiamano  alla  memoria  i moderni 
colori  (1). 

Finalmente  i naturalisti  furono  e- 
gualmcnle  sobri  che  i poeti , e pres- 
so a poco  seguirono  la  medesima  pro- 
gressione. Cosi  PliniocColumella.che 
vennero  degli  ultimi , si  sono  più  che 
Aristotile  applicati  a descriver  la  na- 
tura. Fra  gli  storici  ed  i filosofi  , Se- 
nofonte, Tacito,  Plutarco,  Platone  e 
Plinio  il  giovane  (2)  distinguersi  fan- 
no per  alcuni  bei  quadri. 

Non  potrebbe  in  alcun  modo  sup- 
porsi che  uomini  tanto  sensibili  quanto 
gli  antichi  avessero  mancato  d’ occhi 
per  Veder  la  natura  , e di  talento  per 
dipingerla  , se  qualche  potente  cagio- 
ne non  gli  avesse  accieeati.  Ora  que- 
sta ragione  era  la  mitologia,  la  quale 
popolando  l’ universo  d’  eleganti  fan- 
tasmi , toglieva  alla  creazione  la  gra- 
vità sua , la  sua  grandezza,  la  suaso- 

(i)  Questa  descrittone  fe  piena  di  gon- 
fie 773  e di  dui  Io  nicii  bue  no  ; ma  nen  si 
tratta  qui  che  del  genere  , non  delt'cse 
catione. 

(a)  Si  regga  in  Senofonle  la  ritirata  dei 
diecimila  c >1  trattato  nella  caccia  ; ire 
Tacilo  la  dcsi  rir.ionc  del  campo  abban- 
donato, ove  fa  tagliatoa  poti  Varo  collo 
sue  legioni  ( Au.  lib.  1.  ) ; in  Plutarco 
le  vile  di  Bruto  c di  Pnmp<o;  in  Platone 
T introduzione  al  dialogo  delle  leggi;  in 
Plinio  la  descrizione  del  sue  giardino. 


Digitized  by  Google 


Ut  udine.  Bisognò  che  il  Cristianesimo 
venisse  a scacciare  tulio  quel  popolo 
di  Fauni,  di  Satiri  e di  Ninfe,  per  ren- 
der alle  grotte  il  silenzio  loro  ed  ai 
boschi  il  loro  aspetto  meditabondo. 
Sotto  il  nostro  culto  han  preso  i de- 
serti un  carattere  più  mesto, più  vario, 
più  sublime  ; la  cupola  delle  foreste 
si  è innalzata  -,  hanno  spezzato  i fiu- 
mi le  picciole  loro  urne,  per  non  ver- 
sar più  che  le  acque  dell’  abisso  dalla 
vetta  delle  montagne  : il  vero  Dio  ri- 
entrando nelle  opere  sue  ha  dato  alla 
natura  la  propria  sua  immensità. 

Ai  Greci  ed  ai  Romani  non  potea 
lo  spettacolo  dell’  universo  far  sentire 
le  emozioni  eh’ esso  porta  alla  nostra 
Anima.  In  luogo  di  quel  sole  che  tra- 
monta , il  di  cui  raggio  allungato  ora 
illumina  una  cupa  foresta,  ora  forma 
una  tangente  d’ oro  siiti’  arco  rotante 
dei  mari  -,  in  luogo  di  quei  vaghi  ac- 
cidenti della  luce  che  ogni  bel  matti- 
no ne  tracciano  il  miracolo  della  crea- 
zione , gli  antichi  non  iscorgevano  per 
ogni  dove  che  una  macchina  unifor- 
me di  teatro. 

Se  il  poeta  andava  spaziando  nelle 
valli  del  Taigete,  sulle  rive  dello  Sper- 
chio , sul  Menalo  amato  da  Orfeo , o 
nelle  campagne,  d’ Eloro,  ad  onta  della 
dolcezza  di  queste  denominazioni,  ei 
non  v’  incontrava  che  dei  Fauni,  altro 
non  vi  ascoltava  che  delle  Driadi:  sta- 
vasene  là  Priapo  sopra  un  tronco  d’o- 
livo, e Vertunno  insiem  co'zeflìri  gui- 
dava eterne  carole.  E Silvani  e Naja- 
di  colpir  possono  piacevolmente  fiin- 
maginazione,  purché  non  comparisca- 
no di  continuo  in  isccna.  Noi  non  vo- 
gliamo già 

Chasser  lejTritonsdefempire  deieaux, 
Oter  i Pa  .u  dòte  , mix  Parquet  leurs 

«usa  ux. 


Ma  tutto  questo  al  fine  die  lascia 
egli  mai  nel  fondo  dell’Anima?  che  no 
risulta  pel  cuore  ? Qual  frutto  ne  ri- 
trae il  pensiero  ? Ah  che  il  cristiano 
poeta  è ben  più  favorito  nella  solita- 
ne , o ve  Iddio  passeggia  in  compagnia 
di  lui  ! Sgombre  da  quella  ridicola 
greggia  di  numi  che  da  ogni  parte  1© 
circoscriveva  , trovansi  oggi  ripiena 
le  selve  d’ una  immensa  Divinità;  e il 
dono  di  profezia  e di  saviezza , il  m - 
stero  e la  religione  sembra  che  eter- 
namente risiedano  nei  lor  sacri  or-* 
rori. 

Penetrate  in  quelle  americano  fore- 
ste antiche  quanto  il  mondo , e qual 
profondo  silenzio  nei  lor  solinghi  re- 
cessi , allorché  tacciono  i venti!  Quai 
voci  incognite  allorché  i venti  si  le- 
vano! Siete  voi  immobile,  tutto  è mu- 
to ; fate  voi  un  passo , tutto  sospira. 
Si  avvicina  la  notte , le  ombre  s’  ad- 
densano ; si  sentono  mandre  di  bestia 
salvatiche  passare  attraverso  le  tene- 
bre ; mormora  il  suolo  sotto  le  vostro 
piante  ; qualche  scoppio  di  fulmine  fa 
mugghiare  i deserti  ; si  mette  in  agi- 
tazione la  selva , cadono  gli  alberi , 
un  ignoto  fiume  vi  scorre  dinanzi.  Sor- 
ge finalmente  la  luna  dall’  oriente  ; a 
misura  che  voi  passate  al  piè  degli  al- 
beri , sembra  che  vada  essa  errando 
sulle  loro  cime , e che  seguiti  trista- 
mente i vostri  occhi  ; appoggiasi  il 
viandante  al  tronco  d una  quercia  per 
aspettare  che  aggiorni;  ei  contempla 
a vicenda  l’ astro  della  notte,  le  tene- 
bre , il  fiume  ; sentesi  inquieto,  agi- 
tato e nell’  aspettativa  di  qualche  cc* 
sa  d’ incognito  ; un  piacere  non  mai 
più  provato,  uno  straordinario  timo- 
re fa  palpitare  il  suo  seno,  come  s’ei 
fisse  per  esser  ammesso  a qualche 
grand  ■ arcano  della  Divinità  : egli  è 
solo  nel  profondo  della  foresta , ma  il 
pensiero  dell’  uomo  è uguale  agli  spa- 
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zi  (lolla  Datura  , e tutte  le  solitudini 
della  («  i ra  sono  meli  vaste  che  una 
sola  estasi  del  suo  cuore. 

Si , i|iiaud'  anche  l’ uomo  negasse 
la  Divinità  , 1’  essere  pensante  , sen- 
za corteggio  c senza  spettatore , sa- 
rchile tuttavia  più  augusto  in  mezzo 
ai  mondi  solitari,  che  se  ricomparis- 
se circondato  dalle  piccole  deità  della 
favola.  11  vuoto  deserto  avrebbe  pure 
qualche  convenienza  coll’  estensione 
di  sue  idee , con  la  tristezza  delle  pas- 
sioni e col  disgusto  pur  anche  di  una 
vita  senza  illusione  e senza  speranza. 

Avvi  nell’  uomo  un  istinto  che  il 
mette  in  una  certa  analogia  colle  sce- 
ne della  natura.  E chi  non  ha  passato 
delle  ore  intere  assiso  sulla  riva  d’un 
tiunie  a vedere  scorrer  le  onde  ? Chi 
non  si  è compiaciuto  su!  lido  del  ma- 
re a veder  biancheggiare  lo  scoglio 
lontano^'  Bisogna  compianger  gli  anti- 
chi che  trovalo  non  arcano  nell’  Ocea- 
no se  non  che  la  reggia  di  Nettuno  e 
la  grotta  di  Proteo  ; egli  era  ben  me- 
schino il  non  vedere  che  le  avventu- 
re delle  Nereidi  e dei  Tritoni  in  quel- 
la. immensità  di  mari  che  sembra  dar- 
ci una  confusa  misura  della  grandez- 
za dell’Anima  nostra , in  quella  im- 
mensità che  fa  nasi-ere  un  tal  qual  de- 
siderio di  lasciarla  vita  per  abbracciar 
la  natnrt  , e confonderci  coll’  autore 
di  essa. 

CAPITOLO  II. 

Deir  allegoria. 

Ma  die?  si  dira  forse,  non  trovate 
voi  nulla  di  bello  nelle  antiche  alle- 
gorie ? 

Bisogna  far  qui  unadistinzione.L’al- 
legoria  morale,  come  quella  delle  pre- 
glncreiift  Omero , è India  in  ogni  tem- 
PQ:  in  ogti(  paese,  in  ogni  religione-, 


nè  il  Cristianesimo  1'  ha  bandita.  N’oi 
possiamo  collocare  a piacer  nostro  ap- 
piè del  irono  dell’  Altissimo  i due  va- 
si de!  bene  c del  male  ; ed  avrem  pu- 
re questo  vantaggio,  che  il  nostro  Dio 
non  agirà  poi  ingiustamente  ed  a ca- 
so come  Giove;  spargerà  egli  le  acque 
del  dolore  sulle  teste  mortali,  non  già 
per  capriccio , ma  per  un  fine  noto  a 
lui  solo.  Ben  sappiamo  che  la  felicità 
nostra  è coordinata  quaggiii  ad  ima 
generale  felicità  , in  una  catena  di  es- 
seri c di  mondi  che  sfuggono  alla  no- 
stra vista  ; che  l’ uomo  in  armonia  coi 
globi  va  camminando  con  essi  al  com- 
pimento d’ una  rivoluzione,  cui  Iddio 
ricuopre  colla  sua  eternità. 

Ma  se  l’allegoria  morale  è sempre 
costante  por  noi,  non  è ristesse  quan- 
to alla  fisica  allegoria.  Che  Giunone 
sia  f aria , eh*  Giove  sia  l' etere  , e 
che  in  tal  guisa  fratello  e sorella  sie- 
no  egualmente  sposo  e sposa,  ov’è  la 
vaghezza  , ov’  è la  grandezza  di  que- 
sta personificazione  ? Avvi  di  più  : 
questa  sorta  d’allegoria  è contro  i 
principi  del  gusto  egualmente  che 
della  sana  logica. 

Non  dee  giammai  personificarsi  rhc 
una  qualità  ovvero  un’  affezione  d’un 
essere , e non  già  l’ essere  istesso  ; al- 
trimenti più  non  saretibe  una  vera 
personificazione,  ma  soltanto  un  aver 
fatto  cangiar  nome  all’oggetto,  l'osso 
io  bene  dar  la  parola  ad  un  sasso;  ma 
che  ho  io  guadagnato  se  chiamerò 
questo  sasso  con  nome  allegorico?  Ora 
l’ Anima  , la  di  cui  natura  sì  è la  vi- 
ta, possiede  essenzialmente  la  facoltà 
di  produrre , dimodoché  uno  dc’suoi 
vizi,  una  delle  virtù  sue  possono  con- 
siderarsi come  un  suo  figlio  , o come 
una  sua  figlia  , poiché  gli  ha  essa  ve- 
ramente generati.  Questa  passione  , 
attiva  come  sua  madre,  può  essa  pu- 
re crescere  , svilupparsi , assumere 
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«J<*lle  forme,  divenire  un  essere  distin- 
to. Ma  P oggetto  fisico  , ente  passivo 
per  essenza,  che  non  è suscettibile  nè 
di  piacere  nè  di  dolore , che  ha  solo 
degli  accidenti  e non  delle  passioni , 
ed  accidenti  altrettanto  morti  quanto 
lo  è egli  stesso  , nulla  in  sè  presenta 
che  possa  animarsi.  Formerete  voi 
forse  un  essere  allegorico  della  durez- 
za d’ un  sasso  o del  sugo  della  quer- 
cia ? Osservate  altresi  che  lo  spirito  è 
men  ributtato  dalla  creazione  delle 
JDriadi , delle  Nojadi,  dei  Zcffiri,  de- 
gli Echi,  che  da  quella  delle  Ninfe 
attaccate  ad  oggetti  muli  ed  immobi- 
li ; ciò  dipende  dall'  avervi  negli  al- 
beri , nell-  acqua  e nell’  aria  un  moto, 
un  rumore  che  vi  danno  V idea  della 
vita , e possono  fornire  per  conseguen- 
za un’  allegoria,  come  il  moto  dell’A- 
nima. Ma  del  rimanente  questa  sorta 
di  piccola  allegoria  , quantunque  un 
po’  meno  cattiva  della  grande  allego- 
ria fisica  , è sempre  d’un  genere  me- 
diocre , freddo  e incompleto , e ras- 
somiglia tutto  al  jtiii  alle  fate  degli 
Arabi  ed  ai  geni  degli  Orientali. 

Quantoa  quelle  deità  vaglie  che  gli 
antichi  situavano  nelle  deserte  hosca- 
gliee  nei  luoghi  campestri,  erano  es- 
si* senza  dubbio  di  un  Iteli’  effetto;  ma 
pili  non  appartenevano  al  sistema  mi- 
tologico , e lo  spirito  umano  ricadeva 
qui  nella  religion  naturale.  Ciò  che  il 
viaggiatore  tremante  adorava  passan- 
do in  queste  solitudini , era  qualche 
cosa  di  non  conosciuto , qualche  co- 
sa di  cui  ignoravasi  il  nome  , e che 
cliiamavasi  Divinità  del  luogo  ; dova- 
sele talvolta  il  nome  di  Pane , c Pane 
era  il  Dio  universale.  Quelle  grandi  fi- 
mozioni  che  inspira  la  natura  selvag- 
gia , mai  non  han  cessato  d’esistere, 
e i boschi  conservano  tuttavia  per  noi 
la  loro  formidabile  divinità. 

Egli  è sì  'tufo  in  fine  che  V allego- 


ria fisica  , ovvero  gli  Dei  dilla  favola 
distruggevano  le  magie  della  natura, 
che  gli  antichi  non  hanno  mai  avuta 
dei  veri  pittori  di  paesi  (1),  perla  ra- 
giono istessa  |xt  cui  non  aveano  poe- 
sia descrittiva.  Oi-a  presso  gli  altri 
popoli  idolatri  che  ignorato  hanno  ih 
sistema  mitologico , una  tal  poesia  è 
stata  più  o mcn  conosciuta  , come  il 
provano  i poemi  Sanscrit , le  Novelle 
arabe , gli  Edda  , le  canzoni  dei  Ne- 
gri e dei  Selvaggi  (2).  Ma  siccome  In 
nazioni  infedeli  hanno  sempre  mesco- 
lato la  falsa  lor  religione  ( c per  con- 
seguenza il  loro  (attivo  gusto  ) ali» 
opere  loro , sotto  il  Cristianesimo  sol- 
tanto si  è saputo  dipinger  la  natura  in 
tutta  la  sua  verità. 

CAPITOLO  nr. 

Parte  storica  fletta  poesia  descrittiva 
presso  i moderni. 

Ebliero  appena  incominciato  gli  A- 
postoli  a predicar  il  Vangelo  alle,  na- 
zioni, che  nascer  si  vide  la  poesia  de- 
scrittiva. Tutto  rientrò  nella  verità 
dttvarUi  a colui  che  licite  il  luogo  della 
verità  sulla  terra , come  dice  S.  Ago- 
stino. Cassò  la  natura  di  farsi  inten- 
dere per  T organo  menzognero  degli 
oraeoli , si  conobbero  i suoi  fini,  sep- 
pesi  eh’  essa  era  stata  fatta  in  primo 
luogo  per  Dio,  ed  in  seguito  per  l’ uo- 
mo. Ella  in  fatti  altro  mai  non  esprì- 
me che  queste  due  cose  : Iddio  glo- 
rificato dalle  opere  sue  , e i bisogni 
dell'  uomo  soddisfatti. 

Questa  scoperta  fc’  tosto  cangiar  di 

fi)  I fitti  sui  quali  appoggiali  uua  tale 
asscrtione  sono  sviluppati  nella  nota  jt 
del  presento  volume. 

(a)  Vegga*»  la  nota  B del  voi  urne  • 

sente. 
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feccia  alla  creazione^  per  mezzo  della  Essendo  passata  Costantinopoli  sol- 
etta parte  intellettuale , vale  a dire  to  il  giogo  dei  Turchi,  videsi  formare 
per  mezzo  di  quel  pensiero  di  l)io  che  in  Italia  una  nuova  poesia  descrittiva, 
mostra  essa  da  tutte  le  parli , ricevè  composta  degli  avanzi  del  genio  Ma- 
l’ anima  abbondanza  di  nutrimento,  e uro  , Greco  , e Italiano  •,  Petrarca  , 
colla  sua  parte  materiale  venne  il  cor-  Ariosto  e Tasso  T innalzarono  ad  un 
po  ad  accorgersi  che  tutto  era  forma-  alto  grado  di  perfezione.  Ma  questa 
to  per  lui.  Svanirono  i vani  simulacri  descrizione  brillante  manca  di  verità, 
attaccati  a degli  esseri  insensibili , e Consiste  essa  iu  alcuni  epiteti  senza 
le  rupi  furono  ben  più  realmente  ani-  fine  ripetuti , e sempre  applicati  all’ 
mate,  le  querce  diedero  oracoli  molto  istessa  maniera.  Non  fu  possibile  d’ in- 
più  certi , i venti  e le  onde  emisero  scire  dalla  selva  ombrosa , dal  fresco 
delle  voci  ben  più  toccanti , allorché  antro,  o dagli  orli  di  una  limpida  fonte, 
l’uomo  rinvenuto  ebbe  nel  proprio  suo  Tutto  riempissi  di  boschetti  il’  aranci , 
cuore  la  vita , gli  oracoli  e le  voci  di  pergolati  di  gelsomini  e di  cespugli 
della  natura.  di  rase  (1). 

Fino  a quel  momento  era  stata  ri-  Ritornò  Flora  col  suo  canestro  , c 
guardata  come  orribile  la  solitudine,  gli  eterni  Zeffiri  non  mancarono  d’ ac- 
uta i novelli  cristiani  vi  trovarono  compagnarla  •,  ma  non  trovarono  essi 
mille  delizie.  Gli  anacoreti  scrissero  tra  i boschi  nè  le  Najadi , nè  i Fau- 
dclla  dolcezza  degli  eremi , delle  at-  ni  ; e se  incontralo  non  avessero  le 
tradivo  della  contemplazione , e fu  Fate  e i Giganti  dei  Mori , correvano 
questo  il  primo  passo  della  poesia  rischio  di  smarrirsi  in  quella  immensa 
descrittiva,  I religiosi  che  la  vita  pub-  solitudine  della  natura  cristiana.  Allor 
Mirarono  de’  primi  padri  del  deserto,  quando  lo  spirito  umano  fa  un  passo, 
furono  aneli’ essi  obbligati  di  fare  il  bisogna  che  tutto  cammini  con  lui  \ 
quadro  di  quei  ritiri  ove  quegl’  illu-  tutto  cangia  co’stioi  lumi  o colle  sue 
stri  incogniti  nascosto  aveano  la  loro  ombre  ; cosi  gli  fa  pena  al  presente 
gloria,  \eggonsi  ancora  nelle  opere  d’ ammettere  delle  piccole  divinità  là 
dei  Girolami  e degli  Atanasl  (1)  de-  dove  ci  non  iscorgeva  che  spazi  in- 
scrizioni della,  natura , le  quali  prò-  terminabili.  Avrassi  un  bel  collocare 


vano  che  ben  sapevano  essi  osservare 
C far  amare  ciò  che  dipingevano. 

Questo  nuovo  genere  introdotto  dal 
Cristianesimo  nella  letteratura  rapi- 
damente si  sviluppò.  F.sso  si  sparse 
perfino  nello  stile  istorico  , come  os- 
servasi nella  collezione  chiamala  la 
' Bizantina , e sopra  tutto  nelle  storie 
„di  Procopio.  Si  propagò  parimente  , 
ma  si  corruppe,  tra  i romanzieri  greci 
del  basso  Impero,  e presso  alcuni  poe- 
ti latini  in  Occidente  (2). 

(i)  Hieron.  in  Vi\. Paul.  Sancì.  Ath«- 
J»V-  in  Vit.  jtnion. 

(a)  Bociio  eco. 


sopra  un  carro  la  sposa  di  Tifone , e 
coprirla  di  fiori  e rugiada-,  non  potrà 
mai  far  a meno  di  comparire  fuori  di 
proporzione,  facendo  mostra  della  fie- 
vole sua  luce  in  mezzo  a quei  cieli 
infiniti  che  il  Cristianesimo  ha  svilup- 
pati : lasci  ella  dunque  la  cura  di  rì- 

(t)  Le  descrizioni  di  rarj  accidenti 
della  natura  clic  ji  leggono  nel  Petrarca  , 
netl’  Ariosto , nel  Tasso  , e nel  Dante  , 
che  l'autore  neppur  nomina  , non  man- 
cano  certamente  di  verità,  nè  consistono 
in  rancidi  epiteti , e in  quei  luoghi  co- 
muni che  vengono  cui  accennali  { fi. 
del  T.  ). 
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«chiara re  il  mondo  a lui  che  l’ ha  fatto. 

Questa  poesia  descrittiva  italiana 
passò  in  Francia , e favorevolmente 
fu  accolta  dai  Ronsard , i Lemoine,  i 
Coras  , i Saint- Amiand  , e dai  vecchi 
nostri  romanzieri.  Ma  i grandi  scrit- 
toli del  secolo  di  Luigi  XI V disgustati 
di  tali  pitture , ove  non  vedeano  alcu- 
na verità  , interamente  la  bandirono 
dalla  lor  prosa  e dai  loro  versi  -,  ed  è 
uno  dei  distintivi  caratteri  delle  ope- 
re loro  il  non  trovarvisi  traccia  veru- 
na di  ciò  che  chiamasi  poesia  descril- 
tiv a (1). 

Scacciala  in  tal  guisa  dalla  Francia, 
la  musa  dei  campi  rifuggiossi  in  In- 
ghilterra , ove  Spencer,  Waller  e Mil- 
ton 1’  aveano  già  fatta  conoscere.  Ivi 
andò  ella  peidcudo  a poco  a poco  le 
tue  maniere  adattate,  ma  cadde  in  un 
altro  eccesso.  Più  non  dipingendo  che 
la  schietta  natura , voile  tutto  dipin- 
gere , e sopraccaricò  i suoi  quadri  di 
troppo  piccoli  oggetti  e di  circostanze 
bizzarre.  Thompson  istesso  nel  suo 
canto  dell’  Inverno,  si  superiore  ai  tre 
altri , ha  delle  minute  particolarità  ebe 
spirano  una  languidezza  mortale  : ed 
ecco  la  seconda  epoca  della  poesia  de- 
scrittiva. 

Dall'Inghilterra  tornossene  in  Fran- 
cia insieme  con  le  opere  di  Pope  e del 
cantore  delle  Stagioni.  Ebbe  essa  della 
pena  ad  introdurvisi , poicliè  combat- 
tuta vi  fu  dall’ antico  genere  italico 
che  Dorai  ed  alcuni  altri  aveano  l’atto 
rivivere  ; in  fine  per  altro  ottenne  il 
trionfo,  e ne  fu  Debitrice  ai  signori 

(i)  Bisogna  eccettuarne  Féné'on  , La 
Foniaine  Chaulicu.  Bacine  il  fìllio,  pa- 
dre di  quella  nuova  scuola  poetica,  uella 
quale  e divenuto  si  eccellente  il  sig-  ab. 
De  Lille,  può  riguardarsi  eziandio  corno 
il  fondatore  della  poesia  descrittiva  in 

Francia. 


De-Lillee  Saint-Lambert . 5i  perfezio- 
nò pur  anche  sotto  la  musa  francese, 
si  sottomise  alle  regole  del  gusto , a 
pervenne  alla  terza  sua  epoca. 

Diciam  tuttavolla  che  crasi  mante- 
nuta illibata;  benché  sconosciuta,  nelle 
opere  di  qualche  naturalista  del  seco- 
lo di  Luigi  XIV , come  Tournefort  ed 
il  padre  Du  Tertrc.  Questi  ad  una  vi- 
va immaginazione  unisce  un  genio  te- 
nero e meditabondo , e senesi  perfi- 
no , egualmente  dio  La  Fontaine  , 
della  parola  melanconia , nel  senso  in 
cui  s’ impiega  da  noi  oggigiorno.  Cosi 
il  secolo  di  Luigi  XIV  privo  non  ostalo 
totalmente  del  vero  genere  descritti- 
vo , come  a prima  vista  sarebbe  altri 
tentalo  di  credere  , se  non  die  trova- 
vasi  esso  rilegato  nelle  lettere  de’  no- 
stri missionari  (1).  Ed  è là  appunto 
che  abbiamo  attinta  questa  specie  di 
stile  che  oggi  crediam  sì  nuova. 

Del  resto,  i quadri  ammirabili  spar- 
si nella  Bibbia  servir  possono  a pro- 
var doppiamentechela  poesia  descrit- 
tiva è nata  tra  noi  dal  Cristianesimo. 
Giob  , i Profeti , l’ Ecclesiastico , e 
sopra  tutto  i Salmi  sono  ripieni  di  de- 
scrizioni magnifiche.  Il  salmo  Bene- 
dice, Anima  mea,  Panino:  Deusmetts 
magnificatus  etc.  è un  capo  d’ opera  in 
questo  genere. 

Alma  clic  fai,  che  pensi?  al  tuo  Signor* 
Inni  ili  lode  a che  non  canti  ? o forse 
Argomento  non  hai  ? Basta  il  mirarlo  , 
Basta  osservar  le  sue  grand’oprc.  O I)  io! 
Quanto  sei  graudecquai  di  lue  graudeatu 
Prove  uè  dai  !..- 


11  sol  , la  lana. 

Son  tue  grandopre.o  Dio:con  certe  leggi 
Or  rooslransior  si  celano  , e distinguer* 
Co»!  il  tempo  lor  fai.  Segue  il  corso 
li  sol  , litiche  del  tramontare  « 1'  ora  : 

(i)  Se  us  vedranno  di  begli  ssampj 
quando  parUreteo  dalla  missioui. 
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Eli  ceco  ei  cessa  allora  , 

E Menile  il  tenebroso  umido  velo 
La  fosca  notte  e tutto  cuopre  il  cielo. 
Dalle  concave  tane. 

Escon  le  fiere  belve  : ancor  di  queste 
Chi  tutto  regge  , ha  cura  : odi  1 ruggiti 
De  lioncelli  che  pel  bosco  ombroso 
Girai»  predando  nel  notturno  orrore  ? 
Se  l’ intendi  , al  Signora 
Chiedono  in  lor  favella 
Gli  alimenti  ruggendo.  Il  sol  dall' onde 
Eisorge  , c già  s adunano  , 

Si  ritiran  negli  antri  c si  riuscivano  , 

Cedon  libero  il  luogo 

All  uom  eh  al  nuovo  giorno  esce, e rivede 

Le  campagne  vicine  , e ripigliando 

Gl' interrotti  lavori 

A travagliar  seguo  così,  nell'ernia 

Fin  che  stanco  di  nuovo  il  sol  s'asconda. 


• Qual  magnifica  scena 

Ci  presenta  anche  il  mar!  Come  distende 
Lunghissime  le  bracciale  quali  immense 
Voragini  profonde 

D'acque  contieni  Che  bel  veder!  le  navi 
Solcar  l’ infido  instabile  elemento  ! 

Che  bel  veder  in  cento  aspetti  e cento 
Diversi  assai , de'  muti  abitatori 
La  schiera  iunumerabilc  d' intorno 
Gainar  festiva  ! e la  balena  in  meno 
marciando  altera  per  l’ondoso  regno 
Dell'  irato  ocean  schernir  lo  sdegno  (»). 

Orazio  e Pindaro  , sono  rimasti  ben 
lungi  di  tanta  altezza  di  poesia. 

Abbiamo  a vuto  pertanto  ragione  di 
direebe  alCristinnesimo  debbe  princi- 
palmente il  suo  talento  Bernardino  di 
Saint-Pierre  per  dipinger , come  ba 
fatto  , le  scene  della  solitudine  ; ei 
gliel  debbe,  perché  i nostri  dogmi  col 
distrugger  le  mitologiche  divinità, 
han  restituito  la  verità  e la  maestà  ai 
deserti;  ei  gliel  debbo,  perchè  ha  tro- 
valo nel  sistema  di  Mosè  il  vero  siste- 
ma della  natura. 

Ma  qui  si  presenta  gn  altro  van- 

(»)  Trad.  di  Sareiio  Mattel  , che  si  dà 
fui  non  avendo  di  meglio. 


taggio  al  cristiano  poeta  : so  la  reli- 
gione gli  somministra  una  natura  so- 
litaria, può  egli  aver  altresì  una  na- 
tura abitala,  padrone  essendo  di  col- 
locar degli  angeli  iu  guardia  alle  fo- 
reste , alle  cateratte  dell’  abisso  e di 
confidar  loro  i soli  ed  i mondi:  ed  ec- 
co che  questo  riconduce  agli  esseri  so- 
prannaturali , ossia  al  tnaraviglioso 
del  Cristianesimo. 

CAPITOLO  IV. 

Se  le  Divinità  del  paganesimo  hanno 
pesamente  la  superiorità  su  le  Di- 
vinità cristiane. 

Ogni  cosa  ha  due  aspetti  ; e per- 
sone imparziali  potranno  dirci  per  av- 
ventura: «Vi  si  accorda  che  il  Cristia- 
» nesimoba  fornito,quanto  agli  uomi- 
» ni,  una  parte  drammatica  cheman- 
» cava  alla  mitologia  , c che  di  piu 
» egli  ha  prodotto  la  vera  poesia  de- 
» scritti  va.  Ecco  due  vantaggi  che  noi 
» riconosciamo  , e che  possono  iu 
» qualche  manierò  giustificare  i vo- 
>»  stia  principi,  e bilanciare  lebellez- 
» ze  della  favola.  Oro  però  , se  siete 
» di  buona  fede  , dovete  convenire 
» che  le  divinità  del  paganesimo  , 

» quando  agiscono  direttamente  e di 
» per  sé  stesse  , sono  più  poetiche  e 
» più  drammatiche  delle  divinità  cri- 
» stiane  ». 

In  questa  guisa  potrebbe  per  veri- 
tà giudicarsi  a prima  vista.  Gli  Dei  de- 
gli antichi  partecipando  delle  nostre 
virtù  o de’  nostri  vizi , avendo  corno 
noi  dei  corpi  soggetti  al  dolore,  delle 
passioni  irritabili  come  le  nostre,  me- 
scolandosi all’  umana  rozza,  e lascian- 
do quaggiù  una  mortale  posterità  ; 
questi  Dei  altro  non  sono  che  una  spe- 
cie d’  uomini  superiori , cuisi  è in  li- 
bertà di  far  agire  come  gli  altri  utv- 
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mini.  Potrebbe  dunque  inclinarsi  a 
credere  che  eglino  fosscr  rapaci  di 
fornire  alla  poesia  maggiori  mezzi  che 
le  divinità  incorporee  ed  impassibili 
del  Cristianesimo  ; ma  osservando  la 
cosa  più  da  vicino , si  trova  che  tale 
superiorità  drammatica  si  riduce  a 
ben  piccola  cosa. 

Primieramente  vi  sono  sempre  sta- 
te in  ogni  religione  due  specie  di  deità 
pel  poeta  c pel  filosofo.  Cosi  l’  essere 
astratto,  di  cui  Tertulliano  e S.  Ago- 
stino ci  hanno  lasciato  si  belle  pittu- 
re , non  è punto  il  Jchovah  di  David, 
o d’ Isaia  -,  1’  uno  c l’ altro  sono  molto 
superiori  al  Tkeos  di  Platone , ed  al 
Gioir  d’ Omero.  Non  è dunque  rigo- 
rosamente vero  che  le  poetiche  divi- 
nità de’  cristiani  sirno  scevre  d’ ogni 
passionc.il  Dio  delle  Scritture  si  pen- 
te , è geloso  , ama  , odia  ; come  un 
turbine  s’ innalza  il  suosdegno.  Il  Fi- 
glio dell’  uomo  sente  pietà  dff  nostri 
guai  ; la  Vergine  , i Santiegli  Angeli 
si  commuovono  allo  spettacolo  delle 
nostre  miserie  ; in  generale  il  para- 
diso è molto  più  occupato  degli  uo- 
mini di  quello  c he  noi  fosse  l’ olimpo. 

Vi  sono  adunque  delle  passioni  tra 
k*  nostre  celestiali  potenze , e queste 
passioni  lutano  questo  gran  vantag- 
gio su  quell*  degli  dei  del  paganesi- 
mo , che  giammai  non  si  portano  die- 
tro un’  idea  di  disordine  e di  male. 
Ella  è in  realtà  una  cosa  miracolosa, 
che  dipingendosi  lo  sdegno  o la  mesti- 
zia del  cielo  cristiano  , non  possa  di- 
struggersi nella  immaginazione  del 
lettore  ii  sentimento  della  tranquilli- 
tà e della  gioja  ; tanta  santità  e giu- 
sti/.ia  è in  quel  Dio  che  presentato 
viene  dalla  nostra  religione. 

Nè  questo  6 tutto  -,  imperciocché  se 
altri  volesse  per  avventura  che  il  Dio 
dei  cristiani  fosse  assolutamente  un 
essere  iuqiassibilc , potrebbesi  purn- 


vere  delle  divinità  passionate,  altret- 
tanto drammatiche,  e triste  altrettan- 
to, quanto  quelle  degli  antichi:  l’ in- 
ferno riunisco  tutte  le  passioni  degli 
uomini.  Il  nostro  teologico  sistemaci 
sembra  più  bello  , piti  regolare , più 
dotto  che  la  dottrina  favolosa  che  in- 
siem  confondeva  uomini , dei , e de- 
moni. Trova  il  poeta  nel  nostro  cielo 
gli  esseri  perfetti,  ma  sensibili  c dis- 
posti in  una  brillante  gerarchia  di 
potenza  e d’ amore  • contiene  l’ abisso 
i suoi  dei  passionati  e pienti  nel  ma- 
le , conio  i numi  mitologici  •,  gli  uo- 
mini occupano  il  luogo  eli  mezzo,  es- 
sendo a contatto  del  cielo  colle  virtù 
loro  , e dell’  inferno  eoi  loro  vizi , a- 
mati  dagli  angeli , odiati  dai  demoni, 
ed  oggetto  infelice  d’ una  guerra  ebo 
solo  finir  debbo  col  monde. 

Grandi  sono  per  verità  questi  mez- 
zi, nè  il  poeta  può  aver  lnngo  di  do- 
lersene. Quanto  poi  alle  azioni  dello 
intelligenze  cristiane,  non  ne  sarà  dif- 
ficile il  provare  immediatamente  che 
più  vaste  e più  forti  son  elleno  che 
quelle  degli  elei  favolosi. 

Quel  Dio  che  regge  i mondi , che 
crea  l’ universo  e la  luce,  che  abbrac- 
cia c comprende  tutti  i tempi  , che 
legge  nc’  più  segreti  nascondigli  del 
cuore  umano,  un  tsd  Dio  puf)  egli 
esser  paragonato  a un  Numerile  pas- 
seggia in  un  cocchio , clic  abita  pa- 
lazzo d' oro  sopra  d’ liti  monte  e die 
neppure  preveder  puf)  chiaro  mento 
l’ avvenire  ? Nulla  vi  ha  che  le  divi- 
nità nostre  debbano  invidiare  a quel- 
le della  Grecia  , neppure  il  delmlo 
vantaggio  della  differenza  dei  sessi  e 
della  forma  visibile  -,  avvegnaché  noi 
abbiamo  dei  santi  e delle  vergini , o 
gli  angeli  della  Scritturo  prendono 
bene  sjiesso  la  figura  umana. 

Ma  come  mai  preferire  ad  una  Na- 
Jade  guizzante  troie  onde  d’uulimpvr 
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do ruscello  una  santa, la  di  cui  vita  fe- 
risce talvolta  l’eleganza  ed  il  gusto?Fa 
d’ uopo  separar  lavila  terrestre  dalla 
vita  celeste  di  una  tal  santa',  sulla  ter* 
ra  altro  essa  non  fu  che  una  donna,  e 
la  divinità  sua  jion  comincia  che  con 
la  sua  beatitudine  nelle  regioni  dell’e- 
terna luce.  Alt  re  nde  bisogna  rammen- 
tarsi che  la  Naja  de  distruggeva  la /tor- 
na descrittiva  , che  un  ruscello  rap- 
presentato nel  suo  corso  naturale  è 
assai  più  vago  che  nella  sua  allego- 
rica pittura  , c che  noi  guadagniamo 
da  un  lato  ciò  che  sembra  che  perdi- 
amo dall’  altro. 

Quanto  alle  battaglie , tutto  quello 
che  si  è del  I o contro  gli  angeli  di  Mil- 
ton , può  a buona  ragione  ritorcersi 
contro  gli  dei  d’ Omero:  dall’  una  par-, 
te  e dall’  altra  vi  sono  divinità  per  le 
quali  nulla  vi  è da  temere  , poiebè 
uon  possou  morire.  Marte  gettalo  per 
terra  , e ingombrando  col  suo  corpo 
«ove  juger  i , Diana  elio  dà  degli  schiaf- 
fi a Venere , sono  altrettanti  ridicoli, 
qnanto  uu  angelo  diviso  in  due  parti, 
e che  si  riannoda  reme  un  serpente. 
Le  potenze  soprannaturali  possono 
ancor  presedere  ai  combattimenti  nel- 
l’ epopea  ; ma  parca  noi  che  più  non 
debban  esse  venir  alle  mani,  fuor  ohe 
in  certi  rasi  che  al  gusto  solo  appar- 
tiene di  determinare  ciò  che  la  ragion 
supcriore  di  Virgilio  avea  già  sentito 
fino  d «dotto  secoli  fo. 

Del  rimanente  non  è poi  totalmente 
vero  che  le  cristiane  divinità  sieno  ri- 
dicole nelle  battaglie.  Satana  che  si 
accinge  a combatter  Michele  nel  pa- 
radiso terrestre  è una  cosa  superba  ; 
il  Dio  degli  eserciti , che  marcia  in 
una  oscura  nube  alla  testa  delle  legio- 
ni Ibdeli , non  è una  pierola  immagi- 
ne , la  spada  sterminatrice , che  sve- 
lasi tutto  ad  un  tratto  agli  occhi  del- 
l’ empio , colpisce  di  stordimento  e di 


terrore  -,  le  tante  milizie  celesti,  che 
abbattono  i fondamenti  di  Gerusalem- 
me , fanno  quasi  altrettanto  effetto 
quanto  gli  Dei  nemici  di  Troja  , che 
assediano  hi  reggia  di  Priamo.  Final- 
mente nulla  vi  è in  Omero  di  più  su- 
blime che  il  conflitto  di  Emmanuele 
contro  i cattivi  angeli  di  Milton  , al- 
lorché precipitandoli  in  fondo  all’  a- 
bisso , il  figlio  dell’  uomo  ritiene  a 
metà  la  sua  folgore  per  paura  t£  an- 
nientarli. 

CAPITOLO  V. 

Carattere  del  vero  Dio. 

Ella  è una  cosa  ben  sorprendente 
che  il  Dio  di  Giacobbe  sia  parimente 
il  Dio  dell’  Evangelo  ; che  il  Dio  che 
scaglia  il  fulmine , sia  pure  il  Dio  del* 
l’ innocenza  e della  pace. 

Il  donne  aux  fieurs  leur  aimubte  peinture  ; 

Il  fail  ni, tre  et  mùrir  les  fruita 

Kt  leur  dispense  aree  mesurc, 

Et  la  chaleur  des  jours  , et  la  fraicheur 
( des  nuits- 

Noi  crediam  di  non  aver  bisogno 
di  prove  per  mostrare  quanto  il  Dio 
dei  cristiani  è poeticamente  superiore 
all'  antico  Giove.  Alla  voce  del  primo 
ristanno  i fiumi  dal  corso  loro,  si  cur- 
vano i cieli , i mari  si  aprono,  crol- 
lano le  mura  delle  città  , gli  estinti 
risuscitano , discendono  le  piaghe  so- 
pra le  nazioni.  In  lui  esiste  il  sublime 
di  per  sè  stesso  , e risparmia  la  pena 
di  ricercarlo.  11  Giove  d’  Omero  che 
scuote  i cieli  ad  un  girar  di  ciglio , è 
senza  dubbio  assai  maestoso-,  ma  Je- 
hovah  discende  nel  caos , ed  allorché 
pronunzia  il  fiat  lux,  il  favoloso  figlio 
dì  Saturno  &’  innabissa  e rientra  nel 
nulla. 

Se  Giove  dar  vuole  agli  altri  numi 
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un’  idea  di  sua  possanza  , eì  Ti  minac- 
cia di  portarli  via  tutti  quanti  all’  e- 
stremità  d’ una  catena  : non  fa  d’ uo- 
po a Jebovjh  nè  di  catene,  nc  di  pro- 
ve di  simil  fotta. 

Et  quel  besoinson  bras  a-t-il  de  nosse- 

( Cu|lrs? 

Que  peuveut  conlre  lui  tous  Ics  rois  de 
( la  terre  ! 

Eu  vain  ila  s'uniraient  pour  lui  taire  la 
( guerre. 

,Pour  diisiper  leur  ligne  il  n'a  qu‘  à se 
( moutrer  i 

Jl  parie,  et  dans  la  poltrire  il  les  fuit  tous 
( reulrer 

Au  seul  son  de  se  vois  la  mer  fuit , le 
( ciel  tremble, 
fi  volt  cornine  uu  ntant  toul  1’  univers 
( ensemble  ; 

Et  les  faibles  mortela,  vaiai  jouets  du 
( trèpag  , 

Sou  tous  devaut  scs  yeux  , comuie  s'ils 
( ueuient  pas  (i), 

Achille  è sul  punto  d’uscire  in  bat- 
taglia per  vendicar  Patroclo,  e Giove 
dichiara  agli  Dei  che  possono  mesco 
larsi  a lor  grado  , e prender  parte 
nella  mischia.  Immantinente  si  pone 
tutto  in  moto  l’ Olimpo, 

« il  padre  degli  Dei  e degli  uomi- 
« ni  strider  fa  la  sua  folgore  ; solle- 
» vando  Nettuno  i suoi  flutti  scuote 
» l’immensa  terra  $ trema  l’ Ida  dai 
» fondamenti  alle  cime,  trabboccano 
» le  sue  fonti  -,  le  greche  navi  e la 
» irnjana  città  vacillano  fluttuando; 
» difende  Plutone  dal  suo  trono,  im- 
» pallidisce  ed  esclama  ec.  (2)  ». 

Tutti  i critici  hanno  citato  questo 
squarcio  come  1‘  ultimo  sforzo  del  su- 
blime. Ammirabili  sono  i versi  greei, 
i quali  diventano  a vicenda  ora  il  ful- 
min  di  Giove , ora  il  tridente  di  Net- 

(i)  IWine  , bster. 

(a)  Omcr.  UUd.  lib.Xi. 


tuno,  ora  l’urlo  di  Plutone.  Pare  di# 
si  sentano  tutte  le  gole  dell’  Ida  ripe- 
tere il  fragore  dei  tuoni.  Gli  r e lo 
consonanze  in  or» , di  cui  sono  ri  pie- 
ni i versi  imitano  lo  scoppio  del  ful- 
mine interrotto  da  degli  intervalli  di 
silenzio , té  ón  ,fe'« n , fe  ; egli  è in 
tal  guisa  che  la  voce  del  cielo  in  una 
tempesta  muore  e rinasce  vicendevoli 
mente  nel  profondo  delle  foreste.  Un 
subitaneo  e tristo  silenzio,  immagini 
vaghe  e fantastiche  tutto  ad  un  tratto 
succedono  al  tumulto  dei  primi  moti; 
scntesi  dietro  al  grido  di  Plutone  eh® 
siamo  già  entrati  nella  regton  della 
n»orte  ; le  omeriche  espressioni  van- 
no scolorandosi , e divengono  fredde,  * 
mute  e sorde  : ed  una  moltitudine  di 
s fischiami  esprimono  il  monitorio  del- 
le voci  inarticolale  delle  ombre. 

Ove  prenderemo  poi  dunque  il  pa- 
rafilo ? e la  cristiana  poesia  è elfo  da 
tanto  d’ innalzarsi  a sillnlte  bellezze. 
Vediamolo.  Egli  è l’  Eterno  che  da 
per  sè  stesso  si  dipinge. 

« Sali  il  suo  sdegno  come  un  vor* 

» tice  di  flimo  , coinè  fiamma  si  ac- 
» cese  il  suo  volto  simile  ad  infocati 
» carboni  ; piegar  fe’  i deli,  e disco-, 

» se,  e nubi  caliginose  fecero sga- 
» bello  ai  suoi  piedi  -,  formo  il  suo 
» cocchio  del  dorso  d’ un  cherubino, 

» e volò  ; volò  sulle  penne  dei  venti; 

» le  nubi  addensate  formarongli  in* 
a torno  un  padiglione  di  tenebre,  le 
a disperse  il  fulgóre  della  sua  faccia, 
a e dal  loro  grembo  cadde  una  piog- 
» già  di  fuoco.  Tuonò  dal  sommo  dei 
a cieli  il  Signore , l’ Altissimo  fc  sen- 
» tir  la  suo  voce  ; la  sua  voce  scoppio 
a come  una  bollente  bufera.  Ei  sca- 
li gliò  le  sue  frecce , e disperse  i ne» 

» mid  suoi  ; raddoppiò  le  sue  folgc- 
a ri , ed  al  suolo  li  rovesciò.  Le  acque 
» apersero  allora  le  ime  loro  sorgen- 
» ti,  apir-vTo  allo  ito  omo  i 
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» dini  della  terra , perchè  voi,  o Si- 
» gnore,  avete  minacciato,  perchè 
» fatto  avete  sentire  il  sodio  dell’ira 
» vostra  (I). 

« Contèssiamolo  pure , dice  a que- 
» sto  proposito  il  sig.  La  Harpe , vi 
» è tanta  differenza  da  questa  ad  ogni 
» altra  sorti  di  sublime  , quanta  ve 
» ne  ha  tra  lo  spirito  di  Dio  e quello 
» dell'  uomo.  Vedesi  qui  la  coneezio- 
» ne  del  grande  nel  suo  principio  ; 
» il  resto  non  è che  un’  ombra  , co- 
li me  l’ intelligenza  creata  non  è che 
» una  debole  emanazione  della  intel- 
» ligenza  creatrice  ; come  la  finzio- 
» ne  quando  è bella  non  è tuttavia 
» che  l’ ombra  della  verità , e trae 
» lutto  il  suo  merito  dal  fondo  della 
» rassomiglia uza  ». 

CAPITOLO  VI. 

Dello  spirilo  delle  tenebre. 

I numi  del  politeismo,  presso  a po- 
co eguali  loro  in  potenza,  |iart capa- 
vano degli  odi  medesimi , dei  mede- 
simi amori.Se  talvolta  trovansi  in  op- 
posizione gli  uni  agli  altri  , ciò  era 
soltanto  nelle  querele  dei  mortali,  ma 
ben  presto  riconciliavausi  e beveano 
il  nettare  insieme. 

All’  opposto  mentre  il  Cristianesi- 
mo ne  istruisce  della  vera  costituzio- 
ne degli  esseri  soprannaturali,  ci  mo- 
stra l’ impero  della  virtù  separato  c- 
ternamente  da  quello  del  vizio.  Ei  ci 
ha  rivelato  e spiriti  di  tenebre  che 
del  continuo  macchinano  la  perdita 
del  genere  umano , e spiriti  di  Iute 
occupati  soltanto  della  salvezza  di 
quello  -,  quindi  un  eterno  conflitto  , 
da  cui  una  felice  immaginazione  può 
trarre  infinite  bellezze 

(l)  Suini  17. 


Questo  maraviglioso  di  gran  carat- 
tere ne  fornisce  un  secondo  d’inferior 
natura , ed  è la  magia.  È stata  essa 
pur  conosciuta  dagli  antichi  (1)-,  ma 
sotto  il  nostro  culto  ha  acquistato  , 
come  macchina  poetica , assai  mag- 
gior importanza  ed  estensione.  Ciò 
non  per  tanto  usar  se  ne  debbe  con 
sobrietà  , poicchè  non  è essa  di  un 
gusto  assai  puro:  manca  soprattuttodi 
grandezza  , perchè  prendendo  qual- 
che cosa  del  poter  suo  dall’  urna  in 
natura  , gli  uomini  le  vengono  a co- 
municare la  loro  meschinità. 

Un  altro  distintivo  dei  nostri  esse- 
ri soprannaturali,  principalmente  tra 
le  infernali  potenze , si  è l’ attribu- 
zione di  un  carattere.  Vedremo  tra 
poco  qual  uso  ha  fatto  Milton  del  ca- 
rattere d’ ocgoglio  dato  dal  Cristiane- 
simo al  principe  delle  tenebre.  Il  poe- 
ta in  oltre  attaccar  potendo  ad  ogni 
vizio  un  angelo  malefico  , vicn  cosi 
a disporre  di  uno  sciame  d’ infernali 
deità  •,  ed  avvi  allora  la  vera  allego- 
ria , senza  la  secchezza  che  d’ordina- 
rio I’  accompagna , essendo  effettiva- 
mente questi  spiriti  perversi  altret- 
tanti esseri  reali , e quali  appunto  la 
religione  ci  permette  di  crederli. 

Ma  se  i demoni  si  moltiplicano 
quanto  i delitti  degli  uomini , pos- 
sono eziandio  accoppiarsi  agli  acci- 
denti terribili  della  natura.  Tutto  ciò 
che  vi  ha  di  colpevole  e d’ irregola- 
re nel  mondo  morale  e nel  fisico, 
egli  è egualmente  di  lorogiurisdizio 

(1)  La  magia  degli  antichi  differiva  in 
questo  dalla  nostra,  che  operavasi  perla 
sola  virili  delle  piante  e dei  filtri;  laddo- 
ve tra  noi  deriva  essa  da  una  sopranua- 
tnrale  possanza  , talvolta  buona,  ma  piu 
spesso  cattiva.  È chiaro  che  non  trattasi 
qni  della  parte  istorica  e filosofica  della 
magia  , considerata  cornei'  arie  dei  wi- 
jAi. 
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ne.  Bisognerò  (soltanto  aw  cura  nel 
mescolarli  ai  terremoti , ai  vulcani  o 
alle  ombre  di  una  vecchia  foresta,  di 
dare  a queste  scene  un  carattere  mae- 
stoso ^ bisogna  che  con  tutta  la  squi- 
sitezza del  gusto  sappia  il  poeta  far 
distinguere  il  tuono  dell’  Altissimo 
dallo  strepito  vano  che  un  perfido  spi- 
rito ih  sentire.  Mai  non  si  accenda  la 
folgore  che  dalla  mano  di  Dio  ; mai 
non  fiammeggi  in  una  procella  dal- 
l’ inferno  eccitata  , sia  questa  sempre 
cupa  e sinistra  •,  non  si  arrossino  le 
nubi  dall’  ira  ; nè  incalzate  venga- 
no dal  vento  della  giustizia  \ ma  pal- 
lide e livide  sieno  le  loro  tinte,  come 
quelle  della  disperazione , e sol?»  si 
muovano  all’  impuro  soffio  dell’  odio. 
Sentir  si  debbo  in  tali  bufere  una  pos- 
sanza forte  soltanto  nella  distruzio- 
ne -,  vi  si  dee  trovare  quell’  incocren- 
za , quel  disordine  , quella  sorta  d’e- 
nergia del  male  che  ha  qualche  tosa 
di  sproporzionato  c di  gigantesco,  co- 
me il  caos  da  cui  deriva. 

CAPITOLO  VII. 

Dei  Santi. 

Egli  è indubitato  che  i poeti  non  ban 
saputo  trarre  dal  maravigtioso  (ristia- 
no (pianto  esso  può  fornire  alle  mu- 
se. Altri  oggigiorno  si  burla  dei  Stinti 
c degli  Angeli  ; ma  gli  stessi  antichi 
non  avcano  eglino  i lor  semidei?  Pit- 
lagora  , Platone , Socrate  raccoman- 
dano il  culto  di  quegli  uomini  che  essi 
eh  limano  eroi.  Onora  gli  eroi  pieni 
di  Imitili  e di  Iure , scrive  il  primo  nei 
suoi  versi  aurei.  Ed  affinchè  non  si 
prenda  equivoco  su  questo  nome  di 
eroe , Jcrocle  esattamente  lo  interpo- 
lili appunto  come  del  Cristianesimo 
il  nome  di  Santo  : « Questi  eroi,  pie- 
» ni  di  bontà  e di  luce,  pensano  scm- 


» prò  al  lor  creatore  , e sono  tutti 
» scintillanti  del  raggio  che  emana 
« dalla  felicità  ch’ossi  godono  in  lui». 
Ed  altrove  : eroe  a viene  dajuna  gre- 
» ca  voce  che  significa  amore , per 
» esprimere  che  pieni  di  amore  pel 
» lor  Dio , gli  eroi  non  cercano  che 
» ajutarci  a pacare  da  questa  vita 
» terrestre  ad  una  vita  divina,  e di- 
» venir  cittadini  del  cielo  (1).  » Eroi 
parimente  chiamati  vengono  i Santi 
dai  Padri  della  Chiesa,  ed  in  tal  guisa 
che  al  dire  di  essi  il  battesimo  è il  sa- 
cerdozio dei  laici , il  quale  fa  di  tutti 
i crist  iani  altrettanti  regi  e ministri  di 
Dio  (2). 

Ed  eroi  senza  dubbio  sono  tutti 
quei  martiri , die  domando  le  passio- 
ni del  cuore , e sfidando  la  perversità 
degli  uomini , hanno  meritato  coi  lo- 
ro gloriosi  dolori  di  salire  al  grado  di 
celestiali  potenze.  Sotto  il  politeismo 
alcuni  solisti  sono  comparsi  bensì  più 
morali  talvolta  di  quello  noi  fosse  la 
religione  della  lor  patria  ; ma  tra  noi 
alcun  filosofo  , per  saggio  eh’ ei  fosse, 
non  ha  mai  potuto  elevarsi  al  di  sopra 
della  cristiana  morale.  Nel  tempo  che 
Socrate  onorava  la  memoria  dei  giu- 
sti , il  paganesimo  offriva  alla  vene- 
razion  popolare  masnadieri  feroci,  la 
forza  corporale  dei  quali  era  l’ unica 
virtìi  loro , e che  si  erano  macchiati 
de’  più  neri  delitti.  Che  se  talvolta  ao 
cordavasi  1’  a|K>teosi  ai  buoni  regnan- 
ti , i liberi  e i Neroni  non  avcano  al- 
tresì i lor  sacerdoti,  i lor  templi?  Glo- 
riosi mortali , cui  la  chiesa  di  G.  C. 
ci  comanda  oggi  di  venerare,  voi  non 
eravate  nè  potenti  nè  forti  tra  gli  uo- 
mini ! Nati  sovente  nella  capanna  del 
povero , voi  non  avete  fatto  pompa 

(i)  Hierocl.  Com.  in  Pjtli. 

(a)  Micron.  Dia  I . fonti»  I.  nei f t, 
|>.  iJG. 
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igii  occhi  dei  mondo  che  di  un  umil 
vita  e d’ oscure  calamità  ! E non  do- 
vransi  udire  giammai  che  delle  be- 
stemmie contro  una  religione  che  dei- 
ficando l’ indigenza,  l’ infortunio , la 
semplicità  e la  virtù , hit  fatto  prostra- 
re ai  lor  piedi  la  ricchezza  , la  pro- 
sperità , la  grandezza  ed  il  vizio?  Qual 
cosa  hanno  dunque  di  si  odioso  alla 
poesia  quei  solitari  della  Tebaide  col 
lor  bianco  bastone  ed  il  loro  abito  di 
foglie  di  palma  ? Gli  uccelli  dell’  aria 
provvedono  al  lor  nutrimento  (1)  •,  i 
boni  portano  i loro  messaggi  (2)  o 
scavano  le  loro  tornite  (3)  -,  in  com- 
mercio familiare  cogli  Angeli,  riem- 
piono essi  di  miracoli  i deserti  ove 
fu  Menfi  (4).  L’Orebbe,  il  Sinai,  il 
Carmelo  ed  il  Libano,  il  torrente  di 
Cedron  e ta  valle  di  Giosafat  ripetono 
ancora  le  glorie  dell’  abitator  della 
cella  e dall’  anacoreta  della  rupe.  Si 
compiaccion  le  muse  di  errare  medi- 
tabonde per  quei  monasteri  pieni  an- 
cora delle  ombre  degli  Antoni,  dei  In- 
corni , dei  Benedetti , dei  Basili  •,  nè 
i primi  Apostoli  predicando  il  Vange- 
lo ai  primi  fedeli  nelle  catacombe  o 
sotto  la  palma  del  deserto,  sono  sem- 
brati soggetti  si  poco  favorevoli  al 
genio  dei  Michelangeli , e dei  RalTa- 
elii. 

Dovendo  noi  farne  parola  in  appres- 
so , passeremo  per  ora  sotto  silenzio 
tutti  quei  benefattori  dell’umanità  che 
fondarono  degli  spedali , econsccra- 
ronsi  alla  povertà, alla  peste, alla  schia- 
vitù per  soccorrere  i loro  simili-, noi  ci 
limiteremo  alle  soleScritture  per  tema 

(i)  Ilierrm.  Op. 

* fo)  Theod.  Hist.  relig.  e.  6. 

(3)  Hicron.  in  vit  Pani. 

(4)  Passiamo  ora  rapidamente  su  questi 
solitari  , perchè  arreni  luogo  di  parlarne 
altrove. 


di  smarrirci  in  ùn  soggetto  si  vasto,* 
si  interessante.  E non  potrebber  forse 
quei  Giosuè,  quegli  Elia,  quegl’Isaia, 
quei  Geremia . quei  Daniclli , tuu’in- 
fine  quei  profeti  ehe  vivono  al  pre- 
sente una  vita  immortale  e beata,  non 
potrebber  eglino  far  sentire  in  un  poe- 
ma i sublimi  lor  cantici  ? L’  urna  di 
Sion  non  può  ella  ancor  riempirsi  del- 
le lor  lagrime  ? Non  vi  sono  più  salci 
di  Babilonia  ove  sospendere  le  scor- 
date-lor  cetre  ? A noi , che  per  vero 
dire  non  siamo  in  voruna  guisa  poeti, 
sembra  che  tutti  quei  figli  della  visio- 
ne formerebbero  assai  bei  gruppi  so- 
pra le  nuvole-,  noi  li  pungeremmo  con 
la  testa  fiammeggiante-,  un’  argentea 
barba  discenderebbe  maestosamente 


sul  lor  petto  immortale,  c negli  occhi 
lor  scintillerebbe  lo  spirito  di  Dio. 

Ma  quale  esercito  di  venerabili  om- 
bre, alla  voce  d’ una  musa  cristiana, 
si  risveglia  nella  caverna  di  Mambrer 
Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Rebecca, 
voi  tutti,  o figli  dell’oriente,  re,  pa- 
triarchi, avi  di  G.  C.,  cantate  l’antica 
alleanza  di  Dio  , e degli  uomini!  Ri- 
ditene quell’istoria  di  Giuseppe,  e de’ 
suoi  germani.  Il  corode’santi  monar- 
chi, con  David  alla  lor  testa,  la  schie- 
ra dei  confessori  e dei  martiri,  adorni 
delle  sfolgoranti  lor  vesti,  ci  offriran 
pure  il  loro  maravigliato;  e questi  ul- 
timi specialmente  presentano  al  pen- 
nello il  genere  tragico  nella  sua  più 
grande  elcvazione.Dopo  la  pittura  dei 
loro  tormenti  dir  potremo  quello  che 
Iddio  operò  per  queste  vittime  , e il 
dono  dei  miracoli  di  cui  onorò  le  lor 


tornile. 


Dopo  questi  august  i cori,  i cori  col- 
locheremo delle  sante  vergini,  leGe- 
novofie,  le  Pulcherie,  le  Rosalie  , le 
Cecilie,  le  Lucilie,  le  Isabelle,  le  Eu- 
lalie-,  avvegnaché  il  marax'iglioso  del 
Cristianesimo  è pieno  di  concordanza 


« di  graziosi  contrasti.  Noi  sappiamo 
in  qual  guisa  Nettuno  levandosi  sul 
mare  calma  con  un  solo  cenno  i /lutti  ; 
ma  i nostri  dogmi  somministrano  una  • 
ben  differente  poesia. Un  vascello  è sul 
punto  di  perire,  il  sacro  ministro  per 
mezzo  di  misteriose  parole  che  assol- 
von  leAnime, rimette  a ciascuno  la  pe- 
na delle  proprie  colpe;ei  rivolge  allie- 
to la  preghiera  che  in  mezzo  al  turbine 
invia  lo  spirito  del  naufrago  al  Dio 
delle  tempeste.  Ecco  che  l’ Oceano  si 
spalanca  per  inghiottire  i naviganti  -, 
già  i flutti  levando  tra  gli  scogli  il  lor 
grido  funebre,  sembra  che  iuiuonino 
il  canto  della  morte:  tutto  ad  un  trat- 
to un  lampo  di  luce  viene  a fender  la 
caliginosa  procella,  e la  stella  dei  ma- 
ri, Maria  protettrice  dei  marina j,  ap- 
parisce in  mezzo  alla  nube.  Tiene  es- 
sa il  Figlio  tra  le  sue  braccia  , e con 
un  sorriso  placa  le  onde  : amabile  re- 
ligione cheopponi  a ciò  che  di  più  ter- 
ribile ha  la  natura , ciò  che  il  cielo  ha 
di  più  dolci;  ! Alle  bufere  dell’  Ocea- 
no , un  piccol  bambino  ed  una  tenera 
madre  ! 

CAPITOLO  Vili. 

Degli  Angeli. 

Tale  è il  maraviglioso  che  trarsi 
può  dai  nostri  Santi , senza  parlare 
delle  storie  diverse  delle  lor  vite.  Ma 
qual  immenso  tesoro  di  quadri  pei 
cristiano  poeta  non  si  affaccia  nella 
gerarchia  degli  Angeli , dottrina  al- 
trettanto antica  che  il  mondo?  Non 
solo  questi  divini  messaggieri  ponti- 
no i decreti  dell’  Altissimo  da  un  ca- 
po all’altro  dell’universo;  non  solo 
sono  essi  gl'  indivisibili  custodi  degli 
uomini , o prendono  per  manifestarsi 
ai  medesimi  le  più  amabili  fonile-,  ma 
la  religione  ci  permette  altresì  di  ap- 


plicare degli  Angeli  tutelari  a tutta 
la  bella  natura,  del  pari  che  a tuli’  i 
virtuosi  sentimenti.  Quale  innumera- 
bile schiera  vien  dunque  in  un  subito 
a popolare  i mondi  ! 

Presso  i Greci  terminava  il  cielo  al- 
la sommità  dell’  Olimpo,  e i numi  lo- 
ro piu  alto  non  salivano  ehe  i vapori 
terrestri.  Ma  il  mirabile  cristiano  d’ ac- 
cordo coila  ragione  , colle  scienze  e 
con  1’  espansione  dell'  A dima  nostra 
s’insinua  di  mondo  in  mondo , di  u- 
ni verso  in  universo  per  tali  successio- 
ni di  spazi,  ove  l’ immaginazione  sbi- 
gottita inorridisce  e s’ arretra.  Invano 
i telescopi  vanno  spiando  i più  ripo- 
sti angoli  del  cielo;  invano  inseguono 
essi  la  cometa  al  di  là  del  nostro  si- 
stema: la  cometa  sfuggì  lor  finalmen- 
te, ma  non  isfugge  per  altro  all’  Ar- 
cangelo che  la  ruota  all’  ignoto  suo 
polo , e che  al  secolo  prefisso  la  ri- 
condurrà , per  misteriosi  sentieri,  fi- 
no al  limitare  dell’  albergo  del  nostro 
Sole. 

Il  solo  cristiano  poeta  è iniziato  al 
segreto  di  sifiàtte  maraviglia.  Di  glo- 
bo in  globo , di  sole  in  sotó , insiemt 
coi  Serafini,  i Troni,  i Cherubini  che 
reggono  i mondi,  stanca  infine  l’ im- 
maginazione discende  di  nuovo  sulla 
terra , come  un  fiume  che  da  una  ca- 
scata magnifica  versi  gli  auivi  suoi 
flutti  in  tàccia  di  un  luminoso  ponen- 
te. Si  pass’  allora  dalla  grandezza  alla 
dolcezza  delle  immagini;  sotto  il  rezzo 
delle  foreste  si  percorre  l’ impero  del- 
1'  Angelo  della  solitudine  ; trovasi  nel 
chiaror  della  luna  il  genio  delle  melan- 
conie del  cuore,  i di  cui  sospiri  si  sen- 
tono nel  fremer  dei  boschi  e nel  la- 
mentare di  Filomèla.  Lo  rose  doli’  au- 
rora non  sono  che  la  chioma  dell'  An- 
gelo mattutino;  riposa  l’ A rigelo  della 
notte  in  mezzo  ai  cieli , ove  somiglia 
alla  luna  addormentata  sopra  una  uu- 
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he:  ha  gli  oflchi  coperti  d:ì  una  benda 
di  stelle , i tuoi  piedi  e la  sua  fronte 
rosseggiano  alquanto  delle  porpore 
dell’  aurora  e di  quelle  del  crepusco- 
lo , l’ Angelo  del  silenzio  il  precede,  e 
lo  segue  quello  del  mistero.  Noi  non 
faremo  ingi  uria  ai  poeti  di  pensare  che 
essi  riguardino  come  geni  alle  muse 
spiacevoli  V Angelo  dei  mari,  l’ An- 
gelo delle  tempeste,  I’  Angelo  del  tempo, 
V Angelo  della  morte,  l'.g li  è V Angelo 
dei  santi  amori  che  dà  un  rimirar  ce- 
leste alle  vergini*,  egli  è l’ Angelo  delle 
armonie  che  lor  comparto  le  grazie  : 
1’  onest'  muno  debbo  il  suo  cuore  al- 
1'  Angelo  della  virtù  , ed  i suoi  labbri 
a quello  della  jxr suasione.  Nulla  impe- 
disco d'  accordare  a questi  benefici 
spiriti  degli  attributi  che  distinguano 
i loro  poteri  e gli  uffizi  loro:  V Angelo 
deir  amicizia , per  esempio  , |x>rtar 
polreblie  un  cinto  inam Tiglioso  ove 
per  mezzo  di  un  magistero  divino  si 
vedrebbero  fuse  le  consolazioni  del- 
l’Anima, le  segrete  parole  del  cuore, 
i sagrilìzi  sublimi,  le  gioje innocenti, 
i casti  amplessi , la  religione , l’ in- 
canto delle  tombe  c l’ immortale  spe- 
ranza. 

CAPITOLO  IX. 

Applicazione  de'  principi  stabiliti  nei 
precedenti  capitoli. 

CARATTERE  DI  SATANA. 

Passiamo  da'  precetti  agli  esempi. 
Ripigliando  il  già  dello  nei  precedenti 
capitoli , cominceremo  dal  carattere 
attribuito  agli  angeli  cattici , e cite- 
remo il  Satana  di  Milton. 

Dante  e Tasso  prima  del  poeta  in- 

flcse  dipinto  avean  il  regna tor  dei- 
abisso.  I.’  immaginazione  del  Dante 
esaurita  da  nove  cerchi  di  tortura  ha 


fallo  un  mostro  atroce  di  Satana,  in- 
chiodato al  lenirò  della  lena-,  il  Tas- 
so con  dargli  delle  corna  lo  ha  quasi 
renduto  ridicolo.  Strascinato  da  tali 
autorità  Milton  ha  avuto  un  momento 
il  cattivo  gusto  di  misurate  il  suo  Sa- 
tana , ma  ei  si  rialza  ben  presto  in 
una  maniera  sublime.  Udite  il  princi- 
pe delle  tenebre  come  si  fa  ad  escla- 
mare dall’  allo  della  montagna  di  fuo- 
co , donde  per  la  prima  volta  ei  con- 
templa il  suo  nuovo  impero  : 

« Addio , campi  fortunati  , ove 
abitano  le  gioje  eterne  ! Orrori,  io  vi 
saluto  ! io  ti  saluto , o mondo  infer- 
nale ! Accogli,  o abisso,  il  tuo  nuovo 
monarca!  Ei  ti  porta  uno  spirito,  mi 
nè  tempo  nè  luogo  fungeranno  giam- 
mai ....  Qui  almeno  noi  sarem  li- 
beri -,  qui  regneremo:  regnare  anche 
all’  inferno  è degno  della  mia  ambi- 
zione (1)  ». 

Qual  maniera  di  prender  possesso 
degli  antri  infernali  ! 

Adunato  l’ orrendo  concilio,  il  poe- 
ta tapprcscnta  Lucifero  in  mezzo  al 
proprio  senato  : 

« Conservano  le  suo  forme  una  par- 
te del  primitivo  loro  splendore;  ei  non 
è tuttavia  che  un  arcangelo  decadu- 
to, una  gloria  alquanto  offuscata,  co- 
nte il  iole  nascente  allorché  spoglialo 
de’ suol  raggi  getta  uno  sguardo  oriz- 
zontale attraverso  le  nebbie  del  mat- 
tino-, o eome  quell’  astro  medesimo  , 
allorquandonaseosto  in  un  ecclisse  die- 
tro la  luna  getta  sopra  la  metà  de’po- 
poli  un  funesto  crepuscolo,  e tormen- 
ta i monarchi  col  terrore  delle  rivo- 
luzioni ; così  appariva  l’ arcangelo  in- 
tenebrato , è vero , ma  tuttor  folgo- 
rante al  di  sopra  de’ compagni  di  stia 
caduta.  Tultavolta  solcata  vedetti  la 
sua  fronte  dalla  traccia  della  folgore, 

(i)  Par.  Lost.  Hook  I. 
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é vegliava  il  rammarico  sulle  scolori- 
te sue  guance  ». 

Terminiamo  di  conoscere  il  carat- 
tere di  Satana.  Sfuggito  dall’  inferno 
e pervenuto  sopra  la  terra,  egli  è as- 
salito dalla  disperazione  nel  contem- 
plare le  maraviglie  dell'universo,  on- 
de in  tal  guisa  si  fa  ad  apostrofare  il 
sole  (1)  : 

« 0 tu  , che  coronato  d’ immensa 
gloria  dall’  alto  del  tuo  solitario  do- 
minio cader  lasci  quaggiù  i tuoi , 
sguardi , come  il  Dio  di  questo  nuo- 
vo universo  -,  tu  , davanti  a cui  abbas- 
sano le  stelle  la  lor  fronte  umiliata  : 
verso  di  te  io  levo  la  mia  voce , ma 
non  già  una  voce  amica  -,  io  non  pro- 
nunzio , o sole , il  nome  tuo , se  non 
se  per  dirti  quanto  m’ è in  odio  il  tuo 
raggio.  Gi  mi  rammenta  da  qual  al- 
tezza io  sono  caduto  , e come  io  glo- 
rioso sfolgorava  al  di  sopra  della  tua 
sfera  ! La  superbia  e l’ ambizione  mi 
hanno  precipitato.  Nel  cielo  istesso 
osai  dichiarar  la  guerra  al  re  del  cie- 
lo. Ei  non  meritava  una  tal  ricompen- 
sa , ei  che  fatto  mi  aveva  tutto  dò 
eh’  io  m’ era  . . . Elevato  tant’  alto 
sdegnai  d’  ubbidire  ; credetti  che  un 
passo  di  più  portato  mi  avrebbe  all’a- 
pice supremo  , sgravandomi  in  un  i- 
stante  dell’immenso  debito  d’ una  e- 
tema  riconoscenza  ......  Deh  ! 

perchè  l’onnipotente  sua  volontà  nel- 
la classe  non  crcommi  di  qualche"  an- 
gelo inferiore  ! io  sarei  tuttora  felice-, 
1’  ambizione  mia  non  sarebbesi  nu- 
drita  d’ uria  illimitata  speranza  . . . 
Sdagurato  ! ove  fuggire  uno  sdegno 
infinito  , un’  infinita  disperazione  ? 
L’ inferno  è per  tutto  ov’  io  sono  ! io 
stesso  sono  l' inferno  ...  0 Dio,  ral- 
lenta i tuoi  colpi.  Niuna  via  è dunque 
lasciata  al  pentimento,  niuna  alla  mi- 

(i)  Vedasi  la  oot*  C in  fine  del  yoliuue- 

Tom.  II. 


sericordia  , fuori  che  V obbedienza  ! 
L’ orgoglio  mi  vieta  questa  parola. 
Qual  vergogna  per  me  davanti  agli 
spiriti  dell’  abisso  ! Non  fu  già  con 
delle  promesse  di  sommissione  eh’  io 
li  sedussi , allorché  osai  vantarmi  di 
soggiogare  l’ Onnipotente.  Ah  ! men- 
tr’  essi  mi  adorano  sul  trono  inferna- 
le , sanno  ben  poco  come  pago  io  a 
caro  prezzo  quelle  parole  superbe  ; 
come  internamente  io  gemo  sotto  il 
peso  delle  mie  angosce  ! . ; . Ma  s’ io 
mi  pentissi  \ sp  per  un  atto  della  gra- 
zia divina  risalir  potessi  al  mio  posto 
primiero  -,  una  condizione  elevata  ri- 
chiamerebbe ben  presto  le  altiere  mie 
idee  , i giuramenti  d’  una  simulata 
sommissione  sarebbero  ben  presto 
smentiti  ! ...  Il  tiranno  lo  sa-,  tanto 
egli  è lontano  dall’  accordarmi  la  pa- 
ce , quanto  son  io  lontano  dal  diman- 
dar grazia  -,  addio  dunque  , o spe- 
ranze , e con  quelle , addio  timori  , 
addio  rimorsi  : tutto  è già  perduto 
per  me.  Male  ! sarai  tu  per  me  l' u- 
nico  bene  : almeno  per  mezzo  tuo  di- 
viderò l’ impero  col  re  del  cielo-,  for- 
se anche  il  mio  regno  sarà  più  che  per 
metà , come  1’  uomo  e questo  mondo 
novello  tra  poco  s’accorgeranno  (1)  ». 

Qualunque  sia  l’ ammirazion  nostra 
per  Omero , siamo  costretti  di  con- 
venire che  nulla  ha  egli  di  compara- 
bile a questo  passo  di  Milton.  Allor- 
ché tutto  insieme  , con  fa  grandezza 
del  soggetto  , colla  vaghezza  della 
poesia  , con  l’elevatezza  naturale  dei 
personaggi , mostrasi  una  si  profon- 
da cognizione  delle  passioni , non  bi- 
sogna esiger  più  oltre  dal  genio.  Lu- 
cifero die  si  pente  all’nspotto  della  lu- 
ce die  odia, poiché  gli  rammenta  quan- 
do egli  fu  elevato  un  tempo  sopra  di 
essa  -,  che  desidera  poi  d’ essere  stato 

(i)  Par.  I.ojI.  BooL  IV. 
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neato  in  una  classe  inferiore  ; che 
quindi  s’ indura  nel  delitto  per  super- 
bia . per  vergogna,  por  diffidenza  fin 
anche  del  proprio  ambizioso  caratte- 
re -,  e che  in  fine  per  frutto  delle  sue 
riflessioni,  e per  espiare  incerta  gui- 
sa un  istaule  di  rimorso  s’ incarica 
dell’  impero  del  male  per  tutta  una 
eternità  : ecco  certamente  , se.  non 
c’  inganniamo,  una  delle  più  sublimi  , 
edellppiii  patetiche  concezioni  che 
siensi  formate  giammai  nella  mente  di 
un  poeta. 

Ci  nasce  in  questo  momento  un'idea 
cui  passar  non  possiamo  sotto  silen- 
zio. Chiunque  è fornito  di  qualche  cri- 
tica e di  buon  senso  in  fatto  d’ istoria, 
potrà  riconoscere  che  Milton  ha  fatto 
entrare  nel  carattere  del  suo  Satana 
le  perversità  di  quegli  uomini  che  ver* 
so  la  metà  del  secolo  decimosettimo 
copersero  l’ Inghilterra  di  lutto  ; vi  si 
scorge  l’ ostinazione  medesima,  il  me- 
desimo entusiasmo.!’  is tesso  orgoglio, 
1 istesso  spirito  d’ indipendenza  ; vi 
si  ritrovano  quei  famosi  livellatori , 
che  separandosi  dalla  religione  della 
lor  patria , aveano  scosso  il  giogo  di 
ogni  legittimo  governo,  ederansinel 
tem|)0  stesso  rivoltali  e contro  Dio  e 
contro  gli  uomini.  L’ istesso  Milton 
stato  era  partecipe  di  questo  spirito 
di  perdizione  , e per  immaginare  un 
si  deicstabil  Lucifero , bisognava  be- 
ne che  il  poeta  veduto  ne  avesse  l’ im- 
magine in  quegli  uomini  reprobi  che 
fecero  per  si  lungo  tempo  della  lor 
{>alria  un  vero  soggiorno  di  demoni. 

CAPITOLO  X. 

MACCHINE  POETICHE. 

Veliere  nei  briachi  di  Cartagine  ; Raf- 
faello nel  giardino  di  Eden , ec. 

Veniamo  agli  esempi  delle  maerhf- 
ne  poetiche.  Venere  , clic  apparisce 


ad  Enea  nei  boschi  di  Cartagine , è 
un  pezzo  finito  nel  genere  grazioso. 
Cui  rnater  media  eie.  « in  mezzo  alla 
» foresta  , la  madre  sua  seguendo  la 
» traccia  medesima  s’ avanza  al  suo 
» cospetto.  Avea  essa  l’aria  e ilsem- 
» biante  di  una  vergine  -,  compariva 
» armala  alla  foggia  dello  donzelle 
» spartane  , ec.  ec.  » 

Questa  poesia  è deliziosa , ma  il 
cantore  di  Eden  molto  vi  si  è avvici- 
nato, quando  ha  dipinto  l’ arrivo  del- 
l’ Angelo  Raffaele  nel  boschetto  ove 
trovansi  i primi  nostri  padri. 

« Per  adombrare  le  divine  sue  for- 
me porta  il  Serafino  sei  ali  ; due  at- 
taccate alle  spalle  ripiegansi  sopita  il 
suo  seno , «ime  la  falda  d’ un  rogai 
manto  -,  quelle  del  mezzo  girano  in- 
torno al  fianco  a somiglianza  d’  una 
fascia  stellata la;  due  ultime  co- 

lorate d'  azzurro  stanno  ventilando 
a’  suoi  rapidi  talloni.  Ei  scuote  le  piu- 
me clic  diffondono  odori  celesti. 

« S'avanza  sopra  il  giardino  della 
felicità,  traversando  boschetti  di  mir- 
to e odorifere  nubi  di  nardo  e d’ in- 
censo •,  profumate  solitudini  ove  la 
natura  giovinetta  abbandonasi  a tutti 
i suoi  capricci ....  Assiso  Adamo  al- 
l’ ingresso  del  suo  pergolato  mira  il 
divin  messaggero,  ed  esclama:  Èva! 
corri  ! vieni  a vedere  una  cosa  ben 
degna  della  tua  ammirazione.  Mira 
verso  oriente  tra  quegli  alberi.  Vedi 
tu  quella  forma  gloriosa  che  sembra 
dirigersi  verso  noi  ? Si  prenderebbe 
per  un’  altra  aurora  che  si  leva  nel  bel 
mezzo  del  giorno ....  » 

Milton  in  questo  luogo , grazioso 
quasi  quanto  Virgilio , Io  vince  di 
gran  lunga  per  la  grandezza.  Raffaele 
è più  bello  di  Venere , Eden  più  de- 
lizioso dei  boschi  cartaginesi , ed  E- 
nra  è un  freddo  e ineschiti  personag- 
gio a fronte  del  maestoso  Adamo. 
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Kcco  ora  un  Angelo  mistico  di  Klnpstock. 
....  Dann  eilcl  dcr  throncn  (i). 

Repente  il  primogenito  dei  troni  di- 
scende a Gabriele  per  condurlo  verso 
1’  Altissimo.  L’eterno  il  chiama  Elu  , 
ed  il  cielo  Eloa.  Più  perfetto  di  lutti 
i creati  spiriti  occupa  egli  le  prime 
sedi  dopo  l’Essere  influito.  En  solo 
de’  pensieri  suoi  è bello  come  l’ intera 
Anima  dell’  uomo,  allorché  degna  di 
sua  immortalità  stassene  in  profonda 
meditazione.  I'iù  vago  è il  suo  sguar- 
do che  non  è un  mattino  di  primave- 
ra, più  dolce  del  chiaror  delle  steire, 
allorquando  brillanti  di  gioventù  on- 
deggiano appiè  de  l trono  celeste  in 
mezzo  ai  lor  flutti  di  luce.  Iddio  (To- 
ol lo  il  primo.  Trasse  egli  in  un’  auro- 
ra r aereo  suo  corpo-,  quando  ei  nac- 
que tutto  un  cielo  di  nuvole  stava 
fluttuandogli  intorno;  l’ istossolddio 
il  sollevò  sulle  proprie  braccia,  e be- 
nedicendolo gli  disse  : Creatura  , io 
son\leco. 

Raffaele  è l' Angelo  esteriore,  Eloa 
l’Angelo  interiore ; i Mercuri  c gli 
Apollini  della  mitologia  ci  sembrano 
assai  men  divini  che  questi  geni  del 
Cristianesimo. 

I numi  vengono  in  Omero  spesse 
volte  alle  mani,  ma  nulla  ivi  si  trova 
di  superiore  alla  battaglia  che  Satana 
s’ apparecchia  a dare  a Michele  nel  pa- 
radiso terrestre , nè  alle  legioni  ful- 
minate da  Emirianucllo.  Sovente  le 
divinità  dell’  Iliade  salvano  i loro  croi 
favoriti  coprendoli  d’ una  nube  -,  ma 
questi  macchina  è stata  felicissima- 
mente trasportata  dal  Tasso  nella  cri- 
stiana poesia , quando  introduce  So- 
limano in  Gerusalemme.  Onci  entro 
inviluppato  da  vapori , quel  invisi!, il 

(i)  Messia*.  Ersi.  gcs.  v 986.  ere. 


viaggio  ti’  un  vecchio  incantatore  e di 
un  eroe  per  mezzo  il  eampode'  cristia- 
ni , quella  porta  segreta  d’ Erode  , 
quelle  rimembranze  degliantichi  tem- 
pi gettate  là  in  una  rapida  narrazione, 
quel  guerriero  che  assiste , senza  es- 
ser visto , ad  un  consiglio , e ehe  si 
scuopre  soltanto  per  determinar  Ge- 
rusalemme alla  pugna  ; lutto  questo 
maraviglioso , quantunque  di  genero 
magico,  è di  una  singolare  eccellenza. 

Òbbiettcrassi  per  avventura  die 
nelle  pitture  voluttuose  il  paganesimo 
dee  per  lo  meno  ottenere  la  preferen- 
za. Ma  die  furali  noi  dunque  d’ Armi- 
da? Diremo  forse  eh’  ella  non  è sedu- 
cente, allorché  piegata  sopra  Rinaldo 
addormentato  sente  fuggirsi  il  pugna- 
le di  inano,  e tutto  il  suo  sdegno  can- 
giarsi in  amore  ? Potrem  noi  preferi- 
re Aseanio  nascosto  da  Venere  nei 
boschi  di  Citerà  al  Giovine  eroe  del 
Tasso  avvinto  da  una  catena  di  fiori , 
e trasportato  sopra  una  nuova  nuvo- 
la alle  isole  fortunate?  Quei  giardini, 
il  difetto  dei  quali  è per  avventura 
d’ esser  troppo  incantali,  quegli  amo- 
ri che  d’ altro  non  mancano  clic  di  un 
velo  , non  sono  sicuramente  pitture 
troppo  severe.  Trovasi  in  quest’  epi- 
sodio perfino  il  cinto  di  Venere;  tan- 
to e sì  giustamente  desiderato.  Che  se 
qualclie  critico  malinconioso  volesse 
poi  assolutamente  bandita  la  magia  , 
gli  angeli  delle  tenebre  eseguir  po- 
trebbero da  per  sè  stessi  tutto  ciò  (he 
opera  Armida  per  mezzo  loro.  Sareb- 
besi  autorizzati  a ciò  fare  dalla  storia 
d’aleunode’  nostri  santi,  e ildomone 
della  voluttà  è stato  sempre  conside- 
ralo come  imo  d<?’  più  pericolosi , c 
de’  più  potenti  dell’abisso. 
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CAPITOLO  Xh 
Continuazione  delle  miechine  poetiche . 

SOGNO  d’  ENEA.  SOGNO  d’  ATALIA. 

Non  ci  resta  ormai  che  a parlare 
delle  due  macchine  poetiche,  i riaggi 
dei  numi , ed  i sogni.  Cominciando  da- 
gli ultimi , sceglieremo  il  sogno d’ fi- 
nca nella  notte  fatale  a Troja , che 
l’ eroe  racconta  da  per  sè  stesso  a Di- 
done. 

Tempus  crai  etc. 

Era  nell'  ora  in  cai  comincia  il  primo 
Riposo  de'  mortali  , e grato  serpe 
Cono  (tei  numi  a ristorar  le  membra  , 
Quando  nel  sonno  a me,  quasi  presente 
lì  vedessi  con  gli  occhi  , Ettore  apparve 
Colente  in  volto  e lagrimoso  , c quale 
Strascinato  dal  carro  un  giorno  il  vidi 
Sparso  tutto  di  polvere  c disangue  , 

K dalle  briglie  i gonfj  pie'  trafitto. 

Ahi  qual  mi  parvc,e  quanto, oimc, diverso 
Da  quell'  Etlor  che  delle  spoglie  onusto 
Tornò  d’Achille  , e su  le  greche  navi 
Animoso  scagliò  fiamme  trojane  l 
Squallida  avea  la  barba,  e d'atro  sangue 
Il  crin  rappreso  , e dalle  molte  piaghe 
Lacero  il  seti  , che  ai  pntr)  muri  intorno 
Riportò  combattendo.  A me  parea 
Parlargli  il  primo,  e in  queste  amare  voci 
Lagiimando  prorompere  : O di  Troja 
Gloria  c fida  speronila,  e qual  si  lunga 
Dimora  ti  trattenne  , e donde  a noi 
Aspettato  ritorni  ? Ah  dopo  tanta 
Strage  de"  tuoi  , dopo  si  lunghi  affanni 
Deir  alllilla  città,  miseri  c stanchi , 
Quale  or  ti  riveggiam  1 E quale  indegna 
Cagiuu  deforma  il  tuo  sembiante, e donde 
E perché  nel  tuo  sen  queste  ferite  ? 

Ei  nulla  a me,  nè  alle  richieste  Vane 
Risponder  cura  ; ma  dall  imo  petto 
Grave sospir  traendo:  Ah  fuggi,  dice  , 
Fuggi , figlio  di  Venere,  e f invola 
A queste  fiamme,  il  Pier  nemico  i muri  , 
Occupa  , e tutta  la  città  dall'  imo 
Fondo  rutna.  Assai  finor  si  c fatto 


Per  I*  patria  e per  Priamo.  Se  Troja 
Da  mortai  man  difendersi  potesse  , 

Stata  saria  da  questa  ancor  difesa. 

Le  sacre  sue  reliquie  , c i Dei  Penati 
lllio  a te  raccomanda  ; or  tu  li  prendi 
Del  tuo  destin  compagni  , e cerca  loro 
Nuova  città  che  dupo  lungo  esilio 
fin  giorno  inalzerai  magg  or  di  Troja. 
Cosi  dicendo  , di  sua  man  dai  chiusi 
Penetrali  fuor  trae  Icsacre  bende  , 

K l'effigie  di  Vesta  e il  fuoco  eterno  , 

E a me  dolente  conscgnolli,  c sparve  (i). 

Mori  la  questo  sogno  tutta  la  nostra 
attenzione , essendo  esso  come  un  ri- 
stretto del  genio  Virgiliano,  ove  tro- 
vansi  in  un  pieeoi  quadro  tutti  i ge- 
neri di  bellezze  ehc  sono  propri  di 
quel  poeta.  Osservate  in  primo  luogo 
il  contrasto  tra  questo  sogno  spaven- 
tevole c l’ ora  parifica  in  cui  gli  Del 

10  inviano  ad  Enea.  Niuno  ha  mai  sa- 
puto determinare  i tempi  ed  i luoghi 
in  una  piti  toccante  maniera  di  quella 
del  cigno  di  Mantova.  Qua  è una  tom- 
ba , là  una  patetica  avventura  che  se- 
gnano i limiti  d’  un  paese  -,  una  città 
nuova  porla  un’antica  denominazio- 
ne , un  ruscello  straniero  prende  il 
nome  d’un  fiume  del  paese  natio. 
Quanto  alle  ore,  Virgilio  ha  fattoqua- 
si  sempre  brillare  la  più  dolce  sull’av- 
venimento piti  sventurato.  Da  un  lai 
contrasto  pieno  di  tristezza  viene  a 
risultare  questa  verità , che  la  natura 
va  compiendo  le  sue  leggi  senza  es- 
ser turbata  dalle  deboli  rivoluzioni 
degli  uomini. 

Quindi  noi  passiamo  alla  pittura 
dell’  ombra  di  Ettore.  Quel  fantasma 
che  guarda  Enea  in  silenzio,  quei  lar- 
ghi pianti,  quei  gonfi  piedi  sono  le  pic- 
cole circostanze  che  sceglie  ogni  volta 

11  gran  pittore,  per  metter  l’ oggetto 
sotto  gli  occhi.  Quel  grido  d’Enca  : 

(ij  Eucid  lib.  ii.  trad.  del  Rondi. 
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Quanto  aimc  ! diverso  (la  quell’  Ettore 
Quantum  mutatus  ab  illo!egl\  è il  gri- 
do di  un  eroe  che  rileva  la  dignità 
d’ Ettore  : Squallentem  barbam  et  con- 
cretos  sanguine  crines : Squallida  avea 
la  barba , e <t  atro  sangue  il  cria  rap- 
preso. Ecco  lo  spettro  : ma  Virgilio  fa 
subitamente  un  ritomoallasua  manie- 
ra. Dalle  molte  piaghe  lacero  il  sen  che 
al  patri  muri  intorno  riportò  combat- 
tendo. Qui  vi  è tutto , elogio  d’ Etto- 
re, rimembranza  delle  sue  disgrazie 
e di  quelle  della  patria  , por  la  quale 
ei  ricevè  tante  ferite.  Quell’ apostrofe, 
o di  Troja  gloria  e fida  speranza  ! O 
lux  Dardaniae  ! spes  o fidissima  Tea- 
crum  ! è piena  di  vero  calore-,  quanto 
serve  essa  a porre  in  moto  il  cuore,  al- 
trettanto rende  più  pungenti  e dolo- 
rose le  parole  che  seguono:  Ut  te  post 
multa  tuorum  funera  ....  aspicimus! 
Aimè  ! questa  si  è appunto  1*  istoria 
di  tutti  coloro  che  lasciato  hanno  la 
lor  patria  : al  ritorno  si  può  dir  loro 
come  Enea  ad  Ettore  : Oh  come  vi  ri- 
leggiamo dopo  i funerali  di  tutti  i vo- 
stri congiunti!  Finalmente  il  silenzio 
d*  Ettore , il  suo  sospiro  seguito  dal 
fuge,  te  eripe  flammis . fan  rizzare  in 
fronte  i capelli.  I.’  ultimo  tratto  del 
quadro  unisce  la  doppia  poesia  del  so- 
gno e della  visione  ; nel  portar  via 
eh’  ei  Ih  sulle  proprie  braccia  la  sta- 
tua di  Vesta  e il  ftioco  sacro , credosi 
di  veder  lo  spettro  portar  via  Troja 
dalle  sue  mura. 

Questo  sogno  offre  di  piti  una  bel- 
lezza tolta  dalla  natura  stessa  della 
cosa.  Rallegrasi  Enea  sul  bel  principio 
nel  veder  Ettore  ch’ei  crede  vivo  ; in 
seguito  parla  delle  sventure  di  Troja 
accadute  dopo  la  morte  dell’  eroe  ; io 
stato  in  cui  egli  il  rivede  non  può  far- 
gli risovvenire  I’  ultimo  di  lui  destino 
ei  dimanda  donde  gli  sono  provenuti 
quelle  ferite  , e vi  avea  già  detto  po- 


c’  anzi  che  erasi  Ettore  «coluto  m lai 
guisa  il  giorno  ch'ei  fu  strascinalo  in- 
torno le  mura  d’ilio.  Tale  è l’ incocren- 
za de’pensieri , dei  sent  imenti  e delle 
immagini  d'un  sogno. 

Ciò  sommamente  grato  di  trovare 
tra  i poeti  cristiani  qualche  cosa  che 
bilanci,  e forse  anche  sorpassi  questo 
sogno  -,  poesia  , religione , interessa 
drammatico , tutto  è uguale  nell’  una 
e nell’altra  pittura  , e Virgilio  vedesi 
ancor  questa  volta  riprodotto  in  Ha- 
cine. 

Ella  è Atalia  che  sotto  il  portico  del 
tempio  di  Gerusalemme  rutxxHitaad 
Abner  cd  a Matan  la  sua  visioue. 

Nel  cupo  orrore  di  profonda  nolto 
Getabele  la  mia  gran  genitrice 
A me  si  prcseutó  , con  quella  pompa 
Cile  I'  adornava  il  d\  della  sua  morte. 

La  sua  fieretta  , no  non  era  oppressa 
Dalla  sventura  , e nel  sito  volto  iufuio 
Spiccare  io  vidi  qnei  ridenti  tratti  , 
Opra  d' industre  mino  , onde  solea 
Dell'  et!i  riparare  i danni  e 1'  onte. 
Trema  , mi  disse  , adì  me  degna  figlia} 
Quel  Dio  crude!  clic  riverente  adora 
Il  popolo  di  Giada  , cgual  trionfo 
Avrà  sopra  di  te.  Qu auto  ini  duole 
Che  tu  debba  cader  vittima  esangue 
De!  suo  braccio  possente!  Oh!  figlia  mia. . 
Ciò  dotto  appena, ecco  clic  l'ombra  amata 
Al  mio  letto  s'  abbassa,  ed  io  stendendo 
A lei  la  man  per  darle  nn  dolce  amplesso, 
Altro  non  trovo  aIGn  che  orrido  ammasso 
D'  ossa  e di  carni  livide  e fangose 
Con  più  brani  di  tnr  sangue  stillanti , 

E varie  membra  orribilmente  sparse  , 
Pasto  conteso  da  voraci  cani  (i) 

(t)  Converremo  facilmente  che  dalla 
presente  versione,  (lacca  alquanto  e sner- 
vata , benché  letle.ralme.nle  fedele  , non 
si  poò  formare  una  giusta  idea  dell'  im- 
piirabile  originale*,  ma  questo  ancora  con 
tutte  le  sue  bellette  , con  tat  to  il  tratto 
veramente  grande  e terribile  che  il  ter- 
mina , ci  sembra  Ji  gran  lupga  inferiore 
al  passo  citato  di  Virgilio,  li  adotto  b«n- 
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Sarebbe  difficile  il  decider  qui  Ira 
Virgilio  e bacine.  1 due  sogni  sono 
presi  egualmente  alla  sorgente  delle 
diverse.'  religioni  de’  due  poeti-,  \ ir- 
gilio  è più  melanconico , bacine  più 
terribile  : avrebbe  questi  mancalo  al 
suo  scopo,  e mal  conosciuto  avrebbe 
il  genio  cupo  dei  dogmi  ebraici , se 
all’  esempio  del  primo  avesse  condot- 
ta la  Vision  d’ Alalia  in  un’  ora  pacifi- 
ca -,  siccome  egli  è per  mantener  mol- 
lo , cosi  mollo  promette  con  quel 
verso  : ' 

« Nel  cupo  orrore  di  profonda  notte  ». 

In  Racine  vi  è concordanza,  in  Vir- 
gilio contrasto  d’ immagini.  La  scena 
annunziata  dall’  apparizion  d’ Ettore, 
vale  a dire  l’ estrema  notte  d’ un  gran 
popolo  e la  fondazione  dell’  impero 
romano  sarebbe  più  magnifica  al  cor- 
to < lie  la  caduta  d’ una  sola  regnante, 
so  l.ioas  riaccendendo  la  davidica  fa- 
ce , non  ci  scoprisse  da  lungi  il  Mes- 
sia , e la  rivoluzione  ili  tutta  la  terra. 

La  perfezione  istessa  si  osserva  nei 
versi  dei  due  poeti;  se  non  che  la  poe- 
sia di  Racine  a noi  sembra  più  bella. 
Quale  comparisce  Ettore  sul  bel  prin- 
cipio ad  Enea  , tale  ei  si  mostra  alla 
fine  : ma  la  pompa  , ina  lo  sfoggio 
mendicato  di  Gezabele , 

. . . onde  solca 

Dell'  età  riparare  i danni  e f onte 

seguito  immantinente  non  da  una  in- 
si con  fedeltà  cd  eleganza  , ma  inferiore 
esso  pure  all'  originale  latino  : c reca  as- 
sai maraviglia  clic  il  sig.  Chateaubriand 
pieno  di  gusto  e di  critica,  e clic  ha  fallo 
una  si  giudiziosa  e si  magistrale  auaiisi 
delle  bellezze  clic  siigc  Illudono  nel  so- 
gno il’  linea  , ardisce  poi  asserire  clic  il 
sogno  d*  Atalia  può  bilanciarlo  c forse 
sorpassarlo.  { lf,  del  T.  ) 


(era  forma , ma  da  orridi  b di 
carne , 

Pasto  conteso  da  voraci  cani , 

è questo  un  tal  cangiar  di  stato , è 
una  tale  peripezia  che  dà  al  sogno  di 
Racine  un  pregio  che  manca  a quel  di 
Virgilio.  Finalmente  quell’  ombra  di 
una  madre  che  si  abbassa  verso  il  let- 
to della  figlia  , c che  repente  trasfor- 
masi in  ossa  e in  fracide  carni,  è una 
di  quelle  bellezze  vaghe , di  quelle 
terribili  circostanze  della  vera  natura 
del  fantasma. 


CAPITOLO  XII. 

Continuazione  delle  macchine  poetiche. 

Viaggio  de' Numi  Onìcrici  ; Satana 

che  va  alla  scoperta  della  creazione. 

Siamo  ora  giunti  all’  ultima  delle 
poetiche  macchine,  cioè  ai  viaggi  de- 
gli esseri  sopranna! tirali.  È questa  una 
delle  parti  del  mirabile  , in  cui  Ome- 
ro siasi  mostrato  più  grande  e subli- 
me. Ora  ci  racconta  che  il  carro  del 
nume  vola  come  il  pensiero  d’un  viag- 
giatore che  richiama  in  un  istante  alla 
memoria  luti’  i luoghi  da  lui  trascor- 
si -,  ora  dice  : Quanto  spazio  dei  cam- 
pi aerei  scorgesi  da  un  uomo  assiso 
sopra  ma  rupe  in  riva  del  mare,  tanto 
ne  percorrono  in  un  lancio  gl’  intrepidi 
corsieri  degV  immortali  (I). 

Che  che  siasi  di  i genio  Omerico  c 
della  maestà  de’  suoi  Dei , il  suo  ma- 
raviglioso,  con  tutta  la  grandezza  sua, 
vien  pure  a rimaner  eclissalo  davanti 
il  imrariglioso  del  Cristianesimo. 

Giunto  Satana  alle  porte  d’ abisso 
a lui  aperte  dal  peccato  e dalia  mor- 

(i)  Boilcau  in  Longino. 
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le , alla  scoperta  incamminasi  della 
creazione. 

....  Like  a fumose  inuuth  (i). 

....  The  s«dilen  tìcw 

Of  all  this  werld  at  ouce. 

« Si  spalancarvi  le  porte  d'inferno.. 
vomitanti , come  la  bocca  d’ una  for- 
nace , globi  di  fumo  e di  rosseggiami 
fiamme.  Repente  si  svelano  agli  occhi 
di  Satana  gli  arcani  dell’  antico  abis- 
so, cupo  ed  interminabile  oceano, 
ove  a perdersi  vengono  i tempi , le 
dimensioni  , i luoghi,  ove  la  vetusta 
notte  ed  il  caos , avi  della  natura  , 
mantengono  un’  eterna  anarchia , in 
mezzo  ai  ruggiti  di  una  guerra  eter- 
na -,  e regnano  per  mezzo  del  disor- 
dine e della  confusione.  Fermo  Luci- 
fero sulla  soglia  infernale  spinge  il 
guardo  entro  la  vasta  spelonca,  cu- 
na e tomba  fors’  anche  della  natura  , 
ponderando  in  sA  stesso  i rischi  del 
viaggio.  Spiegando  immantinente  la 
smisurate  sue  ali,  e spingendo co’pic- 
di  la  fatai  stiglia  , s’ innalza  entro  i 
vortici  di  fumo.  Portato  su  questo- 
stanno  nebuloso,  sale  egli  audacemen- 
te per  lungo  tempo  : ma  il  vapore 
gradatamente  dissipino  lo  abbandona 
in  mezzo  al  vacuo.  Attonito c sbigot- 
tito invano  raddoppia  il  moto  delle 
ali , e come  un  corpo  morto  cade. 

» F.i  cadrebbe  pur  anche  in  questo 
momento  , se  l’ esplosione  d’  una  fra- 
gorosa nubepiena  di  zolfo  e di  fiam- 
ma slanciato  non  l’ avesse  a delle  al- 
tezze eguali  a quel  profondo  ov’  tira 
disceso.  Gettato  su  molli  c tremanti 
terre  , attraverso  elementi  densi  o 
sottili  . . . ci  cammina  , vola,  nuota, 
si  arrampica.  A forza  di  braccia  , di 

(i)  P.ir.  Lost  Boot  II  v.  888-io5o; 

fìook  Ut.  v. 


piedi,  di  ali  varca  le  sirli,  gli  stretti, 
le  montagne.  Un  rumore  universale 
di  voci  e di  confusi  suoni  vien  final- 
mente con  violenza  ad  assalir  le  sue 
orecchie.  Tosto  il  volo  ei  distende  per 
questa  parte , risoluto  di  giunger  lo 
sconosciuto  spirilo  dell’  abisso , che 
risiede  in  questo  fragore,  e di  rilevar 
da  esso  il  sentiero  della  luce. 

» Ed  ecco  eli’  ei  scorge  il  trono  del 
caos,  il  di  cui  oscuro  padiglione  sten- 
desi  lungamente  sull’antro  immenso. 
La  Notte  vestita  di  negro  ammanto 
stassene  assisa  al  suo  fianco-,  primo- 
genita figlia  degli  esseri  è dessa  la 
sposa  del  caos.  11  caso  , il  tumulto , 
la  confusione,  la  discordia  dalle  cento 
badie  sono  i ministri  di  queste  tene- 
brose divinità-,  Satana  presentasi  im- 
pavido al  loro  cospetto. 

» Spirili  dell’  abisso  , ei  lor  fin  e , 
Caos , e voi  antica  Notte , io  vengo 
per  ispiar  gli  arcani  de’  regni  vostri 
insegnatemi  il  cammin  della  luce  oc. 

» 11  vecchio  Caos  gli  risponde  mug- 
ghiando : Straniero  , io  ti  conosco!... 
lln  novello  mondo  sta  sopra  il  mio 
impero,  da  quella  parte  ove  piomba 
rono  le  tue  legioni.  Vanne , affrettati 
a compiere  i tuoi  destini.  Devastazio- 
ni , stragi , ruine , siete  voi  le  sjie- 
ranze  del  Caos  ! 

» Disse  , e pieno  di  gioja  Satana 
s’ estolle  con  nuovo  vigore  jienctran 
do  come  una  piramide  di  fuoco  la  te- 
nebrosa atmosfera  . . . Finalmente 
comincia  a farsi  sentire  la  sacra  in- 
fluenza della  luce.  Partito  un  raggio 
dalle  mura  del  cielo , getta  da  lungi 
in  sen  delle  tenebre  una  dubbia  e tre- 
mante aurora  ; comincia  qui  la  natu- 
ra , e il  caos  ritirasi.  Da  questo  bian- 
cheggiar mobile  guidato  Satana  , a 
guisa  d’  un  vascello  dalla  bufera  lun- 
go tempo  battuto , ravvisa  con  gioia 
il  porto  e striscia  più  leggiermente  su 
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i flutti  sodali.  A misura  eli’  ci  s’ avan- 
za verso  il  giorno , al  suo  sguardo  si 
scuopre  l’ empireo  colle  sue  torri  di 
diamante  e colle  sue  porte  di  vivi  zaf- 
liri.  Scorge  in  fine  da  lungi  un’  alta 
struttura , i di  cui  gradini  magnifici 
fino  alle  celesti  rocche  s’innalzano 
Perpendicolarmente  al  piè  dei  mistici 
gradi  apresi  un  passaggio  verso  la 
terra  . . . Slanciasi  Lucifero  sull’  ul- 
timo scalino,  e fissando  repente  i suoi 
Occhi  nelle  sottoposte  profondità, scuo- 
pre con  immenso  stupore  lutto  l' uni- 
verso in  un  punto  ». 

Per  ogni  uomo  imparziale  una  re- 
ligione che  ha  potuto  somministrare 
un  siffatto  maraviglioso  , e ha  dato 
inoltre  l’ idea  degli  amori  d’ Adamo 
e d’ Èva  , non  è punto  una  religione 
antipoetica.  Che  cosa  è ella  mai  Giu- 
none che  va  ai  confini  della  terra  in 
Etiopia , a fronte  di  Satana  che  risale 
dal  profondo  del  caos  fino  alle  fron- 
tiere della  natura?  Avvi  pur  anche 
nell’  originale  un  singolare  effetto  che 
noi  non  abbiami  potuto  rendere,  e 
che  appartiene , per  dir  cosi , al  di- 
fetto generale  dello  squarcio  : le  pro- 
lissità che  abbiamo  troncate  sembra 
che  allunghino  il  corso  al  principe 
delle  tenebre,  e risveglino  nel  lettore 
un  sentimento  indeterminato  di  quel- 
V infinito  , per  mezzo  del  quale  egli 
si  è aperto  il  passaggio. 

CAPITOLO  XIII, 

L' Inferno  Cristiano. 

Tra  le  moke  differenze  che  distin- 
guono l’ inferno  cristiano  dall’ antico 
tartaro,  una  sopra  tutte  è osservabi- 
lissima , ed  è quella  dei  tormenti  che 
provano  gl’  istessi  demoni.  Plutone , 
i Giudici,  le  Parche  e le  Furie  punto 
non  soffrono  coi  rei.  Un  msfo  dipiù 


adunque  per  l’ immaginazione  sono  t 
tormenti  delle  nostro  potenze  infer- 
nali, e per  conseguenza  un  vantaggio 
poetico  che  il  nostro  inferno  ha  su 
quello  degli  antichi. 

Nei  campi  Cimmeri  dell’  Odissea  , 
il  vago  dei  luoghi , le  tenebre , l’in- 
cocrenza degli  oggetti , la  fossa  in 
cui  vengo»  le  ombre  ad  abbeverarsi 
di  sangue  , danno  al  quadro  qualche 
cosa  di  formidabile  che  piii  forse  ras- 
somigliasi all’ inferno  cristiano,  che  il 
Ténaro  di  Virgilio.  Veggonsi  in  que- 
sto i progressi  dei  dogmi  filosòfici 
della  Grecia  ; avvegnaché  le  Parche , 
il  Cocito,  lo  Stige  ritrovansi  con  tut- 
te le  1 or  proprietà  nelle  òpere  di  Pla- 
tone;. Comincia  ivi  una  distribuzion  di 
castighi  e di  ricompense  ignota  ad  0- 
mero.  Noi  abbiam  già  fatto  osserva- 
re (1)  che  la  disgrazia  , l’ indigenza 
c la  debolezza  erano  , dopo  morte  , 
relegate  dai  pagani  in  un  mondo  al- 
trettanto penoso  quanto  si  è questo. 
0 religione  di  Cristo , non  avete  voi 
già  sbigottito  in  tal  guisa  le  nostre  A- 
nime  I Sappiamo  che  all’  uscire  da 
questo  mondo  di  tabulazioni,  noi  al- 
tri miserabili  trovar  potremo  un  luogo, 
di  riposo , e se  abbiamo  avuto  sete 
della  giustizia  nel  tempo , saziati  ne 
saremo  nell’  eternità.  Qui  sitiunt  ju- 
slitiam  ....  ipsi  saturabunlur  (S). 

Se  la  filosofia  riman  soddisfatta, 
non  ne  sarà  difficilissimo  per  avven- 
tura di  convincer  le  muse.  Noi  non 
abbiamo , per  vero  dire , un  inferno, 
cristiano  trattato  in  una  irreprensibil 
maniera;  poiché  nè  i\Dante,nèil 

(i)  Part.  I.  lib.  vi. 

(a)  L’ingiustizia  dei  dogmi  infernali 
era  presso  gli  antichi  si  manifesta  , dia 
lo  stesso  Virgilio  non  ha  potuto  far  a tne- 
oo  di  notarla  • 

.... Sortemeli?  anima  misctatus  iniquam. 
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Tasso  5 nè  Milton  sono  senza  diretti 
nella  pittura  dei  luoghi  di  dolore.  Non 
per  tanto  alcuni  pezzi  eccellenti  sfug- 
giti a quei  gran  maestri  provano  ab- 
bastanza che  se  tutte  le  parti  del  qua- 
dro fossero  state  ri  toccate  col  la  mede- 
sima cura  , noi  avremmo  inferni  tan- 
to poetici , quanto  quei  di  Virgilio  e 
d'  Òmero. 

CAPITOLO  XIV. 

fondello  dell  inferno  e del  tartaro.  In- 
gresso dell' aver m.  Porta  dclTin fer- 
mo del  Dank.  Didone.  Francesca 
tT  Arimino.  Tornanti  de ’ reprobi. 

L’ingresso  dell’  a verno  nel  libro  se- 
sto dell’  Eneide  offre  dei  vej-si  d’ un 
ammirabil  lavoro  : 

Ibant  obscuri  sola  sub  nocte  per  umbram, 
Pert/ue  domosDitis  vacuai  etinania  regna. 

Pallentesque  habitant  morbi, tris  tisque  se- 

( nectus  , 

Et  metus,  et  malesuada  fames  , et  turpis 

( egestns. 

Terribile!  visu  formar  , letumque  , la- 
( borque  , 

Tum  consanguneus  Itti  sopor,  et  mala 

( mentis 

Gaudio. 

Basta  saper  leggere  il  latino  per 
esser  colpito  dall’  armonia  lugubre  di 
questi  versi.  Voi  sentite  in  principio 
muggir  la  caverna  per  cui  van  cam- 
minando la  Sibilla  ed  Enea:  Ibant  ob- 
scuri sola  sub  nocte  per  umbram  ; poi 
tutto  ad  un  tratto  entrate  in  ispazi  de- 
serti , nei  regni  del  vacuo  -,  perque 
domos  Dilis  vacua s et  inania  regna. 
Vengono  in  seguito  delle  sorde  c pe- 
santi sillabe , che  mirabilmente  espri- 
mono i penosi  sospiri  dell’ inferno. 
Tristisque  scnectus , et  mutus , letum- 


que , hborque  : consonanze  che  prò? 
vano  inoltre,  che  gli  antichi  non  igno- 
ravano la  specie  di  vaghezza  da  noi 
attaccata  alla  rima  (I).  I Latini  del 
pari  che  i Greci  impiegavano  la  ripe- 
tizione de’  suoni  nelle  pitture  pasto- 
rali e nelle  melanconiose  armonie. 

Dante  va  errando  come  Enea  sul  bel 
principio  per  una  selva  ombrosa  che 
l’ingresso  asconde  del  suo  infernornul- 
laèpiù  spaventoso  e tremendo  di  que- 
sta solitudine.  Già  ci  giunge  alla  por- 
ta ove  leggesi  quella  famosa  iscrizione: 

Per  me  si  va  nella  città  dolente  ; 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore; 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 

Ecco  precisamente  la  medesima  sor- 
ta di  bellezza  che  nel  poeta  latino. 
Ogni  orecchio  esser  dee  colpito  dalla 
cadenza  monotona  di  questi  versi , 
ove  sembra  che  vicendevolmente  rim- 
bombi c muora  quell’  urlo  eterno  di 
dolore  che  emerge  dal  fondo  dell'  a- 
bisso.  Nei  tre  volte  ripetuti  per  me  si 
m eredesi  udire  l’ uniforme  tintinnio 
che  annunzia  la  morte  del  cristiano. 
Il  lasciate  ogni  speranza  , otri  eh’  en- 
trate è paragonabile  al  più  gran  tratto 
dell’  inferno  di  Virgilio. 

Sull’  esempiodel  mantovano  poeta, 
Milton  ha  collocato  la  morti:  all’  in- 
gresso del  suo  inferno  ( letum  ) , ed 
il  peccato , che  è l’ istesso  in  sostanza 
che  ii  mola  mentis  gaudio.  Così  egli 
descrive  la  morte  : 

....  Tha  other  shspe  ec. 

« L’altra  forma  ( se  cosi  può  chia- 
marsi chi  non  ha  forma  veruna  ) sta- 

(i)  Un  Italiano  che  pronai) lii  alia  sua 
maniera  ic  accennale  paralo  latine  , non 
vi  troverà  certo  nulla  di  somigliante  all* 
nostra  rima  ( Fot.  del  T.  ) 
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vasi  ritta  sulla  soglia.  Era  essa  cupa 
come  notte  , e feroce  come  dieci  fu- 
rie ; brandiva  la  sua  inano  un  orribil 
dardo , c su  quella  parte  che  esser 
parca  la  sua  testa  , portava  l’ appa- 
renza d’ una  corona  ». 

Mai  non  è stato  rappresentato  un 
fantasma  in  una  guisa  più  confusa  e 
tremenda.  L'origine  della  morte  rac- 
contata dal  peccato , la  maniera  con 
cui  gli  enti  infernali  ne  ripetono  il 
nome  formidabile,  allorché  vien  pro- 
nunziato per  la  prima  volta  , tutto 
questo  è una  specie  di  tetro  sublimo 
sconosciuto  all’  antichità  (1). 

( i ) Harris  nel  tuo  Hcrmès  ha  osser- 
vato che  il  genere  mascolino  attribuito 
alla  morte  da  Milton  , forma  in  questo 
luogo  una  gran  bellezza.  Se  egli  avesse 
detto  shook  ber  dart , in  vece  di  shook  his 
dart , sarebbe  sparita  una  parte  del  su- 
blime. La  morte  è pure  digenere  masco- 
lino nel  greco,  sinché  fiocine  l'  ha  fatta 
di  quel  genere  nella  lingua  francese  , 

La  mori  est  le  seul  Dieu,  que \'osois  im- 
( piar  e r 

Ora  che  penserem  noi  della  critica  di 
V oltaire  il  quale  non  ha  saputo  o ha  finto 
di  non  sapere  che  in  inglese  la  mòrte  , 
dcath  , può  ad  libitum  esser  di  genere 
mascolino  , femminino  o neutro  ; poiché 
le  si  passano  applicare  ugualmente  i tre 
pronomi  her,  his  e its  ? Égli  non  è molto 
più  felice  stilla  parola  sin  , peccato  , il 
dicui  genere  femminino  lo  scandalizza. 
Perchè  non  se  la  prende  nell'istsssa  gui- 
sa contro  i vascelli  , sbips  che  sono  ( del 
pari  che  in  latino  ed  in  vecchio  f rancete) 
ai  bizzarramente  di  genere  Jemminino  ? 
In  generale,  tutto  ciò  che  ha  estensione, 
capacilà(  è osservazione  del  sig.  Harris), 
lutto  ciò  che  è di  natura  da  contenere  si 
pone  in  inglese  in  femminino  , e ciò  per 
una  logica  semplicissima  e toccantissima 
nel  tempo  stesso,  comechè  derivante  dalla 
maternità.  Tutto  quello  che  implica  de- 
falcata o sedazione  è soggetto  alla  me- 


Andnndo  avanti  nell'inferno  segui- 
teremo Enea  nei  campi  delle  lagrime 
lugentes  campi.  Ei  v’  incontra  l’ infe- 
lice Bidone , ravvisandola  tra  le  om- 
bre d’ una  foresta  , come  si  vede  o co- 
me erettesi  vedere  la  nuova  luna  levar- 
si attraverso  le  nuvole  : 

Qualeni  primo  qui  sorgere  mense 

Aut  videi  , aul  udisse  putat  per  nubila 

( 1 oliato . 

Tutto  questo  pezzo  è d’ un  gusto 
veramente  squisito,  ma  il  Dante  è per 
avventura  egualmente  patetico  nel 
dipingere  le  campagne  dei  pianti.  Vir- 
gilio ha  situato  i suoi  amanti  in  mez- 
zo a boschetti  di  mirti  ed  a solinghi 
viali  ; il  toscano  poeta  ha  gettato  i 
suoi  in  un  aer  vago , e tra  le  tempe- 
ste che  eternamente  gli  sbalzano:  l’u- 
no ha  dato  per  punizione  aH’amore  i 
suoi  propijj  sogni  -,  l’ altro  ne  ha  cer- 
cato il  supplizio  nell’  immagine  dei 
disordini  che  questa  passione  produ- 
ce. Dante  fa  fermare  una  sventurata 
coppia  in  mezzo  al  turbine  punitore, 
e Francesca  d’Arimino,  da  lui  inter- 
rogata,gli  racconta  le  proprie  disgra- 
zie e i suoi  amori  : 

Noi  leggevamo  un  giorno  , per  diletto  , 
Di  fauci  (lotto  , come  amor  lo  strinse: 
Solforavamo;,  e senza  alcun  sospetto 
Per  più  Gate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e scolorirci ’l  viso  ; 

Ma  solouii  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  bacialo  da  cotanto  amante: 
Quelli  che  mai  da  me  non  tìa  diviso  , 
La  bocca  mi  baciò  lutto  tremante  ; 
Galeotto  fn  il  libro  , c chi  lo  scrisse 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo 
( arante. 

desiata  legge  ; quindi  Milton  , personi- 
ficando il  peccato  , ha  potato  e dovuto 
farlo  di  genere  femminino  ■ 
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Che  mirabil  semplicità  nel  raccon- 
to di  Francesca , e qual  delicatezza 
nel  tratto  che  chiude  ! Non  è più  ca- 
sto Virgilio  nel  quarto  dell’  Eneide  , 
quando  Giunone  dà  il  segnale  , dot 
signum.  Egli  è ancora  al  Cristianesi- 
mo che  il  rapportato  squarcio  dcbbe 
una  parte  del  suo  patetico;  avvegna- 
ché Francesca  è punita  per  non  aver 
saputo  resistere  al  suo  amore,  e per 
aver  oltraggiata  la  conjugal  fedeltà: 
l’etenia  giustizia  della  Religione vien 
qui  a contrasto  colla  compassion  che 
si  prova  per  una  debole  donna. 

Non  lungi  dai  rampi  lagninosi , 
vede  Enea  i rampi  dei  guerrieri,  evi 
s’  incontra  iu  Deifobo  crudelmente 
mutilato.  Tuttoché  interessante  pur 
siasi  la  sua  storia  , il  nome  sol  d’ U- 
golino richiama  alla  memoria  un  pez- 
zo ben  superiore.  Si  concepisce  facil- 
mente come  Voltaire  non  abbia  vedu- 
to in  un  inferno  cristiano  se  non  che 
de’  ridicoli  oggetti  ; ma  dimandasi  ai 
poeti  se  veramente  non  è un  oggetto 
ridicolo  il  trovarvi  un  (onte  Ugolino, 
o materia  a versi  si  belli  e a sì  tragici 
episodj  ? 

Allorché  da  queste  particolarità 
noi  passiamo  ad  un  prospetto  gene- 
rale dell’  inferno  e del  tartaro  , reg- 
giamo in  questo  i Titani  fulminati  , 
Issione  minacciato  dalla  raduta  d’ un 
sasso;  le  Danaidi  colle  lor  botti,  Tan- 
talo frustrato  dalle  onde , cc. 

Sia  che  altri  incominci  ad  avvez- 
zarsi all’idea  di  siffatti  tormenti , sia 
«■he  questi  non  abbiano  in  sé  stessi  co- 
sa, che  produra  il  terribile , porcliè  si 
misuranosopra  travagli  conosciuti  già 
nella  vita , corto  è che  fanno  impres- 
sione sullo  spirito.  Ma  volete  voi  es- 
sere scosso  ? volete  sapere  lin  dove 
può  estendi  rsi  l’ immaginazion  del 
dolore?  conoscer  Volete  la  poesia  del- 
le torturo  e gl’  inni  della  carne  c del 


sangue?  scendete  nell'  inferno  di  Dan- 
te. Qua  vedrete  ombre  bersagliate  da 
una  vorticosa  bufera  ; là  sepolcri  in- 
focati che  racchiudono  i fautori  delle 
eresie.  I tiranni  sono  immersi  in  un 
fiume  di  tiepido  sangue;  i suicidi  che 
hanno  sdegnato  la  nobil  natura  del- 
l'uomo, sono  retrogradati  alla  natura 
della  pianta  insensibile, sono  essi  tras- 
formati in  alberi  rachitici  che  vege- 
tano in  una  cocente  sabbia  , i rami 
de’  quali  vengono  svelti  incessante- 
mente da  luride  arpie.  Queste  Anime 
riprender  non  dovranno  il  loro  corpo 
al  giorno  dell'  universale  risorgimen- 
to , ma  lo  strascineranno  nell'  orribil 
foresta  por  appenderlo  ai  rami  degli 
alberi , ai  qnali  son  esse  attaccate. 

E non  si  dica  già  che  un  greco  o ro- 
mano scrittore  avrebbe  potuto  formar 
un  tartaro  egualmente  tremendo  che 
l’ inferno  del  Dante.  In  primo  luogo 
quand’  anche  vera  fosse  questa  rifles- 
sione , nulla  concluderebbe  contro  i 
poetici  mezzi  della  religion  cristiana; 
basta  poi  d’aver  qualche  cognizion  del 
genio  antico  per  convenire  che  il  tuo- 
no tetro  dell’inferno  dantesco  non  tro- 
vasi in  verun  modo  nella  pagana  teo- 
logia, e che  esclusivamente  appartie- 
ne ai  minacciosi  dogmi  di  nostra  fede. 

CAPITOLO  XV. 

Del  Purgatorio. 

Dovrassi  per  lo  meno  confessare 
che  il  purgatorio  offre  ai  cristiani 
poeti  un  genere  di  maraviglioso  sco- 
nosciuto all'antichità  (1)  (*).  Nulla  vi 

(i)  Trovasi  qualche  traccia  di  un  lai 
dogma  in  Piatone  o nella  dottrina  di  Ze- 
none ( Ved.  Diog.  Laerl.  ).  Sembra  al- 
tresì file  i poeti  ne  abbiano  avnto  qual  - 
che  idea  ( lincili.  lib.VT.JMa  tutto  que- 
sto è molto  confuso,  senta  couscguenta  c 
senta  scopo. 

(*)  V.  la  nota  I).  in  fine  del  volume. 
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ha  per  avventura  di  s)  favorevole  alle 
must1,  quanto  un  tal  luogo  di  purifì- 
oazione,  situato  sui  confini  del  dolo- 
re c della  gioja  , in  cui  vengono  a 
riunirsi  i sentimenti  confusi  della  fe- 
licità e della  sventura.La  gradazione 
de’  patimenti  in  ragione  degli  errori 
passati; qucllcAnime  più  o meno  feli- 
ci , più  o meno  risplendendi  a misu- 
ra che  sono  più  o meno  vicine  alla 
duplice  eternità  de’piaeeri  o delle  pe- 
ne , fornir  potrebbero  al  pennello  i 
più  toccanti  soggetti.  11  purgatorio 
sorpassa  in  poesia  il  paradiso  e l’ in- 
ferno , per  ciò  eh’  ei  presenta  un  av- 
venire , di  cui  sono  mancati  i due 
primi. 

Nell’  antico  eliso  non  era  stato  in- 
ventato il  fiumeLete  senza  molti»  gra- 
zia ; pure  dir  non  polrebbesi  che  le 
ombre  rinascenti  alla  vita  sulla  riva 
di  esso  presentassero  la  stessa  pro- 
gressione poetica  versola  felicità,  co- 
inè le  Anime  del  purgatorio.  Lasciar 
le  campagne  de' beati  spiriti  per  tor- 
nare su  questa  terra,  egli  era  un  pas- 
sare da  uno  stato  perfetto  ad  uno  sta- 
to che  lo  era  assai  meno;  era  un  rien- 
trar nel  circolo,  un  rinascere  per  mo- 
rire , un  vedere  ciò  che  erasi  già  ve- 
duto. 

Piccola  è ogni  cosa  di  cui  può  mi- 
surarsi l’ estensione  : il  cerchio  che 
presso  gli  antichi  esprimeva  l’eterni- 
tà , poteva  ben  essere  una  grande  e 
vera  immagine;  ci  par  tuttavolta  che 
essa  abbatta  l’immaginazione,  forzan- 
dola ad  aggirarsi  intorno  a quella  ter- 
ribile sfera  Più  bella  per  avventura 
sarebbe  la  linea  senza  fine  prolunga- 
la , poiché  getterebbe  essa  il  pensie- 
ro in  un  vago  spaventevole,  e fareb- 
be camminar  di  fronte  tre  cose  che 
sembrano  vicendevolmente»  escluder- 
si. la  speranza  , la  mobilità  , e f é- 
temtà. 


La  misura  poi  da  stabilirsi  tra  il 
castigo  e l’olfesa  produr  potrebbe  nel 
purgatorio  tutte  le  delizie  del  senti- 
mento. Quante  pene  ingegnose  riser- 
bate ad  una  troppo  tenera  madre,  ad 
una  figlia  troppo  credula,  ad  un  trop- 
po fervido  giovane.  ! E certamente , 
giacché  i venti , i ghiacci , le  fiamme 
prestano  la  lor  violenza  ai  tormenti 
infernali,  perchè  non  potrebbero  tro- 
varsi dalle  angosce  piu  miti  ne' canti 
del  rosignuolo,  ne’ profumi  de’ fiori, 
nel  rumor  delle  fonti , ovvero  nelle 
affezioni  puramente  morali  ? Omero 
ed  Ossian  non  hanno  eglino  cantato  » 
piaceri  del  dolore , crueron  te  tarpa- 
rsela , thè  joy  of  grief? 

Un’altra  fonte  poetica  sorgente  dal 
purgatorio  è quel  dogma  per  cui  sap- 
piamo che  le  preghiere  e le  buone 
opere  de’  mortali  accelerano  la  libe- 
razione delle  Anime  Ocommercio  am- 
mirabile tra  il  figlio  vivente  e il  ge- 
nitore defunto  ! tra  la  madre  e la  fi- 
glia ! tra  lo  sposo  e la  sposa  ! tra  la 
vita  e la  morte  ! Quante  tenere  cose 
in  siffatta  dottrina  ! la  virtù  mia  , il 
ben  operare  di  me  meschino  mortale, 
un  bene  diventa  comune  a tutt’  i fe- 
deli ; e nella  guisa  istessa  che  io  so- 
no stalo  infetto  dal  peccato diAdamo, 
la  mia  giustizia  è passata  in  ricchez- 
za ancora  degli  altri.  Poeti  cristiani  ! 
le  preci  di  un  vostro  Niso  gioveranno 
ad  un  Eurialo  al  di  là  del  sepolcro;  i 
ricchi  vostri  divider  potranno  col  po- 
vero il  loro  superfluo  ; e per  la  sod- 
disfazione che  avran  provuto  in  fare 
questa  semplice  , questa  piacevole 
azione,  Iddio  ne  renderà  loro  altresì 
la  ricompensa  , levando  il  lor  padre, 
la  madre  loro  da  un  luogo  di  pene  ! 
Ella  è certamente  una  dolce  cosa  fa- 
vere  colle  attrattive  dell’  amore  co- 
stretto alla  virtù  il  cuore  dell’  uomo  ; 
ed  il  iK*nsare  che  quell’  obolo  istcsso 
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cbe  dà  al  miserabile  il  pane  del  mo- 
mento, dia  forse  ad  un’Anima  libera- 
la un  pasto  eterno  alla  mensa  del  Si- 
gnore. 

CAPITOLO  XVI. 

Il  Paradiso. 

Ciò  che  essenzialmente  distingue  il 
paradiso  dagli  elisi , egli  è che  nel 
primo  abitano  il  cielo  le  sante  Anime 
in  compagnia  degli  Angeli  e dell’Al- 
tissimo , e nei  secondi  le  ombre  felici 
separate  sono  dall’  olimpo.  Il  filosofi- 
co sistema  di  Pittagora  e di  Platone, 
che  divide  le  Anime  in  due  essenze, il 
carro  sottile  che  se  ne  fugge  sotto  la 
luna  , e lo  spirito  che  sale  verso  la 
divinità , questo , diciam  noi , non  è 
punto  di  nostra  competenza  , e non 
parliamo  che  della  poetica  teologia. 

In  molti  luoghi  della  presente  ope- 
ra abbiam  fatto  vedere  la  differenza 
che  avvi  tra  la  felicità  degli  eletti  e 
quella  dei  mani  dell’eliso.  Altro  è 
trattenersi  in  danze  e feste , altro  ù 
conoscer  la  natura  delle  cose,  legger 
nell’ avvenire , vedere  le  rivoluzioni 
de’  globi  -,  finalmente  esser  come  as- 
sociato all’ onniscienza,  se  non  all’on- 
nipotenza di  Dio.  Egli  è per  tanto  as- 
sai straordinario  che  con  tanti  van- 
taggi i poeti  cristiani  abbiano  tutti 
nimicato  nella  pittura  del  cielo,  di 
uni , come  Tasso  e Milton , peccato 
hanno  per  timidezza  ; gli  altri  per  fa- 
tica , come  Dante-,  per  filosofia,  come 
Voltaire;  o per  abbondanza , come 
Kiopstotk  (1).  Avvi  dunque  qualche 

f l)  È una  cosa  assai  birrarra  che  Cha- 
pelain  , il  quale  ha  creato  dei  cori  di 
martiri,  di  \ergiui  e d' apostoli  , abbia 
posto  egli  solo  uel  ano  vero  lbme  il  para- 
diso cristiano. 


scoglio  nascosto  in  questo  soggetto  » 
ed  ecco  quali  sono  in  tal  proposito  le 
nostre  congetture. 

Egli  è della  natura  dell’uomo  il 
non  simpatizzare  se  non  colle  cose 
che  hanno  delle  relazioni  con  lui , c 
che  per  un  certo  lato  lo  afferrino,  co- 
me , a cagion  d’esempio,  1* infelicità. 
Il  cielo , ove  regna  una  (felicità  senza 
limiti , è troppo  al  di  sopra  dell’uma- 
na condizione , perchè T Anima  pos- 
sa esserne  tocca  ; nè  altri  s’interessa 
gran  fatto  a degli  esseri  perfettamen- 
te fortunati;  il  perchè  sono  sempre 
meglio  riusciti  i poeti  nella  descrizio- 
ne dell’inferno.  Quivi  è almeno  l’ u- 
manità,c  i tormenti  dei  rei, che  le  an- 
gosce ne  rammentano  di  nostra  vita  ; 
avvegnaché  ci  scntiam  noi  intenerire 
sugl’  infortuni  altrui , come  gli  schia- 
vi d’  Achille,  i quali  spingendo  assai 
lagrime  sulla  morte  di  Patroclo,  pian- 
gevano segretamente  sulle  lor  proprie 
sventure. 

Per  evitare  la  freddezza  che  risul- 
ta dall’  eterna  e sempre  ugual  felicità 
de’ giusti,  tentar  potrebbesi  di  sta- 
bilir nel  cielo  una  speranza,  un’aSpet- 
tazion  qualunque  d’ una  maggior  fe- 
licità o di  un’  epoca  ignota  nella  ri- 
voluzion  degli  esseri  ; potrebbesi  al- 
quanto più  richiamarla  rimembran- 
za delle  cose  umane , sia  traendone 
de’ paragoni , sia  attribuendo  afTetll 
ed  anche  passioni  agli  eletti:  la  Scrit- 
tura ci  parla  delle  speranze  e dello 
sante  tristezze  del  ciclo.  Perchè  dun- 
que non  vi  avranno  nel  paradiso  de* 
pianti  quali  i Santi  possono  sparger- 
ne (1)  ? Per  questi  mezzi  si  farebbon 

(0  Milton  hi  avuta  quest'  idea  quan- 
do i appreseli tb  gli  Angeli  costernati  a. la 
novella  della  caduta  dell’  uomo  , e Fc - 
nelou  presta  1 istessa  pietosa  commoaio- 
ne  alle  ombre  fortunate. 
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nascere  delle  armonie  fra  la  nostra 
limitata  natura  ed  una  più  sublime 
costituzione , tra  i nostri  fini  rapidi  c 
le  cose  eterne  : noi  saremmo  meno 
portati  a riguardare  , conte  una  fin- 
zione , una  felicità  , che  simile  alla 
nostra  , sarebbe  mista  di  cangiamenti 
e di  lagrime. 

Dopo  tutte  queste  considerazioni 
sopra  l’ uso  del  mirabile  cristiano  nel- 
la poesia  , potrà  per  lo  men  dubitarsi 
che  il  maraviglioso  del  paganesimo 
abbia  poi  su  quello  un  sì  gran  van- 
taggio, come  si  è generalmente  sup- 
posto. Sempre  si  contrappone  Milton, 
co’ suoi  difetti,  ad  Omero  colle  sue 
bellezze  ; ma  supponiamo  che  il  can- 
tor  di  Eden  fosse  nato  in  Francia  nel 
secolo  di  Luigi  XIV , e che  alla  natu- 
rai grandezza  del  genio  suo  unito 
egli  avesse  il  gusto  di  Boilcau  e di 
Racine  •,  noi  dimandiamo  qual  sareb- 
be allor  divenuto  il  paradiso  perduto, 
e se  il  maraviglioso  di  tal  poema  non 
avrebbe  eguagliato  quel  dell’  Iliade 
e dell’  Odissea  ? Se  della  mitologia  ci 
facciamo  a giudicare  sopra  la  Farsa- 
glia',  o pur  anche  sopra  l’ Eneide,  ne 
avrem  noi  forse  la  brillante  idea  che 
ne  ha  lasciata  il  padre  delle  grazie  l’in- 
ventore del  cinto  di  Venere  ? Allor- 
quando noi  avremo  sopra  un  argo- 
mento cristiano  un’  opera  nel  suo  ge- 
nere così  perfetta  quanto  quelle d 0- 
mero , decider  potremo  la  quislione 
sopra  P antico  e il  moderno  maravi- 
glioso \ ma  fino  a quel  tempo  sarà  al- 
men  permesso  il  dubitar  della  verità 
di  quel  precetto  di  Boileau  : 

De  la  foi  il'nn  chretieu  les  misti  res  ter- 

( ribles 

D’omcmens  egayes  ne  sont  pnint  su- 
( sceptiblcs. 

Del  resto.noi  avremmo  potuto  dis- 
pensarci dal  far  lottare  il  Cristiane- 


simo colla  mitologia  sopra  il  solo  og- 
getto del  maravigtioso ; che  se  entrati 
pur  siamo  in  tale  disamina , è stato 
unicamente  per  soprabbondanza  di 
mezzi , e per  mostrare  tutti  i vantag- 
gi di  nostra  causa.  Noi  potevamo  tron- 
car la  quistione  in  un  modo  ben  sem- 
plice e perentorio  -,  poiché , fosse  an- 
che certissimo , com’  è dubbioso,  che 
non  può  il  Cristianesimo  somministra- 
re un  mirabile  tanto riccoquantoquel 
della  favola  , egli  è pur  vero  che  ha 
una  certa  poesia  dell’Anima,  una  sor- 
ta d’ immaginazione  del  cuore , di 
cui  alcuna  traccia  non  trovasi  nella 
mitologia.  Or  le  toccanti  bellezze  che 
emanano  da  tal  sorgente  formerebbe*1 
sole  un  ampio  compenso  per  le  inge- 
gnose menzogne  dell’  antichità.  Nelle 
pitture  del  paganesimo,  tutto  è mec- 
canismo , tutto  è esteriore , tutto  è 
fatto  per  gli  occhi  ■ laddove  tutto  è 
sentimento  c pensiero,  tutto  è inter- 
no , tutto  è creato  per  l’Anima  nelle 
pitture  di  nostra  religione.Quali  deli- 
ziose meditazioni  ! quali  estasi  pro- 
fonde ! Vi  ha  maggior  incantesimo  in 
una  sola  di  quelle  celesti  lagrime  che 
il  Cristianesimo  fa  versare  al  fedele, 
che  in  tutti  gli  errori  ridenti  della 
mitologia.  Con  una  vergine  dei  dolori, 
con  una  madre  di  misericordia , con 
un  qualche  Santo  oscuro  tutelare  del- 
1’  orfano , del  cielo , del  miserabile 
può  un  abile  autore  comporre  una 
pagina  piu  toccante  e più  tenera  cito 
con  tutti  i numi  del  Panteon.  Ed  an- 
che questa  è ben  poesia!  anche  questo 
é ben  maraviglioso!  Ma  volete  voi  un 
maraviglioso  ancor  più  sublime!1  con- 
templale i dolori  di  Cristo  -,  e ricor- 
datevi che  il  vostro  Dio  si  è fatto  chia- 
mare il  figliuolo  dell  uomo.  Sì  noi  o- 
siamo  predirlo , tempo  verrà  che  de- 
sterà maràviglia  che  siensi  potuto 
trascurare  le  bellezze  mirabili  che 
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esistono  ne’soli  nominelle  espressioni 
sole  del  Cristianesimo  ; e si  stenterà 
a comprendere,  come  altri  abbia  sapu- 
to burlarsi  di  questa  religione  cele- 
ste , della  ragione  e della  sventura. 

Qui  finiscono  le  relazioni  dirette 
del  Cristianesimo  e delle  muse , poi- 
ché noi  abbiain  lerminatodi  osservar- 
lo poeticamente  in  quanto  ha  egli  che 
fare  cogli  uomini  e con  gli  esseri  so- 


prannaturali. Coroneremo  tutto  ciò 
die  abbiam  detto  su  questo  argomen- 
to con  un’  oodiiata  generale  sulla 
Scrittura , che  è la  sorgente  donde 
Milton  , Dante , Tasso,  e lincine  han- 
no attinto  una  parte  delle  lor  mara- 
viglie , come  i poeti  dell’  antichità 
tolto  hanno  i loro  gran  tratti  da  0- 
naero. 
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PARTE  SECONDA 

POETICA  DEL  CRISTIANESIMO 


LIBRO  SESTO 


LA  BIBBIA  E OMERO. 


CAPITOLO  PRIMO. 
JkUa  Scrittura  e della  sua  eccellenti. 


Egli  £ un  corpo  (T  opera  ben  singo- 
lare quello  che  comincia  dalla  Genesi 
e termina  coll’  Apocalisse  ; che  si  an- 
nunzia con  uno  stile  il  più  chiaro  e 
che  finisce  con  un  tuono  il  più  figura- 
to. Non  si  direbbe  forse  che  tutto  è 
grande  e semplice  in  Mosè,  come  quel- 
la creazione  del  mondo , quell’  inno- 
cenza dei  primitivi  uomini  ch’ei  ci 
dipinge-,  e che  tutto  è terribile  e fuori 
di  natura  nell’  ultimo  profeta,  come 
quelle  società  corrotte  e quella  fine 
del  mondo  eh’  ei  ci  presenta  ? 

Le  produzioni  più  straniere  a’  no- 
stri costumi , i libri  sacri  delle  in- 
fedeli nazioni , lo  Zende  Avesta  dei 
Parsis , i poemi  Sanscrit , il  Veidam 
dei  Brami , il  Corano  dei  Turchi , 
gli  Edda  degli  Scandinavi , le  massi- 


me di  Confucio  ; tuttè  queste  opere 
punto  non  ci  sorprendono;  vi  trovia- 
mo la  catena  ordinaria  delle  umane 
idee  ; hanno  essi  tutti  qualche  cosa 
tra  lor  di  comune  e nel  tuono  e nei 
pensamenti.  Solo  la  Bibbia  non  somi- 
glia a nuli' altro;  ella  è un  monu- 
mento da  tutti  gli  altri  staccato.  Spie- 
gatela ad  un  Tartaro*  ad  un  Cafro , 
ad  un  Canadiano;  ponetela  tra  le  ma- 
ni d’un  Bonzo  o di  un  Dervis,  tutti 
ne  resteranno  attoniti  egualmente; 
cosa  che  ha  del  miracolo  ! Venti  au- 
tori , viventi  in  epoche  lontanissime 
le  une  dalle  altre,  han  composto  i li- 
bri santi,  e quantunque  strillo  abbia- 
no in  venti  diversi  stili , questi  stili 
sempre  inimitabili  non  s’ incontrano 
in  verun’  altra  composizione.  Il  nuovo 
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Testamento , dall’  antico  al  differente 
quanto  al  tuono,  [Ktrtocipa nondime- 
no della  originalità  sorprendente  di 
quello. 

Ma  non  è questa  la  sola  cosa  stra- 
ordinaria che  gli  uomini  s’accordino 
a trovare  nella  Scrittura  : quelli  che 
creder  non  vogliono  all’  autenticità 
della  Bibbia,  a dispetto  di  loro  stessi 
credon  per  altro  a qualche  cosa  di 
questa  Bibbia  medesima. Deisti  e Atei, 
grandi  e piccioli , tratti  da  un  non  so 
die  d’ incognito  non  lasciano  di  sfo- 
gliar continuamente  un’  opera  che  gli 
uni  ammirano  e che  gli  altri  denigra- 
no. Non  vi  ha  situazion  nella  vita  , 
per  la  quale  riscontrar  non  si  possa 
nella  Bibbia  un  versetto  che  sembri 
a bella  posta  dettato.  Difficilmente sa- 
premmo persuaderci  che  tutti  gli  av- 
venimenti possibili,  felici  o infelici 
sieno  stati  previsti  con  tutte  le  lor 
conseguenze  in  un  libro  scritto  per 
mano  di  uomini.  Ora  certo  egli  è che 
nella  Scrittura  si  trova. 

L’ origine  del  mondo  e l’ annunzio 
della  sua  fine  *, 

I>a  buse  di  tutte  le  scienze  umane; 

Tuli’  i precetti  politici , dal  gover- 
no del  padre  di  famiglia  fino  al  dispo- 
tismo indusivamente,  dall’  età  pasto- 
rale fino  al  secolo  di  corruzione  ; 

Tutl’i  precetti  morali  applicabili 
alla  prosperità  e all’  infortunio  , ai 
gradi  più  elevali  come  ai  più  umili 
della  vita  ; 

Finalmente  tutte  le  sorte  di  stili  ; 
che  formandoun  corpo  unicodi  cento 
differenti  pezzi , non  hanno  tuttavia 
rassomiglianza  alcuna  con  gli  stili  de- 
gli uomini. 


Tom.  II. 


CAPITOLO  II. 

Che  vi  tono  tvlla  Scrittura  tre  itili 
Principali. 

Tra  questi  divini  stili , tre  sono  i 
più  rimarcabili  : 

1.  L’ istorico  , come  sarebbe  quel 
della  Genesi , del  Deuteronomio , di 
Giob , ccc. 

2.  La  poesia  sacra  , come  quella 
dei  salmi,  dei  profeti  « dei  tratti  mo- 
rali , eoe. 

3.  Lo  stile  evangelico. 

Il  primo  di  questi  col  più  grondo 
incantesimo  che  mai  dir  si  possa  va 
oro  imitandola  narrazione  dell’  Epo- 
peja , come  nella  storia  di  Giuseppe; 
ora  sentir  fa  i lirici  concenti , coma 
nel  passaggio  del  Mar  Bosso  ; qui  so- 
spiro T elegiache  canzoni  del  patriar- 
ca Idumeo  ; là  «anta  con  Ruth  tenero 
e.  toccanti  buccoliche.  Quel  popolo, 
i di  cui  passi  sono  tutti  contrassegnati 
da  dei  fenomeni , quel  popolo  per  cui 
fermasi  il  sole , versa  acque  la  rupe  . 
prodiga  il  cielo  la  manna , quel  po- 
polo certamente  aver  non  potea  dei 
fasti  ordinarj.  Cangiano  rispetto  ad 
esso  tutte  le  forme  conosciute  ; tutte 
le  sue  rivoluzioni  son  vicendevolmen  • 
te  raccontale  sulla  tromba,  sulla  lira 
c sulla  zampogna,  c lo  stile  della  sua 
storia  è ancor  esso  un  continuo  mira- 
colo , che  rende  testimonianza  della 
verità  dei  miracoli , de’  quali  ei  per- 
petua la  memoria. 

Si  resta  prodigiosamente  sorpresi 
da  un  capo  all’ altro  della  Bibbia.  Che 
cosa  vi  ha  egli  mai  di  comparabile  al- 
l’ incominciar  della  Genesi  ? Quella 
semplicità  di  linguaggio  che  cammina 
in  ragione  inversa  della  magnificenza 
degli  oggetti,  ci  sembra  l’ ultimo  sfor- 
zo del  genio 

In  principio  erta  vi i Deut  ceelum  ti 
Urram. 
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•i  erra  auleta  trai  inani)  et  vacua , 
il  tenebrai  crani  super  faciem  abyssi , 
et  spiritus  Dei  ferebatur  super  aquas. 

Dixitque  Deus  : pai  lux.  Et  farla 
est  lux.  Et  vidìt  Deus  lucem  quod  es- 
iti bona:  et  divisit  lucem  a tenebris  (1). 

Non  si  dimostra  come  un  siflàttosli- 
lc  è bello-,  e se  qualcuno  il  criticasse, 
non  se  gli  potrebbe  rispondere.  Ci 
contenteremo  d’ osservare  che  Iddio, 
il  quale  vede  la  luce,  e che,  come  un 
uomo  contento  dell’  opera  sua  s' ap- 
plaudisce da  per  sè  stesso , e la  trova 
buona,  è uno  di  quei  tratti  che  punto 
non  sono  nell’  ordine  delle  umane  co- 
se ; ciò  non  cade  naturalmente  nello 
spirito.  Omero  e Platone  che  parlano 
degli  IVi  con  tanta  sublimità  , nulla 
hanno  di  simile  a questa  imponente 
naturalezza  ; egli  è Iddio  che  si  ab- 
1 tassa  al  linguaggio  degli  uomini  per 
far  lor  comprendere  le  sue  maraviglie 
ma  è sempre  Iddio. 

Quando  si  pensa  che  Mosè  è il  pili 
antico  storico  del  mondo  -,  quando  si 
osserva  che  non  hi»  egli  mescolato  al- 
cuna favola  a’  suoi  racconti  -,  quando 
si  considera  come  il  libcralor  di  un 
gran  popolo , come  l’ autore  di  una 
delle  più  belle  legislazioni  conosciute 
e come  il  piii  sublime  scrittore  che 
mai  abbia  esistito  ; allorché  fluttuar 
si  vede  nella  sua  culla  sul  Nilo , na- 
scondersi in  seguito  per  più  anni  en- 
tro ai  diserti , di  poi  uscirne  per  di- 
videre il  mare,  fare  scaturir  le  acque 
da  un  masso,  trattenersi  con  Dio  nel- 
la nube,  e disparir  Analmente  sulla 
vetta  d’ un  monte-,  si  entra  in  un  pro- 
fondo stupore.  Ma  allorquando , per 
ciò  che  interessa  il  cristiano,  si  viene 
a pensare  che  l’ istoria  degl’  Israeliti 
è non  solamente  l’ istoria  (lei  vetusti 
giorni-,  ma  la  figura  eziandio  dei  ton- 
fi ) V>di  la  nota  E in  fine  del  rotarne. 


pi  moderni  ^ che  duplice  è ciascuno 
dei  fatti , e contiene  in  sè  stesso  una 
storica  verità  ed  un  mistero -,  che  il  po- 
polo giudaico  è un  ristretto  simbolico 
dell’  umana  stirpe  , rappresentante 
nelle  sue  avventure  tutto  ciò  eh’  è ac- 
caduto, e ciò  che  accader  dee  nell’  u- 
niverso-,  che  presa  debb’ esser  sempre 
Gerusalemme  per  un’ al  tra  città,  Sion 
per  un’  altra  montagna,  la  terra  pro- 
messa per  un’  altra  terra , e la  voca- 
zione d’ Abramo  per  un’  altra  voca- 
zione ; quando  riflettesi  che  l’ uomo 
morale  è parimente  nascosto  in  que- 
sta istoria  sotto  l’ uom  fisico  -,  che  la 
caduta  d’ Adamo,  il  sangue  d’ Abele, 
la  violata  nudità  di  Noè  , e la  male- 
dizione di  un  tal  padre  sopra  un  figlio 
si  manifestano  anche  oggigiorno  nel 
parto  angoscioso  della  donna , nella 
miseria  ed  orgoglio  dell’  uomo , nei 
fiumi  di  sangue  che  inondano  il  globo 
rial  fratricidio  di  Caino  in  poi , e nel- 
le maledette  stirpi  discese  da  Cam  che 
abitano  ora  una  delle  più  belle  parti 
della  terra  (i)  -,  finalmente  quando  si 
vede  il  figlio  a David  promesso  veni- 
re al  momento  predetto  a ristabilire 
la  vera  morale  c la  vera  religione , a 
riunire  i popoli , a sostituire  il  sacri- 
fizio dell’  uomo  interiore  ai  cruenti 
olocausti  ; allora  mancano  le  parole  , 
o ri  sentian»  forzati  ad  esclamar  col 
profeta  : Iddio  è il  re  nostro  prima  di 
tuli’  i tempi  : Deus  antera  rex  noster 
in  saervla. 

Egli  è nel  libro  diCiob,  oveT  Clo- 
rico stile  della  Bibbia  si  cangia  , co- 
me già  abbiam  detto , in  elegia. 

Nessuno  scrittore  ha  spinto  la  tri- 
stezza dell’Anima  a quel  grado  a cui 
è stata  portata  dall’arabo  patriarca  , 
neppur-  Geremia , il  quale , come  e- 
sprimesi  Bossuct,  può  solouguagliare 

(i)  t Negri. 
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t lamenti  ai  dolori.  Egli  è vero  che  le 
immagini  derivate  dalla  natura  del 
mezzogiorno , le  sabbie  del  deserto , 
la  palma  solitaria  , la  sterile  monta- 
gna convengono  singolarmente  al  lin- 
guaggio e al  sentimento  d'  un  cuore 
infelice  ; ma  avvi  nella  malinconia 
di  Giob  qualche  cosa  di  soprannatu- 
rale. L' uomo  individuale , comunque 
sventurato  egli  siasi , non  può  cava- 
re dall’  animo  suo  siffatti  sospiri.  Giob 
è la  figura  della  umanità  sofferente  , 
e l' inspirato  scrittore  ha  trovato  tanti 
lamenti  da  esprimere  tutt’  i mali  toc- 
cati in  sorte  all’  umana  stirpe.  Oltre 
di  che  , siccome  tutto  nella  Scrittura 
si  riferisce  in  fine  alla  nuova  alleanza, 
potrebbe  credersi  che  le  elegie  del 
paziente  patriarca  fossero  pur  prepa- 
rate pei  giomidi  lutto  della  chiesa  di 
Cristo  : Iddio  faeea  comporre  da’  suoi 
profeti  dei  cantici  funebri  degni  dei 
defunti  cristiani  duemila  anni  prima 
che  questi  boati  defunti  guadagnati 
si  fossero  F eterna  vita. 

« Pera  il  giorno  in  cui  nacqui , e 
la  notte  in  cui  fu  detto  : è stato  con- 
cepito un  uomo!(l)  » 

Che  singoiar  maniera  di  genere  ! 
Non  vi  è che  la  Scrittura  che  abbia 
mai  parlato  in  simile  modo. 

« Io  dormirei  nel  silenzio  e ripo- 
serei nel  mio  sonno  (2).  » 

Questa  espressione,  io  riposerei  nel 
mio  sonno  , è una  cosa  che  ferma. 
Ponete  in  vece  nei  sonno,  tutto  è spa- 
rito P incantesimo.  Bossuet  ba  detto: 
dormite  il  sonno  vostro,  o ricchi  della 

(i)  Job.  cap.  3.  v.  3.  Ci  serviamo  della 
traduzione  del  Sacy  , per  motivo  delle 
persone  che  vi  sono  accostumate:  per  al- 
tro noi  ce  nc  allontaneremo  qualche  vol- 
ta, allorché  I’  Ebreo,  i Settanta  o lastes- 
sa Volgala  ci  presenteranno  un  sensopiù 
forte  e più  bello.  ( Noto  dell'  Aut.  ) 

(a)  Jol».  cap.  Ili . v.  i3. 


terra,  e statevi  nella  vostra  polvere  (1). 

« Perchè  è stato  concesso  il  gior- 
» no  al  miserabile  , e la  vita  a colo- 
» ro  che  sono  nelle  amarezze  del 
» cuore  ? (2).  » 

Giammai  le  umane  viscere  uscir 
non  fecero  dal  loro  profondo  un  gri- 
do più  doloroso. 

« L’uomo  nato  dalla  donna  vive 
per  poco  tempo  , ed  è pieno  di  mol- 
te miserie  ». 

Quella  circostanza,  nato  dalla  don- 
na , è una  ridondanza  maravigliosa, 
si  veggono  tutte  le  infermità  dcll’uo- 
mo  in  quelle  della  madre  sua.  11  più 
ricercato  stile  dipinger  non  saprebbe 
la  vanità  della  vita  con  la  forza  me- 
desima di  queste,  poche  parole:  Ei 
vive  poco  tempo , ed  è pieno  di  mol- 
te miserie. 

Del  rimanente  a tutti  è noto  quel 
famoso  passo , ove  Dio  si  degna  giu- 
stificare al  cospetto  di  Giob  la  propria 
onnipotenza  , confondendo  F umana 
ragione, e per  tanto  non  ne  farem  qui 
parola. 

Il  terzo  carattere,  sotto  di  cui  ci 
resterebbe  ad  esaminare  lo  stile  isto- 
ri co  della  Bibbia  , egli  è il  carattere 
buccolico  ; se  non  che  avrem  luogo 
di  parlarne  con  qualche  estensione  nei 
due  seguenti  capitoli. 

Quanto  al  secondo  stile  generale 
delle  divine  lettere  , vale  a dire  la 
poesia  sacra , dopo  che  un  gran  nu- 
mero di  critici  s’  è esercitato  su  tal 
soggetto , sarebbe  ora  superfluo  lo 
intertenervisi.  Chi  non  conosce  i co- 
ri dell’  Ester  e dell’  Atalia  r"  Chi  non 
ha  letto  le  odi  di  Rousseau  c di  Mal- 
herbe  ? Trovasi  tra  le  mani  di  tutti  i 
letterali  il  trattato  del  dottor  Lowth, 
e La  Harpe  ha  dato  in  prosa  una  tra- 

(t)  Orai.  fun.  del  Cute  Le  Tellier. 

(a)  Job.  cap.  3.  r.  io. 
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'.lozione  eccellente  di  tutto  il  Salterio. 

Finalmente  it  terzo  ed  ultimo  stile 
dei  santi  libri  è quello  del  Nuova  Te- 
stamento. La  sublimità  dei  itoteli  can- 
giasi ivi  in  una  non  meno^ilime  te- 
nerezza -,  ivi  parla  l’ Amore  divino  ; 
ivi  il  Verbo  si  e1,  realmente  fatto  car- 
ne. Quale  unzione  ! quale  semplicità! 

Ogni  evangelista  ha  un  carattere 
particolare  , eccetto  S.  Mai  co , il  cui 
Vaugelo  non  sembra  essere  che  un 
ristretto  di  quello  di  S.  Matteo.S.  Mar- 
co però  era  discepolo  di  S.  Pietro,  e 
molti  han  pensato  eli  egli  abbia  scrit- 
to sotto  la  dettatura  di  questo  princi- 
pe degli  apostoli.  E degno  d’osserva- 
zione eh’  egli  non  ha  lasciato  di  nar- 
rare il  fallo  del  suo  maestro.  Ed  è per 
mi!  un  mistero  bea  sublime  e toccan- 
te che  Gesù  Cristo  abbia  scelto  per 
capo  delle/  sua  chiesa  precisamente  il 
solo  de’  suoi  discepoli  che  l’ abbia  ri- 
negato. Tutto  lospiritodel  Cristiane- 
simo vi  si  racchiude:  S.  Pietro  è l’A- 
damo della  legge  novella,  è il  padre 
colpevole  e pentito  de’  nuovi  Israe- 
liti *,  insegnaci  inoltre  la  sua  caduta 
che  la  cristiana  religione  è una  reli- 
gione di  misericordia  , e che  Gesti 
Cristo  lia  stabilito  la  sua  legge  fra 
gli  uomini  soggetti  all’  errore,  meno 
aurora  per  l’ innocenza  clic  pel  penti- 
mento. 

L’Evangelio  di  S.  Matteo  è soprat- 
tutto prezioso  per  la  morale.  E que- 
st’apostolo  che  ci  ha  trasmesso  il  più 
gran  numero  di  que’  precetti  vestiti 
della  forma  del  sentimento,  elle  usci- 
vano in  tanta  abbondanza  dalle  vi- 
gere di  Gesù  Cristo. 

S.  Giovanni  ha  qualche  cosa  di  più 
dolce  e di  più. tenero.  Si  riconosce  in 
lui  il  discepolo  che  Gesù  prediligerci ; 
il  discepolo  che  aver  volle  presso  di 
sé  nel  giardino  degli  Olivi  durante  la 
stia  ironia  , Stolóne  distinzione  sen- 


za dubbio  ! pokM  non  avvi  che  1'  a- 
miro  del  nostro  cuore  che  sia  degno 
d' entrar  nel  mistero  de*  nostri  dolo- 
ri. Giovanni  fu  pure  il  solo  degli  apo- 
stoli che  accompagnò  il  I'igliuol  dcl- 
1’  uomo  sino  alla  croce.  Ivi  fu  che  il 
Salvatore  gli  lasciò  in  retaggio  sua 
Madre.  Mulier  , ecce  fdius  tuus  ; de- 
inde dicit  discipulo  : ecce  Mater  tua. 
Celeste  parola!  parola  inelTabile!  L’a- 
mato discepolo  che  avea  dormito  sul 
petto  del  suo  maestro,  serbava  di  lui 
un’ immagine  inalterabile  ; fu  quindi 
il  primo  a riconoscerlo  dopo  la  sua 
risurrezione.  Il  cuor  di  Giovanili  non 
potè  ingannarsi  ai  tratti  del  suo  di- 
vino amico , e la  fede  a lui  venne  dal- 
la carità. 

Del  resto  lo  spirito  di  tutto  il  Van- 
gelo di  S. Giovanni  è racchiuso  in  que- 
sta massima  che  andava  ripetendo 
nella  sua  vecchiezza  : quest’  apostolo 
pieno  di  giorni  e di  buone  opere  , 
più  non  potendo  far  lunghi  discorsi 
al  nuovo  popolo  eh’  egli  avea  gene- 
ralo a G.  Cristo,  si  contentava  di  dir- 
gli , miei  figli,  amatevi  gli  uni  gti 
altri. 

S.  Girolamo  pretende  che  S.  Luca 
fosse  -.iodico , professimi  si  nobile  e 
si  bella  nell’  antichità,  e chiama  il  suo 
Vangelo  la  medicina  dell’  Anima.  11 
linguaggio  di  quest’  apostolo  è puro 
ed  elevato  : vedesi  eh’  era  egli  un  uo- 
mo versato  nelle  lettere , e che  ben 
conosce»  le  cose  e gli  uomini  del  suo 
tempo.  Egli  entra  nella  sua  narrazio- 
ne alla  maniera  degli  antichi  storici  -, 
vi  par  quasi  d’ intender  Erodoto  : 

« 1.  Come,  molti  han  preso  a scri- 
« ver  l’istoria  delle  cose  che  sono  av- 
« venute  fra  noi. 

« 2.  Seguendo  la  testimonianza 
« fattacene  da  quelli  che  dal  loro  prin- 
« cipio  {'•  videro  co’propri  occhi  c fu- 
« tono  ministri  dell»  parola. 
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« 3.  Ho  creduto  di  dover  pur  io  , 

» Tcofilo  eccellentissimo,  dopo  esse- 
» re  stato  con  esatte/??  di  tai  cose 
» istrutto,  descriverteli  per  Online, 

» dal  lor  cominciamento  , tutta  l’ i- 
» storia  ». 

La  nostra  ignoranza  è oggi  tale  che 
si  troveran  forse  uomini  di  Mere  , i 
quali  si  maraviglieranno  d’ appren- 
dere cha*S.  Luca  è uno  de’  più  gran- 
di scrittori , e che  il  suo  Vangelo  re- 
spira il  genio  dell’  antichità  greco-  e- 
braica.  Che  avvi  di  bello  che  tutto  lo 
squarcioche  precede  la  nascita  diG.C.? 

« Al  tempo  di  Erode,  re  di  Giu- 
» dea , eravi  un  sacerdote  nomato 
» Zaccaria , della  classe  d’ Abia  : la 
» sua  consorte  della  stirpe  di  Aronne 
» appellavasi  Elisabetta. 

k Ambidue  eran  giusti  dinanzi  al 

» Signore Essi  non  avean 

» figli  , chù  Elisabetta  era  sterile,  o 
» F uno  e l’altra  avanzati  in  età  ». 

Zaccaria  offre  un  sagrifizio',  un  an- 
gelo gli  appare  stante  aita  destra  del- 
f aitar  de' profumi.  Ei  gli  predice  che 
avrà  un  figlio,  che  questo  figlio  chia- 
mcrassi  Giovanni,  che  sarà  il  precur- 
sor  del  Messia , e riunirà  i cuori  de’ 
padri  e dei  figli.  L’ angelo  istesso  va 
in  seguito  a trovare  una  Vergine  che 
dimorava  in  Israele , e le  dice  : « Io 
ti  saluto  ; o piena  di  grazia,  il  Signo- 
re è con  te.  » Maria  se  ne  va  nelle  mon- 
tagne della  Giudea  ; incontra  Elisa- 
betta  , e l’ infante  che  questa  recava 
nel  suo  sono  commovesi  alla  voce  del- 
la Vergine  che  por  dovea  in  luce  il 
Salvator  del  mondo.  Elisabetta  inve- 
stita d’improvviso  dal  superno  Spiri- 
to alza  la  voce  e grida:  «Tu  benedet- 
u ta  fra  tutte  le  donne  o benedetto 
» il  frutto  del  tuo  sono  ». 

« Onde  a me  tal  ventura  , che  la 
■n  madre  del  mio  Salvatore  mi  tr.uo- 
• va  incontro?  » 


« Poiché  allora  eho  tu  mi  saluts- 
» sii,  non  ebbe  prima  la  tua  voce  fa- 
» rito  il  mio  orecchio , che  il  figlio 
» mio  balzò  di  gioja  nel  mio  seno  ». 

Maria  intuona  allora  il  magnifico 
canto  : « Glorifica,  anima  mia  , il  Si- 
» gnorc  ! » 

Viene  in  seguito  1’  istoria  del  pre- 
sepio e de’paslori.  Un  numeroso  drap- 
pello della  celeste  | milizia  canta  nel  si- 
lenzio della  notte , gloria  a Dio  ne  l 
cielo,  e pace  sulla  terra  agli  uomini 
di  buona  volontà  -,  parola  degna  degli 
angeli , e che  è quasi  il  compendio 
delia  cristiana  religione. 

Noi  crediamo  di  conoscere  alcun 
poco  1’  antichità  , ed  osiamo  assicu- 
rare che  ccrclterebbesi  lungo  tempo 
presso  i piii  bei  geni  di  Roma  e dell  a 
Grecia  prima  di  trovar  cosa  clic  sia 
insieme  si  semplice  e sì  maravigliosn. 

Chiunque  leggerà  il  Vangelo  con 
un  po’  d’ attenzione  , vi  scoprirà  ad 
ogni  istante  rose  ammirabili,  cho 
sfuggono  a primo  aspetto  a cagiona 
della  loro  semplicità.  S.  Luca  , per 
esempio  , dando  la  genealogia  di  Cri- 
sto , risale  fino  alla  nascita  d*:l  mon- 
do. Giunto  alle  prime  generazioni  a 
continuando  a nominar  le  stirpi . ei 
dice:  Cainan  qui  fuit  He.nos,  qui  fuit 
Seth  , qui  fuit  Adam  , qui  fuit  r»Et  f 
la  semplice  espressione  qui  fuit  nsi  , 
gettata  là  senza  comenlario  e senza 
riflessioni , per  narrar  la  creazione  , 
l’origine , la  natura,  i fini  e il  miste- 
ro dell’  uomo  , ci  sembra  de  Ila  più 
grande  sublimità. 

La  religione  del  Figliuoì  di  Maria 
b come  l’ essenza  di  tutte  le  religio- 
ni , e ciò  che  avvi  in  essi;  di  pii*  ce- 
leste. In  poche  parole  dipinger  si  può 
il  carattere  dello  stile  evangelico  -,  è 
il  tuono  della  paterna  autorità  , me- 
scolato con  non  so  qual  indulgenza 
di  fratello  , con  non  *o  qual  oommi  ■ 
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sera /.ione  d'  un  Dio , ehe  per  ì-edi- 
merci  si  è degnato  di  divenir  tìglio  e 
fratello  degli  uomini. 

Del  resto  quanto  più  legg  ansi  le  pi- 
stole degli  apostoli  , e soprattutto 
quelle  di  S.  Paolo , più  si  rimane  at- 
toniti : non  si  sa  qual  uomo  sia  que- 
gli che  in  una  specie  d’ istruzione  co- 
mune dice  familiarmente  delle  cose 
sublimi,  getta  gli  sguardi  più  profon- 
di sul  cuore  umano,  spiega  la  natura 
dell’  Esser  supremo  e predica  il  fu- 
turo (i). 

CAPITOLO  III. 

j^RALELLO  DELLA  BIBBIA  E U OMERO. 

xfcwQt'm  di  paragone. 

Tanto  si  è scritto  sulla  Bibbia,  tan- 
te volte  è stata  essa  fomentata , che 
l’ unico  mezzo  die  resta  per  avventu- 
ra oggigiorno  per  farne  gustar  la  bel- 
lezza , quello  si  è di  ravvicinarla  ai 
poemi  di  Omero.  Consecrati  da’  seco- 
li , acquistato  han  questi  poemi  dal 
tempo  una  specie  di  santità  che  giu- 
stifica il  paraldio , ed  allontana  ogni 
idea  di  profauazione.  Se  Giacobbe  e 
Nestore  non  sono  della  famiglia  me- 
desima , sono  almeno  ambidue  delle 
prime  età  del  mondo  , e ben  si  sente 
che  non  avvi  che  un  passo  solo  da’ 
palazzi  di  Pilo  alle  tende  d' Ismaele. 

Come  la  Bibbia  sia  più  bella  d’  0- 
mero , quali  sieno  le  rassomiglianze 
e le  differenze  che  esistono  tra  quella 
e le  opere  del  greco  |>oeta , ecco  ciò 
che  ci  proponiamodi  ricercare  in  que- 
sti capitoli.Considcriamo  dunqueque- 
sti due  monumenti,  i quali  come  due 
solitarie  colonne  collocati  si  trovano 


(i)  Y*d‘  1*  nota  T in  Cu  del  volarne. 


alla  porla  del  tempio  del  Genio,  e ne 
formano  il  semplice  peristilio. 

E primieramente  ella  è una  cosa 
assai  curiosa  il  veder  lottare  di  fronte 
le  due  più  antiche  lingue  del  mondo, 
lingue  nelle  quali  Mosè  e licurgo  han 
pubblicalo  le  loro  leggi , e Pindaro  e 
David  cantato  hanno  i loro  inni.  L’ e- 
braieo,  conciso,  energico,  quasi  sen- 
za inflessione  ne’  suoi  versi,  che  espri- 
me venti  modificazioni  del  pensiero 
colla  semplice  apposiziond’  una  lette- 
ra , annunzia  l’ idioma  d’  un  popolo 
che  per  una  rimarcabile  alleanza  uni- 
sce alla  semplicità  primitiva  una  pro- 
fonda cognizione  degli  uomini.  Il  gre- 
co nelle  sue  perplesse  conjugazioni , 
nelle  sue  inflessioni  senza  fine , nella 
sua  diffusa  eloquenza,  mostra  una  na- 
zione di  genio  imitativo  e socievole  , 
una  nazione  graziosa  e vana  , melo- 
diosa e prodiga  di  parole. 

Vuoisi  egli  comporre  un  verbo  in 
ebraico  '■  Non  abbisogna  che  di  cono- 
scere le  tre  lettere  radicali , che  for- 
mano nel  singolare  la  terza  persona 
del  preterito  -,  e si  hanno  nell’  istante 
medesimo  lult’i  tempi  e tutt*  i modi, 
con  aggiungere  alcune  lettere  servili, 
avanti,  dopo  o tra  le  tre  lettere  radi- 
cali. 

Assai  più  complicato  è l’andamen- 
to del  greco  -,  imperciocché  fa  d’ uo- 
po considerare  la  caratteristica , la 
terminazione , l’ incremento  eia  penul- 
tima di  certe  persone  de’  tempi  de’  ver- 
bi: cose  tanto  più  difficili  a conoscer- 
si, quanto  ehe  la  caratteristica  si  per- 
de , si  traspone  o si  tarici  d’ una  let- 
tera inrognita,sccondo  la  lettera  stes- 
sa avanti  a cui  trovasi  collocata. 

Queste  due  conjugazioni , ebraica 
e greca,  l’una  si  semplice  e si  lunga, 
sembra  che  portin  l’ impronta  dello 
spirito  dei  costumi  de’  popoli  che  le 
hanno  formate.  Contrassegna  la  prima 
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ia  circoncisione  del  patriarca  die  vas- 
sene  solo  a visitare  il  suo  vicino  al 
pozzo  della  palma  -,  la  seconda  sente 
tutta  la  prolissità  del  Pelasgo  che  pre- 
sentasi alla  porta  del  suo  ospite. 

Se  a caso  voi  prendete  qualche  so- 
stantivo greco  ed  ebraico,  scoprirete 
ancor  meglio  il  genio  dei  due  idiomi. 
Ncsher  in  ebreo  signiOca  aquila  , e 
viene  dal  verbo  , shur , contemplare , 
perchè  l’ aquila  guarda  fissamente  il 
sole.  Aquila  in  greco  si  traduce  aietos , 
volo  rapido.  Israele  è rimasto  colpito 
da  ciò  che  l’ aquila  ha  di  più  sublime-, 
ei  1'  ha  veduta  immobile  sulla  rupe 
della  montagna  starsi  a contemplare 
P astro  nascente  del  giorno.  Atene  al- 
l’ incontro  osservato  non  ha  che  il  vo- 
lo di  quel  volatile  , l’ impetuosa  sua 
fuga,  e tutto  quel  moto  che  conveni- 
va appunto  alla  mobilità  del  genio  dei 
Greci.  Tali  sono  precisamente  le  im- 
magini del  iole , del  fuoco , dei  monti 
impiegate  sì  spesso  nella  Bibbia,  e le 
pitture  dei  rumori , delle  corse  , dei 
passaggi  si  moltiplicate  in  Omero  (1). 

I nostri  termini  di  paragone  saran- 
no pertanto  : 

La  semplicità  ; L’ antichità  de’  co- 
stumi ; La  narrazione  -,  La  descrizio- 
ne ; Le  similitudini  o le  immagini-,  Il 
sublime. 

Esaminiamo  il  primo  termine. 

1.  La  semplicità.  È questa  piu  con- 
cisa , più  grave  nella  Bibbia  -,  in  0- 

(i)  Aictot  sembra  aver  rela* ione  all’e- 
braico ait,  slanciarsi  con  furore,  b meno 
clic  non  si  derivi  <la  at»,  indovino,  atu, 
prodigio  ; troverebbesi  cosi  1'  arie  della 
divinazione  in  un'etimologia.  L’aquila 
dei  latini  vicn  manifestamente  dall’ebreo 
"«ni , animai  grifagno,  L’  a non  è clic 
una  terminaxioii  latina  ; u dee  pronnn- 
eiarsi  ou.  Quanto  alla  traspostone  del 
Ir  e al  «no  cangia  mento  in  <j  , è una  cosa 


mero  ^dilunga  e più  ridente.  La  pri- 
ma è più  sentenziosa  , e ritorna  alle 
locuzioni  medesime  per  esprimere  del- 
le cose  nuove.  La  seconda  si  compiace 
d’estendersi  in  parole  , e ripete  so- 
vente colle  medesime  frasi  ciò  che  ha 
detto  pur  dianzi.  La  semplicità  della 
Scrittura  è quella  d’ un  antico  sacer- 
dote, il  quale,  pieno  di  tutte  le  uma- 
ne e divine,  scienze  , detta  dal  fondo 
del  santuario  gli  oracoli  precisi  della 
saviezza.  La  semplicità  del  poeta  di 
Ghio  quella  si  è d’ un  vecchio  viaggia- 
tore , che  al  focolare  dell’  ospite  suo 
racconta  tutto  ciò  che  ha  appreso  nel 
corso  d’una  lunga  vita  e piena  di  tra- 
versie. 

2.  Antichità  di  costumi.  I figli  dei 
pastori  d’Oriente  guidano  la  lor  greg- 
gia come  i figli  dei  re  d’  Uione  •,  ma 
se  Paride  ritorna  inTroja,  egli  è per 
abitare  un  palazzo  in  mezzo  agli  schia- 
vi ed  alle  voluttà-,  laddove  una  tenda 
frugale  , dei  rustici  servitori , ecco 
tutto  quello  che  aspettar  si  possono 
i figli  di  Giacobbe  nella  casa  del  pa- 
dre loro. 

Si  presenta  egli  un  ospite  presso 
qualche  principe  in  Omero?  Un  drap- 
pello di  donne  , e talvolta  la  figlia 
istessa  del  re  conduce  lo  straniero  al 
bagno  ; se  gli  danno  dei  profumi  , 
presentanglisi , oude  si  lavi,  vasi  d’o- 
ro e d’ argento-,  si  riveste  d’ un  man- 
to di  porpora,  si  guida  nella  sala  del 
banchetto , si  fa  sedere  in  una  bella 
sedia  d’ avorio  situata  sopra  un  emi- 
nente gradino.  Giovani  schiavo  me- 
scolano il  vino  e T acqua  entro  le  cop- 
pe , e gli  presentano  in  un  bel  cane- 
stro i frutti  di  Cerere-,  il  padron  del- 
l’ albergo  gl’  imbandisce  la  schiena 
succulenta  della  vittima  , di  cui  gli 
fa  una  parte  cinque  volte  piii  grande 
di  quella  degli  altri.  Si  mangia  frat- 
* colla  più  gran  gioja,  el’abbon- 
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danza  vien  Costo  a sca  \ià*  .!#  fonie. 
Finito  il  pranzo,  pregasi  lo  sfamerò 
a raccontar  la  sua  storia.  Finalmente 
alla  sua  partenza  se  gli  Tanno  dei 
ricchi  presenti , per  quanto  meschi- 
no sia  comparso  in  principio  il  suo  e- 
quipaggio;  poiché  si  suppone  che  que- 
gli sia  un  Dio  sotto  abito  simulato , 
che  in  tal  guisa  a sorprender  venga 
11  cuore  dei  re , ovvero  un  qualche 
infelice , o per  conseguenza  un  favo- 
rito di  Giove, 

ben  diversa  è l’ accoglienza  sotto 
la  tenda  d’ A bramo.  Vien  fuori  il  pa- 
triarca ad  incontrare  da  per  se  stesso 
il  suo  ospite,  losaluta,  quindi  si  pone 
ad  adorar  Dio.  I figli  della  famiglia 
gli  conducono  per  mano  i carnei  i , e 
le  figlie  lor  danno  da  bere.  Lavansi  l 
piedi  al  viandante  ; ei  si  adagia  sul 
suolo  , e gusta  in  silenzio  la  cena  o- 
spitalc.  Non  se  gli  ricerca  punto  la  sua 
storia  , non  s’ interroga  , c quei  ri- 
mane o continua  a piacer  suo  il  viag- 
gio. Al  suo  partire  si  contrae  con  es- 
so alleanza,  c s’alza  la  pietra  del  te- 
stimonio. Questo  semplice  altare  mo- 
strar dobbe  ai  secoli  venturi  che  due 
uomini  degli  antichi  giorni  incontra- 
ronsi  nel  sentier  della  vita,  e che  do- 
po essersi  trattali  come  due  fratelli, 
si  lasciarono  per  non  piti  rivedersi 
giammai , e per  mettere  delle  vaste 
regioni  frammezzo  alle  lor  tombe. 

Osservate  che  l’ospite  incognito  é 
uno  straniero  in  Omero,  nella  Bibbia 
un  viandante.  Quai  differenti  visto 
dell’  umanità!  11  Greco  porta  soltanto 
un’  idea  locale  c politica,  ove  l’ Ebreo 
attacca  un  morale  ed  univcrsal  senti- 
mento. 

Presso  Omero  tutte  le  opere  civili 
si  fanno  con  ist  repilo  e con  apparato; 
un  giudice  seduto  in  mezzo  ad  una 
pubblica  piazza  ad  alta  voce  pronun- 
zi» le  sue  sentenze  -,  cd  è sulla  riva 


del  mare  ove  Nestore  fo  del  sacriflzt 
o delle  allocuzioni  ai  popoli.  Una  ce- 
rimonia nuziale  ha  delle  tede,  degli , 
epitalami , delle  corone  sospese  allo 
porte  : un’  armata , un  intero  popolo 
assistono  ai  funerali  d’ un  re , e fossi 
un  giuramento  in  nome  delle  furie  con 
terribili  imprecazioni. 

Giacobbe  all’  opposto  adagiato  al- 
l’ ombra  d’ttna  palma  sull’ ingresso 
della  sua  tenda  distribuisce  la  giusti- 
zia ai  suoi  pastori , « Ponete  la  ma- 
» no  sul  mio  femore  (1)  ( dice  Abra- 
» mo  al  suo  sorvo  ) e giurate  di  re- 
» carvi  in  Mesopotamia  ».  Bastano 
due  parole  per  concludere  un  matri- 
monio appiè  d’  una  fontana.  11  dome- 
stico conduce  la  futura  sposa  al  figlio 
del  proprio  padrone  , o il  figlio  del 
padrone  s’impegna  egli  stesso  di  guar- 
dare per  sette  anni  gli  armenti  del 
suocero , a fine  d’ ottenere  la  figlia , 
Un  patriarca  è portato  dopo  morte 
da’  suoi  figli  al  cimitero  de’  padri  suoi 
nel  campo  di  Efron.  Silfotti  costumi 
sono  ancora  più  antichi  dei  costumi 
omerici , perchè  sono  più  semplici , 
ed  hanno  altresi  una  calma  cd  una 
gravità  che  mancano  a questi. 

3.  La  narrazione.  La  narrazione  di 
Omero  è continuamente  interrotta  da 
digressioni , discorsi  e descrizioni  di 
vasi , d’ armi  e di  scettri  \ da  genea- 
logìe d’  uomini  o di  cose.  I nomi  pro- 
pri vi  son  sempre  sovraccarichi  d’  e- 
piteti  •,  un  eroe  manta  ben  di  rado 

( i)  Fcmur  meum.  Un  tal  costarne  d{ 
giurare  per  la  generarione  degli  uomini 
è un’ingenua  immagine  dei  costumi  in- 
nocenti dei  primi  giorni  del  mondo  al- 
lorché la  terra  avea  tuttora  immensi  de- 
serti , e 1’  uomo  ora  per  l'uomo  tutto  ciò 
che  aveari  di  più  caro  e di  più  grande.  I 
Greci  pure  conobbero  quest’  uso  , coma 
vedasi  nella  vita  di  Orale.  Diog.  Laert. 
lib.  6. 
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<T  esser  divino,  timi/a  agì  immortali, 
ovvero  onorato  arme  un  nume  dai  po- 
poli.  Una  principessa  Ita  sempre  dello 
belle  braccia , e fatta  sempre  come  il 
fusto  della  palma  di  Itelo , e dee  la 
sua  chioma  alla  più  giovine  delle  Gra- 
zie. 

Rapida,  senza  digressioni  odiscor- 
si è la  narrazionedella  Bibbia-,  è spar- 
sadi  sentenze,  e senza  adulazione  no- 
minati vi  sono  i personaggi.  I nomi 
ritornano  senza  fine , c raramente  ne 
tengono  luogo  i pronomi-,  circostanza 
che  aggiunta  al  ritorno  frequente  del- 
la particella  congiuntiva  et , fa  vede- 
re con  questa  prodigiosa  semplicità 
una  società  più  vicina  assai  allo  stato 
di  natura,  che  quella  dipinta  da  Ome- 
ro. Tutti  gli  amor  propri  destati  già 
sono  negli  uomini  dell’  Odissea,  men- 
tre ancor  dormono  presso  gli  uomini 
della  Genesi. 

4.  Descrizione.  Lunghe  sono  sem- 
pre le  descrizioni  d’ Omero , appar- 
tengono esse  al  carattere  tenero  o al 
terribile , al  tristo  o al  grazioso , al 
forte  o al  sublime.  lai  Bibbia  non  ha 
che  un  sol  tratto  ordinariamente  in 
tutti  i suoi  generi  : ma  questo  tratto 
colpisce  e pone  1’  oggetto  sotto  gli 
occhi. 

5.  Similitudini.  1/!  omeriche  com- 
parazioni prolungate  vengono  da  cir- 
costanze incidenti , e formano  come 
tanti  piccoli  quadri  sospesi  nel  giro 
d’  un  edilìzio  , per  riposar  l’ occhio 
stanco  dalla  elevazion  delle  cupole , 
col  richiamarlo  su  delle  scene  di  pati- 
saggi  e di  campestri  costumi.  Pochi 
vocaboli  servono  a comporre  quasi 
tutte  le  similitudini  della  Bibbia  ; e 
sono  un  lionc , un  torrente,  una  tem- 
pesta , un  incendio  , che  rugge,  pre- 
cipita , devasta,  divora.  Per  altro  co- 
nosce essa  eziandio  le  comparazioni 
circostanziate  , ma  prende  allora  un 


tuono  orientale , e personifica  imme- 
diatamente l’ oggetto,  come  la  super- 
bia nel  cedro  del  Libano , ec. 

6.  11  sublitne.  Finalmente  nasce  il 
sublime  in  Omero  da  tutto  l’ insieme 
delle  parli , ed  arriva  gradatamente 
al  suo  termine.  Nella  Bibbia  poi  giun- 
ge sempre  il  aspettato  ; ei  vi  assale 
come  il  lampo  , e restate  fumanti  o 
solcati  dal  fulmine  prima  di  sapere  in 
qual  guisa  siete  stati  colpiti. 

In  Omero  si'-corapone  parimente  il 
sublime  dalla  magnificenza  delle  pa- 
role in  armonia  colla  maestà  del  pen- 
siero. Nella  Bibbia  al  contrario  il  più 
alto  sublime  proviene  spesso  da  un 
contrasto  fra  la  grande' za  dell’  idea 
e la  piccolezza  , talvolta  ancora  la 
trivialità  del  vocabolo  che  serve  ad 
esprimerla  , donde  risulta  uno  scoti- 
mento incredibile  per  l’ Anima  -,  im- 
perciocché menti:  essa  esaltata  dal  pen- 
siero si  slancia  nelle  più  eccelse  re- 
gioni , di  subito  F espressione  in  ve- 
ce di  sostcnervela  , piombar  la  lascia 
dal  cielo  in  terra  , c la  precipita  dal 
seno  di  Dio  nel  fango  di  questo  uni- 
verso. Questa  sorta  di  sublime,  il  più 
impetuoso  di  tutti,  conviene  partico- 
larmente ad  un  Essere  immenso  e for- 
midabile, che  conlina  nel  tcnipostes- 
so  colle  piii  grandi  e colle  piu  piccio- 
lo cose. 

CAPITOLO  IV. 

Continuazione  del  paralello  della  bib- 
bio e di  omero.  Esempi. 

Alcuni  esempi  termineranno  ora  lo 
sviluppamcnto  del  nostro  paralello  -, 
e premieremo  l’ ordine  inverso  delie 
nostre  prime  basi , cioè  a dire  , co- 
mmi-eremo da  quelle  parti  dell’  ora- 
zione , delle  quali  citar  si  possono  dei 
tratti  corti  e staccati  ( come  sono  il 
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tubiime  e le  similitudini  ) , per  finir 
poi  con  la  semplicità  e l’ antichità  dei 
costumi. 

Avvi  nell’  Iliade  un  luogo  rimar- 
chevole rispetto  al  sublime,  ed  è quel- 
lo in  cui  Achille  dopo  la  morte  di  Pa- 
troclo , comparendo  disarmato  sulle 
greche  trincee,  spaveuta  co’ suoi  gri- 
di le  falangi  trojane  (1).  La  nube  d’o- 
ro che  circonda  la  fronte  del  figlio  di 
l’eleo,  La  fiamma  che  s’alza  sulla  sua 
lesta,  il  paragone  di  questa  fiamma 
ad  un  fuoco  situato  di  notte  nell’  alto 
d’  una  torre  assediata,,  i tre  urli  d’ A- 
chille , che  gettano  per  tre  volle  lo 
sbigottimento  nell’ armata  dei  Teu- 
cri , tutto  questo  forma  quel  sublime 
omerico  che , come  abbiam  detto , si 
compone  di  molti  begli  accidenti  e 
della  magnificenza  delle  parole. 

Ecco  ora  un  sublime  ben  dilferen- 
te  ; egli  è il  movimento  dell'  ode  nel 
suo  più  elevato  delirio. 

l*rofezia  contro  la  vaile  di  visione. 

« Perchè  mai  cosi  ti  elevasti-,  e tut- 
ta insieme  sopra  i tuoi  tetti  , o tu- 
multuosa città,  dllà  piena  di  impelo, 
città  trionfante?  I figli  tuoi  uccisi  non 
caddero  sotto  il  ferro,  uè  in  guerra 
perirono ...  Il  Signore  ti  coronerà  di 
{ribulazioni-,  conte  una  palla  ti  getterà 
in  una  terra  ampia  e spaziosa  -,  là  tu 
morrai  ; ivi  andrà  a finire  il  carro  del- 
la tua  gloria  ....  (2)  ». 

In  quai  incognito  inondo  vi  getta 
egli  il  profeta  tutto  ad  un  tratto!  do- 
ve vi  trasporla  egli  inai!  Chi  è quegli 
ohe  parla?  chi  è quegli  a cui  la  paro- 
la è diretta?  Il  moto  seguita  il  moto, 
ed  ogni  versetto  attonito  sembra  del 
versetto  che  l’ ha  preceduto.  La  città 
più  non  è un’ union  d’edifizf , ella  è 
una  donna  , o piuttosto  un  personag- 

fi)  llid.  lib.  XVIII.  v «04. 

(3)  ls.ii.  cap.  XII.  t.  1.  a.  18. 


gio  misterióso , poiché  il  suo  sesso 
non  è pur  disegnato.  Ei  sale  su  « tetti 
per  gemere  -,  il  profeta  partecipando 
del  disordine  di  tal  personaggio  gli 
dice  in  singolare  -,  perchè  salisti  tu , 
ed  aggiunge  poi  tutta  insieme , che  è 
collettivo.  « Egli  ti  getterà  come  una 
palla  in  un  campo  spazioso , ed  ecco 
a che  ridurrcui  il  carro  della  tua  glo- 
ria. » Ecco  un’  alleanza  di  vaeaboli 
ed  una  poesia  ben  straordinaria. 

Mille  modi  sublimi  Ita  Omero  per 
dipingere  una  morte  violenta;  ma  la 
Scrittura  li  supera  tutti  con  questa 
parola  « il  primogenito  della  morte  di- 
vorerà la  tua  bellezza  ». 

Il  primogenito  della  morte,  per  dir 
la  morie  più  orribile  , è una  di  quelle 
figure  che  altrove  nou  trovansi  che 
nella  Bibbia , nè  si  sa  concepire  ove 
lo  spirito  umano  sia  andato  a cercar- 
la -,  sconosciuti  sono  alTalto  i sentieri 
per  giungere  ad  un  tal  sublime  (1). 

Egli  è in  simil  guisa  che  dalla  Scrit- 
tura chiamasi  pure  la  morte  il  re  de- 
gli spaventi;  è così  che  essa  esprimesi 
parlando  del  malvagio:  « egli  ha  con- 
cepito il  dolore  e partorito  l iniqui- 
tà (2)  ». 

Allorquando  vuol  rilevar  Giobbe  la 
grandezza  di  Dio,  esclama  : f inferno 
è nudo  davanti  a'  suoi  occhi  (3Y  Egli 
c che  lega  le  acque  entro  le  nubi  (-S)'.  Ei 
toglie  il  Italico  ai  monarchi,  e cinge  con 
una  corda  le  loro  reni  (5). 

L’ indovino  Aeoclimene  al  festin  di 
Penelope  riman  colpito  dai  siuistri 

(i)Job.  cap.  XVtlI.  v.  i3.  Noi  ab- 
biam seguitalo  il  scoso  dell’ originale  e- 
braico  con  la  Poliglotta  di  Xiuienes  , la 
versione  di  Santo  Pagnino,d"Arria3  Mon- 
tano cc-La  Volgata  ha  primogenita mon . 

(a)  Job.  cap.  XV.  v.  35. 

(3)  ld.  cap.  XXVI.  v.  6. 

(4)  ld.  cap.  XII.  v.  14. 

(5)  Job.  cap.  XII.  v.  18. 
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presagi  che  minacciano  i circostanti. 

« Ah  sventurati!  che  vi  è accadu- 
to di  funesto!  Quai  tenebre  si  spargo- 
no sulle  vostre  fruii  l i , su  i vostri  vol- 
ti, intorno  ai  deboli  vostri  ginocchi!... 
Odisi  un  ululatolo  perle  sono  di  pian- 
to le  guance  vostre  , sono  aspersi  i 
muri  ìli  sangue  -,  questa  sala , il  ve- 
slibulo , pieni  sono  di  larve  che  tra- 
vasando F ombra  caliginosa  discen- 
don  nell’  Èrebo  il  sole  impallidisce 
nel  cielo,  e sorge  dall  inferno  la  not- 
te (1)  ». 

Per  quanto  formidabile  pur  siasi 
questo  sublime  , ci  cede  ancora  alla 
visione  del  libra  di  Ciob  : 

« Nell’  orrore  d’ uua  notturna  vi- 
sione, allorché  suole  il  sonno  ingom- 
brare più  profondamente  gli  uomini, 
assalilo  io  fui  dal  tremilo  c dallo  spa- 
vento che  penetrò  Ano  nelle  inieossa. 
Passommi  davanti  uno  spinto  e riz- 
zassi il  pelo  delle  mie  carni.  Compar- 
vemi  un  personaggio,  il  di  cui  aspet- 
to io  punto  non  conosceva.  Uno  spet- 
tro si  prescutò  innanzi  a’  miei  occhi , 
ed  una  voce  udii  simile  ad  uu  lieve 
soffio  (2). 

Avvi  qui  dentro  molto  minor  copia 
di  sangue , di  tenebre  , di  larve  che 
in  Omero  -,  ma  quel  volto  incoyniio , 
quel  lieve  soffio  sono  realmente  più  ter- 
ribili. 

Quanto  poi  a quel  sublime  che  ri- 
sulta dal  contrasto  d’ un  gran  pensie- 
ro e d’ una  piccoia  immagine,  noi  no 
vedremo  un  bell’  esempio  parlando 
ora  delle  similitudini. 

Se  il  cantar  d’ Achille  rappresenta 
nn  guerrieroabbatlulo  dalla  lancia  di 
Menelao , lo  paragona  ad  un  giovane 
olivo  coperto  di  fiori , piantalo  i»i  nn 
verziere  lungi  dagl’  infocati  raggi  del 

(»)  OJis.  ìli».  X X.  v.  35i  - 

(aj  Job.  cip.  IV.  v.  i3.  i5.  iG. 


sole, ra  la  rugiada  e i zeffìri-,  ma  di 
re  per»  un  vento  impetuoso  il  rove- 
scia sì  natio  terreno  , ed  ei  cade  v i- 
cino  Se  acque  nutrici  che  il  succo 
portalo  alle  sue  radici.  Ecco  la  lun- 
ga contrazione  omerica  colle  sue  in- 
canutiti particolarità  : 

Kalòn,  Vdàon,  lòde  le  puoi  li  dooeoosi 
paululouuemou  , cai  tc  bruèi  audul  le- 

( vco  (3). 

Credevo  tendere  i sospiri  del  ven- 
to contro*  pianta  del  giovine  olivo, 
quam  mutq  flatus  omnium  vento  rum. 

La  Bibbijn  luogo  di  tutto  questo 
non  ha  che,,,  sol  tratto  : l’ empio , 
die’  ella,  si  àytssirà  come  P olivo  che 
cader  lusaa  *i0i  fari  (4). 

« La  terra  ^lama  Isaia,  trabal- 
» lerà  come  t ubriaco  e sarà  trasr 
» portata  conm„a  tenda  eretta  per 
» una  sola  nott(5) 

Ecco  il  sublimi,,  contrasto.  Alla 
frase  sarà  trasporta  sospeso  rima- 
ne lo  spirito,  ed  asjjta  qualche  gran- 
diosa similitudine , uando  it  profeta 
soggiunge  , come  udendo  eretta  per 
una  notte.  Mirasi  la  V-ra  , che  d pa- 
reva si  vasta  , spiega  in  aere  come 
un  piccolo  padiglioni  e quindi  di 
leggieri  trasportata  da  Dio  forte,  che 
distesa  F avea  , e pel  qqH  il  girar  di 
secoli  equivale  appena  a mia  rapida 
notte. 

La  seconda  specie  di  coiparazione 
che  attribuita  abbiamo  al,  Bibbia , 
vale  a dire  la  coniparazio?  lunqo , 
incontrasi  parimenti  in  Gioì;  « l ‘ur- 
li ravvi  F empio  lutto  umcjursi  di 
» mattutina  rugiada  pria  «1  levar 

(3)  II.  lib.  XVir.  V.  53.  56.  \ 

(4)  Job.  cap.  XV  v.  33. 

(5)  Isai.  cap,  XXIV.  v.  »o. 
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» del  sole , e germogliar  il  si  seme 
» nel  proprio  giardino,  sopram  am- 
» masso  di  pietre  getterà  cg  le  sue 
» folte  radici , e ferme  vi  riarran- 
» no.  Se  strappato  verrà  daluo  luo- 
» go-,  it  luogo  medesimo  il  righerà, 
» e diragli  : va , non  t’ ho  moseiu- 
» to  giammai  (1). 

Quanto  è mirabile  quest*imilitti- 
dine , o piuttosto  questa  fora  pro- 
lungata ! Egli  è verarocnim  tal  gui- 
sa «lie  i malvagi  vengo*  rifiutali 
da  que’  sterili  cuori , da  <ei  micchi 
di  pietre , sulle  quali  nc!  colpevole 
loro  prosperità  gettaro?  stoltamen- 
te le  lor  radici.  Quei  sa*  che  d’ im- 
provviso prendono  la  fola»  offrono 
di  più  una  sorta  di  pponificazione, 
quasi  sconosciuta  al  ve  d’ Ionia  (2). 

Profetizzando  Ezeaele  laruinadi 
Tiro , esclama  : « Oli  stupiranno  le 
» navi , nel  giornoel  tuo  terrore  , 
» c le  isole  del  ma  resteranno  sbi- 
» gottile  , in  vefendo  che  più  al- 
» cuno  non  esce  d porli  tuoi  (3)  ». 

Vi  ha  egli  quelle  cosa  più  com- 
movente di  una  satta  immagine?  Par 
di  vedere  quel  sì  florida , si  com- 
merciante citi,  rimasta  tuttavia  in 
piedi  con  tutrie  sue  torri,  i suoi  c- 
difizj , menti  alcun  essere  vivente 
più  non  e»t»  le  solinghe  sue.  vie , 
mentre  alci*  naviglio  più  non  fre- 
quenta i si*  lidi  deserti. 

Veninm.ora  agli  esempj  di  narra- 
zione , ov  riuniti  troveremo  il  senti- 
mento , 1 descrizione , l’ immagine  , 
la  tempi  Uà  e l’ antichità  dei  costumi, 

I pas  più  celebri,  i tratti  più  eo- 
n osci  ut’  più  ammirati  in  Omero  tro- 
vaci uasi  parola  per  parola  nella 

(ij  3b  enp.  Vili.  v.  16.  17.  18.  °v 

(a)  mcio  ha  fallo  pianger  la  riva  doi- 
l’Etlrjonto. 

(3).tetlùel  eap.  XXVI.  e.  18. 


Bibbia , e sempre’con  una  incontra- 
stabile superiorità. 

Siede  Ulisse  alla  mensa  del  re  Al- 
cinoo , ove  Demodoco  canta  la  guer- 
ra di  Troja  e le  sventure  dei  Gre- 
ci^) : 

« Ulisse,  prendendo  nella  sua  forte 
mano  un  lembo  del  superbo  suo  man- 
to di  porpora,  tira  va  scio  sul  capo  per 
coprire  il  suo  nobil  volto  e per  na- 
scondere ai  Feaci  il  pianto  che  gli  ca- 
deva dagli  occhi.  Quando  il  divino 
cantore  sospendeva  i suoi  carmi , a- 
sciugavasi  Ulisse  le  lagrime , e pren- 
dendo una  tazza  faceva  delle  libazio- 
ni agli  Dei.  Allorché  Demodoco  ri- 
prendeva il  suo  canto,  e che  i vecchi 
l’ eccitavano  a continuare , restando 
essi  incantati  dalle  sue  parole , Ulis- 
se inviluppavasi  di  nuovo  la  fronte  , 
e ricominciava  a piangere  ». 

Sono  queste  le  bellezze  che  di  se- 
colo in  secolo  assicuralo  hanno  ad  Ci- 
merò il  primo  posto  tra  i genj  più 
grandi  ; nè  fa  vergogna  alla  sua  me- 
moria l’ essere  stato  vinto  soltanto  in 
simili  pitture  da  uomini  che  hanno 
scritto  sotto  la  dettatura  del  cielo.  Ma 
vinto  egli  è senza  dubbio , ed  in  una 
na-‘  a da  non  lasciare  alcun  sotter- 
utgio  alla  critica. 

Quegl’  istessi  che  venduto  hanno- 
Giuseppe,  i proprj  fratelli  di  quest’uo- 
mo potente , ritornano  a lui  senza 
conoscerlo , conducendogli  il  giovine 
Beniamino  da  lui  richiesta 

« Giuseppe  avendoli  dolcemente 
risalutati,  si  pose  ad  interrogarli,  di- 
cendo : Vive  egli  ancora  , sta  bene  il 
padre  vostro  di  cui  parlato  mi  avete? 
Ancora  è in  vita , gii  risposero  essi , 
odi  è sano  il  tuo  servo  nostro  genito- 
re ; ed  inchinandosi  profondamente , 
lo  adorano.  Alzando  allora  Giuseppe 

(1)  Odi  ss.  lib  Vili.  r.  83  eee. 
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gtf  occhi , vkle  Beniamino  figlio  del-  ri»  siine  pur  favorevole , e noi  ti  of- 
l’ istessa  sua  madre  e disse:  Questi  è iremo  delle  sacre  vittime  e dogli  ar- 
dunque  il  più  giovane  de’  vostri  fra-  esi  d’oro  maravigliosamente  lavo- 
telli , di  cui  già  mi  parlaste?  Figlio  ati  ». 

mio  , soggiunge  poscia , Iddio  abbia  II  divino  Ulisse , perdonando  al  fi- 
misericordia  di  te.  Ei  si  affrettò  adglio , rispose  : « io  non  sono  un  nu- 
allontanarsi  di  li , perchè  commoverme.  Perchè  vuoi  tu  paragonarmi  agli 
si  sentiva  le  viscere  in  riveggendo  i Dei  ? Io  sono  tuo  padre,  pel  quale  tu 
fratei  suo , e le  lagrime  gli  sgorgava  soffri  mille  travagli,  e le  violenze  de- 
no  a forza  dagli  occhi  ; ed  entrato  i gii  uomini  ».  Disse,  ed  abbraccia  suo 
un’ altra  stanza  si  mise  a piangere.  I figlio,  e le  lagrime  che  gli  scorrono 
scito  di  nu avo  dopo  essersi  asciuga  giù  per  le  gote , vengono  ad  inumi- 
ti volto , cercò  di  contenersi , e di'-  dir  la  terra  -,  lino  a quel  punto  aveva 
ai  suoi  servi  : portate  dei  pani  (1)  egli  avuto  hi  forza  di  ritenerle  (1). 

Ecco  le  lagrime  di  Giuseppe  in  a A vrem  luogo  di  ritornare  su  que- 
trapposto  a quelle  di' Ulisse-,  ecco  v sta  ^cognizione  ; prima  fa  d’ uopo  di 
le  bellezze  assolutamente  simili:  veder  quella  di  Giuseppe  e de’ suoi 
non  ostante  qual  differenza  di  pat-  germani. 

co!  Giuseppe  che  piange  alla  vt  Giuseppe  r vendo  fatto  metter  di  na- 

degl’  ingrati  fratelli  e del  piccioU  scosto  una  tazza  entro  il  sacco  di  Be- 
innoeente  Beniamino,  quella  fof»  marnino, dà ordinechesieno arrestali 
di  dimandar  nuove  d’un  padre,  qr  i figli  di  Giacobbe:  questi  rimangono 
1'  adorabile  semplicità,  quel  misti  costernati  : finge  Giuseppe  di  voler 
amarezza  e di  dolcezza, sono  co$<-  ritenere  il  supposto  reo;  offresi  Giu- 
ramente  ineffabili:  le  lagrime  spiJ-  da  in  ostaggio  per  Beniamino,  e rac- 
no  sugli  occhi,  e si  sente , comett-  conta  a Giuseppe  ehe  il  vecchio  suo 
seppe,  una  gran  voglia  di  piange  genitore  , prima  che  partissero  i figli 

Nascosto  Ulisse  nella  casa  du-  per  l’ Egitto  , avea  loro  detto  : 
roèo , si  dà  a scoprire  a Tel crt>  : « Voi  sapete  che  due  figli  ehb’io 

esce  dall’ albergo  del  pastore,  spia-  da  mia  moglie  Rachele  • uno  di  essi 
si  de’  suoi  panni  cenciosi , e ri’n-  essendo  andato  al  campo  , mi  d’eeste 
dendo  la  bella  sua  forma  per  zzo  che  una  fiera  se  l’ avea  divorato  : io 
tf  un  tocco  della  bacchetta  di  ler-  più  non  l’ ho  visto  ; se  via  mi  portato 
va  , rientra  pomposamente  vei».  anche  questo , e che  per  viaggio  gli 

Il  suo  diletto  figlio  lo  animi,  ed  accada  pure  qualche  sinistro,  voi  op- 
affrettasi  a volger  altrove  lo  sudo  primete  la  mia  vecchiezza  di  una  tale 
per  tema  eh’  ei  sia  un  nume,  yzan-  afflizione  che  mi  condurrà  al  sepolcro, 
dosi  finalmente  di  parlare  glliriz-  a Dunque  se  noi  torneremo  al  tuo 
za  con  rapidità  queste  paroleStra-  servo  nostro  padre  senza  questo  Ciu- 
cierò, tu  mi  sembri  ben  di  lìti  te  da  rùtilo,  ei  ne  morrà  di  dolore 

quello  che  eri  prima  d’essercstito  lo  pe-tanto  in  vece  del  giovinetto  ri- 
di questi  abiti,  e più  non  so(lia  te  marròqui  in  servizio  del  mio  signore, 
stesso.  Di  certo  sei  tu  qualchm  de-  ed  ei  ritorni  co’  suoi  fratelli,  giacchò 
gli  Dei  che  abitano  l’ arcancimpo  -,  non  posso  presentarmi  al  («idre  senza 

(i)  Cene»,  «ap.  XI*iJ(.  T.  * sej.  (i}Odi».  lib.XVI.  v.  ■ e $ej. 


Digitized  by  Google 


-5  - 

di  lui , per  non  esser  testimone  del-\  ediamo  come  il  riconoscimento  di 
l’ama  rezza  che  farebbe  morire  il  buon  Uiuseppc  e de’ suoi  germani  lo  vince 
vecchio.  tapiri  quello  d’ Ulisse  e di  Telemaco. 

« Non  potè  Giuseppe  più  contener-  In  primo  luogo  Omero-,  per  quanto 
si , ed  essendo  ivi  presenti  molle  per-  \ sembra,  è caduto  in  un  grande  er- 
tone , comandò  che  lutti  partissero , We,  impiegando  \\marat\glioso nella 
onde  nessun  altro  si  trovasse  prcsen-  ti  pittura.  Nelle  scene  drammatiche, 
le  allo  scambievole  riconoscimento,  tari -he  sono  in  moto  le  passioni  * e 
Allora  piangendo  levò  fortemente  la  4 dall’Anima  venir  debbono  luti’  i 
voce,  sicché  fu  udita  dagli  Egiziani  e itaceli  , l’ intervenzione  d’ una  di- 
da  tutta  la  famiglia  di  Faraone, e dis-  vita  raffredda  1’  azione , dà  ai  sen- 
so ai  fratelli:  io  sono  Giuseppe , il  pa-  tinti  l’ aria  della  favola , e fa  t ca- 
drò mio  vive  egli  ancora  ? vkr  la  menzogna  del  poeta,  ove  non 

« Compresi  da  un  grande  sbigot-  privasi  di  trovare  che  la  semplice 
timento  non  poterono  issi  risponde-  vita.  Ulisse  che  si  fosse  fatto  rico- 
re.  Ma  egli  con  molta  dolcezza,  acro-  mire  sotto  i cenciosi  suoi  abiti  , 
statevi,  loro  disse,  ed  essendosi  quelli  solito  per  qualche  naturai  contras- 
avvicinati:  io  sono  Giuseppe,  sog-ùun-  sei , sarebbe  statoassai  più  toccan- 
sc , sono  il  vostro  fratello  che  voi  ven-  t\U  è ciò  che  Omero  stesso  avea 
deste  agli  uomini  d’ Egitto.  Ma  non  vi  s'iio  , poiché  il  re  d’ Itaca  si  sco- 
spaventate-,  non  vi  sembri  duro  l’ a-  pelila  sua  nndrice  Euriolèa  per 
vermi  venduto  a questo  paese  ; è ne»  d’ un’antica  cicatrice,  ed  a 
stata  la  volontà  di  Dio  che  per  vostra  l.ffc  colla  piccola  circostanza  dei 
salvezza  mi  ha  fatto  venire  in  Egitto  tedi  peri  che  il  buon  vecchio  gli 

prima  di  voi Affrettatevi  d’ an-  aval  galati  nella  sua  infanzia.  Si  ha 

dare  a ritrovare  mio  padre  ...  e con-  pieè  dì  vedere  che  le  viscere  dei 
ducetemelo.  Ed  essendosi  gettato  al  ditriori  delle  città  sieno  formate  co- 
collo  di  suo  fratello  Beniamino,  si  mi-  miqlllo  del  comune  degli  uomini , 
se  a piangere,  e Beniamino  pure  ab-  e «ielle  affezioni  semplici  ne  com- 
bracciandolo  piangeva.  Giuseppe  ba-  porco  il  fondo, 
ciò  parimente  ad  uno  ad  unoglialtri  Irionoscimentoè  l>on  meglio  con- 
fratelli , piangendo  sopra  ciascuno  dot>  iella  Genesi.  Per  la  piti  inno- 
di essi  (1)  ».  centiendetta,  vien  messa  una  tazza 

Ecco  qui  quella  famosa  storia  di  nel  evi  d’ un  fanciullo  innocente:  i 
Giuseppe,  e non  si  trova  già  essa  nel-  frat«i  colpevoli  sono  nella  più  gran 
l’ opera  d’ un  sofista  ( giacché  nulla  desozbne  , pensando  al  cordoglio 
di  ciò  che  è fatto  col  cuore  e con  del-  del  ho  genitore  \ ,e  l’ immagine  de! 
le  lagrime  appartener  può  ai  solisi  i)-,  doloriti iacobbe , venendo  tutto  ad 
ritrovasi  questa  istoria  nel  libro  che  un  trita  spezzar  il  cuor  di  Giusep- 
serve  di  base  a quella  religione  che  pe , il  Astringe  a scoprirsi  più  pre- 
tanto viene  sdegnata  dagli  spiriti  for-  sto  ehci)n  avea  risoluto.  Quanto  al 
ti  , c che  sarebbe  ben  in  dirito  di  celehndtto  : io  sono  Giuseppe,  si  sa 
render  loro  disprezzo  per  disprezzo,  che  facahianger  d’ ammirazione  l’i- 
— — stesso  'taire.  Il  patir'  teo  s'cimi , io 

(i)  G*n.  cip.  XF.l V.  v.  i-.  e mg.  , sono  tu  idre,  è lien  inferiore  all'  e- 
op.  XLV.  »,  i.eseg.  yo  suro f/tph.  Ulisse  ritrova  in  Tde- 
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jnaco  un  figlio  sommesso  e fedele  -, 
Giuseppe  parla  a dei  fratelli  che  l’ han- 
no venduto.  Ei  non  dice  lor  già  : io 
tono  U vostro  fratello ; io  son  Giusep- 
pe , e tutto  è per  essi  in  quel  nome 
di  Giuseppe.  Si  turbano  eglino  come 
Telemaco  , ma  non  è già  la  maestà 
del  minislrodi  Faraone  quella  che  gli 
sbigottisce  -,  egli  è qualche  cosa  nel 
fondo  di  loro  coscienza. 

Ulisse  fa  a Telemaco  un  lungo  ra- 
gionamento per  provargli  eh’  egli  è 
suo  padre.  Giuseppe  non  ha  bisogno 
di  tante  parole  coi  figli  di  Giacobbe. 
Ei  se  gli  fa  accostare  ; imperciocché 
se  ha  levato  tant’  alto  la  voce  da  farsi 
sentire  da  tutta  la  casa  di  Faraone 
quando  ha  detto:  io  sono  Giuseppe , 
i suoi  germani  dovean  ora  esser  soli 
a udire  la  spiegazione  eh’  egli  è per 
aggiungere  a voce  bassa:  ego  sum  Jo- 
seph , f caler  vester  quem  vendidistis  in 
aegyptum.  Ecco  una  delicatezza,  una 
generosità  , una  semplicità  spinta  al 
più  alto  grado. 

Noi  tralasciato  qui  d’ osservare  con 
qual  bontà  consola  Giuseppe  i suoi 
fratelli,  e le  scuse  che  lor  somministra 
dicendo,  che  lungi  d’ averlo  rendo to 
miserabile , sono  essi  al  contrario  la 
cagione  di  sua  grandezza.  Quello  a 
cui  la  Scrittura  giammai  non  ma  tua. 
si  è di  collocare  la  Provvidenza  nella 
prospeltivadi  tutti  i suoi  quadri.  Quel 
gran  consiglio  di  Dioche  conduce  tut- 
te le  umane  cose , allorquando  più 
abbandonale  sembrano  alle  leggi  del 
caso , sorprende  mirabilmente  lo  spi- 
rito. Si  ama  quella  mano  appiattata 
nella  nube  che  tiene  in  moto  inces- 
santemente i mortali  ; si  ama  di  cre- 
dersi qualche  cosa  nei  piani  della  di- 
vina saviezza , e di  sentire  che  il  mo- 
mento della  nostra  vita  è un  disegno 
dell’  eternità. 

Tutto  è grande  con  Dio , tutto  é 


piccolo  senza  Dio1,  e ciò  estendesi  per- 
fino sopra  isentimenti.Supponeteche 
il  tutto  accada  nell' istoria  di  Giusep- 
pe , appunto  come  é notato  nella  Ge- 
nesi ; ammettete  che  il  figlio  di  Ra- 
chele sia  tanto  buono , tanto  sensibi- 
le , quanto  effettivamente  lo  è , ma 
che  sia  filosofo , e cosi , invece  di  di- 
re to  mi  trovo  qui  per  voler  del  Si- 
gnore, dica  la  fortuna  mi  ha  favorito , 
si  diminuiscon  gli  oggetti,  il  cerchio 
ristringesi , ed  il  patetico  scompare 
insiem  colle  lagrime. 

Finalmente  abbraccia  Giuseppe  i 
suoi  fratelli  come  Ulisse  Telemaco , 
ma  ei  comincia  da  Beniamino.  Un  mo- 
derno autore  non  avrebbe  mancato 
di  farlo  gettar  con  preferenza  al  collo 
del  fratello  più  reo  per  render  il  suo 
eroe  un  vero  personaggio  da  trage- 
dia. La  Bibbia  ha  meglio  conosciuto 
il  cuore  umano;  ella  ha  saputo  quanto 
apprezzai'  doveusi  quella  esagerazio- 
ne di  sentimento , per  cui  l’ uomo  ha 
sempre  l’ aria  di  sforzarsi  di  giunge- 
re a ciò  ch’ei  crede  una  cosa  grande, 
o di  dire  ciò  ch’ei  figurasi  una  gran 
sentenza.  Del  resto  , la  similitudine 
che  ha  fatta  Omero  dei  singhiozzi  di 
Telemaco  e d’  Ulisse  con  lo  strider 
d’ un’  aquila  e de’ suoi  aquilotti  ( si- 
militudine che  noi  abbiamo  soppres- 
sa ),  ei  sembra  pure  alquanto  esage- 
rata in  questo  luogo.  Essendosi  get- 
tato al  collo  di  Beniamino  si  mise  a 
piangere;  e Beniamino  tenendolo  pure 
abbraccialo  piangeva  ; creola  sola  ma- 
gnificenza di  stile  convenevole  in  si- 
mili occasioni. 

Noi  troveremmo  nella  Scrittura 
molti  e molti  altri  pezzi  di  narrazione 
dell’  istessa  eccellenza  che  quel  di  Giu- 
seppi , se  non  che  il  lettore  può  fa- 
cilmente farne  il  paragone  con  altri 
simili  d’  Omero.  F.i  paragonerà  , per 
esempio  , ir  lihro  di  Ruth  eoi  rieevi- 
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mento  d’  Ulisse  in  casa  d’ Eumeo.  To-  brevi  e penosi , e non  hanno  ugua- 
bia  offre  delle  toccanti  rassomigliali-  gliato  quelli  de’  padri  miei  (1)  ». 
zc  con  alcune  scene  dell’  Iliade  e del-  Ecco  due  sorte  d’ antichità  ben  dif- 
P Odissea.  Priamo  c condotto  da  Mer-  ferenti , una  in  immagine , l’ altra  in 
curio  sotto  la  forma  di  un  bel  giovi-  sentimenti;  una  risveglia  delle  idee 
netto  , come  loc  da  ui i angelo  il  fi-  ridenti , l’altra  dei  pensieri  melan- 
glio  di  Tobia,  sotto  la  sembianza  me-  conici;  rappresentando  una  il  capo 
desima.  Non  bisogna  scordarsi  del  ca-  d’ un  popolo  , non  mostra  il  vecchio 
ne  che  corre  ad  annunziare  a de’vec-  che  relativamente  ad  una  posiziou 
chi  genitori  l' arrivo  d’ un  figlio  dilet-  della  vita  ; l’ altra  il  considera  indi- 
to  ; e di  quell'  altro  cane  che  rimasto  vidualmente  e lutto  intero:  in  gene- 
fedele tra  tanti  ingrati  servitori, coro-  rale  Omero  fa  più  rifletter  sugli  uo- 
pie  i suoi  destini , dopo  die  ricono-  mini , e la  Bi  tibia  sull’  uomo, 
scinto  ha  il  suo  padrone , sotto  le  la-  Omero  ha  spesse  volte  parlatodelle 
cere  spoglie  dell’  infortunio.  Nausica  e gioje  di  due  sposi,  ma  l’ ha  egli  tatto 
la  figlia  di  Faraone  vanno  al  fiume  a la-  in  questa  guisa  ? 
vare  i lor  panni;  l’uaa  vi  trova  Ulisse,  « Isacco  introdusse  Rebccca  nel  pa- 
l’ altra  Mosè.  digliene  di  Sara  sua  madre,  e la  pre- 

Avvi  soprattutto  nella  Bibbia  corte  se  in  isposa,  e con  tanto  trasporto 
maniere  d’esprimersi  assai  più  toc-  ci  1’  amò,  che  potè  alquanto  addolci- 
canti , a parer  nostro  , che  tutta  la  re  il  rammarico  che  avea  risentito  per 
poesia  di  Omero.  Se  vuol  questi  di-  la  morte  della  madre  sua  (i)  ». 
pingerc  la  veocbiaja  , dice  : Termineremo  questo  paralello  e 

« Nestore  quei  commovente  orator  tutta  là  nostra  poetica  cristiana  con 
de’Pilj,  la  di  cui  bocca  era  una  fonte  un  saggio  che  farà  comprendere  a 
di  eloquenza  più  dolce  del  mele  , si  colpo  d’  occhio  la  differenza  che  esi- 
alzò  in  mezzo  all’ assemblea.  Già  col  sic  tra  lo  stile  della  Bibbia  e quello 
suo  fiessibil  parlare  avea  egli  infanta-  d’ Om  ero  , e prenderemo  uno  Sfatar- 
lo due  generazioni  d’uomini , tra  i ciò  della  prima  per  rivestirlo  all»  fog- 
quali  vissuto  avea  nella  pastora!  Pi-  già  del  secondo  , Ruth  parla  in  que- 
lo , e attualmente  regnava  sulla  ter-  sta  guisa  a Noemi  : 
za  (1)  >;.  « Non  volerti  opporre  alla  mia  vo- 

Delln  più  bella  antichità,  come  della  lontà,  forzandomi  a lasciarli  e ad  an- 
più  soave  melodia  sono  per  verità  darmene  : in  qualunque  luogo  ande- 
queste  espressioni.  Nell’  originai  gre-  pai , io  verrò  teco  ; ove  dimorerai  io 
co  il  secondo  verso  pieno  tutto  di  L pure  dimorerò  ; il  tuo  popolo  sarà  il 
imita  la  dolcezza  del  mele,  e l’unzio-  popol  mio,  il  tuo  Dio  sarà  il  mio  Dio. 
ne  eloquente  d’un  vecchio.  J,a  terra  ove  tu  morrai , quella  sarà 

Faraone  avendo  interrogato  Già-  ove  ancor  io  morrò , ove  io  pur  sarò 
cobbe  sopra  l’età  sua , il  patriarca  seppellita  (3). 
risponde  : Proviamoci  a tradurre  questo  pas- 

« Sono  centotront’  anni  eh’  io  son  jq  in  omerico  linguaggio  : 

viaggiatore.  I mici  giorni  sono  stati  

(i)  Gene»  cap.  XLVH.  v.  9.  • 

(a)  Gene*,  cap.  XXXIV.  y.  67. 

(1)  Iliad.  lib.  I.  r.  ai;.  aGa.  (3)  Ruth.  cap.  1.  y.  iG. 
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« La  bella  Ruth  rispose  alla  sag- 
gia Noemi  onorata  da’  popoli  come 
una  Dea:  cessate  d’ opporvi  a ciò  che 
da  una  divinità  mi  viene  inspirato  : 
vi  dirò  la  verità  senza  fuco,  e quale 

10  la  sento.  Io  son  risoluta  di  seguir- 
vi. Starò  con  voi,  o sia  che  vi  tratte- 
niatj  presso  i Moabiti  abili  a lancia- 
re il  dardo,  ossia  che  tornar  vogliate 
nel  paese  di  Giuda , si  fertile  in  oli- 
vi. ton  voi  dimanderò  anch’io  l’ospi- 
talità ai  popoli  che  rispettano  i sup- 
plichevoli. Nell’  urna  medesima  me- 
scolate saranno  le  nostre  ceneri , e 
sempre  offrirò  dei  gradevoli  sacrifizj 
al  vostro  nume  tutelare. 

« Disse  : e siccome  allorquando  il 
violento  zelfiro  porta  seco  una  tiepi- 
da pioggia  dalla  parte  dell’  occaso  , 
gli  agricoltori  preparano  il  frumento 
e l’ orzo , e compongon  dei  canestri 
di  giunchi  molto  accuratamente  in- 
tessuti , poiché  prevedono  che  quel- 
1‘  acqua  renderà  molli  le  glebe  ed  atte 
a ricevere  i preziosi  doni  di  Cerere  ; 
cosi  le  parole  di  Ruth , come  una 
pioggia  feconda  , tutto  intenerirono 

11  cuore  di  Noemi  ». 

Ecco  per  avventura  un’ombra  del- 
lo stile  omerico , per  quanto  la  pic- 
colezza dei  nostri  talenti  ci  ha  per- 
messo imitare  quell’  immortai  genio. 
Ma  i due  versetti  di  Ruth  in  tal  gui- 


sa stemprati  forse  perduto  non  hauno 
quell’  originale  incantesimo  che  avea- 
no  nella  Scrittura?  Qual  poesia  valer 
può  mai  questo  sol  giro  d’ espressio- 
ne : « Populus  tuus  populus  meus , 
Deus  tuus  Deus  meus  ? » Sarà  ora  fa- 
cile di  prendere  un  passo  d’ Omero , 
levarne  i colori  c non  lasciarne  che  il 
fondo  alla  m iniera  della  Bibbia. 

Noi  speriamo  ( per  quanto  almeno 
si  estendono  i nostri  lumi  ) d’ aver 
fatto  conoscereai  lettori  qualcuna  del- 
le innumerabili  bellezze  dei  libri  san- 
ti. Felici,  se  riusciti  siamo  a far  loro 
ammirare  questa  grande  e sublimo 
pietra  che  tutta  sostiene  la  chiesa  di 
Cristo  ! 

« Se  la  Scrittura,  dice  S.  Gregorio 
» il  grande,  racchiude  de’  misterj  ca- 
» paci  d’esercitare  i più  dotti , con- 
» tiene  eziandio  delie  verità  sempli- 
» ci,  atte  a dar  nutrimento  agli  umili 
» ed  agl’  idioti:  porta  essa  all’  ester- 
» no  lutto  quello  che  servir  può  ad 
» allettare  i fanciulli',  e dentro  i più 
» segreti  suoi  nascondigli  ha  tanto 
» da  colpire  di  stupore  le  menti  più 
» elevate , simile  ad  un  fiume,  le  di 
» cui  acque  sono  in  certi  punti  si  bas- 
» se  da  potersi  guadar  da  un  agnel- 
» lo , ed  in  altri  si  profonde  da  po- 
» tervi  nuotare  un  elefante  ». 


Tom.  Il 
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CAPITOLO  PRIMO. 

M C .1  I C 1. 

iHl!  influtnia  del  Cristianesimo  mila  musica. 


o 


Gebmake  della  poesia  formeranno 
ora  le  belle  arti  l’ oggetto  de'  nostri 
studj.  Seguendo  esse  i progressi  della 
cristiana  religione  la  riconobbero  pei’ 
madre  loro  appena  comparve  nel  mon- 
do -,  se  a lei  prestarono  le  terrestri 
loro  attrattive  , la  religione  die  loro 
in  contraccambio  la  sua  divinità.  La 
musica  animò  i suoi  cintici,  la  pittu- 
ra la  rappresentò  ne’ suoi  dolorosi 
trionfi  , compiacquesi  la  scultura  di 
fregiar  le  sue  tombe,  e l’architettura 
le  fabbricò  i suoi  templi  sublimi  e mi- 
steriosi come  i suoi  pensieri. 

Platone  ha  definito  mirabilmente 
la  vera  natura  della  musica  : « Non 
» si  dee,  die'  egli,  giudicar  della  mu- 
» sica  dal  piacere  eh’  ella  procura  , 
» nè  ricercar  debbesi  quella  sorta  di 


» musica  che  altro  oggetto  non  ha 
» che  il  piacere,  ma  quella  che  in  se 
» contiene  la  sembianza  del  bello  ». 

In  fatti , considerata  la  musica  co- 
me un’  arte  è una  imitazione  della  na- 
tura; la  sua  perfezione  ella  è dunque 
di  rappresentare  la  più  bella  natura 
possibile.  Ora  il  piacere  è una  cosa  di 
opinione,  che  varia  secondo  i tempi, 
i costumi  ed  i popoli,  e che  esser  no» 
può  il  bello  , poiché  il  bello  è uno,  ed 
esisto  assolutamente.  Quindi  ogni  i- 
stituzione  elio  serve  a purificar  l'Ani- 
ma , ad  allontanarne  il  disordine  e le 
dissonanze , a farvi  nascer  la  virtù , 
è per  questa  qualità  medesima  pro- 
pizia alia  più  bella  musica,  o alla  più 
perfetta  imitazione  del  bello.  Ma  se 
questa  imitazione  è inoltre  di  natura 
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religiosa,  possiede  allora  tutte  le  con  - 
dizioni  essenziali  all’  armonia,  il  bello 
ed  il  misterioso  : il  canto  ci  viene  da- 
gli angeli,  e la  sorgente  della  musica 
è in  ciclo. 

La  religione  è quella  che  gemer  fa, 
in  mezzo  alla  notte , la  vestale  sotto 
le  tranquille  sue  volle,  è la  religione 
die  canta  si  soavemente  sulla  sponda 
del  letto  dell’  infelice.  A lei  debbo  Ge- 
remia le  sue  lamentazioni , e Davide 
le  sue  penitenze  sublimi.  Se  più  gran- 
diosa sotto  l’ antica  alleanza  non  di- 
pinse che  i dolori  dei  monarchi  e dei 
profeti , più  modesta  ma  non  meno 
regale  sotto  la  nuova  legge  fe’  dono 
de' suoi  teneri  sospiri  ai  deboli  del 
pari  che  ai  potenti , avvegnaché  ha 
essa  ritrovato  in  Gesù  Cristo  1’  umiltà 
unita  alla  più  eccelsa  grandezza. 

Si  aggiunga  che  la  cristiana  reli- 
gione è essenzialmente  melodiosa,  per 
la  sola  ragione  che  ama  la  solitudine. 
Non  è giii  che  sia  ella  nemica  del  mon- 
do, che  anzi  vi  si  mostra  amabilissi- 
ma ; ma  questa  celeste  Filomèla  pre- 
ferisce gl'  ignorati  recessi;  è dessa  un 
poco  straniera  sotto  i testi  degli  uo- 
mini-, ama  con  preferenza  le  foreste, 
die  sonoi  palazzi  del  padre  suo,  e so- 
no l’ antica  sua  patria.  Ivi  estolle  la 
voce  verso  il  firmamento  in  mezzo  ai 
concenti  della  natura  ; la  natura  di- 
vulga incessantemente  le  lodi  del  suo 
Creatore , nè  vi  ha  nulla  di  piti  reli- 
gioso che  i cantici  che  fan  concerto 
coi  venti , le  querce  , e le  canne  del 
deserto. 

Così  il  musico  die  seguir  vuole  la 
religione  nelle  sue  relazioni  è ma  ret- 
to ad  apprender  l’ imitazione  delle  ar- 
monie della  solitudine.  Fa  d’uopo  che 
ci  conosca  quelle  note  melanconiche 
che  emanano  dalle  acque  e dagli  albe- 
ri , fa  d’ uopo  che  abbia  studiato  il 
rumoro  dei  vuoti  uei  chiostri , u quel 


mormorio  clic  regna  nei  gotici  templi 
nell’  erba  dei  cimiteri , e nei  sotter- 
ranei dei  morti. 

Il  Cristianesimo  ha  inventato  l’ or- 
gano , e dato  ha  i sospiri  all'  istesso 
bronzo.  Egli  ha  salvata  la  musica  nei 
secoli  barbari  -,  in  quella  regione  ove 
egli  lia  stabilito  il  suo  trono-,  si  è for- 
mato un  po]>olo,  che  canta  natural- 
mente , come  gli  uccelli.  Allorquan- 
do ha  civilizzato  i selvaggi , non  si  è 
servito  che  dei  cantici , e l’ Irochese 
che  sdegnalo  avea  di  cedere  ai  suoi 
dogmi,  lui  ceduto  a suoi  concenti.  Re- 
ligione di  pace!  tu  non  hai,  come  gli 
altri  culti,  dettate  ai  mortali  dei  pre- 
cetti d’odio  e di  discordia  -,  tu  hai 
lor  insegnato  soltanto  l’ amore  c l’ ar- 
monia. 

CAPITOLO  II. 

Del  canto  gregoriamo. 

Se  dall’  istoria  non  ci  venisse  pro- 
vato che  il  canto  gregoriano  è un  a- 
vanzo  di  quell’  antica  musica  , di  cui 
mccontansi  tanti  prodigi,  basterebbe 
esaminar  la  sua  scala  per  convincersi 
dell’ alta  sua  origine.  Prima  di  Gui- 
do Aretino  noa  innalzavasi  essa  al  di 
là  della  quinta  , cominciando  dal  do: 
do , re , mi , fa , sol.  Questi  cinque 
tuoni , sono  la  gamma  naturale  della 
voce,  e danno  una  piena  c gradevole 
frase  musicale. 

Il  sig.  Burette,  ri  lià  conservato  al- 
cune arie  greche  , paragonando  le 
quali  al  canto  fermo , si  scorge  che 
partono  assolutamente  dallo  stesso  si- 
stema. La  maggior  parte  dei  Salmi  è 
di  una  sublime  gravità  , particolar- 
mente il  Di.rit  Domimts , il  Confi’e- 
bor , il  ÌMudutc  pueri.  L’  In  eecitu 
composto  da  ltnmean , è d’ un  carat- 
tere meno  aulico-,  egli  è forse  del  tem- 
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po  <V11'  Ut  qneant  kurù , tale  a dire 
del  secolo  di  Carlo  Magno. 

Il  Cristianesimo  è serio  come  V uo- 
mo , e grave  ci  si  iroslra  nel  suo  stes- 
so sorriso.  I\ulla  vi  ha  di  piu  bello  dei 
sospiri  thè  alla  religione  strappali 
vengono  dai  nostri  mali.  Un  capodo- 
pera è da  cima  a fondo  l’ ufficio  dei 
morti-,  vi  par  di  sentire  il  sordo  rim- 
bombar delle  tombe  : c vi  è una  tra- 
dizione che  il  canto  che  libera  i morti, 
come  esprimesi  uno  dei  nostri  miglio- 
ri poeti , è quell’  «tesso  che  impie- 
gavasi  nelle  funebri  pompe  degli  A- 
tenicsi  verso  i tempi  di  Pericle. 

Nell’  uffizio  della  settimana  santa  è 
rimar-abile  il  Passio  di  S.  Matteo,  ove 
.il  recitativo  dello  storico,  i gridi  della 
turba  giudaica  , e la  nobiltà  delle  ri- 
sposte di  Cristo,  formano  il  più  pa- 
tetico dramma. 

Pergoiesi  ha  fatto  pompa  nel  suo 
Slabat  nuiter  di  tutte  le  ricchezze  del- 
l’ arte  sua  -,  ma  ha  egli  forse  sorpas- 
sato il  canto  semplice  della  Chiesa  ? 
Egli  ha  variato  la  musica  in  ogni  stro- 
fa ; per  altro  il  carattere  essenziale 
della  mestizia  consiste  nella  « petizio- 
ne del  sentimento  medesimo  , c per 
così  dire  , nella  monotonia  del  dolo- 
re. Diverse  ragioni  possono  far  versar 
dell*  lagrime  , ma  le  lagrime  hanno 
sempre  uva  simile  amarezza.  D’altron- 
de egli  è raro  che  piangasi  nel  tem- 
po stesso  per  una  moltitudine  di  ma- 
li -,  ed  allorché  sono  moltiplica  le  pia- 
ghe, avvene  sempre  una  piii  cocente 
delle  altre,  la  quale  finisce  con  assor- 
bire le  angosce  mediocri.  Tale  è la 
ragione  dell’  incantesimo  delle  nostre 
vecchie  canzoni.  Quel  canto  simile , 
che  ritorna  ad  ogni  strofa  sopra  pa- 
role diverse  , imita  perfettamente  la 
natura. 

L’ uomo  che  soffre  va  raggirando  i 
jvns  eri  suoi  sopra  immaginidilferen- 


ti . ma  il  fondo  della  sua  pena  rimati 
sempre  lo  stesso. 

Pergoiesi  ha  dunque  obhliato  que- 
sta gran  verità , che  appartiene  alla 
teoria  delle  passioni , quando  ha  vo- 
1 uto  che  verun  sospiro  dell’  Anima  non 
somigliasse  al  sospiro  che  preceduto 
1’  uvea.  Da  per  tutto  ove  è varietà  vi 
è distrazione,  e da  per  tutto  ov’ è di- 
strazione vi  è poca  tristezza;  tanto  è 
necessaria  l’ unità  al  sentimento;  tan- 
to è debole  l’ uomo  anche  in  quella 
parte  medesima  ove  consiste  tutta  la 
sua  forza  , vale  a dire , nel  dolore. 

La  cantila'*  delle  lamentazioni  di 
Geremia  ha  un  carattere  lutto  parti- 
colare ; può  ella  bensì  essere  stata 
ritoccata  dai  moderni,  ma  il  suo  fon- 
do a noi  sembra  ebraico,  avvegnaché 
punto  non  somigli  alle  arie  greche  del 
canto  fermo,  Canta  vasi  a Gerusalem- 
me il  Pentateuco  sul  fare  delle  buc- 
coliche , cioè  sopra  una  piena  e dolce 
modulazione  ; le  profezie  si  esprime- 
vano in  un  tuono  fiero  e patetico;  ed 
aveano  » salmi  un  modo  estatico,  che 
era  loro  propriamente  con  serrato  (1). 
Qui  non  ricadiamo  in  quellegrandi  re- 
miniscenze, alle  quali  appella  da  pe  r 
tutto  il  cullo  cattolico.  Mosè  ed  Ome- 
ro , il  Liltano  ed  il  Citerone , Solima 
e Ruma,  Babilonia  ed  Atene,  lasciato 
hanno  ai  noslri  altari  le  spoglie  loro. 

Finalmente  egli  è l’entusiasmo  me- 
desimo quello  che  ispirò  il  Te  Deum. 
Allorquando  ferma  sulle  pianure  di 
Lens  o di  Fontenoy,  in  mezzo  ai  ful- 
mini , ed  al  sangue  tullor  fumante  , 
allo  squillar  delle  trombe,  un’  anna- 
ta francese  tutta  solcata  dalle  folgori 
della  guerra,  piegava  il  ginocchio  ed 
minorava  gurll’  inno  af  Dio  degli  e- 
serciti;  oppure  allorquando  in  mezzo 

(i)  Bennet  , Storia  della  musica  e dei 
suoi  effetti. 
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alle  lampade , alle  fiaccole,  ai  profu- 
mi , ai  sospiri  dell’organo,  al  rim- 
bombo delle  campane,  al  fremito  dei 
fagotti  e dei  contrabbassi  quest’  inno 
risuonar  facea  le  vetrate,  i sotterra- 
nei e le  cupole  d’ una  vecchia  basili- 
ca, allora  non  eravi  un  sol  uomo  che 
non  si  sentisse  trasportato , un  sol 
uomo  che  in  se  non  provasse  un  qual- 
che moto  di  quel  celeste  delirio  che 
animava  Pindaro  nei  boschi  d’ Olim- 
pia , o David  sul  torrente  di  Cedron. 

Del  resto  , non  parlando  noi  che 
dei  canti  greci  della  Chiesa  , ben  si 
scorge  che  non  mettiamo  in  opera  tut- 
t’ i nostri  mezzi , poiché  mostrar  po- 
tremmo gli  Ambrogi,i  Damasi,  i Leo- 
ni , i Gregorj  travagliando  da  per  se 
stessi  al  ristabilimento  dell’  arte  mu- 
sicale-, potremmo  citare  tutti  quei  ra- 
pi d’ opera  della  moderna  musica  com- 
posti per  le  cristiane  solennità  , ed 
infine  i Vinci,  i Leo,  gli  Ilasse,  i Ga- 
luppi , i Duranti , allevati , formati, 
o protetti  negli  oratorj  di  Roma  ed 
alle  corti  dei  sovrani  Pontefici. 

CAPITOLO  HI. 

Parte  storica  della  pittura  presso 
i moderni. 

Racconta  la  Grecia  che  una  giovine 
donzella  veggendo  l’ ombra  del  suo 
amante  nella  superficie  d’ un  muro  , 
ne  disegnò  i contorni  ; e casi,  secon- 
do il  parer  degli  antichi,  una  passio- 
ne volubile  produsse  l’ arte  delle  piu 
perfette  illusioni. 

La  scuola  cristiana  ha  rintracciato 
un  altro  maestro  , ed  il  riconosce  in 
quel  grande  Artista  che  rassodando 
un  poco  di  fango  nelle  potenti  sue  ma- 
ni, disse  quelle  parole,  facciamo  Nuo- 
tilo a nostra  immagine.  Per  noi  dun- 
que il  primo  tratto  di  disegno  ha  e- 


sistito nell’  idea  eterna  di  Dio  ; e la 
prima  statua  che  il  mondo  vide  , fu 
quell’  argilla  famosa  animata  dal  sof- 
fio del  Creatore. 

A v vi  u na  forza  d'errore  che  costrin- 
ge al  silenzio,  come  la  forza  della  vo- 
lita: spinte  ambedue  all’  ultimo  gra- 
do si  portano  seco  la  convizione  , la 
prima  negativamente , affermativa- 
mente la  seconda.  Cqjì  allorquando  si 
sente  sostenere  che  d Cristianesimo 
è nemico  delle  arti,  si  vesta  muti  dallo 
stupore-,  giacché  in  quell’  istante  me- 
desimo non  possiam  far  a meno  di  ri- 
cordarci Michel  Au  ;c!o , Raffaello , i 
Caracci , il  DoinQ-aichino , Lemeur  , 
Poussin  , Coustou. , e tanti  altri  arti- 
sti , i nomi  soli  (tei  quali  servirebbe- 
ro a riempir  dori  volumi. 

Verso  la  m?  là  del  quarto  secolo  , 
invaso  dai  barbari  l’ impero  romano 
e lacerato  dall’  eresia,  cadde  da  ogni 
parte  in  rovina.  Le  arti  non  trovaro- 
no più  ricovero  che  presso  i cristiani 
e gl’imperatori  ortodossi.  Teodosio 
per  una  legge  speciale,  de  excusat io- 
ne artificum  , sgravò  i pittori  e le  lo- 
ro famiglie  da  ogni  tributo  e da  ogni 
alloggio  di  militari.  I padri  della  chie- 
sa mai  non  finiscono  gli  elogi  che  fan- 
no della  pittura.  S.  Gregorio  espri- 
mesi  in  una  maniera  ben’  osservabile: 
Vidi  saspius  inscriptionis  itmginem  , 
et  sine  lacrymis  tramil  e non  potai , 
cum  tam  cjfieaciter  ob  oculos  pollerei 
historiam  (1):  era  quella  una  pittu- 
ra rappresentante  il  sacrificio  d’  A- 
bramo.  Piu  lungi  va  S.  Basilio,  men- 
tre assicura  che  i piitori  fanno  tanto 
coi  quattri  loro , quanto  gli  oratori 
colla  loro  eloquenza  (fi).  Un  monaco 
per  noine  Metedio  dipinse  nell’  otta- 
vo secolo  quel  Giudizio  finale  che  con- 
vertì Bogori  re  dei  Bulgari  (3).  Avea  • 
no  i preti  radunato  nel  collegio  del- 
1’  ortodossia  a Costantinopoli  la  pi* 
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brilla  biblioteca  del  mondo , e tuli’  i 
capi  d’  opera  delle  arti:  vi  si  vedeva 
Ji:  particolare  la  Venere  di  Prassi  te- 
le (.4)  \ lo  die  prova  per  lo  meno  che 
i fondatori  del  cattolicismo  non  erano 
tanti  btirbari senza  gusto,  frali  bigotti 
abbandonati  ad  un’  a ssxtrda  supersti- 
zione. 

Devastato  v"u  quel  collegio  dagl’im- 
peratori iconoclasti  •,  i professori  fu- 
rono arsi  vivi , % non  fu  che  col  ri- 
schio della  lor  vi  ta  che  alcuni  cristia- 
ni pervennero  a salvare  la  pelle  di 
Drago  lunga  centi  >venti  piedi,  su  cui 
In  lettere  d' oro  er,  ino  scritti  i poemi 
d’  Omero.  Si  diedero  alle  fiamme  i 
quadri  delle  chiese.1 * * * 5,.  U upidi  e furibon- 
di eresiarclii,  molto  .simili  ai  purita- 
ni di  Cromwel , tagliarono  a pezzi  a 
colpi  di  sciabola  i ma  ravigliosi  mo- 
saici della  chiesa  di  A ostia  Signora 
di  Costantinopoli  c de  1 palazzo  dei 
Blaqucrni.  Tanto  oltre  % pinte  furono 
le  persecuzioni  che  com  presero  per- 
fino gli  stessi  pittori , vietando  loro 
sotto  pena  di  mori  sdì  continuare  i 
loro  studj.  11  monaca  Lazzaro  ebbe  il 
coraggio  di  esser  martire  della  pro- 
pria arte*,  invano  gli  fece  Teofilo  bru- 
ciar le  mani  per  impedirgli  di  tener 
il  pennello  *,  qua  io  glorioso  monaco 
nascosto  nei  sotterranei  della  chiesa 
di  S.  G:o  : Battista  dipinse  colle  mu- 
tilate sue  dita  il  gran  santo  di  cui  era 
particolarmente  divoto  (:>).;  degno 
certamente  di  divenire  il  patrono  dei 
pittori , e d’  esser  come  tale  ricono- 
sciuto da  quella  famiglia  sublime , 


(i)  SeconJ.  Concil.  Nic.  Act  4o- 

(j)  S.  fin.  hom.  io 

{■>)  Curopal.  Csrlien.  Limar.  Mai  rab. 
Storia  da^r  IconocJ. 

( j)  Vedi  uh  scrittori  sopra  citati. 

(5)  Mainili.  Stor.dcgl'icooocl.  Cedreti. 
Cuiopal, 


che  dal  soffio  del  genio  trasportata 
viene  al  di  sopra  degli  uomini 

Sotto  l’ impero  de’  Goti  c dei  Lon- 
gobardi continuò  il  Cristianesimo  a 
porger  la  mano  soccorritrice  ai  talen- 
ti. Si  osservano  sopra  tutti  isuoi  sfori 
zi  nelle  chiese  fabbricate  da  Teodori- 
co , Luitprando  e Desiderio.  Il  mede- 
simo spirito  di  religione  inspirò  Car- 
lomagno,  e la  chiesa  degli  Apostoli  e- 
retta  da  questo  principe  a Firenze 
passa  anche  oggigiorno  per  un  assai 
bel  monumento  (1). 

Finalmente  verso  il  tredicesimo  se- 
colo la  religione  cristiana  dopo  aver 
lottato  contro  mille  ostacoli  ricondus- 
se in  trionfo  il  coro  delle  muse  sulla 
terra.  Tutto  si  fece  pei  sacri  templi , 
e per  la  proiezione  dei  pontefici  e dei 
principi  religiosi.  Boschetto  greco  di 
origine  fu  il  primo  architetto.  Nicola 
Pisano  il  primo  scultore , e Cimabue 
il  primo  pittore , che  risorger  fecero 
il  gusto  antico  dalle  ruine  della  Gre- 
cia e di  Roma.  Dopo  quel  tempo  per 
mani  diverse  e per  diversi  genj  per- 
vennero le  arti  fino  a quel  gran  seco- 
lo di  Leone  X,  in  cui  comparvero  co- 
me due  soli  Rafiaello  e Michelangelo. 

Non  è del  nostro  subbjetto  come  o- 
gnun  vede  il  tesser  qui  l’ istoria  com- 
pii ta  dell’  arte.  Tutto  quello  che  dob- 
biam  dimostrare  si  è clic  il  Cristiane- 
simo è più  che  ogn’  altra  religione  fa- 
vorevole alla  pittura.  Ora  egli  è faci- 
le il  provare  queste  tre  cose  i.  Chela 
religione  cristiana  essendo  d’ una  na- 
tura tutta  spirituale  c mistica  , som- 
ministra al  pittore  un  bello  ideale  più 
perfetto  e più  divino  di  quello  che  na- 
sce da  un  culto  materiale;  2.  Glie  cor- 
reggendo la  bruttura  delle  passioni , 
o combattendole  con  forza,  dà  de’  tuoi 
ui  più  sublimi  all’  umana  figura,  e fa 


(i)  Valor,  proem.  dalle  vite  dei  pit. 
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meglio  sentir  l’ Anima  nei  muscoli  e 
nei  legami  della  materia-,  Spinalmen- 
te che  essa  ha  fornito  alle  arti  dei  sog- 
getti più  belli,  più  ricchi,  più  dram- 
matici , più  toccanti , che  i soggetti 
mitologici. 

Le  due  prime  proposizioni  sono 
state  ampiamente  sviluppate  nel  no- 
stro esame  della  poesia  ,-  noi  non  ci 
«salperemo  per  tanto  che  della  terza. 

CAPITOLO  IV. 

DEI  SOGGETTI  DE!  QUÀDHI. 

Verità  fondamentali. 

1.  I soggetti  antichi  sono  rimasti 
sotto  la  mano  dei  moderni  pittori:  co- 
si con  le  scene  mitologiche,  hanno  es- 
si di  più  Io  scene  cristiane. 

2.  Quello  clic  prova  che  il  Cristia- 
nesimo parla  più  al  genio  che  la  fa- 
vola , *i  è che  ia  generale  i nostri 
grandi  maestri  sono  meglio  riusciti 
negli  argomenti  di  fondo  sacro  che  in 
quelli  di  fondo  profano. 

3.  1 costumi  moderni  poco  conven- 
gono alle  arti  d’ imitazione-,  ma  il  cul- 
lo cattolico  ha  somministrato  dei  co- 
costumi  egualmente  belli  che  quei 
dell’ antichità  (1). 

(i)E  questi  costumi  dei  pnlri  e de* 
primi  Cristiani  ( costumi  che  sono  passa- 
ti »i  nostri  religiosi  ) altro  non  sono  che 
la  toga  degli  antichi  filosofi  greci  chiama- 
ta pcriholuion  o pallium.  Ciò  fu  pure  un 
«oggetto di  persecuzione  dei  fedeli. Quan- 
do i Romani  o i Giudei  li  Tedevano  cosi 
vestili,  esclamavano)  O grttikot  spiJilat, 
oh  l impostar  greco!  ( S.  Girol.  rpist.  ad 
Furiami.  Può  vedersi  Korlholt  de  ali- 
tili. christ.  cap.  III.  pag.  a 3.  e Oarou. 
«il.  EVI.  n.  1 1.  Tertulliano  ha  scritto 
un  libro  intero  [de  Pallio)  su  questo 
argomento. 


Pausatila  (i)  Plinio  (2)  e Plutar- 
co (3)  ci  hanno  conservato  la  deserir 
r.ione  doi  quadri  della  greca  scuola  (4) 
Zeusi  avtra  preso  per  soggetto  delle 
tre  principali  sue  opere  Penelope,  E- 
lena  e Amore.  Poiignoto  rappresen- 
tato avea  sulle  muraglie  del  tempio 
di  Delfo  il  sacco  di  Troja  c la  discesa 
d’ Ulisse  all’  inferno-,  Euiranore  dipin- 
se. i dodici  Dei,  Teseo  in  atto  di  pro- 
mulgar delle  leggi , e le  battaglie  di 
Cadmea  , dì  Lcutri  e di  Mantinca  -, 
Appelle  effigiò  Venere  Anadiomène 
sotto  le  sembianze  di  Campaspe,  Ae- 
zionc  le  nozze  di  Alessandro  e di  [tos- 
sane, e Timante  il  sacrifizio  d’ Ifige- 
nia. 

Paragonate  tali  soggetti  ai  soggetti 
cristiani,  ette  scorgerete  l’inferiorità. 
11  sacrifizio  a'  Àbramo , per  esempio, 
è toccante  del  pari  e piùsempliee  che 
quello  d’ Ifigenia  : là  non  vi  sono  uè 
soldati , nè  gruppi , nè  tumulto  , nè 
tutto  quel  movimento  che  serve  a 
distrarre  dalla  scena  principale.  Ella 
è la  vetta  solitaria  d’un  monte  : è un 
patriarca  che  numera  i suoi  anni  per 
mezzo  di  secoli-,  è un  coltello  vibrato 
sopra  un  unico  figlio  -,  è il  braccio  di 
Dio  che  arresta  il  braccio  paterno.  Le 
istorie  dell’ antico  testamento  han  ri- 
pieno i nostri  tempii  di  quadri  somi- 
glianti , e ben  si  sa  quanto  sieiio  al 
pennello  favorevoli  i costumi  patriar- 
cali . le  fogge  dell’  oriente,  c la  gran 
natura  degli  attintali  e dèlie  solitudini 
dell’Asia. 

Viene  il  nuovo  testamento  a cari  gia- 
re il  genio  della  piuma,  a cui  dà  più 
tenerezza  senza  nulla  toglierli  di  sua 
sublimità.  Citi  uon  ha  ccuto  volte  atti- 

(i)  Pam.  tifi.  5. 

(a)  Pii»  lib.  35.  cap.  8.9. 

(3)  Plutarc.  in  Ilipp.Pomp.  Lo««l.»<5- 

(4)  V.  la  nota  G.  tu  fina  dal  velame. 
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miratole  natività,  le  Vergini  coi  bam- 
bino,le  fughe  nel  deserto,Yincoronazio- 
fie  di  spine,  i sacramenti,  1 emissioni  de- 
gli Apostoli,  le  deposizioni  di  croce,  le 
donne  al  sazilo  sepolcro?  1 baccanali,  le 
feste  di  Venere , i ratti,  le  metamorfosi 
possonoeglido  toccar  il  cuore  , corne  i 
quadri  tratti  dalla  scrittura  ? 11  Cri- 
stianesimo mostraci  da  per  tutto  la 
virtù  e l’ infortunio  •,  ed  il  politeismo 
è un  culto  di  delitti  e di  prosperità  : 
la  religion  nostra  è per  noi  la  nostra 
istoria  , egli  è per  noi  che  dati  si  so- 
no al  mondo  tanti  tragici  spettacoli  •, 
siamo  noi  parte  nelle  scene  che  il  pen- 
nello d pone  dinanzi  agli  occhi,  e nei 
soggetti  cristiani  riprodotti  si  veggo- 
no i più  morali  e toccanti  accordi.Sia- 
te  pure  in  eterno  glorificata  , o reli- 
gione di  Cesù  Cristo,  voi  che  al  Cou- 
vre  rappresentato  avete  il  re  de'  regi 
sopra  una  croce,  il  giudizio  finak  nel- 
la soffitta  della  sala  dei  nostri  giudici, 
una  risurrezione  allo  spedai  generale, 
e la  nascita  del  Salvatore  alla  casa  di 
quei  poveri  orfanelli  abbandonati  dal 
padre  e dalla  lor  madre  ! 

Del  rimanente  noi  possiam  dir  qui 
dei  soggetti  di  quadri  ciò  che  altrove 
detto  abbiamo  de’ soggetti  di  poesia-, 
il  Cristianesimo  ba  fatto  nascere  per 
la  pittura  una  parte  drammatica  infi- 
nitamente superiore  a quella  della  mi- 
tologia. Ella  è pure  la  religioue  che 
ci  ha  fatto  dono  de’ Claudi  Lorenesi , 
come  d ba  somministrato  i Debile  e i 
Saint-Lambert  (l).Ma  inutili  sono  tan- 
ti ragionamenti:  aprasi  la  galleria  del 
Louvre , e dicasi  pur  anche  , se  cosi 
vuoisi,  che  il  genio  del  cristianesimo 
à poco  favorevole  alle  belle  arti. 


(i)  y.  la  nula  H iu  fiat  (Iti  ▼*!■«»•• 


CAPITOLO  V. 

Scultura. 

Tranne  alcune  differenze  che  ap- 
partengono alla  parte  tecnica  dell’  an- 
te, lutto  dò  che  della  pittura  abbiam 
detto,  applicasi  del  pari  alla  Scultura. 

11  Mosè  di  Michel’  Angelo  a Doma, 
1’  Adamo  ed  Èva  di  Baccio  a Firenze, 
il  gruppo  del  voto  di  Luigi  XIII , ope- 
ra di  Coustous  a Parigi  -,  il  San  Dio- 
nigi del  medesimo , il  Sepolcro  del 
Cardinal  di  Richelieu,  lavoro  del  dop- 
pio genio  di  Lebrun  c di  Girardon-,  il 
monumento  di  Colbert  eseguito  sui 
disegno  di  Lebrun  da  Coyezevox  e 
Tuby  -,  il  Cristo  , la  Madre  di  pietà  , 
gli  òtto  Apostoli  di  Bouchardon , e 
molte  altre  statue  del  genere  religio- 
so, mostrano  bene  che  il  Cristianesi- 
mo non  sa  meno  animar  il  marmo  che 
la  tela. 

Resta  tuttavolta  a desiderare  che 
la  Scultura  bandisca  per  l’ avvenire 
dalle  funebri  sue  composizioni  quegli 
scheletri  che  ha  collocato  nei  monu- 
menti , tale  non  essendo  punto  il  ge- 
nio del  Cristianesimo,  che  sì  bella  dir 
pinge  la  morte  del  giusto.  Bisogna  e- 
gualmente  evitare  di  rappresentar  i 
cadaveri  (I)  ( qualunque  sia  d’ altron- 
de il  merito  della  composizione  ) ov- 
vero l’umanità  succumbente  sotto  lun- 
ghe infermità  (2).  lln  guerriero  che 
spira  nel  campò  dell’onore  in  tutto  il 
vigor  dell’  età  può  esser  una  cosa  su- 
perba -,  ma  un  corpo  usalo  dalle  ma- 
lattie è un’  immagine  rigettata  dalle 
arti,  a mano  die  non  vi  si  mescoli  un 
miracolo , come  nel  quadro  di  San 

(i)Come  nel  mausoleo  di  Francesco 
primo  , e d'Anna  di  Brettagna. 

(a) Come  nel  sepolcro  dal  duca  d'  Ar- 
eeart. 


Carlo  Borromeo  (1).  Si  collochi  dun- 
que nel  monumento  d’un  cristiano 
da  un  lato  i gemiti  della  famiglia  ed 
il  rammarico  degli  uomini,  dall’ altro 
il  sorriso  della  speranza  eie  gioje  ce- 
lesti : un  tal  sepolcro  alle  due  estre- 
mità del  quale  si  vedesser  cosi  le  sce- 
ne del  tempo  c dell’  eternità,  sarebbe 
veramente  ammirabile.  Potrebbe  pur 
comparirvi  la  morte  ma  sotto  la  sem- 
bianza d’ un  Angelo,  dolce  nel  tempo 
stesso  e severo  ; avvegnaché  la  tom- 
ba del  giusto  dee  far  sempre  esclamar 
con  S.  Paolo:  0 morie  ov’  è Ut  tua  vit- 
toria , ov’iii  tuo  strale? 

CAPITOLO  VI. 

ARCHITETTURA. 

Casa  degl  Invalidi, 

Trattando  dell’  influenza  del  Cri- 
stianesimo nelle  belle  arti,  non  vi  ha 
bisogno  nè  di  sottigliezza  nè  di  elo- 
quenza-, i monumenti  sono  là  per  ri- 
spondere ai  dispregiatori  del  culto  e- 
vangelico.  Basta  per  esempio  nomi- 
nare S.  Pietro  di  Boma , S.  Sofia  di 
Costantinopoli,  e S.  Paolo  di  Londra, 
per  provare  che  siamo  debitori  alla 
religione  dei  tre  rapi  d’ opera  della 
moderna  architettura. 

In  questa , siccome  in  tutte  le  al- 
tre arti,  il  Cristianesimo  Ita  ristabilito 
le  vere  proporzioni.  I nostri  templi 
meno  pia-oli  di  quei  d’ Atene,  e men 
giganteschi  di  quelli  di  Menfi  , ten- 
gonsi  in  quel  savio  mezzo , ove  re- 
gnano il  bello  ed  il  gusto  per  ca-el- 

(i)  La  pittura  soffre  più  facilmente 
che  la  scultura  la  rappresentazione  il'  un 
cadavere, perche  il  marmo  offrendo  (Ielle 
forte  palpabili  e fredde,  t troppo  vicino 
alla  verità. 


lenza.  Mediante  le  cupole  ignote  agli 
antichi , la  religione  ha  fatto  un  feli- 
ce miscuglio  di  ciò  che  l’ ordin  gotico 
ha  di  ardito , con  ciò  che  hanno  di 
semplice  e di  grazioso  gli  ordini  greci. 

Quella  cupola  che  nella  maggior 
parte  delle  nostre  chiese  cangiasi  in 
campanile  dà  ai  nostri  villaggi  cd  alle 
città  nostre  un  carattere  morale,  che 
aver  non  potevano  le  antiche  città. 
Gli  occhi  del  viandante  vengono  su- 
bito a fissarsi  in  quella  punta  religio- 
sa , il  di  cui  aspetto  risveglia  nel  suo 
cuore  una  folla  di  sentimenti  e di  re- 
miniscenze-, è quella  la  funerea  pira- 
mide intorno  alla  quali-  dormono  i 
nostri  avi,  ma  è desso  pure  il  monu- 
mento di  gioja  , donde  il  sacro  bron- 
zo annunzia  la  vita  del  fedele.  È là 
dove  si  uniscon  gli  sposi  ; è là  ove  ì 
cristiani  si  prostrano  al  piè  degli  alta- 
ri , il  debole  per  pregare  il  Dio  for- 
te, il  reo  per  implorare  il  Dio  mise- 
ricordioso , l’ innocente  per  cantaro 
il  Dio  della  bontà.  Un  pai-saggio  sem- 
bra egli  nudo,  tristo,  deserto?  Po- 
netevi un  campanile  campestre, e tut- 
to viene  in  un  momento  ad  animarsi: 
le  dolci  idee  del  pastore  e della  greg- 
gia , d’ asilo  pel  viandante  , di  limo- 
sina pel  povero  pellegrino,  d’  ospita- 
lità e di  fratellanza  cristiana  vengono 
a scaturir  tosto  da  tutte  le  parti. 

Quanto  maggior  fede  c religione 
avuto  hanno  le  età  in  cui  sono  stati 
eretti  i nostri  monumenti,  tanlopiù 
questi  monumenti  vi  colpiscono  por 
la  grandezza  e la  nobiltà  del  loro  ca- 
rattere. Un  bell’esempio  se  ne  vedo 
nella  casa  degl’  Invalidi,  e nella  scuo- 
la militare  : si  direbbe  che  il  primo 
ha  fatto  salir  le  sue  volte  nel  cielo 
alla  voi  e del  secolo  religioso , c che 
il  secondo  abbassato  si  è verso  la  ter- 
ra alla  parola  del  secolo  ateo. 

Tre  corpi  di  fabbriche  formanti  in- 


slem  colla  chiesa  un  lungo  quadrato, 
compongono  tutto  l’editì/.io  degl’  In- 
validi. Ma  qual  gusto  j*erfetto  in  que- 
sta semplicità  ! qual  vaghezza  in  (pici 
cortile , che  non  è per  altro  clic  un 
chiostro  militare, ove  l’arte  ha  mesco- 
lato colle  idee  guerriere,  le  idee  della 
religione,  ed  accoppiato  all’  immagi- 
ne ii’  un  campo  di  vecchi  soldati , le 
ricordanze  tenore  d’ un  ospizio!  Egli 
è nel  tempo  stesso  il  monumento  del 
Dio  degli  eserciti , e del  Dio  del  Van- 
gelo. la  ruggine  del  tempo  che  già 
comincia  a cuoprirlo  gli  dà  una  no- 
bile analogia  con  quei  veterani,  mi- 
ne animate  che  van  passeggiando  sot- 
to i vecchi  suoi  portici.  Nel  cortile  an- 
teriore lutto  vi  risveglia  l’ idea  delle 
bat taglie  : fossi , terrapieni , baluar- 
di , cannoni , tende , sentinelle.  Pe- 
netrando voi  piti  oltre  , lo  strepito 
viene  gradatamente  ad  infievolirsi  , 
finché  in  ultimo  va  a perdersi  nella 
chiesa,  ove  regna  un  silenzio  profon- 
do. Quest'  edilìzio  religioso  è collocato 
dietro  tutti  gli  edilizi  guerreschi,  co- 
me l’ immagine  del  riposo  e della  spe- 
ranza all’ estremità  d’ una  vita  piena 
di  tumulti  e di  pericoli. 

11  smilo  di  Luigi  MV  è il  solo  per 
avventura  che  abbia  ben  conosciuto 
queste  ammirabili  convenienze  mura- 
li , e chi'  abbia  fatto  sempre  nelle  arti 
rio  die  far  bisognava  , niente  di  piti, 
niente  di  meno  : l’ oro  del  commercio 
ba  elevato  i colonnati  fastosi  dello  spe- 
dale di  ( Ireenvrich  in  Inghilterra  •, 
ma  vi  ha  qualche  m-a  di  piti  fiero  e 
di  più  imponente  nella  massa  dell’  o- 
spi/.io  degl  Jnralidi  : e ben  si  scorge 
« Ite  una  nazione  che  Ita  fuhhrit  ali  sif- 
fatti edifizj  perla  vecchiezza  delle  sue 
annate,  ha  avuto  in  sorte  la  possati- 
za  della  spada  egualmente  che  lo  scet- 
tro delle  arti. 


€ A P I T 0 L 0 VII. 

Versailles. 

La  pittura , l’ architettura,  la  poe- 
sia e la  grande  eloquenza  hanno  sem- 
pre degeneralo  nei  secoli  filosofici. 
Ciò  vuol  dire  che  Io  spirilo  ragiona- 
tore distruggendo  l’ immaginazione, 
abbatte  i fondamenti  delle  arti  Indie. 
Credesi  d’ esser  piti  abili  per  aver  e- 
mcndato  qualche  errore  di  fìsica,  cui 
vengon  sostituiti  spesso  tulli  gli  er- 
rori della  ragione,  ed  circuiva  mente 
si  va  degradando,  perché  viene  a per- 
dersi una  delle  più  belle  facoltà  delio 
spirito. 

Tutte  lo  pompe  dell’  età  religiosa 
della  Francia  riunite  si  erano  in  Ver- 
sailles. Appena  è scorso  un  secolo,  e 
quei  boschetti  che  già  eccheggiavauo 
del  rumor  delle  feste , piti  non  sono 
animati  che  delle  voci  della  cicala  e 
del  rosignuolo.  Quel  palazzo  che  solo 
è come  una  gran  città , quelle  scale 
marmoree  che  sembrano  salire  alle 
nuvole;  quello  statue,  quelle  vasche, 
quei  bosahi  sono  ora  o minacciami 
rovine,  o coperti  di  musco , o dissec- 
cati , o abbattuti;  pur  quella  sede  di 
monarchi  non  è comparsa  giammai 
nè  più  pomposa  nè  mcn  solitaria.  Tut- 
to era  Minto  altre  volle  in  quei  luo- 
'ghi  ; la  piccolezza  dell’  ultima  cor- 
te ( prima  che  questa  corte  cadesse 
in  balia  di  tutti  i suoi  infortuni  J sem- 
brava Uopi  io  proporzionata  ai  vasti 
ridotti  di  Luigi  XIV. 

Allorquando  il  tempo  ha  portato  i 
suoi  colpi  sopra  gli  lmperj , un  qual- 
che gran  nome  viene  ad  attaccarsi  ai 
loro  avanzi , e li  ricopre  dell’  ombra 
sua.  Se  la  n ohi  1 miseria  del  guerriero 
succedo  oggigiorno  in  Versailles  alla 
magnificenza  delle  corti , se  quadri 
ili  miracoli  c di  marlirj  vi  tengon  ora 
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li luogo  delle  profane  pitture , per- 
chè dovrebbe  ella  offendersene  1’  om- 
bra di  Luigi  XIV  ? Se  quel  monarca  „ 
rendette  illustri  la  religione,  le  arti, 
le  annate , egli  è bello  elio, le  rovine 
de’ suoi  palagi  servano  d’asilo  alle 
rovine  delle  annate,  delle  arti,  e di  lla 
religione. 

CAPITOLO  Vili, 

Ddle  chiese  gotiche. 

Ogni  cosa  debbe  essere  posta  al  suo 
luogo:  verità  triviale  ha  forza  d'esser 
ripetuta  , ma  senza  di  cui  non  può 
esservi  in  fine  nulla  di  perfetto.  Non 
avrebbero  i Croci  voluto  in  Atene  un 
tempio  egiziano  , niente  più  che  gli 
Egiziani  un  tempio  greco  in  Mentì. 
Questi  due  monumenti  cangiati  di  sito 
perduto  avrebbero  la  loro  principale 
bellezza  , vale  a dire,  le  relazioni  lo- 
ro con  le  istituzioni  e le  abitudini  dei 
popoli.  Una  tal  riflessione  applicasi 
quanto  a noi  agli  antichi  monumenti 
del  Cristianesimo.  Egli  è altresì  cu- 
rioso T osservare  che  in  questo  secolo 
incredulo  , i poeti  ed  i romanzieri , 
per  -un  ritorno  naturalo  verso  i co- 
stumi de'  nostri  avi,  si  compiacciano 
d’ introduire  nelle  loro  finzioni , dei 
sotterranei , dei  fantasmi,  un  castel- 
lo , un  gotico  tempio  -,  tanta  magia 
hanno  le  ricordanze  che  logansi  alla 
religione  ed  all’  istoria  della  patria. 
Le  nazioni  non  gettano  da  parte  le 
antiche  loro  costumanze , come  altri 
si  spoglia  d’ un  vecchio  abito.  Si  può 
bensì  toglierne  loro  alcune  porzioni, 
ina  ve  ne  restano  sempre  dei  brani , 
die  posti  insieme  eoi  nuovi  vestiti , 
a formar  vengono  una  spaventevole 
difformità. 

Avrassi  un  bel  fabbricare  de’  tem- 
pi greci  molto  eleganti,  e ben  illu- 


minati per  radunare  il  buon  popolo  di 
S.  Luigi  e fargli  adorare  un  Dio  me- 
tafìsico ; ei  rammenterà  sempre  eot 
rammarico  le  chiese  di  Nostra  Signo 
ru  di  Keirns  e di  Parigi , quello  veo 
chic  basiliche  tutte  ammollile,  ripie- 
ne tutte  di  generazioni  di  tia [lassati, 
e di  Anime  de’suoi  padri  ; ei  ricordo 
rà  sempre  la  lapida  di  qualche  signo- 
re di  Montmorency  , sulla  quale  era 
solito  di  porsi  in  ginocchioni  in  tem- 
po di  inessa  , e non  oblierà  le  sacre 
fonti  ove  fu  portalo  al  suo  nascere  : 
la  ragione  si  è clic  tutto  questo  è es- 
senzialmente concatenato  a’  nostri  co- 
stumi ; elle  non  è venerabile  un  mo- 
numento, se  non  se  in  quanto  una 
lunga  storia  del  passato  è , per  cosi 
dire  , impressa  nelle  sue  volte  tutte 
annerile  dai  secoli.  Ecco  perchè  nulla 
avvi  di  mari  vigl  io  , o in  un  tempio  che 
si  è veduto  edificare  , c gli  echi  e lo 
cupole  del  quale  sonosi  formate  sotto 
i nostri  occhi.  Iddio  è la  legge  eter- 
na •,  e la  sua  origine , e tutto  ciò  che 
ha  relazione  con  lui , dee  perdersi 
nella  notte  dei  tempi. 

Non  poteva  entrarsi  in  una  gotica 
chiesa  senza  provare  un  tal  quale  ri- 
brezzo, od  un  sentimento  vago  della 
divinità.  Sentivasi  uno  trasportatotut- 
to  ad  un  tratloaquci  tempi,  nei  qua- 
li , dopo  aver  meditato  nei  boschi  del 
loro  mona  toro,  venivano  i cenobiti 
a prostrarsi  appiè  dell’altare,  oda 
cantar  le  lodi  di  I Signore  nella  cal- 
ma del  notturno  silenzio.  Pareva  che 
tutta  intera  venissi* a rivivere  l’anti- 
ca Francia;  v devansi  tutti  (pici  sin- 
golari costumi , tutto  quel  popolo  sì 
diverso  da  quello  che  è oggigiorno; 
si  rammentavano c lesile  r!v  iluz.ioni, 
e i suoi  travagli,  e le  sue  arti.  Quanto 
piii  lontani  orano  siffatti  tempi,  tanto 
maggiore  sembrava  il  loro  incantesi- 
mo, tanto  piu  ne  riempivano  di  quei 
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fensieri  che  finiscono  sempre  con  una 
riflessione  sul  nulla  dell’  uomo,  e sulla 
rapidità  della  vita. 

In  mezzo  alle  sue  barbare  propor- 
zioni , Ila  tuttavia  l’ordine  gotico  una 
vaghezza  che  gli  è particolare  (1). 

Sono  stale  le  foreste  i primi  templi 
della  divinità  , c dalle  foreste  hanno 
preso  gli  uomini  l’idea  prima  dell’ar- 
chilcltura.  Quest'arte  ha  dunque  do- 
vuto varialo  a seconda  dei  climi.  Han- 
no i Greci  attendato  relegante  colon- 
na corintia  col  suo  capitellodi foglia- 
mi , sul  modello  della  palma  (2).  Gli 
enormi  pilastri  del  vecchio  stile  egi- 
ziano rappresentano  il  vasto  sicomo- 
ro , il  fico  orientale , il  bananiero,  e 
la  piu  gran  parte  degli  alberi  gigan- 
teschi dell’  Asia  e dell’ Affrica. 

la*  boscaglie  de’  Galli  sono  passate 
anch’  esse  nei  templi  dei  nostri  padri, 
e quelle  famose  selve  di  querce  han- 
no così  mantenuto  la  lor  sacra  origi- 
ne. Quelle  volte  intagliate  a fogliami, 

fi)  Vi  è opinione  die  ci  venga  dagli 
Arabi  , egualmente  che  la  scultura  dello 
stile  medesimo.  I,a  sua  affinità  coi  mo- 
numenti dell’Egitto  ci  porterebbe  a cre- 
der piuttosto  die  fosse  a noi  stato  tras- 
messo dai  primi  cristiani  d'  Oriente.  Ma 
noi  più  volentieri  incliniamo  a ripeterne 
l’origine  dalla  natura. 

(a)  Vitruvio  racconta  diversamente  la 
invenzione  del  capitello  ; ma  ciò  non  di- 
strugge questo  principio  generale,  che 
1’  architettura  ò nata  nei  boschi.  Può  al- 
tri soltanto  maravigliarsi  , come  a somi- 
gliali*» della  varietà  degli  alberi  , non 
siasi  messa  più  varietà  nella  colonna  die 
potrebbe,  dilaniarsi  palmirtn  , c ebe  sa- 
rebbe  la  naturai  figura  della  palma.  Un 
cerchio  di  foglie  alquanto  piegate,  scol- 
pite nell  allo  d’  un  leggiero  fusto  di 
marmo  , farebbe  , per  quanto  ci  sembra  , 
un  effetto  dclitioso  in  un  portico. 


quei  gran  pilastri  che  appoggiano  i 
muri , e finiscono  bruscamente  come 
tronchi  spezzati , la  freschezza  delle 
volle  , le  tenebre  del  santuario , le 
navate  oscure , i passaggi  segreti,  le 
porle  tosse  , tutto  rappresenta  i la- 
bcrinti  delie  foreste  nella  chiesa  goti- 
ca ; tutto  sentir  ne  fa  il  religioso  or- 
rore , i mistebj , la  divinità  ! 

Le  due  torri  altere  piantapali’  in- 
gresso dell’  edifizio  sormontano  gli  ol- 
mi ed  i tassi  dei  cimitero,  e produco- 
no l’effetto  piti  pittoresco  nell’ azzur- 
ro del  cielo.  Ora  il  giorno  nascente 
irraggia  le  gemine  lor  fronti,  ora  co- 
ronate appariscono  da  un  capitello  di 
nuvole , o ingrossate  da  una  vaporo- 
sa atmosfera.  Gli  stessi  uccelli  parche 
vi  si  ingannino , e le  prendano  per 
gli  alberi  delle  lor  selve;  le  nere  cor- 
nacchie svolazzano  intorno  alle  lor  ci- 
me , s’ insinuano  sulle  lor  gallerie. 
Ma  tutto  ad  un  tratto  dalia  sommità 
di  queste  torri  rimbombano  de' con- 
fusi minori , e ne  scacciano  gli  uc- 
celli spaventati.  Il  cristiano  architetto 
non  contento  di  fabbricar  delle  fore- 
ste , Ita  voluto , per  dir  cosi,  conser- 
varne il  mormorio,  e per  mezzo  del- 
l’ organo  e del  bronzo  sospeso , egli 
ha  accoppiato  al  gotico  tempio  lo  stre- 
pito perfino  dei  venti  e del  tuono  che 
rotola  nel  profondo  dei  boschi . I se- 
coli evocati  da  questo  romoreggiar 
religioso  fanno  sentire  le  antiche  lor 
voci  dal  sen  delle  pietre,  e sospirano 
in  tutti  gli  angoli  della  vasta  basili- 
ca. Il  santuario  mugge  coinè  l’ antro 
dell’  antica  Sibilla;  e nel  tempo  stes- 
so che  masse  enormi  di  bronzo  ondeg- 
giano con  fracasso  sopra  le  vostre  fron- 
ti , le  volte  sotterranee  della  mot  te 
tacciono  profondamente  sotto  i vostri 
piedi. 
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PARTE  TERZA 


DELLE  ARTI  E DELLA  LETTERATURA. 

LIBRO  SECONDO 

FILOSOFIA. 


CAPITOLO  PRIMO 
Astronomia  e Matematiche. 


Consideriamo  ora  gli  effetti  del  Cri- 
stianesimo nella  letteratura  In  gene- 
rale , che  può  classificarsi  sotto  que- 
sti tre  capi  principali  : filosofia  , sto- 
ria , eloquenza. 

Per  filosofia  noi  intendiamo  qui  lo 
studio  di  ogni  specie  di  scienza. 

Si  vedrà  che  difendendo  la  religio- 
ne noi  non  attacchiamo  già  la  saggez- 
za , ben  lontani  essendo  dal  confon- 
dere U orgoglio  sofistico  con  le  sane 
cognizioni  dello  spirito  e del  cuore. 
La  vera  filosofia  è l’ innocenza  della 
vecchiezza  dei  popoli,  allorché  hanno 
essi  rissato  d’ avere  delle  virtù  per 
istinto  , e più  non  ne  hanno  che  per 
ragione.  Questa  seconda  innocenza  è 
men  sicura  die  la  prima-,  ma  quando 
visi  può  giungere,  ella  è più  sublime. 

Da  qualunque  lato  si  consideri  il 
culto  evangelico  , si  vede  eh’  egli  in- 


grandisce il  pensiero,  e eh’  è proprio 
alla  espansione  dei  sentimenti.  I suoi 
dogmi  non  si  oppongono  nelle  scien- 
ze ad  alcuna  delle  verità  naturali,  nè 
la  sua  dottrina  proibisce  studio  ve- 
runo. Presso  gli  antichi  un  filosofo  in- 
contrava sempre  sul  suo  sentiero  una 
qualche  divinità  ; era  egli , sotto  pe- 
na di  morte  o d’ esilio,  condannato  dai 
sacerdoti  d’  Apollo  o di  Giove  ad  es- 
ser assurdo  tutt’  i suoi  giorni.  Ma  co- 
me il  Dio  de’  cristiani  non  ha  ristret- 
ta la  sua  dimora  in  un  sole , ha  la- 
sciato tutti  gli  astri  alle  vane  ricerche 
de’  dotti;  ha  egli  gettato  il  mondo  (C  a- 
v arili  ad  essi  come  un  pascolo  alle  lor 
dispute  (1).  Può  il  fisico  pesar  l’aria 
nel  suo  tulio  senza  tema  d’ offender 
Giunone , n’  è già  degli  elementi  del 
nostro  corpo  , ma  delle  virtù  dell’  a- 
(i)  Fcelej.  C.  Iti.  r.  a. 
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nhno,  che  il  sovrano  giudice  nc  chie- 
der;! conto  un  giorno. 

Noi  sappiamo  che  non  si  mancherà 
di  rammentarci  qualche  Ivi  Ila  della 
Santa  Sede , o qualche  decreto  della 
Sorbona  che  condannano  tale  o tal 
altra  scoperta  (ilo  .olirà  ; ma  quanti 
decreti  della  corte,  di  Uoma  non  po- 
trebbero citarsi  egualmente  in  favore 
di  queste  i. -.tesse  scoperte  ? (die  altro 
dunque  ciò  vuyl  dire  , se  non  che  gli 
ecclesiastici  , i he  sono  uomini  come 
noi,  si  son  mostrati  piu  o meno  illu- 
minati secondo  il  coivi  naturale  dei 
secoli"  llasia  che  il  Cristianesimo  quan- 
to a se  non  primunzii  alcuna  cosa  con- 
tro le  scienze  , perché  noi  siamo  au- 
torizzati a sostenere  la  nostra  prima 
asserzione. 

Del  resto , si  osservi  bene  che  la 
chiesa  ha  in  tull’i  tempi  protetto  le 
arti , quantunque  abbia  scoraggiato 
talvolta  gli  studi  astratti,  ed  in  ciò 
ha  ella  mostrato  l’ordinaria  sua  sa- 
viezza. Hanno  gli  uomini  un  bel  tor- 
mentarsi, ma  non  arriveranno  giam- 
mai, tanto  che  vaglia,  a comprende- 
rti la  natura  , avvegnaché  non  sono 
essi  die  Iran  d>  ito  al  mare  : Fin  qui 
li  estenderai , tic  passerai  più  altre . e 
spezzerai  qui  i tuoi  putti  orgng!  iosi  ( 1 ). 
1 sistemi , succederanno  eternamente 
ai  sistemi , e la  verità  rimarrà  sem- 
pre sconosciuta.  Aon  piaccia  un  gior- 
no a natura , esclama  Montaigne  , di 
aprirci  il  suo  seno.  0 Dio  ! quale  abu- 
so , quali  spropositi  tmvcrciinno  noi 
nella  nosl  ra  povera  scienza  ! (2). 

Gli  antichi  legislatori , d’ accordo 
su  questo  punto , («me  sopra  molti 
altri,  coi  principi  della  religione  cri- 


(i)  Job.  3j.  1. 

(ajStg.  Lib.  ii.  ra p . il. 


stiana  , si  opposero  ai  (HosoB  (1) , e 
colmarmi  d’ onorigli  artisti  (2).  Deb- 
bonsi  dunque  rinfacciar  anche  agli  an- 
tiehi  tutte  li;  pretese  persecuzioni  del 
Cristianesimo  contro  le  scienze,  a que- 
gli antichi  nei  quali  riconosciam  per 
altro  tanta  saviezza. L’anno  di  Doma 
SUI  il  sonato  emanò  un  decreto  con 
cui  bandiva  luti'  i li  lo- oli  dalla  città  , 
e sei  anni  dopo  Catone  si  affaticò  per 
f-ir  rimandar  Cameade  ambasciatore 
di  gli  Ateniesi  « per  timore  , diceva 
» egli  , che  la  gioventù  prendendo 
« gu-to  alla  sottigliezza  de’ Greci, 
» non  venisse  a pt  edere  la  scmplici- 
» tà  degli  antichi  costumi  ».  Se  il  si- 
stema di  Copernico  fu  disapprovato 
dalla  corte  di  Roma  , non  provò  egli 
presso  i Croci  unti  simil  sorte?  « Ari- 
» starni  , dice  Plutarco,  era  d’opi- 
» ninne  che  i Greci  dovessero  far  pro- 
li cesso  a Cleante  di  Samo,  e condan- 
» narlo  di  bestemmia  contro  gli  Dei, 
» come  rovesciatore  del  sistema  del 
» mondo;  in  quanto  che  quest' uomo, 
» cercando  di  salvar  le  apparenze  , 
» supponeva  che  il  cielo  rimanesse 
» immobile,  e che  la  terra  si  moves- 
» se  pel  cerchio  obbliquo  dello  zodia- 
» ro  girando  intomoal  suo  asse  (3)». 

Egli  è vero  altresi  chi;  Roma  mo- 
derna si  mostrò  più  saggia  , poiché 
l’ istesso  tribunale  cccluoiastico  che 

(i)  Xenof.  Ilist.  Gracc  Plut.  Mor. 
Piai,  in  Pliucdon.  in  Itepub. 

(i)  1 Greci  spinsero  quest’odio  contro 
i filosofi  lino  al  delitto  facendo  morir  So- 
crate. 

(3)  Plut.  Della  faccia  clic  apparisce  nel 
rotondo  della  luna  , cap.  4*  Si  sa  clic  ri 
c errore  nel  testo  di  Plutarco  t e che  era 
al  contrario  Aristarco  di  Samo  quello  che 
Cleante  volea  far  perseguitare  per  la  sua 
opinione  sul  moto  della  terra  ; ma  ciò 
non  trancia  per  nulla  quello  che  vogliati* 
provare. 
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condannò  sul  principio  il  sistema  di 
Copernico,  permise  sci  anni  dopoché 
fosse  insegnato  come  ipotesi[(l  ^D’al- 
tronde come  potevano  mai  allcttarsi 
più  cognizioni  astronomiche  in  un 
prete  romano,  che  in  Ticobiae.il  quale 
continuava  a negare  il  motodella  ter- 
ra ? Finalmente  un  papa  Gregorio  , 
riformatore  del  calendario , un  mo- 
naco barone,  inventore  probabilmen- 
te del  telescopio,  un  Cardinal  di  Cu- 
sa  , un  prete  Gassondi,  nnnsonoegli- 
no  stati  o i protettori,  o i lumi  pri- 
ma rj  dell’  astronomia  ? 

Fiatone,  quel  genio  si  amante  delle 
scienze  sublimi,  dice  formalmente  in 
una  delle  sue  più  belle  opere  che  gli 
shulj  non  spno  utili  a lutti , ma  sola- 
mente, ad  un  piccini  numero  ; ed  ag- 
giunge questa  riflessione  confermata 
dall’  esperienza:  « che  un’  ignoranza 
» assoluta  non  è nè  il  più  gran  ma- 
li le  , nè  il  più  da  temersi,  e che  un 
» ammasso  di  cognizioni  mal  digerite 
« è ancora  assai  peggio  (2)  ». 

Cosi  quando  la  religione  avesse  bi- 
sogno d’  esser  giustificata  su  questo 
proposito,  non  ci  mauchereblx  roau- 
torità  r.è  presso  gli  antichi,  nè  pres- 
so i moderni,  llobb.’s  ha  scriltonnlti 
trattati  (3)  contro  l’ incertezza  d Ila 
scienza  piu  certa  di  tutte,  qual  è la 
mntematira.  In  quello  che  ha  per  ti- 
tolo Cantra  Geometra s si  e contro  fa- 
stmn  profcssnrum  riprende  adunatili 
una  le  definizioni  d’ Euclide,  e fa  ve- 
dere ciò  che  hanno  esse  di  falso , di 
vago  o d’ arbitrario.  È da  osservarsi 
la  maniera  colla  quale  ei  s’annunzia: 
Itaque  per  hanc  epistolum  hoc  ago,  ut 

(i)  V.  la  nota  I in  fine  del  volume. 

(a)  Hat.  Ile  fio»,  lib.  -j: 

(3)  Eramnntio  et  rairndatin  mathema- 
ticee  hodicrn.it  ; dialaa.V I.  centra  geo- 
metra». 


ostcndam  Ubi  non  mimrern  esse  dubi- 

tundi  causam  in  scriptis  mathcmatico- 
rurn , quam  in  scriptis  physicorum , 
elhirorum  eie.  (1). 

Io  li  mostrerò  in  questa  lettera  co- 
me non  vi  sono  in  matematica  minori 
ragioni  di  dubitare  che  cella  fisica  , 
nella  morale  ec.  In  un  modo  anche  più 
forte  si  è espresso  Bacone  contro  le 
scienze,  sembrando  tuttavia  prender- 
ne la  difesa.  Secondo  questo  grand’uo- 
mo, è provato  « che  una  lieve  li  t’u- 
» ra  di  filosofia  può  condurre  a ne- 
ll gare  l’essenza  primitiva  , ina  che 
» una  scienza  più  piena  conduce  l’uo- 
» tuo  a Dio  (2)  ». 

Se  vera  è questa  idea,  qnantoèelh 
mai  terribile:'  avvegnaché  per  un  ge- 
nio solo  capace  di  giungere  a quella 
pienezza  di  sapere  richiesta  da  Baco- 
ne , ed  in  cui , secondo  Pascal,  s’ in- 
contra un’altra  ignoranza,  quanti  sa- 
ranno gli  spiriti  mediocri  che  non  vi 
pervertitimi  giammai , e rimarranno 
in  quella  nube  di  scienza  che  nascon- 
de Iti  Divinità  ! 

Quello  che  rovinerà  sempre  la  mol- 
titudice , è l’orgoglio;  è desso  per 
cui  mai  non  si  potrà  giungere  a per- 
suaderle che  nulla  sa  , al  momento 
i he  ella  cretlcsi  di  saper  tutto.  1 soli 
grandi  uomini  comprender  possono 
quel  punto  estremo  delle  umane  co- 
gnizioni in  cui  veggonsi  mancar  tra 
mano  quei  tesori  che  si  erano  accu- 
mulati, ed  in  cui  uno  si  ritrova  nella 
sua  originai  povertà.  E questa  la  ra- 
gione per  cui  quasi  tuli’  i saggi  luin 
pensato  che  i filosofici  sturi  j sono  di 
sommo  pericolo  p 'r  la  moltitudine. 
1 .oi  ke  impiega  i tre  primi  rapitoli  del 
quarto  libro  del  suo  Saggio  sull'  iti- 
li) Hob.  Opera  nmn  AmMc'od  eili*. 

i 

De  Au-  Seleni,  lib.  V. 
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tendimcnlo  utnano , ? dimostrare  i li- 
miti della  nostra  cognizione , che  so- 
no realmente  spaventevoli.  ( 

« I.a  nostra  cognizione  , die  egli, 
» essendo  ristretta  in  sì  miglisi  "udii- 
» fini , come  ho  di  inoculilo,  p<jr  niC“ 
» glio  vedere  lo  stato  presente  del 
» nostro  spirito,  non  sarà  inutile  per 
» avventura  . • • di  prender  cognl- 
» ziòne  della  nostra  ignoranza , la 
» oliale  . • • può  servire  molto  al  i- 
» minar  le  dispute  , . . se  dopo  a- 
» vere  scopino  fin  dove  abbiamo  del- 
» le  idre  chiare  . . . noi  non  c’  int- 
» pegnianio  in  quell’  abisso  di  lene- 
» bre  ( ove  i nostri  occhi  ci  sono  in- 
ai teramente  inutili,  ed  ove  le  facoltà 
» nostre  non  sa  preliberò  farci  seorge- 

» re  alcuna  cosa  intestati  di  questo  folle 

» pensiero,  che  india  è al  di  sopra  della 
» nostra  comprensione  (1)  ». 

Finalmente  si  sa  clic  Newton  disgu- 
stato dello  studio  delle  matematiche 
stette  molti  anni  senza  volerne  sentir 
parlare-,  ed  ai  nostri  giorni  medesimi 
Giobbon  , che  fu  per  sì  gran  tempo 
1*  apostolo  delle  idee  nuove,  ha  scrit- 
to : « Le  scienze  esatte  ci  liauno  av- 
» vezzati  a sdegnare  la  morale  evi- 
» denza  sì  feconda  di  belle  seosazio- 
» ni  , e che  è fatta  per  determinar  le 
» opinioni  e leazionidi  nostra  vita  ». 

In  fatti  molti  han  pensato  che  la 
scienza  tra  le  mani  dell’  uomo  dissec- 
ca il  cuore  , toglie  l’ incantesimo  alla 
natura , conduce  gli  spiriti  deboli  al- 
l’ ateismo , e dall’  ateismo  al  delitto-, 
e che  all’  opposto  le  belle  arti  rendo- 
no maravigliosi  i dì  nostri , inteneri- 
scono le  nostre  Anime,  ci  fanno  pie- 
ni di  fede  verso  la  Divinità , e per 
mezzo  della  religione  ci  portano  alla 
pratica  di  ogni  virtù. 

(il  l.ocl.  Iiitemlium.  um»n.  lib.  IV, 
eap.3  , wt  4 


Noi  non  citeremo  Rousseau  , la  di 
cui  autor'ià  potrebbe  esser  sospetta 
in  questo  luogo  -,  nia  Cartesio , per 
esempio,  si  è espresso  in  una  manie- 
ra ben  singolare  sopra  quell’  islessa 
scienza  che  ha  formato  una  gran  parte 
della  sua  gloria. 

« Non  trovava  egli  effettivamente 
» cosa  alcuna  ( scrive  ii  dotto  auto- 
» re  della  vita  di  lui  )ehc  gli  paresse 
» meno  solida  che  l’occuparsi  dinu- 
» meri  tutti  semplici , e di  figure  im- 
» maginarie  \ come  se  uno  dovesse 
» tenersi  a queste  bagattelle , senza 
» portar  più  oltre  la  vista.  Ei  vedea- 
» vi  pure  qualche  cosa  di  più  che  inu- 
» tile-,  credeva  pericoloso  l’ applicarsi 
» troppo  sul  serio  a quelle  dimostra- 
li zioni  superficiali  che  più  spesso  for- 
» nile  vengono  dal  caso  che  dall’  in- 
» dustria  e dalla  esperienza  (l).Era 
» una  delle  sue  massime  che  siffatta 
» applicazione  ci  diverga  insensibil- 
» mente  dall’  uso  di  nostra  ragione , 
» eoi  espone  a perdere  la  strada  che 
» ne  vicn  tracciata  dalla  sua  luce  (2)  ». 

Questa  opinione  deU’autoredell’  up- 
plicazion  dell’algebra  alla  geometria 
è una  cosa  ben  degna  d’ attenzione. 

Anche  il  P . Castelli  sembra  compia- 
cersi di  abbassare  il  soggetto  su  cui 
scrive  egli  stesso. 

« In  generale , ei  dice , stimano 
» troppo  le  matematiche  . . . Lageo- 
» metria  ha  delle  verità  astruse,  de- 
li gli  obietti  poco  sviluppati,  dei  punti 
» di  vista  che  sono  solamente  come 
» sfuggiti.  E perchè  dissimularlo  ? 
» Ha  essa  dei  paradossi , delle  appa- 
d renze  di  contraddizione,  delle  con- 
» clusioni  di  sistema  e di  concessio- 
» ne , delle  opinioni  di  setta,  perfino 

(i)  Lettere  ilei  iC5^,  pag.  4'1  > Car- 
tel tib.  de  direct,  ingeu.  reg.  u.  5- 

(a)  Opor.  di  Descartes,  toni.  I.p.  i ra- 
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* delle  confetture,  perfino  de'  para- 
» Ingrani  (1)  ». 

« Se  crediamo  al  signor  di  Buffon 
» dò  che  chiamasi  matematica  verità 
» si  riduce  a delle  identità  d’ idee,  e 

* non  ha  realtà  alcuna  (2)  ».  Final- 
mente i’abb.  di  Condillac  affettan- 
do pei  geometri  il  disprezzo  medesi- 
mo di  Hobbes , dice  parlando  di  lo- 
ro : « Allorché  escono  essi  dai  loro 
» calcoli  perentrare  in  ricerche  di  una 
» differente  natura,  più  non  si  trova 
» in  loro  la  stessa  chiarezza,  la  stessa 
» precisione,  nè  l’ istessa  estensione 
» di  spirito.  Noi  abbiamo  qualtroce- 
» lebri  metafisici , Cartesio  , Male- 
» branche  , Leibnitz  e Ixxke,  l’ ulti- 
» ino  è il  solo  che  non  fosse  geome- 
n tra,  e quanto  non  è egli  supcriore 
n ai  tre  altri  (3)  ! » 

Un  tal  giudizio  non  è per  verità  to- 
talmente esatto,  poiché  in  metafisica 
pura  Malebranche  e Leibnitz  sono  an- 
dati molto  più  avanti  che  il  filosofo 
inglese.  Vero  è che  gli  spiriti  geome- 
trici trovansi  spesso  falsi  nell’  ordina- 
ria condotta  della  vita  •,  ma  quest’  i- 
stesso  procede  dalla  loro  estrema  giu- 
stezza. Vogliono  essi  trovar  per  tutto 
delle  verità  assolute,  mentre  in  morale 
e in  politica  ogni  verità  è relativa.  Egli 
è rigorosamente  vero  che  due  e due 
fanno  quattro  ; ma  non  è già  della  e- 
videnza  medesima  che  una  buona  leg- 
ge in  Atene  sia  buona  legge  a Pari- 
gi. Egli  è di  fatto  che  lalihertàèuna 
cosa  eccellente-,  e perciò  converrà  egli 
versar  dei  torrenti  di  sangue  per  ista- 
bilirla  presso  un  popolo  ad  un  grado 
tale  che  questo  popolo  non  possa  com- 
portarla ? 

(i)  Matlicm.  unir.  p.  3. 

f a)  Istor.nat.  tom.i.prim.  disc.  p.77. 

(3)  Sag.  sull’  orig.  delle  cognii.  nm  i- 
■<  , t.  a,  ttt.  i,  eap.  4*  pag-  *39,  «li», 
d' Arrotarli.  i7#8. 

Tom  fi. 


lo  matematica  dessi  riguardar  soJ* 
tanto  il  principio  , in  morale  la  sola 
conseguenza.  L’ una  è verità  sempli- 
ce , P altra  è verità  complessa:  d’ al- 
tronde nulla  può  disordinare  d com- 
passo del  geometra , e tutto  disordi- 
na il  cuor  del  filosofo.  Allorché  l’ isl lo- 
mento del  secondo  sarà  tanto  sicuro 
quanto  quello  del  primo , potremo 
sperare  di  conoscere  il  fondodelle  co- 
se ; ma  finché  ciò  non  accada  , biso- 
gna contare  su  degli  errori  -,  e chiun- 
que portar  volesse  il  rigor  geometri- 
co nelle  relazioni  sociali , diverrebbe 
il  più  stupido  , o il  più  tristo  degli 
uomini. 

Dall’allrocanto  le  matematiche  lun- 
gi dal  provar  l’ estensione  dello  spiri- 
to nella  più  gran  parte  degli  uomini 
die  le  impiegano,  debbono  anzi  con- 
siderarsi come  l’ appoggio  di  lor  debo- 
lezza , come  un  metodo  d’ abbrevia- 
zione proprio  a classificare  dei  risu'- 
tamcnli  in  una  testa  incapace  d’ arri- 
varvi di  per  sé  stessa.  Non  sono  elle- 
no in  fatti  che  segni  generali  d’ idee 
che  ci  risparmian  la  pena  averne , 
etichette  numeriche  d’ un  tesoro  che 
non  si  è contato,,  istrumcnti  coi  qua- 
li si  opera, e non  già  cose  su  le  quali 
si  agisce.Supponiamo  che  un  pensiero 
sia  rappresentato  per  A,  ed  un  altro 
per  B.  Qual  prodigiosa  difièrenza  non 
vi  sarà  egli  mai  tra  l’ uomo  che  svi- 
lupperà questi  due  pensieri  in  tutte 
le  loro  relazioni  morali , politiche  e 
religiose  , c 1’  uomo  che  colla  penna 
alla  mano  vi  moltiplicherà  paziente- 
mente  il  suo  A e il  suo  B , trovando 
delle  curiose  combinazioni,  ma  senza 
aver  altra  cosa  davanti  allo  spirito , 
che  le  proprietà  delle  due  sterili  let- 
tere? 

Ma  se  esclusivamente  ad  ugni  altra 
voi  addottrinare  un  fanciullo  in  que- 
sta scienza  , che  indubitatamente  dà 
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pa-ke  idea,  correte  rischio  d’ inaridir 
fa  'sorgente  delle  idee  medesimo  di 
quel  fanciullo  , di  guastar  il  più  bel 
naturale  , di  estinguere  l’ immagina- 
zion  più  feconda,  di  ristringere  d più 
vasto  inteudimeulo.  Voi  ricmpitequel 
giovine  cervello  di  uu  ammasso  di 
numeri  e di  vane  figure  che  nulla  af- 
fatto gli  rappresentano  -,  lo  avvezzate 
a contentarsi  d' una  data  somma  , a 
non  camminare  se  non  eoH’a  julo  di 
una  teoria  , a non  far  uso  giammai 
delle  proprie  sue  forze,  a sollazzar  la 
sua  memoria  e il  suo  pensiero  per  mez- 
zo di  artificiali  operazioni,  finalmente 
a non  amare  che  quei  rigorosi  princi- 
pi e quelle  verità  assolute  che  metto- 
no poi  a soqquadro  le  società. 

È stato  detto  che  le  matematiche 
servono  a rettificare  nella  gioventù  gli 
errori  del  raziocinio;  ma  è stato  rispo- 
sto ingegnosissimamente  e solidissi- 
mamente nel  tempo  stesso  , che  per 
classificar  delle  idee  bisogna  prima  a- 
vemo , che  il  pretender  d’ assestare 
l’ intendimento  d’ un  fanciullo,  era  l’ i- 
stesso  che  voler  assestare  una  stanza 
vuota.  Dategli  di  buon’  ora  delle  no- 
zioni chiare  de’  suoi  doveri  morali  e 
religiosi , insegnategli  le  umane  c di- 
vine lettere,  poi  quando  avrete  po-to 
in  opera  tutte  le  cure  necessarie  al- 
l’ educazione  del  cuore  del  vostro  a- 
htnno,  quando  il  suo  corvello  sarà  suf- 
ficientemente ripienod’ oggetti  di  pa- 
ragone e di  principi  certi,  mettetevi, 
se  volete , dell’  ordine  con  la  geome- 
tria. 

OllredicM  è egli  poi  ben  vero  che 
lo  studio  delle  matematic  he  sia  sì  ne- 
cessario nella  vita  ? Se  vi  bisognava 
dei  magistrati , dei  ministri , delle 
classi  civili  e religiose,  chehannoche 
fiere  collo  stato  loro  le  proprietà  d’un 
cerchio  o d’ un  triangolo?  Non  si  vuol 
più , dicesi , che  delle  cose  positive. 


Grande  Iddio  ! vi  ha  egli  nulla  di  men 

positivo  che  le  scienze,  i di  cui  siste- 
mi cangiano  mille  volte  per  ogni  se- 
colo? Che  imporla  all’ agricoltorecbe 
l’ elemento  della  terra  non  sia  omoge- 
neo, o al  falegname  che  il  legno  abbia 
una  sostanza  pirolignosaPVnd  pagina 
eloquente  di  Bossuet  sulla  morale  è 
piu  utile  e più  difficile  a scriversi , 
che  un  volume  di  filosofiche  astrazio- 
ni. Ma  si  applicano  , dicesi , le  sco- 
perte scientifiche  alle  arti  meccani- 
che. T ulte  queste  grandi  scoperte  non 
producono  quasi  mai  l’ effetto  clte  se 
ne  attende.  Iji  perfezione  dell’  agri- 
coltore in  Inghilterra  è meno  ilrisul- 
tamento  ili  alcune  scientifiche  espe- 
rienze, che  quello  del  paziente  trava- 
glio e deli’  industria  del  contadino  ob- 
bliga toa  tormentar  continuamente  un 
suolo  ingrato. 

Falsamente  si  attribuisce  alle  no- 
stre scienze  ciò  che  appartiene  al  na- 
turai progresso  della  società.  Le  brac- 
cia e gli  animali  rustici  sonosi  molti- 
plicati , c lo  manifatture  e i prodotti 
della  terra  hanno  dovuto  aumentarsi 
in  proporzione.  Egli  è un  vantaggio 
che  abbiansi  degli  aratri  più  leggieri, 
delle  macchine  più  perfette  pei  me- 
stieri , ma  credere  cito  tutto  il  genio 
c tutta  l’ umana  saviezza  si  racchiu- 
dano in  un  cerchio  di  meccaniche  in- 
venzioni , egli  è un  prodigiosamente 
errare. 

Quanto  alle  matematiche  propria- 
mente dette,  è dimostrato  che  in  tem- 
po assai  breve  può  apprendersi  tutto 
ciò  che  utile  è di  saperne  per  diven- 
tare un  buon  ingegnere-,  ai  di  là  di 
questa  pratica  geometrica  , il  resto 
non  è piu  ohe  nna  qemnetria  specula- 
tila, che  ha  i suoi  giuochi,  le  sue  in- 
utilità , e , per  dir  cosi , i suoi  ro- 
manzi come  le  altre  scienze.  « Biso- 
» gna  ben  distinguer* . dio*  Yoltai- 
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» re , tra  la  geometria  utile  e la  geo- 
«•  metria  curiosa  . . . Quadrate  delle 
» curve , quanto  volete  , e mostre- 
» rete  una  estrema  sagacità.  Voi  so- 
» migliate  ad  un  aritmetico  che  esa- 
» mina  le  proprietà  dei  numeri , in- 
» vece  di  calcolar  la  sua  fortuna  . . . 
» Quando  Archimede  trovò  la  gra- 
» vita  specifica  dei  corpi , rendette 
» un  gran  servizio  al  genere  umano; 
» ma  che  servirà  a voi  il  trovar  tre 
» numeri  tali  che  la  differenza  dei 
» quadrati  di  due,  aggiunta  alnu- 
» mero  tre  , formi  sempre  un  qua- 
» drato  , e che  la  somma  delle  tre 
» differenze  aggiunta  al  medesimo  cu- 
» ho  faccia  un  quadralo:’  Nugae  dif- 
» ficiles  (i)  ». 

Per  quanto  penosa  esser  possa  pei 
matematici  questa  verità  , conviene 
pur  dirla  : la  natura  non  gli  ha  fatti 
per  occupare  il  primo  posto.  Fuori 
di  qualche-gcometra  inventore , essa 
gli  ha  condannati  lutti  ad  una  trista 
oscurità  : e quegli  stessi  genj  inven- 
tori pur  anche  sono  minacciati  di  un 
eterno  obblio,  se  l’ istorico  non  s’ in- 
carica di  annunziarli  al  mondo.  Ar- 
chimede in  fatti  dee  la  sua  gloria  a 
Polibio , e Voltaire  ha  creata  fra  noi 
la  fama  di  Newton.  Platone  e Pittago- 
ra  vivono  come  moralisti  c legislato- 
ri , Leibnilz  e Cartesio  come  metafi- 
sici forse  ancor  più  che  come  geome- 
tri. Avrebbod’  Alembert  oggidì  la  sor- 
te medesima  di  Yarignon  e di  Duha- 
mel , i nomi  dei  quali,  tuttor  rispet- 
tabili nella  scuola,  piu  però  non  esi- 
stono pel  resto  del  mondo  che  negli 
elogj  accademici , se  non  avi-»’  egli 
mescolata  la  riputazione  dello  scrit- 
tore a quella  dello  sc  ienziato.  Con  po- 
chi versi  passa  il  poeta  alla  niù  remota 
posterità  , rende  immortale  iJ  suo  se- 

(i)  Quest,  mi!-  Enciclnp.  Ceom. 


colo  o porta  all’avvenire  quegli  uo- 
mini eh’  ei  si  è degnato  di  cantare  sulla 
sua  lira  ; mentre  lo  scienziato,  cono- 
sciuto appena  finché  vive,  obbliato  ri- 
mane il  giorno  dopo  la  sua  morte.  In- 
grato a suo  dispetto  ei  non  può  nulla 
in  favor  del  grand’uomo,  in  favor 
dell’  eroe  che  l’avrà  protetto.  In  vano 
porrà  ( gli  il  nome  di  quello  in  un  la- 
boratorio di  chimica  osopra  una  mac- 
china di  fìsica  ; stimabili  sforzi  dai 
quali  non  uscirà  tuttavia  niente  d’ il- 
lustre. La  gloria  è nata  senz’  ali , e 
fa  di  mestieri  che  prenda  essa  ad  im- 
prestito quelle  della  musa  , quando 
estoller  si  voglia  nei  cieli.  Sono  i Cor- 
ncille  , i Rat  ine , i Boileau  ; sono  gli 
oratori  , gli  storici , gli  artisti  che 
hanno  immortalato  Luigi  XIV,  molto 
più  che  i sapienti  famosi  che  brillaro- 
no pure  in  quel  secolo.  Tutti  i tempi, 
tutti  i paesi  offrono  l’ esempio  mede- 
simo. Cessino  dunque  i matematici  di 
lagnarsi  se  i popoli  per  un  generale 
istinto  fanno  andar  le  lettere  innanzi 
alle  scienze.  Egli  è che  effettivamente 
l' uomo  che  ha  lasciato  alia  terra  un 
sol  precetto  morale , un  solo  tenero 
sentimento , è utile  alla  società  più 
del  geometra  che  abbia  scoperto  le 
più  belle  proprietà  del  triangolo. 

Del  resto  non  é poi  forse  difficilis- 
simo di  porre  d’  accordo  coloro  che 
declamano  controle  matematiche  con 
quei  che  a tutto  le  preferiscono.  Na- 
sce nna  tal  differenza  d’  opinioni  da 
un  errore  assai  comune,  qual  è quello 
di  confondere  un  gronde  con  un  abile 
matematico.  Avvi  una  geometria  ma- 
teriale ebe  si  componedi  linee,  di  pun* 
ti , di  AfB , con  del  tempo  e della 
perseveranza  lo  spirito  più  mediocre 
può  arrivare  a farvi  dei  prodigj.  Egli 
è allora  una  specie  di  macchina  geo- 
metrica che  \seguisce  da  per  se  stes- 
sa delle  complicale  operazioni,  eou*« 
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ki  macchina  aritmetica  di  Pascal.  Nel- 
le scienze  , colui  che  vien  l’ ultimo  è 
sempre  il  più  istruito  ; ed  ecco  per- 
chè tale  soolaruocio  de’  nostri  giorni 
e piu  avanzalo  che  Newton  nelle  ma- 
tematiche -,  ecco  perchè  tale  che  pas- 
sa per  gran  sapiente  oggigiorno  sarà 
1 rullalo  d’ ignorante  dalla  generazio- 
ne futura.  Intestati  de’  loro  calcoli  af- 
fettano i geometri  materiali  un  dis- 
prezzo ridicolo  per  le  arti  d’ immagi- 
nazione -,  sorridono  di  compassione 
quando  parlasi  loro  di  letteratura, di 
morale , di  religione  : conoscono , di- 
cx>n  essi , la  natura.  Ma  non  si  anta 
ben  davvantaggio  l' ignoranza  d’  un 
Platone , il  quale  chiama  questa  na- 
tura medesima  una  misteriosa  poesia? 

Esiste  per  buoua  sorte  un’  altra  geo- 
metria , una  geometria  intellettuale. 
Questa  6 che  bisognava  sapere  per 
entrar  nella  scuola  dei  discepoli  di 
Socrate  ; essa  vede  lddiodietro  il  cer- 
chio e il  triangolo  : formò  essa  i Pa- 
scal , i Leibnitz,  i Cartcsj,  i Newton. 
In  generale  tuli’  i geometri  inventori 
sono  stali  religiosi. 

Ma  non  puòdissimularsi  che  questa 
geometria  dei  grandi  uomini  è poco 
comune.  Per  un  genio  solo  che  cam- 
mina per  le  sublimi  vie  della  scienza, 
quanti  altri  a perdersi  vanno  tra  gli- 
inestricabili  suoi  sentieri  ! Osservisi 
qui  una  di  quelle  reazioni  si  comuni 
nelle  leggi  della  Provvidenza:  le  età 
irreligiose  conducono  necessariamen- 
te alle  scienze  , e le  scienze  portano 
seco  necessariamente  l’ età  irreligio- 
se. Quando  in  un  secolo  empio  vien 
l’ uomo  a negar  l’ esistenza  di  Dio  , 
siccome  questa  è nulladimeno  la  sola 
■verità  che  egli  in  fondo  possoda .aven- 
do per  altro  un  bisogno  im|R>riosodi 
Verità  positive,  procura  di  crearsene 
delle  nuove,  e crede  di  trovarle  nello 
astrazioni  scientifiche.  Dail'uhro canto 


è ben  naturale  che  spiriti  ordinar],  o 
giovani  poco  riflessivi , incontrando 
le  verità  matematiche  in  tutto  T uni- 
verso, vedendole  nel  cielo  con  Newton, 
nella  chimica  con  Lavoisier , nei  mi- 
nerali con  Hauy  , egli  è ben  natura- 
le , noi  diciamo , che  essi  le  prèn- 
dano pel  principio  stesso  delle  cose , 
e che  nulla  scorgano  più  oltre.  Quella 
semplicità  della  natura  che  lor  dovreb- 
be far  supporre , come  ad  Aristotile, 
un  primo  mobile,  c , come  a Platone, 
un  eterno  geometra , non  serve  ehe  a 
farli  traviare.  Ben  presto  non  vi  ha 
più  altro  Iddio  per  essi  che  le  pro- 
prietà dei  corpi , e là  catena  stessa 
dei  numeri  serve  ad  involar  loro  la 
grande  Unità. 

CAPITOLO  11. 

Chimica  e storia  naturale. 

Tali  sono  gli  eccessi  che  sommini- 
strato hanno  tante  armi  ai  nemici  del- 
le scienze,  e che  han  dato  vita  alle  e- 
loquent  i declamazioni  di  Rosseau  edei 
seguaci  di  lui.  Nulla  di  più  mirabile, 
dicon  eglino , che  le  scoperte  degli 
Spallanzani , dei  Lavoisier , dei  Li 
Grange  ; ma  ciò  che  tutto  rovina  so- 
no le  conseguenze  che  i falsi  spiriti 
pretendono  di  trame.  E che?  Per  es- 
ser  pervenuti  a dimostrare  la  sempli- 
cità dei  sughi  digestivi,  o a spostare 
quelli  della  generazione  -,  perchè  la 
chimica  avrà  aumentato , o , se  cosi 
vuoisi,  diminuito  il  numero  degli  e- 
1 (‘menti-,  perchè  la  legge  della  gravi- 
tazionesarà conosciuta  dal  minimo  rie- 
gli  scolari;  perchè  un  bambino  potrà 
scarabocchiare  delle  figure  di  geome- 
tria ; perchè  tale  o tal  altro  scrittore 
sarà  un  sottile  ideologo , farà  di  me- 
stieri Concluderne  che  non  avvi  nè  ve- 
ra religione  , nè  Dio  ? Qual  abuso  di 
raziocinio  ! 
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Un’  altra  osservazione  è venula  a 
fortificare  presso  gli  spiriti  timidi  il 
disgusto  dei  filosofici  studi.  Dicono 
essi  : « Se  tutte  queste  scoperte  fos- 
» sero  certe,  invariabili,  potremmo 
» pur  darci  pace  dell’  orgoglio  eh’  es- 
» se  inspirano  , non  già  agli  uomini 
» stimabili  che  le  hanno  fatte,  ma  al- 
» la  moltitudine  che  ne  gode,  l’er  al- 
» tro  in  queste  scienze  chiamate  po- 
» sitive,  1*  esperienza  d’ oggi  non  vien 
» ella  a distruggere  1’  esjierienza  di 
)>  jeri?  (ili  errori  dell’  antica  fisica  a- 
» vuto  hanno  i lor  partigiani , i lor 
» difensori.  Una  bell’  opera  di  lette- 
» raturu  riman  bella  in  tutt’  i tempi, 
» che  anzi  i secoli  stessi  le  aggiungo- 
» no  un  nuovo  lustro.  Ma  le  scienze, 
» che  d’ altro  non  s’  occupano  che 
» delle  proprietà  dei  corpi,  veggono 
» in  un  istante  invecchiare  i loro  piu 
» famosi  sistemi.  In  chimica , per  e- 
>•  seinpio,  credevasi  d’ avere  una  no- 
li menclatura  regolare  (1) , ed  or  d 

(i)  Per  meno  delle  famose  terminar  io- 
ni degli  acidi  in  ori ed  in  tei.  E stalo  di- 
mostrato recentemente  che  1'  acido  ni- 
trico e l' addo  sulfurico  non  erano  il  ri- 
sultamcnto  d’ un  aggiunta  d'  ossigeno  at- 
I' acido  nitroso  ed  all' addo  solforoso. 
Vi  era  reniprc  fin  dal  principio  un  vuoto 
ned  sistema  per  l’acido  nitroso  ed  all’a- 
cido solforoto  Vi  era  semine  fin  dal  prin- 
cipio un  vuoto  nel  sistema  per  1'  acido 
mnrìatico  che  non  aveva  un  positivo  in 
oso.  Il  sig.  Beri holc t e , per  quanto  di- 
cesi , sul  punto  di  provare  cbel' aroto 
riguardato  finora  come  un.»  semplice  et- 
sen/a  combinata  col  calorico  è una  so- 
st.m/a  composta.  Non.v’  è che  nn  fatto 
ctrto  in  chimica  fissato  da  Rombare  , e 
sviluppato  da  Lavoisier  , cioè  che  il  ca- 
lorico ocsia  la  sostanra  che  nuita  alla  lu- 
ce compone  il  fuoco,  tende  continuameu- 
te  a distendere  i corpi,  ovvero  a separare 
le  mie  dalle  altre  le  loro  molecole  costi- 
tutive. 


» accorgiamo  che  ci  èravamo  ingan- 
><  nati.  Ancora  un  certo  numero  di 
u fatti , e poi  bisognerà  abbatter  le 
» case  della  moderna  chimica.  Che  si 
» sarà  guadagnato  a metter  sossopra 
» tutt’  i nomi , a chiamar  l’aria  vi- 
li Iole , ossigeno  , ec.  ? Le  scienze  so- 
li no  un  laberinto  in  cui  uno  più  pro- 
li fondamente  s’ immerge,  al  momen- 
» to  stesso  che  credevasi  sul  punto 
» d’  uscirne  ». 

Queste  obbiezioni  sono  speciose, 
non  riguardano  però  più  la  chimica 
ebe  le  al  (re  scienze.  Il  rimproverare  ad 
essa  didisiugannarsi  colle  propriesue 
sperienze  , è l’ istesso  che  accusarla 
della  sua  buona  fede  , e di  non  esser 
punto  ammessa  al  segreto  dell’  essen- 
za delle  cose.  E chi  ha  dunque  un  tal 
segreto  , se  non  se  quella  primitiva 
intelligenza  eh’  esiste  da  tutta  l’ eter- 
nità ? La  brevità  di  nostra  vita , la 
debolezza  de’ sensi  nostri,  l’inesattez- 
za de’  nostri  istromenti  e dei  nostri 
mezzi , tutto  si  oppone  alla  scoperta 
di  quella  forinola  generale  che  iddio 
ci  ha  nascosta  per  sempre.  Si  sa  che  le 
nostre  scienze  decompongono  e ricom- 
pongono , ina  che  non  possono  com- 
porre-,  e questa  impotenza  di  creare, 
quella  è die  scuopre  sempre  il  debo- 
le e il  nulla  dell’  uomo.  Checché  si  fac- 
cia, ei  non  può  nulla,  tutto  gli  fa  re- 
sistenza \ ei  non  può  piegar  la  mate- 
ria a’  suoi  usi , senza  eh’  essa  non  se 
ne  lagni  e non  geniti  ; e sembra  die  a 
tutte  le  opere  sue  attacchi  egli  i pro- 
pri sospiri  ed  il  suo  cuore  tumultu- 
ante. 

All’opposto , nelle  opere dd  Crea- 
tore tutto  è imito  perchè  nulla  avvi 
di  sforzo  -,  tutto  è silenzioso  perchè 
tutto  e sommosso  ; ei  parla  , e il  caos 
tace,  e senza  strepito  si  strisciano  i 
globi  negli  spazi  lor  destinati.  I pote- 
ri riuniti  della  materia  sono  sd  una 
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sola  parola  di  Dio  come  il  nulla  è al 
tutto , come  le  cose  create  sono  alla 
necessità.  Mirate  l’ uomo  ne  suoi  la- 
vori ; quale  spaventoso  apparecchio 
di  macchine  ! Egli  aguzza  il  ferro  , 
prepara  il  corrosivo , chiama  in  suo 
ajuto  gli  elementi  -,  fa  muggir  l’ ac- 
qua , fa  sibilar  l’aere,  si  accendono  i 
suoi  fornelli.  Armato  di  fuoco,  che  va 
egli  a tentare  questo  nuovo  Prome- 
teo ? fa  egli  a creare  un  mondo?  No*, 
ei  va  a distruggere!  ci  non  può  gene- 
rar che  la  morte  ! 

Sia  pregiudizio  d’educazione , sia 
abito  d’ errar  pei  deserti  c di  non  por- 
tar altro  cbeilcuore  nello  studiodella 
natura,  noi  con  Tessiamo  clic  ci  fa  qual- 
che pena  il  veder  lo  spirito  d’ analisi 
e di  classificazione  dominar  ncllescieu- 
ze  amabili,  ove  ricercar  non  dovreb- 
besi  che  le  grazie  e la  beneficenza 
della  Divinità.  Se  ci  è permesso  di  dir- 
lo , ella  è una  gran  pietà  il  trovar  og- 
gidì 1’  uomo  mammifero  classificato , 
dietro  il  sistema  di  Linneo,  insiem 
colla  scimmie , i pipistrelli  cd  i sor- 
ci. Aon  era  egli  meglio  lasciarloalla 
testa  della  creazione,  ove  situato  l’a- 
veano  Mosè , Aristotile , Itiifibn  c la 
natura  ? Stando  egli  a contatto  dei 
cieli  con  la  sua  Anima,  c della  terra 
Col  corpo  suo , si  animava  di  vederlo 
tiella  catena  degli  esseri  formar  l’ a- 
nello  che  lega  il  mondo  visibile  con 
l’invisibile,  il  tempo  coll’ eternità. 

« In  questo  secolo  istesso , dice  il 
» sig.  di  Bufl'on,  in  cui  le  scienze  sem- 
» brano  coltivarsi  con  premura,  cre- 
» do  clic  sia  facile  d’ accorgersi  che 
» la  filosofia  è trascurata , forse  an- 
>i  che  più  che  in  ogni  altro  secolo:  le 
» arti  che  chiamar  voglionsi  scienti- 
» fiche  5 hanno  preso  i!  posto  di  lei; 
« i metodi  di  calcolo  odi  geometria, 
» quelli  di  botanica  e di  storia  natu- 
» rais , le  forinole  in  una  parola  c i 


» dizionari  occupano  quasi  tutti:  cre- 
» desi  sa  per  davvantaggio  per  esserli 
» aumentato  il  numero  delle  espres- 
» sioni  simboliche  e delle  frasi  scien- 
» tifiche  , nè  si  riflette  in  alcun  mo- 
li do  che  tutte  queste  arti  altro  non 
» sono  che  i palchi  per  arrivare  alla 
» scienza  , e non  già  la  scienza  me- 
li desima , che  non  bisogna  servirse- 
» ne  se  non  quando  si  può  far  di  me- 
li no  , che  devesi  sempre  diffidare 
» che  non  vengano  esse  a mancarci 
» fra  mano  quando  vorremo  appli- 
» carie  all’  edifizio  (1)  », 

Giudiziose  sono  veramente  queste 
osservazioni  ; ma  pare  a noi  che  vi 
abbia  nelle  classificazioni  un  pericolo 
ancor  più  pressante.  Non  è egli  da  te- 
mersi che  questa  mania  di  lutto  ri- 
durre a dei  segni  fisici,  di  non  ravvi- 
sare nelle  specie  diverse  della  crea- 
zione se  non  che  delle  dita,  dei  denti, 
dei  rostri,  non  conduca  insensibil- 
mente la  gioventù  al  materialismo  ? 
Se  avvi  però  qualche  scienza  ove  in 
tutta  la  lor  pienezza  sentir  si  faccia- 
no gl’  inconvenienti  della  increduli- 
tà, si  è l’ istoria  naturale.  Appassi- 
sce allora  tutto  ciò  che  si  tocca;  i pro- 
fumi, lo  sfòggio  dei  colori,  l’ elegan- 
za delle  forine  spariscono  nelle  piante 
del  botanico  che  non  vi  attacca  nè  mo- 
ralità , nè  tenerezza.  Quando  non  si 
ha  religione , il  cuore  è insensibile  ; 
non  vi  ha  piu  bellezza,  poiché  la  bel- 
lezza non  è punto  un  essere  esistente 
fuori  di  noi  ; egli  ènei  cuoredell’uo- 
mo,  ove  risiedono  tutte  legrazie  della 
natura. 

Rispetto  a chi  studia  gli  «ninnili  , 
che  altro  è per  lui , se  è incredulo  , 
che  lo  studiare  de’  corpi  morti?  A che 
lo  pollano  le  sue  indagini  ? Qual  cs- 

(i)  BufT.  Islor.  nat.  tom.  i , prim-  «li- 
se- p»g-  >9, 
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ter  può  il  tuo  scopo  ? Ah!  perlui  for- 
mati si  sono  quei  gabinetti , scuole  , 
ove  la  morte  colla  falce  alla  mano  è 
il  dimostratore  ; cimiterj , in  mezzo 
dei  quali  si  son  posti  degli  orologi  per 
contar  dei  minuti  agli  scheletri  ! per 
segnar  delle  ore  all’ eternità!  Nelle 
tombe,  ove  il  nulla  ha  radunato  le  sue 
maraviglie , ove  la  spoglia  della  scim- 
mia insulta  alla  spoglia  dell’  uomo  , 
cercar  bisogna  la  ragione  di  questo 
fenomeno , uu  naturalista  alno:  a for- 
za di  raggirarsi  nell’  atmosfera  dei  se- 
lcri,  la  sua  Anima  vi  ha  guadagnato 
morte. 

Quando  la  scienza  era  povera  c so- 
litaria } quando  errava  per  la  valle  e 
nella  foresta-,quando  scavasene  a spiar 
l' uccelletto  che  recava  il  cibo  a’  suoi 
flgliuolini , o il  quadrupede  che  tor- 
nava alla  tana-,  quando  la  natura  era 
il  suo  laboratorio , i cieli  ed  i campi 
il  suo  anfiteatro-,  quando  semplice  era 
e meravigliosa  come  i deserti  in  cui 
passava  la  vita  sua  , allora  era  essa 
religiosa.  Assisa  a!l’om  Va  d’una  quer- 
cia coronata  di  fiori  che  le  sue  mani 
innocenti  involato  aveanoafla  monta- 
gna , contentavasi  ella  dr  dipingere 
le  scene  che  la  circondavano.  1 suoi 
libri  altro  non  erano  che  cataloghi  di 
rimedj  per  le  infermità  del  corpo  , o 
raccolte  di  (untici , le  cui  parole  cal- 
mavano i dolor!  dell’Anima.  Ma  allor- 
ché formaronsi  delle  congregazioni  di 
dotti , allorché  i filosofi  cercando  la 
fama  e non  la  natura  parlar  vollero 
delle  opere  di  Ria,  senza  averle  ama- 
te , nacque  l’ incredulità  insieme  col- 
l’ amor  proprio , ed  altro  non  fu  piti 
la  scienza  che  il  piccolo  (strumento 
di  una  picciola  rinomanza.. 

La  Chiesa  non  ha  mai  tanto  seve- 
ramente parlato  contro  gli  studj  filo- 
sofici , quanto  i filosofi  diversi  che  ci- 
talo abbiamo  in  questi  capitoli.  Scal- 


tri dunque  vuol  accusarla  di  essersi 
un  poco  diffidata  di  queste  dottrine 
che  non  gmriscon  di  nulla , come  di- 
ce Seneca  , bisogna  pur  condannare 
quella  turba  di  legislatori,  d’uomini 
di  staio,  di  moralisti  che  in  tutt’  i tem- 
pi si  sono  scagliali  molto  più  forte  di 
lei  contro  il  pericolo , l’ incertezza  e 
l’ oscurità  della  scienza. 

Ove  scoprirà  essa  la  verità?  Forse 
in  Locke,  tanto  innalzato  da  Condil- 
lac  ? Forse  in  Leibnitz  che  trovava 
Locke  si  debole  in  ideologia , ovvero 
in  Kant . heattacca  oggigiornoe  Lock» 
e Cóndillac?  Crederà  ella  a Minosse, 
a Licurgo,  a Catone  , a G.  G Rous- 
seau che  discacciano  le  scienze  dalla 
loro  repubbliche,  o adotterà  il  parere 
dei  legislatori  che  le  tollerano?  Quai 
lezioni  spaventevoli,  se  guardasi  «sa 
all’  intorno  ! Qual  ampia  materia  di 
riflessioni  su  quella  famosa  storia  del- 
l' alt  ero  della  scienza  che  produsse  la 
morte  ! Tutti  i secoli  di  filosofie  con- 
finato hanno  eoi  secoli  di  distruzione. 

In  una  questione  adunque  che  ha 
diviso  l’opinione  degli  uomini , non 
jioleva  prender  la  Chiesa  altro  parti- 
to che  quello  eia  lei  preso  : stringer» 
o rilassare  le  redini , secondo  lo  spi- 
rito delle  cose  e ilei  tempi  -,  opporre 
la  morale  all’  abusaci#  l’ uomo  la  dèi 
suoi  lumi,  e proccurarn  di  conservarti 
per  bene  di  lui  stesso  un  cuor  sempli- 
ce ad  un  umil  pensiero. 

Concludiamo  che  il  difett  o del  gior- 
no si  è di  separar  troppo  gli  studi  a- 
strutti  dagli  studi  letterari.  Appar- 
tengono gli  uni  alio  spirito  , gli  altri 
al  cuore-,  ora  bisogna  guardarsi  di  col- 
tivar i primi  ad  esdusion  dei  secondi, 
e di  sacrificar  la  parte  rheatsa  a quel- 
la elio  ragiona.  Per  mezzo  di  una  feli- 
ce combinazione,  delle- cognizioni  fisi- 
che e inorali,  e soprattutto  mediante 
il  concorso  delle  ideo  r ligiose  si  pvv- 
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verri  nuovamente  a dare  alla  gioven- 
tù nostra  quella  educazione  che  lui  un 
di  prodotto  tanti  grandi  uomini.  Non 
si  dee  credere  che  il  nostro  suolo  siasi 
esaurito',  questo  bel  paese  per  dar  in 
abbondanza  delle  nuove  messi , non 
ha  d’uopo  che  d’ esser  coltivato  un 
poco  alla  foggia  de’  nostri  padri;  è 
questa  una  di  quelle  terre  felici  ove 
regnano  quei  genj  protettori  degli  uo- 
mini , e quel  soffio  divino  cui , secon- 
do Platone , emanano  i climi  favore- 
voli alla  virtù  (1). 

CAPITOLO  111, 
dei  filosofi  ,aus  rum 
Metafisici. 

Cli  esempj  vengono  ad  appoggiare 
i principi  ; ed  una  religione  che  re- 
dama Bacone,  Newton,  Boyle,Clarke, 
Leibnitz , Grazio , Pascal , Arnaldo , 
Nicole,  Malebranche, la  Bruyère(  sen- 
za parlare  dei  patri  della  chiesa  , nè 
di  Bossuet,  nèdiFènèlon,  nè  di  Mas- 
sillon,  nè  di  Bourdaloue,  che  non 
vogliamo  contar  qui  che  come  orato- 
ri ) , una  tal  religione  può  ben  van- 
tarsi d’ esser  favorevole  alla  filosofia. 

Dee  Barano  la  sua  immortalità  al 
suo  trattato  on  (he  adoancemenl  of  k- 
. arnmy  ( de  augmcntU  scientiarum)  «1 
5v  1 suo  novum  scientiarum  orgaaum. 
Et  miina  nel  primo  il  circolo  delle 
seir'nze , classificando  ogni  oggetto 
sottc,'  la  sua  facoltà , e quattro  sono, 
secondo  lui,  queste  facoltà:  V Anima, 
ossia  ,'a  sensazione,  la  memoria,  l’im- 
tnagina  'ione  , l’ intelletto.  Le  scienze 
poi  vi  s(  trovano  ridotte  a Ire  : ;>oe- 
sia  . is/ot  i filosofia. 

Nella  so  onda  opera  rigetta  egli  la 

( i)  rial,  (i,  Lej.  Lib.  V, 


maniera  di  ragionare  per  sillogism 
e propone  la  fisica  sperimentale  po. 
1’  unita  guida  nella  natura.  Si  ama 
tuttora  di  leggere  la  profi  ssione  di 
fede  dell’  illustra  cancellierd’  Inghil- 
terra , e l’ orazione  che  era  solito  di 
dire  prima  di  parsi  al  lavoro.  Questa 
cristiana  ingenuità  è ben  toccante  in 
un  grand’  uomo.  Allorché  Newton  e 
Bossuetseoprivanoran  semplicità  l’au- 
uste  lor  fronti  pronunziando  il  nome 
i Dio , erano  forse  più  ammirabili 
in  quel  momento  die  allorquando  il 
primo  pesava  quei  mondi , de’  qual  i 
insognava  l’ altro  a disprezzar  la  pol- 
vere. 

Clarke  nel  suo  Trattato  delT  esisten- 
za di  Dio  , Leibnitz  nella  sua  Teodi- 
cea , Malebranche  nella  sua  Ricerca 
della  verità  si  sono  elevati  tant’  alto 
in  metafisica  , che  nulla  bau  lascialo 
da  fare  dopo  di  loro. 

E cosa  ben  degna  che  il  secol  nostro 
siasi  credulo  in  metafisica  e in  dialet- 
tica superiore  al  secolo  che  l’ ha  pre- 
ceduto , mentre  i fiuti  depongono  il 
contraria  Certamente  T ab.  di  Con- 
dillac  , che  nulla  ha  detto  di  nuovo, 
non  può  solo  bilanciar  Locke,  Carte- 
sio, Mak'braiwhe  e Leibnitz.  Egli  nou 
fa  che  smembrare  il  primo,  e si  smar- 
risce tutte  le  volte  che  cammina  sen- 
za di  lui.  Del  rimanente  la  metafisica 
del  giorno  differisce  da  quelladellan- 
ticljità  in  ciò  che  ella  separa,  quanto 
e possibile  , l’ immaginazione  dalle 
percezioni  astratte.  Noi  abbiamo  iso- 
lato tutte  le  facoltà  del  nostra  intel- 
letto , riservando  il  pensiero  per  una 
tal  materia , il  raziocinio  per  una  tal 
altra  ec.  donde  risulta  die  le  nostre 
opere  non  hanno  più  alcun  insieme, 
ed  il  nostro  spirito  diviso  percepitoli 
offre  gl’  inconvenienti  di  quelle  isto- 
rie nelle  quali  ogni  soggetto  è trat- 
tato a parte.  Mentre  s’ incorni»  eia  pu 
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nuovo  articolo , d sfugge  li  prece- 
dente -,  si  cessa  di  vedere  le  connes- 
sioni die  hanno  i fatti  tra  loro,  rica- 
diamo Della  confusione  a forza  di  me- 
todo , e la  moltitudine  delle  partico- 
lari conclusioni  c’  impedisce  di  giun- 
gere alla  conclusione  generale. 

Quando  si  tratta  , come  nell’opera 
di  Clarke , di  attaccar  degli  uomini 
che  si  piccano  di  raziocinio,  ed  attuali 
è necessario  provare  che  si  ragiona 
egualmente  bene  che  loro , si  fa  be- 
nissimo ad  impiegare  la  maniera  fer- 
uta e serrata  del  dottoro  inglese-,  ma 
in  ogni  altro  caso , perchè  preferire 
quella  aridità  ad  uuo  stile  chiaro,  ed 
animalo  nel  tempostesso?  perchè  non 
mettere  il  suo  cuore  in  un’  opera  se- 
ria, come  altri  farebbe  in  un  libro  pu- 
ramente piacevole  ? Leggesi  ancora 
con  delizia  la  metafisica  di  Platone , 
perchè  è colorita  da  una  immagina- 
zione brillante.  In  un  grande  errore 
caduti  sono  gli  ultimi  nostri  ideologi, 
separando  l’ istoria  dello  spiritouma- 
no  dall’  istoria  delle  cose  divine,  so- 
stenendo che  questa  nulla  ba  di  posi- 
tivo , e chejaon  vi  è che  la  prima  che 
sia  d’ un  uso  immediato.  Ov*  è dun- 
que la  necessità  di  conoscer  le  ope- 
razioni del  pensiero  dell’  uomo , se 
non  è per  riferirle  a Dio?  Che  mi  ser- 
ve il  saper  se  io  ricevo  o no  le  mie 
idee  per  mezzo  dei  sensi  ? Condillae 
esclama  : « Tutti  i metafisici  s»  sono 
» perduti  in  mondi  incantali-,  io  solo 
» ho  trovato  il  vero  \ la  mia  scienza 
)>  è della  più  grande  utilità,  lo  vi  di- 
v rò  che  cosa  è la  coscienza  f atten- 
» zione  , la  reminiscenza.  » A che 
mi  condurrà  egli  tutto  questo  ? Una 
così»  non  è buona,  una  cosa  non  è po- 
sitiva , se  non  se  in  quanto  racchiu- 
de un’  attenzione  morale  -,  oi-a  ogni 
metafisica  che  non  è teologia  , come 
quella  degli  antichi  e dei  cristiani , 


ogni  metaflsùa.  che  apre  un  abisso  tra 
1’  uomo  e Dio , che  pretende  che  es- 
sendo quest’  ultimo  tutto  tenebre  non 
debba  altri  occuparsene , questa  me- 
tafisica è nel  tempo  stesso  fittile  e 
dannosa  , perchè  manca  di  oggetto. 

L’ altra  al  contrario  associandosi  al- 
la divinità  col  darmi  uuTuimensa  idea 
di  mia  grandezza  e della  perfezion  del 
mio  essere , mi  dispone  a ben  pensa- 
re ed  a bene  agirti.  Tutt’  i fini  morali 
vengono  per  questo  anello  ad  attac- 
carsi a quest’  alta  metafisica  che  di- 
venta allora  un  più  sublime  sentiero 
per  giungere  alla  virtù.  Questo  è ciò 
che  Platone  chiamava  [ter  eccellenza 
la  scienza  degli  Dei , e Pitagora , la 
geometria  divina.  Fuori  di  ciò,  la  me- 
tafisica non  è più  che  un  microscopio 
che  curiosamente  ne  discopro  alcuni 
piccoli  oggetti , che  non  si  sarebbero 
potuti  scorgere  con  la  semplice  vista, 
ma  che  si  possono  ignorare  o cono- 
scere senza  che  ossi  formino  o riem- 
piano un  vuoto  nell’  esistenza. 

CAPITOLO  IV. 

SEGUITO  DEI  FII.OSOFI  CttlSTIAM. 

Pubblicisti. 

In  questi  ultimi  tempiabbiamo me- 
nalo gran  rumore  della  nostra  scien- 
za in  politica  -,  si  direbbe  che  il  mon- 
do moderno  mai  non  avesse  prilli;»  di 
noi  sentito  parlare  di  libertà,  nè  delle 
diverse  forme  sociali.  Egli  è verisimil- 
monte  per  questo  motivo  che  noi  le 
abbiamo  saggiale  tutte  con  Unita  abi- 
lità e fortuna.  Per  altro  Macchiavel- 
lo , Tomaso  Moro,  Mariana,  Badino, 
Gi-ozio , Piifiemlorf  e l/xke  , tutti  fi- 
losofi cristiani,  s»  erano  occupati  della 
natura  dei  governi  ben  prima  dei  Ma- 
bly  e dei  Houssean. 
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Noi  non  farcm  l’analisi  delle  opere 
di  quei  pubblicisti,  de’ quali  basta 
rammentar  i nomi  per  provare  che  al 
Cristianesimo  appartengono  tutt’i  ge- 
neri di  gloria  letteraria;  mostreremo 
a suo  luogo  ciò  die  la  libertà  dell’  u- 
man  genere  debbo  a questa  religione 
medesima  che  viene  accusata  di  pre- 
dicare la  schiavitù. 

Sarebbe  ben  desiderabile , se  altri 
vuole  occuparsi  tuttavia  di  scritti  di 
politica  ( che  a Dio  non  piaccia  ! ) , 
che  si  trovassero  per  questa  sorta  di 
opere  quelle  grazie  che  sapevan  pre- 
star loro  gli  antichi.  ÌJt  Ciropcdia  di 
Senofonte  , la  Repubblica  e le  Leggi 
di  Platone  sono  nel  tempo  stesso  trat- 
tati gra\  issimi , e i libri  pieni  di  soa- 
vità. Eccellep'eè  Platone  nel  dare  un 
giro  maravigliosoalle  discussioni  più 
sterili  ; ri  sa  porre  della  vaghezza 
nell’enunciativa  pedino  d’una  legge. 
Qui  sono  tre  vecchi  che  discorrono  in- 
sieme mentre  se  ne  vanno  da  Gnosso 
all'antro  di  Giove,  c si  riposano  sotto 
altri  cipressi  in  mezzo  «t  ridenti  pra- 
terie ; là  è un  omicida  involontario 
che  con  un  piede  nel  mare  fa  delle  li- 
bazioni a Nettuno  ; più  lungi  egli  è 
un  vate  straniero  che  viene  accolto  in 
mezzo  a dei  «untici  e dei  profumi  ; 
chiamato  ei  viene  un  uomodivino,  co- 
ronasi d’ alloro  , e condiieesi  carico 
d’onori  fuori  del  tcrriiorio  della  re- 
pubblica. In  questa  guisa  ha  Piatone 
mille  piacev  oli  maniere  di  propor  le 
sue  idee  , ed  addolcisce  periino  le  più 
severe  sentenze , considerando  i de- 
litti sotto  una  luce  tutta  quanta  reli- 
giosa. 

Si  osservi  che  i pubblicisti  moder- 
ni hanno  portilo  alle  stelle  il  gover- 
no repubblicano,  mentre  gli  scrittori 
politici  della  Grecia  han  dato  general- 
mente la  preferenza  alla  monarchia. 
E perché  ciò  ? perchè  gli  uni  e gli  al- 


tri hanno  odiato  ciò  che  avevano,  ed 
amato  ciò  che  non  avevano;  e questa 
è l’istoria  di  luti’  i tempi. 

Del  resto  i saggi  della  Grecia  riguar- 
davano la  società  sotto  i rapporti  mo- 
rali; gli  ultimi  nostri  filosofi  conside- 
rata l’hanno  sotto  i rapporti  politici. 
Volevano  i primi  che  il  governo  ema- 
nasse dai  costumi  ; i secondi  che  i co- 
stumi derivassero  dal  governo.  La  fi- 
losofìa degli  uni  appoggiavasi  sulla 
religione; quella  degli  altri  sull’ateis- 
mo. Platone  gridava  ai  popoli:  Siate 
virtuosi , e sarete  liberi  ; uoi  abbia- 
mo lor  detto  : Siate  liberi  , e sarete 
virtuosi.  La  Grecia  con  tali  sentimenti 
fu  felice  ; che  abbiamo  noi  ottenute 
coi  principi  opposti  ? 

CAPITOLO  V. 

MORALISTI. 

La  Bruyére. 

Gli  scrittori  d*  un  istesso  secolo  , 
benché  differentidi  genio,  hanno  tutti 
per  altro  qualche  eoa  di  comune  tra 
loro.  Si  riconoscono  quelli  della  bella 
età  della  Francia  alla  fermezza  dello 
stile , alla  poca  ricenatezza  delle  lo- 
ro espressioni,  alla  semplicità  dei  lor 
giri,  ma  nel  tempo  stesso  ad  una  certa 
costruzione  di  frase  greca  e latina , 
la  quale , senza  nuocer  in  nulla  al  ge- 
nio della  lingua  francese , annunzia 
gli  eccellenti  modelli  dei  quali  nudriti 
si  erano  qu«*gli  uomini  sommi. 

Di  più  i letterali  si  dividono , per 
così  «lire  , in  gruppi  che  seguitano 
tale  e tal  maestro , tale  o tal  altra 
scuola.  Gosì  gli  scrittori  di  Porlo  Reale 
distinguonsi  dagli  scrittori  della  Com- 
j>agn'a\  cosi  Fénélon,  MassilIoneFle- 
chier  vengono  a toccarsi  per  alcuni 
punti , « Pascal  e la  Bruyùre  per  ai- 
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euni  altri.  Questi  ultimi  son  rimarche- 
voli per  cera»  severità  di  pensiero  e 
di  stile  che  loro  è particolare.  Bisogna 
per  altro  convenire  che  la  Bruyére,  il 
quale  imita  volentieri  Pascal  (1),  in- 
debolisce talvolta  le  prove  e r origi- 
nale iftanieradi  quel  gran  genio.Quan- 
do  T autor  dei  caratteri  per  dimostrar 
la  picciolezza  dell’  uomo , dice , voi 
siete  situata , o Lucia,  in  qualche  luo- 
go su  questo  atomo  ecc. , resta  egli 
molto  lungi  da  quel  celebre  squarcio 
dell’autore  dei  pois  ieri:  che  rosai 
egli  mai  un  uomonelt  infinito?  Chi 
può  comprenderlo  ? 

La  Bruyére  dice  ancora  : Non  vi 
sono  per  /’  uomo  che  tre  avvertir, lenti  ; 
nascere,  vivere  e morire;  ei  non  si  sen- 
te nascere , soffre  a morire , ed  obblia 
divivere.  Pascal  fi»  molto  meglio  sen- 
tire il  nostro  nulla:  « L’ultimo  atto 
» è sempre  sanguinoso,  per  bella  che 
» siasi  la  commedia  in  tutto  il  rima- 
» nenie.  Si  getta  al  fine  un  pu’ditcr- 
» ra  sul  capo,  ed  ecco  fatto  persem- 
» pre.  » Quanto  è spaventevole  que- 
st’ ultimo  detto!  Mirasi  prima  la  com- 
media , e poi  la  terra,  e poi  l’ eterni- 
tà. la  negligenza  ron  cui  è gettata  la 
frase  esprime  tutto  il  poco  valor  della 
vita.  Qual  amara  indifferenza  in  que- 
sta breve  e fredda  storia  dell’  uo- 
mo ! (*i).  

(i)  Sopra  (tutto  nel  capitola  sugli  spi- 
rili forti. 

(a)  Questo  pensiero  è soppresso  nella 
piccola  edizione  di  Pascal  con  le  note  ; 
gli  editori  non  I’  hanno  verisiuidmcntu 
trovalo  d uo  beilo  stile-  Noi  alibìam  sen- 
tito criticare  la  prova  del  secolo  di  Lui- 
gi YIV  come  m locante  di  armonia,  d’e- 
legauza  e di  giustezza  nell*  espressione. 
Abbiamo  sentito  dire:  « se  Bossuet  e Pa- 
scal tornassero  al  mondo  , non  iscrive- 
rebbero più  cosi  ».  Siamo  noi  , preten- 
dcsi.gli  scrittori  prosaici  per  eccellenza, 
più  abili  nell'  aite  di  disporre  delle  pa- 


Che  che  sìa  di  ciò,  la  Bruyére  è uno 
dei  più  begli  scrittori  del  secolo  ùi 
Luigi  XIV.  Niunoha  stipulo  dare  mag- 
gior verità  al  suo  stile , pii»  diversità 
di  forme  alla  sua  lingua,  un  più  gran 
movimento  al  suo  pensiero.  Dalla  pii» 
alta  eloquenza  ei  discende  fino  alla 
famigliarità  , e passa  dallo  scherzo  al 
raziocinio  senza  urtar  mai  il  gusto  , 
nè  l’ arme  sua  Favorita:  filosofo  al  pari 
di  Teofi-asto , abbraccia  egli  col  suo 
colpo  d’ occhio  un  più  gran  numero 
d’oggetti , e pii»  originali  e più  pro- 
fonde sono  le  sue  riflessioni.  Teofra- 
sto  congettura  , la  Rochefaucault  in- 
dovina , e la  Bruyére  mostra  ciò  cha 
succede  nel  fondo  dei  cuori. 

Egli  è un  gran  trionfo  per  la  reli- 
gione il  poter  contare  tra  i suoi  filo- 
sofi un  Pascal  ed  un  la  Bruycre.  Do- 
po tali  esempj  bisognerebbe  per  ve- 
rità essere  un  po’  meno  pronti  ad  as- 
serire che  non  vi  hanno  che  dei  pic- 
cioli spiriti  che  possan  essere  cristiani. 

« Se  la  mia  religione  fosse  falsa , 
» dice  l’ autor  dei  caratteri,  sarebbe, 
» io  lo  confesso , la  piu  de  tra  insi- 
li dia  che  mai  siti  possibile  immagina- 
li re-,  è inevitabile  di  darvi  dentro  a 
« corpo  perduto , di  rimanervi  pro- 
li so.  Qual  maestà , qual  pompa  di 
n misteri  ! qual  seguito  , qual  con- 
» cateti-azione  di  tutta  la  dottrina  ! 
ì,  Quale  eminente  ragione!  quale  in- 
« nocenza  (lì  costumi  ! qual  forza  in- 
» viucibile  e trionfante  di  testimooi- 
» ailzo  rendale  successivamente  pel 
» corso  di  tre  interi  secoli  da  deimi- 
» boni  di  persone  più  sagge , le  più 
» modi rateche  fossero allor  sulla  tor- 
li ra  , sostenute  dal  sentimento  d’u- 

rola-  Non  .«irebbe  egli  m.ii  che  noi  espri- 
miamo dei  pensieri  comuni  in  istil  inter- 
calo , laddove  gli  s-riltori  del  secolo  di 
Luigi  XI V dicevano  cosi  all*  buona  del- 
lo grandi  cose  ? 
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» na  medesima  verità , e nell’  esilio, 
» tra  i ceppi,  all’  aspetto  della  morto 
» c dell’  ultimo  supplizio  ! 

Se  la  Bravare  tornasse  al  mondo , 
ben  attonito  rimarrebbe  in  veder  que- 
sta religione  ( la  di  cui  bellezza  ed 
eccellenza  confessala  era  dai  più  gran- 
di uomini  del  suo  secolo  ) trattala 
d 'infame,  di  ridicola,  d’ assurda.  Ei 
crederebbe  senza  dubbio  clic  i nuovi 
spirili  forti  sieno  uomini  ben  superiori 
agli  scrittori  che  gli  han  preceduti , 
c che  dirimpetto  ad  essi,  Pascal,  Bos- 
suel , Fónclon , Ratine  sieno  autori 
scevri  affatto  di  genio.  Con  una  pro- 
fonda sorpresa  c con  un  rispetto  mi- 
sto di  sbigottimento  aprirebbe  egli  le 
opere  loro.  Ci  par  di  vederlo  in  atto 
di  aspettarsi  ad  ogni  linea  qualche 
grande  scoperta  dello  spirito  umano, 
qualche  elevato  pensiero,  forse  ancor 
qualche  folto  istorino  dapprima  sco- 
nosciuto che  provi  senza  replica  la  fal- 
sità del  Cristianesimo.  Che  direbb’  e- 
gli , che  penserebbe  nella  sua  secon- 
da sorpresa,  che  non  tarderebbe  molto 
a seguire  la  prima  ? 

I.a  Bruydre  ci  manca  •,  e la  rivolu- 
zione ha  rinnovato  il  fondo  dei  carat- 
teri. L’ avarizia,  l’ ignoranza,  l’amor 
proprio  si  mostrano  sotto  mille  nuovi 
aspetti.  Nel  secolo  di  Luigi  XIV  me- 
scolati erano  questi  viz.j  con  la  reli- 
gione e la  politezza  ; si  mescolano  al 
dì  d'oggi  con  1’  empietà  e la  ruvi- 
dezza delle  forme;  doveanoaverper- 
tanlo  nel  secolo  decimoseltimo  dei  co- 
lori più  fini , delle  mezze  tinte  più 
delicate  ; potevano  esser  ridicoli  al- 
lora , mentre  sono  odiosi  presente- 
mente. 


CAPITOLO  VI. 

Seguito  dei  moralisti. 

Vi  fu  un  uomo  che  all’  età  di  do 
dici  anni  con  delle  sbarre  e dei  circoli 
avea  crealo  le  matematiche  ; 4 he  di 
anni  sedici  avea  fatto  il  piu  dotto  trat- 
tato di  coniche  che  fosse  comparso 
dall’  antichità  in  poi  ; che  di  dician- 
nove ridusse  a macchina  una  scienza 
che  tutta  quanta  esiste  nell’  intellet- 
to ; che  di  ventitré  dimostrò  i feno- 
meni del  peso  dell’  aria  , e distrusse 
uno  dei  grandi  errori  dell’antica  fisi- 
ca ; che  a quell’ età  in  cui  gli  uomini 
hanno  appena  terminato  di  nascere  , 
avendo  finito  di  percorrere  il  circolo 
delle  scienze  umane,  si  accorse  del 
loro  nulla , n luti’  i suoi  pensieri  ri- 
volse alla  religione  ; che  da  questo 
momento  fino  alla  morte,  accaduta  al 
trcntanovesim’anno  dell’età  sua,  sem- 
pre infermo  e languente  di  salute  , 
stabilì  la  lingua  che  parlato  hanno 
Bossuet  c Racine , diede  il  modello 
dello  scherzar  piti  perfetto  come  del 
più  forte  raziocinare;  in  fine,  che  nei 
brevi  intervalli  de’  suoi  inali  sciolse 
per  astrazione  uno  dei  più  bei  pro- 
blemi di  geometria,  e gettò  come  ca- 
so sulla  carta  dei  pensieri  che  parle- 
cipanodel  divino  egualmente. che  del- 
1’  umano  : questo  spaventevole  genio 
nomavasi  Biagio  Pascal. 

È diffìcile  di  non  restar  confusi  di 
stupore  , allorché  aprendo  i pensieri 
del  cristiano  filosofo  , s’ incontrano  i 
sci  capitoli  ove  tratta  della  natura 
dell’  uomo.  1 sentimenti  di  Pascal  so- 
no soprattutto  rimarcabili  per  la  pro- 
fondità della  loro  tristezza,  e per  non 
so  quale  immensità  : si  rimati  sospesi 
in  mezzo  a questi  sentimenti , come 
in  mezzo  all’  infinito.  Parlano  i meta- 
fisici di  quel  pensiero  astratto  clic  non 


Digitized  by  Google 


— Ti  — 


1»  proprietà  veruna  della  materia  , 
che  arriva  a tutto  senza  muoversi  dal 
suo  luogo,  che  vive  di  per  sé  stesso, 
die  non  può  perire  perchè  è indivisi- 
bile , e che  prova  jierrnloriamente 
l’ immortalità  dell’Anima:  una  tal  de- 
finizione del  pensiero  sembra  essere 
stala  suggerita  ai  metaftci  dagli  scritti 
di  Pascal. 

Vi  è un  monumento  curioso  della 
cristiana  filosofia,  e della  filosofia  del 
giorno , i Pensieri  di  Pascal , com- 
mentati dagli  editori  (1).  Par  di  ve- 
dere le  rovine  di  Paimira,  superbi  a- 
vanzi  del  genio  e del  tempo , appiè 
de’  quali  l’ Arabo  del  deserto  ha  co- 
strutto la  sua  miserabil  «qianua. 

Voltaire  ha  detto  : « Pascal,  pazzo 
» sublime,  nato  un  secolo  troppo  pre- 
» sto  : » si  capisce  che  così»  voglia 
significare  quel  secolo  troppo  presto. 
Per  altro  una  sola  osservazione  baste- 
rà per  far  vedere  di  quanto  Pascal  so- 
fista sarebbe  stalo  inferiore  a Pascal 
cristiano. 

In  qual  luogo  de’ suoi  scritti  il  so- 
litario di  Porto  Reale  si  è egli  innal- 
zato al  di  sopra  dei  più  gran  genj  ? 
ne’  sei  capitoli  sull’uomo.  Ora,  questi 
sei  capitoli , che  interamente  s’ aggi- 
rano sulla  caduta  originale  , non  esi- 
sterebbero, se  Pascal  fosse  stato  incre- 
dulo. 

Bisogna  far  qui  un’  osservazione 
della  massima  importanza.  Tra  le  per- 
sone che  abbraccialo  hanno  le  opinio- 
ni filosofiche  , non  cessano  altre  di 
screditare  il  secolo  di  Luigi  XIV  -,  le 
altre , piccandosi  d' imparzialità,  ac- 
cordano a quel  secolo  il  dono  del? im- 
maginazione, e gli  ricusano  lo  facoltà 
del  pensiero.  Egli  è il  secolo  decimot- 
tavo , si  esclama,  che  può  dirsi  vera- 

(i) Yedui  1*  nota  K del  prestate  vo- 
lume. 


mente  ii  secolo  pensatore  per  eccel- 
lenza. 

Ogni  uomo  imparziale  che  attenta- 
mente leggerà  gli  scrittori  dell’  età 
di  Luigi  XIV  , si  accorgerà  ben  pre- 
sto che  niente  è sfuggito  alla  lor  vista ; 
ma  che  contemplando  gli  oggetti  da 
più  alto  che  noi,  hannoessisdegnato 
di  batter  i sentieri  ove  noi  ci  siamo 
baldanzosamente  innoltrati,  ed  all’e- 
stremità dei  quali  il  lor  occhio  pene- 
trante avea  scoperto  gli  abissi 

Con  mille  prove  possiamo  noi  ap- 
poggiare una  tale  asserzione*,  imper- 
ciocché è egli  forse  per  non  aver  co- 
nosciuto gli  obbietti  contro  la  lor  fe- 
de, die  tanti  grandi  uomini  sono  stati 
religiosi!1  Può  dunque  dimenticarsi 
die  Bayle  appunto  a quell’  epoca  pub- 
blicava i suoi  dubbj  e i suoi  sofismi? 
Non  si  vuol  più  sapere  che  Clarkc  o 
Lcibnitz occupali  noneranche  acom- 
batter  l’ incredulità?  che  Pascal  coleo, 
difender  la  religione?  che  la  Bruyére 
faceva  il  suo  rapitolo  sopra  gli  spiriti 
forti,  e Massillon  la  sua  predica  sulla 
verità  J un  umettine?  che  Bossuet  in 
fine  scagliava  queste  parole  fulminan- 
ti sulla  testi  degli  atei  ? « Che  han- 
» n’eglino  veduto  questi  rari  genj, cho 
» hjnu’  eglino  veduto  più  degli  altri? 
» Quale  ignoranza  è hi  loro,  e quanto 
» facil  sarebbe  il  confonderli,  se  de- 
» boli  e presuntuosi  non  temessero 
» d’ esser  istruiti?  Imperciocché  pen- 
» san  essi  per  avventura  d’ averme- 
li glio  veduto  le  difficoltà  appuntoper- 
» chè  vi  soccombono  *,  e che  gli  altri 
» che  le  hanno  vedute,  le  abbiano  dis- 
» prezzate  ? Nulla  hanno  essi  vedu- 
» to , nulla  intendono;  non  hanno 
» neppure  onde  stabilire  quel  niente 
» su  cui  fondano  le  loro  speranzedo- 
» po  la  vita  , cd  anche  questo  mise- 
» rabil  rifugio  non  è ben  assicurato 
» piT  loro. 


E guai  rapporti  morali , politici  o 
religiosi  sono  sfuggiti  a Pastai?  Qua'. 
Iato  delle  cose  non  lui  egli  all»  nato? 
Se  considera  l’ umana  natura  in  ge- 
nerale , ne  fa  questa  pittura  sì  cono- 
sciuta c si  sorprendente:  « lai  prima 
» cosa  ebe  s’ offre  all’  uomo,  quand'ei 
» si  riguarda  , è il  suo  corpo  ere.  E 
» altrove:  1/ uomo  non  è che  una 
a canna  pensante  ere.  » Noi  diman- 
diamo se  in  lutto  questo  mostrasi  Pa- 
scal un  debole  pensatore  ! 

Gli  scrittori  moderni  si  sono  molto 
diffusi  sulla  forza  dell’  opinione-,  ed  è 
Pastai  che  prima  di  essi  lo  aveva  os- 
servato. Una  delle  cose  più  forti  che 
Rousseau  abbia  avventurato  in  poli- 
tica, leggesi  nel  suo  discorso  suU’/u- 
tguaglianza  delle  condizioni:  « 11  pri- 
» mo , die’  egli , a cui  dopo  aver 
» chiuso  un  terreno , venne  in  capo 
» di  dire  , questo  è mio  , fu  il  vero 
» fondatore  della  civil  società.  » Ora 
ella  è quasi  parola  per  parola  la  spa- 
ventevole idea  che  il  solilariodi  Porto 
Reale  esprime  con  ben  altra  ener- 
gia : « Questo  rane  è mio , dicevano 
» quei  poveri  fanciulli  -,  questo  è il 
» mio  posto  al  sole  : ecco  il  prinri- 
» pio  e l’ immagine  dell’  usurpazione 
» di  tutta  la  terra  ». 

Ed  ecco  uno  di  quei  pensieri'ehe 
fanno  tremare  per  Pascal.  A rhe  non 
sarebbe  egli  trascorso  quell’  uomo 
grande  , se  stalo  non  fosse  cristiano! 
Qual  freno  adorabile  è mai  questa  re- 
ligione , la  quale  senza  impedirci  di 
gettar  delle  vaste  occhiate  intorno  a 
noi , ci  ritiene  sugli  orli  dell’abisso! 

È Pascal  medesimo  quello  che  ha 
detto  : « Tre  gradi  d’ elevazione  del 
» polo  rovesciano  tutta  la  giurispru- 
» donza.  Un  meridiano  decide  delle 
» verità,o  di  pochi  anni  di  possesso. 
» l e le  ggi  fondamentali  cangiano  : 
» il  diritti  hf.  V»  sue  epoche  , ed  à 


» una  enriosa  giustizia  quella  che  vion 
» limitata  da  un  fiume  oda  una  mon- 
» lagna  -,  verità  al  di  qua  dei  Pire- 
» nei,  errore  al  di  là  ». 

Certamente  il  pensatore  più  ardito 
di  questo  secolo , lo  scrittor  più  de- 
terminato a generalizzar  le  idee  per 
metter  sossopra  il  mondo,  niente  ha 
detto  di  più  forte  contro  la  giustizia 
dei  governi  e delle  nazioni. 

Tutti  gl’  insulti  che  per  filosofia 
prodiga  ti  abbiamo  control'  umana  na- 
tura , sono  stati  più  o meno  attinti 
dagli  scritti  di  Pascal.  Ma  rubando  a 
quel  raro  genio  la  miseria  dell’  uomo, 
non  abbiamo  saputo,  coni’  esso,  rile- 
varne la  grandezza.  Rossuct  e Fcnélon, 
il  primo  nella  sua  Storia  unicertak , 
ne’  suoi  Avvertimenti  e nella  sua  Po- 
litica tratta  dalla  Sacra  Scrittura  -,  il 
secondo  nel  suo  Telemaco,  hanno  detto 
tutto  l’essenziale  in  fatto  di  governi. 
L’ istesso  Montesquieu  non  ha  fatto 
sovente  che  sviluppare  i principi  del 
vescovo  di  Mcaux,  come  è stato  ec- 
cellentemente osservato.  Potrebbero 
farsi  dei  volumi  di  luti’  i passi  favo- 
revoli alla  libertà  ed  all'  amor  della 
patria  , che  trovatisi  negli  autori  del 
secolo  decimaseli  imo. 

E che  non  si  é tentato  in  quel  se- 
colo? (1)  L’ eguaglianza  dei  pesi  e del- 
le misure,  l’abolizione  dei  provincia- 
li statuti,  la  riforma  del  codice  civile 
e criminale , la  ripartizione  uguale 
delle  imposte;  tutti  quei  progetti  di 
cui  noi  ci  vantiamo,  sono  stati  propo- 
sti, esaminati, eseguili  fin  anche  quan- 
do è sembrato  elle  i vantaggi  della  ri  - 
forma  ne  bilanciassero  gl’inconvenien- 
ti. Non  è egli  giunto  Bossuet  fino  a 
voler  riunire  la  chiesa  protestante  al- 
la romana7  Allorché  si  riflette  che  Ba- 
gnoli , le  Maitre , Arnaud  , Nicole  , 


(i)  Vadati  la  noia  L in  lina  del  volarne 
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Pascal  eransi  consecrati  all’  educazio- 
ne della  gioventù , si  stenterà  a cre- 
dere senza  dubbio  che  questa  educa- 
zione sia  più  bella  e più  dotta  ai  di 
nostri.  1 migliori  libri  classici  che  noi 
abbiamo  sono  tuttavia  quelli  di  Porto 
Reale  , e noi  non  facciamo  che  ripe- 
terli ( occultando  spesso  i nostri  pla- 
gj  ) in  tutte  le  nostre  opere  elemen- 
tari. 

La  superiorità  nostra  riducesi  _kt- 
tanto  ad  alcuni  progressi  negli  studj 
naturali-,  progressi  che  di  gran  lunga 
non  compensano  la  perdita  dell’  im- 
maginazione, che  ne  è la  conseguen- 
za. Il  pensiero  A lo  stesso  in  tuli’  i se- 
coli -,  egli  è aecompagnato  piti  parti- 
colarmente o dalle  arti  o dalle  scien- 
ze , ma  non  ha  tutta  la  sua  grandez- 
za poetica  e tutta  la  sua  morale  bel- 
lezza se  non  che  con  le  prime. 

Se  non  che , si  dirà  forse,  se  il  se- 
colo di  J.uigi  XIV.  ha  concepito  tutte 
le  idee/i6er«/i(l);perrlièdunque  non 
ne  ha  egli  fatto  il  medesimo  uso  che 
noi?  Certamente  non  abbinili  motivo 
di  vantarci  del  nostro  tentativo.  Pa- 
scal , Bossuet,  Fe'nélon  hanno  mirato 
più  lungi  che  noi,  poiché  conoscendo 
al  pari  di  noi  e mpglio  di  noi  la  natu- 
ra delle  cose,  hanno.s'mtito  il  rischio 
delle  innovazioni.  Quand’  anche  le  o- 
pere  loro  non  provassero  che  hanno 
essi  avuto  sopra  tull’i  soggetti  delle 
filosofiche  Idee;  potrebb’egli  creder- 
si che  da  per  tutto  s’ insinuano,  e che 
non  conoscessero  il  debole  e il  forte 
degli  affari  umani?  Ma  tal’  era  il  loro 
principio,  non  bisogna  fare  un  pirrol 
male  neppure  per  un  gran  bene  (2) , 

(i)  Birbirismo  ch«  la  filo*, fa  ha  uc- 
cellilo dagl’  Inglesi.  Cnm’  è inai  possibile 
che  il  nostro  prodigioso  amor  della  pa- 
tria vada  sempre  a cercare  i suoi  vocaboli 
in  un  dizionario  straniero  ? 

(a)  Istoria  di  Porto  Reale. 


molto  più  poi  per  dei  vani  sistemi,  il 
risullamento  dei  quali  è quasi  sempre 
spaventevole.  Non  era  senza  dubbio 
per  mancanza  di  genio , che  questo 
istesso  Pascal,  il  quale,  eomeabbiam 
dimostrato  , conosceva  si  bene  il  vi- 
zio delle  nostre  leggi  nel  senso  asso- 
luto , diceva  nel  senso  relativi  Quan- 
to è stato  ben  fatto  di  distinguer  gli 
uomini  « dalle  qualità  esteriori.  Chi 
» passerà  il  primo  di  noi  due? ehi  cc- 
» derà  il  posto  all’  altro?  forse  il  me- 
» no  abile  ? ma  io  son  abile  quanto 
» lui;  bisognerà  battersi  per  questo. 
» Egli  ha  quattro  lacchè , ed  io  ne 
« ho  uno  solo  ; la  cosa  è palpabile  ; 
» non  vi  è da  far  altro  che  contare  ; 
» a me  tocca  a cedere , ed  io  sono 
» uno  sciocco  se  vo’  contrastarlo  ». 

Ciò  risponde  a dei  volumi  interi  di 
sofismi.  1/ autor  dei  Pensieri  che  si 
sottomette  ai  quattro  lacchè,  è ben  al- 
trimenti filosofo  che  tutti  quei  jìensa- 
tori , ai  quali  i quattro  lacchè  fanno 
male  allo  stomaco. 

In  una  parola  il  secolo  decimoset- 
timo  è rimasto  pacifico,  non  già  per- 
chè non  abbia  veduto  la  tale  o la  tal 
altra  cosa , ma  perchè  vedendola , e- 
gli  ne  ha  penetrato  fino  il  fondo;  per- 
chè ne  ha  considerato  tu' ti  gli  aspet- 
ti, e conosciuto  luti’  i pericoli.  Se  non 
si  è immerso  nelle  odierne  idee , egli 
è perchè  è stato  ad  esse  superiore  ; 
noi  prendiamo  per  deliol-zza  la  sua 
possanza  ; il  suo  segreto  ed  il  nostro 
si  rarrhiudono  in  questo  pensiero  di 
Pascal. 

« Hanno  le  scienze  due  estremità 
» che  si  torcano  ; la  prima  è la  pura 
» naturale  ignoranza  in  cui  si  trova- 
» no  al  lor  nascere  tutti  gli  uomini  ; 

» l’ altra  estremità  è qurlla  a cui  ar- 
» rivano  le  Anime  grandi , le  quali 
» percorso  avendo  tutto  rii)  che  gli 
» uomini  possono  sapere,  trovano  che 
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» nulla  sanno, « s’ incontrano  In  quel- 
» la  ignoranza  medesima  da  cui  sono 
» partiti , se  non  che  à questa  un’  i- 
» gnoranza  dotta  che  conosce  sè  stes- 
» sa.  (ioioroche  usciti  sonodall’  igno- 
» ranza  naturale,  e non  hanno  potu- 
» to  arrivare  all’  altra  , hanno  qual- 
•»  che  tintura  di  questa  sufficiente 
» scienza, e fanno  da  ìntendenti.Que- 
» sti  turbano  il  mondo  c giudicano  as- 
» sai  peggio  di  tutti  gli  altri.  11  po- 
» polo  ed  i veri  dotti  compongono  per 
» P ordinario  l’ andamento  del  inon- 
» do  gli  altri  disprezzano  i primi , 
» e ne  sono  a vicenda  disprezzati  ». 


Noi  non  possiamo  a meno  di  Ihr 
qui  un  tristo  ritorno  sopra  noi  stessi. 
Pascal  aveva  intrapreso  di  dar  al  mon  - 
do  l’ opera  di  cui  pubblichiamo  oggi 
una  sì  piccola  e si  debole  parte.  Qual 
capo  d’opera  non  sarebbe  uscito  dal- 
le mani  di  un  sì  gran  maestro!  Se  Id- 
dio non  gli  ha  permesso  di  porre  ad 
esecuzione  il  suo  disegno,  egli  è che 
probabilmente  non  è bene  die  sieno 
tolti  certi  dubbj  sulla  fede  , onde  vi 
resti  materia  a quelle  tentazioni  ed  a 
quelle  prove  che  formano  i santi  ed  i 
martiri. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Del  Cristianesimo , netta  maniera  di  scriver  l' istoria* 


Se  il  Cristianesimo  ha  fatto  far  tanti 
progressi  alle  idee  filosofiche  , esser 
debbe  necessariamente  favorevole  al 
genio  della  storia,  poiché  questa  non 
è che  un  ramo  della  filosofia  morale  e 
politica.  Chiunque  rigetta  le  nozioni 
sublimi  che  la  religione  ci  dà  della 
natura  e dell’  autore  di  quella  si  pri- 
va volontariamente  d’ un  mezzo  fe- 
condo di  pensieri  ed’  immagini.  • 

In  fatti  meglio  conoscerà  gli  uomi- 
ni colui  che  avrà  più  lungo  tempo 
meditalo  i disegni  della  provvidenza-, 
colui  potrà  solo  smascherare  l’ umana 
saviezza  , che  avrà  saputo  penetrare 
gli  accorgimenti  della  saviezza  divina. 
I disegni  dei  regi  , le  abbomiuazioni 
delle  città  , le  vie  tortuose  ed  inique 
della  politica,  la  commozioni!  dei  cuo- 
ri mediante  il  filo  segreto  delle  pas- 
sioni , quelle  inquietudini  che  signo- 
roni. II. 


reggiano  ad  ora  ad  ora  i popoli,  quel- 
le trasmigrazioni  di  potenza  dal  re  al 
suddito , dal  nobile  al  plebeo , dal 
ricco  al  povero-,  tutti  questi  accidenti 
resteranno  per  voi  inesplicabili , se 
non  avete  assistito  , per  dir  cosi , ai 
consigli  dell’  Altissimo  , con  quei  di- 
versi spirili  di  forza,  di  prudenza,  di 
debolezza  e il’  errore  inviati  da  esso 
alle  nazioni  eh’  ei  vuol  salvare  o dis- 
perdere. 

Poniamo  dunque  T eternità  per  1»- 
se  all’  istoria  -,  riportiamo  tutto  a Dio 
come  alla  causa  universale.  Vantisi 
pure  quanto  si  vuole  colui  che  svilup- 
pando i segreti  de’ nostri  cuori,  sor- 
tir fa  gli  avvenimenti  più  glandi  dal- 
le piii  miserabili  sorgenti  -,  Iddio  che 
osserva  attentamente  i regni  della  ter- 
ra , f empietà  , vale  a dire , T assen- 
za dalie  moiali  virtù  , che  divien  la 
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fazione  immediata  delle  sciagure  de' 
|Ki[xili  -,  ecco  uno  storico  fondamento 
molto  piii  nobile  ed  eziandio  più  cer- 
to del  primo. 

E per  mostrarne  un  esempio  nella 
nostra  rivoluzione  , ci  si  dica  di  gra- 
zia se  furono  cause  ordinarie  quelle 
che  nel  corso  di  qualche  anno  snatu- 
rarono tutte  le  nostre  affezioni,  ede- 
stinser  fra  noi  quella  semplicità  e 
quella  grandezza  particolari  al  cuore 
dell’uomo?  Hitirato  essendosi  lo  spi- 
rito di  Dio  dal  seno  del  popolo  , più 
non  vi  rimase  altra  forza  che  quella 
della  macchia  originale  , la  quale  ri- 
prese il  suo  impero , come  ai  giorni 
di  Caino  e «Iella  sua  stirpe.  Chiunque 
voleva  esser  ragionevole , sentiva  in 
se  stesso  una  non  so  qual  impotenza 
del  bene  -,  chiunque  porgeva  una  ma- 
no pacifica , vedeva  subitamente  que- 
sta mano  inaridita  •,  il  rosso  stendar- 
do sventola  sulle  mura  di  tutte  le  cit- 
tà , a tutte  le  nazioni  vien  dichiara- 
ta la  guerra  ; ed  allor  fu  che  si  com- 
pirono le  pattile  del  profeta:  Le  ossa 
dei  re  di  Giuda,  le  ossa  dei  sacerdoti, 
lt  ossa  degli  abitatori  di  Sion  gettate 
saranno  fuori  de’  loro  sepolcri  (1). 
Sc  orre  a rivi  il  sangue  per  ogni  do- 
ve-, colpevole  altri  verso  le  passate 
memorie  cancella  le  antiche  istituzio- 
ni altri  colpevole  verso  le  speranze 
future  non  fonda  alcuna  cosa  per  la 
posterità^  profanate  sono  egualmente 
e le  tombe  e le  cune.  In  quella  linea 
di  vita  che  ci  fu  trasmessa  dai  nostri 
antenati , e che  noi  prolungar  dob- 
biamo al  di  là  di  noi  stessi , non  si 
afferra  che  il  tempo  presente , e con- 
sertandosi ciascheduno  alla  propria 
sua  corruzione,  come  ad  un  abbomi- 
ncvole  sacerdozio , vive  appunto  co- 
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me  se  nulla  preceduto  lo  abbia,  come 
se  nulla  lo  deliba  seguire. 

Ma  nel  tempo  stesso  che  questospi- 
rito  di  perdizione  divora  interamente 
la  Francia  , uno  spirito  di  salvezza  la 
difendo  al  di  fuori.  Essa  non  ha  pru- 
denza e grandezza  se  non  che  alle  sue 
frontiere } lutto  è abbattuto  aldi  den- 
tro , tutto  all’  esterno  trionfa.  Non 
trovasi  più  la  patria  dentro  i suoi  fo- 
colari , ella  è in  un  campo  sul  P.cno, 
come  al  tempo  di  Meroveo  -,  parca  di 
vedere  il  popolo  giudaico , scacciato 
dalla  terra  di  Gesseq,  domar  nel  de- 
serto le  barbare  nazioni. 

Siffatta  combinazione  di  cose  non 
ha  punto  un  principio  naturale  negli 
umani  avvenimenti.  Lo  scrittor  reli- 
gioso può  solo  scoprir  qui  un  profon- 
do consiglio  dell’  Altissimo.  Seie  po- 
tenze alleate  non  avesser  voluto  die 
far  cessare  le  violenze  della  rivoluzio- 
ne , e lasciar  poi  che  la  Francia  nella 
sua  integrità  riparasse  i propri  errori 
e le  proprie  sciagure , sarebbero  for- 
se riuscite  nel  loro  intento.  Ma  Iridio 
vide  l’ iniquità  dei  cuori , e disse  al 
soldato  straniero  : « Io  spezzerò  il 
» brando  nella  tua  mano  c tu  non 
» distruggerai  in  veruna  guisa  il  po- 
li polo  di  S.  Luigi  ». 

('osi  la  religione  sembra  condurre 
alla  spiegazione  dei  piti  incomprensi- 
bili fatti  dell’  istoria.  Di  più,  avvi  nel 
nóme  di  Dio  qual  cosa  di  grande  che 
serve  a dar  allo  stile  una  certa  enfa- 
si tutta  maravigliosa,  di  maniera  che 
lo  scrittore  piu  religioso  è quasi  sem- 
pre il  più  eloquente.  Senza  religione 
si  può  aver  dello  spirito,  ma  diflicilis- 
simo  è V avere  del  genio.  Aggiungasi 
che  nello  storico  di  fede  si  sente  un 
tuono,  noi  diremmo  quasi,  un  gusto 
d’ onest’  uomo , che  fa  si  che  altri  è 
dispostissimo  a erodere  tutto  ciò  che 
egli  racconta.  Al  contrario  lo  storico 


Digitized  by  Gì 


- 83  - 


sofista  generala  diffidenza,  awegnac- 
chè  rappresentando  egli  la  società 
sempre  sotto  un  aspetto  odioso , si  è 
inclinati  a riguardar  lui  stesso  come 
un  malvagio  ed  un  ingannatore. 

CAPITOLO  IL 

Cause  generali  che  hanno  impedito  gli 
scrittori  moderni  di  riuscire  nella 
storia.  Prima  causa  : bellezza  dei 
soggetti  antichi. 

Presentasi  qui  un’  obbiezione  : se 
il  Cristianesimo  è favorevole  al  genio 
della  storia,  per  qual  motivo  dunque 
gli  scrittori  moderni  sono  general- 
mente inferiori  agli  antichi  in  questo 
profondo  ed  importante  ramo  di  let- 
teratura ? 

In  primo  luogo  non  è poi  d’ una  ve- 
rità rigorosa  il  fatto  supposto  da  que- 
sta obbiezione;  imperciocché  uno  dei 
più  bei  monumenti  storici  che  esista- 
no tra  gli  uomini , Il  discorso  sopra 
la  storia  universale  , è stato  dettato 
dallo  spirito  istessodel  Cristianesimo. 
Ma  ponendo  anche  per  un  momento 
da  parte  questa  opera,  le  cause  della 
inferiorità  nostra  in  istoria  ( se  pur 
sussiste  tale  inferiorità  ) meritano  di 
essere  indagate. 

Ci  sembrano  queste  di  due  specie: 
appartengono  altre  alla  storia  , altre 
all’  istorino. 

L’antica  istoria  offre  un  quadro  che 
i moderni  tempi  non  han  potuto  più 
riprodurre.  I Greci  sono  rimarcabili 
sopra  tutto  per  la  grandezza  degli  uo- 
mini ; i Romani , per  la  grandezza 
delle  cose.  Partite  dallo  stato  della 
natura  per  arrivare  all’  ultimo  grado 
di  civilizzazione,  rimontano  Roma  ed 
Atene  l’ intera  scala  delle  virtù  e dei 
vizi , dell’  ignoranza  e delle  arti.  Si 
vede  crescer  l’ uomo  ed  il  suo  pensie- 


ro-, fanciullo  da  prima.attaccatoquin- 
di  da  tutte  le  passioni  della  gioventù, 
forte  e saggio  nella  matura  età  sua , 
debole  e corrotto  nella  sua  vecchiez- 
za. Lo  stato  viene  in  seguito  dell’  uo- 
mo , passando  esso  dal  governo  re- 
pubblicano,  erudendo  nel  dispotismo 
con  l’ età  della  decrepitezza. 

Benché  i popoli  moderni  presenti- 
no ( come  osserveremo  in  seguito  ) 
qualche  interessante  epoca,  alcuni  re- 
gni famosi , alcuni  brillanti  ritratti , 
alcune  luminose  azioni,  pure  bisogna 
convenire  che  non  somministrano  es- 
si all’  istorico  quell’  insieme  di  cose , 
quell’  altezza  di  lezioni  che  formano 
dell’  istoria  antica  un  tutto  completo 
ed  una  compiuta  pittura.  Non  hanno 
essi  cominciato  dal  primo  passo,  non 
sonosi  formati  grado  a grado  -,  sono 
stati  trasportati  tuttoadua  tratto  dal 
fondo  delle  foreste  e dallo  stato  sel- 
vaggio in  mezzo  alle  città  ed  allo  sta- 
to civile  : altro  non  sono  cito  giovani 
rami  innestati  sopra  un  vecchio  tron- 
co. Cosi  tutto  è tenebre  nella  loro  c- 
rigine:  voi  vi  scorgete  al  tempo  stes- 
so i vizi  più  grandi , e le  più  grandi 
virtù , una  grossolana  ignoranza  , e 
dei  lampi  di  luce,  delle  uozioni  vaghe 
di  giustizia  c di  governo  , un  miscu- 
glio confuso  di  costumi  e di  linguag- 
gio : non  sono  passali  questi  popoli 
nè  per  quello  stato  in  cui  i buoni  co- 
stumi fanno  le  leggi,  nè  pcrqaeH’al- 
tro  in  cui  le  buone  leggi  fanno  i co- 
stumi. 

Quando  queste  nazioni  vengono  a 
prender  posto  sugli  avanzi  del  mon- 
do antico,  un  altro  fenomeno  arresta 
lo  storico:  il  tutto  par  regolalo  in  un 
subito,  tutto  prende  un  aspetto  uni- 
forme -,  monarchie  da  per  tutto  ; ap- 
pena qualche  piccola  repubblica  cha 
si  cangia  da  per  se  stessa  in  principa- 
to -,  o che  assorbita  viene  dai  regni 
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vicini. Nel  tempo  medesimo  si  svilup- 
pano le  scienze  e le  arti , ma  tran- 
quillamente, ma  in  seno  dell’  ombre. 
Elleno  si  separano , per  dir  così,  dai 
destini  umani,  nè  più  influiscono  sui 
destini  degl'  imperi.  Relegate  presso 
una  piccola  classe  di  cittadini,  diven- 
gono esse  piuttosto  un  oggetto  di  lus- 
so e di  curiosità , che  un  sentimento 
di  più  presso  le  nazioni, 

Cosi  vieti  tutto  a consolidarsi  nel 
tempo  stesso.  Una  bilancia  religiosa  e 
politica  tiene  in  livello  tutte  le  parti 
dell’Europa.  diente  vi  si  distrugge  più; 
U piti  piccolo  stato  moderno  può  van- 
tarsi d' una  durata  eguale  a quella  de- 
gli imperj  ili  Ciro  e di  Cesare.  Il  Cri- 
stianesimo è stato  In  grand’ancora  che 
ha  fissato  tante  nazioni  fluttuanti , c 
ritornilo  rie:  porti  quegli  stati  che  forse 
si  spezzet  i bhero,  se  venissero  a rom- 
per l’ anello  comune  a cui  la  religione 
li  tiene  attaccati. 

Ora , spargendosu  i popoli  quella 
uniformità  , e per  così  dire , quella 
monotonia  di  costumi  che  davano  le 
leggi  all’  antico  Egitto  , e che  anche 
al  di  d’  oggi  danno  alle  Indie  e alla 
China  , il  Cristianesimo  ha  per  neces- 
sità resi  meno  vivi  i colori  della  sto- 
ria. Quelle  virtù  generali , quali  so- 
no I’  umanità  , il  pudore  , la  carità , 
che  egli  ha  sostituito  alle  dubbiose  po- 
litiche virtù  ; queste  virtù  , noi  di- 
ciamo , fanno  anch’  esse  un  assai  mi- 
nor giuoco  sul  teatro  del  mondo.  Sic- 
come sono  elleno  veramente  virtù  e- 
vitano  la  luce  e lo  strepito,  onde  av- 
vi tra  i moderni  popoli  nn  certo  si- 
lenzio d’ affari  ohe  sconcerta  lo  stori- 
co. Guardiamoci  bene  di  lamentarce- 
ne , 1’  uomo  morale  tra  noi  è di  gran 
lunga  superiore  ali’  uomo  monile  do- 
gli antichi;  non  è pervertita  la  nostra 
ragione  da  un  culto  abbominevole  ; 
■oi  non  adoriamo  de’  mostri-,  l’impu- 


dicizia non  va  tra  i cristiani  a testa 
aita  , non  abbiamo  nè  gladiatori , nè 
schiavi.  Non  è gr!ìn  tempo  che  il  san- 
gue facevaci  orrore.  Ah  ! non  s’ invi- 
dii a’  Romani  il  lor  Tacito , se  aver 
non  si  può  che  a costo  del  loro  Tibe- 
rio ! 

CAPITOLO  IU. 

Seguito  del  •precedente.  Seconda  causa; 
gli  antichi  hanno  esaurito  tuli'  i ge- 
neri di  storia , eccetto  il  genere  cri- 
stiano. 

A questa  prima  cagioue  dell’  infe- 
riorità de’  nostri  storici , tratta  dal 
fondo  stesso  degli  argomenti,  fa  d’uo- 
po aggiungere  una  seconda  , che  ap- 
partiene al  modo  con  cui  gli  antichi 
hanno  scritto  l’ istoria.  Hanno  essi  e- 
sa  ti  rito  luti’  i colori  ; e se  il  Cristia- 
nesimo somministrato  non  avesse  un 
nuovo  carattere  di  riflessioni  e di  pen- 
sieri, la  storia  sarebbe  restala  chiusa 
per  sempre  ai  moderni. 

Giovane  e brillante  sotto  Erodoto, 
spiego  ella  agli  occhi  della  Grecia  le 
ingenue  pitture  del  nascimento  della 
società  e de’  costumi  primitivi  degli 
uomini.  Aveasi  allora  il  vantaggio  di 
scrivere  gli  annali  delia  favola  scri- 
vendo quelli  della  verità;  erasi  obbli- 
gato soltanto  a dipingere  , non  a ri- 
flettere , nè  i vizj  e le  virtù  delle  na- 
zioni erano  ancora  arrivati  che  alla 
loro  poetica  età. 

Altri  tempi , altri  costumi.  Tucidi- 
de fu  privo  di  quelle  pitture  della  cu- 
na del  mondo  , ina  entrò  in  un  cam- 
po 'storico  tuttora  incolto  ovecon  se- 
verità e calore  delineo  i mali  cagionati 
dalle  politiche  dissensioni , lasciando 
alla  posterità  degli  esempi,  di  cui  ella 
non  profitta  giammai. 

Seneforte  scoperse  egli  pnr*  un 


Digitized 


Google 


— 85  — 


nuovo  sentiero;  e sema  rendersi  trop- 
po pesante,  senza  perder  cosa  alcuna 
dell’  attica  eleganza,  gettò  gli  sguardi 
pietosi  sul  cuore  dell’  uomo,  e diven- 
ne il  padre  della  storia  morale. 

Collocato  sopra  un  più  vasto  teatro 
ed  in  quel  solo  paese  ove  si  conobbe1 
ro  due  sorte  d’ eloquenza,  quella  del 
foro  e della  politica.  Tito  Livio  tras- 
portane ambedue  no’ suoi  racconti , 
e fu  l’ orator  della  storia,  come  Ero- 
doto ne  era  stato  il  poeta. 

Finalmente  la  corruttela  degli  uo- 
mini , i regni  esecrabili  di  Tiberio  e 
di  Nerone  fecero  nascere  l' ultimo  ge- 
nere storico , qual  è il  genere  filosofi- 
co.  In  cagioni  degli  avvenimenti  che 
Erodoto  cercato  uvea  tra  gli  Dei,  Tu- 
cidide nelle  politiche  costituzioni,  Se- 
nofonte nella  morale  , Tito  Livio  in 
queste  diverse  cause  insiem  riunite  , 
furon  viste  da  Tacito  nella  malvagità 
del  cuore  umano. 

Non  è già,  del  rimanente,  cheque- 
sti grandi  storici  figurino  esclusiva- 
mente  nel  giornoche  noi  ci  siamper-' 
messo  di  attribuir  loro  , ma  soltanto 
perchè  ci  è sembrato  che  un  tal  ge- 
nere sia  quello  che  domini  nei  loro 
scritti.  Tra  questi  primitivi  caratteri 
di  storia  si  trovarono  alcune  mezze 
tinte  che  furono  adoperate  da  istorici 
di  una  da <se  inferiore.  In  tal  guisa 
Polibio  si  pone  tra  il  politico  Tucidide' 
ed  il  guerrier  filosofo  Senofonte;  Sal- 
lustio ha  nel  tempo  stesso  della  ina- 
# mera  di  Tacito  e di  quella  di  Tito  Li- 
vio , ma  il  primo  lo  supera  colla  for- 
za «lei  pensiero , l’ altro  eolia  bellez- 
za della  narrazione.  Svetonio  raccon- 
tò P aneddoto  senza  riflessione  e senza 
velo  ; Plutarco  vi  aggiunse  la  mora- 
lità ; VcIIejo  Pat creolo  apprese  a ge- 
neralizzar l’istoria  senza  sfigurarla  ; 
Floro  ne  fece  un  ristretto  filosofico. 
Finalmente  Diodoro  Siculo  , Trogo 


Pompeo,  Dionigi  d’ Alicarnasso,  Con- 
nelio  Nipote,  Quinto  Curzio,  Aurelio 
Vittore , Annoiano  Marcellino , Giu- 
stino, Eutropio  ed  altri  die  si  passa- 
no sotto  silenzio , condussero  l’isto- 
ria fino  ai  tempi  ne’  quali  venne  a ca-* 
dere  tra  le.  mani  di  autori  cristiani  -r 
ep  ica  in  cui  tutto  cangiò  nello  spirilo 
e nei  costumi  degli  uomini. 

Non  è già  delle  verità , come  dell* 
illusioni  -,  sono  queste  inesauribili , 
mentre  limitato  è il  giro  di  quelle  : 
la  poesia  mai  non  invecchia,  ed  è que- 
sto che  forma  la  sua  attrattiva  agli  oc- 
chi degli  uomini.  Ma  in  istoria  coni# 
in  morale  conviene  aggirarsi  nel  cam- 
po angusto  della  verità  -,  conviene  a 
qualunque  costo  ricadere  in  osserva- 
zioni già  note.  Qual  isterico  sentiero 
non  ancor  praticato  restava  dunqua 
a battere  ai  moderni  ? Non  potevano 
essi  far  altro  che  imitare,  cd  in  que- 
ste imitazioni  più  cause  impedirne 
loro  di  pervenire  alla  sublimità  dei 
lor  modelli.  L’  origine  dei  Catti  , dei 
Tentèri , dei  Maniaci  usciti  dall’  Er- 
cinia  foresta  non  offriva  loro , come 
poesia,  nulla  di  simile  a quel  brillanta 
Olimpo  , a quelle  città  fabbricate  al 
suon  della  lira  , a tutta  P infanzia  in- 
cantatrice degli  Ellcnje  dei  lVlasgbi 
sparsi  sulle  rive  dell’  Acheloo  e del- 
P Eurota  : come  politica  , il  regime 
feudale  veniva  ad  interdire  le  glandi 
lezioni  -,  come  eloquenza,  non  vi  era 
che  quella  della  cattedra  -,  come  filo- 
sofia , i popoli  non  erano  ancora  ab- 
bastanza infelici,  nè  abbastanza  cor- 
rotti, pen  ho  essa  cominciasse  a cani- 
pari  re  in  iscena. 

T ut  lai  olla  si  potè  imitare  con  mag- 
giore o minor  successo.  Bentivoglio 
in  Dalia  calcò  le  ormedi  Tito  Livio, 
e sarebbe  eloquente,  se  non  fosse  af- 
fettato. Maggior  semplicità  olibani 
Da  vita  , Guicciardini  o fra  Paolo  , » 


Mariana  in  Ispagnn  spiegò  assai  bei 
talenti  ; ina  sgraziatamente  questo  fo- 
coso Gesuita  disonorò  un  genere  di 
letteratura , il  di  cui  merito  princi- 
pale è l’ imparzialità,  llume,  Robert- 
son e Gibbon  hanno  pitto  meno  segui- 
tato o Sallustio  o Tacito-, maquest’ul- 
timo  storico  ha  prodotto  due  uomini 
egualmente  grandi  die  lui.  Macchia- 
■velli  e Montesquieu. 

Nulladimeno  Tacito  esser  dee  scelto 
per  modello  con  somma  circospezio- 
ne, a vi  sono  minori  inconvenienti  ad 
attaccarsi  a Tito  Livio.  L’ eloquenza 
del  primo  è troppo  particolare  a lui , 
per  esser  tentata  da  chiunque  non  ha 
il  suo  genio,  Tacito , Macchiavelli,  e 
Montesquieu  hanno  formato  una  pe- 
ricolosa scuola,  coU’introdurre  quelle 
parole  ambiziose,  quelle  frasi  secche, 
quei  giri  pronti  che  6otto  I’  apparen- 
za della  brevità  confinano  coli’  oscu- 
ro e col  cattivo  gusto. 

Lasciamo  dunque  siffatto  stile  a 
quei  genj  immortali  che  per  diverse 
cagioni  si  hanno  creati  un  genere  a 
parte  ; genere  che  eglino  soli  posso- 
no sostenere , e chi;  periglioso  è d’ i- 
mitare  ; e rammentiamoci  che  gli 
scrittori  dei  bei  secoli  lo t tarar j igno- 
rato hanno  quell’  allettata  concisione 
di  linguaggio  e d’ idee.  1 pensieri  di 
Tito  Livio  e di  Rossori  sono  abbon- 
danti e concatenali  gli  uni  agli  altri; 
ogni  parola  presso  di  loro  nasce  dalla 
parola  che  l’ ha  preceduta,  c diviene 
ti  germe  di  quella  che  ne  succede.  1 
gran  fiumi  ( se  ci  è permesso  far  uso 
di  questa  immagine  ) non  iscorrono 
già  per  salti , per  intervalli  ed  in  li- 
nea retta-,  portano  issi  ben  lungi  dalla 
sorgente  le  onde  loro,  che  continua- 
mente s’ ingrossano  \ larghi  sono  i lor 
giri  (icr  le  pianure;  ed  abbracciando 
coll’  immense  loro  curve  e cittadi  e 
foreste,  recano  a 11’ oceano  delle  masse 


di  acqua  capaci  di  riempire  gli  ampj 
suoi  abissi. 

CAPITOLO  IV. 

Perché  t francesi  non  hanno  che  delie 
• memorie. 

Altra  questione  che  riguarda  inte- 
ramente i Francesi  : perchè  non  ab- 
biam  noi  che  delle  memorie  in  vece 
d’ istoria  ; e perchè  queste  memorie 
sono  quasi  tutte  eccellenti  ? 

11  Francese  è stato  in  tutt’  i teny- 
pi  ( anche  quand’  egli  era  barbaro  ) 
vano , spensierato  e socievole.  Ei  ri- 
flette poco  sull’  insieme  dei  soggetti, 
ma  ne  osserva  curiosamente  le  parti- 
colarità , ed  il  suo  colpo  d’  occhio  ò 
pronto , sicuro  e disinvolto  ; bisogna 
che  stia  sempre  in  iscena  , e non  può 
adattarsi , anche  come  storico,  a spa- 
rir totalmente.  Le  memorie  gli  lascia- 
no tutta  la  libertà  di  abbandonarsi  al 
suo  genio.  Ivi , senza  lasciar  il  tea- 
tro , riporta  egli  le  sue  osservazioni, 
sempre  fine  , e talvolta  profonde.  Gli 
piace  di  dire  : Io  mi  trovava  in  quel 
luogo  ) il  re  mi  disse  , . . seppi  dal 
principe Io  consigliai,  io  pre- 

vidi il  bene  o il  male.  Così  viene  a sod- 
disfarsi il  suo  anior  proprio-,  fa  pom- 
pa del  suo  spirito  innanzi  al  lettore, 
e la  brama  che  egli  ha  di  mostrarsi 
ingegnoso  pensatore,  lo  porta  sovente 
a pensar  bene.  Ollrediehè  in  questo 
genere  di  storia  egli  non  è obbligato 
a rinunziare  alle  sue  passioni , dalle 
quali  si  distacca  mal  volentieri.  Di- 
venta entusiastico  per  tale  e tal  altra 
causa  , per  tale  o tal  altro  personag- 
gio, ed  ora  insultando  l’opposto  par- 
tito , ora  motteggiando  il  suo , eser- 
cita ad  un  tempo  la  propria  vendetta 
e la  propria  malizia. 

Dal  signor  di  Jomville  fino  al  car- 
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dinal  di  Rete, dalle  memorie  del  tempo 
della  lega  fino  alle  memorie  del  tem- 
po della  Fronda,  mostrasi  da  per  tutto 
tale  carattere  , il  quale  traspare  fin 
anche  nel  grave  Sully.  Ma  allorché 
vuoisi  trasportar  alla  storia quest'arte 
delle  minute  particolarità,  tutto  vie- 
ne a cangiare;  le  picciolc  mezze  tinte 
si  perdono  nei  grandi  quadri , come 
delle  lievi  crespe  sulla  faccia  dell’o- 
ceano. Costretti  allora  a generalizzare 
le  nostre  osservazioni,  cadiamo  nello 
spirito  di  sistema.  Da  un’  altra  parte, 
non  potendo  parlar  di  noi  stessi  a fron- 
te scoperta  , ci  nascondiamo  dietro  a’ 
nostri  personaggi.  Secchi  c minuti  di- 
venliain  nella  narrazione  , avvegna- 
ché noi  discorriamo  meglio  che  non 
raccontiamo  ; mentre  nelle  riflessioni 
generali  siamo  meschini  o volgari , 
perchè  non  conosciamo  bene  , se  non 
se  l’ uomo  della  nostra  società  (1). 

Finalmente  la  vita  privata  dei  Fran- 
cesi è poco  favorevole  al  genio  della 
storia:  è necessario  il  riposo  dell’ani- 
mo  a chiunque  vuole  scriver  saggia- 
mente sugli  uomini.Or  la  nostra  gen- 
te di  lettere, vivendo  per  la  massima 
parte  senza  famiglia,  o fuori  della  fa- 
miglia portando  nel  mondo  delle  pas- 

(i)  Noi  sappiamo  che  a tutto  questo  vi 
sono  delle  e<  cestoni , e che  alcuni  scrit- 
tori francesi  si  sono  distinti  come  isto- 
rici. Renderemo  tra  poco  giustizia  al  lor 
merito  ; ma  ci  sembra  che  ingiusto  sa- 
rebbe di  opporceli  e di  farci  delle  ob- 
biezioni clic  punto  non  distruggerebbero 
un  fatto  generale.  Se  ciò  non  fosse,  qu  ii 
gindizj  sarebbero  veri  in  critica  ? l.e  ge- 
nerali teorie  non  sono  della  natura  rie l- 
1'  uomo , ed  il  vero  più  genuino  ha  sem- 
pre in  se  un  misto  di  falso.  1/  umana  ve- 
rità è simile  al  triangolo  che  aver  non 
può  che  un  »oto  angolo  retlo,  come  se  la 
natura  avesse  voluto  scolpire  nn‘ imma- 
gine di  nostra  insudiciente  rettitudine 
nella  sola  scienza  tenuta  per  certa  tra  noi. 


woni  inquiete  e dei  giorni  miseramen- 
te consacrati  ai  successi  dell’  amor 
proprio , sono  pei  loro  abili  in  con- 
traddizione diretta  colla  serietà  del- 
l’ istoria.Quel  costume  di  porre  tutta 
la  nostra  esistenza  in  un  circolo  , li- 
mita necessariamente  la  nostra  vista 
ed  accorcia  le  nostre  idee.Troppo  oc- 
cupati di  una  natura  di  convenzione, 
sfuggir  ci  lasciamo  la  vera  natura  ! 
non  ragioniamo  su  questa  che  a for- 
za di  spirito  e come  a caso  ; ed  allor- 
quando cogliamo  giusto,  egli  è meno 
un  fatto  d’ esperienza  che  una  cosa 
indovinala. 

Concludiamo  adunque  che  al  can- 
giamento degli  umani  affari , ad  un 
altro  ordine  di  cose  e di  tempi , alla 
difficoltà  di  trovar  nuovi  sentieri  in 
morale,  in  politica  ed  in  filosofia  dee- 
si  attribuire  la  poca  riuscita  dei  mo- 
derni in  fatto  di  storia  ; e quanto  ai 
Francesi,  se  essi  non  hanno  in  gene- 
rale die  delle  buone  memorie , è nel 
loro  carattere  ove  cercar  bisogna  il 
motivo  di  questa  singolarità. 

Si  è voluto  attribuirla  a delle  cau- 
se politiche,  dicendosi  che  se  l’ istoria 
non  ai  è innalzata  tra  noi  all’  altezza 
antica,  egli  è perché  il  suo  genio  in- 
dipendente è stato  sempre  inceppato. 
A noi  pare  che  una  tale  asserzione 
vada  direttamente  contro  i fatti.Giain- 
mai  la  libertà  di  pensare  in  alcun  tem- 
po , in  alcun  paese  , sotto  qualunque 
siasi  forma  - di  governo  , non  è stata 
piti  grande  che  in  Francia  ai  tempi 
medesimi  della  sua  monarchia.Potrcb- 
besi  citar  senza  dubbio  qualche  alto 
d’ oppressione,  qualche  rigorosa  o in- 
giusta censura  (1),  ma  ciò  non  arri- 
verà mai  a bilanciare  il  numero  degli 
esetnpj  contiarj.Apransi  le  nostre  me-, 
morie,  e si  troveranno  ad  ogni  pagi- 

fi)  Vedasi  la  nota  M infine  del  voi. 
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ita  le  più  dure  e bene  spesso  le  più 
oltraggiami  verità  prodigate  ai  re , 
ai  nobili , agli  ecclesiastici.  11  Fran- 
cese non  ha  inai  piegato  servilmente 
sotto  il  giogo,  e sempre  si  è indenniz- 
zato coll’  indipendenza  di  sua  opinio- 
ne , della  legatura  che  gli  imponeva- 
no le  forme  monarchiche.  Egli  è un 
conoscer  ben  poco  il  genio  di  nostra 
nazione  l’ avanzare  eh’  ella  non  ha  a- 
vuto  che  assai  tardi  delle  idee  ardita 
in  fatto  di  religione , di  morale  , di 
politica.  1 Romani  di  llabeleis,  il  trat- 
tato della  Servitù  volontaria  di  La 
Beotie,  i Saggi  di  Montaigne,  la  Mo- 
rale di  Charron,  la  Repubblica  di  Bo- 
din;  tutti  gli  scritti  in  favor  della  Le- 
ga , il  trattato  in  cui  Mariana  arriva 
a difender  perfino  il  regicidio , pro- 
vano abbastanza  che  non  è d' oggi  sol- 
tanto che  si  ardisce  esaminar  tutto. 
Se  il  titolo  di  cittadino  piuttosto  che 
quello  di  suddito  forma  esclusivamen- 
te lo  storico  , perchè  mai  Tacito,  Ti- 
to Livio  istesso  , c tra  noi  il  vescovo 
di  Meaux  e Montesquieu  hanno  fatto 
sentirle  loro  severe  lezioni  sotto  l’im- 
pero de’  più  assoluti  principi  della 
terra?  Senza  dubbio  censurando  quei 
gran  geni  le  cose  malfatte,  e lodando 
le  buone , non  hanno  creduto  che  la 
libertà  di  scrivere  consistesse  unica- 
mente nello  sjKirlar  dei  governi  ed  in 
rovesciar  le  basi  del  dovere  -,  senza 
dubbio , se  avessero  fatto  un  uso  sì 
pernicioso  del  ]or  talento  ,■  Augusto  , 
Trajano  e Luigi  gli  avrebbero  costret- 
ti al  silenzio:  ma  questa  specie  di  di- 
pendenza non  è ella  piuttosto  un  bene 
die  un  male  ? Quando  Voltaire  si  è 
sottomesso  ad  una  legittima  censura, 
ci  ha  dato  Carlo  XII , ed  il  Seco- 
lo XI Y]  quando  ha  rollo  ogni  freno, 
non  ha  egli  partorito  che  il  Saggio 
jopfa  i costumi.  Vi  hanno  delle  veri- 
tà che  sono  la  sorgente  dei  più  gran 


disordini , come  quelle  che  pongono 
in  moto  tutte  le  passioni  -,  per  altro , 
qualora  una  giusta  autorità  non  d 
chiuda  la  bocca  , sono  quelle  appun- 
to che  noi  ci  facciamo  un  piacere  di 
rivelare , perchè  soddisfano  nel  tem- 
po medesimo  la  malignità  dei  nostri 
cuori  corrotti  dall’  originale  caduta , 
e la  nostra  tendenza  primitiva  alla 
verità. 

CAPITOLO  V. 

Lato  vantaggioso  dell  istoria  moderna , 

È giusto  ora  il  considerare  il  rove- 
scio delle  cose  ; e dimostrare  che  la 
moderna  storia  potrebbe  tuttavia  di- 
venir interessante  se  trattata  fosse  da 
qualche  abile  mano.  Lo  stabilimento 
dei  Franchi  nelle  ('.albe,  Carlomagno, 
le  Crociate , la  Cavalleria  , l’ ultimo 
rampollod’  una  famiglia  d’ imperatori 
che  muore  a Napoli  sopra  un  patibolo, 
una  battaglia  di  Lepanto,  un  Erri- 
co IV.  in  Francia , un  Carlo  I.  in  In- 
ghilterra , sono  per  lo  meno  epoche 
memorabili , costumi  singolari,  cele- 
bri avvenimenti , catastrofi  tragiche. 
Ma  il  grande  ogget  to  da  colpirsi  nel- 
l’ istoria  moderna  è il  cangiamento  o- 
pcrato  dal  Cristianesimo  nell’ordin 
sociale.  Dando  alla  morale  delle  nuo- 
ve basi , ha  egli  modificato  il  carat- 
tere delle  nazioni , e creato  in  Euro- 
pa uomini  totalmente  diversi  dagli 
antichi  per  opinioni , per  governi , 
per  costumi , per  usi , per  scienze  ed 
arti. 

E quanti  tratti  caratteristici  non  of- 
frono elleno  le  nuove  nazioni?  Qua  so- 
no i Germani , popoli  tra  i quali  la 
corruttela  dei  grandi  non  ha  mai  in- 
fluito su  i plebei , nè  T indifferenza 
dei  primi  por  la  patria  impedisce  pun- 
to ai  secondi  d’  amarla  . popoli  tra  i 
quali  lo  spirito  di  rivoltai* di  fedeltà, 
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di  schiavitù  e d’ indipendenza  non  si 
è smentito  giammai  dall’  elùdi  Tacito 
in  poi. 

Là  vcdetequegl’industri  Baiavi  che 
hanno  dello  spirito  per  buon  senso  , 
del  genio  per  industria,  delle  virtù 
per  freddezza , e delle  passioni  per 
ragione. 

L’ Italia  dai  cento  principi  e dalle 
magnifiche  memorie  forma  un  bel  con- 
trasto con  la  Svizzera  repubblicana  ed 
oscura. 

Separata  dalle  altre  nazioni , pre- 
senta la  Spagna  allo  storico  un  carat- 
tere ancora  più  originale  : la  specie 
di  ristagno  di  costumi  in  cui  ella  ri- 
posa le  sarà  per  avventura  utile  un 
giorno  -,  ed  allorquando  tutt’  i popoli 
europei  saranno  logori  dalla  corruzio- 
ne, ella  sola  potrà  ricomparire  con 
lustro  sulla  scena  del  mondo , come 
quella  che  avrà  conservato  il  fondo 
dei  costumi  ! 

Miscuglio  di  sangue  tedesco  e fran- 
cese, il  popolo  dell’ Inghilterra  mo- 
stra da  per  lutto  la  doppia  sua  origi- 
ne. Il  suo  governo  formato  di  monar- 
chia e d'aristocrazia , la  sua  religio- 
ne meno  pomposa  che  la  cattolica , e 
più  brillante  che  la  luterana  , il  suo 
militare  presuntuoso  insiemeed  atti- 
vo , la  sua  letteratura  e le  sue  arti , 
finalmente  il  linguaggio,  i tratti  me- 
desimi , perfino  le  forme  del  corpo  , 
tutto  partecipa  delledue  sorgenti  don- 
de trae  la  sua  origine.  Egli  riunisce 
alla  semplicità , alla  calma  , al  buon 
senso,  alla  lentezza  germanica  il  brio, 
l’ impetuosità,  la  vivacità  o l’elegan- 
za dello  spirito  francese. 

Hanno  gl’  Inglesi  lospirito pubbli- 
co , noi  abbiamo  l’ onor  nazionale  -, 
le  nostre  belle  qualità  sono  piuttosto 
doni  del  favor  divino,  che  frutti  d’una 
politica  educazione  -,  e.  si  direbbe  che 
a somiglianza  dei  semidei  noi  parte- 


cipiamo meno  della  terra  che  del  cielo. 

Figli  primogeniti  deli’  antichità  , i 
Francesi , Romani  per  genio  , sono 
Greci  per  carattere».  Inquieti  e volubili 
nella  felicità  , costanti  e invincibili 
nell’avversa  fortuna , fatti  per  tutte 
le  arti,  civilizzati  fino  all’eccesso  nella 
calma  dello  stato,  grossolani  e salva- 
tici nelle  politiche  turbolenze  -,  flut- 
tuanti come  navi  senza  timone  , in 
Italia  di  tutte  le  passioni , ora  su  ne’ 
cieli,  un  momento  dopo  negli  abissi, 
entusiasti  e del  bene,  e del  male,  fa- 
cendo il  primo  senza  esigerne  ricono- 
scenza , e il  secondo  senza  sentirne 
rimorsi  ; scordevoli  dei  loro  delitti  e 
delle  loro  virtù  , amanti  pusillanimi 
della  vita  in  tempo  di  pace,  prodighi 
dei  lor  giorni  nelle  battaglie;  vani , 
beffardi , ambiziosi , spregiatori  di 
tutto  ciò  che  non  è loro  ; individual- 
mente i più  amabili  degli  uomini,  in 
corpo  i più  ributtanti  di  tutti  ; pia- 
cevolissimi nel  proprio  paese,  insop- 
portabili in  paese  straniero;  ora  più 
dolci  e più  innocenti  dell’  agnello,  ora 
più  inesorabili  e piti  feroci  della  ti- 
gre : tali  furono  gli  Ateniesi  al  tempo 
antico,  c tali  sono  al  di  d’oggi  iFran-, 
cesi. 

Cosi  dopo  aver  bilancialo!  vantag- 
gi e i disvantaggi  dell’  istoria  moder- 
na ed  antica,  è tempo  di  rammentar 
al  lettore  che  se  gli  storici  dell’  anti- 
chità sono  in  generale  superiori  ai 
nostri , questa  verità  soffre  peraltro 
delle  grandi  eccezioni.  Grazie  al  Ge- 
nio del  Cristianesimo , noi  mostrere- 
mo che  lo  spirito  francese  in  questa 
nobil  parte  della  letteratura  è giunto 
quasi  alla  medesima  perfezione  che 
uegli  altri  rami  di  essa. 
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CAPITOLO  n. 

Yollaire  isterico. 

« Voltaire-,  dice  Montesquieu,  non 
» scriverà  mai  una  buona  storia;  egli 
» è come  i frati  , che  non  scrivono 
» già  pel  soggetto  che  trattano , ma 
’>  per  la  gloria  dell’Ordine  loro.  Voi - 
» taire  scrive  pel  suo  convento  ». 

Troppo  rigoroso  è certamente  un 
tal  giudizio  applicato  al  Secolo  di  Lui- 
gi J 'IV  ed  all’  Istoria  di  Carlo  XI l, 
ma  giustissimo  egli  è quanto  al  Sag- 
gio su  i costumi  delle  nazioni  (1).  Due 
nomi  soprattutto  sgomentavano  colo- 
ro che  combattevano  contro  il  Cristia- 
nesimo, Pascal  e Bossuet.  Bisognava 
dunque  attaccarli,  e cercar  di  distrug- 
gere indirettamente  1’  autorità  loro. 
Quindi  l’ edizione  di  Pascal  con  delle 
note,  ed  il  Saggio  che  oppor  pretcn- 
devasi  al  Discorso  sulla  storia  univer- 
sale. Ma  il  partito  antireligioso  , al- 
tronde troppo  abile,  non  fece  mai  un 
simile  sbaglio , nè  procurò  un  mag- 
gior trionfo  al  Cristianesimo.  Come 
mai  il  signor  di  V’oltairecou  tanto  gu- 
sto ed  uno  spirito  si  giusto  non  com- 
prese egli  il  rischio  di  lottar  corpo  a 
corpo  con  Bossuet  e Pascal  ? È acca- 
duto a lui  in  istoria  ciò  che  sempre 
gli  accade  in  poesia , ed  ò che  decla- 
mando sempre  contro  la  religione,  le 
sue  piti  belle  pagine  sono  appunto  le 
pagine  cristiane:  testimone  questo  ri- 
tratto di  S.  Luigi. 

« Luigi  IX,  die’ egli,  sembrava 
» un  principe  destinato  a riformar 

(0  Una  psvol.i  sfuggila  aYotl^irc  nel- 
l*1  Com'spoudeiua  mostra  con  qual 
verità  storica  e con  qual  intensione  scri- 
veva egli  questo  Saggio  : lo  ho  preso  a 
porre  i due  emisferi  in  ridicolo  : questo 
*’  un  rolpo  sicuro  n.An.  i^5  ^Corrispond. 
gen.  toni.  V.  pag. 


» 1'  Europa  , se  avesse  potuto  esser- 
» lo  , a render  trionfante  la  Francia, 
» e ad  esser  in  tutto  un  modello  de- 
li gli  uomini.  Ij  sua  pietà , che  era 
» quella  di  un  anacoreta , non  gli 
» tolse  alcuna  virtù  da  monarca.  Una 
» maggia  economia  nulla  pregiudica 
» alla  sua  lilieralità.  Seppe  egli  accor- 
» dare  ad  una  profonda  politica  una 
» giustizia  esalta  , ed  egli  è per  av- 
» ventura  1’  unico  sovrano  che  meriti 
» siffatto  elogio.  Prudente  e fermo  nel 
» consiglio,  intrepido  nelle  battaglie, 

» senza  esser  troppo  veemente,  eom- 
» passionevole,  come  se  staio  ei  fosse 
» sempre  infelice  , non  fu  mai  dato 
» ad  un  uomo  di  spinger  tant’  oltre 
» la  virtù  . . . Attaccato  dalla  peste 
» avanti  a Tunisi  . . . ei  si  fece  di- 
» stender  sulla  cenere,  espiròaU’  età 
» di  55  anni  con  la  pietà  d’ un  reli- 
» gioso  ed  il  coraggio  d’ un  graud’uo- 
» ino  ». 

In  questo  ritratto  d’altronde  sì  ele- 
gantemente scritto  , il  signor  di  Vol- 
taire , parlando  d’ anacoreta,  ha  egli 
forse  cercato  di  screditar  il  suo  eroe? 
Ciò  non  può  dissimularsi  gran  fatto , 
ma  osservisi  quanto  è mai  grande  l’ab- 
baglio ; avvegnaché  il  contrasto  delle 
religiose  virtù  e delle  virtù  guerrie- 
re, della  cristiana  umiltà  c della  gran- 
dezza regale  si  è appunto  quello  che 
forma  in  questo  luogo  il  drammatico 
ed  il  bello  del  quadro. 

Il  Cristianesimo  fa  necessariamente 
risaltare  le  pitture  storiche,  staccan- 
do , per  dir  così , i personaggi  dalla 
tela  , e facendo  grandeggiar  i colori 
vivi  delle  passioni  sopra  un  fondo.di 
dolcezza  e di  calma.  Rinunziare  alla 
sua  molale  tenera  c melanconica,  ri- 
stesso  sarebbe  che  rinunziare  all’  u- 
nico  nuovo  mezzo  d’ eloquenza  che  ci 
abbiano  lascialo  gli  antichi.  Noi  non 
dubitiamo  in  veruna  guisa  che  se  Voi- 
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taire  stato  fosse  religioso  , saria  riu- 
scito eccellente  in  istoria , giacché  a 
lui  non  manca  che  la  graviti» , e ad 
onta  delle  sue  imperfezioni  egli  è por 
avventura , dopo  Bossuet , il  primo 
storico  che  abbia  tuttofala  F rancia. 

CAPITOLO  VII. 

Filippo  di  Commines  e Rolliti. 

Le  qualità  che  un  antico  scrittore 
esige  dallo  storico , trovansi  eminen- 
temente nel  cristiano  : un  buon  senso 
per  le  cose  del  mondo  , ed  una  piace- 
vole espressione  (1). 

Come  scrittore  di  vite , Filippo  di 
Commines  rassomiglia  singola  rinente 
a Plutarco  •,  la  sua  semplicità  è più 
franca  eziandio  che  quella  dell’  anti- 
co biografo.  Plutarco  non  le»  spesso 
volte  che  il  buono  spirit  o d’ esser  sem- 
plice , corre  volentieri  dietro  il  pen- 
siero , e con  quel  suo  Pare  ingenuo 
altro  ei  non  è che  un  amabile  im- 
postore. Egli  è , per  vero  dire  , più 
istruito  di  Commines,  e nulladimeno 
il  vecchio  signore  francese  , con  l’ E- 
vangelo  e con  la  sua  fede  negli  erami- 
ti , ha  lasciato , per  ignorante  eh’  ei 
fosse , delle  memorie  piene  d’ istru- 
zione. Presso  gli  antichi  bisognava  tes- 
ser dotto  per  iscrivere;  tra  noi  un 
semplice  cristiano  dato  all’  amor  di 
Dio , in  luogo  d’ ogni  altro  studio,  ha 
composto  spesse  volte  un  ammirabil 
volume,  lo  che  ha  Patto  dire  a S.  Pao- 
lo : Colui  che  privo  della  carità  s im- 
magina d’  esser  illuminato  , nulla  sa. 

Itoli  in  è iì  Fenclon  della  storia  , e 
come  questi  ha  egli  abbellito  l’bgUto 
e la  Grecia.  1 primi  volumi  dell’  Isto- 
ria antica  respirano  il  genio  dell’  an- 

(i)  Lucian:  Come  si  *lcc  scriver  la  sto- 
ri*. 


tichità:  la  narrazione  del  virtuoso  re- 
tore è piena , semplice  e tranquilla  ; 
ed  il  Cristianesimo  con  intenerirgli  la 
penna,  gli  ha  dato  un  non  so  che,  che 
vi  commove  le  visiere.  Respirano  da 
per  lutto  i suoi  scritti  quell'  uomo  dab- 
bene. il  cuore  di  cui  è una  festa  conti- 
nua (1),  secondo  un’  espressione  me- 
ravigliosa della  scrittura.  Noi  non  co- 
nosciamo alcun’  altra  opera  che  ripo- 
si più  dolcemente  l’Anima.  Rollin  ha 
sparso  sopra  i delitti  degli  uomini  la 
calma  d’ una  coscienza  senza  rimorso, 
el’  unzione  della  carità  d’  un  apostolo 
di  Gesù  Cristo.  Non  vedram  noi  giam- 
mai rinascer  quei  tempi  in  cui  a ma- 
ni simili  confidate  erano  1 educazione 
della  gioventù  e le  speranze  della  po- 
sterità ! 

CAPITOLO  Vili. 

Bossuet  istorico. 

Ma  egli  è nel  Discorso  sidC  istoria 
universale  ove  ammirar  si  debbo  l’ in- 
fluenza del  Genio  del  Cristianesimo 
sopra  il  genio  dell’  istoria.  Politico  al 
par  di  Tucidide  , morale  come  Seno- 
fonte,  eloquente  come  Tito  Livio, 
altrettanto  profondo  e gran  pittore 
quanto  Tacito , ha  di  più  il  vescovo 
di  Menu*  una  dicitura  grave,  un  gi- 
ro sublime,  di  cui  non  trovasi  altro- 
ve esempio  veruno, fuori  clic  nell  am- 
mirabil principio  del  libro  dei  Mac- 
cabei. 

Rossuet  è qualcosa  piu  che  uno  sto- 
rico ; egli  è un  padre  della  chiesa , c 
un  sacerdote  ispirato  che  ha  sovente 
il  raggio  di  fuoco  sulla  Ironie  , a so- 
miglianza dell’  ebraico  legislatore. 
Qual  rivista  ei  fa  della  terra  ' e in 
mille  luoghi  al  tempo  medesimo!  1 a- 

( « ) Ecclcs.  c.  XXX.  v.  >7* 
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t ria  rea  sotto  la  palma  di  Topfael,  mi- 
nistro alla  corte  di  Babilonia  , sacer- 
dote a Memfl , legislatore  a Sparta  , 
cittadino  in  Atene  ed  in  Roma , can- 
gia egli  e temilo  e luogo  a voglia  sua, 
trascorrendo  con  la  rapidità  e con  la 
maestà  dei  secoli.  Con  la  verga  della 
legge  alla  mano,  vestito  di  incredibile 
autorità , ei  si  pura  innanzi  verso  la 
tornila,  alla  rinfusa  e Giudei  e Genti- 
li; segue  finalmente  egli  stesso  il  con- 
voglio funebre  di  tante  generazioni , 
e camminando  appoggialo  sopra  Isaia 
e Geremia  , udir  fa  il  suono  dellcsue 
lamentazioni  profetiche  al  traverso  la 
polvere  e i rottami  dell’  umau  genere. 

lai  prima  parte  del  Discorso  sulla 
storia  universale  è mirabile  perla  nar- 
razione ; la  seconda  per  la  sublimità 
dello  stile  e l’alta  metafisica  delle  idee; 
la  terza  perla  profonditàdelle vedute 
morali  e politiche.  Tito  Livio  e Sallu- 
stio hanno  eglino  niente  di  più  bello 
sugli  antichi  Romani,  che  queste  pa- 
role del  vescovo  di  Meaux  ? 

« Il  fondo  d’ un  Romano,  jier  così , 
» esprimermi , eia  1’  amore  della  li- 
ti bertà  e della  patria;  una  di  queste 
» due  cose  laceragli  amar  1’  altra  ; 
» poiché , amando  egli  la  libertà  , 
» amava  pur  la  sua  patria  come  una 
t»  madre  che  il  nttdriva  con  dei  sen- 
ti timenti  egualmente  liberi  e gene- 
tt  rosi.  Sotto  questo  nome  di  libertà 
» i Romani  del  pari  che  i Greci  si  fi- 
li guravauo  uno  stato  in  cui  niuno 
» fosse  soggetto  ad  altri  fuor  che  alla 
» legge  , ed  in  curia  legge  fosse  più 
n forte  di  chicchessia  ». 

A sentirei  declamare  contro  la  re- 
ligione crederebbesi  che  un  ecclesia- 
stico è n crossa  riamente  uno  schiavo, 
e che  niuno  prima  di  noi  ha  saputo 
ragionar  degnamente  sopra  la  liber- 
tà : si  legga  dunque  Bossuet  all’arti- 
colo de’ Greci  e dei  Romani. 


(Chi  altri, meglio  di  luijha  parlato' dai 
vizj  e delle  virtù?  chi  altri  ha  stimato 
più  al  giusto  le  cose  Umane?  Di  tempo 
in  tempo  gli  sfuggono  alcuni  di  quei 
tratti  che  modello  veruno  non  hanno 
nell’  antica  eloquenza  , c che  nascono 
dal  Genio  stossodel  Cristianesimo.Per 
esempio, dopo  aver  va  n tato  le  pira  in  idi 
dell’  Egitto,  soggiunge:  « Qualunque 
» sforzo  si  faccianogli  uomini,  tras- 
» pare  da  per  tutto  il  lor  nulla.  Que- 
ll sie  piramidi  erano  tante  ombre  ; 

» quei  monarchi  che  le  han  fabbrica- 
li te  , neppure  hanno  avuto  la  pote- 
» stà  di  essere  inumati , e non  han 
» potutogoderedellorsepolcro(i)». 

Non  si  sa  qui  chi  la  vince  , se  la 
grandezza  del  pensiero  o l’arditezza 
dell’  espressione.  Quella  parola  godere 
applicata  ad  un  sepolcro  esprime  nel 
tempo  stesso  la  magnificenza  di  que- 
sto sepolcro  , la  vanità  dei  Faraoni 
che  l’inalzarono,  la  rapidità  di  nostra 
esistenza,  finalmente  l’incrcdibil  nulla 
dell’  uomo , che  posseder  non  poten- 
do quaggiù  per  bene  reale  fuor  che 
una  tomba,  riman  privo  pur  qualche 
volta  anche  di  questo  sterile  patri- 
monio. 

Si  osservi  che  Tacito  ha  parlato  del  - 
le  piramidi  (2) , e che  tutta  la  sua  fi- 
losofia non  gli  ha  somministralo  al- 
cuna cosa  di  paragonabile  alla  bella 
riflessione  che  la  religione  ha  ispirato 
a BossuH;  influenza  ben  rimarcabile 
del  Genio  del  Cristianesimo  sul  pen- 
siero di  un  grande  uomo. 

tl  piii  bel  ritratto  storico  in  Tacito 
si  è quello  di  Tiberio;  ma  questo  vicn 
ecdissalo  dal  ritratto  di  Cromwel , 
avvegnaché  Bossuet  è ancora  istorico 
nelle  sue  orazioni  funebri.  Che  direm 
noi  del  grido  di  gioja  che  getta  Taci- 
ti) Disc.  soli'  Istor.  Un.  pirt.  3. 

(a)  Ano.  lib.  II. 
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to , parlando  del  Brueterj.che  sì  scan- 
navano alla  vista  d’ un  campo  roma- 
no? ti  Pel  favor  degli  Dei  noi  avemmo 
» il  piacere  di  contemplar  quella  pu- 
» gna  senza  mescolarvisi.  Semplici 
» spettatori  noi  vedemmo  ( cosa  mi- 
» rabile  ) scssantamila  uomini  scan- 
» narsi  sotto  i nostri  ocelli,  comeper 
» nostro  divertimento.  Possano  , le 
» nazioni,  in  mancanza  d'amore  per 
» noi , mantener  cosi  dentro  i loro 
» cuori  le  une  contro  le  altreun  odio 
« eterno  (1)  ! » 

Ascoltiamo  ora  Bossnot. 

« Dopo  il  diluvio  comparvero  quei 
» devastatori  delle  provinole  , chia- 
» muti  conquistatori , i quali  spinti 
» dalla  sola  gloria  del  coniando ster- 
i)  minato  hanno  tanti  innocenti . . . 
» Da  quel  tempo  in  poi  1’  ambizione 
» si  è fatto  giuocosenza  alcun  limite 
» della  vita  degli  uomini  ; sono  essi 
» arrivati  al  punto  di  distruggersi 
» scambievolmente  senza  odiarsi,  ed 
» il  colmo  della  gloria  e la  piti  bella 
» di  tutte  le  arti  csintadi  ammazzarsi 
» l’ un  l’altro (2)  ». 

È diffìcile  il  trattenersi  dall’adorare 
nna  religione  che  inette  una  tal  diffe- 
renza Ira  la  morale  d’ un  Bossuet  e 
quella  d’ un  Tacito. 

Dopo  aver  raccontato  che  Trasillo 
avea  predetto  l’ impero  a Tiberio,  it 
romano  istoriai  soggiunge  : « Dopo 
» questi  fatti  ed  alcuni  altri  simili,  io 
» non  so  se  le  cose  della  vita  sono... 
» soggette  alle  leggi  d’ima  immuta- 
li bile  necessità,  o se  dipendano  esse 
» dal  caso  (3)  ».  Seguono  quindi  le 

( i)  Tacit,  De  mor.  Gcrm. 

(a)  Discor.  sulla  stoc.  uni». 

(3)  An.  liti.  VI. 


opinioni  dei  filosofi  che  Tacito  grave- 
mente riporta  , dando  abbastanza  a 
conoscere  che  ei  credeva  alle  predi- 
zioni degli  astrulogi. 

La  ragione,  la  sana  morale  e l’elo- 
quenza ci  sembrano  ancora  dalla  parte 
del  sacerdote  cristiano. 

« Quella  lunga  concatenazione  di 
» cause  che  fanno  e disfanno  gl’impe- 
» ri  dipende  dagli  ordini  arcani  della 
» divina  Provvidenza.  Tiene Iddiodal 
» più  alto  dei  cieli  le  redini  di  tutt’i 
» reami  ; ha  egli  tutt’  i cuori  in  sua 
» %iano.  Ora  raffrena  le  passioni,  ora 
» allenta  ad  esse  la  briglia,  econeiò 
» regola  esso  tutto  l’ utnan  genere... 
» Ei  conosce  la  saviezza  umana  sem- 
» pretoria  perqualche lato-,  egli l’il- 
» lumina , estende  le  sue  vedute , e 
» poi  T abbandona  alla  sua  ignoran- 
» za  , l’ arciera  , la  precipita,  la  con- 
» fonde  da  per  sè  stessa  ; onde  ella 
» s’ inviluppa,  s'imbarazz.a  pelle  pro- 
» prie  sottigliezze , e le  sue  prceau- 
» zioni  le  sono  d’ inciampo  . . Egli 
» è desso  ( Iddio  ) che  prepara  que- 
» sti  effetti  nelle  cause  più  remote  , 
» e che  scaglia  quei  gran  colpi  , il 
» contracolpo  dei  quali  arriva  sì  lun- 
» gi  ...  Ma  cessino  pur  gli  uomi- 
» ni  d’ ingannarsi:  Iddio  raddirizza, 
» quando  gli  piace,  i sensi  traviati, 
» e colui  che  insultava  all’  arcicca- 
» mento  degli  altri  cade  egli  stesso 
» nelle  più  folte  tenebre , senza  che 
» vi  sia  bisogno  bene  spesso  di  altro, 
» p»T  i sconvolgergli  i sensi  , che  di 
» lunghe  prosperità  ». 

Oh  comi*  è ben  poca  cosa  l’ eloquen- 
za dell’  antichità  a fronte  di  questa  e- 
loqucnza  cristiana  ! 
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PARTE  TERZA 

LETTERATURA  E BELLE’aRTI. 

LIBRO  QUARTO 

ELOQUENZA. 


CAPITOLO  PRIMO 
Del  Cristianesimo,  nell  Eloquenza. 


Tìnte  e siffatte  prove  somministra  di  Demostene  c di  Cicerone , Massi!- 
il  Cristianesimo  della  sua  eccellenza,  lon  e Bossuet  possono  senza  tema  es- 
che allorquando  si  crede  non  aver  più  ser  loro  paragonali, 
clic  un  soggetto  a trattare  , lutto  ad  Conosciuta  non  hanno  gli  antichi 
un  tratto  presentasene  un  altro  sotto  che  V eloquenza  giudiziaria  e politi- 
la vostra  penna.  Noi  parlavamo  dei  ca  ; l’ eloquenza  di  tutt’  i tempi  , di 
filosofi  , ed  ecco  che  gli  oratori  ven-  tutt’  i paesi , di  luti’  i governi  com- 
’gono  a dimandarci  se  per  avventura  parsa  non  è sulla  terra  se  non  che 
ci  dimentichiamo  di  loro;  ragionava-  colla  legge  evangelica.  Cicerone  di- 
mosulCristianesimoquantoallescien-  fende  un  cliente,  Demostene  combal- 
ze ed  all’  istoria , ed  il  Cristianesimo  te  un  avversario,  o cerca  di  riaccen- 
stesso  ci  appella  per  far  vedere  al  dori’ amor  della  patria  presso  un  po- 
mondo  i più  grandi  effetti  dell’  elo-  polo  degenerato:  non  sanno  l’uno  e 
quenza  die  si  conoscano.  Debbono  i T altro  che  agitar  le  passioni , è fon- 
moderni alla  cattolica  religione  quel-  dare  ogni  speranza  di  successo  sopra 
T arte  del  discorso,  la  quale  se  inan-  il  tumulto  che  gettano  nei  cuori:  ma 
cala  fosse  alla  nostra  letteratura  , a-  l’eloquenza  del  pulpito  ha  cercata  la 
vrebbe  dato  al  genio  antico  una  de-  sua  vittoria  in  una  regione  più  eleva- 
cisa  superiorità  sopra  il  nostro.  È ta.  Combattendo  i moti  degli  animi 
questo  uno  dei  gran  trionfi  del  nostro  tend’  ella  a sedurla  ; calmando  tutte 
culto , e checché  dir  si  possa  in  lode  le  passioni,  vuol  esser  da  quelle  ascol- 
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tata.  Iddio  e la  carità  , ecco  il  suo  te- 
sto , sempre  l’ istcsso , inesausto.  A 
lei  non  fan  di  bisogno  nè  cabale  di 
partito , nè  popolari  emozioni , nè 
grandi  circostanze,  onde  brillare:  nel- 
la pace  più  profonda,  nei  funerali  del 
più  oscuro  cittadino  saprà  t-ssa  trova- 
re le  sue  sublimi  emozioni,  saprà  in- 
teressare pei1  una  sconosciuta  virtù  , 
versar  farà  delle  lagrime  per  un  uo- 
mo , di  cui  non  si  sarà  mai  sentito 
parlare.  Incapace  d’ingiustizia  e di 
tema,  dà  essa  delle  lezioni  ai  monar- 
chi -,  ma  senza  insultarli  : consola  il 
povero  , ma  senza  adular  i suoi  vizi. 
Ignota  a lei  non  è la  politica  , nè  le 
coso  della  terra  : ma  queste  cose  che 
facevano  i principali  motivi  dell’  anti- 
ca eloquenza , non  sono  per  lei  che 
ragioni  secondarie,  quali  essa  scorge 
dall'alto  ove  impera,  come  dalla  vetta 
della  montagna  scorgo  l’ aqnila  i bas- 
si oggetti  della  sottoposta  pianura. 

Ciò  che  soprattutto  distingue  la 
cristiana  eloquenza  dalla  eloquenza 
de’  Greci  e de’  Romani  , si  è quella 
tristezza  evangelica  che  ne  è F anima  , 
come  dice  La  Bruyére  , quella  mae- 
stosa melanconia  di  cui  ella  si  pasce. 
Leggonsi  una  volta  , due  volle  forse 
anrltc  le  Verrine  e le  Catilinarie  di 
Cicerone,  l’ Orazione  per  la  Corona  o 
le  Filippiche  di  Demostene  ; ma  per 
tutta  la  vita  si  meditano , si  ripassa- 
no notte  e giorno  1 p Orazioni  funebri 
di  Bossuet , e le  prediche  di  Bourda- 
loue  e di  Massillon.  1 discorsi  degli 
oratori  cristiani  sono  altrettanti  libri, 
laddove  quelli  dell’  antichità  altro  non 
sono  che  discorsi.  Con  qual  gustome- 
raviglioso non  riflettono  eglino  i santi 
dottori  sulle  vanità  del  mondo!«  Tutta 
» la  nostra  vita,  dicon’essi,  altro  non 
» è che  l’ebrietà  d’un  sol  giorno  , e 
» tu  , impieghi  questa  giornata  nel 
» correr  dietro  alle  più  folli  illudo- 


» ni.  Giungerai  pur  finalmente  alla 
» meta  de’  voti  tuoi , paghi  saranno 
» tutt’i  tuoi  desiderj , diverrai  re, 
» imperatore,  padrone  di  tutta  la  ter- 
» ra  : ebbene , ancora  un  momento! 
» e la  morte  cancellerà  tutti  questi 
» nienti  insieme  col  tuo  niente  me- 
» desimo!  » 

Questo  genere  di  meditazioni,  si 
grave,  sì  solenne,  si  naturalmente 
diretto  al  sublime  fu  ignotoafiuttoagli 
oratori  dell’  antichità.  Consumavansi 
i Pagani  in  andar  in  traccia  diti'  om- 
bre della  vita  (1),  ignorando  che  la 
vera  esistenza  non  incomincia  che  nel- 
la morte,  lat  sola  religione  cristiana 
fondato  ha  questa  grande  scuola  della 
tornila,  ove  va  ad  istruirsi  l’ apostolo 
del  vangelo  ; ella  più  non  jiermetto 
che  prodigato  venga  l’ immortai  pen- 
siero dell’uomo,  come  facevano  i se- 
mi-sapienti della  Grecia,  a delle  cose 
di  un  momento. 

Del  rimanente,  è la  religione  quel- 
la che  in  ogni  secolo  ed  in  ogni  pae- 
se è stala  la  sorgente  dell'eloquenza. 
Se  Cicerone  e Demostene  stati  sono 
grandi  oratori , egli  è peti  .Ih:  prima 
ili  tutto  erano  religiosi  (!£).  1 membri 
della  convenzione  , al  contrario  , of- 
ferto non  hanno  che  dei  talenti  mon- 
chi, e dei  Inani  di  eloquenza,  perchè 
combattevano  la  fede  dei  loro  padri, 
e venivano  cosi  ad  interdirsi  tutte  lo 
ispirazioni  del  cuore  (3). 

(i)Giob.  • 

(a)  .Hanno  essi  continuamente  in  boe- 
ra il  nome  degli  (lei  : vedasi  l'apoteosi 
del  primo  ai  numi  spogliati  da  Verre  , e 
l’ invocazione  del  secondo  alte  ombre 
degli  eroidi  Maratona. 

(3)  K non  si  dica  già  die  non  aveano 
avuto  tempo  i Francesi  d' esercitarsi  nel- 
la novella  li/za,  ov'  erano  di  fresco  di- 
scesi: l'eloquenza  i:  nn  frutto  dette  rivo- 
luzioni; ella  vi  cresce  spontaneamente  e 
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CAPITOLO  II. 

Degli  Oratori  padri  della  chiesa. 

L’eloquenza  dei  dottori  della  chie- 
sa ba  qualche  cosa  d’ imponente , di 
forte , di  regale , per  cosi  esprimer- 
mi , la  di  cui  autorità  vi  confonde  e 
soggioga.  Seetesi  che  da  alto  viene  la 
loro  missione , e che  insegnano  per 
ordine  espresso  dcll’Onn  ipotonie:  non 
per  tanto  in  mezzo  a queste  inspira- 
zioni conserva  il  lor  genio  tutta  la  cal- 
ma e la  maestà. 

S.  Ambrogio  è il  FtWlon  tra  i pa- 
dri della  chiesa  latina.  Egli  è fiorito, 
dolce  , abbondante-,  eccettuati*  qual- 
che leggiero  difetto  proprio  di  quel 
secolo , le  opere  sue  sono  di  una  de- 
liziósa lettura:  per  convincersene  ba- 
sta scorrere  il  trattalo  della  vergini- 
tà (1)  e l’elogio  dei  patriarchi. 

Quando  si  nomina  un  santo  oggi- 

sema  cultura  , ed  il  Selvaggio  ed  il  Ne- 
gro hanno  parlato  talvolta  come  Demo- 
stene. Oìlicdichc  non  mancavano  punto 
i modelli  , avvegnaché  erano  tra  le  mani 
i capi  d‘  opera  dell'  antico  foro,  con  quel- 
li del  foro  sacro,  ove  l’ orator  cristiano 
spiega  l'eterna  legge.  Allorché  il  signor 
di  Montiosi  or  esclamava,  a proposito  del 
clero,  nell  assemblea  costituente:  a Voi 
» li  scacciate  dai  or  palazzi , ed  eglino 
» si  ritireranno  nella  capanna  del  pove- 
» ro  che  hanno  nudrito;  voi  volete  le  lor 
» croci  d oro  , ed  essi  prenderanno  una 
> croce  di  legno  ; una  croce  di  legno  è 
» quella  che  ha  salvato  il  mondo!  » ispi- 
rata non  gli  venne  questa  bella  sortita 
dal  genio  della  demagogia  ; ma  bensì  da 
quello  della  religione;  e finalmente  il 
signor  Yergnaud  non  si  è elevato  alla 
grande  eloquenza  in  alcuni  passi  del  suo 
discorso  per  Luigi  XVI  , se  non  se  per- 
ché il  suo  soggetto  lo  ha  trasportato  nel- 
la regione  delle  idee  religiose  : le  pira- 
midi , i morti  , il  silenzio , i sepolcri 
(i)  Ne  abbiasi oitati  alcuni  squarci. 


giorno , vien  altri  subito  a figurarsi 
un  monaco  grossolano  e fanatico,  de- 
dito tutto , o per  imbecillità  o perca- 
ratiere  , ad  una  ridicola  superstizio- 
ne. Agostino  per  altro  offre  un  qua- 
dro beu  differente  : giovine  ardente 
e pieno  di  spirilo  si  abbandona  alle 
passioni , esaurisce  beu  presto  tutte 
le  voluttà , e stupisce  che  gli  amori 
della  terra  riempier  non  possano  il 
vuoto  del  suo  cuore.  Ei  volge  la  sua 
Anima  inquieta  verso  il  cielo:  qualche 
rosa  gli  dice  ivi  alberga  quella  sovra- 
na bellezza  per  cui  sospira.  Iddio  gli 
parla , per  così  dir  sotto  voce,  e que- 
st’ uomo  del  secolo , che  dal  secolo 
non  avea  potuto  restar  soddisfatto  , 
trova  iu line  il  riposo  e la  pienezza  del- 
le sue  brame  in  grembo  alla  religione. 

Montaigne  c Rousseau  ci  hanno  da- 
to le  lor  confessioni.  Il  primo  si  è di 
buona  fede  burlato  del  suo  lettore  ; 
rilevato  ha  il  secondo  le  vergognose 
sue  turpitudini,  proponendosi  per  un 
modello  di  virtù  lino  al  giudizio  stes- 
so di  Dio.  Egli  è nelle  confessioni  di 
S.  Agostino,  ove  s’ impana  conoscer 
f uomo  tale  qual  è.  11  santo  non  si 
confessa  punto  alla  terra , ma  bensì 
al  cielo  , nulla  nascondendo  a Colui 
che  tutto  vede.  È desso  un  cristiano 
prostrato  avanti  il  tribunale  della  pe- 
nitenza , che  deplora  le  sue  colpe,  e 
le  svela  affinchè  il  medico  applichi  il 
rimedio  sopra  la  piaga.  Ei  punto  non 
teme  di  annojare  con  delle  minute 
particolarità  colui , del  quale  l.a  pro- 
nunziato questo  detto  sublime  : Egli 
è paziente,  perchè  è eterno.  E qual  ri- 
tratto magnifico  non  d fa  egli  di  quel 
Dio , a cui  confida  i suoi  errori  ! ■ 

« Voi  siete  infinitamente  glande  , 

» eidice,  infinitamente-  buono,  infi- 
» nitamente  misericordioso,  infinita- 
» mente  giusto  -,  incomparabile  è la 
» vostra  bellezza,  irresistibile  la  Car- 
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» za  vostra  , senza  limiti  la  vostra 
» potenza.  Sempre  in  attività , sem- 
» pre  in  riposo , voi  sostenete. , voi 
» riempite  , voi  conservate  l’ uni  ver- 
» so  ; voi  amate  senza  passione,  siete 
» geloso  senza  turbamento;  voi  can- 
» giale  le  vostre  operazioni,  non  mai 
» i vostri  disegni.  . . . Ma  che  dico 
x io  qui , o mio  Dio  ? c che  mai  può 
» dirsi  quando  si  parla  di  voi  ? » 

L’ istesso  uomo  che  abbozzato  ha 
questa  immagine  brillante  del  vero 
Dio  , vien  ora  a parlarci  colla  piii  a- 
mabile  ingenuità  degli  errori  di  stia 
giovinezza. 

« Partii  finalmente  per  Cartagine; 
» ove  giunto  appena  , assediato  mi 
« vidi  da  una  filladi  colpevoli  amori 
» che  a me  si  presentavano  da  tutte 
» le  parti....  Insopportabile  mi  sem- 
» brava  uno  stalo  tranquillo  , ed  io 
» non  cercava  che  sentieri  pieni  di 
» lacci  e di  precipizi  ». 

« La  felicità  mia  stata  sarebbe  di 
» esser  amato  egualmente  che  d’ a- 
» mare,  poiché  si  vuol  trovar  la  vita 
» in  ciò  che  si  ama....  Caddi  alla  fine 
» nella  rete  ove  desiderava  d’ esser 
» colto  ; fui  amato  , e possedei  ciò 
» eli’  io  adorava.  Ma , o mio  Dio!  voi 
» mi  faceste  allora  sentire  la  bontà 
n vostra  , la  vostra  misericordia,  ri- 
» colmandomi  d’ amarezze  ; imper- 
li ciocché  invece  delle  dolcezze  eh’  io 
» mi  era  promesso,  altro  non  conobbi 
» che  gelosie  , sospetti , timori,  col- 
li lerc  , allercazioni , trasporti  ». 

11  tuono  semplice , mesto  e passio- 
nato di  questo  racconto , il  bel  ritor- 
no verso  la  Divinità  c verso  la  calma 
del  ciclo  , nel  momento  stesso  in  cui 
sembra  il  santo  vieppii  agitato  dalle 
illusioni  della  terra  e dalla  rini  anbrn'i- 
za  degli  errori  ili  sua  vita;  questo  mi- 
scuglio di  rammarico  odi  pentimento 
è pieno  del  piò  dolce  ini "Jti tesimi). 

Tom.  II. 


Noi  non  eonosciam  espressione  di  sen  - 
timento  più  delicata  di  questa  : « la 
» mia  felicità  stata  sarebbe  di  esser 
n-etnatn  egualmente  che  d' amare , 
» q ulcerò  si  vuol  trovarla  vita  inciti 
» che  si  ama  ».  È ancora  di  S.  Ago- 
stino questo  dato  pensieroso:  Un  .4- 
nima  contemplativa  si  forma  a se  stessa 
una  solitudine.  La  città  , le  epistole  , 
ivi  alcuni  trattati  di  questo  gran  ra- 
dile sono  pieni  di  pensieri  somiglianti . 

S.  Girolamo  brilla  soprattutto  per 
una  immnginazion  vigorosa,  cui  non 
avea  potuto  in  lui  estinguere  una  im- 
mensa erudizione.  Li  raccolta  dello 
sue  lettere  è uno  de’  più  curiosi  mo- 
numenti della  letteratura  de’  padri. 
Al  pari  di  S.  Agostino  avea  egli  tro- 
valo il  suo  scoglio  nelle  voluttà  della 
terra.  Ei  si  compiace  di  dipinger  la 
natura  e le  dolcezze  della  solitudine. 
Dal  fondo  della  sua  grotta  di  Bethlem 
mirava  la  caduta  dell'inipero  romano, 
e qual  vasto  campo  di  riflessioni  per 
un  santo  anacoreta  ! Cosi  la  morte  e 
la  vanità  di  nostra  vita  sono  incessan- 
temente presenti  a S.  Girolamo. 

« Noi  moriamo  e cangiamoad  ogni 
» momento  ( scrive  cigli  ad  uno  de' 
» suoi  amici  ) , e tuttavolta  viviamo 
» come  se  fossimo  immortali.il  tempo 
» istesso  che  io  impiego  qui  a dettare, 
» bisogna  resecarlo  da’  miei  giorni. 
» Spesso  noi  ci  scriviamo  , mio  caro 
» Eliodoro;  le  nostre  lettere  passano 
» i mari , ed  a misura  che  il  vascello 
» scorre  per  le  ondo , va  pura  scor* 
» rendo  la  vita  nostra  -,  ogni  flutto 
» ne  porti  via  un  momento  (1)  ». 

Gonv  appunto S.  Ambroginè il  Fi- 
nitoti dei  padri , così  Tertulliano  i o 
è ItossiM.  Fin  parte  del  suo  apolo- 
si’lico  i i favor  della  religione  servir 
potrebbe  anche  ai  dì  d’ oggi  per  la 

( i)  Micron.  I&pUl* 
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medesima  causo.  Cosa  strana  che  il 
('.ri  battesimo  sia  oggigiorno  costrutto 
a difendersi  avanti  isuoi.comedifen- 
dovasi  altre  volte  innanzi  a’  suoicW- 
nefid , c che  Y apologetico  ai  Gentili 
sia  divenuto  C apologeticoai  Cristiani'. 

Ciò  che  avvi  di  più  osservabile  in 
quell'opera  si  ò lo  sviluppodello  spiri- 
to umano.Noi  ci  troviain  gettati  in  un 
nuovo  ordii»  d’idee,  e trovasi  che  non 
t'.  più  la  prima  antichità, o il  balbetta1- 
re  dell’  uomo  ciò  Che  ivi  si  fa  sentire. 

Tertulliano  parla  come  un  moder- 
no : i suoi  motivi  d’eloquenza  sono 
presi  nel  cerchio  delle  verità  eterne, 
non  già  nelle  ragioni  di  passioneedi 
circostanze  impiegate  alla  tribuna  ro- 
mana, o sulla  pubblica  piazza  d’Ate- 
ue.  Quei  progressi  del  genio  filosofi- 
co  sono  evidentemente  il  frutto  di  no- 
stra religione.  Senza  il  rovesciamento 
dei  falsi  numi  e lo  stabilimento  del 
vero  cullo  sarebbe  l’ uomo  invecchiato 
in  una  interminabileinfanzia,  imper- 
ciocché essendo  sempre  nell’  errore 
quanto  al  primo  principio  , tutte  le 
altre  nazioni  si  sarebbero  più  o men 
risentite  del  vizio  fondamentale. 

Gli  altri  trapali  di  Tertulliano,  in 
particolare  quelli  della  pazienza  , de- 
gli spettacoli,  dei  martiri,  degli  orna- 
menti, delle  donne, e della  risurrezione 
della  carne , sonoseminatid’  una  mol- 
titudine di  bei  tratti.  « Io  non  so,  di- 
v cc  l’ oratore,  rimproverando  il  lus- 
« so  alle  donne  cristiane , io  non  so, 
» se  mani  assuefatte  ai  braccialetti 
» sopportar  potrebbero  il  peso  dello 
» catene  -,  se  piedi  ornati  di  leggia- 
>i  dre  fasce  si  avvezzerebbero  al  do- 
li lore  dei  ceppi,  lo  temo  assai  che 
« una  testa  coperta  di  reti  di  perle 
« e di  diamanti  non  lasci  alcun  luo- 
» go  alla  spada  (1)  ». 


( ) I.ncum  spaline  non  del.  Puttanelle 


. Questa  parole  dirette  a dello  fém- 
mine elio  condqrevansi  tutt’  i giorni 
al  patibolo  , scintillano  di  coraggio  e 
di  fede. 

Gi  rincresce  di  non  poter  citare  tut- 
ta intiera  la  bella  epistola  ai  martiri, 
divenuta  più  interessarne  per  noi  do- 
po la  persecuzione  di  Robespierre. 
« Confessori  illustri  di  Gesù  Cristo , 

» esclama  Tertulliano,  trova  un  eri- 
» stiano  nella  prigione  le  stesse  de- 
li 11  zie  che  trovavano  nel  deserto  i 
» profeti ....  Non  la  chiamate  più 
» una  carcere  , ma  bensì  una  solitu- 
» dine.  Quando  l’Anima  é nel  cielo , 
» il  corpo  punto  non  sente  il  peso 
» delle  catene*,  porla  essa  con  se  tul- 
li to  l’ uomo  ! » 

Quest’ultimo  tratto  è veramente 
sublime. 

Egli  è dal  sacerdote  di  Cartagine 
eh»*  Bossuet  Ira  preso  ad  imprestilo 
questo  passo  si  terribile  e sì  ammira- 
to: « La  nostra  carne  cangia  ben  to- 
» sto  di  natura,  il  nostro  corpo  pren- 
» d<*  un  altro  nome,  quello  perfino  di 
» cadavere , di  Tertulliano  , siccome 
» ci  mostra  pur  tuttavia  qualche  f or  - 
» ma  umana , non  gli  rimane  per  lun- 
» go  tempo,  ci  diventa  un  non  so  che, 
» che  non  ha  più  alcun  nome  in  reni- 
li na  lingua  (1);  tanto  è vero  eh»*  tut- 
» to  muore  in  lui , perfino  quei  fil- 
li nebri  termini  -,  coi  quali  si  espri- 
» mono»  suoi  miserabili  avanzi  ». 

Tertulliano  era  molto  dotto  seb- 
bene si  accusa  d’ ignoranza,  e trovati- 
si negli  scritti  di  lui  delle  particolari- 
tà sulla  vita  privata  de’ Romani  che 
indarno  riccrcherebbonsi  allrove.Fre- 

Iradursi  non  pieghi  sotto  la  spada  ; ma 
io  ho  preferito  1"  altro  senso  come  più  let- 
terale e pia  energico  Spaiha  preso  dal 
gioco,  è 1 etimologia  della  nostra  parola 
spada. 

(i)  Orai  fun.  della  Duch  d’Orl. 
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qaenti  barbarismi , una  latinità  affri- 
ca!!» disonorano  le  opere  di  questo 
grande  oratore.  Ei  cade  spesso  nella 
declamazione  , nè  giammai  sicuro  è 
il  suo  gusto  « Lo  stile  di  Tertulliano 
» è di  ferro,  diceva  Balzac,  ma  con- 
» Tessiamo  ebe  con  quel  ferro  egli  ha 
» fabbricato  delle  armi  eccellenti  ». 

Secondo  Lattanzio  soprannominato 
il  Cicerone  cristiano,  è S.  Cipriano  il 
primo  padre  eloquente  della  chiesa  la- 
tina. Ma  S.  Cipriano  imita  quasi  da 
per  tutto  Tertulliano , indebolendo  e- 
gualmentc  i difelli  e la  bellezza  del  suo 
modello  ; tale  è il  giudizio  del  signor 
La  Harpe , di  cui  bisogna  rispettar 
sempre  l’ autorità  in  fatto  di  critica. 

Due  soli  sono  eloquentissimi  tra  i 
padri  della  chiesa  greci,  S.  Gio.  Cri- 
sostomo c S.  Basilio.  Le  omelie  del 
primo  sopra  la  morte,  e sulla  disgra- 
zia d Eutropio  sono  veramente  capi 
d’ opera  (1).  La  dizione  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  è pura  , ma  alquanto 
laboriosa  -,  egli  affatica  il  suo  stile  iti- 
la maniera  d’ Isocrate  ; quindi  Lam- 
pridio  destinatagli  la  sua  cattedra  di 
reltqrica,  prima  che  il  giovane  orato- 
re divenuto  fosse  cristiano. 

Con  maggior  semplicità  ha  S.  Basi- 
lio minore  elevatezza  che  S.  Gio.  Cri- 
sostomo. Eì  si  tiene  quasi  sempre  nel 
tuono  mistico  e nella  parafrasi  della 
scrittura  (2).  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  (3) , soprannominato  il  teologo  , 
oltre  alle  sue  opere  in  prosa , ci  ha 
lasciato  alcuni  poemi  su  i misteri  del 
Cristianesima«Stava  egli  sempre  nel- 
» la  sua  solitudined’Arianzo,  nel  suo 

(i)  V.  la  nota  N.  in  fiae  del  volume. 

(a)  ila  scritto  un'epistola  celebre  sul- 
la solitudine  , che  è la  prima  del  suo  li- 
bro  d'  epistole  , e che  ha  servito  di  fon- 
damento alla  sua  regolo. 

(3)  Aveva  un  tìglio  del  suo  medesimo 
nome  c della  medesima  santità. 


» nativo  paese,  dice  Y aliate  Fleury: 
» un  giardino,  una  fonte,  alcuni  dl- 
» beri  che  gli  servivano  per  metter- 
» si  al  coperto , formavano  tutte  le 
» sue  delizie.  Ei  digiunava , faceva 
» orazione  con  abbondanza  di  lagri- 
» me  ... . Quelle  sante  poesie  furo- 
» no  l'occupazione  di  S.  Gregorio 
» nell’  ultimo  suo  ritiro.  Vi  fa  egìi 
» l’istoria  della  sua  vita  e de’ suoi 

» patimenti Prega , insegna  , 

» spiega  i misteri  e (là  delle  regole 
» pei  costumi. . . . Ei  dar  volle  a co- 
» loro  che  amano  la  poesia  e la  mu- 
ra sica , degli  argomenti  solidi  per  di- 
ra venirsi,  lasciar  non  potendo  ai  pa- 
ra gani  il  vantaggio  di  erodersi  i soli 
» che  riuscir  potessero  nelle  belle  Id- 
ra tere  (1). 

Finalmente  quegli  che  ehiamavasi 
l’  ultimo  de’  padri,  prima  che  compa- 
risse Bossuet , S.  Bernardo  unisce  a 
molto  spirito  una  immensa  dottrina. 
Ei  riesce  sopra  tutto  a dipingere  i co- 
stumi, ed  uvea  ricevuto  qualcosa  del 
genio  di  Teofrasto  c di  La  Bruyèrc. 

« 11  superbo  , die1 * 3  egli,fha  la  pa- 
ra rola  alta  , cd  il  silenzio  stizzoso  ; 
» è dissoluto  nella  gioja,  furioso  nel- 
» la  tristezza  , disonesto  al  di  den- 
» tro , mesto  al  di  fuori,  è duro  nel 
» suo  andamento  , acre  nelle  risint- 
» sic , sempre  forte  per  attaccare , 
» sempre  debole  per  difendersi  -,  ei 
» cede  di  mala  grazia , importuna 
» per  ottenere  ; non  fa  nè  ciò  che 
» può  , nè  ciò  che  debbo  ; ma  è 
» pronto  a fare  quello  che  non  deb- 
» be;  e che  non  può  (2)  ». 

Dimenticar  non  vuoisi  quella  spe- 
cie di  fenomeno  del  tredicesimo  se- 
dilo, il  libro  dell’  Imitazione  di  Cri- 

fi)  Fleury  Stor.  Eccl  , f.  tt'.  , libro 
XIX,  p.  55^.  c.  9. 

{*)  Oc  moi-,  lìb.,  XXXJV  c,ip.  iti 
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sto.  Come  mai  il  monaco  a Kempis 
rinchiuso  nel  suo  chiostro  ha  egli  in- 
dovinalo quella  misura  nell’  espres- 
sione e quella  fina  cognizione  nel  cuor 
umano  in  un  secolo  in  cui  grossolane 
erano  le  passioni  e più  grossolano 
era  il  gusto  ? Chi  gli  avea  rivelalo 
nella  solitudine  sua  quei  misteri  del 
cirore  e dell’  eloquehzq.’  Un  solo  mae- 
stro : Gesù  Cristo. 

CAPITOLO  III. 

Massilion. 

Se  varchiamo  ora  molti  secoli,  ar- 
riveremo a dogli  oratori , i nomi  soli 
dei  quali  imbarazzano  assai  certe  per- 
sone; poiché  sentono  ben  esse  che  tut- 
l’ i sofismi  del  mondo  distrugger  non 
possono  l' autorità  «he  seco  portano 
Bossuct,  Fénólon,  Massilion,  Bourda- 
loue  , Flochier , Mascaron  , l’ abate 
Poulle. 

£ duro  per  noi  il  dover  trascorrer 
rapidamente  sopra  tante  ricchezze  c 
il  non  poterci  fermare  su  ciascuno  di 
ipicsli  grandi  oratori. Ma  come  sceglie- 
re in  mezzo  a tanti  tesori  ? Come  ci- 
tare ai  lettori  delle  meraviglie  che  lor 
siano  incognite?  E non  corriamo  noi 
rischio  di  troppo  ingrossar  queste  pa- 
gine, caricar  volendole  di  queste  pro- 
ve illustri  della  bellezza  del  Cristia- 
nesimo? Noi  non  impioghcrem  dunque 
tutte  le  nostre  armi , nè  abuseremo 
de’nostri  vantaggi, per  tema  che  strin- 
gendo troppo  r evidenza , noi  termi- 
niamo con  gettar  i nemici  del  Cristia- 
nesimo nella  ostinazione , rifugio  e- 
stremo,  dello  spirito  di  sofisma  , con 
cui  cerca  vanamente  di  coprire  il  ros- 
sore della  sconfitta. 

Cosi  non  comparirete  voi  punto  in 
appoggio  de'  nostri  ragionamenti , o 


Finitoli,  si  soave  e si  pieno  d’  unzio- 
ne nelle  meditazioni  cristiane  , e voi 
neppure , gran  Bourdaloue , forza  e 
vittoria  dell’  evangelica  dottrina:. va  - 
Ut  non  faremo  le  dotte  «imposizioni 
di Flechier,  nè  T immaginazione  bril- 
lante dell’  ultimo  tra  i cristiani  orato- 
ri , l’ abate  Poulle  0 religione,  qttai 
trionfi  sono  stati  mai  i tuoi  ! Chi  po- 
tea  dubitare  della  tua  bellezza  quan- 
do i Fénélon  , i Bossuet  occupavano 
le  lue  cattedre  ; quando  Bourdaloue 
istruiva  con  grave  tuono  un  monarca 
allor  fortunato , a chi  il  ciel  pietoso 
riserbava  il  dolce  Massilion  nei  gior- 
ni delle  sue  sventure  ? 

Non  è già  per  altro  che  il  vescovo 
di  Clermoiit  non  abbia  in  dote  che  la 
tenerezza  del  genio  ; ei  sa  far  inten- 
dere eziandio  dei  suoni  maschi  e vi- 
gorosi- A noi  sembra  che  troppo  e- 
sclusivamente  siasi  vantato  il  suo  pic- 
colo quaresimale  ; l’ autore  vi  mostra 
senza  dubbio  una  gran  cognizione  del 
cuor  umano,  delle  vedute  fine  sui  vi- 
zi delle  corti , delle  moralità  scritte 
con  un’eleganza  che  punto  non  sban- 
disce la  semplicità;  ma  egli  ha  corta- 
mente un’eloquenza  più  ampia,  uno 
stile  più  ardito,  movimenti  più  pate- 
tici, più  profondi  pensieri  in  qualcu- 
no degli  altri  suoi  sermoni  ; come  so- 
no quelli  sulla  morte,  sull'  impenitenza 
finale , sul  piceni  mimerò  degli  eletti , 
sulla  morte  del  {leccatore  : sitila  verità 
d un  avvenire , sulla  passione  di  Cri- 
sto. l-eggole,  per  esempio,  questa  pit- 
tura del  peccator  moribondo. 

« Finalmente  in  mezzo  a questi  mi- 
ri sorabili  sforzi,  i suoi  occhi  si  fissa- 
li no , rnngiansi  i suoi  lineamenti  il 
n suo  volto  sfigurasi  , la  sua  livida 
» bocca  riman  mezza  aperta  , freme 
» tutto  il  suo  spirito,  e con  quest’  ol- 
ii timo  sforzo  l’Anima  sua  si  stacca 
» con  pena  da  quel  corpo  di  fango  , 
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» « ti  trova  boia  appi»  del  tremendo 
» tribunale  (1)  ». 

A questa  pittura  dell’empio  in  pun- 
to di  morte  aggiungete  quella  delle 
cose  del  mondo  nel  loro  nulla 

« Mirate  il  mondo  tal  quale  visto 
» l’ avete  ne’  vostri  anni  primi  e tal 
» quale  il  vedete  oggigiorno  -,  una 
» nuova  corte  ò succeduta  a quella 
» de’ vostri  primi  anni,  nuovi  perso- 
» naggi  saliti  sono  sulla  scena  , le 
» grandi  parti  sono  ora  rappresenta- 
nte da  nuovi  attori-,  eccovi  nuovi  av- 
» venimenti , intrighi  nuovi , nuovo 
» passioni,  nuovi  eroi  nella  virtù  co- 
li me  nel  vizio  che  formano  il  subiet- 
» to  delle  lodi , delle  derisioni,  delle 
» pubbliche  censure.  Nulla  rimane , 
» tutto  cangia  , lutto  si  usa , tutto 
u s’estingue  : Iddio  solo  riman  sem- 
« pre  l’ istesso.  D’ avanti  a’ suoi  occhi 
» va  scorrendo  il  torrente  de’  secoli, 
» che  tuli’  i secoli  strascina , e con 
» indignazione  ei  mira  deboli  e pro- 
li suntuosi  mortali  che  trasportati  da 
» quel  rapido  corso  osano  insultarlo 
» passando  ». 

L’ esempio  della  vanità  delle  coso 
umane  desunto  dal  secolo  di  Luigi 
XIV  poc’  anzi  finito  ( ecitato  per  av- 
ventura avanti  a dei  vecchi , che  ve- 
duta ne  aveano  tutta  la  gloria  ) (pian- 
to è mai  patetico  1 II  tratto  che.  ter- 
mina il  periodo  sembra  essere  sfuggi- 
to a Bossuet , tanto  è franai  o sui  ili- 
ine  nel  tempo  stesso. 

Daremo  ancora  un  esempio  di  quel 
genere  fermo  d' eloquenza  che  p ire 
si  neghi  a Alassi llon  , non  parlandosi 
die  della  sua  abbondanza  e delia  sua 
dolcezza.  Prenderemo  per  questa  vol- 
ta un  passo  in  cui  l’oratore  abbando- 
na il  suo  stil  favorito , vale  a dire  il 

(i)  Mosti.  Avvent.  Meri,  del  Perni, 
pari.  t. 


sentimento  e li  immagini , per  non 
esser  die  uu  semplice  argomentatore. 
Nella  pratica  sulla  verità  d un  a vie- 
ni re  , egli  stringe  in  questa  guisa  l’in- 
credulo : 

« Che  dirò  io  ancora,  se  tutto  mun- 
ii re  con  noi  ? Frivole  sono  adunque 
» tutte  le  premure  pel  nome  e per  la 
» posterità  -,  l’ onor  che  si  rende  alla 
» memoria  degli  uomini  illustri,  è nu 
» error  puerile,  ridicolo  essendo  l’o- 
» norare  chi  più  non  esiste  : la  reli-  - 
» gion  delle  tombe  , una  volgare  il- 
» lusione:  le  ceneri  de’  padri,  de’no- 
» stri  amici , una  polvere  vile  che  a 
» niuno  appartiene,  eche  gettar  deb- 
» besi  al  vento:  le  ultime  disposizio- 
» ni  dei  moribondi  si  sacrosante  tra 
» i popoli  più  bari  a ri , è 1’  ultimo 
» suono  d’  una  macchina  che  si  di- 
a sdoglie  : in  una  parola  , se  tutto 
» muore  con  noi , le  leggi  son  dun- 
» que  una  insensata  servitù , i re  , i 
» sovrani,  sonofantasmi  inalzali  dalla 
» debolezza  de’ popoli:  la  giustizia, 

» una  usurpazione  sulla  libertà  degli 
» uomini  : la  legge  dei  matrimoni  , 

» uno  scrupolo  vano  : il  pudore,  un 
» pregiudizio  : chimere  la  probità  e 
» l’ onore  : gli  incesti , i pai-rieidj  , 

» le  nere  perfidie , giuochi  della  na- 
» tura  , e nomi  inventali  dalla  peli- 
li tira  de’  legislatori  ». 

« Foco  ove  riducesi  la  filosofia  su- 
ll blime  degli  empj  -,  ceco  quella  for* 

» za  , quella  ragione,  quella  savicz- 
» za  che  eternamente  ci  vantano. 

» Convenite  delle  loro  massime , e 
» l’ intiero,  universo  ricade  in  un  caos 
» orribile  -,  e tutto  sulla  terra  c con- 
» fuso  -,  e tutte  le  idee  di  virtù  e di 
» vizio  sono  rovesciate-,  e le  leggi 
» più  inviolabili  della  società  svanì- 
» scono  ; e la  disciplina  dei  costumi 
» pensee , c il  governo  degli  Stati  e 
>i  degl'  imperi  non  ha  pili  regola  ; <» 
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» tutta  1'  armonia  de'  politici  corpi 
» vacilla  ; e l’ uman  genere  non  è più 
» che  un’  adunanza  d’ insensati , di 
» barbari  , di  maligni , di  snaturali 
» che  più  non  hanno  altre  leggi  fuor 
» che  la  forza  ; più  altro  freno  fuor 
» che  le  loro  passioni  e il  Umore  dcl- 
» l’ autorità  -,  più  altro  legame  fuor- 
» chi*  l’ irreligione  e l’indipendenza; 
v più  altra  divinità  fuorché  se  stessi: 
v eccoli  mondo  degli  empj;  e se  per 
# » avventura  vi  è a grado  questo  pia- 
li no  di  repubblica , formate  pur,  se 
» potete , una  società  di  questi  esseri 
» mostruosi  : tutto  ciò  che  a noi  re- 
» sta  a dirvi , si  è , che  voi  siete  do- 
li gni  d’ occuparvi  un  posto  ». 

Paragonisi  Cicerone  a Massillon  , 
Bossuet  a Demostene  , e si  troveran- 
no tra  la  laro  eloquenza  le  differenze 
che  abbiam  già  indicale;  nei  cristiani 
oratori  un  orditi  d’ idee  più  generale, 
una  eognizion  più  profonda  del  cuor 
umano , una  catena  di  raziocinio  più 
chiara,  una  religiosa  e melanconica e- 
loquenza , una  vigoria  di  sentimenti 
e di  pensieri  ignota  all’antichità. 

Massillon  ha  composto  alcune  ora- 
zioni funebri,  inferiori  per  altro,  alle 
altre  opere  sue.  11  suo  elogio  di  Lui- 
gi XIV,  non  è osservabile  se  non  che 
per  la  frase  che  il  comincia:  Iddio  solo 
è' grande,  fratelli  miei!  È questo  un 
bel  detto,  pronunziato  dirimpetto  al 
catafalco  di  Luigi  il  Grande  (1). 

CAPITOLO  JV. 
flossuel  oratore. 

Ma  che  direm  noi  di  Bossuet  consi- 
derato come  oratore?  a chi  lo  parago- 
neremo ? e quali  arringhe  di  Cicero- 

( ■ ) V eilussi  U nota  O in  (ine  dot  vo- 
lume. 


nc  , c di  Demostene  non  si  ecclissano 
davanti  alle  sue  orazumi  funebri!'  Egli 
è per  un  cristiano  oratore  che  sembra- 
no essere  scrittequeste  parole  del  più 
saggio  de’ regi:  Cose  comuni  sono  Co- 
ro e le  gemme  , ma  le  labbra  sapienti 
som  un  vaso  inestimabile  (i).  Occupato 
incessantemente  della  tomba,  affac- 
ciato conte  sull’  orlo  degli  abissi  d’un 
altra  vita , ivi  del  continuo  cader  la- 
scia Bossuet  quelle  grandi  parole  di 
tempo  e di  morte,  che  vati  risuonan- 
do pei  gorghi  taciturni  dell’eternità. 

Ei  s’ immerge , si  profonda  in  in- 
credibili melanconie,  in  inconcepibili 
angosce.  Dopo  più  d’ un  secolo  rim- 
bomba tuttavia  nei  cuori  quel  grido 
famoso  : madama  muore , madama  è 
morta.  Hann’  eglino  i regi  ricevuto 
mai  lezioni  somiglianti  1 la  filosofia  si 
è ella  mai  espressa  con  maggiore  in- 
dipendenza ? Nulla  è il  diadema  agli 
occhi  dell’  oratore  ; per  lui  è il  pove- 
ro uguale  al  monarca  , e il  più  asso- 
luto potentato  del  gioì»  è costretto  a 
sentirsi  dire  , al  cospetto  di  mille  e 
mille  testimoni,  che  tutte  lesuc  gran- 
dezze non  sono  rbe  vanità,  die  un  so- 
gno soltanto  è la  sua  potenza  , che 
egli  stesso  altro  non  è che  vii  polve- 
re , e che  quello  eh’  ei  prendo  per  un 
trono , non  è altro  in  realtà  che  una 
tomba. 

Tre  cose  succedonsi  continuamente 
nei  discorsi  di  Bossuet,  il  trattodi  ge- 
nio o d' eloquenza  , la  citazione  fusa 
si  bene  col  testo , che  diventa  una  co- 
sa stessa  con  quello , finalmente  la  ri- 
flessione, ovvero  il  colpo  d’occhio 
dell’  aquila  sulle  cagioni  del  riportato 
avvenimento.Spesso  ancora  questo  lu- 
me della  Chiesa  a rischiarar  viene  le 
discussioni  delia  più  eccelsa  metafi- 
ca,  o della  teologia  più  sublime:  nulla 

(i)  Prov.  tap.  lo.  v.  i5. 
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per  lui  è tenebre.  Egli  ha  creato  una 
lingua  ch’ei  solo  ha  parlato , o nella 
quale  la  parola  più  semplice  e la  piu 
elevata  idea , la  più  comune  espres- 
sione e la  più  terribile  immagine  , 
servono , come  nella  ScKttura,  a da- 
re a sè  stesse  dell’  enormi  e porten- 
tose dimensioni. 

Cosi  quando  ci  grida  additando  il 
feretro  di  madama:  Eccola  là,  adonta 
di  quel  gran  cuore,  quella  principessa 
si  ammirata  e si  cara!  Eccola  come  la 
morie  ce  l ha  falla  ! Perchè  s’abbre- 
yidisce  a quel  detto  si  semplice,  come 
la  morte  ce  l ha  falla?  Egli  è per  l’op- 
posizione che  si  trova  tra  quel  gran 
cuore , quella  principessa  si  ammira- 
la, e l’accidente  inevitabile  della  morte 
che  le  è accaduto  come  alla  più  mise- 
rabile delle  femmine  ; egli  è perchè 
quel  verbo  fare  applicato  alla  morte 
ehc  tutto  disfa,  produce  nna  contrad- 
dizione nelle  parole  ad  un  urto  nei 
pensieri,  che  tutta  vi  scuotono  1’  Ani- 
ma; quasi  che  per  dipingere  un  avve- 
nimento si  subitaneo  e si  tristo,  aves- 
sero i termini  cangiato  disigniticato, 
e fosse  il  linguaggio  sconvolto  come 
il  cuore. 

Abbiamo  già  osservato  che  ad  ec- 
cezione di  Pascal,  di  Bossuet,  di  Mas- 
sillon  , di  La  Fontaine  , gli  scrittori 
del  secolo  di  Luigi  XIV  per  non  esse- 
re abbastanza  vissuti  in  ritiro , igno- 
rato hanno  quella  specie  di  sentimento 
melanconico  di  cui  fassi  oggigiorno 
un  si  strano  abuso. 

Ma  come  mai  il  vescovo  di  Meati  v in 
mezzo  continuamente  alle  ponqiedi 
Versailles  , hit  egli  conosciuto  quel 
fare  estatico  e meditabondo  ’ la  ra- 
gione si  è perchè  egli  ha  trovato  nella 
religione  una  solitudine;  perchè  ilsuo 
corpo  era  nel  mondo  e il  suo  spirito 
nel  deserto  ; per<“hè  avea  egli  posto 
in  sicuro  il  cuor  stipali'  omlnadei  ta 


bemacoli  arcaTu  del  Signore;  perché, 
come  Ita  detto  egli  stesso  di  Maria  Tu 
resa  d’Austria  * corrersi  vedea pres- 
ti so  gli  altari  per  gustarvi  con  Da- 
ll vid  un  umil  riposo , e nascondersi 
» nei  suo  oratorio , ove  , malgrado 
» il  tumulto  della  corte , trovava  il 
» Carmelo  d’ Elia  , il  deserto  di  Gio- 
ii vanni , e la  santa  montagna  testi- 
li mone  sì  spesso  dei  gemili  di  Gesù  » . 

Tutte  di  merito  eguale  non  sono  già 
le  orazioni  funebri  di  Bossuet , ma 
son  tutte  sublimi  per  qualche  lato. 
Quella  per  la  regina  d’ Inghilterra  è 
un  capo  d’ opera  di  stile , è un  mo- 
dello del  politico  e filosofico  scrivere. 
Quella  per  la  duchessa  d’  Orleans  è 
la  più  maravigliosa  di  tutte , perchè 
creata  intieramente  dal  genio.  Ivi  non 
avean  luogo  nè  quei  quadri  dei  tor- 
bidi delle  nazioni,  nè  quegli  sviluppi 
degli  affari  politici  die  sostengo»  la 
voce  dell’  oratore.  L’ interesse  che  in- 
spirar può  una  principessa  spirante 
sul  fior  dell’  età , sembra  che  presto 
debba  esaurirsi.  Tutto  consiste  in  al- 
cune volgari  opposizioni  della  beltà, 
della  gioventù,  della  grandezza  e della 
morte  ; e non  per  tanto  in  questo  ste- 
rile fondo  ha  saputo  eriger  Bossuet 
uno  dei  più  bei  monumenti  dell’ elo- 
quenza , è là  d’ onde  si  c partito  per 
mostrar  la  miseria  dell’  uomodalsuo 
lato  caduco  , e la  grandezza  sua  dal 
suo  lato  immortale.  Ei  comincia  per 
abbassarlo  al  di  sotto  del  verme  che 
sta  rodendo  entro  il  sepolcro,  per  di- 
pingerlo quindi  glorioso  per  la  virtù 
nei  regni  incorruttibili. 

«i  sa  con  qual  genio  nell’  orazion 
funebre  per  la  principessa  palatina  , 
è egli  disceso,  senza  leder  la  maestà 
dell’  arte  oratoria  , (icrfino  all’  intcr- 
petrazione  ingenua  d' un  sogno , nel 
tempo  stesso  che  ha  fatto  mostra  in 
questo  medesimo  discorso  della  sua 
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pila  capacità  per  ic  filosòfiche'  astra- 
zioni. 

Se  iu  quelli  per  Maria  Teresa  e pel 
cancelliere  di  Francia  non  veggonsi 
più  i movimenti  del  primi  elogi , le 
ilice  del  panegirista  sono  prese  forse 
entro  una  sfera  meno  ampia  p in 
una  natura  meno  profonda  ? «HEd 
>»  ora  , dk:’  egli , quelle  due  Anime 
» pie  ( Lamaigrum  e Michele  Letellier  ) 
» penetrate  giù  in  terra  dal  desiderio 
» di  far  regnar  le  leggi,  conteroptano 
« insieme  senza  velo  le  leggi  eterne, 
» d’onde  le  nostre  derivano \ e se 
3»  qualche  lieve  traccia  delle  nostre 
» deboli  distinzioni  comparisce  pur 
3>  anche  in  sì  semplice  c si  chiara  vi- 
li sione , esse  adorano  Iddio  in  qua- 
li lità  di  giustizia  c di  regola  ». 

In  mezzo  a questa  gran  teologia  , 
quanti  altri  generi  di  bellezze  o su- 
blimi o graziose,  o triste  o piacevoli! 
osservate  il  quadro  della  Fronda:  « La 
» monarchia  scossa  fino  dai  fonda- 
li menti , la  guerra  civile,  la  guerra 
» straniera  , l’ incendio  al  di  dentro 
» c al  di  fuori ....  Era  questa  per 
» avventura  una  «li  quelle  tempeste, 
» per  le  quali  ha  bisogno  l’ aere  tal- 
li volta  di  scaricarsi . . . oppure  que- 
ll ste  erano  forse  le  doglie  delia  Fran- 
si eia  in  procinto  di  partorire  il  re- 
» gno  miracoloso  di  Luigi':’  (1)  » Se- 
guono delle  rillessioui  sull'  illusione 
delle  amistà  della  terra,  le  quali  «<  se 
» ne  vanno  con  gli  anni  e con  gl'  inte- 
» ressi  » e sulla  profonda  oscurità  del 
cuore  dell’  uomo  , che  non  sa  mai  ciè 
che  vorrà,  che  spesso  non  sa  bene  nep- 
pur  ciò  che  rutile  . e che  non  è niente 
•meno  nascosto  né  meno  ingannatore 
q tanto  a se  stesso  , che  t pianto  agli  al- 
tri (V). 

( i)  Ora*  fan.  <1'  An.  ili  Coni. 

(a)  Oi.ii.  Imi  il'  An.  di  Goni. 


Ma  ecco  che  squillano  lo  tromba  , 
e comparisce  Gustavo  : « appare  egli 
» alla  Polonia  sorpresa  c tradita  co- 
» me  un  leone  che  tiene  tra  le  un- 
ii ghie  la  sua  preda  in  atto  di  sbra- 
» narla.  (iosa  è mai  divenuta  quella 
» formidabil  cavalleria,  che  si  vedea 
» scagliarsi  sopra  il  nemico  colla  ce- 
li lerità  dell’aquila  ? Ove  son  elleno 
» quelle  Anime  guerriere,quei  bran- 
» di  si  vantati,  e quegli  archi  che  mai 
» non  tendevansi  invano  ? nè  si  ve- 
ti loci  sono  più  i cavalli , nè  gli  uo- 
» mini  sono  ad  altro  più  destri  chea 
» fuggir  davanti  al  vincitore  (1)  ». 

10  trascorro , ed  al  mio  orecchio 
rimbomba  la  voce  d’  un  profeta.  È 
questi  forse  Isaia  , è Geremia  quello 
che  va  apostrofando  l’ isola  della  con- 
ferenza e le  nuziali  pompe  di  Luigi  ? 

« Sacre  solennità,  matrimonio  ay- 
» venturoso  , velo  nuziale , benedi- 
» zione , sacrifizio  ! Posso  io  mesco- 
li lar  oggidi  le  vostre  cerimonie , le 
» pompe  vostre  con  queste  funebri 
» pompe,  e il  «fimo  delle  grandezze 
» eolie  loro  ruinc  ? (2)  » 

11  poeta  ( ci  sì  perdonerà  qui  di  da- 
re a Bossuet  un  titolo  che  formò  Fa 
gloria  di  David  ) , il  poeta  continua  a 
farsi  sentire.  Non  tocca  egli  più  la  cor- 
da ispirata:  ma  abbassando  la  sua  li- 
ra d’ un  tuono,  a quella  foggia  di  cui 
si  servì  Salomone  per  cantar  gli  ar- 
menti del  monte  Galaad , ei  sospira 
queste  parole  di  pace:  « Nella  solitu- 
» dine  di  Sainte-Fare,  lontana  olirei- 
» tanto  dalle  vie  del  secolo , quanto 
» la  sua  situazione  beata  ladivideda 
» ogni  commercio  del  mondo-.in  quel- 
li la  stinta  montagna  che  da  ben  mil- 
» le  anni  era  stata  scelta  da  Dio  -,  là 
» ove  le  spose  di  Cristo  riviver  face- 

(.)  Li- 

fa)  Orai.  fan.  «li  Mar.  TcreJ-  «1  Au- 
stria. 
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>i  vano  la  beltà  degli  antichi  giorni  -, 
» ove  punto  non  apparivano  le  orme 
» degli  uomini  mondani,  dei  curiosi, 
» dei  vagabondi , sotto  la  condotta 
» della  santa  Abbadessa  che  sapea 
u porger  il  latte  all’  infanzia  cgual- 
>i  mente  che  il  pane  alla  robustezza, 
» incominciato  uvea  la  principessa 
» Anna  la  sua  felice  carriera  (1)  ». 

Questa  pagina  che  tratta  direbbesi 
dal  libro  di  Ruth,  non  ha  punto  esau- 
rito il  pennello  di  Bossuot;  egli  riman 
tuttavia  abbastanza  di  quell’  antico  e 
soave  colore  per  dipingere  una  morte 
avventurosa.  « Michele  Tellier,  dic’e- 
» gli,  incominciò  l’ inno  delle  divine 
>»  misericordie:  Misericordia»  Domini 
» in  aetemum  canlabo:  io  canterò  in 
» eterno  le  misericordie  del  Signore. 
>»  Ei  spira  dicendo  queste  parole , e 
v continua  cogli  angeli  il  sacro  can- 
v tiro  ». 

Per  qualche  tempo  noi  abbiamo  cre- 
duto che  l’ orazion  funebre  del  prin- 
cipe di  Condò  ( eccettuato  l’incompa- 
rabile movimento  che  la  termina  ) fos- 
se in  generale  troppo  lodata  , e pen- 
savamo che  fosse  più  facile , come  lo 
è di  fatti , di  giungere  alla  eloquen- 
za del  principio  di  questo  elogio,  che 
a quella  dell’  orazione  per  la  princi- 
pessa Enrichelta.  Ma  quando  abbiam 
letto  quel  discorso  con  attenzione  ; 
quando  abbiam  udito  l'oratore  dar 
liato  all’  epica  tromla  un’ intera  metà 
del  suo  racconto , e darci , come  non 
fosse  suo  fatto  , un  mezzo  canto  d’O- 
mcro;  quando,  ritirandosi  a Chan- 
tilly insieme  con  Achille  in  riposo  , 
ei  rientra  nel  tuono  cristiano  , c ri- 
trova tutt’i  grandi  pensieri,  tutte  le 
vedute  melaneoniosc  ehe  riempiono 
le  prime  orazioni  funebri  ; quando  , 
dolo  aver  condotto  (ondò  al  feretro, 

(■)  Orai.  fu»,  di  Anna  di  Goni. 


chiama  i popoli , i principi , i prela- 
ti , i guerrieri  al  catafalco  dell’  eroe; 
quando  finalmente,  avanzandosi  egli 
stesso  coi  suoi  bianchi  capelli,  sentir 
fà  gli  accenti  del  cigno  , e fa  veder 
Bossuet  con  un  piè  dentro  la  tomba, 
ed  il  secolo  di  Luigi  ( di  cui  par  che 
inluoni  l’ esequie  ^ sul  punto  d’ ina- 
bissarsi nella  eternità;  a questo  estre- 
mo sforzo  dell’  umana  eloquenza , le 
lagrime  dell’  ammirazione  son  venute 
a sgorgarci  dagli  occhi  e ri  è caduto 
il  librudi  mano. 

CAPITOLO  V. 

Che  f incredulità  è la  causaprincipale 

della  decadenza  del  gusto  e del  genio. 

Ciò  che  fin  qui  abbiam  detto  ha  po- 
tuto per  avventura  far  nascere  nel 
lettore  questa  riflessione:  Che  C incre- 
dulità è la  cagion  principale  della  de- 
cadenza del  gusto  e della  degenerazio- 
ne del  ffenw. Quando  in  Roma  e in  A- 
tene  non  si  credette  più  nulla,  assiem 
cogli  Dei  i talenti  disparvero , e le 
muse  abbandonaronoalla  barbarie  co- 
loro che  in  esse  non  avean  più  fede. 

In' un  secolo  illuminato  non  si  sa- 
prebbe mai  credere  sino  a qua!  punto 
sono  i buoni  costumi  dipendenti  dal 
buon  gusto  , e il  buon  gustodai  buo- 
ni costumi.  l<e  opere  di  Rucine  dive- 
nendo sempre  piu  pure,  a misura  die 
divenia  l’ autore  più  religioso , ter- 
ininaronsi  alfine  con  Atalia.  Osserva- 
te all’  opposto  , come  l’ empietà  e il 
genio  di  Voltaire  si  svelano  ne’ siici 
scritti , per  un  misto  di  cose  squisite 
c di  cose  odiose  nel  tempo  islesso.  11 
cattivo  gusto,  allorquando  è incorreg- 
gibile , è una  falsità  di  discernimen- 
to , una  naturale  tortura  n.  ’de  idee  ; 
ora,  siccome  In  spirilo  agisce  sul  cuo- 
re , è difficile  che  dritte  sicnole  vie 
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del  secondo , quando  noi  sono  quelle 
del  primo.  Chi  ama  il  cattivo  in  un 
tempo  su  cui  mille  capi  d’opera  pos- 
sono avvertire  e raddrizzare  il  suo  gu- 
sto, non  è molto  lontauo  dall’  amaro 
il  vizio  •,  e chiunque  è allora  insensi- 
bile alla  bellezza , potria  far  ben  po- 
co caso  anche  della  virtù. 

Ogni  scrittore  che  ricusa  di  crede- 
re io  un  Dio  autore  dell’  universo  e 
giudi»’  degli  uomini , dei  quali  ha 
latto  l’Anima  immortale;  bandisce  in 
prinK)  luogo  l’ infinito  dalle  opere  sue. 
Ei  racchiude  il  suo  pensiero  in  una 
sfera  di  fango , da  cui  più  non  può 
uscire , non  vede  piai  cosa  alcuna  di 
nobile  nella  natura  ; tutto  per  lui  vi 
si  opera  con  degli  impuri  mezzi  di 
corruzione  e di  rigenerazione.  Il  va- 
sto abisso  altro  non  è che  un  poco  di 
acqua  bituminosa  ; sono  le  montagne 
protuberanze  di  pietre  calcane  o vilrc- 
scibili , e il  cielo , ove  il  giorno  pre- 
para un’immensa  solitudine,  come 
per  servir  di  campo  a quell’  esercito 
. il’  astri  che  la  notte  vi  conduce  in  si- 
lenzio ; il  cielo,  noi  diciamo,  più  non 
è che  una  vollaangusta momentanea- 
mente sospesa  dalla  capricciosa  ma- 
no del  caso. 

Se  l’ incredulo  si  trova  così  limita- 
to nelle  cose  della  natura,  come  |h>- 
ira  egli  dipinger  l’ nomo  con  eloquen- 
za ? Per  Ini  mancano  di  ricchezza  i 
vocaboli  ; e i tesori  dell’  espressione 
sono  a lui  chiusi  senza  rimedio.  Con- 
template nel  fondo  di  quella  tonila 
quel  sepolto  cadavere  , quel  simula- 
cro del  nulla  avvoltoio  un  panno  lu- 
gubre , eccovi  tutto  l’uomo  dell’ateo. 
Feto  nato  dal  corpo  impuro  della  fem- 
mina , inferiore  per  l’ istinto  agli  al- 
tri animali,  polvere  com’  essi,  c co- 
ni’ essi  in  polvere  ritornando,  non  a- 
vendo  delle  «ossioni , ma  degli  appe- 
titi, non  obbedendo  a delle  leggi  ino- 


rali , ma  a delle  molte  fisiche,  reg- 
gendosi dinanzi  per  ogni  suo  fine  un 
sepolcro  e dei  vermi;  eccpvi  quell'es- 
sere che  animato  dicevasi  da  un  sof- 
fio immortale  1 Più  non  ci  parlate  dei 
misteri , dell’Anima , del  segreto  in- 
cauto della  virtù  ; grazie  dell’  infan- 
zia , amori  della  giovinezza , nobile 
amicizia , elevazione  di  pensieri  , at- 
trattive delle  tombe  c della  patria  , 
distrutti  sono  tutt’i  vostri  incantesimi*. 

Necessariamente  ancora  l’ incredu- 
lità introduce  lospiriloraziocinatore, 
le  astratte  definizioni , lo  stile  scien- 
tifico , e con  esso  il  neologismo,  cose 
tutte  mortali  al  gusto  ed  all’eloquenza. 

È possibile  per  avventura  che  la 
somma  dei  talenti  ri  partita  tra  gli  au- 
tori del  secolo  decimottavosia  eguale 
a quella  che  ricevuta  a veano  gli  scrit- 
tori del  decimosettimo(i).Perchè  dun- 
que il  secondo  secolo  è tanto  aldi  so- 
pra del  primo?  imperciocché  ormai 
non  è più  tempo  di  dissimulare  elio 
gli  scrittori  dell’ età  nostra  sono  stati 
in  generale  collocati  tropp’alto.  Se 
tanto  vièda  riprendere,  comoda  tutti 
eonviensi,  nelle  opere  di  Rousseau  e 
di  Voltaire,  che  dirassi  di  quelle  dei 
Raynal  e dei  Diderot?  (Si)  È stato  ce- 
lebrato , con  ragione  senza  dubbio  , 
il  metodo  dei  nostri  ultimi  metafisi- 
ci; tutlavolta  avrebbesi  dovutoosser- 
vare  che  avvi  due  sorte  di  chiarezza ; 
V una  appartiene  ad  un  orditi  volga- 
re d’ idee , giacché  uu  luogo  comune 
facilmente  si  spiega;  viene  l’ altra  da 

( i ) Noi  accordiamo  questo  per  la  fona 
dell’  argomento  , ma  siamo  ben  lungi  dal 
crederlo.  Pascal  , Bossuet , Molière  , La 
Fonlaine  sono  quattro  uomini  affatto  iu- 
rnmparahili  , c che  non  si  ritroveranno 
mai  più.  Se  non  poniamo  in  questo  nu- 
mero Bacine,  egli  c perche  ha  caso  un  ri- 
vale in  Virgilio. 

(a)  Vedi  la  nota  P infine  del  volume- 
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un’  nmmifabile  facoltà  dì  concepire  e 
d’ esprimere  un  pensiero  forte  e com- 
posto ; scorgonsi  senza  difficoltà  dei 
pezzi  di  ghiaja  al  fondo  d’ un  piccol 
ruscello , perchè  l’ acqua  è poco  pro- 
fonda , ma  l’ ambra , il  corallo  e le 
perle  richiamano  l'occhio  del  maran- 
gone ad  immenso  profondità  sotto  i 
trasparenti  flutti  dell’  affisso. 

Ora  , se  il  nostro  secolo  letterario 
è inferiore  a quello  di  Luigi  XIV. , al- 
tro motivo  non  ne  cerchiamo  che  la 
nostra  irreligione.  Abbiamo  già  mo- 
strato quanto  avrebbe  guadagnato 
Voltaire  ad  esser  cristiano-,  ci  dispu- 
terebbe oggigiorno  la  palma  delle  mu- 
se a Ratine.  Preso  avrebbero  le  opere 
di  lui  quella  tinta  morale , senza  di 
cui  nulla  è perfetto  -,  vi  si  trovereb- 
bero eziandio  quelle  amabili  remini- 
scenze de’  tempi  andati,  la  mancanza 
delle  quali  vi  forma  un  sì  gran  vuoto. 
Colui  che  rinega  il  Dio  della  sua  pa- 
tria è quasi  sempre  un  uomo  senza-ci- 
spetto  per  la  memoria  de’  padri  suoi, 
sono  per  lui  senza  interesse  i sepolcri-, 
le  istituzioni  degli  avi  non  gli  sembra- 
no che  barbare  costumanze-, alcun  pia- 
cere non  sente  a rammentarsi  le  sen- 
tenze , la  saviezza  , i gusti  dell’  anti- 
ca sua  madre. 

Ed  è pur  vero  per  nitro  che  la  mag- 
gior parte  del  genio  si  compone  di 
questa  sorta  di  ricordanze.  Le  cose 
piu  belle  che  un  autore  possa  metter 
in  un  libro  sono  i sentimenti  che  sug- 
gerì ti  gli  vengono,  per  mezzo  della 
reminiscenza  , dai  giorni  primi  della 
sua  gioventù.  Assai  ha  peccato  Vol- 
taire contro  queste  regole  critiche , 
per  altro  sì  dolci , egli  che  si  è bur- 
lato eternamente  de’  costumi  e delle 
maniere  de’  nostri  antichi.  Come  ac- 
cado egli  dunque  che  ciò  che  incanta 
gli  altri  nomini, sia  precisamente  quel- 
lo che  disgusta  un  incredulo  ! 


È la  religione  il  più  potente  moti- 
vò dell’  amor  della  patria  -,  ed  1 piti 
celebri  autori  hanno  sempre  cercato 
di  spargere  questo  nobile  sentimento 
nei  loro  scritti.  Con  qual  rispetto  , 
con  qual  opinione  magnifica  non  pe- 
lano eglino  sempre  della  Francia  gli 
scrittori  del  secolo  di  Luigi  XIV?  Guai 
a colui  che  insulta  il  proprio  paese. 
Si  stanchi  pure  la  patria  d’e-vser  in- 
grata , prima  che  noi  ci  stanchiamo 
d’ amarla  , e sia  il  cuor  nostro  p;u 
grande  ancora  delle  sue  ingiustizie. 

Se  l’  uomo  religioso  ama  la  sua  pa- 
tria , egli  è perche  semplice  è il  suo 
spirito,  e i naturali  sentimenti  dieci 
attaccano  al  nostri!  paese  sono  come 
il  fondo  e l’abito  del  suo  cuore.  Ei  por- 
ge la  inano  ai  suoi  genitori , ai  suoi 
figli  ; egli  è piantato  nel  suolo  natio 
come  il  tronco  dell  i quercia  che  mira 
sotto  di  se  le  sue  vecchie  radici  insi- 
nuarsi nella  terra , «1  alla  sommità 
sua  de’  germogli  nascenti  che  aspira- 
no verso  il  rido. 

Rousseau  è uno  degli  scrittori  del 
secolodeeiinouavo.il  cui  stile  ha  mag- 
gior incantesimo,  perchè  quest’  uomo 
bizzarro  a bella  posta  crasi  almeno 
creata  un’ombra  di  religione.  Eglia- 
vea  fede  in  qualche  cosa  che  non  era 
Cristo  \ ma  che  era  per  altro  i|  suo 
Vangelo  ; questo  fantasma  di  cristia- 
nesimo Iva  prestalo  talvolta  al  suo  ge- 
nio del!"  grazie  ineffabili.  Costui  che 
con  tanta  forza  crasi  elevato  contro  i 
sofisti,  non  avria  fatto  meglio  ad  ab- 
bandonarsi a tutta  la  tenerezza  del- 
1’  Anima  sua  , piuttosto  che  perderei 
com’  issi  in  vani  sistemi,  dei  quali  al- 
tro non  ha  fai  foche  ringiovinirei  vec- 
chi errori  ? (i). 

Nulla  inanellerebbe  p»r  avventili  a 
a Buffon;  s’egli  avesse  una  scnsibili- 

(i)  Vetli  la  nota  Q in  fin  del  vijIuimc- 
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là  eguale  alia  tua  eloquenza.  Strana 
osservazione , che  noi  abbiam  luogo 
di  fare  ad  ogni  momento,  che  ripetia- 
mo fino  alla  sazietà,  c di  cui  mai  non 
sapremmo  abbastanza  convincere  il 
secolo:  senza  religione,  non  vi  ha  sen- 
sibilità. Buffon  sorprende  pel  suo  sti- 
le , ma  di  rado  intenerisce.  Leggete 
l’ ammirabile  articolo  del  «me  -,  tulli 
i cani  vi  sono  notati  : il  cane  da  tac- 
cia, il  cane  da  pastore,  il  cane  selva- 
tico, il  cane  gran  signore,  il  cane  da- 
merino ece.  Che  vi  manca  egli  alfine? 
Questo  è quello  appunto  di  cui  si  sa- 
ria tosto  ricordato  un  cristiano. 

In  generale  sfuggiti  sono  a Buffon 
i teneri  rapporti.  É nulladimenocon- 
vien  rendere  giustizia  a questo  gran 
pittore  della  natura , il  suo  stile  è di 
una  rara  perfezione.  Per  mantener  si 
bene  le  convenienze , per  non  esser 
giammai  nè  troppo  alto  nè  troppo 
basso , aver  bisogna  una  gran  misu- 
ra nello  spirito  e nella  condotta.  Si  sa 
che  Buffon  rispettava  tutto  ciò  che 
convien  rispettare  ; nè  credeva  che 
consistesse  la  filosofia  in  ostentare  l’in- 
credulità , e nell’  insultare  in  Francia 
agli  altari  di  ventiquattro  milioni  d’uo- 
mini. Era  egli  regolare  nei  suoi  doveri 
di  cristiano , e dava  l’ esempio  ai  do- 
mestici. 

Rousseau  , attaccandosi  al  fon- 
do e rigettando  le  forme  del  culto  , 
mostra  nella  sua  opera  la  tenerezza 
della  religione  col  cattivo  tuono  del 
sofista,  mentre  per  la  ragion  contra- 
ria ha  Buffon  la  secchezza  della  filo- 
sofia con-  la  convenienza  della  religio- 
ne. Il  cristianesimo  lia  messo  nello  sti- 
le del  primo  le  grazie  , l' abbandono 
e l’amore-,  c al  di  fuori  dello  stile  del 
secondo , l’ ordine , la  chiarezza  e la 
magnificenza.  In  tal  guisa  le  opere  di 
fine  uomini  celebri  portano  nel  bene 
c nel  malo  l’ impronta  di  ciò  che  essi 


hanno  scelto  , e di  ciò  che  hanno  rl- 
gettato'in  fatto  di  religione. 

Facendo  menzione  del  signor  di 
Montesquieu , noi  ricordiamo  il  vero 
grand’  uomo  del  decimottavo  secolo. 
Lo  spirito  delle  leggi , e le  cause  della 
grandezza , e della  decadenza  deW Im- 
pero Romano  vivranno  tanto  tempo 
quanto  la  lingua  in  cui  quell’  opere 
sono  scritte.  Se  Montesquieu  in  una 
produzione  della  prima  sua  gioventù 
lasciò  disgraziatamente  cadere  sulla 
religione  qualcuno  dei  tratti  eh’ ci  di- 
rigeva contro  i nostri  costumi , ciò 
non  fu  che  un  error  passeggierò,  una 
specie  di  tributo  pagato  alla  corruzio- 
ne della  reggenza  (i).Ma  nel  libro  che 
ha  inalzato  Montesquieu  al  rango  de- 
gli uomini  illustri,  ha  egli  magnifica- 
mente riparato  i suoi  torti , facendo 
l’ elogio  del  culto  che  avea  avittorim- 
prudenza  di  attaccare.  La  maturità  de  ’ 
suoi  anni  e l’ interesse  medesimo  della 
san  gloria  comprender  gli  fecero  che 
per  elevare  un  monumento  durevole 
bisognava  scavarne  i fondamenti  in 
un  suolo  meno  instabile  che  la  polve- 
re di  questo  mondo;  il  suo  genio  che 
abbracciava  tutt’  i tempi  si  è appog- 
giato sulla  sola  religione  alia  quale 
tutt’  i tempi  sono  stati  promessi. 

Risulta  pertanto  dalle  nostreosser- 
vnzroni  che  gH  scrittori  del  decimot- 
tavo secolo  debbono  la  maggior  parte 
de’ difetti  loro  ad  un  inganno  voi  siste- 
ma di  filosofia  , e che  se  stati  fossero 
piti  religiosi  si  sarebbero  davvantag- 
gio accostati  alla  perfezione. 

Fuori  di  qualche  eccezione , vi  è 
stato  nella  età  nostra  un  generale  ab- 
orto di  talenti.  Si  direbbe  pure  che 
l’ empietà , che  rende  tutto  sterile , 
si  manifesta  eziandio  coll’ impoveri- 
mento deila  natura  fisica.  Gettate  lo 

(i)  Vedi  li  noli  II  in  fine  del  volume. 
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sguardo  sulle  generazioni  ebe  succe- 
dettero al  secolo  di  Luigi  XIV.  Ove 
son  eglino  quegli  uomini  dalla  scena 
e maestosa  figura  , dal  portamento  e 
dal  vestir  nobile,  dal  puro  linguaggio, 
dalla  classica  e guerriera  fisonomia  , 
conquistatrice  ed  ispirata  dalle  arti  ? 
si  cercano,  e più  non  si  trovano.  Pic- 
cioli uomini  sconosciuti  van  passeg- 
giando come  altrettanti  pigmei  sotto 
gli  alti  portici  delle  fabbriche  d’  un 
altra  età.  Sulle  dure  loro  fronti  tra- 
spariscono l’ egoismo  ed  il  disprezzo 
di  Dio  •,  hanno  essi  perduto  e la  no- 
biltà dell’  abito  e la  purità  del  linguag- 
gio. Si  prenderebbono  non  già  pei  fi- 
gli, ma  pù  ballerini  della  grande  stir- 
pe che  gli  ha  preceduti. 

I discepoli  della  scuola  novella  ap- 
passiscono d’ immaginazione  con  non 
so  qual  verità , che  punto  non  è la  ve- 
rità vera.  Secco  è lo  stile  di  costoro, 
1’  espressione  senza  franchezza,  l’im- 
maginazionc  senza  amore  e senza  fuo- 
co -,  non  hanno  essi  unzione  veruna  , 
veruna  abbondanza , veruna  sempli- 
cità. Punto  non  si  sente  nelle  opere 
loro  un  non  so  che  di  pieno , di  nu- 
trito -,  r immensità  vi  è sbandila  per- 


chè mancavi  la  divinità.  Invece  di  quel- 
la tenera  religione,  istrumento  armo- 
nioso , di  cui  servi  vansi  gli  autori  del 
secolo  di  Luigi  XIV  per  trovar  il  tuo- 
no della  loro  eloquenza  , fanno  uso , 
i moderni  scrittori  d’ una  stretta  filo- 
sofia che  va  dividendo  e suddividen- 
do ogni  cosa,  misurando  col  compas- 
so i sentimenti,  sottomettendo  l’Ani- 
ma al  calcolo , e riducendo  l’ Univer- 
so, compresovi  Iddio,  ad  una  passeg- 
gierà sottrazione  del  nulla. 

Cosi  il  secolo  decimottavo  va  ogni 
giorno  diminuendo  nella  prospettiva, 
mentre  il  diciassettesimo  ingrandisce 
a misura  che  ce  ne  allontaniamod’uno 
si  abbassa  , l’ altro  sale  nei  cieli.  A- 
vrassi  un  bel  cercare  d’ avvilire  il  ge- 
nio di  Bossuet  e di  Racine-,  avrà  esso 
la  sorte  di  quella  gran  figura  di  Ome- 
ro che  scorgesi  dietro  a tutte  l’ età  : 
ella  è talvolta  ottenebrata  dalla  pol- 
vere che  fa  un  secolo  scuotendosi-,  ma 
tosto  che  il  nuvolo  s’ è dissipato , ri- 
comparir mirasi  la  maestosa  figura  , 
che  si  è ancora  ingrandita,  per  signo- 
reggiare sulle  nuove  ruine  (1). 

(i)  Vedi  la  notaS  in  fine  del  volume. 
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LETTERATURA  E BELLE  ARTI. 


LIBRO  QUINTO 

ARMONIA  NELLA  RELIGIONE  CRISTIANA  CON  LE  SCENE  DELLA 
NATURA  E LE  PASSIONI  DEL  CUORE  UMANO. 


CAPITOLO  PRIMO 
Divisione  dell"  armonie. 


Prima  di  passare  alla  descrizione  del 
culto  ci  rimane  ad  esaminare  alcuni 
soggetti  che  non  abbiamo  potuto  svi- 
luppar abbastanza  nei  libri  preceden- 
ti. Rifcrisconsi  tali  soggetti  alla  parte 
fisica, o alla  parte  morale  delle  arli.Co- 
si  , per  ragion  di  esempio , i siti  de’ 
monasteri , le  rovine  de’  monumenti 
religiosi  appartengono  alia  parte  ma- 
teriale dell’  architettura  -,  mentre  gli 
effetti  della  cristiana  dottrina,  con  le 
passioni  diri  cuor  umano  e i quadri 
della  natura  , rientrano  nella  parte 
drammatica  «descrittiva  della  poesia. 

Tali  sono  i soggetti  che  riunisconsi 
nel  presente  libro  sotto  il  litologenc- 
rale  di  armonie , ec. 


CAPITOLO  II. 

Armonie  fisiche.  Situazioni  dei  monu- 
menti religiosi , conventi  maroniti , 
cofti  tee. 

Due  specie  di  nature  vi  sono  nelle 
cose  umane,  una  posta  al  cominciare, 
T altra  al  finir  della  società.  Se  così 
non  fosse , T uomo , allontanandosi 
sempre  dall’  origine  sua,  divenuto  sa- 
rebbe una  specie  di  mostro  : ma  per 
una  legge  della  Provvidenza,  quanto 
più  egli  si  civilizza  , tanto  più  s’ av- 
vicina al  suo  stato  primiero-,  onde  ad- 
diviene che  la  scienza  al  più  alto  gra- 
do è l’ ignorili/.;» , c le  arti  perfette 
sono  la  natura. 
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Questa  Datura  ultima,  ovvero  (fuc- 
ata natura  della  società , è la  più  bel- 
la ; i!  genio  nc  è T istinto , e la  virtù 
l’ innocenza  , avvegnaché  il  genio  e 
la  virtù  deH’uomocivilizzatoaltro  non 
sono  che  l’ istinto  e l’ innocenza  per- 
fezionata del  selvaggio.  Ora  ninno  pa- 
ragonar può  a Socrate  un  Indiano  del 
Canada,  benché  questo  sia,  rigorosa- 
mente parlando,  tanto  morale  (pianto 
quello  -,  oppure  sostener  dovrebbesi 
che  la  pace  delle  passioni  non  ancor 
sviluppate  del  fanciullo , ha  l’ istessa 
eccellenza  che  la  pace  delle  passioni 
domate  nell’  uomo  -,  che  1’  essere  do- 
talo di  pure  sensazioni  è uguale  Dires- 
sero pensante,  lo  che  sarebbe  lo  stes- 
so che  dire  la  debolezza  esser  bella 
quanto  la  forza.  Un  piccolostagno  non 
devasta  punto  le  sue  rive,  e niunose 
ne  maraviglia;  la  sua  impotenza  for- 
ma il  suoj’iposo  : ma  si  ama  l>onsì  la 
calma  sul  mare,  perchè  esso  ha  il  po- 
tere delle  tempeste  , ed  ammirasi  il 
silenzio  dei  gorghi  dell’  abisso , per- 
chè quel  silenzio  proviene  dalla  pro- 
fondità stessa  dell’  onde. 

Tra  i secoli  di  natura  e quelli  di  ci- 
vilizzazione avvene  altri  che  a noi  è 
piaciuto  chiamare  secoli  di  barbarie, 
cui  gli  antichi  non  hnn  conosciuto. 
Compongonsi  essi  della  riunion  subi- 
tanea d’ un  popolo  civilizzato  con  un 
popolo  selvaggio-,  e tali  età  esser  deb- 
bono rimarcabili  |>er  la  corruzione  del 
guMoAla  un  lato  l’uomo  selvaggio  ini- 
pudronondosi  delle  arti,  non  ha  finez- 
za abbastanza  per  portarle  finoall’c- 
h-ganza  , né  ha  T uomo  sociale  tanta 
semplicità  da  amare  la  sola  natura. 

Nulla  può  allora  sperarsi  di  puro , 
fuor  che  nei  soggetti  ove  una  causa 
morale  agisce  di  per  se  stessa  e indi- 
pendentemente dalle  cagioni  tempo- 
rario.  È per  questo  , che  i primi  soli- 
tarj , dati  a quel  gusto  delirato  e si- 


curo della  religione,  che  giammai  non 
inganna  , quando  non  vi  si  mescola 
nulla  di  straniero  , hanno  scelto  in 
tutte  le  parti  del  mondo  le  situazioni 
più  belle  por  fondarvi  i loro  monaste- 
ri. (I)  Non  avvi  un  solo  eremita  che 
ài  pari  di  Claudio  Lorenese , o di  Le 
Notre  non  colpisca  ottimamente  il  po- 
sto ove  collocar  dee  la  sua  grotta. 

Si  vedono  qua  e là  nella  catena  del 
Libano  dei  conventi  maroniti  fabbri- 
cati su  degli  abissi.  Si  penetra  negli 
uni  per  lunghe  caverne  , delle  qirali 
chiudesi  l’ entrata  con  dei  massi  di 
rupi , salir  non  si  può  negli  altri  se 
non  col  mozzo  di  un  canestro  sospe- 
so. Il  fiume  santo  scaturisce  dalla  falda 
del  monte  •,  il  bosco  dei  cedri  neri  do- 
mina in  mezzo  al  quadro  , ed  il  bo- 
sco medesimo  signoreggiato  viene  dai 
gioghi  attendali , cui  la  neve  riveste 
perpetuamente  del  suo  candore.  11  mi- 
racolo non  termina  che  al  momento 
in  cui  arrivasi  al  .monastero;  vi  sono 
là  dentro  vigne,  ruscelli , boschetti, 
mentre  mirasi  di  fuori  la  più  orrida 
natura  , e la  terra  si  perdeesen  fug- 
ge  co’  suoi  fiumi,  le  sue  campagne  o 
i suoi  mari  in  azzurre  profondità.  Nu- 
triti dalla  religione  , tra  la  terra  ed 
il  firmamento , su  quelle  rupi  scosce- 
se , è questo  il  luogo  d’ onde  i più  so- 
litari spiccano  il  lor  volo  verso  il  cie- 
lo , («ine  le  aquile  dalla  montagna. 

Le  celle  rotonde  e separate  dei  con- 
venti egiziani  si  stanno  racchiuse  en- 
tro il  recinto  d’ un  muroebe  le  difen- 
de dagli  Arabi.  Dall’  allo  della  loro 
torre  , fabbricala  nel  mezzo  di  quei 
conventi , si  scoprono  delle  pianure 
di  sabbia , d’ onde  s’ innalzano  la  gri- 
gie teste  delle,  piramidi,  odei  termini 
clic  segnano  al  viaggiatore  il  cammi- 
no. Talvolta  una  caravana  di  Abissini 

(i)  Vedi  la  noia  T in  fine  del  volume. 
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e drappelli  iti  Beduini  vagabondi  pas- 
sano in  loulananza  all’  uno  degli  oriz- 
zonti delia  mobile  pianura  -,  talvolta 
il  sodio  del  mezzogiorno  viene  ad  af- 
fogare tutta  la  prospettiva  in  un’at- 
mosfera di  polvere,  la  luna  getta  i 
suoi  raggi  sopra  un  nudo  terreno,  ove 
i muti  aliti  dei  venticelli  non  trovano 
■un  solo  (ilo  d’ erba,  onde  formare  una 
voce.  Il  deserto  spogliato  di  alberi  si 
mostra  per  ogui  parte  senz’  ombra  , 
e solo  nelle  fabbriche  del  monastero 
ritrovasi  qualche  riparo  contro  la  co- 
cente sferza  dell’  astro  del  giorno. 

Sull’  istmo  di  Panama'  in  America 
contemplar  può  il  cenobita , dalla  ci- 
ma del  suo  convento,  i due  manche 
bagnano  le  due  rive  del  nuovo  mon- 
do-, l’ uno  sovente  agitato  mentre  l’al- 
tro riposa,  presentando  cosi  alle  me- 
ditazioni del  solitario  il  doppio  qua- 
dro della  calma  e della  tempesta. 

I monasteri  situati  ndl’Andcs  ve- 
dono da  lungi  appianarsi  i fluiti  del- 
l’ oceano  pacifico.  Un  cielotrasparente 
abbassa  la  sfera  de*  suoi  orizzonti  sulla 
terra  e su  i mari , e par  che  rinchiu- 
da l’ edilìzio  della  religione  sotto  un 
globo  di  cristallo.  11  fior  cappuccino 
prendendo  il  luogodeU’elIera  religiosa 
adorna  colle  sue  cifre  purpuree  lesa- 
ere  mura,  ove  l’ infelice  Peruviano  a 
pregar  viene  il  Dio  di  Las  Casas. 

Tutti  han  veduto  in  Europa  delle 
vecchie  abbazie  nascoste  nel  folto  dei 
boschi , che  non  si  mostrano  al  vian- 
dante, se.  non  che  pei  loro  campanili 
perduti  tra  la  cima  delle  quercic.  Ri- 
cevono i monumenti  ordinari  la  gran- 
dezza loro  dai  paesaggi  che  li  circon- 
dano; la  religione  cristiana  abbellisce 
al  contrario  il  teatro  ov’ ella  innalza 
i suoi  altari , e sospende  le  sacre  sue 
decorazioni. Nell'istoria  di  Renato  par- 
lato abbiamo  dei  conventi  europei  , 
tracciando  qualcuno  dei  loro  effetti 


in  mezzo  alle  scene  della  natura;  ma 
per  finir  di  mostrare  al  lettore  siffatti 
monumenti,  gli  darem  qui  uno  squar- 
cio prezioso  che  da  noi  debbesi  all’a- 
micizia. L’autore  vi  ha  fatto  tanti  can- 
giamenti, che  è di  tenuto  in  certa  gui- 
sa un’opera  nuova;  e questi  bei  versi 
laran  prova  ai  moderni  poeti  che  le 
muse  loro  ben  davvantaggio  guada- 
gnerebbono  ad  errar  meditandone» 
vecchi  chiostri  monastici , che  a farsi 
l’ eco  dell’  empietà. 

LA  CERTOSA  DI  PARIGI. 

Antico  elamico  , ove  ai  profani  ascosi 
Di  Brunone  racchiudono  i seguaci 
1 celesti  lor  voli , apri  al  mio  piede 
Aprirai,  o santo  chiostro,  i tuoi  modesti 
Portici  , e lascia  che  vagando  io  «corra 
Quei  rustici  giardini , ove  talvolta 
Catmìt  di  venire  avea  costume 
Per  meditar  , e si  tenea  felic* 

Di  fuggir  dalla  corte  , e i re  scordarsi. 
Troppo  Parigi  ho  conosciuto  : i miei 
Lievi  pensieri  sema  legge  errando 
Nel  suo  vasto  recinto  , hanno  più  volte 
Tentato  invan  di  ricomporre  il  loro 
Informe  fil  che  ad  or  ad  or  si  spezia. 
Solo  or  vengo  a por  freno  ai  mici  deliri. 
Lungi  da  me  , voi  rumorose  rocche  , 

Tu  pur  , Tuberia,  piarti  in  pomposo. 
Semplice  e grande  insiem  , che  a noi  ri- 
( ‘ragge 

La  maestà  del  secol  di  Luigi. 

Questi  luoghi  antepongo  , ove  distratta 
L'alma  i*  assai  meno, ed  aParigi  in  mezzo 
Il  ritiro  gustar  non  le  si  nega. 

Amo  il  ritiro:  ebbe  i miei  versi  ei  primo. 
Di  più  languida  luce  it  mondo  accende 
Settembre  fuggitivo  , e già  scolora 
Quel  vivace  splendor  di  coi  vestito 
L' anno  ancor  brillerà  per  pochi  istanti. 
Fa  I"  Riessa  stagion  maggior  la  pace 
Che  in  questi  luoghi  a rimaner  m'invita. 
Quel  patetico  di  , no  pur  gradito, 

La  verdura  più  bruna (Offrono  all'occhio 
Dna  tal  gravità  , che  al  mesto  aspetto 
Semina  del  monastero  assai  conforme. 

In  questo  bosco  che  a ingiallir  comi uciar 
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Occultarmi  vogl’io,  corcato  io  voglio  , 
Sull’  erboso  terrcn  quasi  appassito  , 
Goder  I* ombra,  il  silenzio  e l'aria  pura. 
Quei  fragorosi  cocchi  ove  opulenta 
Fa  per  le  vie  portarsi  in  alto  assisa  , 

Le  tanle  cure  , un  popolo  che  ondeggia 
Tumultuante,  e quei  confusi  suoni 
Che  una  vasta  cittì  manda  dal  seno  , 
Dei  quieti  figli  di  Brunon  non  vanno 
A perturbar  l’ asilo  : ad  essi  intorno 
Ferve  il  tumulto  , e il  loro  spirito  è in 
( calma  , 

Passa  ogni  di  dal  tempo  strascinalo 
Del  secolo  il  fantasma  a lor  vicino  , 

Le  fallaci  sue  pompe  intorno  aggira 
Sempre  in  forme  novelle, e passa  invano 
Del  secolo  sfuggiti  alle  chimere  , 
Pensano  a eternilade  , è sogno  il  resto. 
E oscrem  noi  di  giudicar  talora 
Misera  la  lor  sorte  ! e andrem  dicendo. 
» Qual  preveniion  funesta  a cosi  duro 
» Leggi  li  Uni  con  suicidio  pio?  N 
» Cupa  melanconia  con  lenta  morte 
» Tacita  li  consuma  in  bromo  scritti 
» Custodisce  l'altare  i voti  loro  , 

» Sola  disperazion  entro  la  cella 
» Viene  ad  essi  compagna  c abitatrice  ». 
O voi,  cui  queste  vittime  infelici 
Di  lor  credulità  pietade  fanno  , 

I miei  passi  seguite  , e penetriamo 
In  quelle  sacre  mura.  Aura  quieta 
Non  spira  qui  che  par  quella  del  cielo? 
Ecco  svaniti  i vostri  alunni , tace 
Delle  passioni  il  grido  , e caro  a voi 

Si  rende  il  chiostro  tenebroso  c muto 
Ma  qual  lugubre  suon  scende  dall'  alto 
Di  quella  torre  , e intorno  i corridori 
Sembra  che  fremer  faccia  ? Il  bromo  è 
( questo 

Organo  formidabile  del  tempo 
Che  d'ogni  ora  al  fuggir  va  con  lungo  eco 
Ripetendo  al  sommesso  anacoreta  : 
Pensa  al  momento  estremo  ! In  queste 

( volte 

Va  lentamente  a dissiparsi  il  suono  : 
Quando  è cessato, ancor  1’  alma  ne  freme . 
Meditaiion  che  sola  in  sull' aurora 
Con  occhi  bassi  per  questi  atrii  oscuri 

II  passo  muove,  a quel  segnai  si  arresta/ 
Sopra  un  sepolcro  l‘  epitaffio  legge  , 
Cassato  in  parte  dalla  man  degli  anni , 
Che  gotico  scultore  un  d)  v'impresse. 

Tom  U 


Quadri  eloquenti!  Oh  quanto  al  mio  cor 

( piace 

Quell'  annerita  cupola  cui  veste 
Un  sacro  orror,  e l’ edera  che  abbraccia 
Quei  rotti  avanti  di  cadute  mura  , 

Ore  strider  si  sente  augel  funebie 
Al  venir  della  sera  , c i tristi  tassi 
Ove  introduce  il  sol  1’  ultimo  raggio  , 
Quel  sacro  busto  inviluppato  d’erba  , 

L' unisono  rombar  della  campana  , 

Quel  tempioove  ogni  aurora  uscire  a- 
( scolta 

Da  un  profondo  silemio, e alzarsi  al  cielo 
Il  grato  accordo  di  devoto  canto 
Un  aitar  che  conserva  i santi  avanzi 
Di  tal  che  diede  per  la  fede  il  sangue, 

E le  insalvatichite  umil  tombe  , 

Che  il  cenobita  più  di  noi  felice 
Vider  passar  senza  rimorsi  al  coro 
Dal  silenzio  del  chiostro  a quel  di  morte! 
L'oscurità  su  queste  mura  intanto 
Cala  e l'ombra  più  densa  accresce  ii  latto 
Il  soì  mi  lolgon  le  medonie  cime  , 
Muore  il  di, vico  la  notte, e men  vermiglio 
L"  ultime  faci  I’  Occidente  estingue. 
Ecco  però  che  una  novella  aurora 
Si  riaccende  ; e lentamente  sale 
A rischiarar  la  sommitadc  antica 
Del  palazzo  vicin  che  in  altra  etade 
La  Medici  inalzò (i);  da  que*  cristalli 
Ricevo  con  piacer  l’ argenteo  lume. 

L’ arnabil  della  uotte  astro  dall’ alto 
Del  cicl  diffonde  uu  misterioso  giorno 
Sulle  tombe  del  chiostro,  e incontro  a l 
• ( esse 

Rifletter  sembra  quella  dolce  luce 
Che  il  ciglio  alletterà  dei  giusti  estinti. 
Della  morte  l' orror  qui  non  più  vedo  , 
E l’aspetto  di  lei  m'intenerisce  , 

Non  mi  spaventa.  Ma  m’ inganno?  udito 
Ho  pur  testé  sotto  quest’  archi  placidi 
Di  voci  e cetre  non  vedute  il  suono  ? 
Ecco  religion  scende  velata  , 

Già  si  avvicina  : una  soas  e calma 
Fa  penetrarvi  occultamente  al  core  ; 

Di  un  Nume  udite  voi  la  voce  ignota 
Dirvi:  al  deserto  a ricercarmi , o figlio 
Vieni  , io  Ih  parlerotti  , c sarò  teco. 
Ora  dal  scudi  questa  alta  quiete 
Indietro  rivolgete  al  mondo  il  guardo. 

(i)  Il  LuittmOurgo. 
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Agitarti  mirato  : tuoi  seguici  , 

•-ni  senta  prò  tormenta  una  spelatila 
Di  felice  destili  che  ognor  li  fogge, 
f bui  buri  costumi  ora  alla  mente 
Vi  tornili  di  quei  secoli  feroci , 

Quando  d'  Europa  lacerando  il  seno  , 

^ and, ili  rozzi  , e Longobardi  , c Goti 
Si  conteudeau  dei  Cesari  lo  scettro. 

11  dcbol  senz*  asilo  , e senza  fieno 
tra  la  forza  Chi  sarà  che  biasmi 
Benedetto  e Radilo  , opra  di  cui 
Fu  che  in  quei  tempi  abbominali,  lungi 
Da  un  seco!  d'empietà  , fossero  aperti 
Questi  sacri  refugj  all  infelice. 

Deserti  d*  Oriente , arene  , e colli 
Sterili , catacombe  , orridi  boschi  , 
Aspra  Tc baide  , oh  quanti  sventurati 
La  folta  vostra  oscuritade  un  tempo 
Alla  spada  involò  dell*  oppressore  ! 

Là  correa  no  a celarsi , cd  i fedeli , 

Della  religiou  di  Cristo  all*  ombra 
In  quei  sauti  sepolcri  , a Dio  sol  vivi  , 
FViervuo  al  ciel  le  lor  preghiere  almeno 
Dai  carnefici  rei  porger  sicuri. 

Là  cercar  non  osavano  i tiranni 
Le  vittime  , che  dissi  ? E non  sovente  , 
Vinto  dii  grave  orror  dei  suoi  delitti  , 
Inerme  l' oppressor  venire  a questi 
Santuari  si  vide  , e dell'  oppresso 
Prostrarsi  ai  piedi  a domandar  mercede? 
Molte  eroiche  virtù  l’eremo  accolse  , 

Le  rovine  di  Tebe  e di  Cartago 
Veder  ini  fanno  ai  sotterranei  in  fondo, 
Entro  le  torri  , penitenti  illustri 
Dal  secolo  fuggiti  e dalle  corti. 

Sott’  i loro  cilizj  alle  passioni 
Forza  è tacer  , uia  quella  vita  austera 
Non  può  dirsi  però  senza  diletti. 

Fi  cercarono  Dio  , posti  in  non  cale 
Non  saranno  da  lui  : fiorir  comand  i 
Del  deferto  al  terrea  sotto  i lor  passi. 
JPalinc  che  rinfrescate  i Siri  campi , 
Ebber  riposo  alle  vostre  ombre  grate  ; 
Profetico  Giordan  , sulle  tue  ripe 
Errar  solcauo  , e voi  che  con  divini 
Concenti  un  rege  innamorar  ficea  ; 
Cechi  dell*  arduo  Libano  , portasLe 
Infino  al  ciel  sopra  le  cime  alierò 
Le  lor  preghiere  ardenti  ! Eran  protetti 
Da  una  spelonca  i lor  tranquilli  sonni  , 
Finche  a svegliarsi  gli  affrettava  il  grido 
D*  aquila  vigilante;  in  sulla  rupe 


Solitaria  cantavano  1*  Eterna  , 

Al  rauco  mormorio  di  quel  torrente 
Ove  spegucan  la  sete  ;e  d improvviso 
Un  angelo  , svelando  il  bel  sembiante  , 
Venia  dal  cielo  ad  annunziar  la  pace. 
Pur  non  sono  i lor  di  senza  tempeste  ! 
Quel  facondo  Girolamo,  dei  primi 
Secoli  onor  , sotto  il  cilizio  e asperso 
Di  cenere  la  fronte  , il  suo  deserto 
Assediato  vedeada  tutti  insieme 
Di  Roma  i vizj;  e i lor  frequenti  assalti 
Esercitar  la  sua  virtù  severa. 

In  simil  guisa  il  debole  suo  cuore. 

Forse  qualche  mortai  sensibil  troppo 
Deplorando  , abitò  questo  soggiorno. 

Ah  ! che  dal  centro  aucor  dei  monasteri 
Nell’ole  della  notte  alti  sospiri 
Manda  sui  ente  amor. Con  torvo  sguardo 
Vorrebbe  indietro  rimandarlo  invano 
Penitenza  che  veglia  appo  uua  tomba. 
Entra  nul  del  dolor  sotto  le  spoglie 
Nqji  if  rado  celato  , e lacrimoso 
A uriV)io  consolator  si  getta  in  braccio. 
Di  Rance, diCommiuge  ha  il  ciel  pietade. 
n A Cotninge  , a Rance  chi  alcun  sospiro 
Talor  non  deve?  Chi  gli  amor  ne  iguora 
Chi  non  ne  piange, ohimè, gli  acerbi  casi! 
E tu  il  cui  nome  sol  tutta  conturba 
Un'Anima  amorosa  , tu  de’  boschi 
Del  Paracleto  , o misera  vestale  , 

'fu  che  d'  usali  giuramenti  immune 
Non  più  intesi  ad  amor  sensi  porgesti  , 
Tu  , cui  da  cara  illusion  condotto 
Ogni  bel  core  a rinvenir  si  piace 
Ne*!’ amica  che  adora  , oli  ! chi  al  tuo 

( nome 

Può  star  saldo  Eloisa.  Ognun  , siccome 
Un  di  Abelardo  tuo  , teneramente 
Aucor  ti  chiama.  Quante  volte  , lungi 
Dall*  instabile  inoli  lo  , io  ricercando 
L’asil  nien  venni  che  la  tua  raccolse 
E In  de  giovinetta.  A quelle  torri  , 

Che  venerande  al  ciel  erge  l'aulica 
Calledral,  vc'loi  prcreolfrian  nostr’avi , 
Setbano  quelle  torri  la  dogliosa 
Istoria  tua.  Là  tutto  a me  nc  pirla  (i)  j 
Ivi  rivive  tua  memoria,  e vidi 
Del  tetto  di  Fulberto  ivi  gli  avanzi. 

( i)  Et  visi  vista  nel  chiostro  di  Nostra 
Donna  t o^•e  ancor  ve  desi  la  casa  di  su  9 
zio  il  canonico  Fulberto . 
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Fina  i pur  che  per  questi  all'  timbra 

( tua 

Luoghi  diletti, ogu’amio  un  gemer  lungo 
S' oda  nell’  ora  che  splendè  funesta 
Al  tuo  tristo  imeneo.  La  donielletta  , 
Mentre  all’  occaso  il  sol  declina  , legge 
La  lettera  famosa  , in  cui  divampa 
L'eloquente  amor  tuo',  e ben  s'avvede 
Dell'  agitato  petto  il  caro  amante  , 

E se  de  fuochi  tuoi  il  suo  si  accresca  ■ .(  ■ ) 
Ma  dove  mai  trascorro?  Oso  d' amore 
in  tal  luogo  parlar,  che  ad  ogni  passo  , 
O lesioni  di  morte  , oppur  minacce 
Del  giudice  supremo  a me  preseuta  ! 
Son  questi  anditi  immensi  e queste  mura 
Di  sentense  terribili  coperte  , 

Che  all'  occhio  sbigottito  in  ogni  parte 
Scrive  l'angel  ministro  alla  vendetta. 
Ovunque  io  leggo  : un  nume;  , inferno  e 
( pena. 

Da  per  tutto  il  rigor  mai  la  clemcnsa. 

O tetro  chiostro,  ove  1'  amor  del  cielo 
Proscritto  viene,  ove  il  più  grato  affetta 
Anche  è il  più  reo  ; quanto  mi  piacque 

( in  pria 

Or  non  piace  il  tuo  lutto  al  mio  pensiero. 
Verso  dei  muri  tuoi  la  mente  accesa 
] I volo  spinse  desiando  il  loro 
Santo  riposo  e quella  lunga  quiete  , 

Ma  fan  tremar  quei  rigidi  doveri 
La  deboi  alma  mia  , che  ad  un  più  mite 
K più  soave  sentimento  cede. 

Pur  quando  il  tempo  in  me,  che  ad  ogni 

( istante 

Ei  disinganna  , avrà  l'error  distrutto 
Delle  passioni  e i brevi  lor  piaceri 
Spesso  di  pianto  aspersi  allorché  licore 
Racchiuderà  qualche  secreta  pena  , 
in  quei  dolci  momenti  , ad  un  poeta 
SI  cari,  in  cui  stanco  del  mondo,  brama 
Desiar  co'  suoi  pensieri  ove  non  sia 
Chi  questa  lieve  liber.à  gli  tolga  ; 
Allora  , o solitudine  tranquilla  , 

A te  ritornerò  , dentro  al  tuo  seu» 

Ad  obliar  della  città  le  care  , 

Ritrovar  sotto  ai  solinghi  tetti 
or  istessi sensi  in  questi  carmi  espressi 


( i ) fini  aggiunti. 


CAPITOLO  III. 

Delle  rovine  in  genere.  Che  ve  ne  sono 
di  due  specie. 

Dall’ esame  dei  sili  dei  cristiani  mo- 
numenti passiamo  agli  effetti  del  le  ro- 
tine di  questi  monumenti  medesimi. 
Presentano  elleno  al  cuore  delle  me- 
morie maestose,  e somministrano  alle 
arti  delie  toccanti  composizioni-,  con- 
sacriamo pertanto  alcune  pagine  a 
questa  poetica  dei  morti. 

Tulli  gli  uomini  hanno  una  segreta 
attrattiva  per  le  rovine.  Appartiene 
un  tal  sentimento  alla  fragilità  di  no- 
stra natura , e ad  un’  arcana  confor- 
mità tra  questi  monumenti  distrutti 
e la  rapidità  della  nostra  esistenza.  Vi 
si  aggiunge  inoltre  un’  idea  che  con 
sola  la  nostra  piccolezza  , in  voggen- 
do  che  popoli  intieri  ed  uomini  spes; 
so  sì  celebri  non  han  potuto  viver  lui  - 
tavia  al  di  là  di  quei  pochi  giorni  as- 
segnali alla  nostra  propria  oscurità. 
Spargono  in  tal  guisa  le  mine  una 
grande  moralità  frammezzo  alle  sce- 
ne della  natura;  ed  allorquando  rap- 
presentate vengono  in  un  quadro,  in- 
vano si  tenta  rivolger  ad  altra  parte 

10  sguardo , tornando  esso  a fissarsi 
ben  presto  su  quelle.  E perchè  mai 
mancar  dovrebbono  le  opere  degli  uo- 
mini , mentre  il  sole  che  tutte  le  il- 
lumina debbe  anch’  esso  radere  dalla 
sua  volta?  Colui  che  già  il  collocò  nei 
cieli  è il  solo  sovrano  , il  di  cui  im- 
pero non  conosai  mine. 

Due  sorte  vi  hanno  di  rovine  tra 
lor  distintissime  -,  una  è T opera  del 
tempo  , l’altra  degli  uomini.  .Nulla 
hanno  le  prime  di  dispiacevole  , poi- 
ché dopo  gli  anni  viene  a travagliar 
(■opra  di  esse  la  natura . f ormano  quel. 

11  delle  macerie?  questa  vi  semina  dei 
fiori  : scuoprono  ({urlìi  l'interno  d’uu 
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sepolcro'  questa  vi  pone  il  nido  d'ima 
«olomba  : occupala  incessantemente 
a riprodurre,  la  natura  va  circondan- 
do la  morte  di  tutte  le  illusioni  della 
vita. 

Le  altre  sono  piuttosto  devastazio- 
ni clic  rovine , non  offrendo  esse  ehe 
l' immagine  del  nulla  senza  una  po- 
tenza riparatrice.  Opera  della  sven- 
tura e non  degli  anni,  rassomiglinosi 
queste  alla  canizie  sulla  testa  della 
gioventù-,  oltredichè  le  distruzioni  do- 
gli uomini  sono  ben  più  violente  e 
più  complete  che  quelle  del  tempo-, 
questo  consuma  , quegli  abbattono. 
Allorché  per  motivi  che  punto  non  co- 
nosciamo vuole  Iddio  affrettar  le  ro- 
vine del  mondo , comanda  al  tempo 
di  prestare  all’  nomo  la  sua  falce-,  e il 
tempo  si  vede  con  orrore  rovesciare 
in  un  batter  d’ occhio  cose  ov’  egli 
avria  dovuto  impiegare  de’  secoli. 

Noi  passeggiavamo  un  giorno  dietro 
il  palazzo  di  Luxembourg , e ci  tro- 
vammo pi-esso  a quella  certosa  me- 
desima che  il  signor  de  Fontanes  ha 
cantata.  Vedemmo  una  chiesa  , il  di 
ati  tetto  era  sfondalo  , portati  via  i 
piombi  delle  finestre  , e le  porle  ser- 
rale coti  delle  tavole  messe  per  ritto. 
Pili  non  esisteva  la  maggior  parte  del- 
1’  altro  fabbricato  di  quel  monastero. 
Ci  raggirammo  per  lungo  tempo  in 
mezzo  a delle  pietre  sepolcrali  di  mar- 
mo nero  , sparse  qua  e là  sul  terre- 
no : erano  altre  totalmente  spezzale, 
altre  mostravano  tuttavia  alcuni  avan- 
zi d’epitaffi.  Entrammo  nel  chiostro 
interno  : due  susini  salvatici  vi  erano 
cresciuti  tra  le  lunghe  erbe  e tra  i 
rottami.  Vedevansi  su  i muri  delle  pit- 
ture per  metà  cancellale  rappresen- 
tanti In  vita  di  S.  Bramine-,  sopra  uno 
degli  esterni  pilastri  della  chiesa  ri- 
masto era  un  orologio  a sole-,  e den- 
tro a!  santuario  , invece  di  queJl’  in- 


no di  pace  che  inalzatasi  un  giorno 
in  suffragio  de’ morti , strider  senti- 
vasi  l’istrumcnto  del  manifattore  che 
segava  delle  tombe. 

Le  riflessioni  che  ci  vennero  fatte 
in  questo  luogo,  tutti  possono  egual- 
mente immaginarlo.  Uscimmo  fuori 
col  cuore  serrato  , e ci  ficcammo  in 
un  vicino  sobborgo  senza  sapere  ove 
andavamo.  Giù  si  avvicinava  la  notte-, 
c come  ci  trovammo  a passare  tra  due 
gran  muri  in  una  strada  deserta  , il 
suono  d’  un  organo  viene  tutto  ad 
un  tratto  a colpire  le  nostre  orecchie, 
e dal  fondo  d’ una  vicina  chiesa  sen- 
tir si  làmio  le  [«arale  di  quel  cantico 
trionfale  /Mudale Domi mm  omnes  gen- 
te). Era  allora  l’ oliava  del  Corpus  Do- 
mini. Chi  polrebbedipinger  l’emozio- 
ne che  questi  cauti  religiosi  d cagio- 
narono ? Credemmo  udire  una  voce 
dal  cielo  che  dicesse:  « Cristiano  sen- 
tì za  fede  , e perchè  perdi  tu  la  spe- 
li ranza  ? Credi  tu  forse  che  io  cangi 
» i miei  disegni  a guisa  degli  urani 
» ni  -,  che  io  abbandoni , perchè  pu- 
tì nisco?  Lungi  dall’ accusare  gli  alti 
» miei  decreti , va  , imita  quei  miei 
» servi  fedeli  che  benedicono  le  per- 
ii cosse  della  mia  mano  lino  sotto  gli 
n avanzi  ov’  io  gli  seppellisco  ». 

Entrammo  in  chiesa  all’  istante  ap- 
punto in  cui  davasi  da!  sacerdote  la 
lxuiedizione.  Vecchi , fanciulli,  pove- 
re femmine  sfavatisi  ivi  prostrati  in  at- 
to di  umile  adorazione.  Noi  pure  ci 
precipitammo  a terra  in  mezzo  ad  os- 
si j ci  grondavano  dagli  occhi  le  1* 
grinte , e nel  secreto  del  cura-  nostro 
diremmo  : Perdona  , o Signore , se 
abbiamo  osato  lagnarci  in  reggendo 
la  desolazion  del  tuo  tempio.  Perdo- 
na alla  nostra  smarrita  ragione!  L’uo- 
mo  istesso  alito  non  è che  un  raduto 
edilìzio,  altro  non  è che  un  misera- 
bile avanzo  del  peccato  e della  mor 
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te  ; t tuo  tepido  anim  e , la  sua  fé 
vacillante  , la  sua  carità  limitata  , i 
suoi  sentimenti  incompleti;  isuoi  in- 
suflicienti  pensieri,  il  silocuore  spcz- 
zato,  tutto  infine  ciò  che  a lui  appar- 
tiene altro  non  è che  rovine  ! 

CAPITOLO  IV. 

Effetto  pittorico  delle  rovine.  Rovine 
di  Paimira , d' Egitto , ec. 

Le  rovine  considerate  sotto  il  rap- 
porto del  paesaggio  sono  in  un  qua- 
dro di  un  effetto  assai  più  pittoresco, 
che  i monumenti  recenti  ed  interi. 
!Nci  templi  ove  non  apparisi»  il  gua- 
sto de’  secoli,  nascondono  le  muraglie 
una  parte  della  situazione  e degli  og- 
getti esteriori , ed  impediscono  che 
altri  distingua  i colonnati  c le  conti- 
ne dell’  edifizio  ; ma  allorché  questi 
templi  vengono  a sfasciarsi , non  vi 
restano  che  delle  masse  isolate  , tra 
le  quali  l’ occhio  discuopre  in  lonta- 
nanza gli  astri , le  nubi , le  monta- 
gne , le  foreste  ed  i fiumi.  Allora  por 
un  gioco  naturale  dell’ottica  si  dila- 
tano gli  orizzonti,  e le  gallerie  in  aria 
sospese  fanno  un  sensibil  risalto  sul 
fondo  del  cielo  e del  suolo.  Effetti  si 
belli  non  sono  stati  punto  ignoti  agli 
antichi;  inalzavano  essi  dei  circhi  sen- 
za masse  piene,  per  lasciar  un  acces- 
so libero  alle  illusioni  della  prospet- 
tiva. 

Hanno  poi  le  rovine  dei  particolari 
accordi  coi  loro  deserti , secondo  lo 
stile  dell’  architettura  loro , i luoghi 
ove  trovansi  collocato,  e i regni della 
natura  nel  meridiano  che  esse  occu- 
pano. 

Nei  paesi  caldi  poco  favorevoli  al- 
P erba  cd  al  musco,  sopra  esse  prive 
di  quelle  vorzure  decorano  le  nostre 
gotiche  ville  e le  vecchie  nostre  tor- 


ri: ma  in  contraccambio  una  quantità 
di  più  grandi  vegetabili  vengono  ad 
accoppiarsi  alle  forme  più  grandi  della 
loro  architettura.  A Paimira  il  cedro  va 
a fendere  le  teste  d uomini  e di  lioni, 
clic  sostengono  i capitelli  del  tempio 
del  Sole  ; la  palma  con  la  sua  colon- 
na rimpiazza- la  colonna  caduta,  ed  il 
pesco  che  gli  antichi  consacravano  ad 
Arpocrate,  si  estolle  nel  ritiro  del  si- 
lenzio. Vedesi  ivi  tuttora  una  specie 
di  alberi , le  foglie  scarmigliate  dei 
quali  ed  i lor  frutti  cristallini  forma- 
no, unitamente  agli  avanzi  pendenti, 
dei  begli  accordi  ili  tristezza.  Talvolta 
una  caravana  fermatasi  in  questi  de- 
serti vi  moltiplica  gli  effetti  pittore- 
schi ; avvegnaché  la  foggia  di  vestirò 
orientale  lega  bene  la  no!  «Ita  di  quelle 
rovine,  ed  i camelli  par  che  accresca- 
no le  dimensioni,  quando sdrajati  tra 
dei  grandi  frammenti  di  giacenti  mu- 
raglie, altro  veder  non  lasciano  che 
le  lor  teste  rossiccinc  c i ricurvi  lor 
dorsi. 

In  Egitto  cangiano  le  rovine  di  ca- 
rattere , avvegnaché  in  un  piccolo 
spazio  fanno  pompa  sovente  di  tutte 
le  sorte  d’ architettura  e di  «pii  ge- 
nere ili  antiche  rimembranze.  Pressò 
una  colonna  corintia  sorger  si  mira- 
no le  colonne  del  vecchio  stile  egijia- 
no  ; mentre  un  pezzo  d’ordine  etru- 
sco sta  insieme  con  ima  torre  arabe- 
sca, un  monuinentodol  popolo  pastore 
s’ unisce  ad  un  monumento  de’  Roma- 
ni. Delle  sfingi , degli  nnubi , delle 
statue  , dei  rotti  obelischi  sono  roto- 
lati nel  Nilo  , interrati  nel  suolo,  se- 
polti sotto  1'  erba.  Ivi  all’  intorno  si 
estendono  dei  rampi  di  biade  , delle 
risaje  , e delle  pianure  di  fieno.  Tal- 
volta negli  allagamenti  del  fiume  so- 
miglino queste  mine  a una  gran  flotta 
sull’  onde.  Talvolta  ammassi  di  nuvole 
gettate  ondosamente  su  iloti  delle pi- 
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ramidi , sembrano  che  vengano  a ta- 
gliarle in  due  parti  : lo  sciaknl  salito 
sopra  un  vuoto  piedistallo  va  allun- 
gando il  suo  muso  di  lupo  dietro  al 
busto  d’  un  Pan  colla  testa  d’ ariete  : 
la  gazzella  , lo  struzzo,  l’ibis,  sal- 
utilo tra  i rottami,  mentre  la  gallina 
sultana  se  ne  sui  immobile  come  se 
fosse  un  uccello  geroglifico  di  granito 
o di  porfido. 

l>a  valle  di  Tempo , i boschi  d’  0- 
limpia  , le  coste  dell’  Attica  e del  Pe- 
loponneso, ostentano  da  per  lutto  le 
ruinc  della  Grecia,  ed  ivi  ad  apparir 
cominciano  i muschi,  le  piante  ram- 
picanti ed  i fiori  che  nascon  tra  i sas- 
si. Una  ghirlanda  vagabonda  di  gel- 
somini circonda  una  Venere  antica 
come  per  renderle  il  misterioso  suo 
cinto-,  una  bianca  barba  muscosa  scen- 
de dal  mento  d’un’  Ebe:  cresce  il  pa- 
pavero frammezzo  al  volume  di  Mne- 
mosine,  amabile  simbolo  della  passata 
rinomanza  e del  presente  obblio  rii 
questi  luoghi.  I flutti  dell’  Egèo  che 
a terminar  vengono  sotto  dei  portici 
da  per  tutto  'crollanti , Filomela  che 
si  lagna , Alcione  che  geme  , Cadmo 
che  snoda  il  serpentino  suo  dorao  in- 
torno ad  un’ara  , il  cignoche  fabbri- 
ca il  suo  nido  nel  sen  d’ una  Leda  ; 
tutti  questi  accidenti , prodotti  come 
dalle  Grazie  , danno  il  più  vago  in- 
cantesimo a questi  poetici  avanzi.  Di- 
rebbesi  che  un  soflìodivinoanima tut- 
tora la  polvere  dei  templi  d’ Apollo  e 
delle  Muse,  e che  l’ intero  paesaggio 
bagnato  dal  mare  rassembra  ad  un 
Ilei  quadro  di  Apelle  consacrato  a Net- 
tuno e sospeso  alle  sue  rive. 

CAPITOLO  V. 

Rovine  dei  monumenti  cristiani 

Le  rovine  de'  monumenti  cristiani 
non  hanno  già  Vistessa  eleganza  dette 


rovine  della  Grecia  e di  Roma  , ma 
sotto  altri  aspetti  possono  ben  soste- 
nenie  il  paralello.  Le  più  belle  che 
in  tal  genere  si  conoscano , trovansi 
in  Inghilterra,  sulla  sponda  dei  laghi 
del  Gumberland,  sulle  montagne  della 
Scozia  e fino  nelle  Orcadi.  I lati  bassi 
del  coro,  gli  archi  acuti  delle  finèstre, 
i lavori  cesellati  delle  volte,  i pilastri 
dei  chiostri , ed  alcuni  piani  del  cam- 
panile , sono  in  generale  le  parti  che 
più  resistito  abbiano  agli  sforzi  del 
tempo. 

Negli  ordini  greci  le  volte  e le  ceti  - 
tine  seguono  paralellamcnte  gli  archi 
del  cielo , dimodoché  sul  parato  gri- 
gio delle  nuvole,  o sopra  nn  paesag- 
gio oscuro , vengono  a perdersi  nei 
loro  fondi.  Nell’  ordine  gotico  all’  in- 
contro le  punte  acute  contrastano  da 
per  tutto  col  rotondo  dei  cieli  e colle 
curve  dell’ orizzonte.  Di  più,  essendo 
il  gotico  tutto  composto  di  vuoti,  de- 
corasi più  facilmente  di  erbe  e di  fio 
ri , che  non  i pieni  degli  ordini  gre- 
ci. Le  scannellature  raddoppiate  de’ 
pilastri , le  cupole  tagliate  in  foglia- 
mi , o incavate  in  forma  di  cuochiajo 
divengono  tanti  recipienti  ove  i venti 
portano  insiem  colla  polvere  i semi 
dei  vegetabili.  11  semprevivo  si  ag- 
grappa nella  calcina-,  involvono  i mu- 
schi nella  elastica  lor  borra  delle  ine- 
guali macerie;  scaturisce  fuori  il  ro- 
vo dal  vuoto  d’ una  finestra  -,  mentre 
rampicandosi  l’ ellera  lungo  i chiostri 
settentrionali,  va  ricadendo  in  festoni 
nelle  arcate. 

Alcuna  rovina  noe  avvi  d’  un  più 
pittoresco  effetto  di  siffatti  avanzi.Sot- 
toun  cielo  nebuloso,  in  mezzo  ai  venti 
ed  alle  tempeste , in  riva  a quel  ma- 
re di  cui  Ossian  ha  cantato  le  bufere, 
la  lor  gotica  architettura  ha  qualche 
cosa  di  grande  e di  tetro,  rame  il  Dici 
della  Sinai  di  cui  risveglia  essa  la  mc- 
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moria.  Assiso  là  nelle  Orcadi  sopra  un 
sitare  spezzato,  resta  attonito  il  viag- 
giatore della  tristezza  di  quei  luoghi; 
un  oceano  selvaggio  , sirti  nebulose, 
valli  ove  s’ inalza  la  pietra  d’ una  tom- 
ba , torrenti  che  scorrono  tra  delle 
macchie,  alcuni  pini  rossastri  gettati 
là  nella  nudità  d’ un  deserto  fiancheg- 
giato da  eterni  serbato]  di  neve;  que- 
sto è tutto  ciò  che  vi  si  offre  allo  sguar- 
do. Circola  il  vento  nelle  rovine  , e i 
loro  innumerabili  fori  divengono  al- 
trettante gole  donde  escono  mille  la- 
mentevoli suoni,  talché  in  minor  nu- 
mero erano  per  avventura  quelli  che 
l’organo  faceva  uh  giorno  sentire  fra 
quelle  religiose  pareti.  Alle  aperture 
delle  cupole  tremolar  si  mirano  delle 
lunghe  erbe  ; mentre  al  di  sopra  di 
tali  aperture  vedesi  fuggir  la  nuvola 
e volare  l’ augello  delle  terre  borea- 
li. Smarrito  talvolta  nel  suo  cammino 
un  vascello  nascosto  sotto  le  sue  vele 
attondate,  come  uno  spirito  delle  ac- 
que muovendosi  sulle  sue  ali,  va  sol- 
cando i flutti  deserti;  al  soffio  dell’a- 
quilone sembra  che  ad  ogni  passo  si 
prostri , e saluti  i mari  che  bagnano 
gli  avanzi  del  tempio  del  Signore. 

Per  queste  incognite  spiagge  sono 
passati  uomini  che  adoravano  quella 
Sapienza  che  siè compiaciuta  un  gior- 
no di  passeggiare  su  i flutti.  Talvolta 
nelle  sante  loro  solennità  avanzavansi 
lentamente  lungo  la  marina  cantando 
<»l  Salmista  : Oh  come  ampio  i que- 
sto mare  che  stende  da  lungi  le  sue 
braccia  spaziose!  (1)  talvolta  sedu- 
ti nella  grotta  di  Finga!  , ascoltar 
credevano  questa  voce  dall’alto  , che 
diceva  a Giobbe  : Sapete  voi  chi  ha 
rinchiuso  il  mare  entro  isuoi  argini 
allorquando  traboccava  sgorgando  co- 
me dal  venire  di  ttna  madre  : ( quasi 

■(0  PmIui  ao3  , t . jj. 


de  vulva  proccdens  ) (1)  ? La  notte  , 
quando  discese  erano  le  tempeste  del 
verno,  quando  rimanea  sepolto  il  mo  - 
nastero  tra  de’vortici  di  spuma,  i tran- 
quilli ccnobiti  ritirali  nel  fondo  dello 
loro  celle  addormenta vansi  al  mormo- 
rare delle  bufere,  applaudendosi  d'es- 
sersi  a tempo  imbarcati  in  quel  navi  - 
glio  del  Signore  , che  inai  non  potrà 
perire. 

Sacri  avanzi  de'  monumenti  cristia- 
ni, voi  non  richiamate  nò,  come  tante 
altre  rovine , il  sangue  , le  ingiusti- 
zie e le  violenze  ! voi  non  raccontato 
che  un’  istoria  di  pace,  o al  più  i pa- 
timenti misteriosi  del  Figliuolo  def- 
l’ Uomo  ! E voi , santi  Eremiti , che 
per  giungere  a de*  piti  fortunati  ritiri 
esiliati  un  giorno  vi  siete  sotto  i ghiac- 
ci del  polo , voi  godete  ora  il  frutto 
de’  vostri  sacrifizi,  e se  tra  gli  angeli 
come  tra  gli  uomini  vi  sono  delle  cam- 
pagneabitaleede’  luoghi  deserti,  nel- 
la guisa  istcssa  che  voi  seppelliste  le 
virtù  vostre  nell- solitudini  di  questa 
terra,  scelto  vi  avrete  per  certo  le  so- 
litudini del  cielo  per  nascondervi  la 
vostra  felicità. 

CAPITOLO  VL 
Armonie  morali.  Divozioni  popolari. 

Noi  lasciamo  le  armonie  fisiche  da' 
monumenti  religiosi  e delle  scene  del- 
la natura  , per  entrare  nelle  morali 
armonie  del  Cristianesimo.  Convien 
far  menzione  in  primo  luogo  di  quelle 
divozioni  popolari , che  consistono  in 
certe  credenze,  in  certi  riti  praticati 
dalla  moltitudine,  senza  esser  nè  ap- 
provati , nè  assolutamente  prescritti 
dalla  chiesa.  Questi  altro  infatti  non 
sono  rhe  armonie  della  religione  e del- 

(■)  Job.  cap.  3à.  . r.  8. 
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la  natura.  Quando  il  popolo  ernie son- 
lire  la  voce  de’  morti  nel  fremer  dei 
venti;  quando  {tarla  de'  fantasmi  della 
notte  -,  quando  va  in  pellegrinaggio 
per  sollievo  de’  proprj  mali , è evi- 
dente che  tali  opinioni  altro  non  sono 
che  relazioni  toccanti  tra  alcune  sce- 
ne naturali , tra  alcuni  dogmi  sacri  e 
la  miseria  de’  nostri  cuori.  Quindi  de- 
riva che  quanto  più  un  culto  Ita  di 
queste  popolari  divozioni , più  è ne- 
cessariameute  poetico , avvegnaché 
la  poesia  si  fondi  su  i movimenti  del- 
l’ Anima  e gli  accidenti  della  natura, 
resi  tutti  misteriosi  dall’  intervento 
delle  idee  religiose. 

Converrebbe  compianger  coloro 
che  tutto  sottometter  volendo  alle  re- 
gole della  ragione,  condannassero  ri- 
gorosamente siffatte  credenze  che  a- 
jutano  il  popolo  a sopportar  i trava- 
gli della  vita  , e gli  insegnano  una 
moralità  che  mai  non  giungeranno  ad 
infondergli  le  leggi  migliori.  Egli  è 
buono , egli  è bello , che  che  se  ne 
dica,  che  tutte  le  azioni  nostre  sieno 
piene  di  Dio  e che  noi  siamo  incessan- 
temente circondati  da’  suoi  miracoli. 

Il  popolo  è molto  più  saggio  che  i 
filosofi.  Ogni  fontana,  ogni  croce  sulla 
strada,  ogni  alitodi  vento  nella  notte 
porta  seco  un  prodigio.  Per  1’  uomo 
di  fe  le  è la  natura  una  costante  ma- 
raviglia. Trovasi  egli  a soffrire?  fa  o- 
razione  alla  sua  piccola  immagine,  c 
si  consola.  Ha  bisogno  di  veder  un 
parente,  un  amico?  fa  un  voto,  pren- 
de il  cappello  e il'  bordone  da  pelle- 
grino , passa  le  Alpi,  o i Pirenei,  vi- 
sita nostra  Signora  di  Loreto , o S. 
Giacomo  di  Galizia  , ci  si  prostra  in- 
ginocchione  e prega  il  Santo  di  resti- 
tuirgli un  figliuolo ( povero  nuuinajo 
errante  {ver  avventura  su  i mari  ),  di 
prolungare  i giorni  d’  un  padre  , di 
salvargli  una  savia  moglie  : ed  il  suo 


cuore  trovasi  fin  da  allora  sollevalo. 
Se  ne  parte  infine  per  tornare  al  suo 
casolare  : tutto  carico  di  conchiglie  ci 
fa  rimbombar  le  borgate  del  suonodel- 
la  sua  nicchia  , e canta  in  patetica  e 
semplice  cantilena  la  bontà  di  Maria 
Madre  di  Dio.  Ognuno  vuol  aver  qual- 
che cosa  che  al  pellegrino  sia  appar- 
tenuta , e quanti  mali  guariti  da  un 
solo  nastro  consacrato  ! 11  pellegrino 
giunge  finalmente  nei  contorni  di  sua 
dimora  , e la  prima  persona  che  gli 
viene  incontro  si  è la  propria  moglie 
uscita  frescamente  di  parto,  si  è il  suo 
figlio  ricuperato,  si  è il  vecchio  suo 
padre  ringiovanito. 

Felici,  tre  e quattro  volte  felici  co- 
loro che  credono!  Altrettanti  amabili 
prodigi  sono  tutt’  i loro  giorni  ; non 
possono  essi  sorridere,  senza  contare 
per  certo  che  sempre  sorrideranno  *, 
non  possono  piangere,  senza  pensare 
che  ben  presto  cesseranno  le  lagrime 
loro.  No , perduti  non  saranno  i lor 
pianti  ; la  religione  li  riceve  nella  sua 
urna , e li  presenta  all’  Eterno. 

1 passi  d’  un  vero  credente  giam- 
mai uon  sono  solitari;  un  buon  angelo 
veglia  continuamente  al  suo  fianco , 
il  difende  dalle  aggressioni  dell’angelo 
cattivo , gli  dà  de’  consigli  nei  sogni 
suoi.  Questo  celeste  amico  gli  è si  fin- 
tamente affezionato  , eh’  ei  consente 
ad  esiliarsi  per  lui  sulla  terra. 

Trovasi  egli  forse  presso  gii  anti- 
chi nulla  di  più  ammirabile  che  quella 
moltitudine  di  piccole  pratiche  che  u- 
savansi  un  tempo  nella  religione?  Se 
nell’angolo  di  una  foresta  incontra  va- 
si il  cadavere  d’ un  uomo  assassinato, 
pianlavast  in  quel  luogo  una  croce  in 
segno  di  misericordia  ; e questa  cro- 
ce dimandava  al  Samaritano  una  la- 
grima per  uno  sventurato,  ed  una  pre- 
ghiera pel  suo  fratello  all’  abilante 
delia  fedele  Città.  E poi  questo  viag- 
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g latore  era  forse  un  povero  forestiere 
cadutolungi  dal  suo  paese;  conte  quel- 
l’ incognito  illustre  sacrificato  dalla 
mano  degli  uomini , lungi  dalla  cele- 
ste sua  patriaìQual  commercio  tra  noi 
e Dio!  quale,  elevazion  prodigiosa 
ciò  non  dava  egli  all'umana  natura  ! 
Come  era  mai  consolante  il  trovare 
delle  conformità  tra  i nostri  giorni 
mortali  e l’ eterna’cststenza  del  Sovra- 
no dell’  universo  ! 

Noi  non  parleremo  punto  di  quei 
giubilei  sostituiti  ai  giuochi  secolari , 
i qualia  certe  determinate  epoche  im- 
mergono tutt’i  cristiani  nella  piscina 
della  penitenza  , ringiovaniscono  le 
coscienze , c richiamano  i peccatori 
alla  grande  amnistia  della  religione. 
Non  diremo  tampoco  come  nelle  pub- 
bliche calamità  i grandi  c i piccoli  se 
ne  andavano  a piè  nudi  di  chiesa  in 
chiesa  cercando  di  disarmare  lo  sde- 
gno di  Dio;  il  sacro  pastore  mettevasi 
alla  lor  testa , con  una  fune  al  collo , 
umile  vittima  offertasi  spontaneamen- 
te per  la  salvezza  del  gregge. 

Ma  il  popolo  non  avea  punto  paura 
di  que’  flagelli  terribili,  quando  avea 
la  croce , 1’  ulivo  benedetto,  l’ imma- 
gine del  santo  protettore  della  fami- 
glia. Quante  volte  non  si  è prostrato 
d fedele  innanzi  a queste  sacre  reli- 
quie , per  dimandar  dei  soccorsi  che 
non  avea  potuto  ottenere  dagli  uo- 
mini ! 

Chi  non  conosce  Nostra  Signora 
del  Bosco  , l’ abitatrice  della  Grotta 
spinosa  , o deila  muscosa  buca  della 
Fontana  ? Essa  ò celebre  In  tutto  11 
villaggio  pei  suoi  miratoli.  Cento  ma- 
trone vi  diranno  die  i lor  dolori  di 
(arto  sono  stati  mcn  grandi  dopo  che 
hanno  invocato  la  buona  Marta  del 
Bosco.  Ix*  fanciulle  die  perdulijgfono 
i promessi  loro  spasi,  al  ( bèi tordella 
luna  hanno  s|iesse  volle  vedute  le  A- 


nime dei  giovinetti  in  questo  solita- 
rio soggiorno, e ne  hanno  riconosciuto 
la  voce  nei  sospiri  della  Fontana.  Le 
colombe  che  hcono  delle  sue  ai  que 
conservano  sempre  delle  uova  nel  lo- 
ro nido,  c i fiori  che  crescono  su  quel 
margine  sempre  delle  fresche  boccie 
sul  fusto  loro.  Era  ben  conveniente 
che  questa  Divinità  delle  foreste  fa- 
asse  dei  miracoli  dolci  come  l’crbette 
ove  abita  , deliziosi  come  le  acquo 
che  le  fan  velo. 

È nc’  grandi  avvenimenti  della  na- 
tura. che  le  religiose  costumanze  of- 
frono agli  sventurati  le  loro  consola- 
zioni. Noi  siamo  stali  testimoni  una 
volta  d’ un  naufragio.  Arrivati  appe- 
na alla  spiaggia  si  spogliarono  i ma- 
rinai de’  loro  abiti , non  conservando 
che  i lor  pantaloni  e le  camice  tutte 
bagnale.  Avcano  essi  nel  tempo  della 
tempesta  fatto  un  volo  alla  Vergine; 
si  condussero  pertanto  in  processione 
ad  una  piccola  cappella  dedicata  a S. 
Tommaso.  Anduvascue  il  capitano  al- 
la lor  lesta  e la  moltitudine  seguiva 
cantando  con  essi  T Ave  niaris  stella. 
Il  sacerdote  alebrò  quindi  la  messa 
de’  naufraghi , e i marinai  appesero 
in  voto  ai  muri  della  cappella  i loro 
vestimenti  tutti  intrisi  d’acquamari- 
na. lo  filosofia  può  Iteri  riempire  le 
sue  pagine  di  parole  magnifiche;  ma 
noi  dubitiamo  che  gli  sventurati  sia- 
no per  venir  giammai  ad  appendere 
gli  abiti  loro  al  suo  tempio. 

lo  morte  die  è tanto  poetica  per- 
chè si  prossima  alle  coso  immortali , 
che  è tanto  misteriosa  per  cagiono  di 
quel  suo  silenzio,  aver  dovea  per  il 
popolo  mille  guise  d’annunciarsi.  Ora 
dal  tintinnio  di  non  tocca  campana 
prestigi  vasi  il  vicino  passaggio  di  talu- 
no all’ eternità;  ora  quegli  che  morir 
doveva  sentiva  batter  tre  colpi  sul  so 
lajo  della  sua  cantera.  Una  religiosa  di 
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S.  Benedetto  prossima  a lasciar  que- 
sta terra  trovava  unacoronadispinal-, 
bi  sulla  soglia  della  sua  cella.  Se  una 
povera  madre  veniva  a perder  un  fi- 
glio in  lontano  paese , ne  era  al  mo- 
mento avvertita  per  mezzo  di  un  so- 
gno. Quei  che  negano  i presentimenti 
non  conosceranno  giammai  le  vie  se- 
grete, per  mezzo  delle  quali  due  cuo- 
ri che  s’amano  giungono  insieme  a co- 
municare dall’  una  all’altra  estremità 
del  globo. Accadea  sovente  che  l’amato 
defunto  uscendo  dalla  tomba  presen- 
ta  vasi  al  suo  amico,  e gli  raccomanda- 
va di  dir  delle  preci  per  riscattarlo 
dalle  fiamme  econdurloalla  felicità  de- 
gli eletti. Avea  la  religione  fatto  in  tal 
guisa  partecipar  l’amicizia  del  bel  pri- 
vilegio che  ha  Iddio  di  dare  un’eterni- 
tà di  contenti. 

Opinioni  d’ una  diversa  specie,  ma 
sempre  d’un  carattere  religioso  servi- 
vano ad  ispirare  l’umanità,  e sono  es- 
se di  una  si  ingenua  e si  delicata  natu- 
ra che  non  poco  imbarazzano  lo  scrit- 
tore. L’attentare  al  nido  d’una  rondi- 
ne; uccidere  un  pettirosso,  un  re-di- 
macchia,un  grillo  ospitcdel  soggiorno 
campestre,  un  cane  divenuto  cadente 
al  servizio  della  famiglia , era  una 
sorta  d’empietà,  che  non  mancava 
mai  ( dicerasi  ) di  trar  seco  qualche 
disgrazia.  Per  un  rispetto  ammirabile 
alla  vecchiaja  credevasi  che  le  perso- 
ne avanzate  in  età  fossero  di  buon  au- 
gurio in  una  casa  , e che  un  antico 
servitore  portava  buona  ventura  al 
padrone. Ritro  va  nsi  quivià Icone  trac- 
ce del  culto  toccante  dei  Lari , e ri- 
torna alla  mente  la  figìia  di  Lahano, 
che  seguiva  lo  sposo  portando  seco 
gli  Dei  paterni. 

Era  il  popolo  nella  persuasione  che 
niuno  commette  un’  azione  malvagia 
senza  condannar  se  stesso  a vedere  per 


tutto  il  resto  di  sua  vita  delle  spaven- 
tevoli apparizioni. L’antichità  piu  sag- 
gia di  noi  sariasi  ben  guardata  di  dis- 
truggere queste  utili armoniedella  re- 
ligione , della  coscienza  c della  mo- 
rale; nè  rigettato  avrebbe  quell’altra 
opinione , per  la  quale  tenevasi  per 
certo,  che  ogni  uomo  che  gode  d’ li- 
na mal  acquistata  prosperità  ha  fatto 
un  patto  con  lo  spirito  delle  tenebre . 
e donala  l’ Anima  sua  all’  inferno.  I 
venti  infine,  le  piogge,  i soli,  le  sta- 
gioni , le  coltivazioni , le  arti,  la  na- 
scita , l’ infanzia  , l' imeneo , la  vec- 
chiezza , la  morte , tutto  avea  i suoi 
santi,  le  sue  immagini, e popolo  giam- 
mai non  vi  fu  più  circondato  da  ami- 
che divinità,  di  quello  noi  fosse  il  po- 
polo cristiano. 

Nè  qui  si  tratta  d’ esaminar  rigoro- 
samente siffatte  credenze.  Lungi  dal- 
l’ ordinar  alcuna  cosa  su  tal  sogget- 
to , la  religione  serviva  anzi  a preve- 
nirne gli  abusi , ed  a correggerne  gli 
eccessi.  Trattasi  soltanto  di  sapere  se 
morale  è il  loro  scopo,  se  tendono  es- 
se meglio  che  le  leggi  stesse  a condur- 
re la  moltitudine  alla  virtù.  E qual  è 
l' uomo  sensato  che  possa  dubitarne? 
A forza  di  declamare  contro  la  super - 
stizione,si  finirà,  con  aprir  la  strada  a 
tutti  quanti  i delitti;  c ciò  avravvi  di 
singolare  pei  sofisti;  egli  è che  in  mez  - 
zo  ai  mali  che  avran  cagionato,  non 
godranno  neppure  della  soddisfazione 
di  veder  più  incredulo  il  popolo;  poi- 
ché se  cessa  egli  mai  di  sottomettere 
alla  religione  il  sno  spirito,  sì  crede- 
rà tosto  delle  opinioni  mostruose;  ei 
sarà  colpito  d’  un  terrore  tanto  più 
strano,  quanto  che  non  ne  conoscerà 
l’oggetto,trpmerà  in  un  cimitero,  ove 
sarà  stato  scolpito,  che  la  morie  è un 
eterno  sonno  ; ed  affettando  di  sprez- 
zare la  divina  potenza  ; andrà  ad  in 
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terrogare  la  zingara , ed  a cercar  tre- 
mando 1 proprj  destini  negli  scorbj 
informi  d’  una  carta. 

Fa  bisogno  all’  uomo  d’ un  mara- 
viglioso  , d’  un  avvenire  , delle  spe- 
ranze , avvegnaché  ri  si  senta  tino 
per  l’ immortalità.  Gli  scongiuri , la 
negromanzia  altro  non  sono  presso  il 
popolo , che  l’ istinto  della  religione , 
ed  una  delle  prove  più  palpabili  del- 
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la  necessità  d’ un  culto.  Allorquando 
nulla  si  crede , allora  è appunto  che 
si  è vicini  a tutto  credere  •,  si  hanno 
degl’indovini,  quando  non  si  ha  più 
profeti , dei  sortilegi,  quando  si  è ri- 
nunziato alle  cerimonie  religiose , ed 
apronsi  le  spelonche  degli  stregoni , 
quando  si  chiudono  i tempi  del  Si- 
gnore. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Delle  Campane. 


Il  cullo  cristiano  è un  lai  subictto 
ricco  per  lo  meno  al  pari  di  quello 
delle  tre  prime  parti.eolle  quali  ci  for- 
ma un  tutto  completo. 

Or  come  noi  siamo  per  entrare  nel 
tempio,  parliamo  in  primo  luogo  della 
campana  che  vi  ci  appella. 

Sembraci  una  cosa  veramente  mara- 
vigliosa  quella  d’aver  trovato  il  mezzo 
di  far  nascere  con  un  sol  tocco’di  mar- 
tello nell’istesso  momento,  un  senti- 
mento medesimo  in  mille  cuori  diver- 
si, e d’  aver  costretto,  per  cosi  dire, 
i venti  e le  nubi  ad  incaricarsi  del 
pensiero  degli  uomini.Considerata  poi 
come  annonia  , ha  la  campana  indu- 
bitatamente una  bellezza  di  prima  sor- 
ta , quei  che  gli  artisti  chiamano  il 
grande.  Sublime  è il  fragni-  della  fol- 
gore , c ciò  non  per  altro  che  per  la 


sua  grandezza-,  l’ istcsso  può  dirsi  dei 
venti , dei  mari , dei  vulcani , delle 
cascate  de’  fiumi , della  voce  di  tutto 
un  popolo. 

Pitagora  che  prestava  attento  orec- 
chio al  martello  del  fabbro,  con  qual 
trasporto  non  avrebb’  egli  ascoltato  i I 
rimbombo  delle  nostre  campane  la  vi- 
gilia d’ una  sollennità  della  Chiesa  ? 
L’  Anima  nostra  può  ben  intenerirsi 
agli  accordi  d’ una  lira , ma  non  sarà 
già  compresa  d’ entusiasmo , come 
allorquando  un  gran  doppio  armonio- 
so va  proclamando  nella  region  delle 
nuvole  i trionfi  del  Dio  degli  eserciti . 

E questo  non  è tuttavia  il  carattere 
più  rimarcabile  del  suono  delle  cam- 
pane ; avea  con  noi  quel  suono  mille 
segrete  relazioni.  Quante  volte  nella 
calma  delle  notti  il  tintinnio  funebre 
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d’ un’  agonia,  simile  alla  lenta  pulsa- 
zione d’  un  cuore  spirante , non  ha 
egli  sorpreso  l’ orecchio  d’ un’adulte- 
ra moglie  ? Quante  volte  non  è egli 
pervenuto  fino  all’  ateo,  che  nell’em- 
pio vegliar  suo  ardiva  forse  di  scrive- 
re che  non  v’  ha  Iddio  ? Ed  ecco  ca- 
dérgli di  mano  la  penna;  ei  conta  con 
ribrezzo  spaventoso  i tocchi  della  mor- 
te , i quali  par  che  gli  dicano:  è egli 
poi  vero  che  non  v’ha  Dio  ? Ed  oli  ! 
quante  volte  somiglianti  rumori  non 
venner  eglino  ad  atterrire  i sonni  de’ 
nostri  tiranni  ! Portentosa  religione 
che  ad  un  sol  colpo  d’un  magico  bron- 
zo cangiar  può  in  tormenti  i piaceri, 
sbigottir  l’ ateo,  e far  cader  il  pugnale 
dalle  mani  dell’assassino  ! 

Ma  sentimenti  più  dolci  attaccavan- 
si  pure  allo  strepito  delle  campane. 
Allorquando  insiem  col  canto  della 
lodola  verso  il  tempo  della  mietitura 
ascoltavansi  allo  spuntar  dell’alba  i 
piccoli  doppj  dei  nostri  villaggi , sa- 
nasi detto  che  l’ angelo  delie  mes-d 
per  destar  gli  agricoltori  al  lavoro 
andava  susurrando  su  qualche  stru- 
mento degli  Ebrei  la  storia  di  Sefora 
o di  Noemi.  Sembrane  che  se  noi  fos- 
simo poeti  non  isdegneremmo  punto 
quella  campana  agitala  dagli  Spirili 
nella  vecchia  cappella  della  foresta  , 
e quella  che  un  religioso  spavento  mo- 
ver faceva  nelle  nostre  campagne  per 
allontanarne  la  bufera , e quella  che 
si  suonava  la  notte  in  certi  porti  di 
mare  per  dirigere  il  piloto  attraverso 
li  scogli.  Li  voceromoreggiante  del- 
le campane  in  mezzo  alle  nostre  feste 
parca  che  aumentasse  la  pubblica  al- 
legrezza ; all’  incontro  lo  strepito  lo- 
ro divenia  terribile  nelle  calamità.  Si 
drizzano  tuttora  in  fronte  ieapegli 
alla  rimembranza  di  quei  giorni  d’in- 
eendj  e di  strazj  , tutti  echeggiami 
dei  lugubri  clamori  delle  campane  a 


martello.  E chi  di  noi  ha  perduto  la 
memoria  di  quegli  urli,  di  quegli  stri" 
di  acuti  alternati  da  un  capo  silenzio, 
durante  il  quale  distinguer  faceansi 
dei  rari  colpi  di  fucile,  qualche  voce 
lamentevole  e solitaria,  c sopra  tutto 
il  fremer  sordo  della  campana  d’al- 
larme^ l’oriuolo  che  battea  tranquil- 
lamente l’ ora  trascorsa  ? 

Se  non  che  in  una  ben  ordinata  so- 
cietà lo  strepito  della  campana  a mar- 
tello, risvegliando  un’  idea  di  soccor- 
so , colpiva  l’Anima  di  pietà  e di  ter- 
rore, c Iacea  scaturir  cosi  le  due  sor- 
genti delle  grandi  sensazioni  tragiche. 

Tali  sono  a un  dipresso  i sentimenti 
che  nascer  facevano  le  campane  dei 
nostri  templi  ; sentimenti  altrettanto 
più  belli , in  quanto  che  venia  sem- 
pre a mescolarvisi  una  tacita  ricor- 
danza del  Cielo.  Che  se  le  campane 
fossero  state  appese  ad  ogni  altro  mo- 
numento fuor  che  alle  chiese,  perduto 
avrebbero  la  lor  monile  simpatia  co’ 
nostri  cuori.  Iddio  stesso  era  quello 
che  comandava  all’angelo  delle  vitto- 
rie di  percuotere  i sacri  bronzi  an- 
nunziatori  de’  nostri  trionfi  , ovvero 
all’angelo  della  morte  di  suonar  la 
partenza  dell’Anima,  che  in  quel  pun- 
to risaliva  al  Creatore.  In  tal  guisa 
per  una  moltitudine  di  vie  segrete  una 
società  cristiana  corrispondeva  colla 
Divinità,  e le  sue  istituzioni  andava- 
no misteriosamente  a perdersi  nella 
sorgente  di  ogni  mistero. 

Lisciamo  dunque  alle  campane  a- 
dunare  i fedeli , non  essendo  la  voce 
dell’  uomo  pura  abbastanza  per  con- 
vocare al  piè  degli  altari  il  peminien- 
to,  l'innocenza  e la  sventura.  Presso 
i selvaggi  d’ America  , allorquando 
presentatisi  dei  supplichevoli  alla  por- 
ta d’ una  capanna  , tocca  al  fanciullo 
del  luogo  ad  introdurcelo  sventurato 
al  focolare  del  suo  padre  : se  inter- 
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Delie  resti  sacerdotali , e degli  orna- 
menti della  chiesa. 

Odonsi  continuamente  esaltare  le 
istituzioni  dell’  antichità  ; nò  si  vuol 
poi  conoscere  che  il  cullo  dei  cristiani 
è 1’unico  avanzo  d’antichità  che  sia 
finoa  noi  pervenuto.  Timonella  Chie- 
sa appella  a quei  tempi  remoti , di 
cui  gli  uomini  hanno  chi  tanto  tempo 
abbandonate  le  rive , e tra  cui  aera- 
no ancora  poi-dorsi  color  pensieri.  Se 
fissate  lo  sguardo  nel  sacerdote  cri- 
stiano , vi  sentite  trasportar  sul  mo- 
mento nella  patria  dei  piuma,  dei  Li- 
carghi  ode’  Zoroastri.  Mostravi  la  tia- 
ra il  Minio  errante  sulle  rovine  di  Su- 
sa e d’ Erba  tana  : 1’  alba,  il  di  cui  no- 
me latino  rammenta  e il  nascer  del 
giorno  e il  candor  virginale  , vi  olire 
le  più  dolci  consonanze  colle  idee  re- 
ligiose; sempre  una  magnifica  rimem- 
branza ed  una  gradevole  analogia  si 
ammette  agli  oggetti  elle  compongo- 
no i nostri  aitali.  E questi  alluri  cri- 
stiani modellati  come  le  antiche  tom- 
be , e questa  immagine  del  Sole  vi- 
vente racchiuso  ne’  nostri  tabernacoli 
hanno  esse  qualche  cosa  che  offenda 
gli  occhi , oche  urti  il  gusto:1 1 nostri 
calici  cercato  aveano  il  lor  nome  tra 
la  famiglia  delle  piante , ed  il  giglio 
prestato  avea  loro  la  sua  forma-,  con- 
cordanza graziosa  tra  1’  agnello  ed  i 
fiori. 

Come  il  segno  più  diretto  della  fe- 
de, la  ero- -e  è parimente  l’ oggetto  il 
più  ridicolo  agli  occhi  d’ alcuni.  I Ro- 
mani se  ne  erano  burlati  del  pari  che 
i nuovi  nemici  del  Cristianesimo , c 


Tertulliano  avea  loro  fatto  vedere  clic 
eglino  stessi  impiegavano  quel  segno 
ne’loro  fasci  d’ armi.  Sublime  è cer- 
tamente l’ atteggiamento  che  la  croce 
fa  prendere  al  Figliuolo  dell’  Uomo  : 
l’ incurvamento  del  corpo  ed  il  capo 
chino  formano  un  divino  contrasto  con 
le  braccia  verso  il  Cielo  distese.  l)e! 
restola  natura  non  sembra  essere  sta- 
ta si  delicata  come  gl’  increduli;  ella 
non  si  è punto  ritenuta  dal  modellar 
la  croi*  in  una  moltitudine  di  opere 
sue  : avvi  un’  intiera  famiglia  di  fiori 
che  appartengono  a quella  forma  , e 
questa  famiglia  dislinguesi  appunto 
per  una  inclinazione  alla  solitudine  ; 
la  mano  dell’ Onnipotente  ha  colloca- 
to per  fino  tra  i soli  il  vessillo  di  no- 
stra salvezza. 

L’urna  che  racchiudeva  i profumi 
imitava  le  forme d’ una  navicella,  fuo- 
chi ed  odoriferi  vapori  ondeggiavano 
in  un  vaso  all’  estremità  d’ una  lunga 
catena-, là  vedeansi  candelabri  di  bron- 
zo dorato  opera  d’ un  Calieri  o d’ un 
Vasse  , (51  immagini  dei  mistici  can- 
delabri del  re  profeta  ; qua  le  virili 
cardinali  sostenevano  assise  il  leggier 
triangolare-,  un  gioì»  terrestre  servi- 
vagli  di  corona,  ed  un'  aquila  di  bron  - 
zo  elevandosi  al  di  sopra  di  queste  bel- 
le allegorie , parca  che  sulle  sue  ali 
distese  portasse  verso  il  Cielo  le  no- 
stre preghiere.  Presentavansi  da  jx-r 
tutto  c cattedre  leggermente  sospe- 
se, e vasi  dai  quali  inai zavansi  del- 
le fiamme  , ed  alti  candelieri  e ha 
(australe  di  marmo,  estuili  intagliati 
dai  Charpentier  e dai  Daugulon  , e 
lampadarj  lavorati  dai  Ballili , ed  o- 
stcnsorl  di  argento  dorato  disegnali 
dai  Bertrand  e dai  Le-Cotlc.  Talvolta 
gli  avanzi  de’  templi  delle  menzogne- 
re divinità  servivano  a decorare  il 
tempio  del  vero  Dio  ; e le  pile  i»er 
l’acqua  benedetta  in  S.  Sulpizio  er*- 
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no  due  urne  sepolcrali  recate  da  Ales- 
sandria; e le  vasche,  le  potere,  le  ac- 
que lustrali  rammentavano  ad  ogni 
istante  gli  antichi  sacrifizi,  venendo 
sempre  insieme  a mescolarsi,  ma  sen- 
za confondersi,  le  rimembranze  della 
Grecia  e d’ Israello. 

Finalmente  le  lampade  e i fiori  che 
decoravano  le  nostre  chiese  serviva- 
no a perpetuar  la  memoria  di  quei 
tempi  di  persecuzione  in  cui  raduna- 
vansi  i fedeli  nei  sepolcrali  sotterra- 
nei per  farvi  le  loro  preghiere,  l’area 
vii  vederli  quei  primi  cristiani  nell’at- 
to di  accender  furtivamente  le  loro 
fiaccole  sotto  quegli  archi  funebri,  e 
quelle  giovani  verginelle  che  retava- 
no dei  fiori  per  ornarne  l’altare  delle 
catacombe  : un  sacro  pastore  tutto 
sfavillante  d’ indigenza  e di  buone  o- 
pere  consacrava  quelle  offerte  al  Si- 
gnore. Era  allora  veramente  il  regno 
di  Gesù  Cristo,  il  Dio  dei  pusilli  e dei 
miserabili  ; e l’ aitar  suo  era  povero 
come  i suoi  servi.  Ma  se  di  legno  era- 
no i calici,  cerne  dice  S.  Bonifazio,  t 
sacerdoti  erano  cC  oro  ; nè  sonosi  ve- 
dute giammai  tante  virtù  tra  i cristia- 
ni, come  in  quell’  età,  in  cui  per  be- 
nedire il  Dio  delia  luce,  ficea  d’  uopo 
nascondersi  nelle  tenebre  della  notte 
e della  morte. 

CAPITOLO  III. 

Dei  canti  e delle  preghiere. 

Si  rimprovera  al  culto  cattolico  di 
impiegar  ne’ suoi  canti  e nelle  sue 
preci  mia  lingua  straniera  al  popolo: 
c-imo  se  si  predicasse  in  latino,  equa- 
si  che  l’Uffizio  divino  non  fosse  tra- 
dotto in  tutti  i rispettivi  linguaggi. 
D'altronde  se  la  religione  mobile  ai 
pari  degli  uomini  avesse  con  essi  can- 
giato d’ idioma  , come  avremmo  noi 


conosciuto  le  opere  dell’ antichità  ? 
Tale  è l’ inconseguenza  dell’  umor  no- 
stro, che  andiam  noi  biasimando  quei 
costumi  medesimi , ai  quali  siam  de- 
bitori d’ una  gran  parte  delle  nostro 
scienze  e de’  nostri  piaceri. 

Ma  considerando  l’ uso  della  Chiesa 
romana  unicamente  sotto  i suoi  im- 
mediati rapporti , veder  non  sappia- 
mo ciò  che  la  lingua  di  Cicerone  e di 
Virgilio  conservala  nel  nostro  culto 
( ed  anche  in  certi  tempi  ed  in  certi 
luoghi  la  lingua  d’ Omero  ) aver  pos- 
sa di  si  spiacente.  Noi  crediamo  aUTn- 
contro  che  una  lingua  misteriosa  ed 
antica,  una  lingua  che  ormai  più  non 
varia  per  variar  di  secoli , conveniva 
assai  bene  al  culto  dell’Essere  eterno, 
incomprensibile,  immutabile;  e poi- 
ché il  sentimento  de’  nostri  mali  ci 
costringe  ad  inalzar  delle  voci  sup 
plichevoli  al  Re  de’  Re  , non  era  egli 
dicevole  che  se  gli  parlasse  nel  più 
Iteli’  idioma  della  terra  , ed  in  quello 
idioma  in  cui  le  prosternate  nazioni 
dirigevano  aiCesari  le  loro  preghiere. 

Oltredichè  ( ed  è questa  una  cosa 
assai  rimarcabile  ) le  orazioni  in  lin- 
gua latina  par  che  raddoppiino  il  sen- 
timento religioso  della  moltitudine. 
Non  sarebbe  egli  questo  un  naturalo 
effetto  della  nostra  pendenza  alle  eo- 
se  arcane5  Nel  tumulto  de’proprl  pen- 
sieri e delle  miserie  che  gli  assedian 
la  vita  , l’ uomo  , mentre  pronunzia 
delle  voci  poco  familiari  ed  anche  af- 
fatto incognito , crede  di  dimandar 
tutto  ciò  che  gli  manca  , e che  egli 
ignora  ; il  vago  della  sua  preghiera 
ne  forma  la  delizia  , e la  sua  anima 
inquieta,  che  sa  poro  ciò  che  deside- 
ra, godo  di  formar  dei  voti  misteriosi 
al  pari  dei  proju  j bisogni. 

Resta  (l  unquond  esaminarsi  ciò  che 
chiamasi  la  barbarie  de’ sacri  cantici. 

t.onviensi  pressoché  generalmente 
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•he  nel  genere  lirico  sono  gli  Ebrei 
mollo  superiori  a tulli  gli  altri  popoli 
dell’anlichità,  cosi  la  Chiesa  che  canta 
ogni  giorno  i salmi  e le  lezioni  dei 
profeti,  ha  dunque  primieramente  un 
fondo  bellissimo  di  cantici.  Non  sap- 
rebbesi  indovinar  troppo  per  esempio 
cosa  possa  trovarsi  di  ridicolo  e di 
barbaro  in  questi  : 

» N’  espòrons  plus  , moti  ame,  aus  pro- 
ti messcs  du  monde  , eie  (i)  » 

» Qn'  aux  acccns  de  ma  voix  la  terre  se 
« ródile  , eie  » 

■ J’  ai  vu  me*  t risi es  jnurnée*  Decliner 
* vers  leur  pendimi , etc.  (a)  » 

Un’  altra  sorgente  di  canti  ha  tro- 
vato la  Chiesa  negli  Evangelj  nelle  E- 
pistole  degli  Apostoli;  e Bacine  pren- 
dendo ad  imitar  queste  prose  (3)  le 
ha  credute  come  Malherbe  c Rousseau 
degne  della  sua  musa.  S.  Gio.  Criso- 
stomo , S.  Gregorio  , S.  Ambrogio  , 
S.  Tommaso  d’ Aquino,  Godili  e San- 
teuit  hanno  aneli’  essi  risvegliato  la  li- 
ra greca  e latina  nelle  tombe  d’Alceo 
c d’ Orazio.  Sempre  vigilante  a lodar 
il  Signore,  la  religione  va  sul  mattino 
mescolando  i suoi  concenti  con  quelli 
dell’  aurora  nell’  inno  Splendor jxiler- 
nac  gloriae  ctc. 

Sonrce  ineff.iblc  de  lumiere  , 

Verbe,  en  qui  1’  Eterne!  coutemple  sa 
( beante, 

Astre  doni  le  sole i 1 li'  est  que  lombre 
( grossiere  , 

Sacre  jour  , doni  le  jour  empruute  sa 
( ciarlò  , 

Leve  -foi  ; solcil  ador.ible  , eie. 

Quindi  col  sole  che  Irumonta  canta  ella 

(i)  Match  liv.  i , ode  3. 

(a)  Rousseau  liv.  i , odes  3 et  io. 

(3)  Veggasi  il  cantico  tratto  da  S.  Paolo. 


pure  fi)  ; Cadi  Dcas  sanctissime  tic. 
Grand  Oieu,  qui  faU  bii  Uer  sur  la  volile 

( elodee 

Ton  tréne  gloricux  , 

Et  J'  uue  blaucbeur  vive  à la  pourpre 

( mclce  , 

Peins  le  cintrc  des  Cieux. 

Questa  musica  d’Israele  sulla  lira 
di  Racine  non  lascia  d’  avere  il  suo 
incantesimo  : par  che  si  ascolti  non 
già  un  suono  reale , ma  quella  voce 
interna  e melodiosa , che,  secondo  Pia  - 
Ione,  risveglia  sul  far  del  mattinogli 
uomini  innamorati  della  virtù  , can- 
tando con  tutta  la  sua  forza  ne’  loro 
cuori. 

Se  non  che  tralasciando  ancora  que- 
st’ inni , ammirabili  sono  le  più  co- 
muni preghiere  della  Chiesa;  nè  v’ha 
che  l’ abito  di  ripeterle  (in  dalla  no- 
stra infanzia  , che  possa  impedirci  di 
gustarne  tutta  la  bellezza.  Mai  non 
tinirebbono  le  acclamazioni  se  si  tro- 
vasse per  avventura  in  Platone  , ov- 
vero in  Seneca  una  professione  di  fe- 
de cosi  semplice,  cosi  pura,  così  chia- 
ra come  questa  « lo  credo  in  un  solo 
« Iddio  padre  onnipotente  creatore 
» del  cielo  e della  terra,  e di  tutte  le 
» cose  visibili  ed  invisibili  ». 

L’orazione  domenicale  è l’ opera 
stessa  di  un  Dioche  ben  conosce»  tu  trt 
nostri  bisogni:  ponderiamone  con  at- 
tenzione tutte  le  parole  : 

« Padre  nostro  che  sei  nei  Cicli;  » 
Riconoscimento  di  un  Dio  unico. 
« Sia  santificato  il  nome  tuo  ; » 
Culto  che  debbesi  alla  Divinità  ; 
vanità  delle  cose  del  mondo  ; Iddio 
solo  merita  d’ esser  santificato. 

« Venga  il  regno  tuo  ; » 
Immortalità  dell’Anima. 


(')  Vegga*  t Li  noia  T in  fine  dei  voi. 
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« Sia  fatta  la  tua  volontà,  siccome 
» in  cielo  , cosi  in  terra  -,  » 

Concetto  sublime  che  tutti  com- 
prende gli  attributi  della  Divinità  , 
santa  rassegnazione  che  abbraccia 
tutto  l’ordine  tìsico  e morale  dell'  u- 
nivcrso. 

« Docci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano;» 

Oh  , come  questo  è toccante  e filo- 
sofico ! Qual  è mai  il  solo  issile  biso- 
gno dell’  uomo  ? un  poco  di  pane,  ed 
anche  non  gli  bisogna  che  per  oggi 
( hoilie  ) , giacché  esisterà  egli  do- 
mani ? 

« E rimetti  a noi  » nostri  debiti , 
« siccome  noi  li  rimettiamo  ai  nostri 
« debitori  ; » 

fi  questa  la  morale  o la  carità  in 
due  parole. 

« Non  c’  indurre  in  tentazione;  ma 
« liberaci  dal  male  ». 

Ecco  tutto  intiero  il  cuor  umano ; 
ecco  l’ uomo  e tutta  la  sua  debolezza. 
Ei  non  dimanda  già  delle  forze  per 
vincere;  ei  chiede  soltanto  di  non  es- 
ser attaccato , di  non  dover  soffrire. 
Colui  che  ha  fatto  l’umana  natura  , 
era  egli  solo  capace  di  conoscerla  si 
bene. 

Nè  parlerem  già  della  salutazione 
angelica  veramente  piena  di  grazia  , 
nè  di  quella  confessione  che  fa  ogni 
giorno  il  cristiano  ai  piè  deU’fiterno. 
.Mai  non  potranno  le  leggi  supplireal- 
la  moralità  di  si  fatto  costume.  Qual 
freno  per  l’ uomo  non  è eglimai  quel 
confessar  penoso  ch’ei.fa  mattina  e 
sera  : lo  ho  peccato  co'  miei  pensieri , 
colle  mie  jxirole  , colle  mie  opere.  Pi- 
tagora avea  comandino  una  confessio- 
ne ai  suoi  discepoli  : meritalo  eia  al 
Cristianesimo  di  realizzar  lutti  quei 
bei  sogni  che  concepivano  nelle  lor 
menti  i Saggi  d’  Atene  e di  (toma. 

Infatti  è il  Cristianesimo  una  spe- 
cie di  scuola  filosofica  , e nel  tempo 
Tom.  II. 


istesso  un’  anticaSegtslazione.  Le  sut 
astinenze,  le  sue  vigilie’, -i suoi  di- 
giuni , di  cui  trovatisi  delle  tracco 
nelle  più  vetuste  repubblica*,  si  veg-  - 
gono  praticati  entro  le  dotte  scuole 
dell’  India  , dell’  Egitto  e della  Cro- 
cia ; dimodoché  quanto  più  si  esami- 
na il  fondo  della  questiono,  tanto  più 
si  riman  convinti  che  la  maggior  par- 
te degl’  insulti  prodigati  al  cullo  cri- 
stiano a ricader  vanno  sull’  antichità. 
Ma  ritorniamo  alle  preghiere. 

Gli  alti  di  fede  , di  speranza  , di 
carità,  di  contrizione  dispongono  pu- 
re mirabilmente  il  cuore  alla  virtù,  e 
le  ora/.ioni  delle  diverse  cerimonie 
cristiane  relativamente  ad  oggetti  re- 
ligiosi o civili , od  anche  a semplici 
accidenti  della  vita,  presentano  delle 
convenienze  perfette,  dei  sentimenti 
elevati , delle,  grandi  reminiscenze , 
ed  uno  stile  semplice  al  tempo  stesso 
e magnifico.  Affa  messa  delle  nozze 
leggevasi  dal  sacerdote  l’epistola  di 
S.  Paolo:  « Miei  frantili,  siano  le  mo- 
li gli  soggette  a’  loro  mariti , appun- 
» lo  coinè  al  Signore;  cd  al  Eangelo. 
» In  epici  tempo  si  accostarono  i fia- 
li risei  a Gesù  per  tentarlo,  dicendo- 
li gli:  è egli  permciso  ad  un  noni  di 
» dimetter  la  sua  moglie  ? . . . Ei  ri- 
» spose  loro:  È scritto  elle  1'  uom  ab- 
» bandoliera  il  f unire  c la  madre , e 
» si  attaccherà  alla  propria  consor- 
ti te  ». 

Alla  benedizione  nuziale  il  cele- 
brante dopo  aver  ripetuto  le  parole 
che  Dio  stesso  pronunziò  sopra  Ada- 
mo ed  Èva:  crescite  et  multi /ili ramini, 
aggiungeva  : « Unite  , o Signore,  se 
» tale  è il  parer  vostro  , i cuori  di 
» questi  sposi,  e in  essi  versate  una 
» giurerà  amistà.  K:guard;Ue  con  oc- 
» qhio  lcnigno  la  vostra  serva  . . .fa- 
ti te  che  il  suo  giogo  sia  il’  amore  e 
» di  pa  >>.*-.  fata  che  casta  e fedele  strii.- 
9 
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> y £ U imto  i incoio  nuziale  nel  vò- 
■ y.jt;  ) nome , ed  imiiatrice  si  renda 
..  v àglie  .donne  più  sante-,  siadessa  a- 
v mal-ile  al  suostuso  conte  Bacitele; 
» s atogia  coinè  Kcbeceti  •,  longeva  e 
» T-dele  come  Sara  . ottenga  una 
» felice  fecondità , una  vita  conduca 
» pura  ed  irreprensibile,  onde  giun- 
ti ger  inline  al  riposo  dei  Santi  ed  al 
» regno  dei  Cieli.  Fate  , o Signore , 
» che  veggano  ambidue  i figli  dc’lo- 
» ro  figli  fino  alla  terza  e quarta  ge- 
» iterazione  , e pervengano  tran- 
» qu  illamente  alla  bramata  veethiez- 
» za  ». 

Nella  cerimonia  della  Purificazione 
della  donna  dopo  il  parto  dicevasi  il 
salmo  Airi  Duminus:  « Se  il  Signore 
» non  edifica  egli  stesso  la  casa , in- 
» damo  si  affaticano  coloro  che  la 
» fabbricano». 

Alla  cerimonia  della  comminazione. 
ossia  dell’  annunzio  dello  sdegno  ce- 
leste, che.  Ricevasi  al  cominciare  del- 
la quaresima,  pronunziavansi  queste 
maledizioni  del  Deuteronomio  : 

« Maledctto  colni  che  ha  disprez- 
» zato  il  patire  e la  madre  ». 

« Mali-detto  colui  che  fa  traviare  il 
» cieco  nel  suo  cammino , ec. 

Nella  visita  deg’’, infermi  diceva  en- 
trando il  sacerdoti'  : Pace  a questa 
casa  e a tulli  quelli  che  r’  abitimo.  Poi 
al  capezzale  del  letti  » dell’  infermo  : 

<*  Padre  di  misericori.’ia , conserva  e 
» ritieni  questo  tuo  si  rvo  nel  cor|»o 
della  tua  Chiesa,  come  uno  de’mrtn- 
» bri  suoi.  Abbi  riguardo  alla  contri- 
ii  rione  di  lui,  ricevi  le  sue  lagrime, 

» solleva  i suoi  dolori , secondo  ehe 
» tu  conoscerai  che  esser  gli  possa 
» salutevole  ».  Quindi  leggeva  il  sal- 
mo: In  le  Domine  sjwra  vi  ». 

Quando  si  riflette  die  eran  quasi 
sempre  dei  miserabili  che  il  prete  an- 
data così  a visitar  sulla  [«glia,  quan- 


to sembrano  aneora  più  divine  que- 
ste cristiane  orazioni  ! 

A tutti  note  sono  le  belle  preci  per 
gli  agoni  zzant  i.  Ixggesi  sul  principio 
l’ orazione  pbopiosciìre  : Partiti  da 
questa  terra , o Anima  cristiana  ; indi 
questo  tratto  della  Passione  : In  quel 
Umpo , essendo  Gesù  uscito,  se  ne  an- 
dò alla  montagna  degli  Olivi , ec.  poi 
il  salino  Miserere  taci  Deus ; .poi  que- 
sta lezione  dell’  Apocalisse  : In  quei 
giorni  io  vidi  dei  morti  grandi  e pic- 
coli , che  comparvero  davanti  al  trono 
ec. , finalmente  la  visione  d’Eze- 
chiello  : Fecesi  sopra  di  me  la  mano 
del  Signore  , e condotto  avendomi  al 
di  fuori  per  forza  del  divino  Spirito , 
hsciommi  in  mezzo  ad  un  gran  campo 
tutto  coperto  d’ossame.  Figlio  dell  uo- 
mo , mi  disse  allora  il  Signore , credi 
tu  che  riviver  possano  giainimi  queste 
ossa  ? ec. 

Per  gl’incendj , per  le  pestilenze, 
per  le  guerre,  .per  ogni  sorta  di  cala- 
mità eranvi  delle  preci  distinte.  Noi 
ci  risovverremo  per  tutto  il  tempo  di 
nostra  vita  d’aver  sentito  leggere  , 
in  un  naufragio  in  cui  noi  pure*  era- 
vamo , il  salmo  ConfUemini  Domino: 
» Date  lodi  al  Signore , poiché  egli 
» è buono  ...»  . 

« Ei  disse  e levossi  tosto  lospirito 
» della  procella,  rei  ecco  gli  aniinott- 
» ticchetti  fiotti  or  accendendo  verso 
» il  cielo, or  discendendo  negli  abissi. 

« Turba  rotisi  i marinai , trobbal- 
» lanuto  siccome  ebri  del  vino;  ed  in 
» un  momento  tutta  svanita  videro  la 
» scienza  loro. 

« Si  rivolsero  allora  gemebondi  al 
» Signore  nel  loro  travaglio  , ed  ei 

» li  liberò. 

a Egli  arrestò  nell’  aere  la  tcnipe- 
» sta  . e tacquero  i flutti  suoi  ». 

Verso  il  tempo  di  Pasqu. ^ .veglia- 
vasi  Geremia  dalla  poi veredi. Sten  per 
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piangere  il  Figliuolo  dell’  uomo.  Pron- 
dea  la  Chiesa  ciò  che  avvi  di  più  bel- 
lo , di  più  melanconico  nei  Padri  e 
nella  Bibbia,  onde  comporre  i cantici 
di  questa  settimana  consacrata  al  piu 
grande  dei  misteri , che  era  nel  tem- 
po stesso  il  più  grande  dei  dolori. 

Perfino  le  Litanie  aveano  delle  es- 
pressioni , dei  movimenti  d’ alletto 
ammirabili  ; testimoni  quei  versetti 
delle  Litanie  della  provvidensa  : 

a Provvidenza  di  Dio,  consolazio- 
» ne  dell’Anima  pellegrina. 

« Provvidenza  di  Dio,  speranza  del 
» peccatore  abbandonato. 

« Provvidenza  di  Dio,  calma  nelle 
v tempeste. 

« Provvidenza  di  Dio , riposo  del 
» cuore  ec.  abbiate  pietà  di  noi  ». 

Finalmente  le  nostre  antiche  can- 
zoni nazionali  eziandio  le  ariette  pel 
Natale  dei  nostri  buoni  progenitori 
aveano  aneli’  esse  il  lor  merito  ; vi  si 
sentiva  la  candidezza , e,  per  cosi  di- 
re, la  freschezza  della  fede.  E per  qual 
motivo  nelle  nostre  missioni  di  cam- 
pagna uno  si  sentiva  tutto  intenerire 
quando  finite  le  funzioni  venivano  i 
contadini  a cantare  le  loro  laude  Per- 
chè eravi  in  quelle  voci  campestri  un 
accento  irresistibile  di  verità  e di  con- 
vinzione. Le  pastorali  per  Natale,  che 
dipingeano  le  scene  rustiche,  aveano 
un  tuono  veramente  grazioso  nella 
bocca  della  giovane  sposa  del  lavora- 
tore. Allorquando  il  ronzar  del  fuso 
accompagnava  il  suo  canto , quando 
i suoi  tìgli  appoggiati  alle  sue  ginoc- 
chia stavano  ascoltando  con  grande 
attenzione  la  storia  di  Gesù  tombino 
e del  suo  presepio  , invano  cercate 
sarebbonsi  delle  arie  più  dolci,  ed  una 
religione  più  convenevole  ad  una  ma- 
dre. 


CAPITOLO  IV. 

Delle  solennità  della  Chiesa.  Della  Do* 
nimica. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  (i)  il 
bello  di  questo  settimo  giorno,  che  a 
quello  corrisponde  del  riposodclCrea 
tore.  Dalla  piti  alla  antichità  si  è ri- 
conosciuta  una  tale  divisione  del  lem  - 
po  ; e poco  importando  di  saper  al' 
presente  se  ciò  derivi  da  una  tradi- 
zione oscura  della  creazione  trasmes- 
sa all’  uman  genere  dai  figli  di  Noè , 
ovvero  se  i pastori  traessero  questa 
divisione  dalla  osservazion  dei  piane- 
ti ; certo  si  è per  lo  meno  che  essa  è 
la  più  perfetta  che  i legislatori  abbia- 
no potuto  impiegare.  Indipendente- 
mente dalle  sue  giuste  relazioni  colla 
forza  degli  uom  ini  e degli  animali , 
ella  ha  quelle  armonie  geometriche 
che  gli  antichi  sempre  cercavano  di 
stabilire  tra  le  leggi  generali  dell’  u- 
niverso  ; dà  essa  il  sei  pel  travaglio, 
ed  il  sei  con  due  semplici  moltiplica- 
zioni produce  itrecentosessanta  gior- 
ni dell’  anno  antico,  e i trecento  ses- 
santa gradi  della  circonferenza.  Ro- 
teasi dunque  trovar  magnificenza  c fi- 
losofia in  questa  logge  religiosa  che 
divide  il  cerchio  delle  nostre  fatiche 
nell’istessa  guisa  che  il  cerchio  descrit- 
to dagli  astri  nella  loro  rivoluzione  -, 
quasi  che  non  avesse  1’  uomo  altro 
termine  a’  proprj  travagli  che  la  con- 
sumazione de’  secoli,  nè  a riempir  a- 
vesse  co’  proprj  affanni  un  minore  spa- 
zio che  luti’  i tempi. 

Il  calcolo  decimale  può  ben  conve- 
nirti ad  un  popolo  mercantile;  ma 
non  è nè  bello  , nè  comodo  in  tutti 
glialt  ri  rapporti  della  vita  e nelle  gran- 
di equazioni  celesti.  Di  rado  viene  es- 


(l)  Parte  prima  , libro  a , cip.  i. 
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to  impiegato  (Julia  natura,  sta  in  con- 
trasto colla  annata  , col  giro  del  so- 
le ; e la  legge  di  gravità  1 forse  l’ ti- 
ni'a legge  deli'  universo  ) si  esegui- 
vo j>er  n,e;r/.n  dei  quadrato  , c non 
del  quintuplo  delie  disianze.  Ei  non 
f,' accorda  nulla  più  con  la  nascita  . 
emeimonto  t sviluppo  delio  specie  ; 
e;  uà  sì  tutte  le  femmine  portano  colla 
misura  del  ire,  nove,  dodici,  che  ap- 
partengono al  calcolo  sestimale  (1). 

Ora  si  sa  per  esperienza  che  il  cin- 
que è un  giorno  troppo  vicino,  e il 
dieci  un  giorno  troppo  lontano  pel  ri- 
poso. 11  terrore  clic  tulio  poteva  in 
Francia  , mai  non  ha  poluto  coslrin- 
er  il  contadino  ad  osservar  la  deca- 
e,  opponendosi  a ciò  ui.’asvolula  im- 
potenza nelle  forze  umano,  «lanche, 
reme  è stalo  osservato  , nelle  forze 
degli  animali.  Non  può  il  bue  lavorar 
dieci  giorni  di  seguilo-,  in  capo  al  set- 
timo, paro  rh  «dimandi  co’suoi  mug- 
giti le  ore  segnate  dal  Creatore  pel 
generale  riposo- della  natura  (£). 

Riuniva  la  domenica  due  grandi 
vantaggi,  essendo  essa  nel  tempo 
stesso  un  giorno  di  piacere  e di  reli- 
gione. Fa  ti'  uopo  senza  dubbio  che 
F uomo  si  ristori  da’  suoi  travagli  ; 
ma  non  potendo  egli  esser  frenato 
ne’ suoi  divertimenti  dalla  legge  civi- 
le , il  sottrarlo  alierà  dalla  legge  re- 
ligiosa , egli  è come  discioglierlo  da 
ogni  freno , e scatenare  tutta  ad  un 
tratto  una  specie  di  selvaggio  nel 
mezzo  della  società;  quindi  perovvia- 
re  ad  un. siffatto  inconveniente  anc-lie 
gli  antichi  aveano  formato  del  gior- 
no di  riposo  un  giorno  di  religione  , 


f i)VeJ  rti,tr,  n. 

fa,  Dice-a,iu  i contadini  : * I notiti 
Itovi  conoscono  ta  tlui/tcnica.  e quel  gior- 
n*  non  vogliono  lavorato  ». 


il  qual  esempio  era  stato  pur  consa- 
crato dal  cristianesimo. 

Non  pertanto  questo  gran  giorno 
della  benedizion  della  terra  , questo 
di  misteriose  del  riposo  di  Jehovah  , 
urtar  potè  gli  spiriti  di  quella  con- 
venzióne, che  fallo  dica  alleanza  colla 
morie  , perché  era  ella  degna  duna  tal 
società  (I).  Dopo  sei  mila  anni  d’ uni- 
versale consentimento,  dopo  sessanta 
secoli  d’ Osanna,  la  sapienza  dei  Dan- 
lon  levando  alto  la  fronte  osò  giudi- 
car cattiva  l’opera  che  F Eterno  uvea 
trovata  buona.  Crede  essa  che  immer- 
gendoci nuovamente  nel  caos  avreb- 
be potuto  sostituire  la  tradizione  delle 
sue  rovine  e delle  tenebre  sue  a quelle 
del  nascimento  della  luce  e dell’ or- 
dine de’ mondi  : separare  ella  volle  il 
popolo  francese  dagli  altri  popoli,  e 
farne , come  i Giudei , una  razza  ne- 
mica dell’  uman  genere  : un  giorno 
decimo  a cui  at  tacca  vasi  per  unico  fre- 
gio la  memoria  di  Robespierre,  ven- 
ne a sostituirsi  a quell'  antico  sabba- 
to,  vincolato  alla  rimembranza  dalla 
cuna  del  mondo,  giorno  santificato 
dalla  religione  de’  nostri  padri  , ve- 
nerato da  cento  milioni  di  cristiani 
sulla  superficie  del  gioito,  festeggiato 
dai  santi  e dalle  milizie  celesti , ed 
osservato  , per  dir  cosi,  da  Iddio  me- 
desimo nei  secoli  dell’  eternità. 

CAPITOLO  V. 

Spiegazione  della  messa. 

Avvi  un  argomento  cosi  semplice 
e naturale  in  favore  delle  cerimonie 
della  Messa  , che  uon  saprebbesi 
concepire  come  possa  essere  sfug- 
gito ;ii  cattolici  nelle  loro  dispute 
coi  protestanti.  Cosa  è egli  mai  ciò 

(i)  Sap.  f»p.  i.  v.  ifi. 
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che  costituisce  ii  culto  in  una  religio- 
ne qualunque  siasi  ? Egli  e il  skìti/ì- 
xio.  Ogni  religione  che  non  ha  sacri- 
fìcio, non  ha  culto  propriamente  det- 
to. Questi  è verità  iaeontrastabile , 
avvegnaché  presso  tutte  le  nazioni 
della  terra  le  cerimonie  religiose  na- 
te sono  dal  sacrifizio  , nè  è il  sacrifi- 
cio quello  che  è derivato  dalle  ceri- 
monie religiose;  dal  che  bisogna  con- 
cludere .che  il  solo  popolo  cristiano 
che  abbia  un  culto  reale  egli  è quello 
che  conserva  una  immolazione. 

Conosciuto  il  principio , si  attac- 
cherà altri  per  avventura  a combatter 
la  forma.  Ma  se  tutta  a questi  termi- 
ni si  riduce  l’ obbiezione,  non  è pun- 
to diffìcile  di  provare  die  la  Messa  è 
il  più  bello,  il  più  misterioso,  il  più 
divino  de’  sacrifìzii. 

Ella  è un’ antica  credenza  sparsa  in 
tutta  la  terra  , che  la  creatura  si  è 
resa  un  giorno  colpevole  verso  il  suo 
Creatore.  Quindi  tutte  le  nazioni  hau 
cercalo  di  placar  lo  sdegno  del  cielo; 
tutte  han  creduto  che  vi  abbisognas- 
se una  vittima  ; tutte  sono  siate  si 
persuase,  che  incomincialo  hanno  ad 
immolar  l’ uomo  medesimo;  e fu  pri- 
mo il  selvaggio  a ricorrere  ad  un  tal 
sacrifizio , siccome  il  più  vicino  pen- 
sila nat  ora  all’  originale  sentenza,  che 
dimandava  la  morte  dell’  uomo. 

Alle  vittime  umane  sostituissi  in 
seguito  il  sangue  degli  animali  ; ma 
nelle  grandi  calamità  ritornavusi  pur 
nuovamente  al  primiero  costume  ; 
eranvi  oracoli  che  chii-devano  persi- 
no i figli  dei  re.  !.a  figlia  di  Jrfle  , I- 
sarco,  Ifigenia  reclamali  vennero  dal 
cielo  : Curzio  e Codni  saiTÌfu-aronsi 
per  Jtoinn  ed  Atene.  E’  umano  sacri- 
fizio però  esser  dovette  il  primo  ad 
abolirsi  come  quello  che  apparteneva 
allo  tato  di  natura  , in  cui  f uomo  è 
quasi  totalmente  fisico  t continuando- 


si tuttavia  per  lungo  tempo  a versar 
il  sangue  degli  animali.  Ma  quando  la 
società  cominciò  ad  invecchiare, quan- 
do si  venne  finalmente  a riflettere  so- 
pra l’ ordine  delle  divine  cose  , si  ac- 
corse ben  presto  dell’  iusufiicienza  del 
sacrifizio  materiale , e si  compresa 
che  il  stingile  degli  arieti  e dei  gio- 
venchi riscattar  non  poteva  un  essere 
intelligente  e capace  di  virtù.  Cercos- 
si  pertanto  un’  ostia  più  degna  della 
umana  natura.  Insegnatasi  già  dai  fi- 
losofi che  gli  Dt-i  muover  non  lasciai!  - 
si  dall’  ecatombe  , e nuli’  nitro  accet- 
tano che  l’ offerta  d’ un  cuore  umilia- 
to : C.csii  Cristo  venne  in  seguilo  a 
confermare  queste  nozioni  » aghe del- 
la ragione.  Il  mistico  \gnello offren- 
do sé  stesso  per  f universale  salute  , 
si  mise  in  luogo  del  primogenito  de- 
gli armenti,  ed  all'  immolazione  del-. 
l’ uomo  (ìj ico  fu  sostituita  per  sempre 
l’ immolazione  delle  passioni,  uv  ia  il 
sacrifizio  dell’  uomo  moruV. 

Quanto  più  si  approfondisce  il  Cri- 
stianesimo, tanto  meglio  si  osserva , 
che  altro  esso  non  è che  lo  sviluppo 
dei  lumi  naturati,  eil  il  necessario ri- 
sultalo della  vecchiezza  della  società 
Chi  potrebbe  oggigiurno  solfrire  il 
sangue  infetto  degli  animali  intorno 
ad  un’  ara  , e credere  che  la  spoglia 
d’  un  bue  iviula  propizio  il  ciclo  alia 
nostre  preghiere!’  ila  ben  si  conce- 
pisce come  una  vittima  spirituale  of 
feria  ogni  giorno  pei  peccati  degli 
uomini , può  esser  gradevole  ai  Si- 
gnore. 

Non  pertanto  per  la  coaservaziono 
del  culto  esterno  abbisognava  un  se- 
gno simbolico  della  vittima  renale. 
Prima  di  lasciar  questa  terra  provvi- 
de desti  Cristo  alla  rozzezza  de’  no- 
stri sensi  , i quali  occuparsi  non  pos- 
sono che  dell’  obbietti»  materiale;  ed 
istituì  l’  Eucaristia,  in  cui  salto  l»  vi- 
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sibili  specie  del  jxine  e del  vino  na- 
scose I’  offerta  invisibile  di  tulio  sò 
stesso  e de’  nostri  cuori.  Tal  è la  spie- 
gazione del  sacrificio  cattolico:  spie- 
gazione che  non  urta  nè  il  buon  sen- 
so, nè  la  filosofia  •,  e se  il  lettore  vor- 
rà meditarla  un  istante , gli  aprirà 
per  avventura  qualche  nuova  veduta 
su  i profondi  abissi  de’  nostri  augusti 
misteri. 

CAPITOLO  VI. 

Cerimonie  e preci  della  messa. 

Altro  più  dunque  non  resta  che  giu- 
stificare i ritidelsacrifizio(i).Orsup- 
poniamoche  sia  la  Messa  un’antica 
cerimonia  , le  preci  e la  descrizione 
della  quale  trovinsi  nei  giuochi  se- 
colari di  Orazio , ovvero  in  qualche 
greca  tragedia:  oh  come  ammirar  fa- 
remmo il  dialogo  che  serve  d’ intro- 
duzione al  sacrifizio  cristiano  ! 

D.  lo  mi  accosterò  alt  altare  di  Dio. 
R . Al  Dio  che  fa  lieta  la  mia  gioventù. 
D.  Fa,  o Signore  , che  emani  la  tua 
luce  e la  tua  verità ; essenti han con- 
dotto ne’  tuoi  tabernacoli  e sulla  santa 
montagna. 

R.  io  mi  accosterò  all’  altare  di  Dio-, 
al  Dio  che  fa  lieta  la  mia  gioventù. 
D.  Conierò  le  tue  lodi, omio  Dio,  sulla 
cetra.  Ma,  o Anima  mia,  donde  mai 
deriva  la  tua  tristessa,  e perchè  mi 
vai  tu  conturbando. 

R.  Spera  pur  nel  Signore  ee. 

Questa  specie  di  dialogo  egli  è un 
vero  poema  lirico  tra  il  saeenlote  ed 
il  catecumeno.  Maturo  il  primo  d’ an- 
ni ed’  esperienza,  geme  sulla  natura 
dell’  uomo  pel  quale  ad  offrir  s’ appre- 
sta il  sacrificio  -,  il  secondo , pieno  di 
speranza  e di  gioventù,  intuona  inni 

(l)  Vedi  la  nota  y in  fine  del  volume. 


alla  vittima  da  cui  verrà  riscattalo. 

Segue  \\  Confiteor , preghiera  am- 
mirabile per  la  sua  moralità.  11  sacro 
ministro  implora  la  misericordia  del- 
l’ Onnipotente  sopra  il  popolo  e sopra 
sè  stesso. 

11  dialogo  ricomincia. 

D.  Signore,  ascoltate  la  mia  preghiera! 
R.  E le  mie  grida  s’ innalzino  fino  a 

voi. 

Quindi  il  sacrificatore  ascende  al- 
l’altare , e bacia  con  rispetto  la  pie- 
tra sacrata,  che  racchi udea  negli  an- 
tichi tempi  le  ossa  dei  martiri-,  ed  ec- 
co una  memoria  delle  catacombe. 

Poco  dopo  investito  il  sacerdote  co- 
me da  un  fuoco  divino , a somiglian- 
za dei  profeti  di  Sion,  intuona  il  can- 
tico di  cui  gli  angeli  risuonar  fecero 
la  culla  del  Salvatore , e di  cui  Eze- 
chiele ascoltò  una  parte  nel  seno  del- 
la nube.  Gloria  a Dio  nelle  sublimità 
dei  cieli  -,  e pace  in  terra  agli  uomini 
di  buona  volontà  ! ec. 

Succede  1’  Epistola  ; l’ amico  del 
Redentore  del  mondo,  Giovanni  sen- 
tir ci  fa  delle  parole  piene  di  dolcez- 
za , oppure  il  sublime  Paolo  , insul- 
tando alla  morte,  nediscuopregli  ar- 
cani dell’  Onnipotenza. 

Nell’  atto  di  dover  leggere  il  Van- 
gelo, fermasi  il  sacro  ministro,  e sup- 
plica l’Eterno  di  purificare  i suoi  lab- 
bri col  carbone  di  fuoco  con  cui  toccò 
quelli  già  d’ Isaia  : altamente  allora 
risuonano  tra  1’  assemblea  le  parole 
di  Gesù  Cristo  -,  e sono , il  giudizio 
sulla  femmina  adultera  -,  il  Samarita- 
no che  versa  il  balsamo  nelle  ferite  del 
viandante-,  i teneri  fanciulli  benedetti 
nella  loro  innocenza. 

Che  altro  dunque  far  possono  e il 
sacerdote  ed  il  popolodopo  aver  ascol- 
tato parole  somiglianti  ? Dichiarare 
senza  dubbio  che  essi  credon  ferma- 
mente alla  esistenza  di  un  Dio  che  la 
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iciò  Affetti  «empj  alla  terra.  Il  sim- 
bolo alla  fede  è dunque  un  cantico  di 
trionfo.  La  IHosolia  che  piccasi  d’  ap- 
plaudire alle  coso  grandi  avrebbe  do- 
vuto osservare  esser  questa  la  prima 
volta  che  tutto  un  popolo  abbia  pub- 
blicamente professato  il  dogma  del- 
1’  unità  d’  un  Dio  : Credo  in  unum 
Deum. 

Intanto  prepara  il  sacrificatore  l’o- 
stia immacolata  per  sé  stesso,  pei  vivi 
e pei  defonti.  Presentando  il  calice  , 
Signore  , ei  dice  , noi  ri  offriamo  la 
tazza  della  nostra  salute:  e benedicen- 
do il  pane  ed  tl  vino , Venite  , eterno 
Iddio,  e benedite  giusto  sacrifizio  pre- 
parato al  vostro  santo  nome.  Lavando- 
si le  mani , Io  laverò  le  mani  mie  tra 
gl  innocenti.  Deh!  fate,  o Signore , che 

10  non  finisca  i miei  giorni  tra  gliem- 
pj  , e tra  quei  che  amano  il  sangue  : 
memoria  delle  persecuzioni. 

Essendo  tutto  preparato  voltasi  il 
celebrante  verso  il  popolo  , e dice  : 
Pregate  fratelli  miei. 

Il  popolo  risponde. 

Riceva  il  Signore  dalle  tue  mani  que- 
sto sacrifizio. 

Resta  il  prete  per  un  momento  in 
silenzio  , poi  tutto  ad  un  tratto  an- 
nunziando f eternità  : Per  omnia  sae- 
eula  saeculorum , esclama. 

Poi  : Inalzate  i vostri  cuori. 

E mille  voci  rispondono  : 

Noi  li  teniamo  innalzati  al  Signore. 

Cantasi  il Pracfatio  verisiinilincnte 
come  l’ antico  recitativo  della  greca 
tragedia  , e le  Dominazioni,  le  Pote- 
stà , le  Virtù,  e gli  Angeli  e i Serafi- 
ni invitali  vengono  ad  accompagnar  i 
nostri  inni  alla  gran  vittima  , ed  a ri- 
petere unitamente  al  coro  dei  fedeli 

11  triplice  Sanctus,  e l’eterno  Osanna. 

Finalmente  eccoci  vicini  al  momen- 
to tremendo.  Il  canone  , ove  scolpila 
è P eterna  legge  , è ormai  aperto  : 


compievi  la  consacrazione  per 
delle  parole  medesime  di  Gesù  Cristo; 
Signore  , dice  il  sacerdote  inchinan- 
dosi profondamente,  degnatevi  di  gra- 
dire questa  santa  ostia  come  i doni  del . 
giudice  Abele,  cune  il  sagrifisio di  A- 
bramo  nostro  patriarca  , come  quello, 
del  nostro  sommo  sacerdote  Melchise- 
decco;  noi  vi  supplichiamo  di  ordina- 
re che  questi  doni  portati  sicno  al  ro- 
stro suUitne  altare  per  le  mani  dell  an- 
gelo vostro  in  presenza  di  vostra  divi- 
na Maestà. 

Compirai  a queste  parole  l’ inefifc- 
1511  mistero  , e discende  l’Agnello  jxjr 
essere  immolato. 


« O moment  solomocl  ! co  peuple  prò- 
{ .sterni;  , 

Ce  tempie  dout  la  mousse  a couvurt  lB3 
( pnrtique*, 

Ses  rieux  murs  , sua  jour  soci  Ine  ut  -et 

( vitions  gothiqurs  , i 

Cette  lampe  d’airain  , qui , data  l'anti- 

(quité, 

Symi'ole  du  soleil  et  do  1 esterniti-, 

Luit  devaut  le  Trcs-tlaul,  jour  et  nait 
( *uo pendile  ; 

La  majestè  d' un  Dieu  panni  nous  desumi  - 

( due  ; f 

Lei  pleura,  les  roeus,  reticeli*  qui  moni 
( ver)  I’ antri , 

Et  de  jenoes  lieaut^s  qui  souì  l'oeil  un- 

( temei 

Adoncissent  eucore  par  leur  voix  inno- 

( reme  . 

De  la  religion  la  pompe  attendrinsuute  ; 

Cet  orgue  qui  se  tait  , ce  siicuce  pieux  , 

I.'in visibili  union  de  la  tene  et  descteux, 

Tout  elidamele,  agi-andit,  «imeat  I'  Lume 
( ine  scnsiMe  ; 

Il  croit  avoir  franchi  ce  muudc  ipacceasi- 

(Ide, 

Ou  sur  des  harpes d' or  l' inuuortel  Séra  - 

( piatii , 

Au  pied  de  Jébovah  , elianto  1'  byniue 

ij  ( S3I1S  liti. 

Alorj  de  tonte.)  parla  ntt  Dieit.se  fait  en- 
( Itivi 
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Il  ><  cidi#  su  savaul  , x lóti»  ,n  rotur 
( tradir  : 

Il  doit  ìuoiris  se  primi  cr  <ju  il  uè  doit  se 
( scutir  v (i). 

« Momento  solenne  ! questo  popo- 
lo prosteso , questo  tempio  di  cui  il 
musco  ammanta  i portici , le  vecchie 
sue  mora  , la  cupa  sua  iuee  e le  sue 
Oticlie  vetrate  -,  questa  lampada  ili 
ronzo , che,  simbolo  per  §K  antichi 
del  sole  o dell’  eternità , splende  di 
e notte  sospesa  innanzi  all’ Altissimo, 
la  maestà  d’un  l>io  ira  noi  disceso,  le 
lagrime , i voti , gli  incensi  che  s’ al- 
zano verso  l’ ara  ; le  giovani  licita  , 
che  sotto  il  materno  occhio  dolcezza 
aggiungono  coll’innocente  lor  voce 
alla  tenera  pompa  della  religione  -, 
quest’  organo  che  tace , questo  pio 
silenzio,  l’ invisibile  unione  della  ter- 
ra c dei  cieli , tutto  infiamma,  solle- 
va, commove  l’ uom  di  sensibil  natu- 
ra. Si  crede  egli  oltre  le  soglie  di  quel 
mondo  inaccessibile,  ove  sovr’ arpa 
d’oro  l’ immcjtal  Serafinocanta  a’piè 
di  Jehova  l’ inno  die  non  lia  line.  Al- 
lora un  Dio  da  ogni  parte  (a  intendersi-, 
egli  al  dotto  si  asconde , e si  rivela 
nd  un  tenero  cuore.  Ah!  eh’ egli  assai 
meno  dee  provarsi  elle  non  sentirsi  ! » 

CAPITOLO  VII. 

La  festa  del  corpus  domini. 

Non  segue  già  delle  feste  cristiane 
come  delle  cerimonie  del  paganesimo; 
non  vi  si  porla  in  trionfo  un  Dio-bue, 
un  montone  sacro , non  si  è costret- 
to , sotto  pina  d’ esser  fatto  a brani, 

(i)  11  giorno  de' Morti  del  sig.  de  Fon- 
tanes.  I.a-llarpe  ha  dello  essere  questi 
senti  de’ pii  hei  versi  della  lingua  fran- 
iate ; noi  nqgi ugneremo  rii' essi  dipingono 
follultima  «saltella  il  sacrifuio  cristiano. 


ad  adorare  un  gatto,  od  un  coccodril- 
lo, o ad  avvolgersi  ubriaco  por  le  vie, 
gettando  degli  urli , e commettendo 
ogni  sorta  d’ alxtminazioni  in  onoredi 
Venere  , di  Flora  , o di  Bacco:  nelle 
sollennilà  nostre  èlutto  essenzialmen- 
te morale.  Se  la  chiesa  solamente  ne 
bandisce  le  danze  (1)  ogliè  perchè  sa 
ben  essa  quante  passioni  nascendomi 
sotto  questo  sollazzo  in  apparenza  in 
nocente:  altro  non  dimanda  il  Dio  de’ 
cristiani  che  l’ espansioni  affettuose 
del  cuore,  e i moti  uniformi  d’  un’A- 
nima regolata  dal  concerto  pacifico 
delle  virtù.  E qual  è , per  esempio  la 
solennità  gentilesca  , che  opporre  si 
possa  alla  festa  che  la  Chiesa  consacra 
alla  memoria  gloriosa  del  Redento- 
re ? (2) 

Tosto  die  la  novella  aurora  annun- 
zialo ha  la  festa  del  re  del  mondo , 
cuopronsi  di  parati  i muri  esterni  del- 
le case,  si  spargono  di  fiori  le  strade, 
e i giocondi  clamori  de’ sacri  bronzi 
invitano  al  tempio  l’ innumerabile 
truppa  dei  fedeli.  Già  dato  è il  segno; 
ognuno  si  pone  in  moto  ; e la  pompa 
religiosa  comincia  ad  incamminarsi 
in  solenne  ordinanza. 

Prima  comparir  si  veggono  i corpi 
che  compongono  la  societudei  popoli. 
Carichi  son  gli  omeri  loro  delle  imma- 
gini dei  protettori  delle  loro  tribù  e 
talvolta  ancora  delle  reliquie  di  que- 
gli uomini  che  nati  in  una  classe  in- 
feriore han  meritalo  eolie  proprie  vir- 
tù d’ essere  un  giorno  adorali  dai  mo- 
narchi : lezione  sublime  che  la  sola 
cristiana  religione  ita  data  alti  terra. 

Dietro  questi  gruppi  popolari  le- 

( i)  Queste  per  altro  sono  in  liso  tutto  - 
ra  in  alcuni  paesi , come  nell’  America 
meridionale  , perchè  tra  i selvaggi  cri- 
stiani regna  tuttavia  una  grande  inno- 
cenza. 

(a)  Vagjasi  la  nota  X in  fin  del  volta»*  •. 
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voto  si  min  il  sacrosanto  vessillo  di 
Cristo  , che  più  non  o un  segno  di 
dolore  , ma  un  distintivo  di  gioja.Si 
avanza  a passo  lento  in  due  file  un 
lungo  seguilo  di  quegli  sposi  della  so- 
litudine , di  quei  figli  del  torrente  e 
della  rupe,  il  di  cui  antico  vestimento 
richiama  alla  memoria  altri  secoli  od 
altri  costumi.  Presso  questi  solitari 
viensenc  il  clero  secolare,  talvolta  ve- 
nerandi prelati  vestiti  della  romana 
porpora  vanno  ancor  prolungando  la 
religiosa  catena.  Finalmente  il  Ponte- 
fice della  solennità  comparisce  solo  in 
distanza.  Le  sue  mani  sostengono  tre- 
mando la  raggiante  Eucaristia  che  ino- 
stnisi  sotto  un  baldacchino  all’ estre- 
mità della  pompa  , come  si  inira  tal- 
volta brillare  il  sole  velato  da  un’aurea 
nube  al  fondod’  una  lunga  striscia  tut- 
ta scintillante  delle  sue  fiamme. 

Drappelli  di  giovinetti  marnano 
frattanto  tra  le  file  della  processione, 
altri  di  essi  presentando  canestri  di 
fiori  , altri  recando  vasi  di  profumi. 
Al  segno  ripetuto  del  direttor  della 
pompa  voltandosi  quelle  Anime  pure 
verso  l’ immagine  dell’  eterno  sole 
spargono  nembi  di  rose  ed’ altri  fiori 
odoriferi  sul  di  lui  {assaggio.  Modisti 
Leviti  in  bianche  tuniche  stanno  agi- 
tando dinanzi  all’  Altissimo  le  urne 
fumiganti  de’ sacri  incensi.  Tutto  e- 
cheggia  allora  di  più  cantici  lungo  le 
sante  file-,  il  rimlxunbo  delle  campa- 
ne , il  tuonar  dei  guerrieri  bronzi  an- 
nunziano ni  popoli  della  terra  che  l’On- 
nipotente Ita  varcato  la  soglia  del  suo 
tempio.  Tacciono  per  intervalli  egl’i- 
sl riunenti  e le  voci , ed  un  silenzio  al 
par  maestoso  di  quello  dei  gran  nut- 
rì (1)  in  mi  giorno  di  calma , distin- 
gue il  raccoglimento  della  religiosa 
moltitudine  , nè  piu  si  ascolta  che  i 

(0  Cibi.  Sac. 


misurati  suoi  passi  sul  terreno risuc- 
nanie. 

Ma  ove  inai  va  egli  questo  Dio  for- 
midabile, di  cui  le  potenzedella  ter- 
ra proclamano  in  tal  guisa  la  maestà? 
Ei  va  a riposarsi  sotto  archi  di  verdi 
fogliami , che  siccome  ai  giorni  del- 
I’  antica  alleanza,  gli  presentano  l'im- 
magine di  templi  innocenti  e di  cam- 
pestri ritiri.  Gli  umili  di  ruore,  i po- 
veri , i fanciulli  il  precedono  -,  lo  se- 
guono i giudici , i guerrieri,  i poten- 
tati. Ei  cammina  cosi  tra  la  sempli- 
cità e la  grandezza,  siccome  appunto 
nel  bel  mese  che  scelto  ha  per  la  sua 
festa  , ci  si  mostra  agli  uomini  Ira  la 
stagione  dei  fiori  e la  stagione de'ful- 
mini. 

Le  finestre  e le  mura  della  città  pie- 
ne sono  di  spettatori,  il  cuore  dei  quali 
sentesi  commosso  a questa  fona  del 
Dio  della  patria:  sparge  verso  Gesù 
i suoi  bracci  l’ innocente  bambino;  ed 
il  vecchio  inclinato  verso  Li  tomba  sen- 
tesi tutto  ad  un  tratto  sollevato  da 'suoi  .• 
timori  ; una  non  so  qual  sicurezza  dv 
vita  il  riempie  <li  g’oja  immensa  al^ 
l’ aspetto  del  Dio  vivente.  4 

Le  solennità  del  Cristianesimo,  co*, . 
ordinate  sono  in  un  modo  ammirabi- 
le alle  grandi  scene  della  natura.  La 
festa  del  Creatore  cade  in  un  tempo, 
in  cui  la  terra  ed  il  cielo  manifestano 
tutta  la  loro  latenza,  in  tin  tempi  in 
cui  le  foreste  e.l  i rampi  abbondano 
di  germi  novelli.  Tutto  e unito co'più 
dolci  legami,  né  avvi  una  soia  pianta 
vedova  nelle  campagne. 

Al  contrario  il  cader  delle  foglie 
porta  seco  la  festa  il  -i  morti  per  l'uo- 
mo che  rade  come  la  foglia  del  bosco. 

Nella  primavera  spiega  la  Chiesa 
nei  nostri  casolari  una  fionipa  delizio- 
sa. Il  Corpus  Domini  piu  si  conviene 
allo  splendute  delle  grandi  città,  e le 
Rotazioni  alla  semplicità  del  \ illag- 
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pio.  Sente  con  gioja  1’  uo«n  rustico  a- 
prirsi  la  sua  Anima  ai  benigni  influssi 
della  religione,  come  le  sue  zolle  alle 
rugiade  del  cielo:  beato  colui  che  por- 
terà un’  utile  messo  , e il  di  cui  umil 
cuore  si  piegherà  sotto  le  proprie  vir- 
tù , come  la  segala  sotto  il  grano  di 
cui  va  carica. 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  rogasioni. 

Le  campane  del  villaggio  si  fanno 
sentire,  ed  eeco  che  sul  momento  sos- 
pendono i campagnuoli  i loro  trava- 
g><-  Discende  il  vignaiuolo  dalla  colli- 
na , accorre  dalla  pianura  il  bifolco , 
esce  dalla  foresta  il  legnaiuolo.  Le  ma- 
dri , serrati  i loro  abituri , incammi- 
nansi  coi  piccoli  loro  figli , mentre  le 
fanciulle  lasciano  In  conocchia,  la  fon- 
tana , la  greggia  per  recarsi  alla  ru- 
stica funzione. 

Vanno  tutti  a radunarsi  nel  cimi- 
tero della  paroixhia  sullo  verdeggianti 
sepolture  dei  loro  padri.  Si  avanza  ben 
presto  tutto  il  clero  destinato  a com- 
pier la  cerimonia  -,  è questo  un  vec- 
chio pastore  conosciuto  soltanto  sotto 
il  nome  di  curalo , nome  venerabile 
nel  quale  è venuto  a perdersi  quello 
della  propria  famiglia , e che  indica 
assai  menoil  ministro  del  tempio,  che 
il  padre  laboriosodel  suo  popolo.  Esce 
egli  dal  suo  presbiterio  fabbricato  ac- 
canto al  soggiorno  dei  morti  dei  quali 
tiene  in  custodia  le  ceneri.  Ei  se  ne  sta 
in  quella  sua  abitazione  coinè  una 
guardia  avanzata  alle  frontiere  della 
vita,  per  ricevere  e quei  che  entrano, 
e quei  che  partono  da  questo  regno 
di  dolori.  Un  pozzo,  alcuni  pioppi,  un 
pergolato  di  viti  che  gli  adombrano 
ta  finestra , e poche  colombe,  forma- 
no tutto  il  patrimoniodi  questo  re  dei 
sacrifizj. 


Frattanto  l’ apostolo  dell'evangelio 
coperto  di  semplice  cotta  raduna  le 
sue  pecorelle  avanti  alla  porta  mag- 
gioro della  chiesa  : qui  fa  loro  un  di- 
scorso , bellissimo  senza  dubbio  , a 
giudicarne  dalle  lagrime  che  sparge 
P udienza.  Spesso  gli  si  sente  repli- 
care : Figli  miei , miei  cari  figli  ; e 
questo  è tutto  il  segreto  dell’eloquen- 
za del  Crisostomo  campestre. 

Dopo  P esortazione  comincia  la  pro- 
cessione ad  incamminarsi , cantando: 
« Voi  uscirete  fuori  con  gaudio , e sa- 
rete accolti  con  gioja , esulteranno  i 
colli , e con  letizia  vi  ascolteranno  ». 
Lo  stendardo  dei  santi , antico  ves- 
sillo dei  tempi  cavallereschi , marci» 
alla  testa  di  questa  truppa  divota,  che 
unitamente  al  sacro  pastore  viensen  e 
dietro  alla  rinfusa.  Entrasi  ora  per  i- 
stradelle  ombrose  e profondamente 
solcale  dalla  ruota  de’  carri  rustici  ; 
ora  si  passan  alti  cancelli  fbrmati  d’un 
sol  tronco  d’  albero  : or  si  cammina 
lungo  una  siepe  di  bianco  spino,  in- 
torno alla  quale  svola*  zan  le  api  ron- 
zando e fischiano  i fringuelli  ed  i mer- 
li. Gli  alberi  son  coperti  di  fiori,  o 
adorni  di  un  nascente  fogliarti-'.  I bo- 
schi , le  valli , i torrenti , le  rupi  e- 
cheggiano  vicendevolmente  degl’inni 
degli  agricoltori.  Attoniti  a questi  can  - 
tiei  balzan  fuma  dalle  biade  novelle 
gli  ospiti  del  campo  , fermandosi  a 
qualche  distanza  per  veder  passare  la 
pompa  villereccia. 

I^t  processione  tornarsene  finalmen- 
te alla  parocchia,e  si  restituisce  ciasct  - 
no  al  proprio  lavoro,  non  essendo  pia- 
ciuto alla  religione  , che  quel  giorno 
in  cui  dimandansi  a Dio  i beni  delia 
terra  fosse  un  giorno  d’oziosità.  Ed 
oh  ! con  qual  speranza  P agricoltore 
immerge  nel  terreno  P aratro  , dopo 
che  ha  invocato  colui  che  dirige  i so- 
li , e che  serba  ne’  suoi  tesori  » revli 
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del  mezzogiorno  , e le  tiepide  piog- 
ge ! Aliine  di  ben  compiere  un  gior- 
no si  santamente  incominciato,  sul  fin 
della  sera  vengono  i piii  anziani  della 
parecchia  a conversar  eoi  curato , il 
quale  sotto  i pioppi  della  piccola  corte 
se  ne  sta  seduto  alla  parca  sua  cena. 
Diffonde  allora  la  luna  le  ultime  ar- 
monie di  questa  festa,  cui  riuonduoon 
ogn’  anno  i mesi  più  dolci  e il  corso 
dell’  astro  il  più  misterioso.  C redesi 
sentire  da  tutte  le  parli  il  tacito  lavo- 
rio dei  germi  e delle  piante  clic  svi- 
luppano nel  sen  della  terra.  Odonsi 
incognite  voci  in  mezzo  ai  silenzj  del 
bosco , quasi  fosse  un  coro  di  quegli 
angeli  campestri,  de’quali  nella  gior- 
nata si  è implorato  il  soccorso , men- 
tre, i flebili  sospiri  del  rosignologiun- 
gono  alle  orecchie  dei  vecchi  assisi 
non  lungi  dai  rustici  sepolcri. 

CAPITOLO  IX. 

Di  alcune  feste  Cristiane.  L’Epifania, 
il  Natale  ec. 

Coloro  che  giammai  portato  non 
hanno  i loro  cuori  verso  quei  tempi 
di  fede  , quando  un  atto  di  religione 
era  una  festa  di  famiglia;  coloro  che 
non  curansi  dei  piaceri  non  mai  dis- 
giunti dall’  innocenza,  sono  a dir  ve- 
ro ben  da  compiangersi.  Almeno,  vo- 
lendo privarsi  di  questi  semplici  trat- 
tenimenti , sapessero  essi  darci  qual- 
che cosa!  Ahimè!  l’ hanno  pur  tenta- 
to. la  convenzione  ebbe  i suoi  giorni 
sacri  ; allora  santa  venia  chiamata  la 
fame  , e il  lieto  osanna  crasi  cangia- 
to nel  grido  di  vira  la  morte  ! Cosa 
sorprendente!  Uomini  potenti  che  par- 
lavano in  nome  dell’  eguaglianza  odi 
tutte  le  passioni , non  han  mai  potu- 
to fondar  una  festa  , mentre  il  santo 
più  oscuro  Qhe  giammai  predicatonon 


avea  die  povertà , obbedirti»  ,'e  ri- 
nunzia ai  beili  della  terra , avea  la 
solennità  sua  in  quel  momento  mede- 
simo in  cui  il  suo  culto  esponeva  a 
perder  Iti  vita.  Apprendasi  da  ciò  che 
la  sola  festa  durevole  è quella  che  col- 
legati alla  religione  ed  alla  memoria 
do’ ricevuti  benefizi.  Non  batta  dire 
agli  uomini  ralleijrateri , perchè  di  fat- 
to si  rallegrino;  nè  si  creano  de’  gior- 
ni di  lutto,  nè  è si  facile  il  comandar 
il  riso , quanto  lo  è il  far  versai*  del- 
le lagrime. 

Nel  tempo  in  cui  la  statua  di  Marat 
occupava  il  luogo  di  quella  diS.  Vin- 
cenzo de’  Paoli , mentre  celebravans» 
tutte  quelle  pompe  ; gli  anaiversarii 
delle  quali  saranno  contrassegnati  nei 
nostri  fasti  come  giorni  di  eterno  do- 
lore, eravi  ceruimentequalche  pia  fa- 
miglia che  celebrava  di  nascosto  una. 
festa  cristiana , e la  religione  venia 
pur  anche  a mescolare  qualche  stiHa 
di  gio.ia  tra  tanta  tristezza.  Del  resto 
rammentar  non  possono  i semplici  cuo- 
ri, senza  sentirsi  intenerire , quelle 
ore  di  espansione,  in  cui  radunavan- 
si  le  famiglie  intorno  a doliti  focaocie 
che  richiamavano  i presenti  dei  Magi. 
L’ avo  annoso  ritirato  per  lutto  il  re- 
sto dell’anno  in  fondo  del  suo  appar- 
tamento, ricompariva  in  quel  giorno, 
come  la  divinità  del  paterno  focolare. 
1 suoi  pici-oli  nipoti,  che  già  da  gran 
tempo  altro  non  sognavano  che  la  fe- 
sta aspettata,  si  mettevano  attorno 
alle  sue  ginocchia,  e lo  ringiovaniva- 
no colla  lor  gioventù.  Spiravano  gio- 
condità tutte  le  fronti  ; tuli’  i cuori 
erano  dolcemente  commossi  ; la  saia 
del  festino  compariva  a maraviglia  de- 
corata, e vestiva  ciascuno  il  suo  abi- 
to nuovo.  Allo  scontrarsi  dei  bicchieri, 
ai  rumorosi  scoppj  di  gioja  tiruvasia 
sorte  in  ogni  convito  il  proprio  re , e 
questa  dignità  non  costava  sospiri, nè 
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lagrime*,  psssavnnsi  l’un  l’altro  lo 
scettro , che  non  pesava  punto  nella 
mano  di  colui  rlie  lo  portava.  Bene 
spesso  una  piccola  rode  che  raddop- 
piava 1’  allegrezza  de  sudditi  ed  ec- 
citava le  doglianze  della  sovrana,  Ia- 
cea cader  la  sorte  sulla  figlia  del  pa- 
drone di  casa,  e sopra  il  figlio  del  vi- 
cino , giunto  di  fresco  dall’  armata. 
Arrossivano  i giovanetti  come  imba- 
razzati della  loro  corona  , mentre  le 
madri  sorridevano , e il  nonno  vuo- 
ta» a la  tazza  alla  salute  della  nuova 
regina. 

Ora  il  curato  presente  alla  festa  ri- 
cevea  per  distribuirla  insieme  colle 
altre  limitine  , quella  prima  i arnio- 
ne chiamata  la  parte  ile’  poveri.  Al- 
cuni giuochi  dell’antico  temilo,  un 
ballo  , in  cui  il  più  anziano  tra  i ser- 
vitori di  casa  faceva  da  primo  suona- 
tore , prolungavano  il  piacere  fino  a 
notte  avanzata,  e l’intiera  famiglia, 
nudriei , figli , fattori  , domestici , c 
padroni  trescavano  tutti  insieme  delle 
vecchie  ballale. 

Ripeteansi  tali  scene  per  tutta  la 
Cristianità  , dal  palazzo  (ino  alla  ca- 
panna , nò  oravi  pivero  contadino 
che  in  quel  di  non  trovasse  mezzodì 
compiere  il  desiderio  del  Bearncsefi). 
E qual  successione  di  bei  girmi,  Na- 
tale,capi  di  anno,  la  festa  dei  Magi,  i 
giorni  di  allegria  che  precedono  quel- 
li di  pcnitenzalln  questo  tempo  gli  af- 
fitta juoli  rinnovavano  le  loro  scritte  , 
ricevevano  gli  operai  le  loro  paghe  ; 
era  la  stagione  dei  matrimoni, dei  re- 
gali,delle  carità, delle  visite;  il  diente 
vedeva  il  giudice  il  giudice  il  cliente*, 
i corpi  dei  mestieri,  le  confraternite, 

( i)  Soprannome  ili  furici»  IV,  E trop- 
po noto  il  deiiilciio  ili  questo  buon  re 
che  osni  contadino  potesse  avere  nei  sior- 
ni  di  teste  un  pol’o  nella  sua  peuiota. 


le  magistrature,  le  università  si  adu- 
navano secondo  le  antiche  usanze  ed 
a tenore  delle  vecchie  cerimonie  *,  e 
finalmente  gl’  infermi  ed  i jioveri  ve- 
nivano in  particolar  modo  assistiti. 
L’ obbligo  che  avevasi  di  ricevere  il 
proprio  vicino  a questa  epoca  , fucea 
si  che  si  vivea  bene  con  esso  per  tutto 
il  resto  dell’  anno  , e con  tal  mezzo 
regnavano  nella  società  1 unione  e la 
pace. 

Nò  può  negarsi  che  tali  istituzioni 
non  servissero  maravigliosamente  a 
conservare  i costumi,  mantenendo  la 
cordialità  e 1 unione  fra  i parenti.  Noi 
siamo  già  ben  lungi  da  quei  tempi  , 
nei  quali  una  donna  alla  morte  del 
marito  veniva  a trovare  il  suo  figlio 
maggiore , gli  rimettea  tutte  le  chia- 
vi , e rendeagli  i conti  di  casa,  come 
al  caiiodclla  famiglia. Piu  non  abbiadi 
quest’  alla  idea  della  dignità  dell’  uo- 
mo,che  ispirataci  venia  dal  Cristiane- 
simo. Le  madri  ed  i figli  amano  piut- 
tosto di  dover  tutto  agli  articoli  d’un 
contratto  , che  fidarsi  ai  sentimenti 
della  natura , e per  tutto  vien  posta 
la  legge,  in  luogo  de’  costumi. 

Queste  feste  cristiane  aveano  tan- 
to maggiori  attrattive,  in  quanto  esi- 
stevano esse  da  tutta  F antichità  , e 
riscontravasi  con  piacere  , risalendo 
ai  tempi  passati , che  i nostri  pro- 
genitori si  erano  sollazzali  preci- 
samente alle  medesime  epoche  che 
noi.  Essendo  tali  frate  assai  moltipli- 
cate , ne  risulterebbe , che  adonta 
dei  guai  della  vita,  la  religione  avea 
trovato  modo  di  dare  di  generazione 
in  generazione  a de’milioni  d’ infelici 
alcuni  momenti  di  felicità. 

Nella  notte  della  natività  del  Messia 
le  truppe  di  fanciulli  che  adoravano 
il  presepio , le  chiese  illuminate  e 
adornate  di  fiori , il  popolo  che  afTol- 
lavasi  intorno  alla  culla  del  suo  I>io  , 
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i cristiani  che  in  una  cappella  appa- 
rata facevano  la  loro  riconciliazione 
col  cielo  , i lieti  alleluja  , lo  strepito 
«lell’orgauo  e delle  campane , offriva- 
no unii  pomi»  piena  d’innocenza  e di 
maestà. 

Immediatamente  dopol'ultimo  gior- 
no della  follia  contrassegnato  troppo 
sovente  dai  nostri  eccessi  venia  la  ter- 
ribile cerimonia  delle  ceneri,  come  la 
morte  dell’indomani  de'p  act  ri.  G no- 
mo ! diceva  il  santo  ministro  : ricor- 
dati che  tu  sei  polvere,  e in  polvere  ri- 
tornerai ! L’ullìziale  che  slava  presso 
i re  di  Persia  per  rammentar  loro  di 
esser  mortali,  o il  soldato  romano  elle 
umiliava  l’ orgoglio  del  trionfatore 
non  davano  certo  lezioni  piu  poloni 
di  queste. 

Se  non  che  un  intiero  volume  nc 
basterebbe  per  dipingere  partitame- 
le le  sole  cerimonie  della  settima» 


santa:  si  sa  di  qual  magnificenza  e- 
no  esse  nella  rapitale  del  inondo  •>- 
stiano;  cosi  noi  non  prenderete  pilo 
;i  descriverle.  Noi  lasciamo  ai  poecd 
ai  pittori  la  cura  di  rappresentare  ani 
clero  in  lutto, quegli  altari,  quel’tit- 
pli  velati  , quella  musica  subite , 
quelle  voci  celesti  che  cantano  sdo- 
ri di  Geremia,  quella  passione  «sco- 
lata coi  più  incomprensibili  m(,n  . 
quel  sepolcro  circondato  da  un'Indo 
abbattuto , quel  pontefice  filava  i 
piedi  a dei  miserabili,  quell«lie  te- 
nebre , qu'  i silenzi  interro!  >!»  or- 
ribili strepiti  -,  finalmente  q«  gl  "lo 
rii  vittoria  che  emerge  di  rcn,edal 
sen  della  tomba  ; quel  Ilio  *ne  che 
sgombra  il  sentiero  «lei  ciclllc  Ani- 
me redente  , e lascia  sul*eri"1 
cristiano  una  religione div'jc delle 
speranze  che  non  verranno*»  meno. 


CAPITOLO  X. 

Filler  ali.  Pompe  funebri  dei  grandi. 

[hialor  si  rammenti  ciò  cheabbiam 
dòlo  nella  prima  parte  di  quest’ ope- 
ruBiiIl’  ultimo  sacramento  dei  cristia- 
ni, si  converrà  facilmente  ebe  avvi 
in  juesta  sola  cerimonia  maggior  co- 
pia di  vere  bellezze  che  in  tutto  ciò 
cliij  conosccsi  del  culto  de’  morti  pres- 
so gli  antichi.  La  religione  cristiana 
itil  o non  prendendo  di  mira  uell’uo- 
inc  che  i suoi  lini  divini,  ha  raccolto 
tubi  no  al  letto  funebre  tutte  le  sue. 
macine  sollecitudini  -,  ha  variate  le 
pompe  sue  giusta  la  qualità  e i de- 
stini della  vittima  , e con  tal  mezzo 
ha  reso  piii  dolce  a ciascuno  il  duro 
ma  salutar  pensiero  della  morte,  di 
cui  ella  si  è compiaciuta  di  nudrir  l’A- 
nima nostra-,  una  teucra  colomba  am- 
mollisce in  (al  guisa  il  granello  di 
frumento  nel  proprio  becco , prima 
di  presentarlo  a quello  de’ suoi  pul- 
cini. 

Debb’  ella  occuparsi  peravventura 
dei  funerali  di  qualche  polente  della 
terra  ? non  temete  no,  che  ella  sia  per 
mancar  di  grandezza.  Quanto  più 
sventurato  sarà  stato  l’oggetto  per 
«ni  si  geme  , tanto  piti  spiegherà  es- 
sa le  sue  pompe  intorno  al  feretro  di 
quello , tanto  più  eloquenti  saranno 
le  sue  lezioni  -,  essa  sola  misurar  po- 
trà l’elevazione  e la  caduta  , e ridir- 
ne quelle  sommità  c quegli  abissi  , 
<!’  onde  precipitano  , e dove  a spirar 
vanno  i regnanti. 

Allorché  dunque  è stata  aperta  l'ur- 
na dei  dolori  e riempiuta  si  è «li  'Io 
lagrime  dei  monarchi  e delle  regine; 
allorquando  immensi  infuri  nn j in- 
ghiottite hanno  le  lor  doppie  vanità 
in  fin  argusto  feretro  ; la  religione 
raduna  insieme  i fedeli  in  qualche 
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tempio.  Le  volte  del  sacro  edificio  gli 
altari,  le  colonne,  le  immagini  dei 
santi  nascondono  sotto  funebri  vii  j 
nel  mezzo  della  maggior  nave  elevasi 
un  catafalco,  intorno  al  quale  artimo 
delle  faci.  Già  si  è celebrala  la  rossa 
dei  defunti  al  piè  di  colui  che  nm  è 
nato  e che  mai  non  morrà:  ora  litio 
è muto.  Ritto , sulla  cattedra  felle 
parole  di  vita  , un  sacerdote,  velilo 
ei  solo  di  lino  candido  in  mezzi  ad 
un  bruno  generale , calvo  la  frotte, 
pallido  in  volto , con  gli  occhi  soc- 
chiusi , con  le  mani  sul  petto  incro- 
ciate , mirasi  tutto  raccolto  ne’  p*n- 
sieri  di  Dio  •,  tutto  ad  un  tratto  s’  a- 
prono  i suoi  occhi  , le  sue  inani  si 
spiegano  •,  e piovono  da’  suoi  labbri 
siffatte  parole  : 

« Colui  che  regna  nei  cieli  e da  cui 
» lutti  gl’  imperi  dipendono  -,  quello 
» a cui  solo  appartiene  la  gloria , la 
» maestà , l’ indipendenza  , è il  solo 
» eziandio  che  possa  glorificarsi  ilet- 
» tar  la  legge  ai  regnanti , e di  dar 
» loro,  quando  gli  piace,  delle  gran- 
» di  e veritiere  lezioni:  sia  ch’egli 
v inalzi  de’troni,  sia  che  gli  abbassi, 
» sia  che  ai  principi  comunichi  egli 
» la  sua  potenza  , sia  che  ce  la  ritol- 
ti ga,  e loro  non  lasci  che  la  propria 
» lor  debolezza,  egli  insegna  ad  essi 
» i loro  doveri  in  una  foggia  sovra- 
v na  e degna  sempre  di  lui . . . 

« Cristiani,  che  la  memoria  di  una 
' » grande  regina , figlia  , sposa,  ma- 

li dre  di  re  si  possenti,  e di  tre  regni 
» sovrana , chiama  oggi  a questa  lu- 
» gubre  cerimonia  -,  voi  vedrete  sc- 
» guendo  il  filo  di  questa  orazione 
» uno  di  quegli  esempli  terribili  che 
n dispiegano  agli  occhi  del  mondo 
» tutta  quanta  la  sua  vanità.  Voi  ve- 
» drete  in  una  sola  vita  tutte  l’ eslrc- 
» milà  delle  umane  cosi» , Va  felicità 
> senza  limiti  del  pari  die  la  miseria-, 


>•  un  lungo  o penoso  godimento  di 
» una  delle  più  belleeoronedeT  uni- 
» verso.  Tutto  ciò  che  dar  può  di  pili 
» glorioso  la  nascila  e la  grandezza 
» riunite  sopra  una  sola  testa,  espo- 
» sta  in  seguilo  a lutti  gli  oltraggi 
» della  fortuna  ; la  ribellione  lungo 
» temporepressa,  e finalmente  affa t- 
» to  signoreggiante-,  niun  freno  alla 
» licenza  -,  le  Uggì  abolite  -,  la  mae- 
» sta  violata  da  attentati  fmo  allora 
» non  conosciuti,  un  trono  indegna  - 
» mente  rovesciato . . . ecco  gl’  inse- 
» guarnenti  che  iddio  dà  ai  tuonar- 
li chi  ». 

Memorie  d’ una  principessa  sicu- 
li rata  , d’  una  strana  rivoluzione  T 
pianto  la  religion  non  vi  rese  sublimi 
cioccanti  trasmettendovi  alla  poste- 

CAPITOLO  XI. 

Iterali  del  Guerriero , del  Ricco, 

\ costumanze , ec. 

ha  nobile  semplicità , presiedeva 
alleVsequie  del  guerriero  cristiano. 
Alhiuando  credeasi  pur  tuttavia  a 
quali*  cosa,  vedeasi  con  piacere  un 
cappkmo  d’ armala,  alla  vista  d' un 
campVntiero,  entro  un  aperto  padi- 
glionaelebrare  la  Messa  ilei  morti 
sopra  b altare  formalo  di  tamburi. 
Eni  u issai  bello  spettacolo  il  vedere 
il  Dio  Ali  eserciti  in  tutta  la  sua  po:- 
sanza  «tendere  alla  voce  d’ un  sa- 
cerdote Ula  tendard'  un’armata  fran- 
cese , nMre  cento  c cento  vecchi 
gnerricrihe  avevano  tante  volte  sfi- 
data la  m e prostravansi  in  ginocchio 
davanti  i bara  , un  piccolo  altare 
ed  un  ni  irò  di  pace.  Al  sordo  rim- 
bomba' (rf  tamburi  coperti  a lutto , 
alle  sal  oH  canronrdi  tempo  in  lem- 
pi  inlTHie  , i granili  ieri  gementi 
sul  ccrpjdel  valoroso  lor  capitano  , 
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10  portano  alla  tomba  clic  hanno  egli- 
no sussi  scavata  per  lui  colle  ior  ba- 
ionette. AJ  terminare  di  lai  funerali 
non  andavasi  più  a far  delle  corse  per 
un  treppiede,  per  una  duplice  tazza, 
per  una  pelle  di  l'ione  coll’  unghie  di 
oro  ; ma  aflrettavansi  bensì  i soldati 
di  cercare  in  mezzo  alle  pugne  dei 
giuochi  funebri  ed  un’arena  più  glo- 
riosa: c se  non  immolavasi  all’  ombra 
dell’  eroe  uaa  nera  giovenca,  andava 
a spargersi  in  onor  suo  un  sangue 
meno  sterile , quello  dei  nemici  della 
patria. 

Parlercm  noi  di  quelle  esequie  fatte 
al  ehiaror  delle  faci  entro  le  nostre  cit- 
tà , di  quelle  cappelle  ardenti,  di  que’ 
eocchj  coperti  di  nero , di  que’cavalli 
ornati  di  piume  e di  drappi  funebri , 
di  quel  profondo  silenzio  interrotto 
talora  soltanto  dai  versetti  dell’  inno 
dell’  ira  , Ihes  trae?  Facea  veramente 
tenerezza  il  vedere  tutti  quei  poveri 
orfanelli , tutti  sotto  la  livrea  dell'in- 
fortunio , che  conduceansi  dalla  reli- 
gione ai  funerali  de’  grandi.  Con  ciò 
ella  sentir  faceva  a quei  fanciulli  pri- 
vi di  genitori  qualche  cosa  della  pie- 
„ tà  filiale-,  ella  insegnava  ai  ricchi  che 
non  avvi  più  potente  mediazione  pi-es- 
so Iddio  , che  quella  dell’  innocenza 
e dell’ avversità:  mostrava  ella  final- 
mente all’  estrema  miseria  cosa  sono 
elleno  mai  tutte  quelle  grandezze  che 
vanno  a perdersi  entro  una  barn. 

Una  usanza  particolare  avea  luogo 
alla  morte  dei  sacerdoti  -,  si  portava- 
no a s-pellirc  colla  faccia  scoperta  ; 

11  popolo  credea  leggere  su  i tratti  del 
proprio  pastore  il  decreto  del  sovran 
giudice,  e riconoscerle  giojedH  pre- 
destinalo a traverso  la  lieve  ombra 
di  morte,  in  quella  guisa,  che  nei  veli 
<P  una  notte  pura  si  discoprono  gl  i 
splendori  del  rido. 

L' istcsso  eoa  urne  praticava  >i  nei 


conventi.  Noiabbiam  veduto  una  gio- 
vane religiosa  distesti  in  quella  guisa 
sul  letto  di  morte.  Confondeasi  il  vol- 
to , per  là  pallidezza  sua  , eoi  bianco 
lino  ond  era  coperta  per  metà  ; sta- 
rale sulla  testa  una  ghirlanda  di  rose 
bianche , ed  una  mistica  fiaccola  ar- 
deva tra  le  sue  mani  -,  nè  le  grazie  , 
nè  la  pace  del  cuore  salvano  punto 
dalla  morte,  e mirasi  pur  treppo  ap- 
passire il  giglio  ad  onta  del  condor  del 
suo  seno  , ad  onta  della  tranquillità 
delle  valli  ov’  ei  dimora. 

Del  rimanente  risei  va ta  era  la  sem- 
plicità dei  funerali  al  nutritore  del 
pari  che  difensor  della  pall  ia.  Quattro 
mietitori  dal  Curato  pio  eiìuti  tras- 
portano sulle  loro  spalle  robuste  l' uo- 
mo dei  campi  al  sepolcro  de’ suoi  pa- 
dri. Se  qualche  bifolco  passar  vede- 
va il  convoglio  vicino  alle  sue  terre, 
sospendeva  il  suo  travaglio,  scuopri- 
vasi  la  testTi  ed  onorava  con  un  segno 
di  croce  il  suodefuntoeompagno,  ve- 
deasi  da  lungi  viaggiar- questo  rusti- 
co trapassato  in  mezzo  alle  biade  gial- 
leggianti che  avea  forse  seminate  egli 
stesso.  CojMTta  d’  un  drappo  mortua- 
rio tremolala  la  bora  conte  un  nero 
papavero  al  di  sopra  delle  messi  ilo- 
rate  e dei  fiori  d’ azzurro  edi  porpo- 
ra. Un’  orba  famiglinola,  una  moglie 
desolata  formavano  tutto  il  pietoso 
corteggio.  Arrivati  alla  Croce  della 
via  mne atra  , o alla  Santa  della  rupe, 
riposavasi  un  momento;  si  poneva  la 
bara  sopra  una  pietra  di  confine-,  in- 
vocavasi  la  Divinità  campestre,  a piè 
della  quale  il  defunto  lavoratore  avea 
tnnic  volle  pregalo  por  una  raccolta 
abltondante  , per  una  buona  morte. 
Ut  avea  egli  spesse  voliti  riposato  al- 
1’  ombra  i suoi  buoi  alla  metàdel  gior- 
no, là  fatto  avea  il  suo  povero  pisto 
di  pan  bruno  e di  latte,  al  cantodella 
lodoletta  e della  cicala.  Ah!  ben  di- 
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Tersamente  d’ allora  vi  ripida  egli  og- 
gi! ma  almeno  bagnali  piu  non  saran- 
no quei  solchi  da’  suoi  sudori;  almeno 
il  paterno  suo  cuore  penluioavrà  tut- 
te le  sue  sollecitudini,  e |x  r quell’  i- 
stesso  sentiero  per  cui  nei  di  di  festa 
issato  ci  si  era  alla  Chiesa , vassene 
ora  al  sepolcro  in  mezzo  ai  toccanti 
monumenti  della  sua  vita,  ai  virtuosi 
suoi  figli  cd  alle  messi  innocenti. 

CAPITOLO  XII. 

Delie  preci  ilei  defunti. 

Presso  gli  antichi  il  cadavere  del 
povero  o dello  schiavo  abbandonato 
era  presso  che  senza  ombra  d’onore-, 
presso  di  noi  il  ministro  degli  altari 
è obbligato  di  vegliare  al  feretro  del* 
l’ infimo  campagnuolo,  rotile  al  cata- 
falco del  monarca.  L’indigente  dell’e- 
vangelio esalando  l’ ultimo  suo  sospi- 
ro , diventa  immediatamente  ( cosa 
sublime  ) un  essere  sacro  cd  augu- 
sto. Appena  il  mendico,  che  languiva 
alle  nostre  porte  oggetto  altrui  di  dis- 
gusto e di  disprezzo  , lasciala  ha  que- 
sta vita,  ecco  che  la  religione  costrin- 
ge noi  lutti  a piegarla  fronte  d’a- 
vanli  a lui.  Ci  richiama  ella  ad  una 
formidabile  eguaglianza,  o ci  coman- 
da piuttosto  di  ri:  pollare  un  giusto 
redento  già  d;d  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, e clic  da  mia  condizione  mescili' 
na  cd  oscura  è [lassato  ad  una  celeste 
corona.  Egli  è in  lai  guisa  che  il  gran 
nome  di  cristiano  tutti  in  morte  pa- 
reggia , e l’ orgoglio  del  piti  potente 
personaggio  strapparnon  può  alia  re- 
ligione altra  preghiera  , che  quella 
stessa  che  da  lei  vien  oflcrtaper  l’ul- 
timo miserabile  della  città. 

Ma  quanto  sono  mai  ammirabili 
queste  preghiere!  ora  sono  i gridi  del 
dolore  ; sono  ora  quelli  della  speran- 


za : la  morte  si  lamenta,  si  consola, 
trema  , si  lusinga  , geme  e prega. 

Esibii  spiritila  ejus  etc. 

« Il  giorno  che  han  reso  Inspirilo 
» essi  ritornauo  alla  natia  lor  polve- 
» re  , e turi’  i loro  vani  pensieri  G- 
» niscono  a. 

Jkticta  juventutis  mene  etc  (I). 

« Non  rammentate , o Signore  , i 
falli  della  gioventù  mia  , né  le  mie 
ignoranze  » (it). 

1 lamenti  del  re  profeta  interrotti 
vengono  da’  sospiri  dell’  arabo  Patri- 
arca. 

« Cessate  di  affligermi,  o Signore, 
» poiché  i miei  giorni  non  sono  che 
» un  nulla.  E cosa  è egli  mai  l’uomo, 
» che  tanto  il  considerate;  ed  attac- 

» rate  sopra  lui  il  cuor  vostro  ? 

i>  Ecco  che  ora  a dormir  me  ne  vo 
ii  nella  polvere  , e se  dimani  ricer- 
» dicrote  di  me,  io  non  sarò  più  » (a). 

« Nojosa  ormai  mi  è divenuta  la 
» vita  . . . ecco  eh’  io  parlo  in  tutta 
» l’ amarezza  del  mio  cuore...  Forse,, 
» o Signore  , sono  i di  vostri  «■omc 
» quelli  dell’  nomo  , e sono  i vostri 
» anni  come  gli  anni  passcggicri  de' 
» mortali  ! » (4) 

« .E  perchè  mai , o mio  Dio,  rivol- 
li gole  altrove  la  faccia,  eroi  trattate 
« come  vostro  nemico?  mostrate  voi 
» dunque  tutta  la  possanza  vostra 
» contro  una  foglia  agitata  dal  verf- 
» to,  e perseguiterete  un’arida  stup- 
ii pia?  » (5) 

« L’ uomo  nato  dal  sen  della  don- 
n na , vivendo  per  breve  tempo,  è 
» ripieno  di  molte  miserie ...  Eisva- 

(i)  Uffizio  ilei  morti  secondo  il  t ilo  gal- 
licano. 

(i)  Ps  ’I/n.  z I . 

(3)  Gioii  C.  7. 

(4) 1  iC.  o. 

(i)  G iob  G.  1 3. 
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» nisce  come  ombra , nè  rimane  un 
» istante  nel  medesimo  stato  » (1^. 

« Trascorsi  già  sono  i miei  giorni, 
» svaniti  i miei  pensieri . . . tutte  le 
» speranze  del  mio  cuore  dissipate. 
» Ho  detto  al  sepolcro  : tu  sarai  il 
a padre  mio-,  ed  ai  vermi:  voi  sarete 
» la  mia  madre  e le  miesorelle  » (2). 

Di  tratto  in  tratto  interrotta  viene 
la  continuazione  dei  cantici  dal  dia- 
logo tra  il  sacerdote  ed  il  coro. 

Sacerdote,  «t  I giorni  mici  sono  sva- 
» niti  qual  fumo  : le  mie  cose  sonosi 
» convertite  in  polvere  ». 

Coro.  « Declinati  sono  i miei  gior- 
» ni  a somiglianza  d’ un’  ombra  ». 

Sacerdote.  « E cosa  è mai  la  vita  ? 
un  piccolo  vapore  ». 

Coro.  « Declinati  sono  i miei  gior- 
ni ni  a somiglianza  d’ un'ombra  ». 

Sacerdote.  « I morti  addormentati 
si  stanno  nella  polvere  ». 

Coro.  « Ei  si  risveglieranno  ; altri 
» nell’  eterna  gloria  , altri  nell'  ob- 
li brobrio , ove  rimarranno  persem- 
» pre  ». 

Sacerdote.  « Tutti  risusciteranno , 
y>  ma  non  già  tutti  come  prima  c- 
» rano  ». 

Coro.  « Ei  si  risveglieranno  ec.  ». 

Alla  comunione  della  Messa  il  sa- 
cerdote dice  : 

<<  Beati  coloro  che  muojono  nel  Si- 
li gnore  -,  ei  si  riposano  (ino  da  quel 
a momento  da’ loro  travagli,  poiché 
•»  seguitati  sono  dalle  buone  opere 
» loro  ». 

Al  levarsi  del  tumulo,  intuonasi  il 
salmo  dei  dolori  e delle  speranze  De 
profundis.  « Dai  fondi  dell’  abisso  io 
» grido  verso  di  voi,  o Signore,  deh! 
» ascoltate,  o Signore,  le  voci  mie  ». 

Trasportandosi  il  corposi  ricomin- 

(i)lnC.  li 

(a)  M C-  in. 

Tornii. 


eia  il  dialogo:  qui  dormiunt-,  « I mor- 
» ti  dormono  nella  polvere.  Ei  si  ris- 
» veglieranno  ec.'». 

Se  si  tratta  d’ un  sacerdote , ag- 
giungasi : « una  vittima  è stata  iin- 
» molata  con  gioja  nel  tabernacolo 
» del  Signore  ». 

Calandosi  il  cadavere  nella  fossa  : 
« noi  rendiamo  la  terra  alla  terra  , 
» la  cenere  alla  cenere  ; la  polvere 
» alla  polvere  ». 

Finalmente  all’istante  in  cui  si  get- 
ta la  terra  sopra  il  defunto  , il  sacro 
ministro  con  le  parole  dell'Apocalis- 
se , esclama:  « udito  ho  una  voce  dal 
» cielo  che  ini  ha  detto:  beati  i mor- 
» li  ! » beati  mot  lui  ! 

Tuttavolta  queste  preci  ammirabili 
non  erano  già  le  sole  che  la  Chiesa  of- 
frisse pei  trapassati:  nell'  istessa  gui- 
sa che  avea  ella  delle  corone  di  fiori 
e dei  veli  immacolati  pel  feretro  del 
fanciullo,  avea  pur  anche  le  sue  ora- 
zioni analoghe  all’età  ed  al  sesso  del- 
la vittima.  Se  quattro  fanciulle  vesti- 
te di  bianco  e sparse  di  verdi  foglie 
portavano  a seppellire  la  spoglia  d’uua 
delle  loro  compagne,  il  sacerdote  re- 
citava ad  alla  voce  su  quel  giovinetto 
cenere  un  inno  alla  verginità.  Talvol- 
ta era  l’ Ace  marie  stella , cantico  in 
cui  regna  una  gran  freschezza,  ed  in 
cui  rappresentata  è F ora  della  morte, 
come  il  compimento  della  speranza  -, 
talvolta  erano  tenere  e patetiche  im- 
magini tratte  dalla  Scrittura  : Ella 
passata  come  t erba  del  campo ; fioriva 
ella  sul  mattino  in  tutto  il  vigor  suo , 
e la  sera  vista  i abbiamo  inaridire  e. 
venir  meno.  Non  è egli  questo  il  fiore 
che  lanque  reciso  dall'  aratro;  il  papa  - 
vero  die  inclina  la  testa  abbattuta  da 
una  pioggia  ruinosa ? pluvia  cum  for- 
te grai'antur. 

Ma  qual  orazion  funebre  pronun- 
ziava egli  mai  il  pasture  sul  fanciullo 
10 
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defunto  che  presentato  veniagli  dalla 
piangente  genitrice?  Egli  intuonava 
l’ inno  che  i tre  faneiullctti  ebrei  cul- 
lavano «ella  fornace  , e che  ripetesi 
dalla  Chiesa  la  domenica  allo  spuntar 
del  giorno  : 0 roi  lutlì,  benedite  ìe  ri- 
pere  del  Signore!  La  ragione  dà  laude 
a Dio  per  aver  coronato  con  la  morte, 
il  bambino , per  aver  liberato  questo 
tenero  angiolet»  dai  guai  della  vita. 
Invita  per  tanto  tutta  la  natura  a ral- 
legrarsi intorno  al  sepolcro  dell’  in- 
nocenza; né  sono  già  strida  di  dolore 
quelle  eh’  essa  tramanda  ; ma  sono 
bensì  gridi  di  allegrezza.  Nello  spiri- 
lo medesimo  canta  ella  pure  il  Lau- 
date, pueri , Dominum  , il  quale  ter- 
mina con  questa  strofe:  Qui  habitare 
faeit  suri  lem  in  domo , matrem  filio 
rum  laetantem.  « Il  Signore  per  cui 
» una  donna  sterile  da  molto  tempo 
» nella  famiglia , feconda  diviene  , e 
» lieta  di  bella  flgliuolanza  ».  Qual 
cantico  di  consolazione  per  gli  af- 
flitti genitori  ! la  Chiesa  vien  loro  a 
mostrare  come  vivo  nel  soggiorno  di 
gloria  quel  figlio  che  hanno  pur  ora 
perduto,  e promette  ad  essi  altri  figli 
su  questa  terra  ! 

Finalmente , non  contenta  d’ aver 
dato  uua  si  morale  attenzione  ad  ogni 


feretro  particolare  Ja  religione  ha  co- 
ronato tutte  le  cose  dell’altra  vita  per 
mezzo  d’ una  generale  cerimonia  , in 
aii  riunisce  la  memoria  degl’ innume- 
rabili abitatori  del  sepolcro  (1):  eo- 
munità  vasta  dei  morti,  ove  il  grande 
giace  presso  il  piccolo-,  repubblica  di 
perfetta  eguaglianza  , ove  altri  non 
entra  senza  levarsi  il  suo  cimiero , la 
sua  corona  per  passare  per  la  porta 
abbassata  della  tomba.  In  questo  gior- 
no solenne  in  cui  si  celebrano  i fu- 
nerali dell’  intiera  famiglia  d'Adamo, 
la  nostr’Anima  va  mescolando  le  suo 
tribolazioni  per  gli  antichi  defunti 
contro  le  pene  che  ella  risente  pe’suoi 
amici  nuovamente  perduti.  Per  mez- 
zo di  una  siffatta  unione  prende  il 
dolore  un  non  so  che  di  sovranamente 
bello,  come  appunto  un’angoscia  mo- 
derna acquista  il  carattere  a ntico , 
quando  colui  che  l’ esprime  nudrito 
ha  il  suo  genio  colle  vecchie  trage- 
die d’Omero.  l.a  sola  religione  era 
capace  di  dilatare  abbastanza  il  cuo- 
re dell’  uomo,  onde  contener  potesse 
dei  sospiri  e degli  amori  eguali  in  nu- 
mero alla  moltitudine  dei  morti  che 
egli  imprendeva  ad  onorare. 

(i)  Vedasi  la  nota  Y in  fine  del  Tolume  • 
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CAPITOLO  PRIMO 

TOMftE  ABTIOIE. 


L'  Egitto. 


Sarebbero  ben  tristi  gli  ultimi  do- 
veri che  rendonsi  agli  uomini  se  spo- 
gliati essi  fossero  dei  segni  della  re- 
ligione. La  religione  ha  preso  il  suo 
nascimento  dai  sepolcri,  e questi  star 
non  potrebbono  senza  di  lei.  Bello  è 
senza  dubbio  che  il  grido  della  spe- 
ranza s’ inalzi  da  1 fondo  del  feretro , 
e che  il  Sacerdote  del  Dio  vivente 
scorga  al  monumento  la  cenere  del- 
l’uomo-, è per  cosi  dire  l’ immortalità 
che  marcia  alla  testa  della  morte. 

Dai  funerali  passeremo  pertanto 
alle  tombe  che  tengono  un  sì  gran  po- 
sto nell’  umana  storia.  Affine  di  me- 
glio apprezzare  il  culto  onde  si  ono- 
rano presso  i cristiani , veggiamo  in 
quale  stato  hanno  essi  sussistito  pres- 
to i popoli  idolatri. 

Esiste  un  paese  sopra  la  terra  che 


debbe  alle  sue  tombe  una  parte  della 
sua  celebrità.  Due  volte  attirati  alla 
bellezza  deile  ruine  e delle  memorie, 
i Francesi  volsero  i loro  passi  verso 
quelle  contrade.  Questo  popolo  di  S. 
Luigi  è interamente  agitalo  da  una 
certa  grandezza  , che  il  costringe  a 
mescolarsi  in  tutt’i  punti  del  globo 
alle  cose  grandi  com’egli  stesso.  Tut- 
tavolta  èegli  ben  certo  ebe  delle  mum 
mie  oggetti  sieno  assai  degni  della  no- 
stra curiosità?  Si  direbbe  che  l’ anti- 
co Egitto  abbia  forse  temuto  che  la 
posterità  ignorasse  un  giorno  cosa  è 
la  morte , e che  abbia  voluto  farle 
pervenire  attraverso  i tempi  delle  mo- 
stre di  cadaveri. 

Voi  far  non  potete  un  sol  passo  in 
quel  terreno  senza  incontrare  un  mo- 
numento Vedete  per  avventura  un 
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obelisco  ’ egli  è una  tomba*,  un  avan- 
zo di  colonna?  egli  è una  tomba-,  uno 
scavo  sotterraneo  ? egli  è pure  una 
tomba.  Ed  allorquando  la  luna  levan- 
dosi dietro  la  gran  piramide,  a com- 
parir viene  sulla  cima  di  quell’  im- 
menso sepolcro  , credereste  di  scor- 
gere il  Faro  istesso  della  morte  , ed 
errar  veracemente  su  quella  riva, ove 
già  lo  sligio  nocchiero  traghettava 
tutte  le  ombre. 

CAPITOLO  II. 

/ greci  e i rotnani. 

Presso  i Croci  e i Romani  i morti 
della  classe  ordinaria  riposavano  al- 
f ingresso  della  città,  e certo  le  tom- 
be sono  ben  situate  sulle  pubbliche 
vie,  conte  quelle  che  sono  per  avven- 
tura i veri  monumenti  del  viaggiato- 
re : seppeU ivansi  spesso  gli  uomini  ijv 
signi  sulle  rive  del  mare. 

Queste  specie  di  funebri  segnali 
rhe  annuncia van  da  lungi  al  navigante 
la  riva  e gli  scogli , cran  per  lui  sen- 
za dubbio  un  soggetto  di  ben  serie  ri- 
flessioni. Oh  come  il  maredovea  sem- 
brargli un  elemento  sicuro  e fedele 
in  paragone  di  questa  terra  ove  la 
tempesta  abbattute  uvea  tante  alte 
fortune, inghiottite  tante  vite  illustri! 

Scuopriva  egli  o il  piccol  sepolcro 
di  sabbia  alzato  dalla  pietà  d’  uno 
schiavo  e di  un  vecchio  soldato  a i ma  ri  i 
del  gran  Pompeo,  presso  la  città  d’A- 
lessandria,  o la  statua  armata  di  Ca- 
tone sopra  uno  scoglio  a qualche  di- 
stanza dalle  mine  di  Cartagine. 

Sulle  coste  dell’  Italia  il  mausoleo 
di  Scipione  segnava  il  luogo,  ove  que- 
sto grand'  uomo  morì  in  osigli»,  e la 
tomba  di  Cicerone  indicava  quello  ove 
ij  ^drc  della  patria  ne  fu  indegna- 
mente trucidalo. 


Ma  mentre  la  fatai  Roma  ergea  sul- 
lo riva  del  mare  queste  testimonian- 
ze della  sua  ingiust  izia,  la  Grecia  con- 
solando l' umanità  col  Ima  va  lungo  gli 
stessi  flutti  le  più  ridenti  memorie,  t 
discepoli  di  Pitagora  navigando  alla’ 
terra  d’ Egitto  ove  andavano  ad  istru- 
irsi intorno  alla  religione,  passavano 
davanti  l’isola  di  Ch io,  -alla  vista  della 
tomba  d’  Omero.  Era  naturale  che  il 
canlordiAchille  riposasse  sotto  la  pro- 
tezione di  Teli  ; potendo  ben  credersi 
dalla  brillante  antichità  che  T ombra 
del  vate  raccontasse  tuttora  le  scia- 
gure d’  Rione  alle  adunate  Nereidì  e 
che  nelle  dolci  notti  dell’Jonia  dispu- 
tasse ella  il  premio  del  canto  alle  Si- 
rene. 

CAPITOLO  III. 

Tombe  moderne.  La  China  e la 
Turchia. 

Ranno  i Chinesi  un  costume  toccan- 
te : sotterrano  essi  i loro  parenti  ne’ 
proprii  giardini.  Egli  è dolce  il  sen- 
tire in  ogni  boscaglia  la  vocedeileom- 
bre  de’ suoi  padri , e d’aver  sempre 
in  mezzo  al  deserto  qualche  rimern- 
branza  affettuosa. 

Alla  estremità  opposta  dell’  Asia  » 
Turchi  praticano  presso  a poco  l’ u- 
siinza  medesima.  Lo  stretto  dei  Dar- 
danelli presenta  uno  spettacolo  ben 
filosofico.  S’ inalzano  da  un  lato  i pro- 
monlorii  dell’  Europa  con  tutte  le  lo- 
ro mine  , serpeggiano  dall’  altro  le 
coste  deli’  Asia,  sparse  tutte  di  cimi- 
teri islamisti  Quanti  differenti  costu- 
mi animato  hanno  questi  lidi!  Quan- 
ti popoli  vi  giaorion  sepolti,  dal  gior- 
no in  cui  la  lira  d’ Orfeo  vi  radunò  in- 
sieme i selvaggi , fino  ai  giorni  che 
liauno  riconsegnalo  alla  ha  diarie 
queste  famoso  contrade  ! Pelasghi  , 
Elleni , Greci , Meonii , popol  d’  I|p  , 
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di  Sarpedonte,  d’Enea,  abitatori  del- 
T Ida , dello  Timolo  , del  Meandro  e 
del  lettolo, sudditi  di  Mitridate, schia- 
vi dei  Romani  e dei  Vandali,  orde  di 
Goti , di  Unni , di  Franchi , d’  Arabi 
voi  tutti  spiegato  avete  su  queste  ri- 
ve il  culto  dei  sepolcri,  ed  in  ciò  solo 
somigliati  si  sonoi  vostri  costumi.  La 
morte  prendendosi  gioco  delle  cose  e 
dei  destini  dell’  uomo , ha  prestato  il 
catafalco  d’ un  linperator  romano  alla 
meschina  spoglia  d’ un  Tartaro,  e nel- 
la tomba  d’un  Platone  ha  dato  allog- 
gio alle  ceneri  d’ un  Molah. 

CAPITOLO  IV. 

La  Cakdonìa , ossia  f antica  Scozia. 

Quattro  pietre  coperte  di  musco  tra 
le  macchie  della  Caledonia  indicanola 
tomba  dei  guerrieri  di  Fingai.  Oscar 
e Malvina  ormai  più  non  esistono;  ma 
nulla  è statocangiato  nella  solinga  lor 
patria.  Si  compiace  tuttora  il  monta- 
naro Scozzese  di  ridire  i canti  de’  suoi 
antichi , egli  è tuttora  bravo , sensi- 
bile e generoso  *,  i suoi  moderni  co- 
stumi sono  come  la  rimembranza  de’ 
suoi  costumi  antichi.  Non  è più  ( mi 
si  perdoni  1*  immagine  ) , non  è più 
la  mano  del  Bardo  «tesso  quella  che 
si  sente  sull’  arpa,  ma  è il  fremer  leg- 
giero delle  corde  prodotto  dal  tocco 
d’  un-  ombra,  quando  di  notte  tempo 
in  una  sala  deserta  ad  annunziar  ve- 
nia la  morte  d’ un  eroe. 

Carril  aecompanied  his  voice.  The 
music  waslike  tne’memory  ofjoys  that 
are  posi,  peasant , and  monmful  lo  thè 
som.  The  ghosts  of  departed  Hard  he- 
ard  il  from  Slimora  side , soft  sound 
spread  olona  thè  wood  and  thè  sileni 
volley  of  night  rejoice.  So  vhen  he  sits 
in  thè  silence  of  noon,  in  thè  volley  of 
hit  breegci  thè  humming  of  (he  mona  - 


tain  bea  comes  to  Ossian’ t ear:  thè  ga- 
le drotcns  il  often  in  its  cottrse;  but  thè 
pleasanl  sound  relurus  again.  « Carilo 
» accompagnava  la  sua  voce.  Somi- 
» gliante  era  quella  musica  alla  ri- 
» membranza  di  passate  gioje  , pie- 
» na  di  dolcezza  e di  melanconia.Stet- 
» tesi  ad  ascoltarla  T ombra  degli  e- 
» stinti  Baidi  su  i fianchi  di  Slimore, 

» prolungandosi  quel  fievole  suono 
» lungo  i boschi,  e le  valli  taciturno 
» della  notte  si  rallegrarono.  Cosi 
» allorquando  nel  silenzio  del  merig- 
» gio  stassi  Ossian  assiso  nella  vallo 
» de'  suoi  venticelli  -,  il  ronzar  del- 
» l’ape  montana  perviene  fino  alle 
» sue  orecchie  , spesse  volte  l' aura 
» nel  suo  passaggio  seco  ne  porta  (1  ) 
» il  suono  leggiero , ma  ben  tosto  ci 
» torna  di  nuovo  a farsi  sentire  ». 

CAPITOLO  V. 

Otuiti, 

L' uomo  si  assomiglia  quaggiù  at 
cieco  Ossian  assiso  sulle  tombe  dei  re 
di  Morvon  ; da  qualunque  parte  dis- 
tende egli  la  sua  mano  nell’  ombra 
che  il  circonda,  gli  vten  fatto  di  toc- 
car le  ceneri  dei  suoi  padri. 

Allorquando  arditi  navigatori  pe- 
netrarono per  la  prima  volta  nell’  O- 
oeano  pacifico  , videro  estendersi  da 
lungi  interminabili  onde,  eternamen- 
te increspate  da  venticelli  olezzanti. 
Ben  tosto  dal  seno  dell’  immensità  e- 
mersero  isole  sconosciute.  Boschetti 
di  palme  misti  a dei  grandi  alberi , 
che  presi  sarebbonsi  per  delle  alte  fel- 
ci , ricuoprivano  le  coste , gradata- 
mente  decrescendo  l’ anfiteatro  fino  al 
lido  del  mare.  Le  brune  cime  dei  mon- 
ti formavano  a queste  foreste  una- 
maestosa  corona  ; mentre  quelle  iso- 

« — . . 

(i)  Drovvns  , Noye* 
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le  attorniale  da  un  cerchio  di  corallo 
ondeggiante  sembravano  come  bei 
vascelli  all  ancora  in  un  porto,  in 
mezzo  alle  acque  piti  soavi  e tranquil- 
le : creduto  avrebbe  per  avventura 
l' ingegnosa  antichità  che  Venere  a- 
vesse  allacciato  il  suo  cinto  intorno  a 
queste  Citerò  novelle  per  difenderle 
dalle  tempeste. 

In  quest’ ignoti  recessi  collocato 
avea  la  uatura  un  popolo  bello  come 
il  cielo , che  l’ avea  veduto  nascere. 
Portavano  gli  Otaiti  per  lor  veste  una 
coperta  di  scorzarli  Deorbita  van  sotto 
un  tetto  di  foglie  di  mori  sostenuto  da 
pilastri  di  legni  odorosi , e volar  fa- 
ccvan  sulle  onde  i loro  doppj  cano 
dalle  vele  di  giunco  e dalle  banderuole 
di  fiori  e di  penne.  Avea  quel  popolo 
i suoi  balli,  e delle  società  consacrate 
ai  piaceri , nè  le  canzoni  e i drammi 
amorosi  erano  punto  incogniti  su 
quelle  rive.  Tutto  vi  respirava  la  mol- 
lezza del  vivere,  ed  un  giorno  pieno 
di  calma , ed  una  notte  piena  di  si- 
lenzio. Adagiarsi  presso  dei  rivi,dis- 
putar  d’ozio  colle  lor  onde,  cammina- 
re con  dei  cappelli  e dei  mantelli  di 
fogliami , e vestiti , per  dir  così,  di 
olezzi  e di  profumi,  era  tutta  la  vita 
dei  tranquilli  selvaggi  d’ Otaiti.  Le 
cure,  che  presso  gli  altri  uomini  tutti 
occupano  i penosi  lor  giorni , igno- 
rate erano  da  questi  fortunati  isola- 
ni , i quali  errando  a traverso  i bo- 
schi trovavano  il  latte  ed  il  pane  ap- 
pesi ai  rami  degli  alberi. 

Tale  apparve  Otaiti  a Willis  , a 
Cook  ed  a Bougainville  -,  se  nou  die 
avvicinandosi  ai  suoi  lidi  distinguer 
poterono  alcuni  monumenti  di  arti  , 
che  mescola vansi  con  quelli  della  na- 
tura ; erano  queste  le  antennedei  Mo- 
va1 (*)•  0 vanità  de’  piaceri  degli  uo  • 

(0  Luoghi  di  secolo». 


mini  ! il  primo  vessillo  che  si  discuo- 
pre  in  queste  rive  incantate,  egli  è 
appunto  quel  della  mot  le , che  sven- 
tola al  di  sopra  di  tutte  le  umane  fe- 
licità ! 

Non  si  pensi  adunque  che  questi 
paesi  ove  non  trovasi  al  primo  colpo 
d’ occhio  che  una  vita  insensata,  Sie- 
ne punto  stranieri  ai  gravi  sentimenti 
«cassar j a tutt’i  mortali.  Hanno  gli 
Otailiani , come  gli  altri  popoli,  i lo- 
ro riti  religiosi  e delle  funebri  ceri- 
monie -,  essi  hanno  sopra  ogni  altra 
cosa  attaccato  una  grande  idea  di  mi- 
stero alla  morte.  Allorquando  portasi 
un  cadavere  al  Morai,  tutti  fuggono 
dai  luoghi  per  cui  dee  passare:  il  Ca- 
po della  pompa  mormora  allora  alcu- 
ne parole  all’orecchio  del  defunto-, 
il  quale  giunto  al  luogo  del  riposo  non 
si  depone  già  sotterra,  ma  sospendesi 
in  una  culla  che  vjen  ricoperta  con 
un  cunot  rovesciato,  simboló  del  nau- 
fragio della  vita.  Viensene  talvolta 
una  donna  a piangere  presso  il  Mo- 
ntò, sta  ella  seduta,  coi  piedi  nel  ma- 
re , colla  testa  hassa , coi  capelli  ca- 
denti sul  volto-,  accompagnano  le  on-, 
de  il  canto  del  dolor  suo,  e la  sua  voce 
sale  verso  l’ onnipotente  insiem  colla 
voce  della  tomba  e con  quella.dcln 
l’ Oceano  pacifico. 

CAPITOLO  VI. 

Tombe  cristiane. 

Parlando  del  sepolcro  nella  nostra 
religione , il  tuono  s’ inalza,  edivien 
più  forte  la  voce  : che  ben  si  sento 
esser  quello  il  vero  sepolcro  dell’uo- 
mo. 11  monumento  dell’  idolatro  non 
vi  trattiene  che  sopra  il  passato-,  quel  - 
lo  del  cristiano  non  vi  {tarla  che  del- 
l’avvenire. Il  Cristianesimo  ha  fatto 
in  tutto  sempre  il  meglio  possibile  { 
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fiammai  non  ha  egli  avuto  quei  mez- 
zi concetti  si  frequenti  negli  altri  cul- 
ti. Così  riguardo  ai  sepolcri , trala- 
sciando le  idee  intermedie  che  ap- 
partener possono  agli  accidenti  ed 
alle  situazioni , ei  si  è distinto  dalle 
altre  religioni  per  mezzo  di  un  subli- 
me, ha  egli  collocato  la  cenere  dei  fe- 
deli all’ ombra  dei  templi  del  Signo- 
re, e deposto  i suoi  morti  nel  seno  di 
Dio  vivente. 

Temuto  non  aveva  Licurgo  di  sta- 
bilire le  sepolture  nel  bel  mezzo  di 
Lacedemone.  Avea  egli  pensalo  per 
avventura,  come  la  nostra  religione, 
ebe  la  cenere  dei  padri  lungi  dall’ab- 
breviar  i giorni  de’ figli,  prolunga 
effettivamente  l’ esistenza  loro,  inse- 
gnando ad  essi  la  moderazione  e la 
virtù,  che  guidano  gli  uomini  ad  una 
felice  vecchiaia.  Le  ragioni  umane 
che  opposte  si  sono  a queste  divine 
ragioni  sono  ben  lontane  dall’  esser 
convincenti.  Si  muore  egli  forse  me- 
no in  Francia  che  nel  resto  d’  Euro- 
pa ove  i cimiteri  sono  tuttora  entro 
le  città  ? 

Quando  altre  volte  si  tolsero  tra  di 
noi  le  sepolture  dai  tempii,  il  popolo 
che  non  è si  prudente  come  i begli 
spiriti  , nè  lia  le  istesse  ragioni  per 
temere  il  fin  della  vita , si  oppose  da 
per  tutto  all’  abbandono  degli  antichi 
sepolcri.!  cito  aveano  infatti  i cimiteri 
moderni  da  poter  sostenere  in  para- 
gon  cogli  antichi?  ove  erano  le  loro 
ellere,  gli  annosi  lor  tassi, le  loro  er- 
be da  tanti  secoli  nutritedei  beni  del- 
la tomba?  Potoan  eglino  |l>rse  mostra- 
re le  sacre  ossa  degli  antenati,  il  tem- 
pio , la  casa  del  mediro  spirituale , e 
tutto  quell’ apparecchio  di  religione, 
che  prometteva  , che  assicurava  fin' 
anche  un  vicinissimo  rinascimento  ? 
In  luogo  de’  nostri  cimiteri  frequen- 
tati , assegnato  ci  venne  in  qualche 


sobborgo  un  circondario  soKngo,  ab- 
bandonato dai  viventi  e dalle  rimem  - 
branze,  ove  la  morte  spogliata  d ogai 
segno  di  speme,  sembrava  dover  es- 
sere eterna. 

Egli  è vero  pur  troppo-,  allorquan  - 
do  viensi  ad  attentare  a queste  basi 
fondamentali  dell'  edilìzio , gli  Stati 
troppo  smossi , rovinano  (1).  Si  fos 
scro  pur  anche  contentati  di  mutar 
semplicemente  il  luogo  delle  sepol- 
ture ! Ma  non  paghi  di  quel  primoat- 
tentato contro  i costumi , frugarono 
le  ceneri  de’  nostri  padri,  e ne  porta- 
ron  via  gli  avanzi , come  il  forzato 
porta  via  nella  sua  carretta  il  fango 
e l’ immondezze  delle  nostre  città. 

Riservato  era  al  nostro  secolo  di 
vedere  ciò  che  riguardavasi  come  la 
più  gran  calamità  presso  gli  antichi-, 
ciò  che  formava  1’  ultimo  supplizio 
con  cui  punivansi  gli  scellerati  , di 
vedere  , cioè  , quella  disperazicae  , 
applaudita  come  il  capo  d’ opera  della 
filosofia.  E quale  era  egli  mali  il  de- 
litto de’  nostri  antenati , per  trattar- 
ne sì  malamente  gli  avanzi . se  non 
quello  d’aver  messo  alla  luce  tai  fi- 
gli quali  noi  siamo  ? Ma  si  ascolti  il 
fine  di  tutto  questo , e si  scorga  l’ Or 
normità  dell’  umana  saviezza.  In  al- 
cune città  della  Francia  6i  costruiro- 
no delle  carceri  nel  posto  ov’  erano 
i cimiteri  \ innlzaronsi  le  prigioni  de- 
gli uomini  in  quel  campo  medesimo 
ove  Iddio  decretato  ave»  la  cessazio- 
ne di  ogni  schiavitù  -,  si  edificarono 

(i)  (Hi  antichi  avrcblier  creduto  rove- 
teiatu  uiui  Stato  , ove  violato  si  tasse  l ii- 
*it.<  dui  mmti.  Sono  note  le  belle  legiji 
dogli  Kgiij  sopra  le  sepolture.  Le  leggi 
di  Salone  separavano  il  violator  delle 
tonda!  dalla  comunione  del  tempio  , e 
1’  abbandonavano  alte  furie.  Niente  me- 
no rigorose  erano  su  ciò  le  romane  eosti- 
tuiioni  , come  tutti  zanno. 
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dei  luoghi  di  dolore  , per  sostituirli 
a quelle  dimore  pacifiche  ove  a cessar 
vanno  tutte  le  angosce  ; finalmente 
non  rcstovvi  che  una  sua  rassomi- 
glianza , spaventevole  in  vero  , tra 
queste  prigioni  ed  i cimiteri,  e fu  che 
ivi  appunto  escrcitaronsi  i giudizj 
iniqui  degli  uomini , ove  Iddio  pro- 
nunziato avea  gli  augusti  decreti  di 
sua  ìnviolabil  giustizia  (1). 

CAPITOLO  VII. 

Cimiteri  di  campagna. 

Avuto  non  hanno  per  avventura  gli 
antichi  dei  luoghi  di  sepoltura  più 

fi)  Noi  passiamo  sotto  silenzio  le  abo- 
minazioni commesse  nei  giorni  rivoluzio- 
Jjarj.  Non  avvi  alcun  animale  domestico 
presso  una  straniera  nazione  alquanto  ci- 
vilizzata che  non  fosse  inumato  con  più 
decenza  , che  il  corpo  d'  un  cittadino 
francese.  Si  sa  come  escguiransi  i sotter- 
ramenti , e come  per  pochi  piccioli  face- 
vasi  gettare  un  padre,  uua  madre , una 
sposa  al  campaccio.  Almeno  questi  de- 
funti cosi  sacri  fossero  ivi  stati  in  sicu- 
rezza ! Ma  vi  erano  degli  uomini  che  ta- 
rtan professione  di  rullare  il  lenzuolo  , 
la  bara , o i capetti  del  cadavere.  Non 
bisogna  riferir  queste  cose  se  nouse  ai 
consigli  di  Dio;  era  luttoquesto  uua  con- 
seguenza delia  prima  violazione  sotto  la 
monarchia.  Il  Governo  attuale  che  va  ri- 
parando , per  quanto  può  , i mali  inuu- 
merabiti  della  Francia  , ha  ordinato  dei 
funerali  decenti,'  ma  è da  desiderarsi  ebe 
si  rendano  ai  feretri  i segni  della  religio- 
ne di  cui  sono  stati  spogliati  ; e soprat- 
tutto che  non  si  facciano  custodire  i ci- 
miteri dai  cani.  Tale  è l'eccesso  della 
miseria  in  cui  l’uomo  precipita,  quando 
perde  di  vista  Iddio  , che  più  non  osan- 
do confkl.ira  all'  uomo,  di  cui  nulla  può 
garantirgli  la  fedeltà  , si  vede  ridotto  a 
collocar  le  sue  ceneri  sotto  la  protezione 
degli  animali. 


aggradevoli  dei  nostri  cimiteri  di  cam- 
pagna. Praterie , campi  , acque,  bo- 
schetti, una  prospettiva  tutta  ridente 
a confonder  venivano  le  lor  semplici 
immagini  con  le  umili  tombe  del  la- 
voratore. Vedeasi  con  piacere  il  tasso 
decrepito  che  più  ormai  non  vegeta- 
va che  con  la  sua  scorza  , i meli  del 
presbiterio  , la  lunga  erba,  i pioppi, 
l’ olmo  , dei  morti , ed  i bossi , e le 
piccole  croci  di  consolazione  e di  gra  - 
zia.  Nei  mezzo  di  questi  monumenti 
pacifici  il  tempio  villereccio  inalzava 
il  suo  campanile  , in  cima  del  quale 
star  asene  l’ emblema  rusticodelia  vi- 
gilanza. Non  ascoltavansi  per  quei 
contorni  che  i gorgheggi  del  pettiros- 
so , c lo  strepito  delta  greggia  che 
sbrucava  l’ erba  dalla  tomba  del  suo 
vecchio  pastore. 

I sentieri  diversi  traversavano  il  sa- 
cro recinto, faceano  capo  alla  Chiesa- 
o alla  casa  del  curato-,  erano  essi  bat, 
tuli  dal  povero  e dal  pellegrino , che 
andavano  a pregare  il  Dio  dei  mira- 
coli , o a dimandar  il  pane  delia  li- 
mosina all’  uomo  dell’  evangelio!  I’ìih 
d inerente,  o il  ricco  giammai  non  pas- 
savano sopra  queste  tombe. 

Vi  si  leggeva  per  tutto  epitaffio  t 
Guglielmo,  o Paolo,  nato  in  tal  anno, 
morto  in  talaltro.  Era n vene  pure  mol- 
te affatto  senza  nome.  Il  lavoratore 
cristiano  riposa  obbliato  nella  morte, 
come  quegli  utili  vegetabili,  in  mez- 
zo ai  quali  ha  egli  vivulo;  la  natura 
non  i scoi  piste  già  il  nome  delle  quer- 
ce sopra  lor  tronchi  abbattuti  nelle 
foreste. 

Non  pertanto  errando  noi  un  gior- 
no entro  un  cimiterio  di  campagna , 
scorgemmo  un  epitaffio  latino  sopra 
una  piccola  pietra  chcannunziava  es- 
ser il  sepolcro  d’ un  tombino.  Attoni-. 
ti  di  una  tale  magnificenza  ci  acco- 
stammo per  conoscere  rerudizioo  e dei 
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curato  villereccio  ; leggemmo  le  se- 
guenti parole  del  Vangelo  : « Sinile 
parvulos  venire  ad  tne  ».  Im. sciate  ce 
nir  a me  i fanciulli, 

1 cimiteri  della  Svizzera  sono  mi- 
volta  situati  su  delle  rupi  (1) , d’ on- 
de signoreggiano  i laghi , i precipizi 
e le  valli.  11  camoscio  e l’ aquila  vi 
stabiliscono  la  loro  dimora,  e la  mor- 
te cresce , per  dir  cosi  su  questi  siti 
scoscesi , come  quelle  piante  alpine , 
te  radice  delle  quali  si  proronda  in  e- 
larni  ghiacci.  Dopo  il  suo  passaggio, 
il  contadino  di  Claris  o di  S.Gallo  vicn 
trasportato  dal  proprio  pasturo  su 
questi  luoghi  elevali.  Tutta  la  pompa 
funebre  consiste  nella  pompa  istessa 
della  natura , nè  altra  musica  ascol- 
tasi in  quell’  occasione  sopra  il  dorso 
delle  Alpi  che  le  arie  buccoliche  che 
rimembrano  all’  esule  Svizzero  i suoi 
genitori , le  sue  scrollo  e i belati  de- 
gli armenti  delle  sue  moutagne. 

Presenta  l’ Italia  le  sue  catacombe, 
o l’ umile  monumento  d’ un  martire 
nei  giardini  di  Lucullo  e di  Mecena- 
te (2) , l’Inghilterra  ha  i suoi  morti 
vestiti  di  lana  , e le  sue  tombe  semi- 
nale di  ruta.  In  questi  cimiteri  d’Al- 
bione hanno  i nostri  occhi  inteneriti 
incontrato  talvolta  un  nome  francese 
frammezzo  agli  altrui  epitadl.  Ma  ri- 
torniamo ai  sepolcri  della  palina. 

CAPITOLO  vni. 

Deposili  dcUe  Chiese. 

Richiamate  per  un  momento  alla 
memoria  i vecchi  monasteri,  o le  cat- 
ti) Vedasi  la  nota  Z in  (in  del  volarne, 
(a)  L'autore  ha verisimilniente dimen- 
ticato ili  far  qui  menzione  del  superbo 
Cnmpn-Srmlo  di  Pisa,  uno  de’  più  mara- 
viglimi monumenti  chegli  uomini  abbia- 
no inalzato  per  ricoverar  le  ceneri  dei 
loro  simili  ( K.  del  T.  ) 


tedrali  gotiche , quali  altre  volte  esi- 
stevano: scorrete  quelle  ale  del  coro, 
quelle  cappelle,  quelle  navate  oscure , 
quei  chiostri  pavimentati  dalla  morte, 
quei  santuari  ripieni  di  sepolture.  In 
questo  labcrinto  di  tombe,  qùali  so- 
no quelle  che  più  vi  colpiscono?  sono 
eglino  forse  quei  monumenti  moder- 
ni , carichi  di  figure  allegoriche  che 
coi  gelati  Ior  marini  stan  premendo 
delle  ceneri  non  meno  gelate  di  esse;* 
Vani  simulacri  che  sembrano  parte- 
cipare la  doppia  letargia  del  tumulo 
in  cui  si  stanno  , c dei  cuori  monda- 
ni che  gli  hanno  fatti  innalzare  ! voi 
appena  vi  gettate  un’  occhiata.  Ma  vi 
fermate  bensì  davanti  a quel  polvero- 
so deposito  sul  quale  mirasi  giacente 
ti  figura  gol  ira  di  qualche  vescovo  ve- 
stito dei  pontificali  suoi  abiti  «die  ma- 
ni giunte  , cogli  occhi  chiusi , voi  vi 
fermate  avanti  a quel  monumento,  su 
cui  un  abate  sollevato  sul  gomito,  ed 
appoggiando  eolia  mano  la  testa,  sem- 
bra meditar  sulla  morte;  il  sonno  del 
prelato  e l’ atteggiamento  del  sacer- 
dote qualche  cosa  hanno  di  misterio- 
so: comparisce  il  primo  occupato  pro- 
fondamente di  ciò  eh’  ri  vede  ne’  suoi 
sogni  della  tomba;  il  secondo  a guisa 
d’ un  uomo  in  viaggio  noti  ha  ueppur 
voluto  intieramente  coricarsi  ; tanto 
è vicino  il  momento  in  cui  dee  sor- 
ger ili  nuovo  ! 

E chi  è miti  quella  gran  Signora 
che  qui  riposa  accanto  al  suo  sposo? 
sono  vestiti  ambedue  in  tutta  la  goti- 
ca pompa:  un  cuscino  sostiene  le  loro 
teste,  le  quali  sembrano  esser  rose  si 
pesanti  dai  papaveri  della  morte,  che 
han  finte  piegare  sotto  di  loro  quel 
guanciale  di  pietra  : buon  per  essi , 
se  questi  due  sposi  sul  letto  ilei  fune- 
bre loro  imeneo  non  hanno  avuto  da 
farsi  delle  confidenze  penose  ! Ecco 
in  fondo  a quella  cappella  appartala 
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quattro  scudieri  di  marmo, bardati  di 
furro,armati  di  lutto  punto  colle  mani 
giunte  , ed  in  ginocchio  ai  quattro 
tanti  dell’  imlnsumcnlo  d’ un  avello. 
Sei  tu  forse , o Bajardo , che  resti- 
tuivi il  prezzo  del  riscatto  alle  don- 
zelle per  maritarle  ai  loro  amanti  ? 
sei  tu  , forse , o Beaumanoir,  che  be- 
vevi il  tuo  sangue  nella  battaglia  dei 
trenta?  È egli  per  avventura  qualche 
altro  cavaliere  colui  che  qui  donne  ? 
Sembra  che  questi  scudieri  preghino 
con  tutto  il  fervore  , giacché  quegli 
uomini  valorosi,  antico  onore  del  no- 
me francese  , per  guerrieri  ch’ei  fos- 
sero , non  erano  men  timorati  di  Dio 
nel  fondo  del  cuore;  e gridando  Mon- 
tioie  et  Saint  Denys  strappavano  la 
Francia  di  mano  agl’ Inglesi  e facea- 
no  prodigi  di  valore  per  la  Chiesa  , 
per  la  dama  loro , pel  loro  Re.  Nulla 
avvi  dunque  di  maraviglioso  in  quei 
tempi  degli  Orlandi,  dei  Goffredi,  dei 
signori  di  Coucy  e di  Joinville;  in  quei 
tempi  dei  Mori,  dei  Saraceni,  dei  re- 
gni  di  Gerusalemme  e di  Cipro  ; in 
quei  tempi,  in  cui  l’ Oriente  e l’ Asia 
cambiavano  d’ arme  e di  costumi  con 
l’ Occidente  e l’ Europa;  in  quei  tem- 
pi in  cui  contava  un  Tebaldo  , in  cui 
i Trovatori  ntischiavansi  alle  armi,  le 
danze  alla  religione  , e le  giostre  e i 
tornei  agli  asseti  j ed  alle  baltuglie(l )? 

( i ) Si  hanno  indubitatamente  delle 
grandi  obbligazioni  all' artista,  che  ha 
radunato  gli  avanzi  de’ nostri  antichi  se- 
polcri; ma  quando  agli  effetti  di  lai  mo- 
numenti , si  senio  pur  troppo  che  sono 
distrutti.  Bacchiasi  in  un  piccolo  spazio, 
divisi  per  Secoli  , privi  delie  loro  armo- 
ni* con  l'antichità  dei  templi  e del  cul- 
to cristiano  , più  non  servendo  che  alla 
storia  delle  arti , c non  a quella  dei  co- 
stumi e della  religione  , non  avendo  pur 
conservato  la#lor  polvere  , essi  nnlla  più 
dicono  né  all’  immaginazione,  né  al  mo- 
te. Quando  nomini  abominevoli  ebber 


Maravigliasi  senza  dubbio  eran  e-  - 
glino  quei  tempi , ma  sono  passati 
La  religione  avvertito  avea  quei  ca- 
valieri della  vanità  delle  umane  cose, 
allorquando  in  seguito  d’ una  lunga 
enumerazione , de’  titoli  pomposi , 
alto  e potente  Signore , messer  Anna 
di  Montmorerwy,  Contestabil  di  Fran- 
cia ec.  avea  essa  aggiunto  , pregate 
per  l Anima  sua;  poveri  peccatori  Ec- 
co qui  tutto  il  nulla  (1). 

Quanto  alle  sepolture  sotterranee, 
erano  esse  riservate  generalmente  ai 
monarchi  ed  ai  religiosi.  Quando  al- 
tri volea  nudrirsi  di  serj  ed  utili  pen- 
samenti , facea  d’ uopodiscendere  nei 
sepolcreti  dei  conventi,  e contempla- 
re quegli  addormentati  solitari , i qua- 
li non  erano  niente  più  tranquilli  nello 
funebri  loro  mansioni , di  quello  ebe 
il  fossero  stati  su  questa  terra.  Sian 
pur  quieti  e profondi  i vostri  sonni 
sotto  queste  volte  , o uomini  di  pa- 
ce , che  già  spartiste  il  retaggio  vo- 
stro ai  vostri  fratelli , e che,  a somi- 
glianza di  quell’  Eroe  della  Grecia , 

l’idea  di  violar  l'asilo  dei  morti  ,e  di  dis- 
perderne le  ceneri  per  {scancellar  ogni 
memoria  del  passato,  la  cosa  per  orribile 
eh’ ella  siasi,  aver  poteva  agli  occhi  della 
umana  follia  una  certa  malvagia  grandezn 
za  : ma  questo  era  un  prender  I impegno 
di  porre  sossopra  tutto  il  mondo  , ui  non 
lasciar  in  Francia  pietra  sopra  pietra  , e 
di  giungere,  u traverso  alle  ruiue,  a del- 
le incognite  istituzioni.  Immergersi  in 
siffatti  eccessi  per  restar  poi  in  sentieri 
comuni,  e per  non  mostrare  altro  che  as- 
surdità ed  inezia  , egli  è un  aver  tutt'  i 
furori  del  delitto  , senza  averne  il  potè 
re.  Cosa  è accaduto  a questi  spogliatoti 
di  avelli  ? Sono  essi  caduti  nei  gorghi  elio 
avean  eglino  aperti  , ed  i loro  cadaveri 
sono  restati  come  in  pegnoalla morte  per 
quelli  che  li  aveano  involati. 

(l)  Johnson  nel  suo  Trattalo  (Irgli  E- 
pitajfì  cita  questo  concetto  semplicissima 
dalla  religione  come  sublime. 
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partendo  per  la  conquista  d’un  altro 
universo , altro  non  vi  eravate  riser- 
bati che  la  speranza  ! 

CAPITOLO  IX. 

$un  Dionigi. 

Yedeansi  altre  volte  presso  Pari- 
gi delle  sepolture  famose  tra  tutte 
le  sepolture  degli  uomini.  Veniva- 
no in  folla  gli  stranieri  a visitar  le 
meraviglie  di  San  Dionigi-,  vi  ricava- 
vano una  profonda  venerazione  per 
la  Francia , e se  nc  ritornavan  dicen- 
do entro  di  loro , come  S.  Gregorio: 
questo  regno  è realmente  il  piùgrande 
tra  le  nazioni.  Ma  levato  si  è il  vento 
dell’  ira  intorno  all’  ediftziodella  mor- 
te ; sonosi  gettate  sovr’  esso  le  onda- 
te dei  popoli  -,  e gli  attoniti  mortali 
si  dimandano  tuttora  : Come  mai  il 
tempio  <£  Ammone  è sparito  sotto  la 
sabbia  del  deserto  ! 

La  gotica  Abbazia  ove  a radunarsi 
venivano  quei  gran  vassalli  della  mor- 
te , non  mancava  punto  di  gloria  ; 
eranoallesue  porte  i tesori  della  Fran- 
cia -,  scorreva  la  Senna  all  estremità 
del  suo  piano  -,  cento  luoghi  famosi 
riempievano  a qualche  disianza  tutto 
quel  circondario  di  bei  nomi , lutti 
quei  campi  di  belle  rimembranze,  ivi 
ideasi  vicina  la  città  d’ Enrico  quar- 
to, c di  Luigi  il  Grande,  e la  spelon- 
ta  regia  di  S.  Dionigi  trovavasi  nel 
centro  della  nostrapossanzao  del  no- 
stro lusso,  come  un  vasto  reliquiario 
ove  geuavansi  i resti  del  tempo  e la 
sovrabbondanza  delle  grandezze  del- 
l’ impero  francese. 

Là  vernano  a vicenda  ad  assorbirsi 
i Re  della  Francia.  Uno  tra  essi  è sem- 
pre l’ ultimo  disceso  in  quegli  abissi 
restava  sopra  i gradi  del  sotterraneo, 
come  per  invitare  la  posterità  sua  a 
discendere.  Luigi  XIV.  frattanto  ha 


invano  aspettato  i suoi  due  ultimi  fi- 
gli -,  1’  uno  si  é precipitato  in  fondo 
all’ampia  volta,  lasciando  il  suo  pre- 
decessore sulla  soglia , l’ altro,  a so- 
miglianzà di  Edipo , è sparilo  in  una 
tempesta.  Cosa  degna  veramente  di 
un’  eterna  meditazione!  il  primo  mo- 
narca che  gl’  inviati  dalla  divina  giu- 
stizia incontrarono,  fu  appunto  quel 
Luigi  si  famoso  per  l’obbedienza  ch’ei 
risenotea  dalle  nazionilEra  egli  anco- 
ra tutto  intiero  nel  sno  cataletto.  In- 
vano per  difendere  iltronosuo,  parve 
«-gli  levarsi  eon  tutta  la  maestà  del 
suo  secolo  ed  una  retroguardia  di  otto 
secoli  di  monarchi  -,  invano  il  minac- 
cioso suo  gesto  spaventò  i nemici  dei 
morti,  allorquando  precipitato  in  una 
fossa  comune,  cadde  in  grembo  a Ma- 
ria de’  Medici , tutto  fu  implacabil- 
mente distrutto.  Iddio  nella  effusione 
dell’  ira  sua  avea  giurato  per  sè  me- 
desimo di  gastigare  la  Francia  : non 
cerchiamo  sulla  terra  le  cagioni  di 
simili  avvenimenti  \ vengono  esse  da 
più  alto. 

Fino  dal  tempo  di  Dossiiet,nel  sot- 
terraneo di  questi  principi  annientati, 
poti  asi  appena  deporre  madama  En- 
richelta  « tonto  ri  sono  serratele  file, 
esclama  il  più  eloquente  degli  orato- 
ri -,  tanto  è pronta  la  morte  u riempir 
quei  posti!  Al  caspetto  dell’ età  , i di 
cui  flutti  trascorsi  mormorano  tutta- 
via nella  profondità  di  quegli  antri , 
rimangono  abbattuti  gli  spiriti  dal 
peso  dei  pensieri  che  gli  opprimono. 
Freme  tutta  quanta  1’  Anima  in  con- 
templar tanti  nienti  e tanta  gran- 
dezza. Quando  cercasi  un’espressio- 
ne abbastanza  magnifica  per  dipin- 
gere ciò  che  avvi  di  più  elevato,  l’ al- 
tra metà  dell  o! (biotto  vien  solleci- 
tando il  termin  piti  basso  per  espri- 
mere ciò  che  avvi  di  piu  vile.  Qui  si 
abbassanolc  ombre  delle  vecchie  volta 
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Ber  confondersi  con  le  ombre  delle 

vecchie  tombe;  là  ferrei  cancelli  rin- 
serrano inutilmente  quei  tumuli,  nè 
posson  difender  la  morte  dalla  fretta 
desìi  uomini.  Udite  il  sordo  lavorio 
dei  verme  sepolcrale , che  sembra  fi- 
lare in  tutti  quegli  avelli  le  reti  inde- 
slruttibili  della  morte!  Tutto  annun- 
cia che  giù  si  è discesi  nel  regno  delie 
mine  , ed  a non  so  qual  odore  di  ve- 
tustà sparso  sotto  quegli  archi  fune- 
rei , crederebbesi  respirare,  per  così 
dire  , la  polvere  de’  tempi  trascorsi. 

Cristiani  lettori,  perdonate  alle  la- 
grime che  cadono  dagli  occhi  nostri 
nell’  errar  che  lhcciamo  in  mezzo  a 
questa  famiglia  di  S.  Luigi  e di  Clo- 
doveo.  Se  tutto  ad  un  tratto  gettan- 
do da  parte  il  panno  mortuario  che  li 
ricuopre  venissero  quei  monarchi  a 
rizzarsi  in  piè  nei  loro  sepolcri,  ed  a 
fissar  su  di  noi  gli  sguardi  loro  scin- 
tillanti, al  baglior  fioco  di  quella  lam- 
pada sepolcrale  !...  Si , noi  li  reg- 
giamo alzarsi  lutti  quegli  spettri  di 
re;  noi  distinguiamo  la  ior  razza,  noi 
li  riconosciamo , noi  osiamo  interro- 
gare queste  maestà  della  tomba.  Eb- 
bene ! popoli  di  regali  fantasmi , di- 
teci , vorreste  voi  tornar  oggi  a rivi- 
vere al  prezzo  d’ una  corona  ? . 
11  trono  vi  lusinga  esso  ancora  ? . . . 
Ma  donde  vien  mai  quel  silenzio  pro- 
fondo ? Donde  vien  mai  che  stassi  o- 
gnun  taciturno!’  Voi  scuotete  le  regie 
teste  donde  cade  un  nuvolo  di  polve- 
re ; si  richiudono  gli  occhi  vostri,  e 


tornate  a coricarvi  di  nuovo  ne’vwtrì 
avelli  ! 

Ah  ! se  interrogato  noi  avessimo 
quei  defunti  campestri , dei  quali , 
non  ha  guari , visitammo  le  ceneri , 
avrebber  eglino  forato  pian  piano  lo 
smalto  erboso  delle  Ior  sepolture , e 
su  venendo  dal  sen  della  terra,  come 
scintillanti  vapori , risposto  ei  avreb- 
bero : « Se  tale  e la  volontà  del  Si- 
gnore , e perchè  rifiuteremmo  noi  di 
rivivere?  Perchè  non  passeremmo  de- 
gli altri  di  rassegnatamente  nelle  no- 
stre capanne  ? Non  era  poi  sì  pesante 
quanto  voi  credete  la  nostra  marra  ? 
anche  i nostri  sudori  aveano  le  loro 
delizie,  quando  veniano  rasciugali 
da  una  tenera  moglie , ovvero  bene- 
detti dalla  religione  ». 

Ma  ove  mai  ri  trascina  la  descri- 
zione di  avelli  ormai  scancellati  dalla 
superficie  della  terra  ? Già  più  non 
sono  quelle  famose  sepolture  ! Tra- 
stullati si  sono  i fanciulli  con  le  ossa 
di  potenti  monarchi  ! S.  Dionigi  è de- 
serto ! Gli  uccelli  l’ han  preso  pel  lo- 
ro passaggio , cresce  l’ erba  sopra  i 
suoi  altari  spezzati , ed  in  luogo  del- 
l’ eterno  cantico  della  morte  ehe  e- 
cheggiava  sotto  le  sue  cupole  , più 
oggimai  non  s’ ascolta  che  le  gocce 
di  pioggia  stillanti  dal  suo  tetto  sco- 
perto, la  caduta  di  qualche  sasso  che 
staccasi  dai  suoi  muri  in  rovina , o il 
suono  dell’  orinolo  che  va  cupamente 
rumoreggiando  nelle  vuote  tombe  e 
nei  sotterranei  devastati  ! 
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NOTE  E SCHIARIMENTI 


NOTA  A 

Non  voglio  che  rischiarare  la  pa- 
rola descrittiva  affinchè  non  s’ inter- 
preti in  un  senso  differente  da  quello 
che  io  le  ho  dato.  Alcuni  si  sono  dis- 
gustati della  mia  asserzione,  per  non 
aver  inteso  ciò  ch’io  volli  dire.  Cer- 
tamente i poeti  dell’ antichità  hanno 
de’  pezzi  descrittivi , e sarebbe  assur- 
do il  negarlo , specialmente  se  diasi 
alla  parola  più  grande  estensione  , e 
intendasi  per  essa  descrizioni  di  ve- 
stimenti , di  conviti , d’ eserciti , di 
cerimonie  ec.  ec.  ; ma  quel  genere  di 
descrizione  è totalmente  differente 
dalla  nostra  : gli  antichi  dipinsero  i 
costumi , noi  dipingiamo  le  cose.  Vir- 
gilio descrive  la  casa  rustica,  e Thom- 
son i boschi  e i deserti.  Quando  gli  an- 
tichi hanno  fatto  qualche  parola d' un 
paesaggio,  ciò  non  fu  mai  se  non  per 
collocarvi  dei  personaggi  e far  rapir 
damenle  il  campo  del  quadro;  ma  non 
rappresentarono  mai  a bella  posta  , 
come  noi , i fiumi , i monti  e le  fore- 
ste ; questo  è tutto  quello  eh'  io  pre- 
tendo flir  qui.  Forse  si  obbictterà  che 
gli  antichi  avevano  ragione  di  consi- 
derar la  poesia  descrittiva  come  ac- 
cessorio, e non  come  oggetto  princi- 
pale ; la  penso  anch  io  cosi , e si  ò 


fatto  a’  nostri  giorni  un  grande  abuso 
del  genere  descrittivo;  ma  non  è me- 
no vero  che  desso  è un  mezzo  di  più 
fra  le  nostre  mani , che  ha  esteso  la 
sfera  delle  immagini  poetiche,  senza 
privarci  della  pittura  de' costumi  e 
delle  passioni , quale  l’ avevano  gli 
antichi. 

NOTA  B 

poesie  sanscritte.  — Sacontala. 

Ascoltate  , o voi  alberi  di  questa 
sacra  foresta  ; ascoltate , e piangete 
Sacontala  che  parte  verso  il  palazzo 
dello  sposo.  Sacontala  ! colei  che  non 
beveva  l’ onda  pura  prima  di  aver  ir- 
rigato i vostri  steli;  colei  che  per  te- 
nerezza per  voi  non  distaccò  mai  una 
foglia  della  vostra  verdura,  quantun- 
que i suoi  bei  crini  ne  domandassero 
una  ghirlanda  ; colei  che  poneva  il 
maggior  di  tuli’  i piaceri  in  questa 
stagione , che  frammescola  di  fiori  i 
vostri  rami  flessibili. 

4 

Coro  delle  Ninfe  de’  Boschi. 

Possano  tutte  le  prosperità  accom- 
pagnar i suoi  passi  ! possano  i venti- 
celli spargere,  a deliziarla,  la  polve- 
re odorosa  de’  fiori  ! possano  i laghi 
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d’ un’  acqua  limpida  e verdeggiante 
sotto  le  foglie  dei  loti  rinfrescarla  nel 
suo  cammino  ! possano  delle  fresche 
ombre  difenderla  dai  raggi  cocenti 
del  sole  ! ( Robertson'  £ Indie  ). 

POESIE  ERSE. 

Canto  de  Rardi.  — Primo  Bardo. 

Trista  è la  notte  , tenebria  s'  aduna  , 
Tingcsi  il  cielo  di  color  di  morte  : 

Qui  non  si  vede  nè  stella  nè  luna 
Che  metta  il  capo  fuor  delle  sue  porte. 
Torbido  è ’l  lago  , e minaccia  fortuna  , 
Odo  il  vento  nel  bosco  a ruggir  forte  ; 
Giù  dalla  balta  va  scorrendo  il  rio 
Con  roco  lamentevol  mormorio. 

Sa  quell'  alber  colà  , sopra  quel  tufo 
Che  copre  quella  pietra  sepolcrale  , 

Il  lnngo  urlante  ed  inamabil  gufo 
1/  aer  funesta  col  canto  ferale. 

Ve’  ve’  : 

Fosca  forma  la  piaggia  adombra  : 

Quella  è mi  ombra  : 

Striscia  , sibila  , vola  via 
Per  questa  via 

Tosto  passar  dovrà  persona  morta  : 
Quella  meteora  de'  suoi  passi  è scorta. 
Il  can  dalla  capanna  ulula  e freme  , 

Il  cervo  geme  : — sul  musco  del  monte, 
1/  arborea  fronte  — il  vento  gli  percote. 
Spesso  ei  si  scote  — e si  ricorca  spesso, 
Kut.ro  d'  un  fesso  — il cavriol s'acquatta, 
Tra  l'ale  appiatta  — il  fraDColin  la  testa . 
Teme  tempesta  — ogui  uccello  , ogni 
(belva  ; 

Ctascnn  s inselva  — e sbucar  non  ardisce 
Solo  stridisce  — entro  una  nube  ascoo 
Gufo  odioso  ; 

Eia  volpe  colà  da  quella  pianta 
Brulla  di  fronde. 

Con  orrid’  urli  a suoi  strilli  risponde. 
Palpitante  , ansante  , tremante 
11  peregviu 

Va  per  sterpi,  e per  bronchi  , per  spine, 
Per  rovine , 

Che  ha  smarrito  il  suo  rammin. 

Palude  di  qua  , 

Dirupi  di  là  ; 

Tene  i sassi  , teme  It  grotte  r 


Teme  l’ombre  delta  notte  , 

Lungo  il  ruscello  incespicando 
Brancolando 

Ei  strascinar  I’  iocerto  suo  piè. 

Fiaccasi  or  questa  or  quella  pianta  ; 

Il  sasso  rotola  , il  ramo  si  schianta  ; 

L'  aride  lappole  strascica  il  vento. 

Ecco  un’ombra  , la  veggo  , la  sento  ; 
Trema  di  lutto  , uè  sa  di  che.’ 

Notte  pregna  di  nembi , di  venti. 

Notte  gravida  d' urli  e spaventi  ! 

L' ombre  mi  volano  a fronte  e a tergo  : 
Aprimi,  amico,  il  tuo  notturno  albergo, 
ossi*!»  Vere,  del  cesa  rotti. 

Canzone  Negra  o Madecasm. 

Nahandove , o bella  Nahandove  f 
1’  augello  notturno  ha  cominciato  le 
grida , la  luna  piena  brilla  sopra  la 
mia  testa  , e la  rugiada  nascente  li- 
metta i miei  capelli.  Eccoti  l’ora:  che 
può  trattenerti , Nahandove , o bella 
Nahandove ! 

11  letto  di  fogli  è preparato-,  io  l’ho 
sparso  di  fiori  e d’ erbe  odorose-,  des- 
so è degno  delle  tue  attrattive , Na- 
handove , o bella  Nahandove,  ( Oeu 
vres  de  Pamy  ). 

NOTA  C 

Apostrofare  il  sole  — Imitazione  dt 
Foltaire. 

« Tot  sur  qui  mon  tyran  prodigue  ses 
( bieufaits, 

Soleil  ! astro  de  feu,  jour  heureux  que  je 

( faai's  , 

Jour  qui  fais  mon  supplice  , al  dont  mes 
( jeux  s'  dtonnent  ; 
Toi  qui  setublcs  le  dieu  des  cieux  qui 
( t'cnvironuent , 
Devant  qui  tout  éclat'disparoit  et  s’  en- 

f fait, 

Qui  fais  patir  le  front  des  aslres  de  la  uuit 
Image duTrès-IIaut  qui  règia  ta carrière, 
Hèlas!  i'ensse  «utrefois  éclinsé  ta  lumière  ! 
La  tròna  où  tut'asiiodss  abaissait devant 

( utoi  ; 
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J • sui*  tombe  ,r  orguei)  m' a plongé  dati! 

( l' ahyme. 

Hjlnj  ! je  fu  ingrat , e'  est  là  mun  plus 
( grand  crime. 
J’  osai  me  révolter  con  tre  ruonCrcalenr: 
C’  est  peu  de  me  créer  , il  fut  gioii  bieu- 

( faiteur. 

11  in'  aima;  j'  ai  fored  sa  jastice  iternelle 
D‘  appesantir  son  bras  sur  ina  téle  rebelle: 
Je  1'  ai  renda  barbate  en  sa  sévcrité  ; 

11  punii  à jamais  , et  je  I'  ai  morite. 

Mai* si  le  repentir  pouvoit  obtenir  grace! .. 
Pioli , rie»  ne  ficchila  ma  baine  et  mon 
( audace  ; 

Non,  je  detesto  un  maitre,  et  sana  doute 
( il  vaut  mieux 
Régner  dans  les  enfers  qu’obéir  dans  Ics 

( cieux  a. 

• NOTA  D 

Il  Purgatorio  offre  ai  cristiani  poeti 
un  genere  di  maraviglioso  scono- 
sciuto alt  antichità. 

Dante  ha  sparso  alcuni  bei  tratti 
nel  purgatorio  : ma  la  sua  immagi- 
nazione così  feconda  ne’  tormenti  del- 
l’ inferno , non  ha  la  stessa  abbondan- 
za quando  fa  d’  uopo  dipingere  delle 
pene  frammischiate  di  qualche  gioia. 
Nuli’  ostante  quell’  aurora  ch’egli  tro- 
va nell’  uscire  dal  Tartaro,  quella  lu- 
ce eh’  egli  vede  passar  rapidamente 
sul  mare  , hanno  della  leggiadria  c 
della  freschezza. 

Dolce  color  d’ orientai  xaflirn 
Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
De  l'aer  puro  infìno  al  primo  giro. 

A gli  occhi  miei  ricominciò  diletto 
Tosto  che  di  uscir  fuor  de  l‘  aura  morta. 
Che  marea  contristati  gli  occhi  e'I  petto, 
Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  confo)  la  , 
Farea  lutto  rider  I'  oriente 
Telando  i pesci,  eh*  erano  in  sua  scorta, 
l ini  volsi  a man  destra  , e posi  mente 
A 1‘  altro  polo  , e vidi  quattro  stelle 
Aon  riite  maifuorcht  a la  prima  gente. 


Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle  , 

O settcntrioual  vedovo  alo  , 

Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle. 

Coni*  io  dal  loro  sguardo  fui  partito  , 

Un  poco  me  volgendo  a l'altro  polo, 
Là  onde  il  carro  già  era  sparito  r 
Vidi  presso  di  me  nn  veglio  solo 
Degno  di  tanta  revereuxa  in  vista 
Che  più  non  deve  a padie  alcun  figliuol. 
Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
Portava  a suoi  capegli  somigliante  , 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppio  lista. 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume  , 

Ch  io  '1  vedea  com'  il  sol  fosse  davaute 


Venimmo  poi  in  sul  lilo  diserto  , 

Che  mai  non  vide  navicar  su  1'  acqua 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto, 


Già  era  il  sole  a I'  oriaionte  giunto 
Lo  cui  rueridian  cerchio  coverchia 
Jerusnlem  col  suo  più  alto  patito  ; 

E la  notte  die  opposita  a lui  cerchia  , 
Uccia  di  Gauge  fuor  con  le  bilance  , 
Che  le  raggimi  di  man  ,quando  soverchia; 
SI  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance 
Là  dove  I'  era  , della  bella  aurora 
Per  troppa  date  divenivan  rance. 

Noi  eravaia  lungh  esso  il  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino  , 
Che  va  col  cor , e col  corpo  dimora  i 
Kd  ecco  qual  suol  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  marie  rosseggia 
Già  nel  ponente  sovra  il  suol  marino 
Colai  m'apparve  s’i'  ancor  Io  veggi*  , 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto 
Cha'i  muover  suo  nessun  voler  pareggia; 
Dal  qual  com'  i " un  poco  ebbi  ritratto 
L'  occhio  per  dimandar  lo  duca  mio  , 
Kividi’l  più  lucente  e maggior  fatto. 

Purg.  di  Dapte  Canto  I.  e li. 
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MOTA  E 

Frammento  del  sermone  di  Bossuet 
sulla  felicità  de' beali. 

Se  l’apostolo  S.  Paolo  ha  detto (1) 
che  i Tedeli  sono  uno  spettacolo  al 
mondo, agli  angeli  (‘dagli uomini:  noi 
possiam  pure  aggiungere  eh’  issi  so- 
no uno  spettacolo  a Dio  stesso.  Ap- 
prendiam  da  Mosè  che  questo  grande 
e saggio  architetto,  diligente  contem- 
platore dell’  opera  sua , a misura  che 
costruiva  questo  bell’edifìcio  del  mon- 
do , ne  ammirava  tutte  le  parli  (ti)  ; 
Vidil  Deuslucemqitodesselbom : « Vi- 
de Iddio  che  la  luc^  era  buona:  » che 
avendone  composto  il  lutto,  poi  che 
in  fimi  è nel  tutto  che  apparisce  la 
bell’ architettura  , e nell’insieme  più 
ancora  die  nelle  parti  staccate , ei 
più  se  ne  compiacque  e lo  trovò  al 
sommo  perfetto  (3)  et  eroi  tolde  bona  : . 
che  in  lìncei  senti  contento  di  sè  stes- 
so, considerando  nelle  sue  creature 
i tratti  della  sua  saggezza  e P esten- 
sione della  sua  bontà.  Ma  come  il  giu- 
sto e f uom  dabbene  è il  miracolo 
della  sua  grazia  e il  capo  d’ opera  del- 
la possente  sua  mano,  è altresì  lo  spet- 
tacolo il  più  aggradevole  agli  occhi 
suoi  (4)  Oculi  Domini  super  justos  : 
« Gli  occhi  di  Dio , dice  il  Salmista , 
sempre  son  fissi  sopra  de’  giusti  » non 
solo  perdi’  ei  veglia  sovr’  essi  onde 
proteggerli,  ma  ancora  perchè  si  com- 
piace a riguardarli  dal  più  alto  dei 
cieli , come  il  piti  raro  oggetto  delle 
sue  compiacenze  (i>)  « ISon  hai  tu  ve- 
duto, die’  egli,  il  mio  servo  Giob,  co- 

fi)  Cor.  IV.  , G. 
fa)  Gen.  I.  4- 

(3)  Gen.  I.  , 3 ■ . 

(4)  Pstlm.  XXXIII.  , >i 
fi)  Job.  I.  , 8. 


m’ è retto , giusto  e timorato  di  Dio, 
coni’  evita  diligente  il  male-,  e non  ha 
chi  il  somigli  sopra  la  terra? 

Quanto  è felice  il  soldato  che  com- 
batte sotto  gli  occhi  del  suo  capitano, 
del  suo  re  , a cui  il  suo  valere  invin- 
cibile prepara  un  si  bello  spettacolo  ! 
Che  se  i giusti  sono  lo  spettacolo  di 
Dio , vuol  egli  pure  a vicenda  il  loro: 
coni’  ei  si  compiace  a vederli , vuole 
altresì  eh’  essi  il  veggano-,  ei  li  rapi- 
sce colla  chiara  visione  di  sua  eterna 
beltà  , e lor  mostra  allo  scoperto  la 
sua  verità  stesa  in  una  luce  si  pura 
ohe  dissipa  tutte  le  tenebre  e tutte  le 
nubi. 


Ma , miei  fratelli , a me  già  non 
appartiene  il  pubblicare  queste  me- 
raviglie, mentre  il  Santo  Spirito  d 
rappMKnta  sì  vivamente  la  trionfai 
g'oijj^fe  celeste  Gerusalemme  per 
bocca  del  profeta  Isaia.  « Creò,  dice, 
il  Signore  un  nuovo  cielo  ed  una 
nuova  terra  , e tutte  le  angosce  sa- 
ranno obbliate  , nè  più  torneranno  : 
ma  voi  vi  rallegrerete , la  voslr’Ani- 
ma  nuoterà  nella  gioia  per  tutta  l’e- 
lernità  in  mezzo  alle  cose  eh'  io  ho 
creale,  per  vostra  beatitudine  : poi 
ch'io  farò  che  Gerusalemme  sia  tutta 
trasportata  por  contento  , e il  suo 
popolo  si  trovi  nell’  esultazione  : ed 
io  stesso  godrò  in  Gerusalemme  e di 
gioja  tr  onl'erò  nella  felicità  del  mio 
popolo  (l)  ». 

fi)  Oblivioni  traditele  sunt  angusti ae 
priorrs,  et  non  ascem/enl  super  cor. 
Gnudebitis  re  cxullnbitis  usqu-  in  sempi- 
ternum  in  bis  quae  ego  creo- 
Quii  ecce  ego  creo  Jerusalem  rxtdtatio- 
nem  , et  pnpulum  ejut  gnudium. 

Et  ex  tlt  tlo  in  Jc  rosolato  , et  gaudebo  in 
popolo  m«9. 

( Ij.  05-  , ij.  • »egj.  * 
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Ecco  in  qual  maniera  lo  Spirito  San- 
to ci  rappresenta  le  giojc  degli  eletti 
suoi  figli.  Poi  volgendosi  a quelli  che 
sono  sulla  terra , alla  chiesa  militan- 
te , ei  gl’  invita  in  questi  termini  a 
prender  parte  ai  trasporti  della  santa 
Gerusalemme  trionfante:  « Rallegra- 
tevi con  lei , die’  egli , o voi  che  l’ a- 
mate,  rallegratevi  con  lei  d’ima  gran 
gioja  , e seco  suggete  per  una  viva 
fede  il  latte  delle  sue  consolazioni  di- 
vine , onde  abbondiate  in  spirituali 
delizie  , poiché  il  Signore  ha  detto  : 

10  farò  scorrer  sovr’  essa  un  fiume  di 
pace , e questo  torrente  irromperà  co- 
pioso : tutte  le  nazioni  della  terra  vi 
avran  parte;  e con  quel  tenero  tras- 
porto , con  cui  una  madre  accarezza 

11  suo  fanciullino , io  vi  consolerò  ; 
dice  il  Signore  (1)  ». 

Qual  cuore  sarebbe  insensibile  a 
queste  tenerezze  divine?  Aspiriamo 
a queste  gioje  celesti , che  saranno 
tanto  piii  deliziose,  accompagnate  da 
una  perfetta  sicurezza,  non  potendo 
noi  perderle  mai  ( Serm.  di  Bossuct, 
t 3.  not.  dell'  edit.  Francese  ). 

NOTA  F 

Sarà  grato  l’ aver  qui  il  bel  pezzo 
di  Bossuet  sopra  S.  Paolo  ....  « Af- 
finchè comprendiate  qual  sia  dunque 
questo  predicatore  , destinato  dalla 
Provvidenza  per  confondere  la  sapien- 
ti) Lietamini  curri  Jerusalem  et  exul- 
li te  in  ea  omnes  qui  diti  f li  s e am  : sau- 
dite cum  ea gnidio...  ut  sugi  itti  et  r.ptia- 
atini  ab  ubere  consolationti  ejut  ; ut  rr.ul- 
gealis  et  delie Us  ajjluatisab  amnimoda  glo- 
ria ejus.  Quia  haec  dicit  Daminus  , ecce 
ego  dcclinnbo  super  eam  quasi Jluviutn 
pacis,  et  quasi tarrentem  inundantem  glo- 
riam  genitura...  Quomodo  si  cui  metter 
Uandiatur , ita  ego  consolabor  vos. 

( Is.  66.  , ivi  c ) 

Tom.  II. 


za  umana , ascoltale  la  descrizione 
eh’  io  ne  Ito  tratto  da  lui  stesso  nella 
sua  prima  ai  Corintj  : 

« Tre  cose  contribuiscono  ordina- 
riamente a render  un  orator  piace- 
vole ed  efficace  : la  persona  che  par- 
la , la  bellezza  delle  cose  ch’egli  trat- 
ta , la  maniera  ingegnosa  onde  egli 
le  spiega  : e la  ragione  risulta  evi- 
dente -,  perchè  La  stima  dell’  oratore 
prepara  un’  attenzione  favorevole,  le 
belle  cose  nutriscono  lo  spirito  , e la 
destrezza  di  spiegarle  in  una  manie 
ra  che  piaccia . le  fa  entrar  dolcemente 
nel  cuore  ; ma  dalla  maniera  ond’  io 
rappresento  il  predicatore  ili  cui  ra- 
giono, è ben  facile  di  giudicare  ch’e- 
gli non  ha  veruno  di  questi  avvan- 
taggi- 
li E primieramente , cristiani,  se 
voi  considerate  il  di  lui  esteriore,  con- 
fessa egli  stesso  rhe  il  suo  aspetto  non 
è mollo  nobile  (1):  Praesentia  corpo- 
ris  infirma  : e se  considerate  la  di  lui 
condizione  , dessa  è spregevole  e ri- 
dotta a guadagnarsi  il  vitto  coll’eser- 
cizfo  di  un’  arte  meccanica.  Di  là  na- 
sce , eh’  egli  dice  ai  Corintj:  « lo  fui 
» in  mezzo  a voi  con  molti  timori  ed 
» infermità  (2):  » dal  che  è facile  di 
comprendere  quanto  fosse  abbietta  la 
di  lui  persona.  Cristiani  ! qual  predi- 
catore per  convertir  tante  nazioni  ! 

<(  Ma  forse  che  la  di  lui  dotlrira 
sarà  così  plausibile  e cosi  bella  che 
darà  del  credito  a quest'  uomo  cosi 
disprezzato  ? No , non  è così  : « egli 
non  sa  ( die’  egli  ) altra  cosa  che  il 
suo  maestro  crocifisso  (3):  » Nonji- 
d icari  me  scire  aliquid  tnler  vos,  ni;  i 

(t)  il.  Cor.  X , io. 

(a)  Et  ego  injirmilate  , et  timore  et  tre- 
more multo  fui  apudeos.  I.  Cor.  a. , ?. 

(3)  Et  ego  infralitale  , et  timore  et  tri  * 
more,  multo  fui  apud  fot.  1.  Cor.  a.,  3. 
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Jfnim  Ghristum,  et hvne  arve'flxum  ■» 
.vaie  a dire  oh’  egli  non  sa  nulla  se 
non  dò  cbe  disgusta  che  scandalizza, 
die  sembra  follia  e stravaganza.  Co- 
me poi  dunque  sperare  che  i suoi  u- 
ditori  restino  persuasi  ! Ma  , o gran 
Paolo  , se  la  dottrina  che  voi  ammu- 
tiate è si  strana  e sì  dillicile,  cercate 
almeno  dei  termini  civili , coprite  di 
fiori  rettorici  questo  aspetto  ribut  t an- 
te del  vostro  Vangelo,  e addolcite  la 
sua  autorità-colle  attrattive  della  vo- 
stra eloquenza.  A Dio  non  piaccia,  ri- 
sponde qu**sto  grand’  uomo  , eh’  io 
mescoli  la  sapienza  umana  alla  sapien- 
za del  figliuolo  di  Dio;  è volontà  del 
mio  maestro  rhe  le  mie  parole  non 
siano  meno  aspre  di  quello  che  la  mia 
dottrina  sembra  incredibile  (_!):  Non 
«n  pertomlibus  humanae  tapieniiae 
veibis.  . . . S.  Paolo  rigetta  tutti  gH 
artifìz.j  della  reitorira.  Il  di  lui  dis- 
corso , ben  lungi  dallo  scorrere  con 
quella  dolcezza  dilettevole,  con  quella 
eguaglianza  temperala  chenoi ammi- 
riamo negli  oratori,  sembra  ineguale 
e senza  successione  a coloro  che  non 
l’ hanno  abbastanza  penetrato  : e i 
delirati  della  terra , c he  hanno,  dico- 
no ossi  le  orecchie  fine , sono  offesi 
dalla  durezza  del  di  lui  stile  irrego- 
lare. Va  , miei  fratelli,  non  arrossia- 
mo •,  il  discorso  de  11’  Apostolo  è sem- 
plice , cd  i di  lui  pensie  ri  sono  tutti 
divini.  S’egli  ignora  la  rettorira  , se 
disprezzo  la  filosofìa  , Gesù  Cristo  gli 
tien  luogo  di  tutto,  ed  il  suo  nome 
eh’  egli  ha  sempre  in  boera  , i suoi 
misterj  ch’egli  tratta eosi divinamen- 
te , ne  renderanno  la  semplicità  on- 
nipotentissima. Kgli  andrà , questo 
ignorante  nell’  arte  dot  lui  dire,  con 
questa  rozza  locuzione , con  questa 
frase  che  assapora  dello  straniero, egli 

(i)  i.  Cor.  4. 


anditi  in  quella  Creda  civilizzata , la 
madre  de’  filosofi , degli  oratori  ; e 
malgrado  la  resistenia  del  mondo , 
egli  stabilirà  più  chiese,  che  Platone 
non  ha  guadagnato  disce  poli  con  quel- 
la eloquenza  che  si  credeva  divina. 
Er;li  predicherà  Gesù  in  Alene,  ed  il 
piti  di  tto  dei  senatori  passerà  dall’A- 
renpago  alla  scuola  di  questo  barba- 
ro. Spingerà  piu  oltre  le  sue  conqui- 
ste , abbatterà  ai  piedi  del  Salvatore 
la  maestà  dei  fasti  romani  nella  per- 
sona di  un  proconsolo,  e farà  tremar 
ne’ loro  tribunali  i giudici  dinanzi  ai 
quali  sarà  citato. Roma  medesima  sen- 
tirà la  di  lui  voce,  cd  un  giomoque- 
st’  arbitra  città  piu  onorata  da  una 
lettera  dello  stile  di  Paolo,  indiriz.zata 
a’ suoi  cittadini,  cbe  di  tante  arrin- 
ghe eh’  ella  ha  inteso  dal  suo  Cicerone, 

« E donde  dò  nasce,  o Cristiani  ? 
Egli  è perchè  Paolo  ha  dei  mezzi  per 
persuadere,  che  la  Grecia  non  insegna 
e che  Roma  non  apprese  giammai. Una 
possanza  soprannaturale,  che  si  com- 
piace d’ innalzare  ciò  che  t superbi 
disprezzano,  era  sparsa  e mescolata 
.nell’augusta  semplicità  delle  di  lui 
parole.  Da  ciò  nasce  che  noi  ammiria- 
mo in  queste  ammirabili  epistole  una 
certa  virtù  più  die  umana  , che  per- 
suade contro  le  regole,  o piutlostoehe 
non  persuade  tanto,  quanto  ini  alena 
l’intendimento;  che  non  lusingale 
orecchie,  ma  che  passa  direttamente 
al  cuore;  erme  si  vede  un  gran  fiume 
ohe  ritiene  ancora , scorrendo  nella 
pianura,  quella  forza  violenta  e im- 
petuosa da  esso  acquistala  sui  monti 
donde  trae  la  sua  erigine;  cosi  questa 
virili  celeste,  contenuta  negli  scritti 
di  S.  Paolo , anche  in  quella  sempli- 
cità di  stile  conserva  tutto  il  vigor 
che  porla  dal  cielo  da  cui  discende. 

« Ed  è per  questa  virtù  divina  che 
b semplicità  deli’ apostolo  fu  vincitri- 
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ce  di  ogni  cosa.  Essa  ha  rovesciati  gli 
idoli , stabilita  la  croce  di  Gesù,  per- 
suaso ad  un  milione  di  uomini  di  mo- 
rire per  difenderne  la  gloria:  final- 
mente in  queste  ammirabili  epistole 
ha  spiegato  de’ segreti  cosi  sublimi , 
che  si  videro  gli  spiriti  più  elevati , 
dopo  essersi  esercitati  lungo  tempo 
nelle  piti  astruse  speculazioni  alle 
quali  arrivar  poteva  la  filosofia  , di- 
scender da  questa  vana  eminenza  su 
cui  si  credevano  elevati,  per  appren- 
dere a balbettar  umilmente  nella  scuo- 
la di  Gesù  Cristo  , sotto  la  disciplina 
di  Paolo » 

NOTA  G 
Ecco  il  catalogo  di  Plinio  : 

Pittori  delle  grandi  scuole  . 
Ionica,  Sicionica  ed  Attira. 

Paiignoto  Tasio  dipinse  un  guer- 
riero collo  scudo  -,  il  tempio  di  Delfo 
e ’i  portico  d’  Atene  in  concorrenza 
con  Mi  Ione. 

Apollodoro  d Atene.  Un  sacerdote 
in  adorazione,  Ajace  tutto  arreso  dal 
fuoco  della  folgore. 

Zeusi.  Un’  Alcmena.  Un  Dio  Pane. 
Una  Penelope.  Un  Giove  assiso  sul 
trono  c cireondatodagli  Dei  che  stan- 
no in  piedi.  Èrcole  fanciullo  che  sof- 
foca due  serpenti  alla  presenza  di  An- 
fitrione e d’  Alcmena  che  impallidisce 
dallo  spavento.  Giunone  Sariniana. 
Il  quadro  de  grappoli  d’  uva.  Un’  E- 
lena  e un  Marsia. 

Parrasio.  la  cortina.  Il  popolo  d’A* 
tene  personificato.  Teseo.  Meleagro. 
Ercole  c Perseo.  Il  Gran  Sacerdote  di 
Cibele.  Una  nutrice  (iretese  col  bam- 
bino in  braccio.  Un  Filottete.  Un  Dio 
Racco. Due  fanciulli  accompagnati  dal- 


la virtù.  Un  pontefice  assistito  da  un 
giovanetto  che  tiene  una  navicella  di 
incenso  fra  le  inani , c una  corona  di 
fiori  sulla  testa.  Un  cursore  armato 
che  torre  la  palestra.  Un  altro  curso- 
re aiutato  che  depone  l’ armi  al  ter- 
mine della  corsa.  Un  Enea.  Un  Achille. 
Un  Agamennone.  Un  Ulisse.  Un  Aja- 
ce che  disputa  contro  Ulisse  per  aver 
l’ armai  tira  d’ Achille. 

Tonante.  11  sacrifizio  d’ Ifigenia. 
Polifemo  addormentato,  e de’  satirel- 
li  che  gli  misurano  il  pollice  con  un 
tirso. 

Panfilo,  La  battaglia  sotto  la  città 
di  Pliunte.  Una  vittoria  degli  Atenie- 
si. Ulisse  sul  suo  naviglio. 

Echione.  Un  Bacco.  La  tragedia  e la 
commedia  personificate.  Una  Semira- 
mide. Una  vecchia  che  porla  due  faci 
dinanzi  ad  una  sposa  novella. 

Aprile.  Campaspe  nuda  sotto  i dar- 
di di  Venere  Anadiomedea.  Il  re  An- 
tigono. Alessandro  fulminante.  II  pon- 
tefice Mrgabiso  colla  solleone  pompa 
di  Diana  Efesina.  Clito  a cavallo  che 
s’ affretta  alla  battaglia,  e lo  scudiere 
che  a lui  porge  l’ elmetto.  Un  Abrone. 
o uomo  effeminato.  Un  Menandro  re 
della  Caria.  Un  Anceo.  Un  Gorgoste- 
ne  recitato!-  di  tragedie.  I Dioscori. 
Alessandro  e la  Vittoria.  Bellona  in- 
catenata al  carro  d’  Alessandro.  Un  e 
roe  nudo.  Un  cavallo.  Un  Neottolemo 
che  combatte  a «avallo  contro  i Per- 
siani. Areholoo  con  sua  moglie  e sua 
figlia  Antigono  armato.  Diana  che 
danza  con  alcune  fanciulle.  I tre  qua- 
dri conosciuti  sfato  il  nome  del  lam- 
po , del  tuono  e del  fulmine, 

Aristide  di  Tebe.  Una  città  presa 
d’ assalto  , e per  soggetto , una  ma- 
dre ferita  e moriente.  Una  battaglia 
contro  i Persiani.  Delle  quadrighe  cor- 
renti. Un  supplicante.  De’ cacciatori 

con  la  preda.  U ritratto  di  Loohzìom 

• 
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piiHnr.  BiblifJe-Bacioed  Arianna.  I n 
tragico  accompagnalo  da  un  fanciullo. 
I n vecchio  che  insegna  il  suonodalla 
lira  ad  un  fanciullo.  Un  ammalato. 

Portogene..  li  Linlisso.  Un  satiro mo- 
rienlc  di  amore.  Un  Cidippe.  Un  Tle- 
polemone.  Filisco  in  atto  di  pensare. 
Un  atleta.  Il  re  Antigono.  La  madre 
d’ Aristotile.  Un  Alessandro.  Un  Pane. 

Asclepiodaro.l  dodici  Dei  maggiori. 

Nicomaco.  11  ratto  di  Proserpina. 
La  Vittoria  che  s’ innalza  sopra  una 
quadriga.  Un  Ulisse.  Un  Apollo.  Una 
Gitele  sedente  sopra  un  l'ione.  Delle 
Baccanti  e de’ satiri.  Una  Scilla. 

Filoslcne  cf  Eretria.  Li  battaglia 
d’ Alessandro  contro  Dario.Tre  Sileni. 

(ìi  nere  grottesco  e pittura  a fresco. 

Qui  Plinio  parla  di  Pireico  che  di- 
pingeva con  somma  perfezione  delle 
iiotieghe  di  barbiere  , di  calzolajo , 
degli  asini  ec.  Qui'sta  è la  scuola  fiam- 
minga. Dice  in  seguito  che  Augusto 
fece  rappresentar  sulle  muraglie  de’ 
l«Iagi  e dei  templi , dei  paesaggi  e 
delle  vedute  di  inare.  Fra  le  pitture 
a fresco  di  questo  genere  la  più  cele- 
bre era  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Ortolani  Erano  questi  de’  paesani  al- 
1’  entrata  di  un  villaggio,  che  contrat- 
ta vano  con  delle  femmine  per  portarle 
sulle  spalle  a traverso  un  pantano  ec. 
Questi  sono  i soli  paesaggi  di  cui  sia 
bitta  menzione  nell’antichità,  e que- 
ste non  eran  anche  se  non  pitture  a 
fresi».  Ritornerò  in  un’altra  nota  su 
questo  soggetto. 

Pittura  ail' encausto. 

Pmisania  di  Sidone.  L’ Emeresio , 
o il  fanciullo.  Elicerà  seduta  e coro- 
nata di  fiori.  Un’  ecatombi!. 

Eufranore.  Un  combattimento  e- 


qncitre.  I [iodici  Dei.  Teseo.  Ulisse 
die  contrada  l’ insensato.  Un  guerrie- 
ro che  rimette  la  spada  nel  fodero. 

Fistia.  Gli  Argonauti. 

Antidata.  Il  campione  armato  di 
scudo.  I lottatori  e il  sonatore  di  flauto. 

Micia  Ateniese.  Una  foresta  Nemea 
personificata.  Un  Bacco.  Giacinto.  Una 
Diana.  11  sepolcro  di  Megabise.  La  ne- 
gromanzia d’Omero  , Galipso.  Io  ed 
Andromeda.  Alessandro.  Galipso  se- 
duta. 

Atenione  Un  Silarco.  Un  Syngeni- 
cone  (1).  I In  Achille  travestito  da  don  - 
zolla.  Un  palafreniere  col  sitoiavallo. 

Limomco  Bizantino.  Ajace.  Melica . 
Oreste.  Ifigenia  in  Tauride.  Uno  che 
si  esercitava  nell’  agilità,  detto  Leci- 
zione.  La  coalizione  dei  nobili.  Una 
Gorgone. 

(i)  Questo  vocabolo  trovasi  alterato  in 
alcuni  libri  editi  ed  inediti.  Alcuni  voglio- 
no che  sia  lo  stesso  che  Polygynaecon  , 
cioè  assemblea  di  donne  , e cosi  leggono 
contro  I'  Arduino  che  nel  suo  Plinio  pose 
Syngenicon  , teu  cogitntionem  ; ma  se  si 
ridette  alle  segucuti  puole  di  Plinio, 
questi  intese  colla  dett  i parola  un  sogget- 
to particolare  : « pinxit  in  tempio  Eleu- 
sinae  Philnrcum  , Athenis  frequenti  tm 
quirn  vocnvrrc  Po'ygynecon  ».  Ftlarco 
era  il  capo  delle  tribù  ; e allude  al  con- 
corso dei  Greci  alle  feste  di  Cerere  dette 
'l'hcsmophni in , in  cui  per  testimoniansa 
d’  Igino  ( fab.  i5j.  ) le  matroue  dai  lor 
occhi  per  trastullo  si  salutavano  , a un  » 
di  presso  cornei  nostri  barcaiuoli  motteg- 
giandosi a vicenda  E Virgil  io  fa  motto 
delia  pompa  di  quell'  assemblea  : tnrd’t- 
ue  Kit’ minile  nutrii  mlwntia  pi  lustra 
l.  Georg,  v.  i(>3  ).  Il  pittore  però  scel- 
se il  tempio  stesso  per  campo  , e proba- 
bilmente il  sacrifizio  che  vi  si  faceva  , fu 
il  soggetto  che  vi  dipinse  In  alcuni  codi- 
ci  leggesi  Gynacconiun  , in  altri  Polygi- 
ncton  , ma  a me  piace  più  di  tutte  le  le- 
zioni quella  che  si  accorili  meglio  col  te- 
sto Pliuiano  ( U.  del  T.  ) 
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Arùtolao.  Un  Epaminonda.  Un  Pc- 
ride.  Una  Medea.  La  Virtù.  Teseo.  11 
popolo  Ateniese  personifieato.  Un’e- 
catombe. 

Socrafe.Le  figlie  d’Esculnpio,  Igia, 
Egle , Panacea.  Laso , Orno , o il  pi- 
gro eordajuolo  (1). 

Ariti  filo.  11  fanciullo  che  soffia  nel 
fuoco.  II  Lanificio.  La  caccia  del  re 
_ Tolommeo.  Un  satiro  che  prende  la 
' mira  allo  scopo. 

Aristofane.  Anceo  ferito  dal  cin- 
ghiale di  Caledonia.  Un  quadro  alle- 
gorico di  Priamo  e di  Ulisse. 

Artemone.  Danae  in  mano  de*  cor- 
sari. La  regina  Stratonica.  Ercole  e 
De janira. Ercole  sul  monte  Qceta.  Lao- 
mòdonte. 

Pliniocontinua  a nominarcirca  una 
quarantina  di  pittori  di  minor  fama, 
de’  quali  però  non  cita  che  alquanti 
quadri.  ( Plinio  lib.  35.  ) 

10  non  ho  da  opporre  a questo  ca- 
talogo se  non  quello  che  luti’  i lettori 
possono  percorrere  al  Museo.  Osser- 
verò solamente  che  la  maggior  parte 
di  questi  antichi  quadri  non  è che,  ri- 
tratti o quadri  di  storia , e che  per 
giudicare  imparzialmente  basta  met- 
ter in  paralello , con  de’  soggetti  cri- 
stiani , de  soggetti  mitologici. 

NOTA  H 

11  catalogo  che  Plinio  ci  ha  lasciato 
de’  quadri  dell’  antichità  , non  olfre 
°n  solo  quadro  di  paesaggio.  Se  si  ec- 

(>)  Ocno  , nome  dito  ad  un  povero  un- 
no che  faticava  tutta  la  giornata,  e a cui 
' L moglie  capricciosa  e di  bel  tempo  di- 
vorava ogni  cosa.  Socrate  per  esprimer 
C1;J , dipinse  Ocno  , che  torce  una  fune 
d erba,  divoratagli  da  un  somaro  : Vt- 
fnor  obliano  funetn  qui  lor  iuent  Ocno 
^eternumqtic  t notti  pote  ri  oo  llnfomotn 
f'op.  liti.  [ . e l'tiii . iil».  j j .V.  riti  V.  ) 


cettuino  le  pitture  a fresco,  [tuo  darsi 
che  qualche  quadro  de’  gran  maestri 
avesse  un  albero , una  rupe , un  an- 
gelo di  qualche  valle  o di  qualche  bo- 
sco , una  corrente  di  acqua  nel  se- 
condo o terzo  piano , ma  ciò  non  co- 
stituisce il  paesaggio  propriamente 
detto  , e quale  lo  abbiamo  avuto  dai 
Lorena  e dai  Berghem. 

Nelle  antichità  <T  Ercolano  nulla  fu 
trovato  che  indur  possa  a creder  che 
T antica  scuola  di  pittura  avesse  de’ 
paesisti.  Si  vede  solamente  nel  Ttlefo 
una  donna  seduta  , coronata  di  ghir- 
lande, appoggiata  ad  un  paniere  pie- 
no di  frutti  c di  fiori.  E noie  è veduto 
in  «schiena  , ritto  dinanzi  ad  essa , e 
una  cerva  allatta  un  bambiuo  a’  suoi 
piedi.  In  distanza  un  Fauno  suona  il 
flauto  , c una  donna  aiuta  forma  il 
fondo  della  figura  di  Ercole.  Questa 
composizione  è graziosa  , ma  non  è 
il  vero  paesaggio,  poiché  il  paesaggio 
ci  rappresenta  soltanto  un  accidente 
della  natura. 

Quantunque  Vitruvio  pretenda  che 
Anassagora  e Democrito  avessero  par- 
lato della  prospettiva  parlando  della 
scena  greca  , si  può  dubitar  anche 
che  gli  antichi  con  osassero  ques'a 
parte  della  pittura  , senza  la  quale 
però  non  può  esservi  paesaggio,  lidi- 
segno  de’ soggetti  d’ tavolano  è sec- 
co , c s’avvicina  molto  alla  scultura 
e al  basso  rilievo.  !;  ombre  di  un  ros- 
so mescolato  di  ncrosono  egualmente 
spesse  dall’alto  sino  al  hassodella  fi- 
gura , e conseguentemente  non  fanno 
fuggire  gli  oggetti.  1 frutti  stessi , i 
fiori  e i vasi  mancano  di  prospettiva, 
ed  il  contorno  supcriore  di  questi  ul 
timi  non  corrisponde  allo  stesso  oriz- 
zonte dal  la  loro  base.  Finalmente  tutti 
quei  soggetti  tratti  dalla  favola  che 
si  trovano  nelle  rovine  di  Ercolano  » 
provano  che  la  mitologia  negava  ai 
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pittori  ìt  vero  paesaggio , come  ua- 
«condeva  ai  poeti  la  vera  natura. 

Gli  archi  delle  terme  di  Tito,  di 
cui  Raffaello  studiò  le  pitture , non 
rappresentavano  che  dei  personaggi. 

Alcuni  imperatori  iconoclasti  ave- 
vano permesso  di  segnar  de  fiori  e de- 
gli uccelli  sulle  mura  delle  chiese  di 
Costantinopoli.  Gli  Egiziani  che  ave- 
vano la  mitologia  greca  e latina  con 
molte  altre  divinità , non  tanno  sa- 
puto rappresentar  la  natura.  Alcune 
delle  loro  pitture  che  si  vedono  anco- 
ra sulle  muraglie  dei  loro  templi, non 
vanno  , riguardo  alla  composizione  , 
al  di  là  del  far  de’  Chinesi. 

11  Padre  Sicard  , parlando  di  un 
tempio  situato  nel  mezzo  delle  Tebai- 
de , dice  : 

« Il  soffitto,  le  muraglie,  11  diden- 
tro , il  di  fuori , tutto  è dipinto , ma 
con  colori  cosi  brillanti  e così  dolci , 
che  couvien  averli  veduti  per  creder- 
lo...  . 

« Sul  lato  destro  si  vede  un  uomo 
in  piedi  con  una  canna  in  mano,  ap- 
poggiato sopra  un  coccodrillo,  e una 
donzella  vicina  a lui  con  una  canna 
pur  in  mano  ». 

« Si  vede  alla  sinistra  della  porta 
un  uomo  similmente  in  piedi  cappeg- 
giato sopra  un  coccodrillo  con  la  spa- 
da nella  man  destra  ed  una  face  ac- 
cesa nella  sinistra.  Dietro  il  tempio 
«odo  dipinti  dei  fiori  d’ ogni  colore  , 
degli  strumenti  di  varie  arti,  e delle 
altre  figure  grottesche  ed  emblema- 
tiche. Si  vede  pure  da  un  altro  lato 
una  caccia  , nella  (piale  tutti  gli  au- 
gelli amanti  del  nilo  sono  presi  con 
un  solo  colpo  di  rete;  e dall’ altra, 
una  pesca , nella  quale  tuli’  i pesci 
di  questo  fiume  avviluppati  in  una 
rete  sola  , ec.  » ( Leti.  edif.  lom.  V. 
pag.  144.  ) 

Per  trovar  de'  paesaggi  pres&o  gli 


antichi , converrebbe  ricorrere  ai  mo- 
saici , ma  ancor  questi  paesaggi  sono 
tutti  storici.  Il  famoso  mosaico  del 
palazzo  del  principe  Barberini  a Pa- 
lestrina  rappresenta  nella  sua  parte 
supcriore  un  paese  di  montagna  con 
ilo’  cacciatori  e degli  animali  : nella 
parte  inferiore,  il  Nilo  che  serpeggia 
intorno  a molle  isolette.  Degli  Egizia- 
ni inseguono  dei  coccodrilli:  degli  E- 
giziani  son  coricali  sopra  delle  culle: 
madonna  offre  una  palma  ad  un  guer- 
riero , ec. 

Tutto  ciò  è ben  lungi  dai  paesaggi 
di  Claudio  Lorenese. 

NOTA  / 

L*  abate  Barthelemy  trovò  il  pre- 
lato Bajardi  occupato  a rispondere  ad 
alcuni  monaci  di  Calabria  che  l’ ave- 
vano consultalo  sul  sistema  di  Coper- 
nico , « il  prelato  rispondeva  lunga- 
mente e saggiamente  alle  loro  ricer- 
che , esponeva  le  leggi  della  gravita- 
zione , s’ ergeva  contro  l’ impostura 
de’  nostri  sensi , e finiva  col  consigliar 
ai  monaci  di  non  turbare  le  ceneri  di 
Copernico.  » ( V oy.  en  Ila l.  ) 

NOTA  K 

Molti  negano  di  (rodere  che  alcune 
di  quelle  note  sieno  del  sig.  di  Voltai- 
re : tanto  esse  sono  al  di  sotto  di  lui. 
Ma  non  si  può  far  a meno  di  non  of- 
fendersi ad  ogni  istante  della  mala  fe- 
de degli  editori  e delle  lodi  che  si 
danno  tra  di  loro.  Chi  mai  credereb- 
be senza  averlo  veduto  stampato,  che 
in  una  notarella  fatta  ad  una  nota  si 
chiami  il  commentatore  il  segretario 
di  Marco  Aurelio;  e Pascal,  il  segre- 
tario di  Porto  Reale  ? In  cento  altri 
luoghi  si  sforzano  le  idee  di  Pascal , 
onde  farlo  passar  per  ateo.  Per  csem 
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K‘  allorché  dice  che  Io  ragione  dei- 
imo  soia  non  può  arrivare  ad  uno 
perfetta  dimostrazione  dell  esistenza 
di  Dio , si  trionfa  ; si  esclama , esser 
bello  il  vedere  il  signor  Voltaire  pren- 
dere il  parlilo  di  Dio  contro  Pascal. 
Per  dir  il  vero  , questo  è ben  farsi 
giuoco  del  senso  comune  , e calcolar 
sulla  dabbenaggine  del  lettore. 

Non  è forse  evidente  elle  Pascal  ra- 
giona come  un  cristiano  che  vuole 
spinger  l’ argomento  della  necessità  di 
una  rivelazione?  V è ancora  qualche 
cosa  di  peggio  di  tutto  ciò  in  questa 
edizione  commentata. Non  è abbastan- 
za dimostrato  se  i Pensieri  Nuovi  che 
vi  sono  stati  aggiunti , sieno  almeno 
snaturati , per  nulla  dire  di  più.  Ciò 
che  autorizza  a crederlo , è che  si  so- 
no permessi  di  toglierne  diversi  de’ 
vecchi , e che  sovente  hanno  divisi 
gli  altri  ( sotto  pretesto  che  il  primo 
ordine  era  arbitrario  ) , di  modo  che 
non  danno  piu  lo  stesso  senso.  Si  con- 
cepisce quanto  sia  facile  alterar  un 
passo  rompendo  la  catena  delle  idee, 
e separando  la  frase  di  duo  membri , 
per  farne  due  sensi  completi.  Avvi 
una  destrezza  , un’  astuzia  , una  in- 
tenzione velata  in  questa  edizione  , 
che  P avrebbero  resa  pericolosa  se  le 
note  non  avessero  per  buona  sorto 
distrutto  tutti  i frutti  che  speravano 
gli  editori. 

NOTA  L 

Oltre  i progetti  di  riforma  e di  mi- 
glioramento che  vennero  a cognizio- 
ne del  pubblico , si  pretende  che  do- 
po la  rivoluzione  nelle  vecchie  carte 
del  ministero  sia  stata  trovata  una 
quantità  di  progetti  proposti  nel  con  - 
siglio  di  Luigi  XIV,  fraglialtriquello 
di  portar  le  frontiere  della  Francia 
sino  al  Reno  e d' impadronirsi  detl'E 


gitto.  Quanto  ai  monumenti  e ai  la- 
vori per  l’abbellimento  di  Paridi, sem- 
bra essere  stato  tutto  discusso.  Si  vo- 
leva terminar  il  Louvre  , far  venir 
delle  acque,  scoprire  le  riviere  della 
città  ec. 

Delle  ragioni  economiche  o qual- 
che altro  motivo  impedirono  apparen- 
temente le  intraprese.  Ma  questo  se- 
colo avea  tanto  fatto  che  conveniva 
che  lasciasse  da  far  qualche  cosa  an- 
che ai  secoli  futuri. 

NOTA  M 

Risponderò  con  un  solo  fatto  a tutte 
le  obbjezioni  che  mi  si  possono  fare 
contro  l’ antica  censura.  Non  fu  forse 
in  Francia  che  le  opere  contro  la  reli- 
gione sono  state  composte,  vendute, 
pubblicate,  qualche  volta  anchestam 
paté?  Non  furono  forse  i grandi  i pri- 
mi a farle  valere  c a proteggerle?  In 
questo  caso  la  censura  non  era  dun- 
que che  una  misura  derisoria  , poi- 
ché non  ha  mai  potuto  impedir  ad  un 
libro  di  comparire , nè  ad  un  autore 
di  scriver  liberamente  i suoi  pensieri 
in  ogni  sorta  di  soggetti  : e tuttavia 
il  maggior  male  che  accader  poteva 
ad  uno  scrittore  era  di  andar  a pas- 
sar qualche  mese  alla  Bastiglia  , da 
dove  usciva  bentosto  con  l’ onore  di 
una  perseeuzione , qualche  volta  11 
solo  titolo  della  sua  celebrità. 

NOTA  N. 

Si  giudicherà  dell’  eloquenza  di  S 
(lio.  Crisostomo  da  questi  due  pezzi 
tradotti  in  estratto  da  Rollio  nel  suo 
trattato  degli  studi . tom.  II . cap.  4. 
pag.  493. 
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ESTRATTO 

Del  discorto  del  Crisostomo  sulla 
disgrazia  d‘  Eutropio. 

Eutropio  favorilo  possente  presso 
l’ imperator  Arcadio  dominava  asso- 
lutamente lo  spirilo  del  suo  padrone. 
Questo  principe  tanto  debole  nel  so- 
stener i suoi  ministri,  quanto  impru- 
dente nel  sollevarli , si  vide  obbliga- 
to , suo  malgrado , d’ abbandonare  11 
suo  favorito.  In  un  momento  Eutro- 
pio precipitò  dal  colmo  della  grandez- 
za all’  estremo  della  miseria.  Non  tro- 
vò rifugio  eh  > nella  pia  generosità  di 
S.  Giovanni  Grisostomo ch’egli  avea 
sovente  maltrattato  e nell’  asilo  sacro 
altrui  che  con  molle  leggi  s’ era  sfor- 
zato di  abolire , e presso  i quali  ri- 
fuggiossi  nella  sua  disgrazia.  Il  gior- 
no seguente,  giornodestinato  alla  ce- 
lebrazione de’ santi  misteri,  il  popolo 
accorse  in  folla  alla  chiesa  per  veder 
in  Eutropio  un’ immagine  luminosa 
della  debolezza  degli  uomini  e del 
nulla  delle  umane  grandezze.  11  stin- 
to vescovo  parlò  in  questo  proposito 
d’ una  maniera  sì  viva  esi  commoven- 
te che  cangiò  l’ odio  e T avversione 
che  si  aveva  per  Eutropio , e fece 
stemprar  in  lagrime  tutto  il  suo  udi- 
torio. Convien  rammentarsi  che  il  ca- 
rattere del  Grisostomo  era  di  parlar 
ai  Grandi  ed  ai  Potenti , anche  nel 
tempo  delle  maggiori  loro  prosperità 
con  una  forzae  una  libertà  veramente 
episcopale. 

.«  Se  mai  fu  d’uopo  esclamare. 
Vanità  delle  vanità  n tutto  non  è che 
mnitd,  certamente loè  nella  congiun- 
tura presente.  l>ove  andossone  quel- 
lo splendore  delle  piii  alte  dignità  ? 
dove  sono  i contrassegni  d’onore  e di 
distinzione?  Che  divenne,  di  quell’ ap- 
parato di  conviti  odi  giorni  d’allegria? 


Ove  terminarono  quelle  acclamazioni 
tanto  frequenti , e quelle  adulazioni 
eccessive  di  lutto  un  popolo  raccolto 
in  un  circo  per  assister  allo  spettaco- 
lo ? Un  solo  colpo  di  vento  spogliato 
l’ albero  superbo  in  tutte  le  sue  fo- 
glie , e dopo  averlo  scosso  sino  alle 
radici , lo  ha  sbarbicato  in  un  istante 
dalla  terra.  Ove  sono  quei  falsi  amici, 
que’  vili  adulatori , que’  parasiti  cosi 
solleciti  a far  il  loro  corteggio , e a 
testificar  colle  loro  azioni  e le  loro  pa- 
role una  servile  obbedienza  ? Tutto 
ciò  disparve  e svanì  come  un  sogno , 
un  fumo  ed  un’  ombra,  lo  non  posso 
dunque  ripetere  abbastanza  questa 
sentenza  dello  Spirito  Santo:  Vanità 
delle  vanità , e tutto  non  è che  vanità. 
Essa  dovreblie  essere  scritta  in  carat- 
teri luminosi  in  tnlt'  i posti  pubblici, 
sopra  le  porte  delle  case , in  tutte  le 
stanze  : ma  dovrebbe  ancor  più  esse- 
re scolpita  ne’  nostri  cuori , e far  il 
continuo  soggetto  delle  nostre  rifles- 
sioni». 

a Non  aveva  io  ragione  ( dice  il 
Grisostomo  indirizzandosi  ad  Eutro- 
pio ) di  rappresentarvi  l'incostanza  e 
la  fragilità  delle  vostre  ricchezze?  voi 
conoscete  al  presente , per  la  vostra 
stessa  esperienza,,  che  simili  a schiavi 
fuggitivi  esse  vi  hanno  abbandonato , 
e che  sono  anzi  divenute  in  qualche 
maniera  perfide  (si  omicide  a vostro 
riguardo , perchè  formano  la  princi- 
pale cagione  del  vostro  disastro.  Io  vi 
ripeteva  sovente  che  voi  dovevate  far 
più  caso  de’  miei  rimproveri  , per 
quanto  amari  sembrassero  , che  di 
quelle  nocevoli  lodi  di  cui  non  cessa- 
vano di  colmarvi  i vostri  adulatori , 
poiché  le  ferite  fatte  da  ehi  ama  sono 
migliori  de'  baci  ingannevoli  di  chi  o- 
dia  Aveva  io  torto  di  parlarvi  cosi  ? 
Dove  sono  tutti  que’  cortigiani  ? Si 
sono  ritirati  ; hanno  rinunziato  alla 
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vostra  amicizia  : non  pensano  che  al- 
la loro  sicurezza , ai  loro  interessi,  a 
spese  ancora  de’  vostri.  Non  è cosi  di 
noi.  Noi  soffrimmo  gl’  impeti  delia  vo- 
stra collera  nella  vostra  elevatezza  ; 
c nella  vostra  caduta  noi  vi  sostenia- 
mo con  tutto  il  nostro  potere.La  Chie- 
sa a cui  avete  fiuto  la  guerra,  v’  apre 
il  suo  seno  per  ricevervi:  ed  i teatri, 
oggetti  eterni  delle  vostre  compiacen- 
ze, e che  ci  hanno  sovente  attirata  la 
vostra  indignazione,  vi  hanno  abban- 
donato e tradito  ». 

« I o già  non  parlo  così  per  insultar 
alla  sventura  dell’  uomo  caduto  , nè 
per  riaprire  ed  inasprire  delle  piaghe 
ancor  sanguinose  , ma  per  sostener 
coloro  che  sono  in  piedi,  e loro  far 
evitare  dei  mali  consimili.  E il  mezzo 
d’ evitarli  si  è di  convincerli  piena- 
mente della  fragilità  e della  vanità 
delle  grandezze  umane:  chiamarle  un 
flore , un’  erba , un  fórno,  un  sogno, 
non  è ancora  dime  abbastanza , poi- 
ché sono  desse  al  di  sotto  ancora  del 
niente.  Noi  ne  abbiamo  una  prova 
molto  sensibile  dinanzi  agli  occhi.  Chi 
pervenne  mai  ad  una  piti  alta  eleva- 
zione ? Non  aveva  egli  de’  beni  im- 
mensi ? Mancavagli  forse  qualche  di- 
gnità ? Non  era  temuto  e rispettato 
da  tutto  l’impero?  Ed  al  presente  più 
abbandonato  e più  tremante  che  1‘  ul- 
timo dogli  sfortunati , che  il  più  vi- 
le degli  schiavi,  che  i prigionieri  rac- 
chiusi in  tetro  carcero , non  avendo 
dinanzi  agli  occhi  che  le  spade  prepa- 
rate contro  di  sé , che  i supplizi  e i 
carnefici , privo  della  luce  del  giorno 
in  mezzo  al  giorno  medesimo , atten- 
de ad  ogni  istante  la  morte , o non  la 
perle  di  veduta  giammai  ». 

« Voi  foste  .jeri  testimoni,  quando 
vennero  tini  palazzo  per  trarlo  a for- 
za da  costa  , come  egli  corse  ai  vasi 
sacri , tulio  tremante , col  volto  pal- 


lido e contraffatto  , facendo  intender 
appena  la  sua  debole  voce,  interrotta 
da  singhiozzi , e più  morto  che  vivo. 
Lo  ripeto  ancora  , non  è già  per  in- 
sultar alta  di  lui  caduta  eh’  io  dica 
lutto  ciò,  ma  per  intenerirvi  sopra  i 
di  lui  mali , e per  ispirarvi  dei  senti- 
menti di  clemenza  e di  compassione 
a di  lui  riguardo  ». 

« Ma  dicono  alcuni  feroci  e spieta- 
ti, a cui  spiace  che  gli  abbiamoaperto 
l’asilo  della  Chiesa  : ma  non  fu  egli 
che  ne  fù  il  piu  crudele  nemico  , e 
che  fece  chiudere  con  ripetute  leggi 
questo  asilo  ? Ciò  è vero , risponde 
Crisostomo  , ma  questo  deve  essere 
per  noi  un  motivo  molto  possente  per 
glorificar  Dio,  d' aver  obbligato  un 
nemico  cosi  formidabile  a venir  a ren- 
dere egli  stesso  omaggio  ealla  pote- 
stà della  Chiesa  e alla  di  lei  clemenza. 
Alla  di  lei  potestà,  poiché,  la  guerra 
che  egli  le  ha  fatta  gli  attrasse  la  sua 
disgrazia:  alla  di  lei  clemenza, poiché 
malgrado  tuli’  i mali  che  ella  ne  ha 
ricevuto  , obliando  il  passalo , ella 
gli  apre  il  suo  seno,  lo  nasconde  sotto 
le  sue  ali , lo  copre  della  sua  prote- 
zione corno  sotto  un  scudo  , e lo  ri- 
ceve nell'asilo  saerodegli  altari  ch’egli 
stesso  aveva  molte  volte  intrapreso  di 
abolire.  Non  vi  sono  vittorie  non  vi 
sono  trofei , ohe  possano  far  tanto 
onore  alla  Chiesa.  Una  tal  generosità 
ond’elln  è sola  capace  , copre  di  ver- 
gogna i Conici  e grinfedoli. Accordar 
pienamente  la  su»  proiezione  ad  un 
dichiarato  nemico  precipitato  nella 
disgrazia  , abbandonato  da  tutti,  di- 
venuto l’oggetto  del  disprezzo  edel- 
f odio  pubblico , mostrar  a di  lui  ri- 
guardo una  tenerezza  piii  che  ma- 
terna , opporsi  nello  stesso  tempo  e 
alla  collera  del  princi|>e  e al  cieco  fu- 
rore del  ponilo  : ecco  ciò  cito  forma  • 
la  gloria  della  nostra  sama  religione». 
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« Voi  dite  con  indìgnazion,  ch’egli 
con  molte  leggi  ha  fatto chiuderque- 
sto  asilo.  Oh  uomo , chiunque  tu  sia, 
ti  è dunque  permesso  ricordarti  delle 
ingiurie  die  ti  vengono  fatte  ? Non 
siamo  noi  forse  i servi  di  un  Dio  cro- 
cifisso die  dice  spirando:  Padre,  per- 
duriate loro,  perchè  non  sanno  quello 
che  fanno.  E quest’  uomo  prostrato 
a’  piò  degli  altari,  cd  esposto  a tutto 
Y universo , non  virai  forse  egli  stes- 
so ad  abrogar  le  sue  leggi  e a ricono- 
scerne l' ingiustizia  ? Qu.il  onor  per 
questo  aliare,  e quanto  divenne  esso 
terribile  e rispettabile,  dopo  che  tie- 
ne sotto  ai  nostri  occhi  questo  leone 
incatenalo!  In  simil  guisa  ciò  che  su- 
blima lo  splendore  c la  persona  del 
principe-,  non  è già  eli’  egli  sia  salito 
sul  trono  , ma  che  calpesti  sotto  a’ 
piedi  i Barbari  vinti  e cattivi  ». 

« Veggo  nel  nostro  tempio  un’  a- 
dunanza  tanto  numerosa  quanto  nella 
solenne  Asia  di  Pasqua.  Qual  lezione 
non  è per  tutti  lo  spettacolo  che  vi 
tiene  al  presente  occupati,  e quanto 
U silenzio  medesimo  di  quest’  uomo 
ridotto  nello  stalo  in  cui  lo  vedete , 
è piii  eloquente  di  ogni  mio  discor- 
so ! Il  ricco  entrando  in  queste  soglie 
non  ha  che  ad  aprire  gli  occhi  per  ri- 
conoscer la  verità  di  queste  parole. 
Ogni  carne  non  è che  dell  erba , ed 
cgni  sua  gloria  è come  il  fiore  dei  cam- 
pi. L erba  si  è disseccata  , e il  fiore  e 
caduto,  perchè  il  Signore  l ha  colpito 
col  suo  soffio.  Ed  il  povero  apprenda 
a giudicar  del  suo  stato  diversamente 
da  quello  ehe  ha  fatto  finora,  e,  lun- 
gi dal  lagnarsi,  ad  esseranzi  contento 
della  sua  povertà  che  gli  tiene  luogo 
d’ asilo , di  porlo,  cittadella,  metten- 
dolo in  riposo  e in  sicurezza , e libe- 
randolo dai  timori  e dallo  angustie , 
di  cui  vede  esser  le  ricchezze  la  cau- 
sa e 1’  orìgine  » 


Lo  scopo  del  Crisostomo  tenendo 

questo  discorso  , non  era  solamente 
d’ istruire  il  suo  popolo , ma  d’ inte- 
nerirlo col  racconto  de’  mali  di  cui 
gliene  fece  una  pittura  sì  viva.  Ebbe 
in  tal  guisa  ia  consolazione  , come 
l’ ho  detto  , di  far  scioglier  in  lagri- 
me tutto  il  suo  uditorio,  ad  ontadel- 
l’ avversione  die  questo  aveva  per 
Eutropio  , die  si  considerava , con 
ragione , come  l’ autor  di  luti’  i mali 
pubblici  c particolari.  Quando  se  ne 
accorse , continuò  cosi  : « Ho  io  cal- 
mali i vostri  spiriti  ? Ho  allontanala 
la  collera  ? Ho  estinta  l’ inumanità  ? 
Ho  eccitala  la  compassione?  Si,  sen- 
za dubbio  -,  e lo  stato  in  cui  vi  veg- 
go, e le  lagrime  che  vi  sgorgan  dagli 
occhi , me  ne  sono  il  più  sicuro  ga- 
rante? Poiché  i vostri  cuori  sono  in- 
teneriti, ed  una  ardente  carità  ne  ha 
fuso  il  ghiaccio  ed  ammollila  la  du- 
rezza , andiamo  dunque  tulli  insie- 
me a gettarci  a’  piedi  dell’  imperato- 
re : ma  prima  preghiamo  il  Dio  di 
misericordia  di  addolcirlo , di  modo 
che  egli  ci  accordi  la  grazia  intiera  ». 

Questo  discorso  ebbe  il  suo  effetto, 
di  il  Crisostomo  salvò  la  vita  ad  Eu- 
tropio , ma  alcuni  giorni  dopo  aven- 
do avuto  l’ imprudenza  d' uscire  dalla 
chiesa  per  salvarsi , fu  preso  ed  esi- 
liato in  Cipro,  da  dove  fu  in  seguito 
levato  per  fargli  il  processo  in  Calee- 
douia , dove  fu  decapitato. 

ESTRATTO 

Dal  primo  libro  del  Sacerdozio. 

S.  Gio.  Crisostomo  aveva  un  intimo 
amico  , nominato  Basilio,  che  lo  ave- 
va persuaso  di  abbandonare  la  casa  di 
sua  madre , per  condur  seco  lui  una 
vita  solitaria  e ritirata.  « Allorché 
questa  madre  desolata  penetrò  que- 
sta nuova , ella  mi  prese  per  le  mani 
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( dice  il  Crisostomo  ) , mi  condusse 
nella  sua  camera , c avendomi  fatto 
sedere  vicino  a lei  su  quel  letto  me- 
desimo sul  quale  mi  aveva  messo  al 
mondo,  cominciò  a piangere,  e a par- 
larmi con  de’  termini  clic  mi  eccitaro- 
no ancora  più  la  pietà  clic  le  lagri- 
me : » Figlio  mio,,  mi  disse  ella,  Dio 
non  volle  eh*  io  godessi  lungo  tempo 
della  virtù  di  tuo  padre;  la  di  lui  mor- 
te , che  segui  da  vicino  i dolori  eh’  io 
aveva  sofferto  per  darli  alla  luce , ti 
rese  orfano , e mi  lasciò  vedova  pri- 
ma di  quello  che  conveniva  per  tua 
e mia  utilità  Ilo  sofferto  tutte  le  pene 
e tutti  gli  incomodi  della  vedovan- 
za, che  non  possono  certamente  esser 
compresi  dalle  persone  che  non  l’han- 
no provati.  Non  v’  è discorso  che  rap- 
presentar possa  il  tumulto  e le  tem- 
peste in  cui  si  trova  una  giovanctta , 
uscita  appena  dalla  casa  paterna,  che 
non  conosce  gli  affari , e che  immersa 
nell’afflizione  deve  prender  delle  nuo- 
ve cure,  superiori  alla  debolezza  del- 
la sua  età  e del  suo  sesso.  Conviene 
eh’  ella  supplisca  alla  negligenza  de’ 
servi;  che  si  guardi  dalla  loro  malizia, 
che  si  difenda  dai  pravi  disegni  de’ 
suoi  parenti  ; che  soffra  con  costanza 
le  ingiurie  de’  finanzieri,  e l’ insolen- 
za e la  barbarie  che  esercitano  nelle 
esazioni  delle  imposte. 

* Quando  un  padre  morendo  lascia 
un  figlio , se  questo  è una  femmina  , 
so  quant’  avvi  di  pena  e di  cure  per 
una  povera  vedova  ; ma  queste  cure 
sono  almeno  sopportabili,  perchè  non 
vi  si  mescolano  uè  timori , nè  spese: 
ma  s’ egli  è un  maschio , l’ educazio- 
ne n’  è molto  più  difficile  , ed  è un 
continuo  soggetto  d’apprensioni  e di 
cure  , senza  parlar  di  dò  eh’  egli  co- 
sta onde  farlo  istruir  a dovere.  Tutti 
questi  mali  non  mideterminaronope- 
fò  a rimaritarmi  : rimasi  ferma  fra 


que’  turbini  e quelle  tempeste;  e con- 
fidando principalmente  nella  grazia 
di  Dio , risolsi  di  soffrir  tutte  quelle, 
vicissitudini  che  la  vedovanza  porla 
seco  ». 

« Ma  la  mia  consolazione  in  mezzo 
a queste  miserie  era  il  vederti  conti- 
nuamente, e contemplar  nel  tuo  volto 
l’ imagine  viva  e il  ritratto  fedele  del 
mio  defunto  marito;  consolazione  che 
cominciò  dalla  tua  infanzia  , quando 
ancora  tu  non  sapevi  articolar  un  ac- 
cento , tempo  nel  quale  i padri  e le 
madri  risentono  i più  soavi  piaceri 
da’  loro  figliuoli  ». 

« Io  non  t’ ho  dato  nemmeno  oc- 
casione di  dirmi,  eh’  egli  è vero  ch’io 
sostenni  con  coraggio i mali  della  mia 
condizione  presente  , ma  che  ho  di- 
minuito i beni  di  tuo  padre  per  tr, ir- 
mi da  queste  incomodità  , disgrazia 
che  so  accader  sovente  ai  pupilli  : 
poiché  ti  ho  conservato  quanto  egli 
lasciò,  sebbene  io  nulla  abbia  rispar- 
miato di  ciò  che  li  fu  necessario  per 
la  tua  educazione.  Addossai  tutte  que- 
ste spese  ai  miei  beni,  e sopra  quanto 
ebbi  da  mio  padre  maritandomi,  lo 
non  ti  dico  qu-sto , o mio  figlio,  per 
fart  i un  ri  mprovcro  delle  oblìi  i gazion  i 
di  cui  mi  sei  debitore  : per  tutto  ciò 
non  ti  domando  che  una  grazia;  non 
farmi  vedova  una  seconda  volta;  non 
riaprire  una  piaga  che  cominciava  a 
cicatrizzarsi  ; attendi  almeno  il  gior- 
no della  mia  morie  , che  forse  non 
sarà  lonlano.  I giovani  possono  spe- 
rar d’ invecchiare , ina  nella  mia  età 
non  posso  attendermi  che  la  morte. 
Quando  tu  m’  avrai  seppellito  nel  se- 
polcro di  tuo  padre,  e che  avrai  unito 
le  mie  ossa  alle  di  lui  ceneri,  imprendi 
qualunque  lungo  viaggio,  naviga  per 
que’  mari  che  vuoi,  nessuno  te  lo  im- 
pedirà: ma  mentre  iorespiroancora, 
soffri  la  mia  presenza  , e non  anno 
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jarli  di  viver  con  me.  Non  attirarti 
la  collera  del  Signore,  cagionando 
un  dolore  tanto  sensibile  ad  una  ma- 
dre che  non  Io  ha  meritato.  S’io  pen- 
so d’impegnarti  nellecure  del  mondo, 
od  io  voglia  obbligarti  a prender  la 
direzione  de’  miei  affari , che  sono  i 
tuoi , non  aver  riguardo,  lo  consen- 
to , nè  alle  leggi  della  natura , nè 
alle  pene  sofferte  per  allevarti,  nèal 
rispetto  che  dev'rad  una  madre , nè 
a vermi  altro  simile  motivo;  fuggimi 
come  il  nemico  del  tuo  riposo,  come 
uno  che  ti  tenda  delle  insidie  perico- 
lose. Ma  se  io  fo  tutto  quello  che  di- 
pende da  me  affinchè  tu  possa  vivere 
in  una  perfetta  tranquillità  , almeno 
questa  considerazione  ti  ritenga  se 
tutte  le  altre  sono  inutili.  Perqunnto 
esteso  numero  d’amici  tu  abbia,  nes- 
suno ti  lascià  vivere  con  tanta  libertà 
con  quanta  io  lo  comporto,  come  non 
saravvi  alcuno  che  abbia  una  passio- 
ne più  forte  della  mia  pel  tuo  avan- 
zamento e pel  tuo  bene  ». 

11  Crisostomo  non  potè  resistere  ad 
un  discorso  tanto  affettuoso  , e per 
quante  sollecitazioni  Basilio  suo  ami- 
co abbia  continuata  ad  usar  verso  lui, 
egli  non  potè  risolversi  ad  abbando- 
nar una  madre  così  piena  di  tenerez- 
za e tanto  degna  d’ esser  amata. 

L’antichità  pagana  può  ella  som- 
ministrarci un  discorso  piò  bello,  più 
vivo , più  tenero  , più  eloquente,  di 
questo,  ma  di  quella  eloquenza  sem- 
plice e naturale  che  sorpassa  infini- 
tamente tutto  ciò  che  l’arte  più  raf- 
finata potesse  aver  di  brillante  ? Av- 
vi in  tutto  questodiscorso  un  pensie- 
ro ricercato . una  frase  straordinaria 
o affettata?  Non  si  vede  che  tutto  sca- 
turisce da  una  sorgente , e che  fu  la 
natura  stessa  che  lo  ha  dettato?  Ma 
ciò  che  ammiro  di  più  , è il  ritegno 
inconcepibile  di  una  madre  afflitta  al - 


l’eccesso,  e penetrata  dal  dolore,  alla 
quale  in  uno  stato  così  violento  non 
isfugge  una  sola  parola  di  sdegno  , 
e neppur  un  lagno  contro  l’ autor  de’ 
suoi  mali  e de’  suoi  spasimi , sia  per 
rispetto  alla  virtù  di  Basilio , sia  pel 
timore  d’ irritare  suo  figlio , cui  vo- 
leva guadagnare  e intenerire. 

NOTA  0 

È proprio  solo  de’  grandi  talenti  , 
dice  il  sig.  de  la  Harpe  , lo  svegliare 
l’ indifferenza , ed  il  vincere  l’apatia-, 
e allorché  vi  si  aggiunge  T esempio 
( felicemente  tutt’  i nostri  predicato- 
ri illustri  ebbero  questo  vantaggio), 
egli  è c*rto  che  il  ministero  della  pa- 
rola non  ha  mai  tanta  possanza  e tan- 
ta dignità  quanto  sulla  cattedra.  Per 
tutto  altrove  egli  è un  uomo  che  parla 
a degli  uomini  : qui,  egli  è un  essere 
d’un’altra  specie:  sollevato  fra  il  ciclo 
c la  terra  : egli  è un  mediatore  che 
Dio  colloca  fra  la  creatura  e lui:  indi- 
pendente  dalle  considerazioni  del  se- 
colo egli  annunzia  gli  ostacoli  dcll'e- 
ternitù.  Il  luogo  stesso  donde  egli 
parla  , quello  donde  si  ascolta , con- 
fondono e fanno  sparire  tutte.le  gran- 
dezze per  non  lasciar  sentire  che  la 
sua.  1 re  s’  umiliano  come  il  popolo 
dinanzi  al  suo  tribunale  : non  vi  ven- 
gono che  per  esser  istruiti.  Tutto  ciò 
che  lo  circonda  aggiunge  un  nuovo 
peso  alle  sue  parole  : la  sua  voce  ri- 
suona  nell’  ampiezza  d’  un  sarro  re- 
cinto e nel  silenzio  d’un  raccoglimen- 
to universale.  S’egli  attesta  Dio  , Dio 
è presente  sugli  altari  ; s’egli  annun- 
zia il  nulla  della  vita  , la  morte  gli  si 
asside  vicina  per  fargliene  testimoni- 
anza; e mostra  a quelli  che  P ascolta- 
no che  sono  seduti  sopra  delle  tombe. 

Non  dubito  che  gli  oggetti  esterio- 
ri, l’apparato  de’ templi  e delle  ceri 
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monie,  influiscano  motto  sugli  uomi- 
ni ed  agiscano  sopra  d’ essi  dinanzi 
l’oratore,  purché  egli  non  ne  distrug- 
ga l' effetto.  Massillon  sul  pergamo  nel 
momento  di  far  l’ orazion  funebre  di 
Luigi  XIV.  gettando  prima  gli  occhi 
intorno  di  lui,  fissandoli  qualche  tem- 
po sopra  quella  pompa  lugubre  ed 
imponente  che  segue  i re  sino  negli 
asili  di  morte , ove  non  vi  sono  che 
bare  e ceneri,  abbassandoli  in  segui- 
to un  momento  con  l’aria  della  me- 
ditazione , quindi  rialzandoli  verso  il 
cielo  , e pronunziando  queste  parole 
con  voce  grave  e sonora  : Dio  solo  è 
grande.  mi;i  fratelli!  Qual  esordio  in 
una  sola  parola.accompagnata  da  quel- 
l’ azione  ! Coinè  diventa  sublime  per 
lo  spettacolo  che  circonda  l’ oratore  ! 
Come  questa  sola  frase  annichila  tut- 
to ciò  che  non  è Dio  ! 

NOTA  P 

Lichtenstein. 

Gli  Faiciclopcdisti  sono  una  setta  di 
sedicenti  filosofi , nati  ai  mastri  gior- 
ni: eglino  si  credono  superiori  a tut- 
to ciò  che  l’ antichità  ha  prodotto  in 
questo  genere.  Alla  sfrontatezza  de’ 
Cinici  essi  aggiungono  la  nobile  im- 
pudenza di  spacciar  tutt’ i paradossi 
che  loro  cadono  in  mente  : si  fanno 
forti  colla  geometria  , e sostengono 
che  chi  non  ha  stiidiatoquesta  scien- 
za ha  lo  spirito  falso  -,  che  per  conse- 
guenza essi  soli  hanno  il  dono  di  ben 
ragionare;  i loro  discorsi  più  comuni 
sono  ripieni  di  termini  scientifici.  Di- 
ranno, per  esempio  che  tali  leggi  so- 
no saviamente  stabilite  in  ragion  in- 
versi delquadratodelle  distanze,  che 
la  tal  potenza  vicina  a far  un' allean- 
za con  un’  altra , si  sente  spinta  ad 
essa  per  f effetto  dell’ attrazione , e 


die  bentosto  le  due  nazioni  saranno 
assimilate.  Se  loro  si  propone  un  pas- 
seggio, egli  è il  problema  di  una  cur- 
va da  risolversi.  Se  hanno  una  colica 
nefritica,  se  ne  guariscono  con  le  re- 
gole dell’  idrostatica.  Se  ti  morde  una 
pulce , questa  è uno  degli  infinitesi- 
mi del  primo  ordine  che  gli  incomoda. 
Se  stramazzano  , è per  aver  perduto 
il  centro  di  gravità.  Se  qualche  folli- 
culario  ha  1 audacia  di  attaccarli , lo 
annegano  in  un  diluvio  d’inchiostro 
d’ ingiurie  ; questo  delitto  di  lesa  fi- 
losofìa è irremissibile. 

Eugenio. 

Ma  qual  rapporto  Iiannoquesti  paz- 
zi eoi  nostro  nome,  dietro  il  gi  udizio 
che  fu  dato  di  noi  ? 

Lichtcnslein. 

Molto  piìi  che  non  credete,  perchè 
essi  denigrano  tutte  le  scienze  eccet- 
tuato qir  Ile  de'  loro  calcoli.  Le  poesie 
sono  frivolezze , dalle  quali  couvien 
escludere  la  mitologia:  un  poeta  non 
deve  rimare  con  energia  se  non  le 
equazioni  algebraiche.  Quanto  alla 
storia  vogliono  che  la  si  stuelli  al  ro- 
vescio, cominciando  dai  nostri  tempi 
per  risalire  sino  al  diluvio.  Riformano 
tutt’i  governi;  la  Francia  diventerà 
uno  Stato  repubblicano,  il  cui  legisla- 
tore sarà  un  geometra,  c sarà  gover- 
nata da  geometri,  chesottometteran» 
no  tutte  le  operazioni  della  nuova  re- 
pubblici al  calcolo  infinitesimale.  Que- 
sta repubblica  conserverà  una  pace 
costante,  eia  sosterrà  senza  armate... 
affrettano  tulli  un  santo  orror  per  la 
guerra....  Se  odiano  le  armate  « i ge  - 
nerali che  si  resero  celebri , ciò  non 
toglie  che  si  battano  a colpi  di  penna, 
e che  si  dicano  sovente  delle  villanie 
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degne  ridia  taverna  e se  avessero  del- 
le truppe  le  f irebbero  marciare  le  uno 
contro  le  altre....  Nel  loro  stile,  que- 
sti bei  discorsi  si  chiaman  libertà  filo- 
sofiche , movieri  pensar  sublimemen- 
te*, deve  dirsi  ogni  verità’,  e siccome-, 
secondo  il  loro  senso , sono  essi  i soli 
depositari! delle  verità, si  credono  au- 
torizzati a spacciar  le  stravaganze  che 
loro  cadono  in  niente  -,  sicuri  di  es- 
ser applauditi. 

Marlborough. 

Quando  è cosi,  non  vi  saranno  più 
in  Europa  ospitali  di  pazzi  -,  se  vene 
restano , sarebbe  mia  opinione  di  al- 
loggiarvi questi  signori , perchè  fos- 
sero i legislatori  di  chi  loro  tanto  as- 
somiglia. 

Eugenio. 

Il  mio  consiglio  sarebbe  di  dar  lo- 
ro da  governare  una  provincia  che 
meritasse  d’  esser  castigata  : impare- 
rebbero colla  loro  stessa  esperienza, 
dopo  che  avessero  messo  tuttososso- 
pra , che  sono  ignoranti , che  la  cri- 
tica è facile,  ina  l’ arte  difficile-,  e 
principalmente  che  chi  si  frammischia 
a parlar  di  ciò  che  non  intende , si 
espone  a dir  mille  corbellerie. 

Lichienslein. 

I presuntuosi  non  confessano  mai  che 
hanno  torto.  Secondo  i loro  principi 
il  savio  non  s’inganna  giammai,  egli 
è il  solo  illuminato,  dacuidevcema- 
nare  la  luce  che  dissipi  gli  opachi  va- 
pori ne’  quali  ristagnano  i vulgari  cie- 
chi ed  imbecilli  ; e Dio  sa  come  gli 
illuminano.  Ora  scoprendo  loro  l’ori- 
gine de’ pregiudizi  ora  con  un  libro 
sullo  spirito  , ora  col  sistema  della 
natura  , non  la  finiscono  mai. 


Si  contano fra’loro discepoli  alcuni 
mucchi  di  birhantelli , che  tali  sono 
per  far  pompa  di  spirito  , o per  mo- 
da -,  afleltan  questi  di  copiarli  e si 
erigono  in  subalterni  precettori  del 
genere  amano’,  e siccome  è più  facile 
il  dir  delle  ingiurie  che  allegar  delle 
ragioni  il  tuono  de’loro  allievi  è quello 
di  scatenarsi  indecentemente  in  ogni 
occasione  contro  i militari. 

Eugenio. 

Un  pazzo  trova  sempre  un  più  paz- 
zo che  lo  ammira.  Ma  i militari  sof- 
frono eglino  le  ingiurie  tranquilla- 
mente ? 

Lichienslein. 

4 lasciano  abbajar  questi  cagnoletti, 
e 'seguono  la  loro  via. 

Marlborough. 

Ma  perchè  questa  animosità  contro 
la  più  nobile  delle  professioni  •,  con- 
tro quella , all’ ombra  delta  quale  pos 
sono  esercitarsi  in  pace  le  altre  ? 

Lichienslein. 

Siccome  sono  tutti  ignorantissimi 
nell’  arte  delta  guerra , credono  di 
render  quest’arte  dispregevole  de- 
primendola : ma  , come  v’  ho  detto  , 
lacerano  generalmente  tutte  le  scien- 
ze , ed  erigono  su  queste  reliquie  la 
sola  geometria  per  annichilare  ogn  i 
gloria  straniera  , e concentrarla  uni- 
camente nelle  loro  persone. 

Marlborough. 

Ma  noi  non  abbiamo  disprezzato 
nè  la  filosofia  , nè  la  geometria  , nè 
le  belle  lettera,  e ci  siamo  contentati 
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del  merito  che  ci  deriva  dalla  nostra 
professione. 

Eugenio. 

Io  feci  di  più.  A Vienna  ho  protetto 
i dotti  , e gli  ho  distinti  anche  allor- 
quando nessun  faceva  caso  di  loro. 

Lichtenstein. 

10  credo  benissimo  , che  voi  siate 
stati  dei  grandi  uomini,  c che  questi 
sedicenti  filosofi  non  sieno  che  bir- 
banti , la  di  cui  vanità  vorrebbe  far 
una  comparsa  -,  ciò  non  toglie  peral- 
tro che  delle  ingiurie  cosi  sovente  ri- 
petute non  facciano  torto  alla  memo- 
ria dei  grandi  uomini.  Si  crede  che 
ragionar  arditamente  a diritto  c ro- 
vescio, sia  esser  filosofo,  e che  avan- 
zar dei  paradossi,  sia  riportar  la  pal- 
ma. Quante  volte  non  ho  inteso  con 
de’ ridicoli  discorsi  condannar  le  vo- 
stre piii  belle  azioni , e trattarvi  da 
uomini  che  avevano  usurpato  una  ri- 
putazione , perchè  viveste  in  un  se- 
colo di  ignoranza  chi' mancava  di  veri 
apprezzatoci  dei  merito  ! 

Marlborawjh. 

11  nostro  secolo , un  secolo  d’igno- 
ranza ! Ah  ! non  ho  più  freno. 

Lichtenstein. 

Il  secolo  presente  è quello  de’fìlo- 

sofi. 

NOTA  0 

Ritratti  di  G.  G.  Rousseau  e di  Fol- 

taire , del  signor  de  hi  flarpe. 

/ 

Dtux  sor-toni  doni  le  noin,  Irs  talrns  , 

( l'éloijaeiiee  , 
Elisane  aiutar  t’erreur  , oni  fonde  sa 
( paiauiuc*  , 


Préparèrentde  loia  desuma  inattandus, 
Doutils  auraient  frèmi,  s'ils  lei  avaieot 

( prèvuj. 

Oui  je  le  croi»  , lèmoim  de  leur  affreux 
( onvrago  t 

II*  auraient  dei  Franfai*  (lèsa vo uè  la 

( r»  ge- 

Vaine  et  tardive  excase  aux  fanles  de 
( lorgueil. 

Qui  prend  le  gouvernail  doitconnaiire 
( I tcueil. 

I.a  faiblesse  reclame  un  pardon  legitiinc, 
Mais  de  toul  grami  pouvoir  labusesl  un 
( grand  crime. 
Par  les  doti*  de  1*  esprit  placés  aux  pre- 
( miei*  raugSj 

Us  ont  parie  d'enhautaox  peuplcs  iguo. 

( rane 

Leur  voix  montaitau  ciel  pouf  y portar 
( la  guerre  | 

Leur  parole  bardie  a parcouru  la  terre. 
Tous  deux  ont  eutrepris  d óler  au  gerire 
( huinain 

Le  joug  sacre  qu'un  Dica  n‘  imposa  pa» 

( cu  vaili  ; 

Et  des  coups  que  ce  Dica  frappe  puur  le 
( coiifundre  , 

Au  monde  , leur  disciple  , ils  a m oni  à 
( rcpondre 

Lcurs  noms  loujours  ebargès  de  reproebes 
nouvea  us 

Comrneuceront  loujours  le  rècil  de  uos 

( miai. 

Ils  ont  frayè  la  route  h ce  penple  icbcllei 
De  leurs  tristes  succcs  la  houle  est  im- 
( mortelle. 

L'un  qui  dès  sa  jcunesse  erraut  et  rebuté 
Nourrit  dans  Ics  aifruiits  sou  orgueil  ré- 
( voltè  , 

Snr  1'  horizon  iles  arts  sinistre  metèore  , 
Marqua  par  le  scandale  uoe  tardive  au- 

( rore  , 

Et  pour  premier  essai  d' nn  talent  impo- 

( sieur  , 

Calomnia  les  arts,  ses  seuls  titres  d*  boa- 

( neur , 

U no  moderne  r.yniqueaflfecta  f arrogane# 
Du  pnradoxe  aliicr  orna  V extravagauce  , 
Knnoblit  le  sophisme  et  cria  errirè- 
Mais  parquet  art  houlenx  s‘  est- i I accre- 

( diti  ì 

Courlixau  del'envie,  il  la  aert,la  ranat, 
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Y»  dans  les  derider*  rangs  «n  llatler  la 
( b.issesse  , 

Jusqu'aux  fondemens  «lo  la  sncicU  , 

Il  a porte  la  fanti  de  son  igalitè  ; 

Il  sema  , fri  eernier,  che»  un  peuple  vo- 

(lage. 

Cet  esprit  novatenr  , le  monstre  ile  ootre 

(à«e  . 

Qui  couvrira  1*  Europe  et  rie  sang  et  rie 

( deuit , 

Kous.se. ni  fui  parmi  nous  1 upotre  de  I or- 

( gueili 

11  vanta  son  enfancc  a Genève  nourrie  , 
Et  pour  venger  un  livrc  il  troubla  sa  pa- 

( tric, 

Tantlisqu'en  ses  écrits,  par  un  autre  tra- 

( ver» 

Sur  sa  ville  chélive,  il  rcglait  1 univers 
J'admire  ses  talens  , j'en  deteste  I usagei 
Sa  parole  est  un  feu  ; mais  un  feuqui  ra- 

( v:1Re  » 

Doni  les  sombres  lueurs  brilleut  sur  les 

( débris. 

Tout  jusqu'aux  vérilés,  trompc  rlans  ses 

( écrits  , 

Eldu  faux  et  du  vrai  ce  mélange  adultere 
Est  d’ un  sophiste  arlroit  le  premier  ca- 
( radere. 

Tonr-h-tour  apostat  de  Enne  et  1 autreìoi 
Admirant  l'évangile  et  réprouvaut  la  foi, 
Chrélien,  déiste,  arme  contre  Genève  et 

( Home , 

Il  èpuise  i lui  seul  Tinconslance  de 
( l‘  homme, 

Demande  nne  statue, implorc  uneprison; 
Et  l'amour-propre  enfio  égarant  sa  raison 
Frappe  ses  demiers  ansdu  plus  triste  dé- 

( lire  : 

Il  fuit  le  monde  eutier  qui  contre  lui  cou- 

( spire  , 

Il  se  confesse  au  monde, et  toujours  plein 

( dè  soi , 

Dit  hautement  à Dicu  ; A ut  n est  meil- 
( ìeur  que  moi. 
1/  autre  encore  plus  fameux  , plus  écla- 
( tantgéuie; 

Fot  pour  nous  soixante  ans  le  dicu  de 
( T barmonie. 

Ceint  de  tous  les  lauricrs , fuit  pour  les 

( succès, 

Voltaire  a de  sou  nom  fait  un  litre  aux 
( Franfuis. 


Ilnour  a ven.1  ueber  ce  brillant  héritagé , 
Quund  libre  eu  son  exil,  rassurè  par  son 

( àge  , 

De  son  esprit  fougueux  F essort  inde- 
( pendant 

Prit  sur  1‘  esprit  du  siécle  un  si  liaut 
( asccudant. 

Quand  son  ambition  toujours  plus  indo— 

( cile 

Prc'tendit  délroner  le  Uiende  l’évangile, 
Voltaire  Uans  Ferney  , son  bruyant  ar- 

( sena!  , 

Sccouait  sur  I'  Europe  un  magique  fanal, 
Que  pour  embraser  tout,  tre  lite  ans  on  a 
( vii  luire. 

Par  lui  l'impiété.puissante  pour  detruire, 
Kb, aula,  d un  elfort  aveugle  et  furieux  , 
Les  tròiies  de  la  terre  appuyé  s datis  les 

( cieux. 

Ge  fiéxiblc  Prolée  cloit  né  pour  séduire: 
Fort  de  tous  Ics  talens  , et  de  plaire  et 
( de  unire , 

Usui  multi plier son  fertile  poison  , 

Armi;  du  ridicule,  eludati  t la  raison  , 
Prodiguant  lemensonge,  et  le  sei,  et  liu* 

( jure  , 

De  cent  masquesdiveises  il  revét  Fimpo- 

( sture  , 

Impose  h F ignorant,  insulto  à I'  homme 
( instruit. 

Il  sut  jusqu'au  vnlgaire  abaisser  son  esprit 
Faire  du  vice  un  jeu,  du  scandale,  une 

( école. 

Gràce  h lui  le  blxsphème  et  piquant  et 
( frivole  , 

Circnlait  einbelli  des  traits  de  la  gaielé  ! 
Au  bon  scns  il  otc  sa  vieille  autorité , 
lìepoussa  lexamen,  Ct  rougir  le  scrii  [mie. 
Et  rnit  ant  au  premier  rang  le  litre  a in- 
( crèdule . 

NOTA  « 

Eccovi  ciò  che  il  signor  di  Monte- 
squieu scriveva  nel  1752  all’  ab.  di 
Guasco  : « Iiuart  vuoi  fare  una  nuo- 
» va  edizione  delle  lettere  persiane  -, 
» ma  avvi  per  entro  qualche  ragni 
» zatn  ( jurcnilin  ) clic  io  vorrei  pri- 
» nta  ritoccare  ».  Sotto  questo  passo 
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»!  trova  la  seguente  nota  dell'  edito- 
re. « Egli  ha  detto  ad  alcuni  amici 
» che  se  dovesse  pubblicare  attuai- 
» mente  queste  lettere , ne  omtnet- 
» terebbe  alcune  nelle  quali  il  fuoco 
>*  della  gioventù  l’ aveva  trasportato*. 
» che  obbligato  da  suo  padre  a dover 
» passar  tutto  il  giorno  sul  codice  , 

» si  trovava  casi  stanco  la  sera , che 
» per  divertirsi  si  metteva  a compor 
» una  lettera  persiana  che  gli  scor- 
» reva  dalla  penna  senza  studio  ». 

( Oeuvres  de  Montesquieu  , tom.  9.  , 
pag  233  ). 

NOTA  S 

11  signor  de  Voltaire  , che  io  amo 
di  citar  agl’  increduli,  pensava  egual- 
mente sul  secolo  di  Luigi  XIV  o sul 
nostro.  Eccovi  molli  passi  delle  sue 
lettere  ( nelle  quali  si  devono  cercare 
gl’  intimi  suoi  sentimenti  ) che  lo  pro- 
vano quanto  basta. 

« Racine  eh’  è veramente  grande, 
e tanto  più  grande  che  non  sembra 
mai  eh’  egli  cerchi  di  esserlo,  è l’ au- 
tor d' Atalia  eli’ è l’ uomo  perfetto  ». 
Corresp.  gen.  tom  Vili. , pag.  465. 

« lo  avrei  creduto  che  Racine  sa- 
rebbe la  mia  consolazione,  mani  con- 
trario mi  fa  disperare.  Egli  è il  colmo 
dell’insolenza  scriver  una  tragedia 
dopo  quel  grand’  uomo.  Però  dopo  lui 
non  conosco  che  delle  cattive  produ- 
zioni , e prima  di  lui  solamente  qual- 
che buopa  scena  ».  Ibid.  tom.  Vili.  , 
pag.  46T. 

« Non  posso  lagnarmi  della  bontà 
con  cui  parlate  del  Bruto  c dell’  Or- 
fano ; confesserò  anzi  che  vi  sono  al- 
cune bellezze  in  queste  due  tragedie: 
ma  ancora  una  volta  viva  Giovanni  : 

( Racine  ).  Più  che  si  legge,  e più  vi 
si  scopre  un  talento  unico,  sostenuto 
da  tutte  le  finezze  dell’ arte -,  in  una 
Tom.  II. 


parola,  se  vi  è qualchecosa  sulla  ter- 
ra che  s’avvicini  alla  perfezione,  egli 
è Giovanni  » Ibid.  tom.  Vili,  p.  501. 

« La  moda  al  di  d’ oggi  è di  dis- 
prezzare Colbert  e Luigi  XIV,  ma  la 
moda  passerà  , e questi  due  uomini 
resteranno  alla  posterità  con  Racine 
e Boileau  ».  Ibid.  tom.  XV, pag.  180. 

« lo  proverò  che  le  cose  mediocri 
di  questi  tempi  sono  tutte  attinte  nei 
buoni  scritti  del  secolo  di  Luigi  XIV. 
I nostri  cattivi  libri  sono  meno  catti- 
vi , di  quelli  che  si  facevamo  al  tempo 
di  Boileau , di  Racine  e di  Molière  , 
perchè  in  queste  vuoteopcre  del  gior- 
no d' oggidì  vi  è sempre  qualche  |h>/.- 
zo  tratto  visibilmente  dagli  autori  del 
buon  gusto.  Noi  rassomigliamo  a que  ’ 
ladri  che  cangiano  ed  adornano  ridi- 
colamente gli  abiti  rubati,  per  timore 
che  non  vengano  riconosciuti.  A que- 
sta baratteria  si  aggiunge  la  marna 
della  dissertazione  c quella  del  para- 
dosso che  produce  una  noja  morta- 
le » Ibid.  tom.  XIII.  pag.  219. 

n Avvezzatevi  alla  mancanza  de 
talenti  in  ogni  genere , allo  spirito 
divenuto  comune  e al  genio  divenuto 
raro*,  ad  una  inondazione  di  libri  sul- 
la guerra , per  esser  battuti  *,  sulle 
finanze,  per  non  aver  un  soldo,  sulla 
popolazione,  per  mancar  di  reclute  e 
d’ agricoltori,  ed  in  tutte  le  arti,  per 
non  riuscire  in  veruna  ».  Ibid.  tom. 
VI.  pag.  391. 

Finalmente  il  signor  di  Voltaire  ha 
detto  in  una  bella  lettera  a miloid 
Hervey  tutto  ciò  che  fu  ripetuto  me- 
no bene , e ridetto  mille  volte  sul  se- 
colo di  Luigi  XIV.  Eccovi  la  lettera  à 
milord  Hervey  l’ anno  1740. 

Anno  1740. 

....  Ma  principalmente, milord, 
siate  meco  meno  sdegnato  perchè  io 

12 
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dilanio  il  secolo  decorso  il  sottolo  di 
Ialini  XIV.So  bene  clic  Luigi  XIV.  uon 
ebbe  l’onore  di  esser  il  padrone,  uè  il 
benefattore  di  un  Bayle  , d' un  New- 
ton, d un  Ilalley, d’un  Addisson.d’uu 
Bryden:  nia  nel  secolo  che  si  nomina  il 
secolo  di  Leone  X.  questo  papa  aveva 
forse  fatto  tutto?  Non  vi  furono  forse 
altri  principi  che  contribuirono  a civi- 
lizzare e ad  illuminare  il  genere  uma- 
no? Nuli' ostante  prevalse  il  nome  di 
Leone  X,  perchè  egli  incoraggili  le  arti 
più  che  qualunque  altro.  Eh!  qual  re 
dunque,  in  ciò,  ha  reso  maggiori  ser- 
vigi all’ umanità  di  Luigi  XIV!  Quid 
re  ha  sparso  maggiori  bcnefizii  ! ha 
contrassegnato  maggior  gusto  , s’  è 
segnalato  con  più  magnifici  stabili- 
menti!  Egli  non  ha  fatto  tutto  ciò  che 
poteva  fare,  senza  dubbio  perchè  era 
uomo  ; ma  ha  fatto  più  d’ ogni  altro 
perchè  era  un  grand’  uomo  : la  mia 
più  valida  ragione  per  stimarlo  mol- 
lo , è che  eon  degli  errori  comuni , 
egli  ha  maggior  riputazioneche  alcun 
altro  de’  suoi  contemporanei  ; è clic 
malgrado  un  milione  d’ uomini  di  cui 
ha  privato  la  Francia  , e mentre  o- 
gnuno  era  impressalo  a lacerarlo  , 
tutta  l’Europa  lo  stima  e lo  mette  nel 
rango  ilei  più  grandi  e dei  migliori 
monarchi. 

Potete  nominarmi , jnilord,  un  so- 
vrano il  quale  ubbia  tiralo  a se  più 
valenti  stranieri,  e che  abbia  più  in- 
coraggiato il  merito  de’ suoi  sudditi? 
Sessanta  letterati  d’ Europa  ricevette- 
ro contemporaneamente  delle  ricom- 
pense da  lui , sorpresi  d’ esser  cono- 
sciuti. 

Qikint'j.n'pw  il  re  non  sia  vostro  so- 
vrano, scriveva  loro  il  signor  de  Col- 
bcrt,  egli  ruul  essere  il  rostro  benefat- 
tore , e mi  lui  comandato  «T  inviarvi 
l' acclusa  lettera  di  cambio  come  unpe- 
P’i o della  sua  s'ima.  Un  Boemo  , un 


Danese  ricoverano  delle  lettere  da 
Versailles.  Guglielmini  fabbrioò  a Fi- 
renze una  casa  coi  benefizj  di  Luigi 
XIV  , c mise  sulla  facciala  di  essa  il 
nome  di  questo  re , e voi  non  volete 
di’  egli  sia  alia  testa  del  secolo  di  cui 
parlo  ! 

Ciò  eh’  egli  ita  fatto  nel  suo  regno 
deve  servir  per  sempre  d’ esempio. 
Incaricò  dell’  educazione  di  suo  figlio 
e di  suo  nipote  il  più  eloquente  od  il 
più  dotto  uomo  d’ Europa  . . . Ebbe 
l’ attenzione  di  collocare  tre  figli  di 
Pier  Cornelio  , due  nelle  truppe , e 
1’  altro  nella  Chiesa  •,  eccitò  il  merito 
nascente  di  Ratine  , con  un  regalo 
considerabile  per  un  giovanetto  sco- 
nosciuto c senza  fortuna , e quando 
questo  genio  divenne  perfetto,  isuoi 
talenti , che  sovente  escludono  la  for- 
tuna, formarono  la  sua.  Egli  ebbe  an- 
zi piu  ebe  fortuna , avendo  il  favore 
c la  familiarità  d un  padrone  di  cui 
uno  sguardo  formava  un  benefizio,  fi- 
gli trovossi  nel  16B8  e nel  1689  in  quei 
viaggi  di  Marly  , tanto  amabili  dai 
cortigiani,  dormiva  nelle  camere  del 
re  nelle  di  lui  malattie;  e gli  leggeva 
i suoi  capi  d’opera  d’ eloquenza  e di 
poesia  che  tanto  lustro  recarono  a 
quel  bel  regno. 

Questo  favore  accordato  con  discer- 
nimento fu  quello  che  produsse  l’ e- 
mulazionc , c che  riscaldò  i gran  ge- 
nj  ; è mollo  il  far  delle  fondazioni,  ò 
qualche  cosa  il  sostenerle:  ma  l 'inca- 
tenarci a questi  stabilimenti  è sovente 
un  preparar  Io  stesso  asilo  per  l’ uo- 
mo inutile  e per  1’  uomo  grande , è 
un  ricever  nello  stesso  alveare  l’ ape 
ed  il  calabrone. 

Luigi  XIV  pensava  a tutto;  proteg- 
geva le  accademie  e distingueva  quel 
li  clic  vi  si  segnalavano , non  prodi- 
gava il  suo  favore  ad  un  genere  di 
merito,  ad  esclusione  dogli  altri,  eo- 
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me  tónti  principi  che  favoriscono,  non 
ciò  che  è bello  , ma  ciò  che  loro 
piace-,  la  fisica  e l’antichità  attrasse- 
ro la  di  lui  attenzione.  Essa  non  ral- 
lentossi  nemmeno  nelle  guerre  eh’  e- 
gli  sostenne  contro  l’ Europa,  perchè 
fabbricando  trecento  cittadelle  e fa- 
cendo marciare  quattrocento  mila  sol- 
dati , fece  innalzar  l’ Osservatorio  c 
segnar  una  meridiana  da  un  capoal- 
l’ altro  del  regno  , opera  unica  nel 
mondo.  Egli  faceva  stampare  nel  suo 
palazzo  le  traduzioni  de’  buoni  auto- 
ri greci  e latini  ; inviava  dc’gcometri 
e dei  fisici  in  fondo  dell’Africa  edel- 
1’  America  a cercardelle  nuove  cogni- 
zioni. Sovvenitevi,  milord,  che  senza 
il  viaggio  e l’ esperienze  di  quegli 
ch’egli  inviò  alla  Cajenna  nel  1(572, 
c senza  le  misure  del  sig.  Picard  , 
non  avrebbe  mai  Newton  fatte  le  sue 
scoperte  sull’ attrazione.  Considera- 
te , vi  prego,  un  Cassini  ed  un  Uuy- 
gens  che  rinunziarono  ambiduc  alla 
loro  patria  , che  onoravano , per  ve- 
nir in  Francia  a godere  della  stima  e 
dc’benefizj  di  Luigi  XIV,-  e credete 
voi  che  gl’  Inglesi  non  gli  abbiano 
delle  obbligazioni  ? Ditemi  vi  prego, 
in  qual  corte  Carlo  II  attinse  tanta 
gentilezza  e tanto  gusto?  I buoni  au- 
tori di  Luigi  XIV  non  furono  i vostri 
modelli  ? Non  fu  forse  da  loro  che  il 
vostro  savio  Addisson , l’ uomo  della 
vostra  nazione  che  aveva  il  gusto  più 
Ricuro , ha  tratto  sovente  le  sue  ec- 
cellenti critirhe  ? Il  vescovo  Burm-l 
confessa  che  questo  gusto,  acquistato 
in  Francia  dai  cortigiani  di  Carlo  II, 
riformò  presso  a voi  sino  la  cattedra, 
malgrado  la  differenza  delle  nostre 
religioni:  tanto  la  sana  ragione  spie- 
ga il  suo  impero  dovunque.  Ditemi 
se  i buoni  libri  di  quel  tempo  non  han- 
no servito  alt  educazione  di  tutl’i 
princìpi  dall'  impuro,  la  qtial  eort« 


d’ Alemagna  non  si  videro  do'  teatri 
francesi  ? Qual  principe  non  tentava 
d’ imitare  Luigi  XIV  ? Qual  nazione 
non  seguiva  allora  le  mode  di  Fran- 
cia ? 

Voi  mi  portate , milord,  l’ esempio 
di  Pietro  il  Grande  che  ha  fatto  na- 
scere le  arti  nel  suo  paese  , ed  ò il 
creatore  di  una  nuova  nazione , e 
nullostantc  mi  dite  che  il  suo  secolo 
non  sarà  chiamato  in  Europa  il  seco- 
lo del  Czar  Pietro , c non  conchiude- 
te eh’  io  deggia  chiamar  il  secolo  pas- 
sato il  secolo  di  Luigi  XIV.  Mi  sembra 
che  la  differenza  sia  molto  palpabile. 
11  Czar  Pietro  s’ è istruito  presso  gli 
altri  popoli,  essi  gli  ha  imo  portate  le 
arti-,  ma  Luigi  ha  istniitc  le  nazioni, 
e tutto , sino  i di  lui  falli  medesimi  , 
furono  utili  ad  esse.  I protestanti  che 
hanno  abbandonato  i suoi  Stati,  han- 
no portata  presso  voi  un’  industria  che 
formava  fa  ricchezza  della  Francia  : 
valutate  voi  nulla  tante  manifatture 
di  seta  e di  cristalli  ? Questi  ultimi 
furono  perfezionati  tra  voi  dai  nostri 
emigrati , e noi  abbiamo  perduto  ciò 
che  voi  avete  acquistato. 

Finalmente,  milord,  la  lingua  fran- 
cese è quasi  divenuta  la  lingua  uni- 
versale. A ehi  ne  siamo  debitori?  era 
drssa  cosi  («tesa  al  tempo  d'  Enrico 
IV?  no  , senza  dubbio  -,  non  si  cono- 
sceva che  l’ italiana  e la  spagnuola. 
Furono  i nostri  eccellenti  scrittori 
che  hanno  fatto  questo  cambiamento-, 
ma  chi  ha  protetto,  impiegato,  inco- 
raggiato questi  eccellenti  scrittori  ? 
Fu  Colbert , mi  direte  voi  -,  lo  confis- 
so , c pretendo  anzi  che  il  ministro 
debba  divider  la  gloria  col  jiadrouc. 
Ma  choavroblK*  fatto  Colimi  sotto  un 
altro  principe;  ? sotto  il  vostro  re  Gu- 
glielmo che  non  amava  nulla  , sotto, 
il  re  di  Spagna  Carlo  li  , sotto  tanti 
altri  sovrani? 
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l-o  crederei^  voi,  milord,  che 
l.uìgi  XIV  abbia  riformato  il  gusto 
della  corte  in  più  d’  un  genere  r egli 
scelse  Ludi  per  suo  maestro  di  cap- 
pella, e tolse  il  privilegio  a Lambert, 
perchè  I-ambcrt  era  uu  uomo  medio- 
cre , e Ludi  un  uomo  superiore.  Egli 
supevadistinguer  lo  spiritodal  genio, 
dava  a Quiuault  i soggetti  dei  suoi 
drammi, dirigeva  le  pitture  di  Lebrun, 
sosteneva  Boileau , Racine  e Molière 
contro  i loro  nemici , incoraggiava  le 
arti  utili,  come  le  belle  arti , c sem- 
pre in  cognizione  di  causa;  impresta- 
va del  danaro  a Van  Robais  per  le 
sue  manifatture,  anticipava  de’  milio- 
ni alla  Compagnia  dell’  Indie  eh’  egli 
aveva  formata  , c dava  delle  pensio- 
ni ai  dotti  e ai  valorosi  ufliziali.  Non 
solamente  si  sono  fatte  delle  cose  nel 
suo  regno,  ma  fu  egli  che  le  fece.  Sof- 
frite dunque , milord  , eh’  io  lenti  di 
erigere  alla  di  lui  gloria  un  monumen- 
to eh’  io  consacro  ancora  più  all’  uti- 
lità del  genere  umano. 

lo  non  considero  già  solamente  Lui- 
gi XIV. , perchè  ha  fiuto  del  bene  a’ 
Francesi,  ma  perchè  ha  fatto  del  be- 
ne agli  uomini  -,  è come  uomo,  e non 
come  suddito  eh’  io  scrivo;  voglio  di- 
pingere il  secolo  deeorso,  e non  sem- 
plicemente un  principe.  Sono  stanco 
di  storie  ove  non  trattasi  che  di  av- 
venture di  un  re,  come  s’ egli  esistes- 
se solo,  o come  se  nulla  esistesse  che 
iter  rapporto  a lui  solo;  in  una  paro- 
la , io  scrivo  la  storia  più  d’ un  gran 
secolo  , che  d’ un  gran  re. 

Pelisson  avrebbe  scritto  più  elo- 
quentemente di  me,  ma  egli  era  cor- 
tigiano epagato  Io  non  sono  nè  l’ uno 
nè  l’ altro , ed  appartiene  a me  il  di- 
re la  verità.  « Covrespon.  gcn.  Tom. 
HI , jiag  53, 


NOTA  T 

Il  signor  abb.  Fleury  nell’  opera 
Moeurs  des  ChréCiens  crede  che  gli 
antichi  monasteri  fossero  fabbricali 
sul  piano  delle  case  romane , quali 
sono  descritte  in  Vitruvio  e l*alladio. 
« La  chiesa,  die’  egli,  che  si  trova  la 
» prima,  sembra  tener  luogo  di  quel- 
» le  anti-salc  che  i Romani  chiama- 
» vano  Atrium  : di  là  si  passava  in 
» un  cortile  circondato  di  gallerie  co- 
» perte , a cui  si  dava  il  nome  di  pe- 
ti risliiio  ; propriamente  il  nostro 
» chiostro  per  dove  si  entra  in  chie- 
» sa  , e donde  si  va  in  seguito  negli 
» altri  luoghi , come  nel  coro  l’ esse- 
» dra  degli  antichi  : il  refettorio  è il 
» triclinium , ed  il  giardino  è posto 
» dietro  di  tutto  il  rimanente,  corno 
» nelle  case  antiche  ». 

NOTA  T* 

Gli  uflizii  hanno  tolto  i loro  nomi 
dalla  divisione  del  giorno  presso  i 
Romani. 

La  prima  parte  del  giorno  si  chia- 
mava prima,  la  seconda  tertia,  la  terza 
scila,  la  quarta  nona , perchè  comin- 
ciavano alle  ore  prima  , terza , sesta 
e nona.  La  prima  veglia  chiamavasi 
vespera , cioè  sera. 

NOTA  U 

« Nei  tempi  addietro  io  diceva  la 
» messa  con  quella  leggerezza  con 
» cui  a lungo  andare  si  trattano  le 
» cose  anche  più  gravi  quando  si  fan- 
» no  troppo  sovente.  Dopo  i miei  nuo- 
» vi  principii,  la  celebro  con  piii  ve- 
» aerazione  , mi  senio  colpito  dalla 
» maestà  dell’  Essere  Supremo,  dat- 
» la  di  lui  presenza,  dalla  insufficien- 
» za  dello  spirito  umano,  che  conce- 
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>»  pisce  cosi  poco  ciò  clic  riguarda  il 
» suo  Autore.  Pensando  die  innalzo 
» a lui  i voli  del  popolo  sotto  una  for- 
» ma  prescritta  , io  seguo  con  allen- 
ii zione  tuli’  i riti-,  recito  allentainen- 
>>  te  -,  in’  applico  a non  ommellcre 
» giammai  nè  la  più  piccola  paro- 
» la  , nè  la  più  piccola  cerimonia. 
» Quando  in’. avvicino  al  momento 
» della  consacrazione , mi  raccolgo 
» per  farlo  con  tutte  le  disposalo 
» ni  eh’  esigono  la  Chiesa , e La  tnae- 
» stà  del  Sacramento  -,  tento  d' anni- 
» chilare  la  mia  ragione  dinanzi  la 
» suprema  intelligenza-,  e dico  a me 
» stesso  : Chi  sci  tu  per  misurar  la 
» potenza  infinita?  Pronunzio  con  ri- 
» spetto  le  parole  sacramentali , e 
» presto  al  loro  effetto  tutta  la  fede 
» che  dipende  da  mo  : questo  miste- 
n ro  è inconcepibile , ma  io  non  te- 
li mo  il  giorno  del  giudizio  d’ esser 
» punito  d’ averlo  mai  nel  mio  cuore 
» profanato  ».  . 

Rousseau  , Emile , tomo  III. 

NOTA  X 

« Gli  assurdi  rigoristi  in  religione 
» non  conoscono  l’ effetto  delle  ceri- 
li monie  esteriori  sopra  del  popolo. 
» Essi  non  hanno  veduto  giammai  la 
» nostra  adorazione  della  Croce  il  vo- 
li nerdì  santo  ; 1’  entusiasmo  della 
» moltitudine  alla  processione  del 
» Corpus  Domini , entusiasmo  clic 
» qualche  volta  s’ impossessò  di  ine 
y>  stesso.  Io  mai  non  vidi  quella  lun- 
>»  ga  fila  di  preti  in  abiti  sacerdota- 
li li , que’  giovani  accoliti  vestiti  dei 
» loro  camici  bianchi,  e cinti  di  lar- 
» ghe  cinture  rilestri,  gettando  i fiori 
» dinanzi  ai  Santissimo  Sacramento-, 
» quella  folla  che  li  precede  c li  sus- 
i>  seguita  raccolta  insilenzio  religio- 


» so , tante  persone  colla  fronte  pro- 
li strale  contro  terra:  non  intesi  mai 
» quel  cauto  grave  e patetico  , intu- 
ii nato  dai  sacerdoti , e ripetuto  af- 
» fcltuosamente  da  una  infinità  di 
» voci  d’ uomini , di  donne,  e difan- 
» ciulli,  senza  chele  mie  viscere  non 
» se  ne  sentissero  commosse , non 
» mi  sia  balzato  il  cuore:  e le  lagri- 
» me  non  mi  sieno  cadute  dagli  oc- 
» chi.  Avvi  in  tutto  ciò  un  certo  non 
» so  che  di  cupo  e di  melanconico 
» che  rapisce.  Ilo  conosciuto  un  pit- 
» toro  protestante  che  aveva  fatto  un 
» lungo  soggiorno  a Roma,  e che  pro- 
li testava  di  non  aver  mai  veduto  il 
» sommo  Pontefice  uffiziar  in  S.  Pie- 
» tro in mezzodeicardinali, edi tutta 
» la  prelatura  romana  senza  sentirsi 

» spinto  a divenire  cattolico 

» * 

» Sopprimete  tutt’  i simboli  sensibili, 
» ed  il  rimanente  si  ridurntbcu  tosto 
» ad  un  ghiribi/.zometafisico,  che  pi- 
li glicra  tante  forme  e tanti  rigiri 
» bizzarri  quante  vi  sanano  toste  ». 

DmEROT  , Essai s sur  la  Peinlure. 

A questo  squarcio  singolare  di  Di- 
derot non  disjHtccia  che  se.  ne  aggiunga 
qui  un  altro  dall autore  tratto  dui  Mer- 
curio di  Francia  6 Messidoro  anno 
12.  Esso  si  farà  ben  riconoscere  rid- 
i' islcssa  famiglia  (Mie.  cose  lette  nel  te- 
sto su  quest  argomento. 

Festa  del  Corpus  D /inini  di  Lione. 


Non  ne  dubitiamo,  questocullo  in- 
sciwalo , questa  follia  della  croce,  di 
mi  una  superba  saggezza  ne  annun- 
ciava la  prossima  raduta  , sia  per  ri- 
nascere con  una  forza  novella.  La  pal- 
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ma  della  religione  cresce  ognora  a suoi  (1).  Straniera  ella  è al  line,  e co- 
misura  delle  lagrime  che  spandono  i me  errante  in  sulla  terra,  ove  a rac- 
fedeii , come  l' erba  dei  campi  rinver-  coglier  viene  sotto  le  sue  ali  i figliuoli 
disce  in  una  terra  di  fresco  irrigata,  di  Dio  , e il  mondochesi  sforza  dira- 
Era  un  insigne  errore  il  credere  che  pirglicli , non  cessa  di  opporsi  al  suo 
il  Vangelo  fosse  distrutto,  perchè  non  pellegrinaggio  (2)  ». 
era  più  difeso  dai  felici  del  mondo.  Ei  può  oppoi*si  a questo  pcllegn- 
La  potenza  del  Cristianesimo  è nella  noggio , ma  non  impedirgli  che  si 
capanna  del  povero  , e la  sua  base  è compia.  Se  1 autore  di  quest’articolo 
altrettanto  durevole , ebe  la  miseria  non  ne  fosse  stato  assai  prima  per- 
dell’  uomo  su  cui  essa  si  appoggia,  suaso , ne  sarebbe  ora  convinto  dalla 
« La  Chiesa  , dice  Bossuet  ( in  un  scena  che  ha  luogo  sotto  i suoi  sguor- 
passo  che  si  crederebbe  sfuggito  alla  (li  (3).  Qual  potenza  straordinaria  è 
tenerezza  di  F<n<lon  , se  non  avesse  quella , che  aggira  oggi  questi  cento- 
un  tornio  più  originale  e più  eleva-  mila  cristiani  su  queste  ruine  ? per 
to  ) , la  Chiesa  è figlia  dell’  Onnipos-  qual  prodigio  la  croce  ricompare  essa 
sente , ma  il  padre  suo  che  interna-  in  trionfo  in  questa  stessa  città  ove 
niente  la  sostiene,  l’abbandona spes-  pur  dianzi  nn’ orribile  derisione  La 
so  a persecutori -,  ed  all’ esempio  di  trascinava  nel  fango  e nel  sangue?  on- 
Gesù  Cristo , essa  è obbligata  di  gri-  de  rinasce  questa  proscritta  solenni- 
tlare  nella  sua  agonia:  A fio  Dio.  mio  tà  ? qual  canto  di  misericordia  suc- 
cio ; perché  m'hai  tu  abbandonato  (1)?  cesse  cosi  d’ improvviso  al  fragor  del 
li  suo  sposo  è il  più  possente , come  cannono  e alle  grida  de’cristiani  ful- 
il  più  bello  e il  più  perfetto  di  tuli’  i minati  ? Sono  i genitori , le  madri,  i 
figli  degli  uomini  (2);  ma  ella  non  ha  fratelli , le  sorelle , i figli  di  quelle 
potuto  intendere  la  piaecvol  sua  voce,  vittime  che  qui  pregano  pei  nemici 
non  ha  goduto  della  sua  dolce  e sospi-  della  fede,  e che  voi  vedete  genuflessi 
rata  presenza  che  un  istante  (3).  X da  ogni  parte  alle  finestre  di  queste 
un  tratto  abbandonandosi  a rapido  case  diroccate,  e sui  monti  di  pietre, 
corso  egli  ha  preso  la  fuga,  e più  ce-  ove  il  sangue  de’ martiri  fuma  anco- 
lere  che  giovili  cerbiatto,  ei  guadagnata  ra.  Queste  colline  «arche  di  monastc- 
ha  la  cima  delle  più  alte  montagne  (4).  ri , non  men  religiosi  perchè  sono  de- 
Simile  a sposa  desolata,  la  Chiesa  non  scrii  ; questi  due  fiumi  ove  la  cenere 
fa  che  gemere  -,  c 1 canto  della  tor-  de’  confessori  di  Gesù  Cristo  fu  di  so- 
torella  derelitta  sta  sopra  i labbri  vento  gettata-,  tutti  questi  luoghi  con- 
sacrati dai  primi  passi  del  Cristiane- 
simo nelle  Gallie  -,  questa  grotta  di 
( i ) Deus  mais,  Deus  meus,  ut  quid  de - San  Potino , queste  catacombe  d’ire- 
rtliquìsti  me  ? neo,  mai  non  videro  più  grandi  ini - 

fa)  Speciosus  forma  prue  finis  homi-  racoli  di  quello  che  oggi  si  opera.  Se 
num.  Pi.  XLIV.  3.  


(3)  Aniicus  sposisi  stai  et  audit  eum  , 
{•audio  "audet  propter  vocem  sposisi.  Jo- 
ann.  Ut  , a g. 

(4)  Fu*e,  dilette  mi  , st  assimilare  ca- 
prine , hinnuloque  eervontm  super  mon- 
iti aromatum.  Cani.  VII!  , i4 


( i ) Fox  turturis  audita  est  in  terra  no- 
stra. C.  li,  la. 

(a)  Orai  fin.  di  Le  Tel. 

(3)  L'  autore  scriveva  eoal  a Lione  il 
(torno  del  Colpiti  Domini. 
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nel  1793,  all'istante  delle  mitragliale 
di  Lione,  quando  si  demolivano  item- 
pj , e si  trucidavano  i preti  ; quando 
s’ aggirava  per  le  vie  un  giumento  ve- 
stito de’ sacri  ornamenti , e il  came- 
licc  armato  delia  sua  scure  accompa- 
gnava questa  degna  pompa  della  ra- 
giono-, se  un  uomo  avesse  detto  allo- 
ra : « prima  che  dieci  anni  sian  scor- 
si , un  arcivescovo  di  Lione  porterà 
pubblicamente  il  Santo  Sacramento 
in  questi  luoghi  istessi , sarà  accom- 
pagnato da  un  numeroso  clero  -,  uo- 
mini d’ ogni  età  e d’ ogni  professione 
seguiranno  e precederanno  la  pompa 
con  bori  e faci  -,  questi  soldati  illusi, 
che  si  sono  armati  contro  la  religio- 
ne , compariranno  in  questa  festa  per 
proteggerla  » : se  un  uomo , dico , 
avesse  tenuto  un  simil  linguaggio,  sa- 
rebbe passato  per  un  visionario  -,  e 
pur  quest’  uomo  non  avrebbe  ancor 
della  tutta  la  verità.  La  vigilia  istes- 
sa  di  questa  pompa,  piu  di  diecimila 
cristiani  han  voluto  ricevere  il  sug- 
gello della  fede.  11  prelato  di  questa 
gran  chiesa  è comparso  in  mezzo  ad 
una  folla  immensa , che  gli  chiedeva 
un  Sacramento  ben  prezioso  nei  tem- 
pi di  prova  , poiché  dona  la  forza  di 
confessar  il  Vangelo.  E questo  non  è 
ancor  lutto.  Sono  stati  ordinati  dei 
diaconi , sono  stati  consacrati  dei  sa- 
cerdoti. Si  dirà  forse , che  i nuovi  pa- 
stori cercan  la  gloria  e la  fortuna  ? 
Ove  sono  i beneficj  che  essi  attendo- 
no , gli  onori  che  posson compensarli 
dei  travagli  ch’esige  il  lor  ministero? 
una  meschina  pensione  alimentaria  , 
qualche  presbiterio  mezzo  in  ruina  , 
o un  ridotto  oscuro,  frutto  della  ca- 
rità dei  fedeli  : ecco  tutto  ciò  che  lo- 
ro à promesso.  E convicn  pure  che 
pongano  a calcolo  e le  calunnie,  e le 
denuneiazioni , e idisgusti  d’ogni  spe- 
cie : diciamo  di  più , se  un  uomo  on- 


nipossente ritirasse  oggi  la  sua  rua- 
no  , domani  il  filosofismo  abbandone- 
rebbe i preti  al  ferro  tolleranza,  o ria- 
prirebbe pei’  essi  i filantropici  deserti 
della  Guiana.  Ah  ! quando  questi  fi- 
gli d’ Aronne  son  caduti  con  la  fac- 
cia a terra  ; quando  l’ arcivescovo  iu 
piedi  davanti  all'  altare , stendendo  , 
le  mani  su  i leviti  prostesi  pronunciò 
queste  parole:  accipe  jugwn  Domini, 
la  forza  di  quelle  parole  penetrò  lut- 
l’ i cuori , e riempi  tutti  gli  occhi  di 
lagrime;  essi  l’ han  no  accettato  il  gio- 
go del  Signore,  essi  il  troveranno  tanto 
più  leggero , onus  cjus  leve , quanto 
più  gli  uomini  cercan  di  renderlo  gra- 
ve. Quindi , malgrado  le  predizioni 
degli  oracoli  del  secolo  ; malgrado  i 
progressi  dello  spirito  umano,  la  chie- 
sa cresce  , e si  perpetua  secondo  l’o- 
racolo ben  più  certo  di  quello  che  la 
fondò  -,  e qualunque  sian  le  tempeste 
che  ancor  possono  assalirla, ella  trion  - 
fora  de’  lumi  dei  sofisti , come  ha  tri- 
onfalo delle  tenebre  de’  barbari. 

NOTA  r 

Le  Fendici  degli  antichi  Romani 
differivano  dal  nostro  giorno  de’ Morti 
in  quanto  che  non  si  celebravano  che 
in  memoria  de’ cittadini  morti  nel 
corso  di  quell’anno.  Questa  solennità 
cominciava  il  giorno  18  febbraio , e 
durava  undici  giorni  consecutivi.  In 
tutto  questo  tempo  erano  interdetti  i 
matrimoni , sospesi  i sacrifizj,  velate 
le  statue  degli  Dei , e chiusi  i tempi . 

1 nostri  anniversarj , quelle  di  sette, 
di  nove  e di  quaranta  giorni , ci  de- 
rivano dai  Romani , che  li  trassero 
eglino  stessi  dai  Greci.  Avevano  i Gre- 
ci enngismatha  le  esequie  e le  offerte 
che  si  facevano  per  le  Anime  agli  Di  i 
infernali  : neeysia  i funerali  ; pari- 
mutha  le  tumulazioni  ; et^opti  le  no- 
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vene1,  iu  « unito  le  Iriacade  eie  tria- 
condate  il  trentesimo  giorno. 

1 latini  avevano  Jusla,  Exequiae, 
Inferine,  Parentationcs,  Novendialia, 
Denicalia  . Februa  , Feralia. 

Quando  il  moribondo  stava  per  spi- 
rare , un  amico  , o ’I  suo  piti  prossi- 
mo parente , posava  la  sua  bocca  su 
quella  del  moribondo  per  raccoglier- 
ne l’ultimo  respiro-,  in  seguito  il  cor- 
po consegnava*!  ai  Poli  indori,  ai  Li- 
bitinari , ai  Vespitti , ai  Designatori 
incaricati  ili  lavarlo  , d’ imbalsamar- 
lo , di  portarlo  al  sepolcro  od  al  rogo 
con  le  consuete  cerimonie.  11  pontefi- 
ce ed  i saeerdoti  marciavano  dinanzi 
al  convoglio , nel  quale  si  portavano 
i quadri  degli  antenati  del  defunto  , 
delle  corone  c de’  trofei.  Due  cori  , 
uno  cantando  delle  arie  vivaci  ed  al- 
legre , 1’  altro  dell’  arie  patetiche  e 
tristi , precedevano  la  pompa,  ('.li  an- 
tichi filosofi  si  figuravano  che  le  Ani- 
me ( che  dicevano  non  esser  che  un’ 
armonia  ) salissero  allo  strepito  di 
questi  concerti  funebri  nell’  Olimpo, 
per  godervi  della  melodia  de’  cieli  di 
cui  erano  una  emanazione  ( vedi  Mar- 
crobio  sul  sogno  di  Scipione  ).  Il  cor- 
po veniva  deposto  nel  sepolcro  , o 
nell’  nma  funerea  , e si  pronunziava 
sopra  di  esso  l’ ultimo  addio.  Vale  , 
vale , vale.  Kos  te  ordine  quo  natura 
permtsrrit  sequemur  ! 

NOTA  Z 

Al  di  sopra  di  Brig,  la  vallesi  tras- 
forma in  uno  stretto  ed  inaccessibile 


precipizio,  occupato  dal  Rodano,  che 
ne  rode  continuamente  il  fondo.  La 
strada  s’ innalza  sopra  le  montagne 
settentrionali , c si  penetra  nella  più 
selvaggia  delle  solitudini-,  le  A Ipi  nulla 
offrono  di  più  lugubre.  Si  cammina 
due  ore  senza  incontrar  la  più  piccola 
traccia  d’ abitante  , lungo  un  perico- 
loso sentiero  , ombreggiato  da  opa- 
che foreste  e sospeso  sopra  un  preci- 
pizio, la  di  cui  oscura  profond  ila  non 
si  potrebbe  calcolar  colla  vista.  Que- 
sto passo  è celebre  per  degli  omicidi, 
e molte  teste  esposte  sulla  punta  delle 
picche  formavano,  quando  io  lo  tra- 
versai , la  degna  decorazione  di  quel 
lugubre  paesaggio.  Si  perviene  final- 
mente al  villaggio  di  la*,  situatone! 
luogo  più  deserto  c più  lontano  di 
questa  contrada.  Il  suolo  sul  quale  è 
fabbricato  pende  rapidamente  verso 
il  precipizio , in  fondo  al  quale  s’ in- 
nalza il  sordo  muggito  del  Rodano. 
Sull’  altra  sponda  di  questo  abisso,  si 
vede  una  capanna  in  una  consimile 
situazione , le  due  chiese  sono  oppo- 
ste T ima  all’altra , e dal  cimitero  di 
una  d’ esse  Intesi  successivamente  i 
canti  delle  due  parrocchie  che  sem- 
bravano rispondersi.  Che  coloro  che 
conoscono  la  trista  e grave  armonia 
dc’cantiri  alemanni,  se  1 immaginino 
cintati  in  questo  luogoaccompagnati 
dal  lontano  mormorio  del  torrente  e 
dal  fremito  degli  alberi. 

( Lellres  sur  la  Suisse,  de  William 
Coxe  tome  II.,  Note  de  M.  Ramond). 
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PROSPETTO  GENERALE  DELCLEROi 

CAPITOLO  PRIMO 
Di  Gesù  Cristo  , e della  tua  Vita. 


Verso  il  tempo  dell’  apparizione  del 
Redentore,  erano  le  nazioni  nella  as- 
pettativa di  un  qualche  straordinario 
personaggio.  « Era  invalsa  per  tutto 
» T Oriente  , dice  Svetonio , un’  an- 
» tica  e costante  opinione , esseie 
» scritto  nei  fati  che  sorgerebbe  in 
» quel  tempo  un  uomo  dalla  Giudea, 
» ed  otterrebbe  l’impero  universa- 
» le  (1).  » Taeito  racconta  il  fatto 
medesimo  quasi  con  gli  stessi  termi- 
ni. Secondo  questo  grande  storico  « la 
» maggior  parte  degli  Ebrei  erano 
» convinti , in  forza  d’  un  oracolo 

( i ) Pcrcreluerat  Oriente  tato  vetue  et 
Connine  opimo  esse  in  futis,ul  co  tempo- 
re Judaea  p ofecùrcrum potirenCur.Suel . 

in  Vespai. 

Tom.  III. 


» conservato  negli  antichi  libri  dei 
» lor  sacerdoti  -,  che  intorno  a quel- 
» l’ epoca  ( l’epoca  di  Vespasiano  ) 
» r Oriente  sarebbe  prevalso , e che 
» qualcuno  uscito  dalla  Giudea  re- 
» gnerebbe  sul  inondo  intiero  » (1). 

Giuseppe,  parlando  della  rovina  di 
Gerusalemme,  riferisce  che  gli  Ebrei 
furono  principalmente  spinti  alla  ri- 
bellione contro  i Romani  da  una  o- 
scura  (2)  profezia  che  loro  annunzia- 
li) Pluribus  penuatio  iherat  antiqui t 
sneerdolium  literis  , continens  , eo  iptn 
tempore  fare  ut  valescerct  Orient , pro- 
fectique  Judaea  rerum  pot inrntur.  T aci t. 
Hist.  lib  V. 

(a)  Amphiboloi  applicabile  a più  per- 
sone ; ed  ecco  perchè  gli  storici  latini 
l'applicarono  a Vespasiano. 

t 
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va  che  terso  quel  tempo  torto  sareb- 
be  tra  essi  un  uomo;  da  cui  taria  stato 
sottomesso  l universo  (1). 

11  nuovo  testamento  olire  puro  del- 
le tracce  di  questa  generale  speranza 
diffusa  in  Israele:  la  folla  che  corre  al 
deserto  dimanda  a S.  Giovanni  Batti- 
sta se  è desso  il  gran  Messia , il  Cristo 
di  Dio , si  lungo  tempo  aspettato  •,  e 
i discepoli  di  Emmaus  riempionsi  di 
tristezza  quando  riconoscono  che  Gio- 
vanni non  i f uomo  che  redimer  deb- 
be  Israello.  J^e  settanta  settimane  di 
Daniele,  o i quattroeeuto  novant’anrii 
dopo  la  riedificuzioue  del  Tempio,  «- 
rano  compiuti  : finalmente  Origene 
dopo  aver  riportato  tutte  queste  tra- 
dizioni de’ Giudei,  aggiunge  «che 
» un  gran  numero  tra  essi  confessa - 
» rono  Gesù  Cristo , come  il  libora- 
» tore  dai  profeti  promesso  » (2Ì. 

Intanto  va  il  cielo  preparando  le 
vie  al  figlio  dell’  uomo.  Le  nazioni 
lungo  tempo  disunite  di  costumi  e di 
governo  conservavano  inimicizie  ere- 
ditarie -,  ecco  di  repente  cessa  Io  sire 
pito , ed  i popoli  riconciliati  o vinti, 
vengono  a perdersi  nel  popolo  Ro- 
mano. 

Da  una  parte  la  religione  e i costu- 
mi pervenuti  sono  a quel  grado  di 
corruzione  che  produre  per  fora  i 
grandi  cangiamenti  -,  dall’  altra  , i 
dogmi  dell'  uniti  di  Dio  e dell’  immor- 
taliti dell’Anima  cominciano  a spar 
gersi  senza  riserva  (3).  S’ aprono  in 
siffatta  guisa  per  ogni  parte  le  stra- 
de alla  novella  dottrina,  alla  propa- 
gazion  della  quale  servir  debbe  una 
linguadivenuta  ormai  lalingua  di  tut- 
to la  terra. 

Quel  vasto  impero  romano  compo- 

(i)  Joseph  (le  Bell.  Judaic.  pag.  laSì 

(a)  Orig.  coni.  Cela.  pig.  ìaj. 

(3)  V-  nota  A in  fine  del  volume. 


sto  di  nazioni , altre  selvagge , altre 
civilizzate , tutte  infinitamente  infe- 
lici : la  semplicità  di  Cristo , per  le 
prime  : le  sue  morali  virtù , per  le 
seconde-,  per  tutte  la  sua  misericordia 
e la  carità  sua,  sono  aitivi  tanti  mezzi 
di  salute  che  il  cielo  si  compiace  di 
porre  in  opra.  E tanto  efficaci  sono 
tali  mezzi , che  due  secoli  dopo  Gesù 
Cristo  , Tertulliano  direa  ai  giudici 
di  Roma  : « Noi  siamo  soltanto  di  je- 
» ri  : pure  riempiamo  ogni  cosa  -,  le 
» vostre  città,  le  vostre  isole,  le  vo- 
li sire  fortezze  , le  vostre  armate,  le 
» vostre  colonie  , le  vostre  decurie , 
» i vostri  consigli , il  palazzo  , il  se- 
i>  nato  , il  foro-,  noi  non  vi  lasciamo 
n che  i vostri  templi  » Solarelinqui - 
mus  tempia  (1). 

Alla  grandezza  dei  naturali  prepa- 
rativi si  unisce  lo  splendor  dei  por- 
tenti ^ i veri  oracoli  muti  da  lungo 
tempo  in  Gerusalemme , ricuperano 
la  voce,  ed  i falsi  si  tacciono  per  sem  • 
pre  su  tutta  la  terra.  Mostrasi  in  0- 
rientc  una  nuova  stella-,  discende  Ga- 
briello a Maria  -,  e nel  mezzo  della 
notte  un  coro  di  boati  spiriti  cantan- 
do va  dall’  alto  dei  cieli  : Gloria  a 
Dio  \ pace  agli  uomini  ! Ed  ecco  sor- 
gere tutto  ad  un  tratto  la  voce  che  il 
Salvatore  è venuto  al  mondo  nella 
Giudea.  Ei  non  è nato  già  tra  la  por- 
pora , ma  nell’ umile  asilo  dell’  indi- 
genza -,  ei  non  è stato  annunziato  ai 
grandi , ai  superbi , ma  T hanno  ri- 
velato gli  angeli  ai  pusilli  ed  ai  sem- 
plici: ei  riunito  non  ha  d' intorno  alla 
propria  culla  i felici  della  terra,  ma 
bensì  gli  sventurati-,  e per  mezzo  d i 
questo  primo  atto  della  sua  vita  , di- 
chiarato ei  si  è per  preferenza  il  Dio 
dei  miserabili. 

Ora  fermiamoci  qui  a fare  una  ti- 
fi) Tertnl.  A noi.  cap.  3^. 
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flessione.  Noi  vrggiamo  fin  dai  comin- 
ciumento  dei  secoli  i re,  gli  eroi,  gli 
uomini  segnalali  divenire  le  divinità 
delle  nazioni.  Ma  ecco  che  il  figlio  di 
un  falegname  in  un  piccolo  angolo 
della  Giudea  è un  modello  di  dolori 
e di  miseria  ; egli  e pubblicamente 
diffamato  con  un  supplizio  ; sceglie  i 
suoi  discepoli  nella  piu  infima  classe 
del  popolo  -,  non  predica  che  sacrifizi, 
che  rinunzie  alle  pompe  del  mondo, 
ai  piaceri , alla  possanza  ; proferisce 
il  servo  al  padrone  : il  povero  al  ric- 
co , il  lebbroso  all'  uom  sano  -,  coloro 
che  piangono  , che  sono  oppressi  dai 
mali , che  sono  dal  mondo  abbando- 
nati , formano  le  sue  delizie:  al  con- 
trario vengono  eternamente  da  lui 
minacciate  la  potenza  , la  fortuna  , 
la  felicità.Ei  rovescia  tutte  le  nozioni 
comuni  della  morale,  nuove  relazio- 
ni stabilisce  fra  gli  uomini, un  nuovo 
dritto  delle  genti,  una  nuova  pubbli- 
ca fede.  Così  inalza  egli  la  divinità 
sua  , trionfa  della  religione  dei  Cesa- 
ri , assidesi  sul  lor  trono , e giunge 
a soggiogare  tutta  quanta  la  terra. 
No  -,  quamf  anche  la  voce  del  inondo 
intiero  si  levasse  contro  Gesù  Cristo, 
quando  si  riunissero  luti'  i lumi  della 
filosofìa  contro  ì suoi  dogmi , giam- 
mai non  potremmo  venir  persuasi  che 
una  religione  fondata  sopri  una  simile 
base  , sia  una  religione  umana.  Que- 
gli che  ha  potuto  far  adorare  una  cro- 
ce, quegli  che  offerto  ha  por  obbietti) 
di  culto  agli  nominila  languente  uma- 
nità , la  virtù  perseguitata,  quegli,  il 
giuriamo  , non  può  esser  che  un  Dio. 

Comparisce  Gesù  Cristo  in  mezzo 
degli  uomini  pieno  di  grazie  e di  ve- 
rità , c tutti  strascinati  si  sentono  dal- 
l’autorità c dolcezza  di  sua  parola  -, 
viene  egli  paressero  il  più  travagliato 
dei  mortali , e luti’  i suoi  prodigi  so- 
no pei  miserabili.  I suoi  miracoli,  di- 


ce Bossuet,  partecipano  più  della  bontà 
che  delta  potenza,  l'er  inculcare  i suoi 
prorotti  sceglie  1’  apologo  o la  para- 
bola , che  impressi»  agevolmente  ri- 
mane nello  spirito  del  popolo.  Vaise- 
ne egli  per  la  campagna , ed  ivi  ap- 
punto sparge  le  sue  divine  lezioni. 
Veggcndo  i fiori  d’ un  campo,  esorta 
i discepoli  suoi  a confidare  nella  prov- 
videnza , che  snstieneJc  del  sili  pian- 
te , e nudrisro  i pici-oli  ucceiii  ; scor- 
gendo i folliti  della  terra , istruisce  a 
giudicar  dell’  uomo  dalle  opere  sue- 
portasogli  un  piccolo  fanciullo,  od  ei 
raccomanda  l’ innocenza  -,  trovandosi 
in  mezzo  ai  pastori  dà  a se  stesso  il 
titolo  di  pastore  delle  Anime, e si  rap- 
presenta nell’  atto  di  riportare  all’  o- 
vile  l’ agnello  smarrita.  In  tempo  di 
primavera  si  asside  sopra  un  monte, 
e dagli  oggetti  die  gli  stanno  all’  in- 
torno trae  onde  istruire  la  turba  cor- 
cata a’ suoi  piedi.  Dallo  spettacolo 
istesso  di  questa  turba  povera  ed  in- 
felice , ei  fii  nascere  le  sue  beatitudi- 
ni : Beati  quelli  che  piangono  , beali 
quelli  che  hanno  fame  e,  sete  ec.  Chi  os- 
serva i precetti  di  lui  e chi  gli  disprez- 
za, paragonati  vengono  a due  uomini 
che  fahbrican  due  rase  , l’ una  sopra 
una  rupe , l’altra  sulla  mobile  sabbia: 
secondo  alcuni  interpreti,  ei  mostra- 
va, in  così  direna  florido  casolare  so- 
pra una  collina  , ed  al  piè  di  essa  al- 
cune capanne  distrutto  da  una  inon- 
dazione (I).  Qnand  ei  chiede  un  poco 
d’acqua  alla  donna  di  Samaria  , di- 
pinge ad  essa  la  sua  dottrina  sotto  la 
bella  immagine  rii  una  sorgente  d’  ac- 
qua viva. 

I più  violenti  nemici  di  Cristo  giam- 
mai non  hanno  osato  di  attaccare  la 
sua  divina  persona.  Celso,  Giuliano, 

(i)  Fori  in.  on  thè  trulli  of  ihc  Crót. 
rei  ig ■ p.  a 18  . 


Digitized  by  Google 


Velusiano  (1)  confessano  i suoi  mira- 
coli, e Porfirio  racconta  che  gli  stes- 
si oracoli  dei  Pagani  il  chiù  ma  va  no 
uomo  illustre  per  la  pietà  sua  (2).  Ti- 
berio l’ avea  voluto  collocar  tra  i suoi 
Dei  (3).  Secondo  Lampridio,  gli  era- 
no stati  da  Adriano  inalzali  dei  tem- 
pli , ed  Alessandro  Severo  il  venera- 
va con  le  altre  immagini  delle  sante 
Anime,  tra  Orfico  ed  Àbramo  (4).  Pli- 
nio ha  resa  un’  illustre  testimonianza 
alla  innocenza  di  quei  primitivi  cri- 
stiani , che  da  presso  seguivano  gli 
esempi!  del  Redentore.  Non  avvi  filo- 
sofo alcuno  dell’  antichità  a cui  rim- 
proverato non  siasi  un  qualche  vizio; 
i patriarchi  medesimi  hanno  avutola 
lor  debolezze  ; Cristo  solo  è senza 
macchia  di  sorta  ; egli  è la  più  bril- 
lante copia  di  quella  beltà  sovrana 
che  risiede  sul  trono  dei  cieli.  Puroe 
sacrosanto  come  il  tabernacolo  del  Si- 
gnore, non  respirando  che  l’amor  di 
Dio  e degli  uomini,  infinitamente  su- 
periore , per  l’ elevatezza  dell’animo 
suo  alla  gloria  vana  del  mondo,  prò 
seguiva,  attraverso  i dolori,  la  gran- 
de impresa  di  nostra  salute , forzan- 
do gli  uomini  coll’  ascendente  delle 
sue  virtù  ad  abbracciare  la  sua  dot- 
trina , e ad  imitare  una  vita  eh'  oran 
eglino  costretti  ad  ammirare  (3). 

Amabile , schietto  e tenero  era  il 
carattere  di  lui;  senza  limiti  la  carità. 
L’ Apostolo  ce  ne  dà  una  idea  in  due 
parole  : Egli  andava  facendo  del  bene. 
In  lutti  momenti  del  vi>  er  suo  sfa- 
villa la  sua  rassegnazione  alla  volon- 
tà del  divin  Padre  ; egli  conosceva  e 

(i)  Orig.  cont.  Cels.  I Jul.  Ap.  Cjril. 
lib.  VI.  Aug.  ep.  3 , 4 , tom.  U. 

(l)  K use b.  (lem  Ut.  av.  5’ 
l'i)  To  t.  Apolog- 
ià Lampe,  in  Alex.  Sev.  pag.  4-  e 3i. 
( jj  V.  la  nota  Q al  fin  del  volume. 


tcnca  cara  l’ amicizia  ; Lazaro  eh’  ei 
cavò  dal  sepolcro , era  suo  amico , e 
fu  appunto  pel  più  gran  sentimento 
della  vita  , eh’  ei  fece  il  più  grande 
de’ suoi  miracoli.  L’amor  della  patria 
trovò  in  Ini  un  modello  : Gerusalem- 
me, Gerusalemme,  esclamava  egli  pen- 
sando al  giudizio  che  minacciava  quel- 
la colpevole  città , io  ho  voluto  radu- 
nare i tuoi  figli  come  la  gallina  rada  ■ 
ita  i suoi  pulcini  sotto  le  proprie  gli , 
ma  tu  non  l hai  voluto  ! Dall’  stilo  di 
un  colle  gettando  egli  gli  attristati 
suoi  sguardi  su  quella  città  condanna- 
ta pe’suoi  misfatti  ad  una  orribile  di- 
struzione , ritener  non  potè  le  lagri- 
me : Ei  mirò  la  città,  dice  l’ Evange- 
lista , e pianse  sopra  di  lei  ! Nè  men 
degna  di  considerazione  fu  la  sua  tol- 
leranza ; quando  i suoi  discepoli  il 
pregarono  di  fare  scender  il  fuoco  so- 
pra un  villaggio  de’ Samaritani  che 
gli  avean  negato  l’ ospitalità,  rispose 
loro  con  indignazione  : Voi  non  sape- 
te cosa  vi  dimandate. 

Se  il  Figlio  dell’  uomo  disceso  fos- 
se dal  cielo  con  tutta  la  sua  forza,  a- 
vria  senza  dubbio  avuto  poca  pena  a 
praticar  tante  virtù,  a sopportar  tan- 
ti mali  : ma  qui  appunto  è la  gloria 
del  mistero.  Sentiva  Cristo  i dolori  ; 
stempravasi  il  cuor  suo  come  quello 
d’ un  uomo  ; e non  diede  mai  alcun 
segno  d’ ira:  se  non  che  contro  la  du- 
rezza e l’ insensibilità.  Ripeteva  eter- 
namente : amatevi  a vicenda.  Padre 
mio  , gridava  egli  sotto  il  ferro  dei 
manigoldi,  perdonate  a costoro,  perché 
non  sanno  cosa  si  facciano.  Sul  punto 
di  lasciare  i suoi  amati  discepoli,  pro- 
ruppe incontanente  in  lagrime,  risenti 
in  quel  momento  tuli'  i terrori  della 
tomba  , tutte  le  angosce  della  croce; 
un  sudore  di  sangue  irrigò  le  sue 
guance  divine,  ed  ei  iagnossi  d’  esse  - 
re  stato  abbandonato  dal  Padre  suo. 
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Allorquando  gli  fu  dall’  Angelo,  pre- 
sentato il  calice.  Padre  min , diss’  egli 
fa  che  questo  calice  passi  lontano  da  me; 
per  altro,  s' io  debbo  trangugiarlo,  sia 
pur  fatta  la  tua  volontà.  Allora  si  fu 
che  dalla  sua  bocca  fuggirono  queste 
parole  , che  spirano  tutta  la  sublimi- 
tà del  dolore.  È trista  l anima  mia  fi- 
no alla  morte.  Ah!  se  la  più  pura  mo- 
rale, ed  il  cuore  il  più  tenero;  se  una 
vita  consumata  a combatter  l’ errore 
ed  a sollevare  da’  mali  gli  uomini  ; 
sono  gli  attributi  della  divinità  , chi 
potrà  mai  negar  quella  di  Gesù  Cristo? 
Modello  di  tutte  le  virtù  , l’ amicizia 
il  vede  con  gioja  nell’  alto  di  tener 
Giovanni  addormentato  sul  suo  seno; 
la  tolleranza  lo  ammira  nel  giudizio 
della  donna  adultera:  da  per  tutto  la 
pietà  il  ritrova  a benedire  le  lagrime 
dello  sventurato  ; nell’  amor  suo  pei 
fanciulli  discuoprcsi  la  sua  innocen- 
za , il  suo  candore  ; sfavilla  la  forza 
del  suo  animo  in  mezzo  ai  tormenti 
della  croce , c l’ ultimo  suo  sospiro  è 
un  sospiro  di  misericordia. 

CAPITOLO  IL 

Clero  secolare.  Gerarchia. 

Avendo  Gesù  Cristo  lasciatogli  ul- 
timi suoi  insegnamenti  ai  discepoli , 
sali  sul  Taborre,  e disparve.  Quindi 
in  poi  sussiste  la  Chiesa  negli  Aposto- 
li , e si  stabilisce  nell’  istesso  tempo 
tra  i Giudei  e tra  i Gentili.  In  una 
predica  sola  converse  S Pietro , cin- 
quemila persone  in  Gerusalemme , e 
S.  Paolo  riceve  la  sua  missione  per  le 
infedeli  nazioni.  Ben  presto  il  princi- 
pe degli  Apostoli  getta  nella  capitale 
dell’  Impero  Romano  le  prime  fonda- 
menta  della  ecclesiastica  Potestà  (1). 

(i)  Vedasi  la  nota C in  fin  del  volume. 
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Regnavano  tuttavia  i primi  Cesari , e 
raggiravasi  fra  le  turbe  appiè  del  lor 
trono,  l’ incognito  sacerdote  che  pren- 
der dovea  il  lor  posto  sul  Campido- 
glio. Incomincia  la  gerarchia  : Lino 
succede  a Pietro  , Clemente  a Lino  , 
e questa  bella  catena  di  pontefici  ere- 
di dell’  apostolica  autorità  più  non  si 
interrom|x‘  per  diciotto  secoli , e vie- 
ne ad  unirci  a Gesù  Cristo  (1). 

Con  la  dignità  episcopale,  stabilite 
miransi  fino  da  principio  le  altre  due 
gran  divisioni  della  gerarchia  , il  Sa- 
cerdozio ed  il  Diaconato.  Esorta  S.  I - 
gnazio  i Magnesj  ad  agire  in  unità  col 
loro  vescovo , che  tiene  il  luogo  di  Ge- 
sù Cristo  , coi  lor  sacerdoti  ché  rap- 
presentano gli  Apostoli , e coi  lor  dia- 
coni che  sono  incaricati  della  cura  de- 
gli altari  (2).  Pio,  Clemente  Alessan- 
drino , Origene  e Tertulliano  confer- 
mano questi  gradi  (3). 

Sebbene  non  si  farcia  menzione  per 
la  prima  volta  dei  metropolitani  e de- 
gli arcivescovi  se  non  che  al  Concilio 
di  Nicea,  nulladimeno  parla  quel  Con- 
cilio di  una  tal  dignità  come  di  un 
grado  gerarchico  già  stabilito  da  lun- 
go tempo  (4).  S.  Atanasio  (5)  eS.  A- 
goslino  (6)  citano  dei  metropolitani 
esistenti  avanti  la  data  di  quell’  as- 
semblea. Fino  dal  secondo  secolo  è 
qualificata  Lione  negli  atti  civili,  co- 
me città  metropolitana , S.  Ireneo , 
che  ne  era  vescovo  , governava  tutta 


(i)  Vedasi  la  nota  D in  fin  del  volume. 

(a)  Ignat.  ep.  ad  Magnes.  n.  fi. 

(3)  Mi us  ep.  II.  Clcm.  Alea.  Slrom.  , 
lib.  VI,  p.  fit'7-  Orig  Hom.  II.  in  num. 
llom.  in  canUc.  Verini,  (le  monogaw,  c. 
il.  Pe  fuga  , 4i.  De  haptism.  e.  17. 

(4)  Cene.  Niren.  rati.  fi 

(5)  Al  bau.  de  Sentent.  D onys.  t.  I , 
p.  55u. 

(fi  Aug.  br*vis.Collat.  Ieri,  die  capofi- 
li 
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Ja  Chiesa  ( Puruchion  ) yallicana  (li. 

Alniui  untori  liunno  pensato  die 
anche  gli  arcivescovi  sieno  d’ istitu- 
zione apostolica  (2)  -,  infatti  Eusebio 
e S.  Ciò.  Crisostomo  dicono  che  il 
vescovo  Tito  avea  la  soprintendenza 
di  tuli’  i vescovi  di  Creta  (31 

Variano  le  opinioni  sull’  origine  del 
patriarcato  ; Ilaronio  -,  De  Marca,  l\i- 
cherio  risalire  il  l'anno  lino  agli  apo- 
stoli ; sembra  per  altro  non  essersi 
stabilito  nella  Chiesa  che  verso  l’ an- 
no 385,  quattro  anni  dopo  il  generai 
Consiglio  di  Costantinopoli. 

Duvasi  in  principio  il  nome  di  Car- 
dinale indistintamente  ai  primi  tito- 
lari delle  chiese  (4)-,  e siccome  que- 
sti capi  del  clero  erano  ordinariamen- 
te uomini  insigni  per  la  loro  scienza 
e virtù,  consultali  venivano  dai  papi 
negli  affari  più  delicati  ; così  a poco 
a poco  divennero  il  consiglio  perma- 
nente della  Stinta  Sede,  e passò  quin- 
di nel  lor  corpo  il  diritto  d’eleggere 
il  sovrano  Pontefice , allorquando  la 
comunione  dei  fedeli  giunse  ad  esser 
troppo  numerosa  per  venire  adunala. 

lve  cause  medesime  che  dato  avea- 
no  nascimento  ai  cardinali  presso  i 
papi , produssero  presso  i vescovi  i 
canonici  , eh’  erano  un  certo  nume- 
ro di  preti  componenti  la  corte  epi- 
scopale. Aumentandosi  gli  affari  del- 
la diocesi , furono  obbligati  i mem- 
bri del  Sinodo  a dividersi  le  incum- 
benze.  Chiamaronsi  altri  vicarj  ec.se- 

(i)  Eliseli.  II.  E.  lib  V.  cap.  a 3.  Da 
Parochion  , noi  abbiam  fatto  parrocchia. 

(a)  Esher  de  orig.  Kpis  et  metrop.  Be- 
vereg.  cod.  can.  vind  lib.  li.  c.  6.  n.  n. 
Ilamm.  Prcf.  Titus.Bissert.4  contro  Blon- 
del cap.  5 » 

(3)  Eliseli.  H.  E.  lib.  Ili , c.  4 Chrys. 
Iloni.  I.  in  TU. 

(4)  liei'icourt , loia  eccl.  de  France  , 
pag.  at>5. 


conti*  l' estensione  della  carie*  loro . 
I.'  intiero  consiglio  prese  il  nome  di 
Capitolo , e i consiglieri  quellodi  C«- 
nonici , che  vuol  dire  amministratori 
secondo  i canoni. 

Dei  semplici  sacerdoti  ed  anche  tal- 
volta dei  Ittici  nominati  dai  vescovi 
alla  direzione  di  una  comunità  religio- 
sa, furono  la  sorgente  dell’ antico  or- 
dine degli  abati.  .Noi  vedremodi  quan- 
ta utilità  furono  le  abbazie  alle  lette- 
re-, all’  agricoltura , ed  in  generale 
alla  civilizzazione  dell’  Euro|»a. 

Formaronsi  le  parrocchie  all’  epoca 
stessa  in  cui  si  suddivisero  gli  ordini 
principali  del  clero.  Divenuti  essendo 
i vescovati  troppo  vasti,  perché  i pre- 
ti della  metropoli  recar  potessero  i 
soccorsi  spirituali  e temporali  alle  e- 
strcmilà  delia  diocesi,  si  eressero  del- 
le Chiese  nelle  campagne.  I ministri 
addetti  a quei  templi  campestri  assun- 
sero il  nome  di  Curato  , forse  dal  la- 
tino cura  , che  significa  incarico,  fa- 
tica. Il  nome  per  lo  meno  non  è or- 
goglioso, e lor  perdonar  poteasi,  giac- 
ché sì  bene  ne  adempivano  le  condi- 
zioni (1). 

Oltre  a queste  Chiese  parrocchiali 
si  fabbricarono  eziand  io  delle  cappelle 

sullo  tombe  dei  martiri  e dei  solita- 
rj.  Simili  templi  particolari  chiania- 
vansi  martyrium  o memoria  ; e per 
una  idea  piu  dolce  ancora  e più  filo- 
sofica si  nomavano  pure  cimiterj  da 
una  parola  greca  che  significa  son- 
no (2). 

Finalmente  i benefizj  secolari  do- 
vettero la  loro  origine  alle  agape  , o 

(0  S.  Atanasio  netta  sua  seconda  apo- 
logia dice  ibe  a tempo  suo  vi  erano  già 
dieci  chiese  parrocchiali  stabilite  nella 
Marcolidc  , che  dipendevo  dalla  chiesa 
d'  Alessandria. 

(»|  Fleury  Hist.  Ecel. 
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refezioni  de’  primi  cristiani.  Ciascun 
fedele  recava  qualche  limosina  pel 
mantenimento'  del  vescovo,  del  sacer- 
dote e del  diacono,  non  meno  che  pel 
sollievo  degli  infermi  e dei  pellegri- 
ni (f).  Uomini  facoltosi,  principi,  cit- 
tà intiere  donarono  in  seguito  dei  ter- 
reni alla  Chiesa  sostituendoli  a queste 
incerte  limosine  -,  e tali  beni  diversi 
in  tante  porzioni  dal  consiglio  dei  su- 
periori ecclesiastici  presero  il  nome 
di  prebende , di  canonicati , di  com- 
mende , di  benefizi  curati , di  bene- 
fizi manuali , semplici , claustrali,  a 
seconda  dei  gradi  gerarchici  dell’am- 
ministratore  a cui  venivano  confida- 
ti  (2). 

Quando  ai  fedeli,  tutt’i  corpi  dei  pri- 
mitivi cristiani  distinguevansi  in  cre- 
denti o fedeli,  e catecumini  (3).  Il  prin- 
cipio dei  credenti  era  di  esser  ricevuti 
alla  santa  mensa-,  di  assistere  a tutte 
le  proci  della  Chiesa  , e di  recitare 
1*  orazione  domenicale  (4) , che  per 
tal  ragione  vieti  chiamata  da  S.  Ago- 
stino oratio  fxdelium , e da  S.  Gio. 
Crisostomo  Euchipiston.  Non  poleano 
i catecumini  assistere  a tutte  le  ceri- 
monie , nè  tratta  vasi  in  presenza  lo- 
ro dei  santi  misteri  se  non  che  per 
mezzo  di  oscure  parabole  (3). 

Ritrovossi  il  titolo  di  laico  per  di- 
stinguere Tuorno  non  impegnato  negli 
ordini  del  corpo  generale  del  clero.Ncl 
tempo  medesimo  si  formò  il  titolo  di 
chierico-.laici  e clerici  leggonsi  ad  ogni 
pagina  degli  antichi  scrittori.  Era  in 
suo  parimente  la  denominazione  di 

(i)  S.  Giujt.  Apoi. 

(3)  Herric.  Loix-  eccl.  p.  ao$.  i3. 

(3)  Euseb.  Demonst.  evaog.  lib.  VII. 
«ap.  a. 

(4)  Costit.  Apost.  lib.  6 cip.  8 e ia. 

(5)  Theodor.  Epit.  div.dogm.  cap.  u4 
Aog.  serm.  ad  Neopliytos  in  append.  1. 
X.  p.  8 (». 


ecclesiastico , talvolta  parlandosi  de’ 
cristiani  in  opposizione  ai  gentili  (i), 
talvolta  designandosi  il  clero  riguar- 
do al  rimanente  dei  fedeli-,  finalmente 
il  titolo  glorioso  di  cattolica,  ossia  li- 
ni versale  , attribuito  venne  alla  Chie- 
sa fino  dal  primo  suo  nascimento,  co- 
me ne  fanno  testimonianza  Eusebio, 
Clemente  Alessandrino  e Sant’  Igna- 
zio (2).  Interrogato  il  santo  martire 
Rionos  dal  giudice  Polemone,  di  qual 
chiesa  ei  si  fosse,  rispose:  della  Chic 
sa  cattolica , poiché  Gesù  Cristo  non 
ne  conosce  rerurì  altra  (3). 

Nè  obliar  si  debbono  nello  svilup- 
po di  questa  gerarchia,  che  da  S.  Gi- 
rolamo paragonata  viene  a quella  de- 
gli angeli,  le  vie  gloriose  onde  la  Cri- 
stianità segnalava  la  sua  saviezza  la 
sua  forza  , vogliami  dire  i concilj  e lo 
persecuzioni.  « Richiamate  alla  vo- 
li stra  memoria , dice  la  Bruyère  , 
» quel  grande  e primo  concilio , in 
» cui  i padri  che  il  componevano,  ri- 
» marcabili  erano  ciascun  di  essi  per 
» qualche  membro  mutilato  , o per 
» le  cicatrici  che  eran  loro  restate  dei 
11  furori  della  persecuzione  , pareva 
11  che  eglino  traessero  dalle  lor  pia- 
li ghe  il  diritto  di  sedersi  in  quella 
» generaleassembleadituttalaChie- 
» sa  ». 

Deplorabile  spirilo  di  partito  ! Il 
sig.  di  Voltaire  che  mostra  da  per 
tutto  l’ orrore  del  sangue  e l’ amore 
dell’  umanità,  cerca  di  persuadere  che 
pochi  martiri  vi  ebbero  nella  primi- 
tiva Chiesà  (4)  (5)  -,  c come  se  mai 

(i)  Eus.  lib.  IV.  cap.  -j  lib  V.  cip-  aj 
Cyril  catecli.  i5,  a.  4- 

(a)  Eoa.  lib.  IV.  cap.  i5.  Clem.  Alex, 
Stroin.  lib.  VII.  Ignat.  cap.  ad  Smyrn. 
n.  8. 

(3)  Act.  Pioti,  ap.  Bar.  an.  u5}.  n.  9. 

(4)  Net  suo  Saggio  aopra  i costumi  ece, 

1 V Ved  isi  la  nula  E in  fin  del  voluta. 
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ledo  non  avesse  gli  storici  romani  , 
giunge  quasi  per  tino  a negare  quella 
prima  persecuzione  di  cui  Tacito  ci 
ha  Tatta  una  si  orribil  pitturo.  L’ au- 
tor di  Zaini  che  ben  conoscea  quanto 
può  la  sventura,  ha  temuto  cbealtri 
non  si  lasciasse  intenerire  dal  quadro 
dei  patimenti  dei  cristiani  •,  egli  ha 
voluto  stroppare  dalle  lor  fronti  quel- 
la corona  di  martire  che  rendeali  In- 
teressanti ai  teneri  cuori , e rapire  a 
questi  perfino  il  piacere  di  piangere. 

Noi  abbiamo  così  abbozzato  il  qua- 
dro dell’  apostolica  gerarchia  , a cui 
se  aggiungasi  il  clero  regolare , del 
quale  imprenderemo  fra  poco  a trat- 
tare, arrossi  tutta  intiera  la  Chiesa  di 
Cesò  Cristo.  Osiamo  francamente  as- 
serirlo, niuna  altra  religione  sulla 
terra  ha  offerto  un  somigliante  siste- 
ma di  beneficenza , di  prudenza  e di 
previsione  di  forza  e di  dolcezza  , di 
leggi  morali  e di  leggi  religiose.  Nulla 
è più  saviamente  ordinato  che  quel  le 
sfere  , le  quali  partendosi  dall’  infimo 
cantor  del  villaggio  vanno  sempre 
inalzandosi  fino  al  trono  pontificio  che 
esse  sostengono , e da  cui  vi  tigone  a 
vicenda  coronate.  La  Chiesa  in  tal 
modo  per  mezzo  de’ differenti  suoi 
gradi  sta  a eonlatto  con  luti’  i nostri 
bisogni , con  tutte  le  nostre  miserie: 
arti , lettere , scienze , legislazione , 
politica , uomini  illustri  in  ogni  ge- 
nere , istituzioni  letterarie , civili  e 
religiose,  fondazioni  per  l’ umanità, 
tutte  queste  beneficenze  magnifiche 
pervenute  ci  sono  dagli  ordini  supe- 
riori della  gerarchia,  mentre  gli  atti 
minuti  della  caritàedella  morale  era- 
no  frequenti  nei  gradi  inferiori,  pres- 
so le  ultime  classi  del  popolo.  Se  la 
Chiesa  un  giorno  fu  povera  da  II’ ulti- 
mo fino  al  primo  gradino,  egli  è per- 
chè tutta  la  Cristianità  era  indigente 
al  [ari  di  essa.  Ma  con  sanasi  potuto 


esigere  con  buona  equità  che  il  clero 
forse  rimasto  povero,  mentre  ogni  dì 
eresccvagli  intorno  l’opulenza.  Avreb- 
b’egli  perduto  ogni  considerazione  , 
e celie  classi  deila  società,  colle  qual  ì 
non  avrebbe  potuto  vivere,  sottratte 
sarebbonsi  alia  sua  morale  autorità. 
Il  Capo  della  Chiesa  era  principe,  per 
poter  parlare  ai  principi  ; i vescovi 
andando  del  pari  coi  grandi , osava- 
no istruirli  de’  loro  doveri-,  i sacerdoti 
secolari  e regolari  al  di  sopra  delie 
necessità  deila  vita  mescola  vansi  coi 
ricchi , dei  quali  depuravano  i costu- 
mi , ed  il  semplice  curato  avvicina- 
vasi  al  povero , cui  destinato  era  a 
sollevare  co’  suoi  benctizj , ed  a con- 
solarlo col  suo  esempio. 

Non  è già  che  il  più  bisognoso  tra 
i sacerdoti  non  potesse  pure  istruire 
i grandi  del  mondo  , e alle  virtù  ri- 
chiamarli -,  ma  egli  non  potea  tener 
loro  dietro  nelle  pratiche  della  vita  , 
come  l’alto  clero,  nè  tener  loro  un 
linguaggio  eh’  eglino  avesser  inteso 
perfcttainentc.La  considerazion’  istes- 
sa  di  cui  egli  gode»  veniagli  in  parte 
dai  piu  aiti  ordini  della  Chiesa.  IV al- 
tronde è cosa  conveniente  e dei  gran 
popoli  l’aver  un  cullo  onorevole  e 
degli  altari , presso  ai  quali  lo  sven- 
turato irono  trovasse  qualche  soc- 
corso. 

Del  resto;  nuli’  avvi  di  sì  bello  nel- 
l’ istoria  delle  civili  e religiose  istitu- 
zioni , quanto  ciò  che  concerne  l’ au- 
torità , i doveri  e rinvestitura  del 
prelato  tra  i cristiani.  Vi  si  « orge 
l’immagin  perfetta  del  pastor  dei  po- 
poli, e del  ministro  degli  altari.  Niu- 
na classe  d’ uomini  ha  fatto  niii  ono- 
re ali'  umanità,  ebe  quella  ini  vesco- 
vi, nè  potrebbe  altrove  trovarsi  mag- 
gior dose  di  virtù,  di  grandezza  e di 
genio. 

1!  capo  apostolico  esocr  dovea  sen- 
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za  diretto  nel  corpo , e simile  al  sa- 
cerdote immacolato,  die  vini  da  Pla- 
tone dipinto  nelle  sue  leggi.  Scelto 
nell’assemblea  del  popolo,  era  egli 
per  avventura  il  solo  magistrato  lega- 
le che  esistesse  nei  tempi  barbarici. 
Siccome  questa  carica  augusta  porta- 
va seco  una  immensi!  responsabilità , 
sì  in  questa  che  nell’altra  vita , era 
ben  lungi  che  alcuno  la  sollecitasse 
con  raggiri.  I basidi  e gli  Ambrogi 
fuggivansene  al  deserto  per  timore 
d’ esser  innalzati  ad  una  dignità,  i 
doveri  della  quale  spaventano  fin  an- 
che la  loro  virtù. 

Non  solo  obbligato  era  il  vescovo 
di  adempiere  alle  sue  religiose  fun- 
zioni , come  insegnar  la  monile,  am- 
ministrare i sacramenti , ordinare  i 
sacerdoti  ; ma  sopra  di  esso  ricadeva 
altresì  tulio  il  peso  delle  leggi  civili 
e dei  politici  dibattimenti , nè  tratta- 
vasi  di  nulla  meno  che  di  pacificare 
dei  principi , di  frastornar  una  guer- 
ra , di  difendere  una  città.  Il  vescovo 
di  Parigi  nel  nonosecolosalvandocol 
suo  coraggio  la  capitale  della  Trancia 
impedì  per  avventura  che  la  Francia 
tutta  non  passasse  sotto  il  giogo  dei 
Normanni. 

« Si  era  lanto  convinti,  diced’Hè- 
» ricouri , che  l’ obbligazione  di  ri- 
» cever  gli  stranieri  era  un  dover 
» preciso  dell’  episcopato,  che  S.  f.re- 
» gorio  prima  eli  consacrar  Florenti- 
u no  vescovo  d’ Ancona  , volle  che  si 
I»  esprimesse  se  era  stalo  per  impo- 
)i  lenza  o per  avarizia  , die  egli  non 
» avea  fin  allora  esercitata  l’ ospita- 
li lilà  verso  i forestieri  (l). 

Volevasi  che  il  vescovo  odiasse  il 
peccato  , non  il  peccatore  (2)-,  eh’  ei 
sostenesse  il  debole  , che  avesse  un 

fi)  I,nix  ecel.  de  Pr.  p.  j5l. 

(a)  Laix  ib.  o in.  odio. 


cuore  di  padre  pei  poveri  (1).  Dove  a 
ciò  non  pertanto  osservar  qualche  mi- 
sura ne’  suoi  donativi  •,  e non  mante- 
ner alcuna  professione  inutile  o dan- 
nosa , come  i cacciatori  c i balleri- 
ni (2)-,  vera  legge  politica  che  L'altea 
per  una  parte  il  vizio  dominante  de’ 
Romani , e per  l’ altra  quello  de 'bar- 
bari. 

Se  il  vescovo  avea  dei  parenti  bi- 
sognosi, eragli  permesso  di  preferirli 
agli  estranei , ma  non  di  arricchirli  : 
arcegnacchè  è il  loro  stato  d'  -indigenza 
non  già  i vincoli  del  sangue  eh'  ei  dee 
riguardare  in  simil  caso  (31. 

È egli  dunque  da  stupirsi  se  con 
tante  virtù  ottener  seppero  i vescovi 
la  venerazione  dei  popoli  ? Piegavasi 
la  fronte  sotto  la  loro  benedizione, si 
ramava  1’  Osanno  avanti  ad  essi,  chia- 
ma vansi  santissimi , carissimi  a Dio, 
e questi  titoli  erano  tanto  più  magni- 
fici in  quanto  erano  essi  giustamente 
acquistali. 

Quando  le  nazioni  si  civilizzarono, 
i vescovi  piu  circoscritti  ne’  loro  re- 
ligiosi doveri , goderono  del  bene 
eh’  eglino  avean  l’atto  agli  uomini,  e 
cercarono  di  farne  loro  anche  di  van- 
taggio , applicandosi  più  particolar- 
mente al  mantenimento  della  morale, 
alle  opere  di  carità  ed  ai  progressi 
dell"  lettere.  I loro  palazzi  il  centro 
divennero  delle  pulitezze  e delle  arti. 
Chiamati  dai  loro  sovrani  al  pubblico 
ministero , c rivestiti  delle  primarie 
dignità  della  Chiesti  , vi  spiegarono 
essi  dei  talenti  che  formarono  Tammi- 
razion  dell’  Europa.  Fino  in  questi  ul- 
timi tempi  i vescovi  della  Francia  so- 
no stali  esemplari  perfetti  di  mode- 
razione e di  dottrina.  Potrassi,  non  vi 

( i)  ld.  toc.  cit. 

(a)  I<1.  ib.  can.  Don.  qui  vctialoribus. 

(3;  ld.  ib  p. 
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ha  dubbio  , citar*  qualche  eccezione; 
ma  tìnchù  gli  uomini  saranno  sensi- 
bili ai  grandi  tratti  di  virtù,  non  po- 
trà obliarsi  che  più  di  sessanta  vescovi 
cattolici  sono  andati  errando  fuggi- 
tivi tra  dei  popoli  protestanti,  e che 
a dispetto  di  tutt’i  pregiudizj  religiosi 
e di  tutte  le  prevenzioni  che  attac- 
caci all’  infortunio  , si  sono  eglino 
attirato  il  rispetto  e la  venerazione 
di  quei  popoli  ; e che  il  discepolo  di 
Lutero  e di  Calvino  è venuto  ad  udi- 
re l’esule  prelato  romano  predicare , 
in  qualche  oscuro  ritiro,  l’ amore  del- 
l’ umanità  ed  il  perdono  delle  ingiu- 
rie; finalmente  non  potrà  obliarsi  che 
tanti  Cipriani  novelli  perseguitati  per 
la  loro  religione,  che  tanti  coraggiosi 
Crisostomi  ad  un  semplice  motto  del 
Capo  della  Chiesa  spogliati  si  sono  del 
titolo  che  formava  il  certame  loro  e 
la  lor  gloria;  ben  paghi  di  sacrificare 
rolla  prùna  loro  prosperità  il  fregio 
luminoso  di  dodici  anni  di  sventure 
alla  pace  del  loro  gregge. 

Quanto  al  clero  inferiore,  era  pur 
egli , a cui  doveasi  quell’  avanzo  di 
buoni  costumi , che  ritrovavasi  tutto- 
ra tra  la  plebe  ncllecittà  e nelle  cam- 
pagne. 11  contadino  senza  religione  è 
una  belva  feroce  : non  ha  egli  alcun 
freno  d:  educazione  nè  d’  «mano  ri- 
spetto , una  vita  penose  ha  inasprito 
il  suo  carni  toro,  la  proprietà  è venuta 
a rapirgli  l’ innocenza  del  selvaggio; 
egli  è pauroso  , grossolano,  dilliden- 
tc  , avaro , e sopra  tutto  ingrato.  Ma 
per  un  miracolo  ben  segnalalo,  que- 
st’ uomo  naturalmente  perverso  di- 
viene eccellente  tra  le  mani  della  re- 
ligione. Quanto  egli  eia  vile , altret- 
tanto diventa  coraggioso  ; l’ inclina- 
zione sua  a tradire  cangiasi  in  nna 
fedeltà  senza  limiti,  Iq  sua  ingratitu- 
dine nel  più  riconoscente,  allaecamen- 
)o , e la  sua  diffidenza  in  tyia  fiducia 


assoluta.  Paragonate  quei  villani  em- 
pj  ; profanatori  delle  Chiese , deva- 
statori delle  altrui  proprietà,  dai  quali 
bruciavansi  a fuoco  lento  le  donne,  i 
bambini,  i preti,  paragonateli  ai  Yan- 
deisti , difenditori  del  culto  de’  padri 
loro , e soli  liberi , quando  tutta  la 
Francia  abbattuta  giaccasi  sotto  il  gio- 
go del  terrore  ; paragonateli , e ve- 
dete la  differenza  che  la  religione  può 
metter  fra  gli  uomini. 

Si  è potuto  rimproverare  ai  curati 
alcuni  pregiudizj  di  stato  o d’ igno- 
ranza , ma  ciò  non  pertanto  la  sem- 
plicità del  cuore  ; la  santità  della  vi- 
ta , la  povertà  evangelica , la  carità 
di  Gesù  Cristo , ne  formavano  uno 
degli  ordini  più  rispettabili  della  na- 
zione. Molti  e molti  se  nc  sono  vedu- 
ti , i quali  più  che  ad  uomini , rasso- 
migliavansi  a spirili  benefìci  discesi 
sulla  terra  per  sollievo  dei  miserabi- 
li. Più  d’  una  volta  si  privarono  essi 
del  pane  per  nutrire  i bisognosi;  più 
d’ una  volta  spogliaronsi  de’  proprj 
abiti  per  vestirne  V indigente.  Chi  mai 
ardirebbe’  rimproverare  a siffatti  uo- 
mini qualche  severità  d'opinione?  Chi 
di  noi  superbi  filantropi  vorrebbe  nel 
più  fitto  rigore  del  verno  essere  sve- 
gliato sulla  mezza  notte , per  andare 
ad  assistere  in  ima  campagna  lontana 
un  moribondo  sulla  paglia  ’ Chi  di  noi 
sentir  vorrebbe  spezzarsi  il  cuore 
perpetuamente  dallo  spettacolo  della 
calamità  che  non  può  ripararsi , ve- 
dersi circondato  da  una  famiglia  , lo 
di  cui  guance  sparute  e gli  occhi  in- 
fossati gli  orrori  annunziano  della  fa- 
me e della  miseria?  Ci  adatteremo  noi 
a seguitare  i curati  di  Parigi,  quegli 
angeli  di  umanità , nel  soggiorno  del 
delitto  e del  dolore  , per  consolare  il 
vizio  sotto  le  più  disgustose  forme  , 
per  versar  la  speranza  in  un  cuor 
disperato  ? Chi  di  noi  finalmente  for- 
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ria  bandirsi  dal  mondo  degli  avventu- 
rati per  viver  eternamente  tra  le  tri- 
bolazioni , ed  altro  poi  non  ricever 
in  morte , in  premio  di  tanti  benefi- 
zj , che  l’ ingratitudine  del  povero  e 
la  calunnia  del  ricco  ? 

CAPITOLO  III. 

Clero  Regolare.  Origine  della  vita 
monastica. 

Se  vero  è,  come  sembra  verissimo, 
che  una  cosa  acquista  tanto  maggior 
grado  di  nobiltà  e vaghezza  quanto  è 
maggiore  l’ antichità  di  sua  origine , 
è forza  convenire  che  la  vita  mona- 
stica ha  molti  diritti  alla  nostra  am- 
mirazione, come  quella  che  sale  fino 
alle  età  prime  dei  mondo.  11  profeta 
Elia  fuggendo  la  corruzion  d’ Israele, 
ritirossi  lungo  il  Giordano,  ove  d'er- 
be ei  visse  e di  radici  assieme  con  al- 
cuni discepoli  ; cosicché  senza  aver 
bisogno  d’investigar  più  innanzi  nel- 
la storia,  abbastanza  meravigliosa  ci 
sembra  ima  tale  sorgente  degli  ordi- 
ni religiosi.  Cosa  mai  detto  non  a vreb- 
bono  i vati  della  Grecia , se  rinvenu- 
to avessero  per  fondator  de’  collegi 
sacri  un  uomo  rapito  in  cielo  sopra  un 
carro  di  fuoco,  e che  dee  ricomparir 
sulla  terra  nel  gran  giorno  della  con- 
sumazione dei  secoli  ? 

Quindi  la  vita  monastica  per  un 
ammirabil  retaggio  passa  a trovar  E- 
liseo , i profeti , e il  Battista  fino  a 
Gesù  Cristo , il  quale  involavasi  so- 
vente ai  rumori  del  mondo  per  anda- 
re ad  orar  nel  deserto.  Bentosto  ab-, 
bracciando  i Terapeuti  (1)  la  perie- 
li) Il  sig.  di  Voltaire  burlasi  d'  Euse- 
bio , che  dà  , die’  egli  i Terapeuti  per 
tanti  monaci  cristiani.  Ma  Muschio  vivea 
mollo  più  vtciuo  a questi  monaci  che 


zion  del  ritiro  offersero  vicino  al  lago 
di  Meride  in  Egitto  i modelli  primi 
dei  monasteri  cristiani.  Sotto  Paolo , 
Antonio  e Pacomio  compariscono  in- 
fine quei  famosi  solitarii  della  Tebai- 
de,  che  il  darmelo  ed  il  Libano  riem- 
pierono  di  tuli’  i capi  d’ opera  della 
penitenza,  lina  voce  ili  gloria  e di  me- 
raviglia levossi  allora  dalle  più  orride 
solitudini  •,  mescolaronsi  celesti  con- 
centi con  lo  strepito  delle  sorgenti  e 
delle  cascate  -,  i Serafini  visitarono  1’ 
anacoreta  della  rupe,  e seco  loro  por- 
tavasi sulle  nubi  lo  spirito  di  lui 
tutto  fiammante  d’ amor  divino*,  i bo- 
ni serviano  da  messaggieri  *,  i corvi 
arrecavano  al  santo  eremita  la  man- 
naceleste. Ben  sentirono  allora  le  ge- 
lose città  tutta  svanire  l’ antica  lor  fa- 
ma : avvegnaché  tempo  veramente 
fu  quello  di  rinomanza  al  deserto. 

Camminando  cosi  d’ incantesimo  in 
incantesimo,  noi  ritroviamo  nello  sta- 
bilimento della  vita  religiosa  una  se- 
conda sorta  di  origini  che  chiameremo 
locali  ; vale  a dire  eerle  fondazioni 
particolari  d’ordine  di  conventi  -,  nè 
tali  origini  sono  meno  curiose  e moti 
vaghe  delle  prime.  Ecco  fabbricato 
alle  jKirte  di  Gerusalemme  un  mona- 
stero sul  suolo  islesso  ov’  era  già  si- 
tuata la  casa  di  Pilato;  sopra  di  Sinai, 
il  convento  della  Trasfigurazione  se- 
gna il  luogo  terribile  in  cui  dettò  Jc- 
ìtovab  le  sue  leggi  agli  Ebrei  *,  s’ in- 
nalza più  lungi  un  convento  sii  quel 
monte  ove  Gesù  Cristo  disparve  dalla 
terra. 

E quai  cose  mirabili  non  ci  mostra 
egli  pur  1’  Occidente  nelle  fondazioni 

Voltaire,  eil  era  poi  certamente  più  di 
lui  versato  uelle  antichità  cristiane.  Ol- 
tre di  die  Moutf.iucon  , Pleury  , llcrco- 
urt , lleyliot  , ed  un  gran  numero  di  al  - 
tri  dotti  si  sono  uniformiti  all'  opinione 
del  vescovo  di  Cesarea. 
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(Ielle  sue  comunità  ! Monumenti  del- 
le nostre  antichità  gallicane  , luoghi 
consacrati  da  interessanti  avventure* 
o d’ atti  d’ umanità,  l’ istoria,  le  pas- 
sioni del  cuore,  la  beneficenza  si  dis- 
putano egualmente  l’ origine  de’  no- 
stri monasteri,  lit  nelle  gole  de’  Pi- 
renei ecco  lo  spedale  di  Koueisvalle , 
fabbricato  da  Carlo  Magno  nel  luogo 
istesso  ove  il  fiore  dei  cavalieri , Or- 
lando di  Francia,  terminò  gli  alti  suoi 
fatti  •,  un’  asilo  di  soccorso  e di  pace 
gli  è un  degno  distintivo  della  tornita 
del  prode  che  difendè  il  pupillo , e 
morì  per  la  patria.  Nelle  pianure  di 
Bovines  davanti  a quel  piccolo  tempio 
del  Signore  io  imparo  a deprezzar  gli 
archi  trionfali  de’  Marii  e de’  Cesari , 
mentre  con  orgoglio  sto  contemplan- 
do quel  monastero  che  vide  un  re  di 
Francia  proporre  Incorona  al  più  de- 
gno. Ma  se  vago  pur  siete  di  rimem- 
branze di  un’  altra  specie  , una  don- 
na d’ Albione  presa  da  misterioso  son- 
no , crede  sognando  veder  la  Luna 
piegarsi  verso  di  lei , poco  dopo  le 
nasce  una  figlia  casta  e malanconiu» 
come  il  luminar  della  notte,  la  quale 
fondando  un  monastero  divenne  l’ a- 
stro  delizioso  della  solitudine. 

Noi  saremmo  per  avventura  accu- 
sali di  vnler  sorprendere  le  altrui 
orecchie  con  dolci  suoni  se  tutti  nove- 
rar volessimo  quei  convent  i d' Acqua. 
Bella  , di  Belmonle  , di  Vallombrosa , 
o della  Colomba , cosi  nomato  dal  suo 
fondatore  colomba  celeste  che  vivea- 
sene  nel  fondo  dei  boschi.  La  Troppa 
e il  Paracielo  serbarono  i nomi  e la 
memoria  de<  Coinmingi  o delle  Eloi- 
so.  Dimandate  al  contadino  dell’  anti- 
ca Neustria  cosa  è egli  mai  quel  mo- 
nastero che  scorgesi  In  cima  a quel 
rollo.  Ei  vi  risponderà:  « È quella  la 
prioria  dei  due  amanti  ; essendo  un 
giovine  gentiluomo  divenuto  amante 


d’ una  nobile  giovinetta , figliatici  ca- 
stellano di  Malmain  , questo  signore 
ad  accordar  la  sua  figlia  a quel  pove- 
ro gentiluomo,  se  avesse  potuto  por- 
tarsela fino  alla  sommità  del  monte. 
Egli  accettò  il  patio  , c carico  della 
sua  dacia  sali  alla  cima  prefissa  : ma 
giunto  che  vi  fu  sene  morì  di  stan- 
chezza , e fa  sua  promessa  sposa  se 
ite  mori  aneh’  ella  poco  dopo  dal  gran 
dispiacere:  i parenti  li  sepellirono  in- 
sieme in  quel  luogo  fondando  ivi  la 
prioria  che  vedete  «. 

Finalmente  i teneri  cuori  al  pari 
dell’ antiquario  c del  poeta,  avranno 
onde  soddisfarsi  nell’origine  dei  nostri 
conventi.  Mirate  quei  ritiri  della  Ca- 
rità , dei  Pellegrini , del  Ben  morire , 
c kiSeppellitori , dei  Dementi , deiPu- 
pilli , dei  Trovatelli  : cercate  se  vi 
vien  fatto  di  rinvenire  nel  lungo  ca- 
talogo delle  umane  miserie  una  infer- 
mità sola  dell’  anima  o del  corpo  , 
per  cui  la  religione  fondato  non  abbia 
il  suo  luogo  di  sollievo  o 1’  ospizio 
suo  ! 

Del  resto  furono  le  persecuzioni  dei 
Romani  che  mollo  contribuirono  a 
popolare  le  solitudini  -,  di  poi  essen- 
dosi i barbari  precipitati  sull'impero, 
e spezzato  avendo  tuli’  i legami  della 
società,  non  rimase  agli  uomini  altra 
speranza  che  Iddio , nè  altro  rifugio 
che  i deserti.  Formaronsi  allora  per 
ogni  dove  sante  congregazioni  di  sven- 
turati nel  centro  dei  boschi  c ne’luo- 
gbi  più  inaccessibili.  Erano  le  fertili 
pianure  in  preda  ai  selvaggi,  mentre 
sulle  aride  creste  dei  monti  un’altro 
mondo  abitava  , che  in  quelle  scosce- 
se rupi  salvato  avea , come  da  un  se- 
condo diluvio , gli  avanzi  delle  arti 
e della  civilizzazione.  Ma  nella  guisa 
stessa  che  i ruscelli  vanno  scorrendo 
dai  luoghi  elevali  per  fecondare  le 
valli , così  a poco  a poco  discesero 
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dalle  loro  allure  i primi  anacoreti  per 
retare  ai  barbari  la  parola  di  Dio  e le 
dolcezze  della  vita. 

Se  non  che  dirassi  oggi  per  avven- 
tura che , più  tra  noi  non  esistendo 
le  cause  per  cui  origin  ebbe  la  vita 
monastica , i conventi  divenuti  sono 
ormai  inutili  ritiri.  G (piando mai  lian- 
n’  elleno  cessalo  queste  cause?  Forse 
piu  non  vi  sono  pupilli , infermi , 
viandanti,  poveri  sventurati?  Ahimè! 
quando  si  sono  dileguali  i mali  de’se- 
coli  barbari,  la  società  sì  abile  a tor- 
mentare le  anime,  sì  ingegnosa  nel 
produrre  il  dolore  ha  ben  saputo  far 
nascere  mille  altre  cagioni  di  sciagu- 
ra , che  ci  sforzano  a gettarci  nella 
solitudine  ! Quante  passioni  deluse  , 
quanti  sentimenti  traditi,  quanti  ama- 
ri disgusti  ci  trascinano  ogni  giorno 
fuori  del  mondo  ! Grano  pure  una 
cosa  bella  quelle  case  religiose  , ove 
trova  vasi  un  asilo  sicuro  contro  i colpi 
della  fortuna  e le  tempeste  del  pro- 
prio cuore.  Una  povera  pupilla  ab- 
bandonata dalla  società , e quell’  età 
stessa  in  cui  tante  seduzioni  crudeli 
van  sorridendo  alla  bellezza  ed  alla 
innocenza,  sapeva  almeno  che  vi  era 
un  ricovero  , entro  il  quale  niuno  si 
sarebbe  fatto  un  gioco  il’  ingannarla. 
Come  era  mai  dolce  a questa  stranie- 
ra senza  parenti  il  sentirsi  risuonare 
all’  orecchio  il  nomo  di  sorella  ! Qual 
numerosa  famiglia  e pacifica  le  veni- 
va tutto  ad  un  tratto  restituita  dalla 
religione  ! Un  padre  celeste  apriva  a 
lei  la  sua  casa,  e riccveala  tra  le  sue 
braccia  ! 

Ella  è vero  una  barbara  filosofia  ed 
una  lien  crudele  politica  il  voler  ob- 
bligar l’ infelice  a viver  por  forza  in 
mezzo  del  mondo.Yisono  certamente 
uomini  si  |«no  delirati  da  porre  in 
comune  le  loro  voluttà  •,  ma  la  sven- 
tura ha  un  più  nobile  egoismo , ella 


sempre  si  appiatta  per  godere  de’suoi 
piaceri , che  sono  le  lacrime  sue.  Ah! 
se  lauti  luoghi  vi  hannoper  la  sanità 
del  corpo  si  permetta  alla  religione 
di  averne  ancora  per  la  sanità  dell’a- 
nima , che  è tanto  pili  soggetta  alle 
infermità  , e ad  infermità  tanto  più 
dolorose , più  lunghe  e di  più  difficile 
guarigione  ! 

È venuto  in  testa  a taluni  di  vole- 
re die  si  erigessero  dei  nazionali  ri- 
tiri per  coloro  che  piangono.  Certo 
questi  filosofi  sono  ben  profondi  nel 
conoscer  la  natura  , e lor  rivelate  si 
sono  le  cose  del  cuore  umano.  Voglion 
essi  dunque  confidar  la  sciagura  alla 
pietà  degli  uomini  stessiehe  le  cagio- 
nano. Gii!  fa  d’  uopod’  una  carità  più 
magnifica  che  la  nostra  por  sollevar 
P indigenza  di  un’  anima  sventurata. 
Iddio  solo  è abbastanza  ricco  per  farle 
limosina. 

Si  è proteso  senza  dubbio  di  render 
gran  servizio  ai  religiosi  e alle  reli- 
giose costringendoli  a lasciar  i loro 
ritiri  •,  che  ne  è egli  avvenuto?  Le 
donne  che  han  potuto  trovar  un  asilo 
in  conventi  stranieri  vi  si  sono  rifu- 
giate ; altre  riunite  si  sono  per  for- 
marsi tra  esse  dei  monasteri  in  mezzo 
ai  secolo;  molte  iofin  per  angoscia  han 
cossato  di  vivere , e quelle  Trappiste 
si  degne  di  ammirazione  e di  lagrime, 
invece  di  profittare  delle  attrattive 
della  libertà  e della  vita,  andate  sono 
a continuare  lo  loro  macerazioni  nelle 
foreste  dell'  Inghilterra  e nei  deserti 
della  Russia. 

Non  bisogna  darsi  a credere  che 
noi  tulli  nati  siamo  egualmente  por 
maneggiar  la  marra  o il  maschetto  , 
e che  non  vi  abbiano  uomini  di  uua 
particolar  delicatezza  che  formati  sic- 
no  pel  lavoro  del  pensiero,  come  al- 
tri per  quello  delle  mani.  Noi  abbia- 
mo , non  può  dubitarsene , mille  ra- 
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gioni  nel  fondo  del  cuore  per  tendere 
alla  solitudine  ; alcuni  vi  sono  trasci- 
nali da  un  pensiero  rivolto  alla  con- 
templazione •,  altri  da  un  certo  timi- 
do pudon* , onde  son  vaghi  di  con- 
versar con  sè  stessi  -,  vi  sono  final- 
mente delle  anime  troppo  eccellenti, 
che  invano  ricercano  nella  natura  le 
altre  anime  a cui  sono  fatte  per  unir- 
si , e che  condannale  sembrano  ad 
una  sorta  di  inorale  verginità  , o di 
vedovanza  eterna. 

Appunto  per  queste  anime  solita- 
rie avea  la  religione  preparati  isuoi 
tranquilli  recessi. 

CAPITOLO  IV. 

Velie  costituzioni  monastiche. 

Egli  è manifesto  che  non  è già  la 
storia  particolare  degli  ordini  reli- 
giosi quella  che  ci  siam  prefìssi  di 
scrivere , ma  soltanto  la  loro  storia 
morale. 

Così  senza  far  parola  di  S.  Antonio 
padre  def  cenobili  , nè  di  S.  Paolo 
primo  docili  anacoreti , nè  di  S.  Sin- 
detica fondatrice  dei  monasteri  di 
vergini  •,  senza  firmarci  all’  ordine  di 
S.  Agostino  che  comprende  tut  l'  i ca- 
pitoli conosciuti  sotto  il  nome  di  re- 
golari , a quello  di  S.  Basilio  die  rac- 
chiude tutl’  i religiosi  e religiose  di 
Oriente , alla  regola  di  S.  Benedetto 
che  riunisce  la  maggior  parte de’mo- 
nasteri  occidentali  , a quella  di  S. 
Francesco  praticata  dagli  ordini  men- 
dicanti , noi  confonderemo  tuli’  i re- 
ligiosi in  un  quadro  generale , in  cui 
cerchr.rom  di  dipingere  le  loro  ma- 
niere , i loro  usi , i loro  costumi , la 
vita  loro  attiva  o contemplativa  ; ed 
i servigi  innumerabili  che  essi  han 
reso  alla  società. 

Se  non  che  tralasciar  non  possiamo 


di  fare  una  osservazione,  ed  è che  vi 
sono  pur  taluni , i quali  o per  igno- 
ranza, o per  pregiudizio  affettano  di 
deprezzare  quelle  costituzioni,  sotto 
le  quali  per  più  e più  secoli  vissuto 
hanno  un  gran  numero  di  cenobiti. 
Un  tale  disprezzo  egli  è veramente 
tuli’  altro  che  filosofico,  in  un  secolo 
specialmente  in  cui  si  dan  vanto  di 
conoscere  e di  studiar  gli  uomini. 
Qualunque  siasi  quel  religioso  che  col 
mezzo  di  un  cilizio  e d’ un  sacco  è 
pervenuto  a metter  insieme  sotto  le 
leggi  sue  parecchie  miglia ja  di  disce- 
poli, egli  non  è certamente  un  uomo 
ordinario,  e le  molle  che  da  lui  si  so- 
no poste  in  uso , lo  spirito  che  domi- 
na nelle  sue  istituzioni,  meritino  sen- 
za dubbio  l’onore  delle  nostre  disa- 
mino 

Ella  è cosa  ben  osservabile  che  fra 
tutte  queste  regole  monastiche,  quel- 
le che  sono  più  rigorose  sono  state 
sempre  le  meglio  osservate.  I certo- 
sini , a ragion  d'esempio , han  dato 
al  mondo  l’ esempio  unico  di  una  con- 
gregazione esistila  settecento  anni  , 
senza  aver  mai  avuto  bisogno  di  ri- 
forma -,  lo  che  prova  che  quanto  più 
il  legislatore  combatte  le  naturali  ten  - 
denze , tanto  più  assicura  la  durata 
dell’opera  sua-  e quelli  al  contrario, 
che  fondar  pretendono  delle  società 
con  impiegar  le  passioni  come  mate- 
riali dell'edifizio  , rassomigliatisi  a 
quegli  architetti  che  fabbricano  pa- 
lazzi con  quella  sorte  di  pietra  diesi 
va  squagliando  all’impressione  del- 
l’ aria. 

Gli  ordini  religiosi  possono  esser 
considerati  sotto  certi  punti  di  vista 
come  alt  retante  sette  filosofiche,  so- 
miglianti assai  a quelle  della  Grecia. 
Filosofi  appunto  chiamati  vernano  i 
monaci  nei  primi  tempi , portandone 
essi  la  veste , ed  imitandone  i costa- 


Digitized  by  Google 


15  — 


mi.  Alcuni  di  loro  av<  ano  puro  scol- 
to por  unica  regola  il  manuale  diEpil- 
telo  S.  Biisilio  fu  il  primo  che  stabi- 
lisse i voti  di  povertà , di  castità  e 
d’ obbedienza.  Profonda  ella  è in  vero 
una  tal  legge  , e se  ben  vi  si  rifletta , 
vedrassi  per  avventuratile  in  quei  tre 
precetti  sta  racchiuso  tutto  il  genio  di 
Licurgo. 

Nella  regola  di  S.  Benedetto,  tutto 
è proscritto  lino  alle  più  piccole  par- 
ticolarità della  vita-,  ietto,  villo,  pas- 
seggio , conversazione , preghiera. 
Da vansi  lavori  più  delicati  ai  deboli, 
più  faticosi  ai  robusti:  in  una  parola 
la  maggior  parte  di  queste  leggi  re- 
ligiose spiegano  una  cognizione  in- 
credibile nell’  arte  di  governar  gli 
uomini.  Altro  non  ha  fatto  Platone 
che  sognar  delle  rcpubliche  , senza 
poter  eseguir  cosa  alcuna.  Gli  Agosti- 
ni , i Basilj , i Benedenti , sono  stati 
altretanli  veri  legislatori  e patriarchi 
di  molti  popoli  glandi. 

Si  è molto  declamato  in  questi  ul- 
timi tempi  contro  la  perpetuità  dei 
voli  ; ma  non  è per  avventura  impos- 
sibile di  trovar  in  favor  di  essa  gran- 
di ragioni  fondale  nella  natura  delle 
cose  e nei  bisogni  stessi  dell'  anima 
nostra. 

1/  uomo  è principalmente  infelice 
per  la  incostanza  sua  , è per  1’  uso 
di  quel  libero  arbitrio  , che  forma 
al  tempo  stesso  la  sua  gloria  e i suoi 
guai , e formerii  pur  anche  la  sua 
condanna.  Ondeggia  egli  di  continuo 
di  sentimento  in  sentimento,  di  pen- 
siero in  pensiero  : i suoi  amori  han- 
no la  mobilità  delle  sue  opinioni  , e 
le  sue  opinioni  vansi  dileguando  co- 
me i suoi  amori.  Da  una  siifalta  in- 
quictitudine immerso  ei  viene  in  una 
miseria  da  iati  non  può  uscire  se  non 
quando  una  forza  superiore  lo  attac- 
ca ad  un  oggetto  solo.  Mirasi  allora 


portar  con  gioja  la  sua  catena;  impe- 
rocché 1’  uomo  per  infedele  eh’  ei  si- 
asi , odia  non  per  tanto  l’ infedeltà. 
Cosi  , por  esempio  , 1’  artigiano  è 
più  felice  clic  il  ricco  dissoccupato  , 
come  quello  che  è sottomesso  ad  un 
travaglio  imperioso  che  viene  a chiu- 
dere intorno  a luilutte  le  vie  del  de- 
siderio o dell’  incostanza,  la  medesi- 
ma sommissione  all’altrui  potestà  è 
quella  che  forma  il  ben  essere  dei 
fanciulli,  e la  legge  elio  proibisce  il 
divorzio  Ita  minori  inconvenienti  per 
la  pace  delle  famiglie , di  quella  che 
il  permise. 

Ben  riconobbero  gli  antichi  legi- 
slatori questa  necessità  d’imporre  un 
giogo  all’  uomo  ; altro  in  fatti  non 
erano  le  repubbliche  di  Licurgo  e di 
Minosse  , die  specie  di  comunità  , 
in  cui  ciascuno  era  legato  , fin  dalla 
nascita  , de  voli  perpetui  11  cittadi- 
no eri  ivi  condannato  ad  una  esisten- 
za; soggetto  era  a regole  faticose  , 
che  si  estendevano  fino  sopra  i suoi 
pranzi  ed  i suoi  passatempi  : non  po- 
teva disporre  nè  delle  ore  della  sua 
giornata  , nè  delle  epoche  della  vita 
sua  ; ejiicdevasogli  un  rigoroso  sacri- 
fizio de’  suoi  appetiti  ; bisognava 
che  egli  amasse  , pensose  .agisse se- 
condo la  legge  ; in  una  parola  , ve- 
niva s|ioglùilo  della  sua  volontà  per 
renderlo  felice. 

Il  voto  perpetuo  . vale  a dire  la 
ommissiouc  ad  una  regola  inviolabi- 
le, lungi  dal  gettarci  nell’  infortunio, 
è dunque  all'  opposto  una  disposizion 
favorevole  alla  felicità  , c ciò  in  mo- 
do particolare  quando  un  tal  voto  al- 
tro scopo  non  ha  che  quello  di  difen- 
derne contro  le  illusioni  del  mondo, 
conte  negli  ordini  monastici.  Non  sol- 
levatisi le  passioni  entro  il  cuor  no- 
stro; prima  del  nostro  quarto  lustro, 
cd  a quaranl'  anni  sono  esse  , geue- 
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miniente  parlando  , o già  estinte , o 
disingannale:  cosicché  il  giuramento 
indissolubile  ci  priva  al  più  di  qual- 
che anno  di  desideri , per  formar  in 
seguito  la  pace  di  tutta  la  nostra  vi- 
ta , per  toglierci  ai  rincrescimenti , 

0 ai  rimorsi  per  tutto  il  rimanente 
de’ giorni.  Ora  se  voi  ponete  in  bilan- 
cia i mali  che  nascono  dalle  passioni, 
coi  [lochi  momenti  eli  gioja  che  esse 
vi  somministrano,  vedreteche  il  voto 
perpetuo  è sempre  un  gran  bene  e- 
/.iaiulio  negl’  istanti  piu  belli  della 
gioventù. 

Suppongasi  altronde  che  una  reli- 
giosa possa  a voglia  sua  uscir  dal  suo 
chiostro  -,  noi  dimandiamo  se  questa 
donna  sarebbe  felice.  Alcuni  anni  di 
ritiro  rinnovalo  avranno  per  essa  l’a- 
spetto della  società.  Nello  spettacolo 
del  mondo  un  momento  che  noi  vol- 
tiamo la  testa , cangiasi  tosto  la  de- 
corazione , svaniscono  i superbi  pa- 
lazzi •,  e quando  riportami  lo  sguar- 
do alla  scena  , noi  piti  non  iscorgia- 
mo  che  deserti  ed  incogniti  perso- 
naggi. 

Vedrebbesi  poi  continuamente  la 
follia  del  secolo  entrar  per  capriccio 
nei  chiostri , e per  capriccio  uscirne. 

1 cuori  agitali  non  rimarrebbouo ab- 
bastanza lungo  tempo  presso  i cuori 
tranquilli  per  prender  qualche  cosa 
del  loro  riposo  , e le  anime  serene 
perderebbe!1  ben  presto  la  natia  lor 
calma  nel  commercio  delle  anime  tra- 
vagliate. In  vece  di  addormentar  nel 
silenzio  di  quei  santi  ricoveri  le  an- 
gosce passate , anderebliero  le  infe- 
lici a raccontarsi  i loro  naufragi,  ed 
a stimolarsi  per  avventura  scambie- 
volmente a sfidar  di  nuovo  gli  scogli. 
Donna  di  mondo , donna  di  solitudi- 
ni! , 1*  infedele  sposa  di  Cristo  atta 
non  sarebbe  nè  alla  solitudine,  nè  al 
mondo  : quel  flusso  c riflusso  di  pas- 


sioni, quei  voti  vicendevolmente  for- 
mali e spezzati  -,  bandirebbono  dai 
monasteri  ogni  quiete  , ogni  subor- 
dinazione , ogni  decenza  •,  e quei  sa- 
cri ritiri , lungi  dall’  offrir  un  sicuro 
porto  alle  nostre  inquietitudini,  più 
non  sarebbero  che  luoghi , ove  noi 
verremmo  per  un  momento  a pianger 
f incostanza  altrui , ed  a meditar  noi 
stessi  nuove  incostanze. 

Ma  ciò  die  rende  il  voto  perpetuo 
della  religione  ben  supcriore  alla  spe- 
cie di  voto  politico  del  Cretese  e dello 
Spartano , egli  ò che  un  tal  voto  v ie- 
ne da  noi  stessi,  non  ci  è imposto  da 
alcuno , e presenta  al  cuore  una  im- 
mensa compensazione  di  quegli  af- 
fetti terreni  che  si  sacrificano.  Nulla 
havvi  che  grande  non  sia  in  quest’al- 
leanza di  un’  anima  immortale  col 
principio  eterno  : sono  esse  due  na- 
ture che  ben  lj-a  loro  convengonsi  e 
si  uniscono.  Egli  è veramente  subli- 
me il  vedere  1’  uomo  nato  libero  cer- 
car indarno  la  felicità  sua  nella  sua 
volontà  •,  quindi  stanco  di  non  trovar 
cosa  alcuna  quaggiù  che  sia  degna  di 
lui , giurare  a sé  stesso  di  amar  per 
sempre  l’ Essere  supremo , e nel  pro- 
prio suo  giuramento  crearsi,  pur  co- 
me Iddio , una  necessità. 

C A P I T 0 L 0 V. 

Quadro  dei  costumi  e della  vita  reli- 
giosa. Monaci  Cofti,  Marmili,  ec. 

Veniamo  ora  al  quadro  della  vita 
religiosi»  , e stabiliam  tosto  un  prin- 
cipio. Per  tutto  ove  trovasi  molto  mi- 
stero , solitudine  , contemplazione  , 
silenzio,  molti  pensieri  di  Dio,  molte 
c ise  venerabili  nel  costume  , nelle 
maniere,  negli  usi,  ivi  trovar  si  deb- 
ile un’  abbondanza  di  ogni  sorta  di 
bello.  Se  giusta  è per  avventura  que- 
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si’  osservazione , vedremo  che  appli- 
casi essa  maravigliosamente  al  sog- 
getto che  trattiamo. 

Risaliamo  nuovamente  ai  solitarj 
della  Tebaide.  Abitavano  costoro  pic- 
cole cellette  chiamate  laure,  e porta- 
vano, come  Paolo  lor  fondatore,  abiti 
di  foglie  di  palme;  altri  vestiti  erano 
di  cili/j  tessuti  di  pelo  di  gazzella  ; 
alcuni,  come  il  solitario  Zenone,  get- 
ta vansi  unicamente  sulle  spalle  la  pel- 
le degli  animali  selvatici , e l’ anaco- 
reta Scrapione  camminava  avvolto 
nel  lenzuolo  che  coprirlo  dovea  nel 
sepolcro.  I religiosi  maroniti  nelle  so- 
litudini del  Libano,  gli  eremiti  ne- 
storiani  sparsi  lungo  il  Tigri,  quelli 
dell’  Attissima  vicino  alle  cateratte  del 
Nilo  e sulle  sponde  del  mar  Rosso  , 
tutti  infine  menano  una  vita  tanto 
straordinaria  quanto  i deserti  in  cui  1’ 
hanno  scpolta.ll,monaco  cotto,  entran- 
do nel  suo  monastero  rinunzia  a tut- 
f i piaceri  ; consuma  il  suo  tempo  in 
lavori , in  digiuni , in  orazioni  e nel 
praticar  l’ ospitalità.  Ei  si  corica  sulla 
nuda  terra,  dorme  appena  alcuni  mo- 
menti , si  rialza  e sotto  il  bel  firma- 
mento d’ Egitto  risuonar  fa  la  sita  vo- 
ce notturna  sugli  avanzi  di  Menili  c 
di  Tebe.  Ora  1 eco  delle  piramidi  ri- 
pete alle  ombre  dei  Faraoni  i cantici 
questo  figlio  della  famiglia  di  Cioscf- 
fo  ; ora  questo  pio  solitario  stassene 
cantando  sul  mattino  le  lodi  del  vero 
sole  » nel  sito  medesimo , in  cui  sta- 
tue armoniose  salutavano  già  la  na- 
si-ente aurora.  Ivi  corr’  egli  in  traccia 
dell’  Europeo  smarrito  nella  ricerca  di 
quelle  famose  mine;  ivi  dopo  averlo 
salvalo  dalle  orde  degli  Arabi , il  fa 
ascendere  nell’  alla  sua  torre  , e pro- 
diga all  ospite  ineegnitoil  niidrimen- 
to  clic  nega  a sè  stesso.  I dotti  vanno 
certamente  a visitar  gli  avanzi  del- 
1 Egitto  ; ma  d' onde  viene,  clic  a so- 


miglianza di  quei  monaci  cris  tiaui  og- 
getto de  loro  disprezzi , no  n vanno 
aneli'  essi  a stabilirsi  in  quei  mari  di 
sabbia  , in  mezzo  a tutte  le  privazio- 
ni , per  dare  un  bicchier  d’  acqua  al 
viandante,  e liberarlo  dalla  scimitar- 
ra del  Beduino  ? 

Dio  dei  Cristiani , cosa  non  avete 
voi  fatto  ! Per  ogni  dove  rivolgasi  lo 
sguardo, altro  non  si  scorge  che  i mo- 
numenti dei  vostri  benefizili  In  tutte 
quattro  le  parti  di  i inondo  la  religione 
Iia  distribuitole  sue  milizie, e collocate 
le  sue  vedette  perl’umanità.II  monaco 
maronilacol  batter  insieme  due  tavole 
attaccate  alla  cima  di  un  albero,  chia- 
ma il  passeggierò  stato  sorpreso  dal- 
la notte  nei  precipizi!  del  Libano;qucl 
povero  e rozzo  arlista , non  ha  altro 
mezzo  più  dispendioso  per  farsi  sen- 
tire. Il  monaco  d’ Abbissinia  vi  aspet- 
ta in  quei  boschi  in  mezzo  alle  tigri, 
il  missionario  Americano  veglia  alla 
vostra  conservazione  nelle  sue  immen  - 
se  foreste.  Gettalo  da  un  naufragio  su 
coste  allatto  sconosciute,  ecco  che 
tutto  ad  un  tratto  voi  scorgete  una 
croce  sopra  un  masso.  Guai  a voi  se 
questo  seguo  di  salute  versar  non  vi 
fa  delle  lacrime!  Voi  siete  in  un  pae- 
se d’ amici  ; (pia  vi  sono  dei  Cristia- 
ni. Siete  voi  francesi , è vero , ed  es- 
si sono  spaglinoli,  tedeschi,  inglesi 
per  avventura  ? Che  importa  ! Non 
siete  voi  della  gran  famiglia , di  Ge- 
sù Cristo?  Questi  stranieri  riconosce- 
ranno voi  per  fratello , e come  tale 
v’  ins  ilano  con  quella  croco;  essi  non 
vi  hanno  veduto  giammai , eppure 
piangono  di  tenerezza  e di  gioja  , in 
veggendovi  salvo  dal  deserto. 

Ma  ecco  da  un  altro  lato  il  pelle- 
grino  delle  Alpi  nel  bel  mezzo  del  suo 
viaggio.  Si  avvicina  la  notte  , fiocca- 
no le  nevi  ; solo  , tremante  , smarri- 
to muove  egli  qualche  passo  iuccrto. 
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e va  a perdersi  irreparabilmente.  Già 
la  notte  è raduta  -,  fermatosi  sull’or- 
lo d’ un  precipizio  ei  non  osa  avan- 
zarsi , nè  retrocedere.  Incontinente 
sentesi  tutto  assiderato  dal  freddo  , 
s’  irrigidiscono  le  sue  membra  , un 
funesto  sonno  gravitando  va  sulle  sue 
palpebre:  gli  ultimi  pensieri  suoi  so- 
no per  i suoi  figli , per  una  tenera 
sposa.  Ma  non  è questi  il  suono  d’ una 
campana  che  attraverso  il  muggito 
della  procella  viene  a colpire  le  suo 
orecchie , oppure  egli  è il  funebre 
tintinnio  della  morte , che  la  sbigot- 
tita immaginazione  di  lui  udir  arde 
tra  ’l  fischio  de’  venti  ? No  : è questo 
un  suono  reale,  nia  inutile,  avvegna- 
ché i piedi  del  viandante  ricusano  or- 
mai di  portarlo . . . . S’ ode  un  altro 
rumore  : è un  cane  che  guaisce  sulle 
nevi  -,  si  avvicina  , arriva , urla  di 
gioja  •,  ed  eccogli  dietro  un  Eremita. 

Non  era  dunque  abbastanza  l' aver 
mille  volte  esposta  la  vita  per  salvar 
degli  uomini,  Tessersi  gettati  per 
sempre  nelle  più  orride  solitudini , 
bisognava  eziandio  che  gli  stessi  ani- 
mali imparassero  a divenir  istruinen- 
ti  di  quelle  sublimi  opere , che  essi 
pure  ardessero,  per  dir  cosi,  dell’ar- 
dente carità  de’  lor  santi  padroni , e 
che  il  grido  loro  andasse  agli  echi 
proclamando  sulla  vetta  delle  Alpi  i 
miracoli  della  nostra  religione. 

Nè  si  dica  già  che  T umanità  sola 
può  condurre  ad  atti  somiglianti;  im- 
perocché d'onde  viene  che  nulla  di 
simile  si  ritrova  io  quella  bella  anti- 
chità , non  pertanto  cosi  sensibile  ? 
Parlasi  della  filantropia!  La  religione 
cristiana  è la  sola  filantropa  per  ec- 
cellenza. Immensa,  e sublime  idea 
quella  si  è certamente  ehe  forma  del 
cristiano  della  China  un  amico  del 
cristiano  di  Francia  , del  selvaggio 
ncofito  un  amico  del  monaco  egizia- 


no / Noi  non  siamo  più  stranieri  sul- 
la terra  , più  non  fissiamo  smarrir- 
viei;  Gesù  ('.risto  ci  ha  restituito  le- 
reditù  ehe  rapita  aveaci  il  peccato  di 
Adamo.  Cristiano!  più  non  havvi  per 
te  oceano  , o ignoti  deserti  ; troverai 
da  per  tutto  la  lingua  de’  tuoi  avi  e 
la  capanna  del  padre  tuo  ! 

C A P I T 0 L 0 VI. 

Seguito  del  Precedente.  Trappisti  , 
Certosini  , Suore  di  S.  Chiara 
Padri  della  Redenzione , Missiona 
rj  , Signore  della  Carità  , ccc.  ree. 

Tali  sono  gli  abiti  ed  i costumi  di 
alcuni  ordini  religiosi  della  vita  con- 
templativa ; ma  queste  cose  non  sono 
tuttavia  si  belle  se  non  perche  unite 
sono  alle  meditazioni  ed  alle  pre- 
ghiere ; che  se  da  tutto  questo  to- 
gliete il  nome  e la  pn^enza  di  Dio  , 
ogni  incantesimo  rimane  quasi  di- 
strutto. 

Volete  voi  ora  trasportarvi  alla 
Truppa  , e contemplar  quei  monaci 
vestiti  di  sacro  che  stan  vagando  la 
loro  tonipa?  Vederli  volete  andar  er- 
rando come  tante  ombre  in  quella 
gran  foresta  di  montagne,  o sulle  ri- 
ve di  quello  stagno  solingo  ? Stassenc 
al  fianco  loro  il  silenzio,  ovvero  se  si 
parlano  incontrandosi,  ciò  è solo  per 
dirsi  vicendevolmente:  Fratello  si  de- 
ve morire.  Questi  ordini  rigorosi  del 
Cristianesimo  erano  altrettante  scuo- 
le di  morale  in  azione  , istituite  in 
mezzo  ai  piaceri  del  secolo  : offrono 
eglino  modelli  continui  di  penitenza, 
e grandi  esempli  dell’  umana  miseria 
agii  occhi  del  vizio  edella prosperità. 

E quale  spettacolo  era  mai  quello 
del  Trappista  moribondo!  qual  sorte 
di  alta  filosofia  ! quale  avvertimento 
per  T uomo  ! Disteso  sopra  un  poco 
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di  paglia  e di  tenere  vien  posto  nel 
santuario  della  chiesa  ; i suoi  fratelli 
gli  stanno  schierali  d’ intorno  tutti  in 
silenzio  : ei  li  conforta  alla  virtù,  in- 
tanto che  la  funebre  campana  sta  con 
lenti  tocchi  suonando  1*  estrema  sua 
agonia.  Sono  per  l’ordinario  i vivi  c 
sani  quei  che  dispongon  l’ infermo  a 
lasciar  coraggiosamente  la  vita  -,  ma 
la  cosa  è qui  molto  più  sublime,  egli 
è il  moribondo  che  ragiona  della  mòr- 
te. Sul  vestibolo  della  eternità  debite 
egli  più  che  altri  conoscerla  , e con 
una  voce  che  risuona  ormai  tra  nude 
ossa  ei  chiama  con  autorità  i suoi 
compagni , i superiori  pur  anche,  al- 
la penitenza.  Chi  non  tremerebbe  in 
veggendo  questo  Religioso  , che  vis- 
se si  santamente , dubitar  tuttavia 
della  propria  salvezza,  all’ avvicinar- 
si del  lembi  I pas-aggio?  II  Cristiane- 
simo tratto  ha  dal  fondo  del  sepolcro 
tutte  le  moralità  che  quello  racchiu- 
de. Per  mezzo  della  morte  entrata  è 
la  morale  nella  vita  : se  1’  uomo , tal 
quale  egli  è oggigiorno  dopo  la  - ia 
caduta,  fosse  rimasto  immortale,  non 
avrebbe  forse  conosciuto  giammai  la 
virtù. 

Così  da  ogni  parte  offronsi  nella  reli- 
gione le  scene  più  attraenti  : là  , una 
muta  schiera  di  santi  «guisa  d’nn  po- 
polo incantato  da  un  filtro  , stnssene 
compiendo  senza  far  motto  i travagli 
delle  inessi  e delle  vendemmie;  quà 
le  figlie  di  Chiara  premono  col  nudo 
piede  le  tompe  gelide  del  loro  chio- 
stro. Nòcrediateeon  tuttoeiò eh’ elle- 
no sieno  felici  in  mezzo  alle  austeri- 
tà loro  ; puri  sono  i loro  cuori , e gli 
sgurdi  loro  al  cielo  rivolti  , in  segno 
di  desiderio  e di  speranza.  Una  tuni- 
ca di  lana  bigia  è preferibile  ad  abili 
sontuosi  comprati  a prezzo  della  vir- 
tù ; e il  psine  della  rarità  è piu  sano 
che  quello  del  libertinaggio.  Quel 


semplice  velo  calato  tra  queste  ver- 
ginelle ed  il  mondo , da  quanti  affan- 
ni non  serve  esso  ad  allontanarle  ! 

Pòrritrarre  degnamente  gli  ogget- 
ti che  presentansi  agli  occhi  nostri, 
noi  sentiamo  per  verità  che  ne  abiso- 
gnerebbe ben  altro  talento  clic  il  no- 
stro. L’elogio  il  più  bello  che  far  po- 
tessimo della  vita  monastica  , sareb- 
be per  avventura  il  presentar  il  cata- 
logo d«-i  travagli  ai  quali  si  è dedicata 
La  religione  , lasciando  al  cuor  no- 
stro la  cura  delle  nostre  gio.jc  , a gui- 
sa d’  una  tenera  madre  d’altro  occu- 
pata non  si  è che  del  sollievo  delle 
nostre  angosce  ; ma  in  questa  immen- 
sa e diffidi  opra  ha  essa  chiamato  a 
soccorso  luti’  i suoi  figli  e tutte  le  sue 
le.  nostre  ma  confidato  ha  la  cura  dei- 
moltitudine  di lattie  , cornea  quella 
lìglie.Agti  uni  religiosi  e religioseda- 
ta al  servizio  degli  spedali  ; agli  altri 
ha  consegnali  i poveri , come  alle 
Suore  della  carità.  Il  Padre  della  Re- 
denzione s’ imbarca  a Marsiglia.  Ove 
va  egli  cosi  solo  eoi  suo  breviario  ed 
il  suo  bastone?  Marcia  questo  conqui- 
statore alla  liberazione  della  umani- 
tà, ed  invisibili  sono  le  nrmiche  l’ac- 
compagnano.  Con  la  borsa  della  cari- 
tà alla  mano  corre  egli  ad  affrondar 
la  poste , il  martirio  , la  schiavitù. 
Presentasi  avanti  al  Dey  d’  Algieri , 
e gli  parla  a nome  di  quel  celeste 
monarca  di  cui  egli  è ambasciatore. 
Stupisce  il  barbaro  in  veder  questo 
estranio  Europeo , che  osa  solettoat- 
traverso  i mari  e le  tempeste  venirgli 
a richiedere  dei  prigionieri  ; vinto  da 
incognita  forza  accetta  costui  l’oro  che 
gli  vien  presentato  ; e l’ eroico  libe- 
ra tore  pago  d’  aver  restituito  alcuni 
infelici  alle  patrie  loro  , oscro  ed 
ignorato  se  ne  riprende  umilmente  a 
piedi  la  via  del  sno  monostero. 

Egli  è per  ogni  dove  il  medesimo 
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spettacolo  : il  missionario  die  pane 
per  la  China  incontra  nel  porto  il 
missionario  die  ritornasene  glorioso 
e mutilato  dal  Canada  -,  la  suora -bi- 
gia corre  ad  assister  1’  indigente  nel 
suo  tugurio  , il  cappoccino  Vola  allo 
incendio , il  frale  ospitaliere  lava  i 
piedi  al  viandante  , del  ben  morire 
consola  sul  suo  lelticiuolo  1’  agoni/, 
zantc,  il  frate  sotterratore  porla  il  ca- 
davere del  povero  defunto,  stile  la  si- 
gnora della  carità  fino  al  settimo  ap- 
partamento per  prodigar  il  danaro , 
il  vestito  , la  speranza  ; quelle  fan- 
ciulle chiamato  si  giustamente  Figlie 
di  Dio , portano  e riportano  qui»  e là 
i brodi , i rimedj-,  la  figlia  del  buon 
Pastore  stende  le  braccia  alla  giova- 
ne prostituta  , esclamando  : non  son 

10  venula  a chiamare  i giusti , mai, 
peccatori  ! L’ orfano  trova  un  padre , 

11  demente  un  medico  1’  ignorante 
un’  istruttore.  Tutti  questi  operai  di 
cele  ai  opere  si  affollano , si  animano 
scambievolmente,  La  religione  frat- 
tanto sempre  attenta  , c mostrando 
loro  una  corona  immortale  « Corag- 
gio , grida  , o miei  fiiglii’  coraggio  ! 
Su  via  , siate  voi  piti  pronti  dei  mali 
stessi  nella  carrier.!  della  vita!  meri- 
tate questa  Corona  eh  io  vi  preparo-, 
servirà  essa  a porre  voi  stessi  al  co- 
perto di  tutti  i bisogni  » 

In  mezzo  a tante  pitture  ciascuna 
delle  quali  meriterebbe  per  avventu- 
ra volumi  intieri  di  circostanziata  nar- 
razione e di  lodi,  su  quale  scena  par- 
ticolare fermcrem  noi  gli  sguardi  ? 
Abbiamo  già  parlalo  di  quegli  ospizj 
che  la  religione  collocato  ha  nelle  so- 
litudini delle  quattro  parti  dèi  mon- 
do fissiamo  dunque  gli  occhi  presen- 
temente sopra  oggetti  d’un'allra  sorte 

Sunovi  taluni  pei  quali  il  solo  no- 
me di  cappuccini  è un  oggetto  di  riso. 


Checché  siasi  di  ciò  egli  è certo  che 
un  religioso  di  S.  Francesco  era  il  più 
delle  volte  un  nobile  e semplice  per- 
sonagio.  Chi  di  noi  veduto  non  ha 
una  coppia  di  quegli  uomini  veneran- 
di viaggiare  per  le  campagne , ordi- 
nariamente verso  la  festa  dei  morti , 
ali’  appressarsi  del  verno  , al  tempo 
della  questua  delle  uve  ? Se  ne  anda- 
van  eglino  dimandando  1’  ospitalità 
nei  vecchi  castelli  situati  sulla  lor 
via.  All’ entrar  della  notte  arrivava- 
no i duo  pellegrini  in  casa  del  solita- 
rio castellano , salivano  un  antico  ve- 
roni!, mettevano  dietro  la  porta  i lun- 
ghi loro  bastoni  e le  loro  bisacce  .pic- 
chiavano al  portico  sonoro  , e diman- 
davano 1 ospitalità.  Se  il  padrone  ri- 
cusava questi  ospiti  del  Signore  fa- 
cean  essi  un  profondo  saluto  , si  riti- 
ravano senza  parlare , riprendevano  i 
loro  Iasioni  e le  bisacce , e scuotendo 
la  polveredei  loro  sandali  andavanse- 
ne  tra  ’1  buio  della  notte  a cenar  la 
capanna  del  contadino.  Se  all’  oppo- 
sto ricevuto  venivano  , dopo  che  si 
era  dato  loro  da  lavarsi  alla  foggia  dei 
tempi  di  Giacobbe  o d’ Omero  , veni- 
vano a sedersi  all’  ospitai  focolare. 
Quindi , come  accadeva  appunto  ne- 
gli antichi  secol  i , all’  oggetto  di  ren- 
derai benevoli  i padroni  di  rasa  , ed 
anche  perché  a somiglianza  di  Gesù 
Cristo  amavano  essi  pure  i fanciulli, 
incominciavano  dal  far  festa  e carezze 
a quelli  della  famiglia  , regalando  lo- 
ro qualche  reliquia  o iminaginetla di- 
vola. I bambini  che  da  prima  eranse- 
ue  fuggiti  tulli  spaventati  , tratti  da 
quelle  maraviglie  si  familiarizznvan 
ben  presto  fino  al  segno  porsi  fanciul- 
lescamente a scherzare  tra  le  ginoc- 
chia de’buoni  religioni.  Con  un  sorri- 
sodi  tenerezza  stavano  i genitori  con- 
templando quelle  scene  innocenti , e 
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l’ interessante  contrasto  tralagraz'm- 
u giovinezza  de’  figli  c la  vecchiezza 
canuta  dei  loro  ospiti. 

Frattanto  la  pioggia  o i venti  per- 
cuotevano al  di  fuori  le  boscaglie  spo- 
gliate , i cammini,  i merli  del  castel- 
lo gotico , sulle  cime  del  quale  stri- 
deva qua  e là  la  civetta.  Presso  ad  un 
ampio  braciere  ponevasi  a tavola  tut- 
ta la  famiglia  -,  cordiale  era  la  cena  , 
e condita  colle  più  affettuose  manie- 
re. lai  fanciulla  di  casa  interrogava 
gentilmente  e modestamente  i suoi 
ospiti , i quali  gravemente  la  bellez- 
za ne  lodavano  e la  modestia.  Tratte- 
nevano i buoni  Religiosi  tutta  quan- 
ta la  conversazione  con  discorsi  ag- 
grado voli  , o raccontavano  qualche 
avvenimento  interessante,  poiché  es- 
si avevano  sempre  imparate  cose  ri- 
marchevoli nelle  loro  lontane  missio- 
ni presso  a’  selvaggi  dell’  America , o 
a’  popoli  della  Tartaria.  La  lunga  bar- 
ba di  que’  padri,  la  veste  loro  all’  an- 
tica foggia  d’ Oriente,  la  maniera  con 
la  quale  si  erano  presentati  a doman- 
dar l’ ospitalità  , tutto  rammentava 
que’  tempi  ne’  quali  i Taleti , gli  A- 
nacarsl  viaggiavano  cosi  nella  Grecia 
e nell’  Asia. 

Dopo  la  cena  del  castello  la  dama 
chiamava  i servitori,  ed  invitava  uno 
di  quei  padri  a recitar  in  comune  le 
orazioni  consuete.  Andavano  quindi 
i due  religiosi  a coricarsi  augurando 
ogni  prosperità  ai  loroospiti.  La  mat- 
tina dopo  si  cercavano  i vecchi  viag- 
giatori , ma  essi  erano  sparili,  simili 
a quelle  sante  apparizioni  clic  visita- 
no talvolta  l’uomo  dabbene  nella  sua 
dimora. 

V’  era  egli  qualche  uffizio  da  adem- 
pire capace  di  contristare  amaramen- 
te il  cuore,  qualche  commissione  del- 
la quale  gli  uomini  nemici  del  pianto 
non  ardivano  incaricarsi  per  timore 
Tom.  III. 


di  disturbare  i loro  piaceri  ? Era  su* 
bito  affidato  ai  figli  del  chiostro  e par- 
ticolarmente ai  padri  dell’ «dine  di 
S.  Francesco.  Si  supponeva  che  uo- 
mini i quali  si  erano  volontariamente 
consacrati  alla  miseria  esser  dovesse- 
ro gli  araldi  delle  sventure.  Questi 
era  obbligato  d’  annunziare  ad  una 
tal  famiglia  la  perdita  crudele  delle 
sue  fortune,  a tal  altra  la  morte  d’ un 
unico  figlio.  Il  gran  Bourdaloue ancor 
egli  adempì  sovente  un  così  tristo  do- 
vere. Si  presentava  muto  alla  porta 
del  padre  infelice,  incrociava  le  mani 
sul  petto, s’ inchinava  profondamente 
e si  ritirava  sempre  taciturno,  simile 
alla  morte  della  quale  egli  era  inter- 
prete. 

Crederemo  noi  che  ci  fosse  molto 
piacere  (intendasi  piacere  alla  moda 
del  mondo  ) , molta  dolcezza  per  uno 
Zoccolante,  un  Carmelitano,  un  Fran  - 
cescano  nell’andare  in  mezzo  alle  car- 
ceri ad  annunziare  al  colpevole  la  sua 
sentenza  di  morte  , ad  assisterlo , a- 
scoltarlo,  e sentirsi  per  le  intere  gior- 
nate angosciar  l’anima  dalle  scene 
più  strazianti  ? Si  è veduto , in  que- 
gli atti  di  generosa  pietà , cadere  a 
grosse  stille  il  sudore  dalla  fronte  di 
quei  compassionevoli  religiosi , e ba- 
gnare e rendere  sacro  quel  rozzo  lor 
sajo  a dispetto  de*  sarcasmi  della  filo- 
sofia. Or  quali  onori  , qual  profitto 
ritraevano  que’  padri  da  tanti  sacrifi- 
zj  ? Ahimè  la  derisione  del  mondo  , 
le  ingiurie  di  quei  colpevoli  stessi  che 
tentavano  di  consolare.  Ma  almeno 
gli  uomini  ancorché  ingrati  avevano 
confessata  la  lor  nullità  in  quelle  ter- 
ribili occorrenze  della  vita  , poich  è 
ne  avevano  abbandonata  la  cura  a //a 
religione  unico  e vero  soccorso  nel- 
l’ estreme  sventure.  0 apostolo  di  Ge- 
sù Cristo , di  quali  catastrofi  non  fo- 
sti testimonio  , tu  che  ponendoti  ac- 
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canto  del  carnefice,  non  temesti  d’ es- 
ser lordato  del  sangue  degl’  infelici  ai 
quali  ti  mostrasti  l’ unico  ed  ultimo 
amico!  Ecco  uno  dei  più  sublimi  spet- 
tacoli della  terra.  Vedete  su  quel  pal- 
co di  morte  agli  angoli  opposti  le  due 
giustizie  una  in  presenza  dell’ altra  , 
la  giustizia  umana  e la  giustizia  divi- 
na -,  una  implacabile  ed  appoggiata 
sovra  una  spada  ed  accompagnata  dal- 


la disperazione , l’ altra  ha  in  inano 
un  velo  inzuppato  di  lagrime  ed  ac- 
compagnala dalla  pietà  e dalla  spe- 
ranza. Quella  ha  per  ministro  un  uo- 
mo sanguinario,  questa  un  uomo  pa- 
cifico -,  la  prima  condanna  , la  secon- 
da assolve.  Quella  grida  alla  sua  vit- 
tima : Muori  ! Questa  gli  dice:  Figlio 
dell’  innocenza  o del  pentimento,  sa- 
li al  cielo. 
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LIBRO  QUARTO 

MISSIONI. 


CAPITOLO  PRIMO 
Idea  generale  delle  Missioni. 


Ed  ecco  ancora  una  di  quelle  nuove 
e grandi  idee  che  alla  sola  religione 
cristiana  appartengono.  I culti  idola- 
tri hanno  ignorato  1’  entusiasmo  di- 
vino ond’  è animato  1’  apostolo  del 
Vangelo.  Gli  antichi  filosofi  stessi  non 
hanno  mai  abbandonato  i bei  viali 
dell’  accademia  e le  delizie  d’ Atene 
per  andare,  spinti  da  un  impulso  su- 
blime , ad  umanizzare  il  selvaggio , 
ad  istruire  l’ ignorante , a guarire  il 
malato , a vestire  il  povero , e spar- 
ger la  concordia  e la  pace  tra  le  ne- 
miche popolazioni , e questo  è quello 
che  i religiosi  cristiani  hanno  fatto , 
e fanno  tuttora.  I mari,  le  tempeste, 
i ghiacci  del  Polo , i fuochi  del  Tem- 
pio , non  gli  arrestano.  Vivono  col- 
1’  Esquimaso  ne’  suoi  otri  di  pelle  di 
vacca  marina,  si  nutrono  d’ olio  di 


balena  col  Groenlandese.  Col  Tartaro 
o coll’  Irochese  misurano  la  solitudi- 
ne -,  montano  sul  dromedario  dell’  A- 
rabo , seguitano  il  Goffro  errante  nei 
bollenti  suoi  deserti , il  Chinese , il 
Giapponese,  1*  Indù  divenuti  sono  lo- 
ro neofiti  -,  non  v’  è isola , non  v’  è 
scoglio  nell’  oceano  che  sia  sfuggita 
al  loro  zelo,  e come  altre  volte  man- 
cavano i regni  per  l’ambizione  d’ Ales- 
sandro , manca  la  terra  alla  loro  ca- 
rità. 

Quando  l’ Europeo  rigenerato  non 
offri  più  ai  propagatori  della  fede  che 
una  gran  famiglia  di  fratelli,  essi  vol- 
sero gli  occhi  verso  quelle  lontane  re- 
gioni ove  tant’  anime  languivano  an- 
cora nelle  tenebre  della  idolatria.  La 
degradazione  dell’uomo  li  mosse  a 
pietà,  e sentirono  uno  smisurato  de- 
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sklecie  di  sorgerò  U loro  sangue  per 

la  salvezza  di  quegli  stranieri.  Biso- 
gnava penetrare  profondissime  bo- 
scaglie , superare  impraticabili  palu- 
di, attraversare  perigliosi  fiumi,  ar- 
rampicarsi sopra  massi  inaccessibili , 
affrontare  nazioni  crudeli , schiave 
della  superstizione  e sospettosissime, 
bisognava  con  alcune,  sormontare  tut- 
ta la  ignoranza  della  tortarie,  con  al- 
tre tuli’  i pregiudizi-!  della  civilizza- 
zione. Pur  svanirono  innanzi  ad  essi 
ostacoli  si  grandi.  Quelli  che  non  cre- 
dono più  alla  religione  de  padri  loro, 
converranno  almeno  che  se  il  missio- 
nario à veramente  persuaso  che  non 
v’  è salvezza  fuori  della  cristiana  re- 
ligione , 1’  atto  eoi  quale  egli  si  con- 
sacra a de’ mali  inauditi  per  salvare 
un’  idolatra  è il  più  generoso  di  tut- 
t’ i sagrili  zìi. 

Si  è veduto  più  d’ un  nomo  esporsi 
alla  morte  per  la  patria , ma  egli  si 
è sagrificato  in  faccia  ad  un'  intero 
popolo , a’  suoi  parenti  e suoi  amici, 
ita  cambiati  alcuni  giorni  di  vita  per 
secoli  di  gloria  , ha  illustrata  la  sua 
famiglia , l’ ha  inalzata  alle  ricchezze 
cd  agli  onori;  ma  il  missionario  con- 
suma la  sua  vita  in  fondo  alle  selve, 
muoro  tra  i supplizj  senza  aspettato- 
ri  , senza  applausi,  senza  alcun  van- 
taggio per  i suoi;  oscuro,  disprezza- 
to , trattato  da  stolto , da  fanatico , 
e tutto  questo  per  procurare  l’eterna 
felicità  ad  un  ignoto  selvaggio  ! Ora 
qual  nome  daremo  noi  a questa  mor- 
te , a questo  sagrifizio  ? 

Diverse  congregazioni  religiose  si 
consagravano  alle  missioni , i Dome- 
nicani , i Francescani , i Gesuiti  e i 
Preti  delle  missioni  straniere. 

Vi  erano  quattro  sorte  di  missioni, 

I.e  missioni  del  Levante , che  com- 
prendevano l’Arcipelago,  Costantino 
jtoli , la  Sona  , I’  Armenia , la  Cri- 


mea, t Etiopia  , la  Persia  e I’  Egittp. 

Ijc  mistioni  dell’  America , che  co- 
minciavano alla  ba.ja  d’ Hudson,  e ri- 
salivano per  il  Canada,  la  Luigiana, 
la  California  , le  Anlillc  e la  Guyana 
fino  alle  famose  riduzioni  o popola- 
zioni del  Paraguay. 

Le  mistioni  dell’  Indie  vbo  compren- 
devano l’ Indostan  le  due  penisole  di 
qua  e di  là  del  Cangi*,  e si  stendeva- 
no fino  a Manilla  c alle  Nuove  Filip- 
pine. 

Finalmente  le  missioni  della  China 
alle  quali  nnivansi  quelle  del  Tonki- 
no  , della  Gochin-China  e del  Giap- 
pone. 

Si  contavano  di  piu  alcune  chiese 
in  Islanda  e in  Nigrizia,  ma  non  era- 
no regolarmente  uflìziale.  Alcuni  mi- 
nistri presbiteriani  hanno  tentato  ul- 
timamente di  predicare  il  Vangelo  in 
Obliti. 

Quando  i Gesuiti  pubblicarono 
quella  preziosa  corrispondenza  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  lettere  edifi- 
canti , fu  citala  e ricercata  da  tutti 
gl  i autori,  che  si  appoggiavano  sulle 
di  lei  autorità  e si  reputavano  indu- 
bitabili i fatti  in  essa  riportati.  Ma 
sopragginnse  in  breve  la  moda  di 
screditare  ciò  che  si  era  ammirato. 
Che  potevano  mai  valere  lettere  scrit- 
te da  preti  (ristia  ni’:'  Non  si  dehbe  ros- 
sore di  preferire  o piuttosto  si  finse  di 
preferire,  ai  viaggi  de’Dutertra  e de' 
Charlevoix  , quelli  d’  un  barone  de 
la  Hontau  ignorante  o bugiardo.  To- 
nimi dotti  ch’eranostati  alla  testa  de' 
primi  tribunali  della  China , (die  a- 
veano  vissuto  trenta  e quarant’  anni 
alla  corte  stessa  degl’imperatori,  che 
parlavano  e scrivevano  le  lingue  del 
paese  , che  frequentavano  il  popolo 
e viveano  fami" Ilarmente  con  i gran- 
di, che  aveano  scorse,  vedute,  e stu- 
diate in  dettaglio  le  provinole  , i co- 
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(lumi . Li  religione  e le  leggi  di  quel 
vasto  Impero , quegli  stessi  dotti,  le 
di  cui  numerose  fatiche  hanno  arric- 
chite le  Memorie  dell’accademia  delle 
scienze  , si  videro  trattar  come  im- 
postori da  un  uomo  che  non  era  mai 
uscito  dal  quartiere  degli  Europei , 
a Kanton,  che  non  sapeva  una  parola 
di  chinese  , e di  cui  tutto  il  merito 
consisteva  nel  contraddir  grossolana- 
mente i racconti  de’  missionari- Oggi 
tutto  è scoperto  e si  rende  una  tarda 
giustizia  ai  Gesuiti.  Lepomposeeco- 
stosissime  ambasciate  spedite  da  po- 
tenti nazioni  ci  hannoforseinsegnato 
qualchecosa  che  i Duhalde,\  Le-Comtc 
ci  abbiano  lasciato  ignorare  ^ o han- 
no svelato  qualche  loro  menzogna? 

In  fatti  il  missionario  dev’  essere 
un  eccellente  viaggiatore.  Costretto 
a parlare  la  lingua  de’  popoli  ai  quali 
predica  il  Vangelo  , ad  uniformarsi 
agli  usi  loro , a vivere  lungo  tempo 
con  tutte  le  classi  della  società,  a far 
ogni  possibile  per  penetrare  nei  pa- 
lazzi e nei  tugurj,  quando  ancora  non 
avesse  dalla  natura  ricevuta  alcuna 
scintilla  di  genio , perverrebbe  a rac- 
cogliere una  moltitudine  di  fatti  pre- 
ziosi. All’opposto  l’ uomo  che  passa 
rapidamente, ajutato  da  un  interprete 
senza  tempo  nè  volontà  di  esporsi  a 
mille  pericoli  per  penetrare  nel  se- 
greto de’ costumi , ancor  che  dotato 
di  penetrazione  c attenzione  per  l)en 
osservare  non  potrebbe  acquistar  mai 
che  cognizioni  vaghe  fra  popoli  che 
passano  davanti  a lui  e sparisconoal 
suo  sguardo. 

11  Gesuita  aveva  ancora  sul  viag- 
giatore ordinario  la  superiorità  d’una 
dotta  educazione.  Si  esigevano  diver- 
se qualità  negli  allievi  che  si  destina- 
vano alle  missioni.  Per  il  lavante  bi- 
sognava sapere  il  greco,  il  cofto,  l’a- 
rabo , il  turco  e possedere  qualche 


cognizione  in  medicina  ; per  l’ In  die 
o per  la  China  si  volevano  degli  ast  re- 
nomi  , de’  matematici , geografi , de’ 
meccanici.  L’  America  era  riserva  ta 
ai  naturalisti  (1).  E a quanti  pii  tra- 
vestimenti, e quante  sante  astuzie 
non  era  costretto  di  ricorrere  il  mis- 
sionario per  annunziare  agli  uomini 
la  verità'  A Madurò  il  missionario  as- 
sumeva le  vesti  del  penitente  Indù  , 
si  assoggettava  ai  di  lui  usi , alle  di 
lui  austerità  sì  disgustevoli,  o si  pue- 
rili. Alla  China  diventava  mandarino 
o letterato;  cacciatoreeselvaggiotra 
gl’  Irochesi.  ' 

Quasi  tutte  le  missioni  francesi  fu- 
rono stabilite  da  Colpert  e da  Louvois 
che  videro  in  esse  sorgenti  ricchissimo 
di  cognizioni  per  le  art  i,  per  le  scienze 
e pel  commercio.!  PP.  Fonlaney,  Ta- 
chard  , Gerbillon  , Le-Comtc  , P,nn- 
vet  c Visdelon  furono  spediti  nell’  In- 
die da  Luigi  XIV.  Erano  tutti  mate- 
matici , e il  re  avanti  che  partissero 
li  fece  ricevere  nell’  accademia  delle 
scienze. 

Il  P.  Bredcvent  noto  per  le  sue  dis- 
sertazioni tìsico-matematiche , mori 
sventuratamente  percorrendo  l'Etio- 
pia , ma  godiamo  d'  una  parte  delle 
sue  fatiche.  Il  P.  Sicard  visitò  l’Egitto 
con  dei  disegnatori  che  il  ministro 
Maurepas  gli  somministrò.  Egli  ter- 
minò una  grand’  opera  sotto  il  titolo 
di  Descrizione  dcW  Egitto  antico?  mo- 
derno. Questo  prezioso  manoscritto 
posto  nella  casa  professa  dei  gesuiti 
fu  derubato , senza  che  se  ne.  sia  po- 
tuto scuoprir  mai  la  minima  traccia. 
Ninno  potea  farci  meglio  conoscere 
la  Persia  e il  famoso  fama*  Kulikan 
di  quello  che  ha  fatto  il  monaco  Ba- 
ri) V.  le  lettere  edificanti  , e l' opera 
iteli'  abbate  Fleury  salto  qualità  neces- 
sarie ad  un  missionario. 
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zin , che  fu  il  primo  medico  di  quel 
conquistatore,  e l’accompagnò  in  tut- 
te le  sue  spedizioni.  Il  P.  Coeurdoux 
ci  dette  molti  insegnamenti  sulle  tele 
e le  tinture  dell’  Indie.  la  China  fu 
da  noi  conosciuta  quanto  la  Francia. 
Avemmo  i manoscritti  originali  e le 
traduzioni  della  sua  storia , avemmo 
degli  erbolaj  chinesi , delle  matema- 
tiche chinesi',  e perchè  nulla  mancas- 
se alla  singolarità  di  questa  bella  mis- 
sione , il  P.  Ricchi  scrisse  de’  libri  di 
morale  nella  lingua  di  Confucio , ed 
è tuttavia  reputato  scrittore  elegante 
in  Pekino. 

Se  oggi  la  China  è chiusa  per  noi, 
e l’ impero  dell’  indie  è in  poter  de- 
gl’ Inglesi , non  è già  colpa  dei  Ge- 
suiti , che  sono  stali  sul  punto  d’ a- 
prirci  quelle  vaste  regioni.  « Eran 
» eglino  riusciti  ( dice  Voltaire  ) in 
» America  insegnando  ai  selvaggi  le 
» arti  necessarie , e riuscirono  nella 
» China  insegnando  Iearti  più  subli- 
» mi  ad  una  nazione  spiritosa  e col- 
» ta  (1)  ». 

Quanto  utili  fossero  i missionari 
alla  Francia,  negli  stati  del  Levante, 
ognun  lo  sa.  Se  ne  cerca  una  prova 
autentica?  Ecco  un  certificato  che 
s’ adorna  di  firme  assai  belle. 

Brevetto  Regio. 

Oggi  7 giugno  1679,  il  re  trovan- 
dosi a S.  Germain  en  Laye , volendo 
gratificare  c favorevolmente  trattare 
i PP.  Gesuiti  francesi,  missionari  nel 
Levante , avuto  riguardo  al  loro  zelo 
per  la  religione  e ai  vantaggi  che  i 
suoi  sudditi  risedenti  e trafficanti  ne- 
gli scali  ricevono  dalla  loro  istruzio- 
ne , S.  M.  gli  ha  nominati,  e li  nomi- 
na, suoi  cappellani  nella  chiesa  e cap- 

(i)  Saggio  sulle  missioni  cristiane. 


polla  consolare  d’ Aleppo  in  Soria,  ec. 

Firmato  Luigi. 

E più  sotto  Colseut  (l). 

Opera  de’  missionari  stessi  è l’ af- 
fetto dai  Selvaggi  conservato  tuttora 
al  nome  francese  nelle  strette  dell'A- 
merica. Un  semplice  fazzoletto  bian- 
co basta  per  passar  sicuramente  in 
mezzo  all’  orde  nemiche  e ricevere 
dappertutto  asilo  ed  ospitalità.  Erano 
i Gesuiti  del  Canadà  e della  Luigiana 
che  avevano  diretta  l’ industria  dei 
coloni  verso  la  coltura  , e scoperti 
nuovi  oggetti  di  commercio  per  le 
tinture  e le  medicine.  Naturalizzando 
sul  nostro  suolo  insetti , augelli  e 
piante  straniere  (fi),  hanno  aggiunto 
ricchezze  alle  nostre  manifatture,  de- 
licatezze alle  nostre  mense , ombre 
ai  nostri  boschi. 

Furono  essi  quelli  che  scrissero  gli 
annali  eleganti  cd  ingenui  delle  no- 
stre colonie.  Che  storia  eccellente  è 
mai  quella  delle  Antille  scritta  dal 
P.  Dutertre , e quella  della  nuova 
Francia  del  P.  Charlevoix.  Le  opere 
di  questi  uomini  pii  sono  ricche  di 
ogni  scienza;  dotte  dissertazioni,  pit- 
ture di  costumi  : piani  di  migliora- 
mento per  le  nostre  colonie , oggetti 
utili , riflessioni  morali , avventure 
interessanti , vi  si  trova  di  tutto.  Vi 
s' incontra  la  storia  d’un  acacia  o d’un 
salcio  della  China  , accanto  alla  sto- 
ria di  un  grand’  imperatore  ridotto 
a darsi  la  morte  , e il  racconto  della 
conversione  d’  un  povero  Parià  me  - 
scolato  ad  un  trattato  sulle  matema- 
tiche de’  Bramini.  Lo  stile  di  queste 
relazioni  qualche  volta  sublime  è qua- 
si sempre  ammirabile  per  la  sua  sem- 
plicità. Finalmente  le  missioni  forni- 

(i)  V.  lettere  edificanti  t.  i.  p.  lag. 
Ed.  1780. 

(a)  V.  1»  nota  F io  fin  del  volume. 
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vano  ogni  anno  all’ astronomia  calla 
geografia  nuovi  lumi.  Un  Gesuita  in- 
contra in  Tartaria  una  femmina  Uro- 
na  , eh’  egli  aveva  conosciuta  al  Ca- 
nadà  •,  egli  conchiude  da  questa  stra- 
na avventura  che  il  continente  dell’A- 
merica  s’ avvicina  al  Nord  Ovest  del 
continente  dell’ Asia,  ed  indovina  così 
1*  esistenza  di  quello  stretto  che  tanto 
tempo  di  poi  ha  fatto  la  gloria  dc’Ber- 
ring  e dei  Cook.  Una  gran  parte  del 
Canada  , tutta  la  Luigiana  furono  sco- 
perte dai  missionari.  Chiamando  al 
Cristianesimo  i Selvaggi  dcll'Acadia, 
ci  avevano  consegnate  quelle  rive  ove 
il  nostro  commercio  si  arricchiva  , e 
si  esercitavano  i nostri  marinai.  E 
questa  non  è che  piccola  parte  de'ser- 
vigi  che  questi  uomini  oggi  tanto  di- 
sprezzati seppero  rendere  alla  patria 
loro. 

CAPITOLO  II. 

Missioni  del  Levante. 

Ogni  missione  aveva  un  carattere 
suo  proprio  e un  genere  di  patimenti 
a lei  particolare.  Quelle  del  Levante 
presentano  un  quadro  molto  filosofi- 
co.  Che  voce  possente  è mai  quella 
voce  cristiana  ch’esce  dalle  tombe 
d’ Argo  e dalle  rovine  di  Sparta  c d’ 
Atene  ? In  quell’  isole  di  Naxia  e di 
Salamina  donde  si  partivano  quelle 
brillanti  teorie  che  incantavano  ine- 
briavano la  Grecia  tutta , un  povero 
prete  cristiano  travestito  da  turco  si 
lancia  in  uno  schifo  , sbarca  presso 
qualche  miserabil  tugurio  alzato  tra  i 
frantumi  dell’  antiche  colonne  , con- 
sola sulla  paglia  ^discendente  de’vin- 
citori  di  Serse:  distribuisce  delle  ele- 
mosine in  nome  di  Gesù  Cristo  , e 
dopo  aver  fatto  il  bene  nascondendo- 
si nell’  ombre  come  chi  commette  il 
delitto  , secretamente  ritorna  al  suo 
deserto. 


Il  dotto  che  misura  gli  avanzi  del- 
l’ antichità  nelle  solitudini  dell’  Euro- 
pa e dell’Asia , ha  senza  dubbio  dei 
diritti  alla  nostra  ammirazione  , ma 
ne  vediamo  una  cosa  più  bella  anco- 
ra e stupenda  in  qualche  ignoto  Bos  - 
suct  che  spfega  le  parole  de’  profeti 
sulle  rovine  di  Tiro  e di  Babilonia. 
Dio  permetteva  che  le  messi  fossero 
abbondanti  in  un  suolo  cotanto  fer- 
tile. Non  poteva  essere  infruttuosa 
una  tal  sementa.  Partimmo  da  Serio 
( dice  il  P.  Saverio  ) più  consolati  di 
quello  che  non  posso  esprimervi  ; il 
popolo  ci  colmava  di  benedizioni , e 
mille  volte  ringraziava  Iddioche  spin- 
ti ci  aveva  a visitarlo  in  mezzo  alle 
sue  rupi  (i). 

Le  montagne  del  Libano  e le  arene 
della  Tebaide  attestavano  la  genero- 
sità di  quei  missionari.  Essi  fanno  ri- 
saltare con  una  grazia  inesprimibile 
le  più  piccole  circostanze.  Essi  vi  par- 
lano descrivendo  per  esempio  i cedri 
del  Libano , di  quattro  altari  di  pie- 
tra che  si  veggono  a piè  di  quegli  al- 
beri ove  i monaci  Maroniti  celebrano 
una  messa  solenne.  Vi  sembra  udire 
quelle  voci  religiose  che  si  mescolano 
al  susurro  di  quelle  selve  cantate  da 
Salomone  e da  Geremia , c allo  stre- 
pito dei  torrenti  che  si  precipitano 
da  tutte  quelle  balze.  Se  {variano  del- 
la valle  per  cui  scorre  il  fiume  santo, 
ecco  come  si  esprimono:  « Quelle  ru- 
» pi  contengono  profonde  grotte , 
» altre  volte  celle  di  molti  solitari , 
» che  scelto  avevano  quei  ritiri  per 
» soli  testimoni  sulla  terra  delle  ri- 
» gide  loro  penitenze.  Le  lagrime  lo- 
» ro  divotc  hanno  dato  al  fiume  di 
» cui  parliamo  il  nome  di  fiume  santo. 
» La  sua  sorgente  è nei  monti  del 


(i)  V.  Lctt.  e<lif.  T.  1.  , paj.  iS. 
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» Libano.  L’aspetto  di  queste  grotte 
» e di  questo  fiume  iu  così  spavente- 
» voledesertoispirano  la  compttnzio- 
» ne , l’ amore  della  penitenza  , c la 
» compassione  per  quell’  anime  sen- 
d suali  e mondane , chcjpreferiscono 
» alcuni  giorni  di  gioja’  e di  piacere 
» ad  un’eterna  felicità  (1)  >*.  Qui  lo 
» stile  e i sentimenti  ci  sembrano  del 
» pari  perfetti. 

Questi  missionarj  avevano  un  istin- 
to maraviglioso  per  seguitare  le  trac- 
ce dell’infortunio, e rinvenirlo  nell’ul- 
timo suo  nascondiglio.  1 bagni  e le 
galere  infette  uon  orano  sfuggiti  all’in- 
gegnosa loro  carità.  Udiamo  il  P.  Tari- 
ìlon  nella  sua  lettera  alla  sig.  diPonl- 
chartrain. 

u I servigi  che  offriamo  a ^uegfin- 
» felici  ( gli  schiavi  cristiani  noi  ba- 
li gno  di  Costantinopoli  ) consistono 
» nel  mantenerli  nel  santo  timore  di 
» Dio  e nella  fede , nel  procurar  lo- 
» ro  de’  sollievi  dalla  carità  de'  fedo- 
» li , nell’ assisterti  nelle  laromalat- 
» tie  , e finalmente  nell’  ajutarli  a 
» ben  morire.Setuttociòesigomolia 
» soggezione  e molta  pena,  posso  as- 
» sicurarvi  che  Dio  ne  ricompensa 
» con  grandi  consolazioni.  In  tempo 
» di  peste,  siccome  bisogna  esserea 
s»  portata  di  soccorrere  quelli  che  nc 
» sono  colpiti , e non  ahbiamo  qui 
>»  che  quattro  o cinque  missionari , 
» abbiamo  in  uso  di  non  far  entrar 
a nel  bagno  che  un  solo  religioso,  il 
» quale  vi  rimane  finché  durala  epi- 
» demia.  Colui  che  ottiene  questa 
v permissione  dal  Superiore  vi  si  pre- 
» para  con  alcuni  giorni  di  solitudi- 
ni ne  , e si  congeda  dai  suoi  fratelli , 
w come  se  nc  andasse  alla  morte 
» Qualche  volta  egli  vi  consuma  il 


(»)  Lft.  «dif.  T.  t.  pag.  *85. 


» suo  sacrifizio , e qualche  volta  cgtt 
» sftjggc  al  pericolo  (1)  ». 

11  P.  Giacomo  Cachod  scrive  al  P. 
Tarillon. 

« Ora  sì  che  ho  vinto  il  timore  del 
contagio , e dopo  i rischi  corsi , non 
» credo , se  piace  a Dio , che  morirò 
» di  questo  male.  Esco  dal  bagno  ovo 
» ho  amministrato  i sacramenti  a 83 
» individui.  Durante  il  giorno  mi  pa- 
» rea  di  non  dover  temer  cosa  alcuna 
» ma  la  notte  nei  brevi  sonni  che  mi 
» lasciavano  godere,  io  mi  sentiva  lo 
» spirito  agitato  da  mille  idee  spaven- 
» tose.  11  rischio  maggiore  che  ho  cor- 
a so,  e che  forse  correrò  in  mia  vita, 

» è stato  in  fondo  alla  sentina  d’ una 
» caravella  di  82  pezzi  d’  artiglieria. 
» Gli  schiavi  di  concerto  co  i custodi 
» mi  avevano  fatto  entrare  verso  la 
» sera  per  confessarli  durante  la  not- 
u te,  e celebrar  loro  la  messa  appena 
» era  giorno.  Fummo  rinchiusi  se- 
» condo  il  solito  con  doppj  catenacci. 
» Di  25  schiavi  che  io  confessai , do- 
li dici  erano  ammalati,  e tre  moriro- 
» no  avanti  che  io  uscissi.Pensate  che 
v aria  si  respirava  in  un  luogo  sì  rin- 
» chiuso , e senza  la  minima  apertu- 

v ra  ! Dio  [per  misericordia  mi  salvò 
» quella  volta,  e mi  salverà  molte  al- 
» tre  » (2), 

Un  uomo  che  volontariamente  si 
rinchiude  in  un  bagno  in  tempo  di 
peste,  che  confessa  ingenuamente i 
suoi  terrori , e li  sormonta  per  ispi- 
rilo di  carità, che  s’introduce  a prezzo 
di  danaro  , come  per  gustar  pia- 
ceri illeciti , nelle  sentine  d’  un  va- 
scello da  guerra  per  assistere  degli 
schiavi  appestati  , e contessiamolo  , 
non  è mosso  da  un  impulso  naturale', 

vi  è qualche  cosa  di  superiore  all’  u 

(i)  Let.  edif.  T.  i.  , pag.  io.  c *<• 

(?)  Lft,  edif.  T.  i,  pag  *3. 
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mmità.  1 roiraionar  j ne  convengono , 
e non  si  vantano  di  queste  azioni  su- 
blimi. « È Dio  , ripetono  sovente  , è 
» Dio  che  ci  dà  questa  forza  , e noi 
>»  non  vi  abbiamo  alcun  merito  ». 

Un  giovine  missionario  non  anco- 
ra avvezzo  ai  pericoli  conte  quei  ca- 
nuti eroi  che  carichi  sono  di  fatiche 
e di  palme  evangeliche,  si  meraviglia 
d’esser  campato  dal  primo  rischio  che 
incontrò.  Teine  che  ciò  sia  per  qual- 
che sua  mancanza  , e se  no  repnta 
umiliato.  Dopo  aver  fatto  al  suo  su- 
periore il  racconto  d’ una  peste , du- 
rante la  quale  era  stato  obbligato  di 
apporre  l’ orecchio  alla  bocca  degl’in  • 
fermi  per  udire  le  moribonde  loro  vo- 
ci , soggiunse:  # Io  non  ho  meritato, 
» padre  reverendo , che  Dio  accetti 
» il  sacrifizio  offertogli  della  mia  vi- 
» ta.  Imploro  dunque  le  vostre  pre- 
» ghiere  per  ottener  da  Dio  che  ob- 
» bliando  i miei  peccati , mi  conce- 
» da  la  grazia  di  morire  per  lui  ». 

Cosi  il  P.  Bouchet  scrive  dall’  In- 
die : « La  nostra  missione  è più  flo- 
» rida  che  mai.  Abbiamo  avuto  quat- 
» tro  grandi  persecuzioni  quest’  an- 
» no  ».  Egli  e il  medesimo  P.  Bon- 
chet  clic  mandò  in  Europa  le  tavole 
de’  Bramini,  delle  quali  Bailly  ha  fatto 
uso  nella  sua  storia  dell’  astronomia. 
La  società  inglese  di  Calcutta  non  ha 
pubblicato  sinora  alcun  monumento 
delle  scienze  indiane,  che  non  sia  stalo 
già  scoperto , o indicato  dai  nostri 
missionari  -,  eppure  i dotti  inglesi,  so- 
vrani di  molti  vasti  tesori,  secondali 
da  tutti  i soccorsi  dell’arte  e della  po- 
tenza doveano  aver  ben  altri  mezzi  di 
successo  che  un  povero  Gesuita,  solo, 
errante  e perseguitato.  « Per  poco 
» che  ci  mostrassimo  liberamente  al 
» pubblico  ( scrive  il  1*.  Buyer  ) sa- 
li rubilo  furile  il  riconoscerci  all'aria 
» ed  al  colore  del  viso  -,  cosi  bisogna 


» che  ci  nascondiamo  quan;'  è possi- 
» bileper  non  suscitare  maggiori  per- 
» secuzioni  alla  religione,  lo  passo  le 
» intere  giornate  in  battello , donde 
» esco  solamente  la  notte  por  visita- 
» re  i villaggi  che  sono  vicini  al  (lu- 
me , o nascosto  in  qualche  casa  remo- 
ta (1)  ».  Il  battello  di  questo  buon 
Padre  era  il  suo  osservatorio,  ma  chi 
è animato  dalla  carità  cristiana  è mol- 
to ricco  ed  ha  grande  abilità. 

CAPITOLO  III. 

Missioni  della  china. 

Due  padri  Francescani,  un  polacco 
e l’ altro  francese,  ftirono  i primi  Eu- 
ropei che  penetrarono  nella  China  ver- 
so la  metà  del  XII  secolo.  Marco  Polo 
veneziano , e Nicola  e Matteo  Polo 
della  stessa  famiglia  vi  fecero  in  se- 
guito due  viaggi.  1 Portoghesi  avendo 
•coperta  la  strada  dell’  Indie  si  stabi- 
lirono a Macao  -,  e il  P.  Ricci  della 
Compagnia  di  Gesù  risolse  di  penetra- 
re in  quel  vasto  impero  del  Catai,  di 
cui  si  raccontavano  tante  meraviglie. 
Egli  s'applicò  primieramente  allo  stu- 
dio della  lingua  chinese,  una  delle 
più  diflìcili.  Il  suo  zelo  sormontò  gli 
ostacoli  tutti , e dopo  molti  pericoli 
e repulse  ottenne  da’  magistrati  du- 
nosi , nel  16512 , la  permissione  di 
stabilirsi  a Chouaehen. 

Ricci  allievo  delCluvio od  abilissimo 
matematico,  egli  pure  s’acquistò  con 
lai  merito  de’  protettori  fra  i Manda- 
rini. Lasciò  l’ abito  de’  Bonzi  e assun- 
se quellode’  letterati.  Dava  delle  lezi- 
oni di  geometria  ,fra  le  quali  ne  me- 
scolava delle  più  preziose  assai  , di 
morale  cristiana.  Egli  passò  successi- 
vamente a Chouaehen  , Ncmcbam , a 

(i)  Let.  EU.  T.  »> , p-  S. 
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Pekino,  a Nankino , ora  strapazzato, 
ora  accolto  con  gioja , opponendo  ai 
rovesci  una  pazienza  invincibile  , e 
non  perdendo  mai  la  speranza  di  far 
fruttare  la  parola  di|  Cristo.  Final- 
mente l’ Imperatore  stesso  incantato 
dalle  virtù  e dalle  cognizioni  del  mis- 
sionario gli  pennise  di  risedere  nella 
capitale  , e concesse  a lui  ed  a suoi 
compagni  di  fatiche  diversi  privilegi 
1 Gesuiti  adoprarono  gran  discretez- 
za nella  loro  condotta  spiegarono 
una  profonda  cognizione  del  cuore 
umano  Rispettarono  gli  usi  cbinesi , 
e vi  si  uniformarono  in  tolto  ciò  che 
non  offendeva  assolutamente  le  leggi 
evangeliche.Furonocontrariati  da  tut- 
te le  parti  : « Ben  presto  ( dice  Vol- 
» taire  (i)  ) la  gelosia  corruppe  i 
» frutti  della  loro  saggezza,  e lospi- 
» rito  d’ inquietudine  e di  contenzio- 
» ne  annesso  in  Europa  alle  cogni- 
» zioui  ed  ai  talenti  rovesciò  i più 
» grandi  disegni  ».  Ricci  suppliva  a 
tutto.  Rispondeva  alle  accuse  de’ suoi 
nemici  in  Europa.Sorvegliava  la  Chie- 
sa nascente  della  China,  dava  lezione 
di  matematiche  scriveva  in  lingua 
chinese  de’  libri  di  controversia  con- 
tro i suoi  avversari  ; coltivava  1*  ami- 
cizia dell  Imperatore , e si  maneg 
giava  alla  corte,  ove  la  sua  urbanità 
io  rendeva  caro  ai  grandi.  Tante  fati- 
che abbreviarono  i suoi  giorni.  Egli 
terminò  a Pekino  una  vita  di  57  an- 
ni impiegata  per  la  metà  almeno  nel- 
le fatiche  dell’  apostolato. 

Dopo  la  morte  del  P.  Ricci  la  mis- 
sione fu  interrotta  dalle  rivoluzioni  di 
quell’  impero.  Ma  quando  l’ impera- 
tore tartaro  Cun-Chi  sali  sul  trono , 
egli  nominò  il  P.  Adamo  Scball  pre- 
sidente del  tribunale  delle  matemati- 
che. Cun-Chi  morì  -,  e durante  la  mi- 

(»)  Saggio  su  i Costumi  Tom.  4 c.ig5. 


nore  età  di  Cang-hi  suo  llglio  il  Cri- 
stianesimo fu  soggetto  a nuove  per- 
secuzioni.Giunto  l’Imperatore  all’età 
maggiore:  trovandosi  imbrogliatissi- 
mo il  calendario , bisognò  richiama- 
re i missionari.  Il  giovine  monarca 
volle  presso  di  sè  il  P.  Verbiest  suc- 
cessore del  P.  Sehall,  fece  esaminare 
il  Cristianesimo  dal  tribunale  degli 
Stati  dell’  Impero  , e postillò  di  pro- 
pria mano  la  memoria  de’  Gesuiti.  1 
giudici , dopo  maturo  esame,  dichia- 
rarono che  la  religione  cristiana  era 
buona,  nulla  contenendo  di  contrario 
alla  purità  de’  costumi  ed  alla  prospe- 
rità degl’  imperi. 

Era  degno  de’  discepoli  di  Confucio 
il  proferire  siffatta  sentenza  in  favore 
della  legge  di  Gesù  Cristo.  Poco  dopo 
un  tal  decreto  il  P.  Verbiest  chiamò 
da  Parigi  que’  dotti  Gesuiti  che  han- 
no portato  l’ onore  del  nome  francese 
fino  al  centro  dell’  Asia.  Il  Gesuita  che 
partiva  per  la  China  s’ armava  del 
rem  passo  e del  telescopio.  Egli  com- 
pariva alla  corte  di  Pekino  con  tutta 
l’ urbanità  della  corte  di  Luigi  XIV  , 
e circondato  dal  corteggio  delle  scien- 
ze e dell’ arti.  Spiegando  carte  , vol- 
gendo globi , delincando  sfere  inse- 
gnava ai  Mandarini  attoniti  il  vero 
corso  degli  astri , e il  vero  nome  di 
colui  che  li  dirige  nelle  loro  orbite. 
Egli  non  dissipava  gli  orrori  della  fi- 
sica che  per  attaccare  gli  errori  della 
morale , e ricollocava  nel  cuore  , co- 
me in  sua  vera  sede, la  semplicità  che 
bandiva  dallo  spirito , ispirando  al 
tempo  stesso  co’  suoi  costumi  e la  sua 
dottrina  una  profonda  venerazione 
pel  suo  Dio  e un’  alta  stima  per  la  sua 
patria. 

Rolla  gloria  per  la  Francia  vedere 
i suoi  più  semplici  Religiosi  regolare 
alla  China  i fasti d’ un  grand’  impero! 
Si  propone yan  quesiti  fra  Parigi  c IV- 
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tino. La  cronologia , l’ astronomia  , 
la  storia  naturale  eran  soggetti  di  dot- 
te e curiose  discussioni.  I libri  chinesi 
erano  tradotti  in  francese  e vicever- 
sa. 11  P.  Parennin  nella  sua  lettera  a 
Fontenelle  scrivea  all’Accadeinia  del- 
le scienze.  « Signori,  sarete  forse  sor- 
» presi  che  io  vi  mandi  si  di  lontano 
» un  trattato  d' anatomia  , un  corso 
» di  medicina  , e delle  quislioni  Fisi- 
» che  in  una  lingua  che  vi  è certa- 
» mente  ignota,  ma  cesserà  la  vostra 
» sorpresa  quando  vedrete  die  io  vi 
» trasmetto  le  stesse  opere  vostre  ri 
» vestite  alla  tartara  (1)  ».  Bisogne- 
rebbe leggere  da  cima  a fondo  que- 
sta lettera  che  spira  quel  tuonodi  ur- 
banità , e quello  stile  delle  persone 
colto,  quasi  interamente  dimenticato 
a’ giorni  nostri.»  11  Gesuita  chiamato 
» Parennin  ( dire  Voltaire  ) (2),  no- 
li mo  celebre  per  le  sue  cognizioni  e 
» per  la  saviezza  del  suo  carattere, 
» che  parlava  benissimo  il  chinese  e 
» il  tartaro,  è quello  che  è principal- 
» mente  conosciuto  fra  noi  per  le 
» sagge  e instruttive  risposto  sulle 
» scienze  chinesi  alle  dotte  difficoltà 
» di  uno  de’  nostri  migliori  fdosofi  ». 

Nel  1711. l’ Impera  tordella  China 
diede  ai  Gesuiti  tre  iscrizioni  da  lui 
medesimo  composte  per  una  chiesa 
che  inalzar  facevano  a Pckino.  Ecco 
quella  por  la  facciala  — Al  vero  prin- 
cipio d ogni  cosa.  — Sovra  una  delle 
due  colonne  del  peristilio  si  leggeva 

— Egli  è infinitamente  buono  e giusto. 
Egli  sostiene , regola  tutto  con  supre- 
ma autorità  è con  sottratta  giustizia. 

— L’ ultima  colonna  era  coperta  ila 
queste  parole.  — Egli  non  ebbe  prin- 
cipio , nè  avrà  nuli  fine,  frodasse  da 
principio  tutte  le  cose.  Egli  le  governa, 

(i)  Leti.  edif.  toin.  19.  p. 

(a)  Secolo  di  Luigi  XIV  , cap.  3g. 


e ni  il  vero  arbitro  e signore.  — 
Chiunque  s’ interessa  alla  gloria  della 
nostra  Europa , non  può  non  sentirsi 
altamente  commosso  vedendo  dei  po- 
veri missionarj  francesi  dare  idea  sif- 
fatta dell’  Ente  supremo  al  capo  di 
tanti  milioni  d’  uomini  ! Qual  nobil 
uso  della  religione  ! 

Il  popolo , i mandarini , i letterati 
abbracciavano  in  folla  la  nuova  dot- 
trina-, le  cerimonie  del  culto  avevano 
specialmente  un  prodigioso  succes- 
so. « Avanti  la  comunione  ( dice  il 
» Padre  Touquet  ) (i)  io  proferiva 
» ad  alta  voce  gli  atti  soliti  a farsi 
» accostandosi  a questo  divino  Sacra- 
» mento.  Sebbene  la  lingua  chinese 
» non  sia  feconda  d'  espressioni  af- 
» fettuose  di  cuore,  ottenni  un  gran 
» successo  . . . Osservasi  sul  volto  di 
» quei  buoni  cristiani  una  divozione 
» qual  non  aveva  ancora  veduto  ». 

« Tukang,  soggiunge  il  medesimo 
» missionario, m’avea  ispirato  il  gusto 
» per  le  missioni  della  campagna. Uscii 
» dal  borgo,  e trovai  tutta  quella  po- 
» vera  gente  che  lavorava  chi  qua  , 
» chi  là.  M’accostai  ad  uno,  la  di  cui 
» fìsonomia  mi  parve  assai  felice , e 
» gli  parlai  di  Dio!  Egli  misi  mostrò 
» contento  de!  mio  disrerso,  egli  per 
» farmi  onore  m’ invitò  ad  andare 
» nella  sala  degli  antenati.  Questa  è 
» la  più  bella  casa  del  paese  , c co- 
» mone  a tutti  gli  abitanti , perchè 
» essendosi  da  lungo  tempo  fatto  un’ 
» impegno  di  non  accasarsi  fuori  del 
» paese , sono  al  di  d’ oggi  tutti  pa- 
» reati , ed  hanno  i medesimi  ante- 
» nati.  Là  dunque  molti  lascia-do  il 
» loro  lavoro  accorsero  per  udire  la 
» santa  dottrina  (2)  ».(3)Nonèqup- 

(1)  Lett.  eilif. 

(a)  Leti,  cilif-  T.  jy  , pag.  i5g. 

(3)  Ved.  la  noia  G in  Gii  del  volume. 
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sta una  scena  degna  dell’ Odissea  , o 
piuttosto  della  Bibbia  ? Un'  intiero , 
i di  cui  inalterabili  costumi  hanno  da 
due  mill’anni  in  qua  stancato  il  tem- 
po, le  rivoluzioni  e leconquiste, cam- 
bia subitamente  alla  voce  d un  frati- 
cello partito  dal  fondo  dell'  Europa. 
I più  radicati  prceiudizj , gli  usi  piu 
amichi , una  credenza  religiosa  con- 
sagrata  dai  secoli , tutto  cade  a ter- 
ra , tutto  svanisce  al  solo  nome  del 
Dio  del  vangelo.  Nel  momento  istesso 
in  cui  scriviamo , in  cui  11  Cristiane- 
simo è perseguitato  in  Europa , egli 
si  propaga  nella  China.Quel  fuoco  che 
si  era  creduto  spento  si  è rianimato, 
come  accade  sempre  dopo  le  persecu- 
zioni. Quando  sì  massacrava  il  Clero 
in  Francia,  e si  spogliava  de’suoi  beni 
c delle  sue  onorificenze  , le  ordina- 
zioni segrete  erano  innumerevoli  : i 
Vescovi  proscritti  furono  sovente  co- 
stretti di  ricusare  il  sacerdozio  a de’ 
giovani  che  volar  bramavano  al  mar- 
tirio. Questo  prova  per  la  millesima 
volta , quanto  quelli  che  hanno  cre- 
duto di  potere  annientare  il  Cristia- 
nesimo con  accendere  i roghi  hanno 
mal  conosciuto  il  suo  spirito.  All’op- 
posto di  tutte  le  cose  umane  , la  di 
cui  natura  è di  perire  ne'  tormenti  si 
accresce  nell’  avversità.  Dio  l’ha  con- 
trassegnato col  medesimo  suggello 
della  virtù. 

CAPITOLO  IV. 

Missioni  del  paraguay.  Conversione 
dei  Selvaggi  (1). 

Mentre  il  Cristianesimo  brillava  in 
mezzo  agli  adoratori  di  Fo-hi , meu- 

(i)  Vedete  , pei  due  capitoli  seguenti, 
I'  ottavo  c il  nono  volarne  delle  lettere 
edificanti)  tutoria  del  Paraguay  di  Cbar- 


tro  altri  missionari  lo  annunziavano 
ai  nobili  Giapponesi;  o T introduce- 
vano in  corte  de’  Sultani,  la  terra  lo 
vide  insinuarsi  tra  le  foreste  del  Pa- 
raguay per  mansuefarvi  quelle  nazio- 
ni indiane  , che  a guisa  di  uccelli  vi- 
vevano su  rami  degli  albcri.È  un  culto 
straordinario  certamente  quello  che 
riunisce  all  uopo  tutte  le  forze  poli- 
tiche e tutte  le  forze  morali , e crea 
per  sovrabbondanza  di  mezzi  de’  go- 
verni saggi  quanto  quelli  de’  Minassi 
e de’Licurghi.  L’ Europa  non  vantava 
ancora  che  barbare  costituzioni  for- 
mate dal  tempo  e dal  caso,  e la  reli- 
gione cristiana  faceva  rivivere  nel 
Nuovo  Mondo  tutt’i  miracoli  delle  an- 
tiche legislazioni.  Le  orde  creanti  dei 
Selvaggi  del  Paraguay  si  fissavano,  ed 
una  repubblica  evangelica  scaturiva 
alla  voce  di  Dio  dal  più  profondo  de’ 
deserti. 

E chi  erano  i gran  genj  che  pro- 
dueevano  queste  maraviglie?  Sempli- 
ci Gesuiti  sovente  contrariati  ne’  loro 
disegni  dall’  avarizia  de’  loro  compa- 
trioti. Era  un  costume  generalmente 
adottato  nell’  America  spagnuola  di 
ridurre  gl’  Indiani  in  comntende  , e 
sacrificargli  al  lavoro  delle  miniere . 
Invano  il  clero  secolare  e regolare  a- 
vea  mille  volte  reclamalo  contro  que- 
sto uso  impolitico  quanto  barbaro,  i 
tribunali  del  Messico  e del  Perù  , la 
corte  di  Madrid  rimbombavano  de’ 
continui  lamenti  de’  missionari!  (I). 
« Noi  non  pretendiamo  » dicevano 
essi  ai  coloni  « d’  opporci  al  profitto 
legittimo  che  far  potete  sugl’  India- 
ni , ma  sapete  che  l’ intenzione  del 

levoix  ; Loaano  , V istoria  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nella  provincia  del  Para- 
guay ; Muratori , il  Cristianesimo  felicei 
e Montesquieu  , Spirito  delle  leggi. 

(i)  Rob.rt jon  , Storia  d'America, 
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Re  non  è stata  mai  che  li  consideriate 
come  schiavi , e che  la  legge  di  Dio 
vè  lo  proibisce . . . Non  crediamo  cho 
sia  permesso  di  attentare  alla  loro  li- 
bertà , a quella  libertà  cui  hanno  un 
inviolabile  diritto  naturale  (1)  ». 

Rimaneva  ancora  alle  falde  delle 
Cordigliere  verso  l’ Oceano  Atlantico 
tra  l’ Orenoko  e il  Rio  della  Piata  un 
immenso  paese  ripieno  di  Selvaggi , 
ove  gli  Spagnuoli  non  aveanoancora 
portato  la  devastazione.  In  quelle  fo- 
reste i missionari  intrapresero  di  for- 
mare una  repubblica  cristiana , e di 
dare  almeno  a nna  porzione  d’ Ame- 
ricani quelle  felicità  che  non  aveva- 
no potuto  procurare  a tutti. 

Cominciarono  dall’ ottenere  dalla 
Corte  di  Spugna  la  libertà  di  tutt’  i 
Selvaggi  che  fossero  pervenuti  a riu- 
nire. A tal  novità  i coloni  si  solleva- 
rono , e ci  volle  tutto  il  senno  e de- 
strezza de’  Gesuiti  per  ottenere  la  li- 
cenza di  «sporre  la  loro  vita  nelle  fo- 
reste del  iVuovo  Mondo.  Finalmente 
avendo  trionfalo  della  cupidigiaedcl- 
la  malizia  umana , meditando  uno 
de’  più  nobili  disegni  che  abbia  mai 
concepito  il  cuore  umano , s’ imbar- 
carono pel  Rio  della  Piata.  In  questo 
gran  fiume  viene  a scaricarsi  l' altro 
gran  fiume  che  ha  dato  il  suo  nome  al 
paese  ed  alle  missioni , delle  quali  si 
delinea  la  storia  .Paraguay  o Paraghè, 
nella  lingua  selvaggia  significa  fiume 
coronato , perchè  ha  la  sorgente  nel 
lago  Xarayes  che  gli  serve  come  di 
corona.  Avanti  di  scendere  nel  Rio 
della  Piata  egli  riceve  le  acque  del 
l»arama  e dell’  Uragnay.  Foreste  che 
includono  nel  loro  seno  altre  foreste 
cadute  per  decrepitezza  , ma  razzi,  e 
pianure  interamente  inondate  nella 

(i)  Charleroix  , Storia  del  Paraguay. 
T.  a. 


stagiono  delle  piogge , monti  «ho  al- 
zano deserti  sopra  deserti , formano 
una  parte  delle  vaste  regioni  che  il 
Paraguay  irriga.  Il  selvaggiume  d’ o- 
gni  specie  vi  abbonda  , come  vi  ab- 
bondano le  tigri  e gli  orsi.  1 boschi 
sono  ripieni  d’api,  che  fabbricano  una 
cera  bianchissima.  Vi  si  veggono  uc- 
celli con  magnifiche  penne  che  somi- 
gliano a grandi  fiori  rossi  e turchini 
sulla  verzura  delle  piante.Un  missio- 
nario francese  che  si  era  smarrito  in 
qnetle  solitudini  ne  fa  la  pittura  se- 
guente. 

« Continuai  il  mio  viaggio , senza 
saperne  il  termine  e senza  guida  e di- 
rezione di  chicchessia.  Io  trovava  ta- 
lora in  mezzo  a quei  boschi  de’  siti 
incantati.  Tutto  ciò  che  Io  studio  e 
l’industria  degli  uomini  hanno  potu- 
to inventare  per  render  piacevole  un 
sito , non  si  accosta  alle  bellezze  che 
la  semplice  natura  ha  radunate  in 
questi  siti,  i quali  mi  rammemorava- 
no sovente  le  idee  che  aveva  io  con- 
cepite altre  volte  leggendo  le  vite  de 
gli  antichi  solitarj  della  Tebaide.  Mi 
venne  il  pensiero  di  passar  il  resto 
della  mia  vita  in  quella  selva , ove  la 
Provvidenza  m’ avea  condotto , per 
oocupnrmivi  soltanto  della  mia  salu- 
te , lungi  da  ogni  consorzio  umano  ; 
ma  siccome  io  non  ora  arbitro  del  mio 
destino , c che  io  considerava  come 
ordini  del  Cielo  quelli  de’  miei  supe- 
riori, rigettai  quest’idea  come  un’  il- 
lusione » (2). 

Gl’  Indiani  che  s’ incontravano  in 
quelle  solitudini  ne  aveano  tutta  l’or- 
ridezza e nulla  del  belio.  Schiatta  in- 
dolente-, stupida  e feroce  mostrava  in 
tutta  la  sua  bruttezza  l’uomo  primi- 
tivodegradato  dalla  colpa. Nulla  pruo- 
va  meglio  la  degenerazione  della  uma- 

(i)  Lei.  edif.  T.  8-,  pag.  38i. 
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nn  natura  che  la  piccolezza  del  Sel- 
vaggio nella  vastità  del  deserto. 

Giunti  a Buenos-Avres  i missiona- 
ri risalirono  il  Rio  della  Piata , ed 
entrando  nelle  acque  del  Paraguay  si 
dispersero  ne’  suoi  bosc  hi  selvaggi. 
Le  antiche  relazioni  ce  li  presentano 
col  breviario  sotto  il  braccio  sinistro, 
una  gran  croce  nella  destra  , e sen- 
z’ altra  provvisione  che  la  loro  fidu- 
cia in  Dio  ! Esse  ce  li  dipingono  fa- 
cendosi strada  a traverso  le  foreste , 
viaggiando  in  terre  paludose  immersi 
nell’  acqua  fino  alla  cintola,  e arram- 
picandosi sulle  rupi  più  scoscese  fru- 
gando gli  antri  e i precipizi  col  rischio 
di  trovarvi  dei  serpenti  e delle  bestie 
feroci , in  vece  degli  uomini  de’  qua- 
li andavano  in  traccia.  Divorai  della 
loro  schiera  perirono  di  fame  e di 
spossatezza  , altri  furóbo  massacrati 
e divorati  da’ Selvaggi.  Il  P.  Lizardi 
si  trovò  trapassato  dalle  frecce sopra 
una  rupe-,  il  suo  corpo  era  mezzo  di- 
vorato dagli  augelli  voraci , e il  suo 
breviario  era  aperto  appresso  di  lui 
all’  Uffizio  de'  morti.  Quando  un  mis- 
sionario incontrava  cosi  gli  avanzi 
de’ suoi  compagni,  egli  si  affrettava 
a render  loro  gli  onori  funebri,  e 
pieno  di  una  santa  gioja  inluonava 
un  solitario  Te  Deum  sulla  fossa  che 
egli  avea  scavata  al  martire. 

Simili  scene  rinnovate  ad  ogn’  i- 
stante  empivano  di  stupore  quelle  or- 
de selvagge.  Talora  si  arrestavano  es- 
se intorno  all’  ignoto  sacerdote  che  lo- 
ro ragionava  di  Dio , e guardavano  il 
cielo  che  l’ apostolo  stava  loro  addi- 
tando. Talora  lo  fuggivano  come  un 
incantatore,  quasi  colpiti  datino  stra- 
ordinario terrore,  ma  il  Religiosogli 
seguitava  stendendo  loro  le  mani  in 
nome  di  Gesù  Cristo.  S’ egli  non  po- 
teva raggiungerli  piantava  la  sua  gran 
croce  in  un  luogo  scoperto  e andava 


a celarsi  noi  bosco.  I Selvaggi  si  av- 
vicinavano a poco  a poco  per  esami- 
nare lo  stendardo  della  pace  innalzato 
nella  solitudine  -,  una  segreta  forza 
sembrava  gli  attraesse  a quel  segnale 
della  loro  salvezza.  Allora  il  missio- 
nario uscendo  tu  ilo  ad  un  tratto  dalla 
sua  imboscata,  e profittando  della  lo- 
ro sorpresa,  invitava  i barbari  ad  ab- 
bandonare una  vita  miserabile  per  gu- 
star le  dolcezze  della  società. 

Quando  i Gesuiti  si  furono  acqui- 
stati 1'  affetto  di  alcuni  Indiani , ri- 
corsero ad  un  altro  mezzo  per  acqui- 
stare delle  anime.  Avevano  osservato 
che  i Selvaggi  di  quelle  rive  erano 
sensibilissimi  alla  musica  : e si  dice 
anzi  che  le  acque  del  Paraguay  ren- 
dono la  voce  più  bella.  I missionarj, 
s’ imbarcavano  dunque  sovra  delle  pi- 
roghe coi  nuovi  catecumini,  e risali- 
vano i fiumi  cantando  cantici  sacri.  I 
neofiti  ripeteano  le  arie,  come  gli  uc- 
celli addomesticati  cantano  per  attrar- 
re nelle  reti  dell’  uccellatore  gli  uc- 
celli selvaggi.  Gl’  indiani  si  lasciavano 
sedurre, accorrevano  giù  dai  loro  mon- 
ti in  riva  al  fiume  per  meglio  udir  que- 
gli accenti.  Molti  si  gettavano  nell’on- 
de,  e seguitavano  a nuoto  la  navicella 
incantata.  L’ arco  e la  freccia  cadeva- 
no di  mano  al  Selvaggio:  il  soave  pre- 
sentimento delle  sociali  virtù,  le  pri- 
me dolcezze  dell’  umanità , penetra- 
vano l’ anima  sua  confusa.  Egli  vede- 
va la  sua  moglie  e il  suo  figlio  pian- 
gere d’ una  gioja  fin  allora  ignota , e 
in  breve  soggiogato  da  una  forza  ir- 
resistibile cadeva  ai  piedi  della  Cro- 
ce , e mescolava  torrenti  di  lagrime 
all’  onda  rigeneratrice  che  gli  scorrea 
sulla  testa. 

Cosi  la  religione  cr  istiana  realizza- 
va nei  boschi  dell’  America  ciò  che  la 
favola  racconta  degli  Anfìoni  e degli 
Orici  ; una  riflessione  sì  naturale  si 
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prc»  untava  agli  stessi  missionari  - Tan- 
l’ egli  è certo  cbe  non  si  dice  qui  al- 
tro che  la  semplice  verità,  mentre  pa- 
re che  si  narri  una  finzione. 

CAPITOLO  V. 

Seguito  delle  missioni  del  paraquay. 
Repubblica  cristiana.  Felicità  di 
quei  popoli. 

I primi  Selvaggi  che  si  radunaro- 
no alla  voce  de’  Gesuiti  furono  i Gua- 
rinissi , popoli  sparsi  sulle  rive  del 
Paranapanè  , del  Pirapè  e dell’  Uru- 
guay. Composero  un  grosso  borgo  sot- 
to la  direzione  dei  PP.  Maceia  e Ca- 
taldino  de’  quali  è giusto  che  si  con- 
servino i nomi  fra  quelli  dei  benefat- 
tori del  genere  umano.  Questo  borgo 
fu  chiamalo  Loreto  , ed  in  seguito  a 
misura  che  le  chiese  indiane  si  anda- 
vano ergendo  furono  tutte  comprese 
sotto  il  nome  generale  di  Riduzioni. 
In  pochi  anni  se  ne  contarono  sino  a 
trenta,  e formarono  tra  di  loroquella 
celebre  repubblica  cristiana  che  sem- 
brava un’avanzo  dell’antichità  sco- 
perta nel  Nuovo  Mondo.  Esse  confer- 
marono quell’  importante  verità  co- 
nosciuta da  Rema  c dalla  Grecia  che 
colla  religione,  anzi  che  coi  principi 
astratti  della  filosofia  , si  civilizzano 
gli  uomini  e si  fondano  gl’ imperi. 

Ogni  borgo  era  governato  da  due 
missionari  che  dirigevano  gli  affari 
spirituali  e temporali  delle  piccole  re- 
pubbliche. Nessun  forestiero  potea  di- 
morarvi più  di  tre  giorni , e per  evi- 
tare ogni  intimità  che  avrebbe  po- 
tuto corrompere  i costumi  dei  nuovi 
cristiani , era  ad  essi  vietato  d’impa- 
rare a parlar  lo  spagnuolo,  ma  tutt’i 
neofiti  lo  leggevano  e lo  scrivevano 
correttamente.  In  ogni  Riduzione  era- 
no due  scuole  , una  per  i primi  ele- 


menti delle  lettere,  l’altra  perii  ballo 
e la  musica.  Quest’  ultima  che  servi- 
va pure  di  fondamento  alle  leggi  delle 
antiche  repubbliche , era  particolar- 
mente coltivata  dai  Guarinissi , che 
sapevano  fabbricare  da  sé  medesimi 
degli  organi , delle  arpe  , de’  flauti , 
delle  chitarre , e tuli’  i nostri  bellici 
strumenti. 

Quando  un  ragazzo  era  giunto  al- 
l’età di  sette  anni  i due  Religiosi  stu- 
diavano il  suo  carattere.  Se  egli  pa- 
reva proprio  agli  impieghi  meccanici 
lo  fissavano  ad  un  mestiere  della  Ri- 
duzione , a quello  cioè  al  quale  più 
inclinava.  Egli  diventava  orefice,  do- 
ratore, orologiajo,  fabbro , legnato- 
lo, stipettajo  tessitore,  fondilorc.Que- 
sti  mestieri  aveano  avuti  p r primi 
istitutori  iGesuiti  stessi, i quali  aveva- 
no a posta  imparate  tutte  le  arti  di  u- 
tilità  per -insegnarle  ai  Selvaggi,  sen- 
za dover  ricorrere  a de’  forastieri.  I 
giovani  che  preterivano  l'agricoltura 
erano  arruolati  nella  tribù  degli  agri- 
coltori , e quelli  che  conservavano 
qualche  inclinazione  per  la  prima  lo- 
ro vita  vagabonda  , erravano  per  le 
campagne  alla  testa  degli  armenti. 

Le  donne  lavoravano  separate  da- 
gli uomini  nell’  interno  delle  case-,  al 
principio  d’ ogni  settimana  si  distri- 
buiva ad  esse'una  data  quantità  di  la- 
na e di  cotone  , che  dovevano  resti- 
tuire il  sabato  sera  pronta  per  il  te- 
lajo.  Erano  elleno  occupate  ancora 
in  lavori  campestri,  che  le  tenevano 
lontane  dall’ ozio  senza  sorpassare  le 
loro  forze. 

Non  vi  era  mercato  pubblico  in  ve- 
run  luogo.  Incerti  giorni  determina- 
ti si  dava  ad  ogni  fhmiglia  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita. Uno  dei  due  missio- 
narj  invigilava  perchè  le  parli  fosse- 
ro proporzionate  al  numero  degl’  in- 
dividui in  ogni  capanna.  1 lavori  co- 
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trinciavano  e cessa»  a no  col  suono  del- 
la campana.  Suonava  questa  alla  pri- 
ma alba.  Allora  i ragazzi  si  raduna- 
vano in  chiesa  ove  il  loro  cinto  mat- 
tutino durava  come  quello  degli  uc- 
celli lino  allo  spuntar  del  sole.  Uomi- 
ni e donne  assistevan  quindi  alla  mes- 
sa , d' onde  andavasene  ciascuno  il  ri- 
spettivo lavoro.  Al  declinar  del  gior- 
no la  campana  richiamava  i nuovi  cit- 
tadini all'  altare.  Due  cori  cintavano 
le  preci  vespertine  in  gran  musica. 

La  terra  era  divisa  in  più  lotti,  ogui 
famiglia  coltivava  un  lotto  pe’  suoi  bi . 
sogni.  Vi  era  inoltre  nn  campo  pub- 
blico chiamalo  la  Possessione  Hi  Du\i). 
1 frutti  di  queste  terre  comunali  era- 
no destinati  a supplire  alle  cattive  rac- 
colte, al  mantenimento  delle  vedove 
e degli  infermi , c servivano  dì  fondi 
per  la  guerra.  Se  in  capo  all'anno  re- 
stava qualche  cosa  nel  tesoro  pubbli- 
co era  applicato  alle  opere  del  cullo 
e al  pagamento  del  tributo  d’uno  scu- 
do d’ oro , che  ogni  famiglia  pagava 
al  Re  di  Spagna  annualmente  (2). 

Un  Cas«co , o capo  di  guerra,  un 
correggi tore  per  1’  amministrazione 
della  giustizia  , de’  regidori  o alcadi 
per  la  polizia  e la  direzione  de’lavori 
pubblici,  formavano  il  corpo  militare 
civile  c politico  delle  Riduzioni.  Que- 
sti magistrati  erano  eletti  dall’assem- 
blea generale  de’  cittadini,  ma  pare 
che  non  si  potessero  scegliere  che  tra 
quei  soggetti  proposti  da’  missionari, 
legge  presa  da  quella  del  Senato  e 
del  popolo  romano  Eravi  inoltre  un 
capo  chiamato  fiscale,  specie  di  pub- 

( i ) Qaesto  ò ciò  che  ha  fatto  dire  a Mon- 
tesqaieu  che  nel  Paraguay  i beni  erano 
in  comune.  Ognun  vede  l orlgine  di  que- 
sto sbaglio. 

(a)  Chartevoix  , Storia  dei  Paraguay. 
Montesquieu  ha  calcolato  che  questo  tri- 
buto equivaleva  al  quinto  dei  beni. 


bllco  censore  eletto  da’  vecchi.  Jfglì 
teneva  un  registro  degli  uomini  ca- 
paci di  portar  armi.  Un’altro  sotto 
nome  di  Tenieuto  invigilava  su  i fan- 
ciulli,li  conduceva  in  chiesa  e a scuola 
tenendo  in  mano  una  lunga  tacchet- 
ta, e rendeva  conto  ai  missionari  delle 
osservazioni  che  faceva  su  i costumi, 
i caratteri , le  qualità  e i difetti  de' 
suoi  allievi. 

Finalmente  il  borgo  era  diviso  in 
molti  quartieri , ed  ogni  quartiere 
avea  un’  ispettore.  Siccome  gl’indiani 
sono  naturalmente  indolenti  c senza 
previdenza , un  sovrintendente  d’  a- 
gricoltura  era  incaricato  di  visitare 
gli  aratri,  c di  obbligare  i capi  di  fa- 
miglia a seminar  le  loro  terre. 

In  caso  d’  infrazione  delle  leggi,  la 
prima  colpa  era  punita  con  una  re- 
primenda segreta  fatta  dai  missiona- 
ri, la  seconda  con  una  penitenza  pub- 
blica alla  porta  della  chiesa , corno 
presso  i primitivi  fedeli,  la  terza  col 
castigo  della  frusta.  Ma  per  un  secolo 
e mezzo  che  ba  esistito  questa  repub- 
blica si  trovò  appena  un’  Indiano  che 
meritasse  questonltimocastigo.«  Tut- 
te le  loro  colpe,  dice  Charlevoix,  so- 
no colpe  , da  fanciulli , e fanciulli  in 
molte  cose  eglino  si  conservano  in 
tutta  la  loro  vita , c ne  hanno  d’ al- 
tronde tutte  le  buone  qualità  ». 

I pigri  erano  condannati  a coltiva- 
re una  porzione  più  grande  del  cam- 
po comune  •,  così  grande  una  saggia 
economia  avea  fatto  rivolgere  i di- 
difetti stessi  di  quegli  uomini  inno- 
centi a profitto  della  pubblica  prospe- 
rità. 

Si  aveva  cura  di  maritar  per  tem- 
po la  gioventù  per  evitare  il  liberti- 
naggio. Le  donne  che  non  avrano  tì- 
gli si  ritiravano  nell’  assenza  de’  loro 
mariti  in  una  casa  particolare  , detta 
casa  di  rifugio,  I due  sassi  erano  pres- 
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»o  a poco  separati,  come  nelle  repub- 
bliche greche.  Vi  erano  nelle  chiese 
delle  panche  distinte,  e delle  porle 
diverse  per  le  quali  entravano  ed  u- 
scivano  senza  confondersi. 

Tutto  era  regolato  per  sino  alle  ve- 
sti che  venivano  alla  modestia  , sen- 
za nuocere  alle  grazie.  1/;  femmine 
portavano  uua  tunica  bianca , soste- 
nuta da  un  cinto  ; aveano  le  braccia  c 
le  gambe  nude  , e la  sciolta  loro  ca- 
pigliatura farea  P uffizio  di  velo.  Gli 
uomini  erano  vestiti  all’  antica  foggia 
castigliana.  Quando  andavano  a lavo- 
rare coprivan  quel  nobil  vestimento 
con  una  camicittola  di  tela  bianca. 
Coloro  che  si  erano  distinti  per  trat- 
ti di  coraggio  e di  virtù  P aveano  co- 
lor di  porpora. 

Gli  Spagnuoli , e specialmente  i 
Portoghesi  del  Brasile  faceano  delle 
peorrerie  sul  territorio  deWaRepubbli- 
ca  cristiana , e rapivano  ogni  giorno 
qualche  disgraziato  che  riducevano 
in  servitù.  Risoluti  d’ impor  line  ad 
una  tale  pirateria , i Gesuiti  a forza 
di  destrezze  ottennero  dalla  corte  di 
Madrid  la  facoltà  d’armare  i loro  neo- 
fiti. Si  procurarono  le  materie,  c pri 
ma  stabilirono  delle  fonderie  di  can- 
noni, delle  manifatture  di  polvere,  e 
addestrarono  alla  guerra  coloro  che 
non  si  volevano  lasciare  in  pace.  Una 
milizia  regolare  si  radunava  tuti’i  lu- 
nedi per  manovrare  e passare  in  ri- 
vista davanti  a un  Cassico.  Vi  erano 
de’  prem  j per  gli  arcieri , i portalan- 
ce , i frombolimi , gli  artiglieri , i 
moschettieri.  Quando  i Portoghesi 
ritornarono , in  vece  d’ alcuni  lavo- 
ratori timidi  c dispersi , trovarono 
de’  battaglioni  che  li  tagliarono  a 
pezzi,  e li  respinsero  fin  sotto  i loro 
forti.  Fu  osservalo  ehe  nuova  troppi 
non  retrocedeva  mai  e si  riordinava 
senza  confusione  sotto  il  fuoco  dell  i- 
Tom.  III. 


nimico  -,  anzi  era  tale  il  suo  ardore  , 
che  facendo  gli  esercizj  si  riscaldava 
a tal  segno  che  bisognava  interrom- 
perli per  paura  di  qualche  disgrazia. 

Cosi  vedovasi  nel  Paraguay  uno 
stato  che  non  avea  nè  i pericoli  d’ una 
costituzione  adatto  guerriera  come 
quella  degli  Spartani , nè  gli  incon- 
venienti d’  una  società  allatto  pacifi- 
ca come  quella  dei  Quaccheri.  Il  gran 
problema  politico  era  sciolto;  l’ agri- 
coltura che  fonda  gli  stati,  e l’armi 
che  la  difendono,  si  trovavano  riuni- 
ti. I Guarinessi  erano  coltivatori  sen- 
za avere  degli  schiavi , erano  guer- 
rieri senz’essere  feroci  ; immensi  e 
sublimi  vantaggi  dei  quali  erano  de- 
bitori alla  Religione  cristiana , e che 
il  politeismo  non  aveva  saputo  pro- 
curare a’  Greci  ed  ai  Romani. 

Questa  saggia  via  di  mezzo  era  os- 
servata da  per  tutto.  I.a  Repubblica 
cristiana  non  era  assolutamente  agri- 
cola, nè  assolutamente  guerriera,  nè 
totalmente  priva  di  letteratura  c di 
commercio.  Aveva  un  poco  di  tutto, 
ma  specialmente  delle  feste  in  abbon- 
danza. Essa  non  era  nò  scria  come 
Sparla  , nè  frivola  come  Atene  -,  il 
cittadino  non  era  oppresso  dal  lavoro, 
nè  inebriato  dal  piacere.  Finalmente 
i missionari  limitando  la  plebe  alle 
prime  cose  di  necessità  , avevano  sa- 
puto distinguerne  i fanciulli  che  la 
natura  avea  serbali  per  più  alti  de- 
•stini.  Aveano  , giusta  il  consiglio  di 
Platone , messi  a parte  quelli  che  an- 
nunziavano del  genio , alfine  d’ ini- 
ziarli nelle  scienze  e nelle  lettere.Que- 
sii  fanciulli  scelti  si  chiamavano  la 
Cmirjrerjnzione , erano  educati  in  una 
specie  di  seminario , c sottoposti  al 
silenzio  piu  rigoroso,  alla  solitudine 
ed  allo  studio  indefesso  dei  discepoli 
di  Pitagora.  Regnava  fra  di  loro  una 
sì  grande  emulazione,  che  la  soia  mi- 
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natela  di  esser  rimandalo  atte  scuole 
comuni  mettevano  un  allievo  alla  dis- 
perazione. Da  questo  drappello  d’ec- 
cellenti giovani  dovenno  un  giorno 
uscire  i sacerdoti , i magistrati  e gli 
eroi  della  patria. 

Le  borgate  delle  Riduzioni  occu- 
pavano un  vasto  terreno  per  lo  più 
in  riva  a un  fiume  ed  in  bel  sito.  Tutte 
le  case  erano  uniformi , fabbricate  di 
pietra  a un  piano  solo,  le  strade  lar- 
ghe e dirette.  Nel  centro  del  paese  era 
la  piazza  pubblica , la  casa  dei  Padri, 
l’ arsenale  , il  grana jo  comune,  il  re- 
fuso e l’ospizio  per  gli  stranieri.  Lo 
chiese  erano  belle  e ornate-,  molli 
quadri  separali  da  festoni  di  liori  e di 
verdura  naturale  ne  cuoprivano  al- 
l’interno le  mura.  Nei  giorni  festivi 
si  spargevano  acque  odorose  nel  la  na- 
vata , e il  santuario  era  coperto  di 
fiori. 

11  cimitèro  situato  dietro  il  tempio 
era  un  lungo  parallelogrammo  mura* 
gliato  a mezza  altezza  d’  uomo  -,  un 
viale  di  palme  e di  cipressi  lo  circon- 
dava all’  intorno,  c il  cimiteroera di- 
viso nella  sua  lunghezza  da  altri  viali 
di  limoni  e d’ aranci.  Il  viale  di  mezzo 
conduceva  u una  cappella  ove  ogni 
lunedi  si  celebrava  una  messa  pei 
morti. 

Altri  viali  de’ più  belli  e più  grandi 
alberi  partivano  dall’  estremità  delle 
strade  del  borgo , e andavano  a ter- 
minare ad  alcune  cappelle  erette  in 
campagna,  che  si  vedeanoin  prospet- 
tiva: questi  monumenti  religiosi  ser- 
vivano di  termine  alle  processioni  ne’ 
giorni  di  grande  solennità.  La  dome- 
nica dopo  la  messa  si  facevano  gli  spo- 
salizj  c i matrimoni,  la  sera  si  battez- 
zavano i catecumeni  e i fauci  ulli.Que- 
sti  battesimi  si  facevano  come  nella 
primitiva  Chiesa,  mediante  le  tre  im- 
mersioni , i cantici  e la  veste  di  lino. 


Le  principali  feste  della  rei  ig ion  • 
erano  annunziate  con  una  pompa  stra 
ordinaria.  La  vigilia  si  accendevano 
de’ fuochi  di  gioja,  le  strade  erano  il- 
luminate-, e i ragazzi  ballavano  sulla 
piazza  pubblica.  Il  giorno  della  festa 
allo  spuntar  del  giorno  la  milizia  com- 
pariva sotto  le  armi.  Il  Cassico  della 
guerra  die  la  precedeva  prt-mea  il 
dorso  ad  un  superbo  destriero,  e mar- 
ciava sotto  un  baldacchino  portalo  da 
due  cavalieri  da  ambo  i lati.  A mez- 
zogiorno dopo  F uffizio  divino  si  dava 
un  banchetto  ai  forestieri , se  alcuni 
ve  n’  erano  nella  Repubblica,  eaccor- 
davasi  la  permissione  di  bevetti  un 
poe.t  di  vino.  La  sera  vi  era  il  pallio 
dell’  anello , ove  i due  Padri  assiste- 
vano per  distribuire  il  premio  ai  vin- 
citori. Al  cominciar  della  sera  essi  da- 
mano il  segno  della  ritirata  , e quelle 
felici  e tranquille  famiglie  andavano 
a gustare  le  dolcezze  del  sonno. 

Al  centro  di  quei  boschi  selvaggi, 
in  mezzo  a questo  piccolo  popolo  an- 
tico , la  festa  del  SS.  Sacramento  pre- 
sentava un’imponente  spettacolo.  I 
Gesuiti  vi  aveano  introdotte  le  danze 
alla  maniera  de’  Greci , perchè  fra 
Cristiani  di  tanta  innocenza  non  vi  e- 
ra  da  temerne  alcun  danno  pei  costu- 
mi Ripeteremo  senza  cambiarnesil- 
laba  la  descrizione  che  ne  ha  fatta  il 
P.  Charlevoix. 

k Ilo  detto  che  in  questa  sollennità 
nulla  v’ora  di  prezioso-,  tutte  le  bel- 
lezze della  semplice  natura  vi  sono 
radunale  con  una  varietà  che  la  fa 
brillare  in  lutto  il  suo  fulgore , anzi 
ardisco  dire  che  la  natura  vi  è in  tutta 
la  sua  vita  -,  poiché  su  i fiori  e su  i 
rami  degli  alberi , che  compongono 
gli  arehi  trionfali  sotto  dei  quali  pas- 
sa il  SS.  Sacramento,  si  veggono  vol- 
teggiar uccelli  di  tuli’  i colori  legati 
per  le  zampe  a fili  cosi  lunghi  che 
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sembrano  godere  di  tutta  la  loro  li- 
bertà , e venir  da  sè  stessi  spontanei 
ad  unire  i loro  gorgheggi  al  canto  de’ 
musici  e di  tutto  il  popolo,  e benedi- 
re alla  loro  maniera  colui , la  di  cui 
provvidenza  non  manca  giammai. . . 
Ogni  tanto  si  veggono  delle  tigri  e de’ 
leoni  bene  incatenati, affinchè  non  tur- 
bino la  festa  , e de’  bellissimi  pesci 
che  scherzano  in  gran  vasche  ripiene 
d'acqua.  Ogni  specie  insomma  di  crea- 
ture viventi  vi  assistono  come  per  de- 
putazione per  rendere  omaggio  al- 
l’ Uomo  nel  suo  augustissimo  Sacra- 
mento . . .Si  fanno  entrare  ancora 
in  questa  decorazione  tutte  le  cose  , 
delle  quali  si  suol  godere  nelle  grandi 
allegrie , le  primizie  di  tutte  le  rac- 
colte per  offerirle  al  Signore,  e il  gra- 
no ehe  si  deve  seminare  affinché  egli 
lo  benedica  : il  canto  degli  augelli,  il 
ruggito  de’  lioni , il  fremito  delle  ti- 
gri , tutto  vi  si  fa  udire  senza  confu- 
sione , e forma  un  concerto  unico  al 
mondo. . . Appena  il  SS.  è rientrato 
in  chiesa,  si  offrono  ai  missionari  tutti 
commestibili  che  hanno  decorata  la 
processione.  Essi  fanno  portare  ai  ma- 
lati ciò  die  v’  ha  di  meglio,  e il  resto 
è diviso  a tutti  gli  abitanti  del  borgo. 
La  sera  vi  è un  fuoco  d' artifizio  , il 
quale  ha  sempre  luogo  in  tutte  le 
grandi  solennità  e ne’ giorni  di  pub- 
bliche allegrie  ». 

Con  un  governo  cosi  patriarcale 
fd  analogo  al  genio  semplice  e pom- 
poso del  selvaggio,  non  bisogna  me- 
ravigliarsi se  i nuovi  Cristiani  erano 
i più  puri  , i più  virtuosi  degli  uomi- 
ni. Il  cambiamento  de’  loro  costumi 
era  un  miracolo  operato  in  faccia  a 
tutto  il  Nuovo  Mondo.  Quello  spirilo 
di  crudeltà  e di  vendetta  , quel  darsi 
m preda  ai  vizj  più  grossolani  che  ca- 
ratterizzano le  orde  indiane,  si  erano 
convertiti  in  uno  spirito  di  dolcezza. 


di  pazienza  e di  castità.  Si  puògiudi- 
care  delle  loro  virtù  dall’ espressione 
ingenua  del  Vescovo  di  Buenos  Ay- 
res  : « Sire  , egli  scriveva  a Filippo 
V , in  quelle  numerose  popolazioni , 
composte  d’indiani  naturalmente  por- 
tati ad  ogni  sorta  di  delitti , regna 
un’  innocenza  così  grande , che  non 
credo  vi  si  commetta  neppure  unsol 
peccato  mortale  ». 

Tra  quei  Selvaggi  cristiani  non  v’e- 
rano  processi , nè  liti  II  tuo  e il  mio 
non  vi  si  conoscevano;  poiehè,  come 
osserva  Charlevoix,  chi  è sempre  di- 
sposto a dividere  quello  che  ha  coi 
bisognosi , non  si  può  dire  che  abbia 
cosa  alcuna  di  suo.  Provvisti  abbon- 
dantemente delle  cose  necessarie  alla 
vita , governati  da  quei  medesimi  uo- 
mini die  tratti  gli  aveano  dalla  bar- 
barie , e eh'  essi  consideravano  con 
ragione  come  specie  di  numi,  goden- 
do nel  seno  della  patria  e delle  loro 
famiglie  de’  più  dolci  sentimenti  della 
natura,  avendo  i vantaggi  della  vita 
civile  senza  aver  abbandonato  il  de- 
serto , i vantaggi  della  società  senza 
aver  perduti  quelli  della  solitudine , 
questi  Indiani  potevano  vantarsi  di 
godere  una  felicità  senz’  esempio  sulla 
terra.  L’ ospitalità,  l’ amicizia,  la  giu- 
stizia e le  tenere  virtù  scaturivano 
naturalmente  dai  loro  cuori  alla  voce 
della  Religione,  come  gli  ulivi  lascia- 
no cadere  i maturi  lor  frutti  al  soffio, 
del  venticello.  Muratori  ha  dipinto 
con  una  sola  parola  questa  repubbli- 
ca cristiana , intitolando  la  descrizio- 
ne che  ne  ha  fatta  II  Cristianesimo 
felice. 

Sembra  ehe  un  solo  sentimento  sor- 
gere debba  in  ohi  legge  questa  sto- 
ria , ed  è il  desiderio  di  valicar  1’  Ci- 
ccano , e andare  lungi  dai  torbidi  e 
dalle  rivoluzioni  a cercare  una  vita 
oscura  nelle  capanne  di  quei  Selvag- 
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gì , • mia  parifica  tomba  sotto  le  pal- 
me che  ombreggiano  i lor  cimiteri. 
Ma  i deserti  non  sono  abbastanza  pro- 
fondi , nè  abbastanza  spaziosi  i mari 
per  involar  1'  uomo  alle  angosce  che 
lo  perseguitano.  Tutte  le  volte  clic  si 
fa  il  quadro  della  felicità  d’  un  popo- 
lo , bisogna  sempre  venirne  alla  ca- 
tastrofe. In  mezzo  alle  descrizioni  più 
ridenti  il  cuor  dello  scrittore  si  sente 
oppresso  dall’incessante  e crudele  ri- 
flessione : Tulio  questo  non  esiste  più! 
l/>  missioni  del  Paraguay  sono  distrut- 
te. 1 Selvaggi  radunati  con  tante  pene 
errano  di  nuovo  pei  buschi,  o sono  se- 
polti vivi  nelle  viscere  della  terra.  Ep- 
pure si  è fatto  plauso  alla  distruzio- 
ne d’  una  delle  piii  belle  opere  che 
fosse  ascila  dalla  mano  degli  uomini! 
Ma  era  una  crcaziooedel  Cristianesi- 
mo : una  messe  impinguata  col  san- 
gue degli  Apostoli,  non  polca  dunque 
meritare  che  odio  e disprezzo!  Eppu- 
re mentre  esultavamo  vedendo  de- 
gl’Indiani  ricadere  nel  Nuovo  Mondo 
sotto  la  più  terribile  servitù,  l'Euro- 
pa rimbombava  dello  strepito  della 
nostra  filantropia  , del  nostro  amore 
della  libertà.  Queste  vergognose  con- 
traddizioni della  natura  secondo  che 
è agitata  da  passioni  contrarie  , op- 
primono l’ anima  sensibile,  c la  per- 
vertirebbero se  vi  si  arrestasse  troppo 
a lungo  lo  sguardo.  Diciamo  dunque 
piuttosto  che  siamo  deboli,  che  le  vie 
del  Signore  ci  sono  ignote , c eh’  egli 
si  compiace  in  esercitar  la  vini)  de’ 
suoi  servi.  Mentre  noi  qui  gemiamo, 
i semplici  Cristiani  del  Paraguay  oggi 
sepolti  nelle  miniere  del  Potosì  ado- 
rano senza  dubbio  la  mano  che  gli  ha 
colpiti , e mercè  i patimenti  sofferti 
con  rassegnazione  acquistano  nella 
repubblica  de’  Santi  quella  pace  die 
non  è più  soggetta  alla  persecuzione 
degli  uomini. 


CAPITOLO  YL 
Missioni  della  Guy  am. 

Se  queste  missioni  sorprendono  per 
la  loro  grandezza , ve  ne  sono  altre 
che  per  essere  meno  celebri  non  sono 
meno  interessanti,  il  Re  de’  Regi  ama 
spiegar  sovente  le  ricchezze  della  sua 
grazia  c de’  suoi  miracoli  nella  capan- 
na oscura  e sulla  tomba  del  povero. 
Risalendo  verso  il  Nord  dal  Paraguay 
fino  al  fondo  dclCanadà  s’ incontrava 
una  folla  di  piccole  missioni , ove  il 
ncofilo  non  s’ era  già  civilizzalo  per 
seguitar  l’ apostolo  , ma  l’ apostolo  si 
era  fatto  selvaggio  per  cattivarsi  il 
neolìto.  I Religiosi  francesi  erano  alla 
testa  di  queste  chiese  erranti , i pe 
ricoli  c la  nobiltà  delle  quali  sembra- 
vano esser  fatti  pel  nostro  coraggio 
e pel  nostro  genio. 

Il  P.  Creuilli  Gesuita  fondò  le  mis- 
sioni della  Cayenna.  Ciò  eh’  egli  fece 
pel  sollievo  dei  Negri  e de’  Selvaggi 
sembra  superiore  all’  umanità.  I PP. 
Lomlxml  e Ramelte  calcando  le  trac- 
ce di  quel  santo  uomo  s’internarono 
ne’  murazzi  della  Guyana. Essi  si  ren- 
dettero amabili  ai  Galibissi  a forza 
di  consacrarsi  al  sollievo  do’  loro  do- 
lori , e giunsero  a ottenerne  alcuni 
fanciulli  che  educarono  nella  Religio- 
ne cristiana.Di  ritorno  nelle  loro  fore- 
stequesti fanciulli  civilizzali  predica- 
rono il  Vangelo  ai  vecchi  loro  parenti 
selvaggi,  che  si  lasciarono  facilmente 
commuovere  dall’  eloquenza  di  quei 
nuovi  m ssiouarj.  1 catecumeni  si  ra- 
dunarono in  un  luogo  detto  Kurù  , 
ove  il  P.  Eoinbard  avea  fabbricato  un 
tugurio  con  due  Negri , la  borgata 
andando  ogni  giorno  a crescere  si  voi 
le  avere  una  chiesa.  Ma  come  pagar 
1’  architetto  falegname  di  flayetinr 
che  volea  UHM)  fianchi  per  le  spesi 
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dell’  edilizio  * Il  missionario  co’  suoi 
neofiti  ricchi  di  virtù  erano  i più  po- 
veri uomini  della  terra.  I^a  fede , la 
carità  sono  ingegnose.  I (adibissi  s'im- 
pegnarono a scavare  i tronchi  per  set- 
te piroghe  che  il  falegname  accettò 
al  prezzo  di  lire  200  per  cadauna.  Per 
completare  la  somma  le  donne  filarono 
tanto  cotone  quanto  era  d’  uopo  per 
fare  otto  hamacchi.  Venti  altri  Sel- 
vaggi si  fiderò  schiavi  volonlarj  d'un 
colono  per  tutto  il  tempo  che  due  de’ 
suoi  Negri,  ch’egli  acconscut  idi  pre- 
stare, furono  occupali  a segare  le  ta- 
vole, per  tetto  dell’  edifizio.  ('.osi  tutto 
fu  disposto,  e Dio  ebbe  un  tempio  uct 
deserto. 

Colui  che  ab  eterno  ha  preparati 
gli  avvenimenti,  ha  scoperto  su  que- 
ste rive  uno  di  quei  disegni  che  sfug- 
gono nel  loro  principio  alla  sagacità 
degli  uomini , e de’  quali  non  si  pe- 
netra la  profondità  che  nel  momento 
in  cui  s’adempiono.  Quando  il  1'.  laim- 
bard  più  d’  un  secolo  addietro  getta- 
va i fondamenti  delle  sue  missioni 
presso  I (allibissi,  egli  non  sapeva  che 
ciò  facendo  disponeva  i Selvaggi  a ri- 
cevere un  giorno  i martiri  della  fe- 
de , e che  preparava  i deserti  d’ una 
nuova  Tcbaide  alla  Religione  perse- 
guitata. Qual  soggetto  di  riflessioni  ! 
Billaud  de  Varenne  e Pichegrn,  il  ti- 
ranno cioè  e la  vidima  , nella  mede- 
sima «ausa  a Synnamarv  -,  1’  eccesso 
della  miseria  non  bastante  ad  unire  i 
cuori  •,  orìj  eterni  -,  il  furore  delle  fa- 
zioni bollente  fra  i compagni  delle 
medesime  catene  e le  grida  d’  alcuni 
sventurati  pronti  a sbranarsi  Iram- 
mischiantisi  al  ruggit  o delle  tigri  nel- 
le foreste  del  Nuovo  Mondo  ! 

Vedete  in  mezzo  a questo  tumulto 
delle  passioni  la  «alma  e la  serenità 
evangelica  de’  confessori  di  llcsii  Cri- 
sto gettati  in  mezzo  ai  neohti  della 


Cuyana,  trovando  fra  de’  Barbari  cri- 
stiani quella  pietà  clic  ricusavano  lo- 
ro i Francesi  -,  povere  monache  ospi  - 
taliere  che  parevano  essersi  confinate 
in  un  clima  distrullor  e per  aspettarvi 
un  Collot  d Herbois  sul  suo  letto  di 
morte  , e apprestargli  tutte  le  cure 
della  carità  cristiana-,  sante  donne  elio 
confondcano  l’ innocente  c il  colpevole 
nella  loro  ardente  umanità , che  per 
tutti  piangevano,  e pregavano  Diodi 
soccorrere  i persecutori  del  suo  nome 
c i martiri  del  suo  culto  ! Qual  lezio- 
ne ! Qual  quadro!  Oh  quanto  gli  uo- 
mini sono  infelici  ! Quanto  è bella  la 
Religione  ! 

CAPITOLO  VII. 

Missioni  tifile  Antille 

Lo  stabilimento  delle  colonie  Fran- 
cesi alle  Antilles  o Ant  isole , «lette 
cosi  perché  sono  le  prime  ad  incon- 
trarsi all’  ingresso  del  Golfo  Messica- 
no , non  risale  che  ali’  anno  10*27,  e- 
poca  in  cui  il  sig.  d' Enambue  eresse 
un  forte , e lasciò  alcune  famiglie  a 
S.  Cristoforo.  Eravi  il  costimi  - allora 
di  assegnare  rie’  missionari  ix*r  par 
rochi  agli  stabilimenti  lontani , affi- 
ne che  la  Religione  dividesse  in  qual- 
che maniera  quello  spirito  <1  intrepi- 
dezza e d’  avventure  che  distingueva 
i primi  venturieri  nel  Nuovo  Mondo. 

1 PP.  Predicatori  della  Congri'gaziono 
«li  S.  Luigi,  i Carmelitani,  i Cappuc- 
cini e i Gesuiti  si  roa.-acrarono  all’  i- 
struzione  di?’  Caraibi  e de’  Negri,  e a 
tutt’i  lavori  ch’esigevano  le  nostre 
colonie  nascenti  di  S.  Cristoforo,  del- 
la Cuadalupa  , della  Martinica  , e di 
S.  Domingo.  Non  si  conosce  (inora 
storia  più  soddisfacente  e piti  com- 
pleti» sulle  Antille  ili  quella  del  P.  Du- 
tertre  missionario  della  Congregaz  io- 
ne di  S.  Luigi. 
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• I Cambi , die'  egli , sono  molto 
astratti.  Hanno  sul  viso  una  lisonomia 
trista  e melanconica  \ passano  le  in- 
tiere mezze  giornate  a sedere  sulla 
punta  «li  una  rupe,  o sul  lido  del  mit- 
re col  guardo  lisso  in  terra , o sul 
mare , senza  proferir  parola  ....  so- 
no d un  carattere  benigno,  dolce, 
aflàbile  e compassionevole  lino  a pian 
gere  spesso  sui  mali  de’ nostri  Fran- 
cesi , non  essendo  crudeli  ebe  coi  lo- 
ro nemici  giurati.  Le  madri  amano  te- 
neramente i loro  ligli,  c sono  sempre 
in  allarme  per  allontanar  da  essi  ogni 
funesto  accidente;  se  li  tengono  qua- 
si sempre  appesi  alle  mammelle  an- 
che la  notte,  ed  è meraviglia  che  dor- 
mendo in  Ietto  sospese  per  aria , e 
molto  incomode,  non  nesofTocanomai 

alcuno In  tutti  i loro  viaggi  tanto 

per  terra  , quanto  per  mare  , esse  li 
portano  con  loro  sotto  il  braccio  in 
un  piccolo  ietto  di  cotone  che  hanno 
a guisa  di  sciarpa  legato  sulla  spalla, 
affine  d’aver  sempre  sotto  gli  occhi 
l’ oggetto  de'  loro  pensieri  (I)  ». 

Si  crederebbedi  leggere  uno  squar- 
cio di  Plutarco  tradotto  da  Amyot. 

Con  questa  inclinazione  a vedergli 
oggetti  sotto  un  rapporto  semplice  e 
tenero  ; il  P.  ltutcrtre  non  può  non 
essere  interessantissimo  quando  par- 
la de'  Negri.  Per  altro  non  li  rappre- 
senta alla  maniera  de’ filantropi , co- 
me i più  virtuosi  tra  gli  uomini , ma 
egli  ha  una  sensibilità , una  bonarie- 
tà , un  senno  mirabile  nella  pittura 
che  fa  de’  loro  sentimenti. 

« Si  è veduto , die1  egli,  alla  Gua- 
dalupa  ima  giovinetta  negra  così  per- 
suasa della  miseria  della  sua  condizio- 
ne , clic  il  suo  padrone  non  potè  mai 
farla  acconsentire  a sposare  il  Ne- 
gro eh’  egli  le  presentava  ....  Ella 

(i)  Storia  delle  Auìille  T.  s p.  3-5 . 


aspettò  che  il  Sacerdote  ( all'  aliare  ) 
le  dimandasse  s’ ella  volea  il  tale  per 
suo  marito,  per  rispondergli  con  una 
fermezza  che  ci  fece  stupire.  No,  re- 
verendo Padre , rum  voglio  questo,  né 
verun  altro ; mi  contento  <f  esser  io  so- 
la miserabile  senza  mettere  al  mondo 
de’  figli  più  sventurati  forse  di  me  , le 
jiene  de ’ quali  mi  sarebbero  più  sensi- 
bili che  le  mie  proprie.  Cosi  rimase 
costantemente  fanciulla,  e sovranno 
minata  generalmente  la  Pulcella  del- 
T Isola  », 

Il  buon  Padre  prosegue  a descrive- 
re i costumi  de  Negri , la  loro  vita 
domestica  , e a fargli  amare  per  la 
tenerezza  loro  verso  i lor  figli.  Egli 
inserisce  nel  suo  racconto  delle  sen- 
tenze di  Seneca  che  pai-la  della  sem- 
plicità delle  capanne  in  cui  viveano 
le  genti  del  secol  d’ oro-,  poi  cita  Pia- 
tone o piuttosto  Omero,  il  quale  dice 
die  il  Cielo  toglie  allo  schiavo  una 
metà  della  sua  virtù.  Dimidiam  men- 
tis Jupiier  xllis  aufert.  Confronta  il 
Garaìbo  selvaggio  nella  libertà  col 
Negro  nella  schiavitù , e dimostra 
quanto  è ajutato  quest’  ultimo  dal 
Cristianesimo  a superare  i suoi  mali. 

L.a  moda  del  secolo  è stata  d’accu- 
sare » preti  d’ amar  la  schiavitù,  c d» 
favorire  l’ oppressione  tra  gli  uomi- 
ni \ è per  altro  certo  che  nessun  ha 
innalzata  la  voce  con  tanta  forza  e 
coraggio  in  favore  degli  schiavi , de’ 
piccoli  e dei  poveri  quanto  gli  scrit- 
tori ecclesiastici.  Hanno  essi  costan- 
temente sostenuto  che  la  libertà  era 
uu  diritto  imprescrittibile  del  Cristia- 
no. I coloni  protestanti , convinti  di 
questa  verità  per  evinci  liare  la  loro  cu- 
pidigia colla  voce  della  coscienza  , 
non  battezzavano  i loi-o  Negri  che 
presso  a morte , e spesso  per  timore 
che  non  superassero  la  malattia , e 
non  reclamassero  in  scguitocome  cri- 
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Uiani  la  libertà  , li  lasciavano  morir 
nell’  idolatria  (1).  La  Religione  si  mo- 
stra qui  tanto  bella  , quanto  è orri- 
bile l’ avarizia. 

II  tuono  sensibile  e religioso  col 
quale  i missionari  parlavano  de’  Ne- 
gri delle  nostre  colonie  , era  il  solo 
che  si  accordasse  con  la  ragione  c l’u- 
manità. Egli  rendeva  i padroni  più 
compassionevoli  e gli  schiavi  più  vir- 
tuosi , egli  serviva  la  causa  del  ge- 
nere umano , senza  nuocere  alla  pa- 
tria , e senza  sconvolger  l’ ordine  e 
le  proprietà.  Si  sono  preferite  grandi 
parole  , e si  è rovinato  tutto  ; si  è 
spenta  perfino  la  pietà , poiché  chi 
ardirebbe  ornai  perorare  la  causa  dei 
Negri  dopo  i delitti  che  hanno  com- 
messo f Tanto  male  abbiamo  fatto  ! 
tanto  abbiamo  rovinate  le  più  bello 
(«use  e le  cose  più  belle!  Quanto  alla 
storia  naturale,  11  P.  Dutertrc  vi  mo- 
stra con  un  tratto  solo  un’  intero  ani- 
male , chiama  l’ uccello  mosca  , fiore 
celeste , espressione  felice , che  vi  ri- 
membra quel  verso  di  Comniire  sulla 
farfalla  : 

Fioretti  putares  nare  per  liquidum  tM- 
thera. 

« Le  piume  del  Fiammante , egli 
dice  altrove , sono  d’ un  vivo  colore 
incarnato,  e quando  vola  in  farcia  al 
sole  sembra  ardente  come  un  t izzo  di 
fuoco ^'2)  ». 

Bu  (fon  non  ha  dipinto  meglio  il 
volo  d’ un  uccello,  che  lo  storico  delle 
A mille.  « Questo  uccello  ( la  Frega- 
ta) ha  molta  pena  a spiccarsi  dal  ra- 
mo su  cui  posa , ma  sciolto  clic  ha  il 
volo  fende  l’ aria  con  corso  pacifico, 
tenendo  Pali  distese  senza  quasi  muo- 

(i)  Storia  delle  Alitili»  T.  a.  p.  5o3. 

(a)  Stari»  delle  Anlille  T.i  p.  atià. 


verle,  e senza  affaticarsi  in  alcun  mo- 
do. Se  qualche  volta  il  peso  della  piog- 
gia, o P impelo  de'  venti  lo  inquieta- 
no, allora  egli  si  fa  strada  fra  le  nu- 
bi , s’ erge  nella  media  regione  del- 
P aria  , c si  cela  alla  vista  degli  uo- 
mini (1)  ». 

Egli  dipinge  la  femmina  del  Coli- 
brì nell’  alto  clic  fa  il  suo  nido.  « Ella 
scardassa  , per  cosi  dire,  tutto  il  co- 
tone che  le  porta  il  maschio,  lo  agita 
quasi  un  pelo  alla  volta  col  suo  becco 
e co’  suoi  piccoli  piedi,  forma  quindi 
il  suo  nido  che  non  è più  grande  d’un 
mezzo  guscio  d’ ovo  di  piccione.  A 
misura  che  erige  il  piccolo  suo  edili- 
zio liscia  colla  sua  gola  il  contorno 
del  nido , e colla  gola  la  parete  in- 
terna.... Non  ho  mai  poiuto  osserva- 
re in  che  consista  P imbeccata  che  la 
madre  loro  somministra,  se  non  che 
dà  loro  a succhiare  la  propria  lingua , 
eh’  io  suppongo  tutta  impaniata  nel 
succo  eh’  ella  estrae  dai  fiorì  ».  Se  la 
perfezione  nell’ arte  di  dipingere  con- 
siste nel  dare  un’  idea  precisa  degli 
oggetti  presentandoli  sotto  un  aspetto 
piacevole,  il  inissionariodelleAntille 
certamente  la  possedeva. 

CAPITOLO  Vili. 

Jlfisjioni  della  nuova  {rancia. 

Noi  non  ci  arresteremo  alle  mis- 
sioni della  California,  perchè  non  of- 
frono alcun  carattere  particolare,  nè 
a quelle  della  Luisiana , che  si  con- 
fondono con  quello  terribili  missioni 
del  Canadà,  ove  P intrepidezza  degli 
apostoli  di  Gesù  Cristo  rifulse  in  tutta 
la  sua  gloria. 

Quando  i Francesi , sotto  la  dire- 
zione di  Champclain,  risalirono  il  fiu- 

(i)  Storia  dall»  Alitili»  T.  3.  p 369 
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me  S.  Lorenzo  , trovarono  le  foreste 
del  Canada  abitale  da  Selvaggi  di- 
versi assai  degli  altri  lutti  del  Nuovo 
Mondo.  Erano  uomini  robusti,  corag- 
giosi , fieri  della  loro  indipendenza, 
capaci  di  raziocinio  e di  cab-olo-,  che 
non  rimasero  punto-attoniti  all’aspel- 
' to  de’  costumi  e de'  modi  degli  Euro- 
pei , nè  delle  lor  armi  (i) , e che  in 
voce  di  ammirarci  come  gi’  innocenti 
Caraibi , anzi  mostrarono  pei  nostri 
usi  abbonamento  e disprezzo, 

L’ impero  del  deserto  era  diviso  fra 
tre  nazioni,  1’  Algoitkim  la  più  anti- 
ca e la  prima  di  tutte,  cito  per  la  sua 
potenza  essendosi  falla  abbonare  era 
sul  punto  di  succumberc , e dovè  in- 
fatti succumbcre  sotto  le  armi  dell’al- 
tre  due-  la  Urona  che  fu  nostra  allea- 
ta , e l’ Irocchese  nostra  inimica.  Que’ 
popoli  non  erano  vagabondi;  aveano 
de’  fissi  stabilimenti  e dei  governi  re- 
golari. Abbiamo  a\  uta  occasione  d’os- 
servare noi*stcssi  presso  gl’  Indiani 
del  Nuovo  -Mondo  tutte  le  forme  di 
costituzioni  de’  popoli  civilizzali,  l’.oà 
i Natccti  alla  Luisiana  presentavano 
il  dispotismo  nello  stato  di  natura;  i 
Crei  ki  della  Florida  la  monarchia,  e 
gl’  lrocchesi  al  Canada  il  governo  re- 
pubblicano. Questi  ultimi  e gli  Croni 
rappresentavano  ancora  gli  Spartani 
e gli  Ateniesi  nella  loro  condizione 
selvaggia,  (ili  uroni  spiritosi,  gai,  leg- 
gieri , talvolta  dissimulatori , bravi 
eloquenti,  facili  ad  abusare  della  for- 
tuna , e mal  atti  a sopportare  le  di- 
sgrazie , governati  dalle  donne  , c 
mossi  piii  dall'  onore  che  dall’ amoro 
della  patria.  Gl’Irocchesi  divisi  in  can- 

( i)  Nel  primo  combattimento  di  Cliam- 
pclain  contro  gli  lrocchesi  , sostennero 
questi  il  fuoco  de’  Francesi , senta  dar  a 
tutta  prima  alcun  segno  dì  timore  o di 
Sorpresa. 


toni , diretti  dai  seniori , aventi  del- 
l’ assemblee  regolari , politici , ani  - 
bizìosi,  taciturni,  astuti,  orgogliosi, 
severi , divorati  dalla  sete  di  domi- 
nare, capaci  dei  più  gran  vizjc dello 
piti  grandi  virtù,  pronti  a sacrificar 
mogli  c figli  alla  patria  , i più  feroci 
e i più  intrepidi  degli  uomini. 

Subito  che  i Francesi  e gl’  inglesi 
comparvero  su  quelle  rive , per  un 
istinto  naturale  gli  Uroni  si  affezio- 
narono ai  primi , gl’  lrocchesi  ai  se- 
condi , senza  per  altro  amarli,  e ser- 
vendosene unicamente  per  procurar- 
si dell’  armi.  Abbandonavano  i loro 
nuovi  alleati , quando  questi  diveni  • 
vano  troppo  potenti , e s’  univano  di 
nuovo  ad  essi  quando  i Francesi  avea- 
no il  di  sopra.  Si  vide  così  un  piccol 
drappello  di  Selvaggi  destreggiarsi 
fra  due  grandi  nazioni  civilizzale, 
cercare  di  distruggere  l'ima  per  maz- 
zo dell'  altra,  e giungere  spesso  quasi 
al  punto  di  compiere  un  sì  profondo 
disegno  , c di  diventare  i padroni  o 
i liberatori  di  quella  vasta  parie  del 
Nuovo  Mondo. 

Tali  furono  i popoli  che  i nostri 
missionarj  intrapresero  di  riconciliar 
con  noi  per  mezzo  della  Religione. 
Se  la  Francia  vide  dilatarsi  il  propria 
impero  in  America  oltre  lo  rive  del 
Mescbasccbè,  se  potè  conservarsi  per  . 
tanto  tempo  il  possesso  del  (kniadà 
contro  gl’  lrocchesi  e gl’  Inglesi  riu- 
niti , una  parte  de’ suoi  successi  fu 
l’ opera  de’  Gesuiti.  Furono  dessi  che 
salvarono  la  Colonia  nascente,  inal- 
zando per  baluardo  avanti  di  essa  un 
villaggio  d’ Uroni  e d’ lrocchesi  cri- 
stiani , prevenendo  le  coalizioni  ge- 
nerali degl’  Indiani , negoziando  de* 
trattati  ili  pace,  e andando  soli  ad 
esporsi  al  furor  degl’lrocchesi, per  at- 
traversare i disegni  degl’inglesi.  1 
dispacci  de’  Governatori  della  Nuova 
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Inghilterra  non  cessafto  di  dipingerò 
i nostri  missionarj  come  i loro  più 
pericolosi  nemici,  come  quelli  che 
« sconcertavano  tuli’  i disegni  della 
potenza  Britannica  , scoprivano i suoi 
iegreii , e le  involavano  il  cuore  e le 
^rmi  de’  Selvaggi  ». 

La  cattiva  amministrazione  del  Ca- 
nada , i passi  falsi  de'  comandanti , 
u na  politica  piccola  ed  oppressiva  si 
opponevano  spesso  alle  buone  inten- 
zioni de'  Gesuiti , e nuocevano  più 
che  le  misure  degl’inglesi  stessi. 
Quando  que  Padri  presentavano  i 
piani  più  saggi  e meglio  combinali 
per  la  prosperità  della  Colonia , si 
lodava  il  loro  zelo  , ma  si  seguivano 
altri  consigli  •,  subito  poi  che  nasce- 
vano delle  difficoltà  , si  ricorreva  a 
questi  stessi  uomini  che  si  erano  cosi 
indegnamente  rigettali.  Non  si  esita- 
va ad  impiegarli  nelle  più  rischiose 
negoziazioni , senza  badare  ai  peri- 
coli ai  quali  si  mandavano  incontrò. 
I.a  storia  della  nuova  Francia  ne  of- 
fre un  esempio  molto  rimarchevole. 

Li  guerra  crasi  accesa  tra  i Fran- 
cesi e gli  Irocchesi.  Questi  avevano  il 
vantaggio  , e si  erano  avanzali  sotto 
le  mura  di  Quebeck  , massacrando  o 
divorando  tulligii  abitatori  delinca m- 
pagne.  Il  P.  De  Lunbcrville  era  in 
quei  tempi  missionario  presso  gl  1- 
rocchesi.  Quantunque  esposto  ogni 
momento  ad  essere  abbruciato  vivo 
dai  vincitori,  egli  non  avea  voluto  ri- 
tirarsi , colla  speranza  di  ricondurli 
a pacifiche  intenzioni  e salvare  il  ri- 
manente della  Colonia.  I vecchi  lo 
amavano,  c Paviano  protetto  contro 
i guerrieri.  In  questo  frattempo  ri- 
ceve egli  una  lettera  del  Governatore 
del  Canada  , che  lo  supplita  a impe- 
gnare i Selvaggi  a spedire  degli am- 
basciadori  al  Forte  Cataroucui  per 
trattar  la  pace.  Il  missionario  corre 


a trovargli  anziani,  e colle  rimostran- 
ze unite  alle  preghiere  gl’  induce  ad 
accettar  la  tregua  c a deputare  i lo- 
ro capi  principali.  Arrivano  questi 
al  luogo  determinalo,  sonoarrestati, 
incatenati  e mandati  in  Francia  in  ga- 
lera. 11  P.  Lamberville  ignorava  la 
frodo  del  Comandante , ed  era  tanto 
di  buona  fede  eh'  era  rimasto  in  mez- 
zo ai  Selvaggi.  Quando  seppe  l’ ac- 
caduto, giudicò  immediatamente  per 
morto  , e non  aspcltavasi  che  il  più 
crudele  supplizio,  quando  gli  anziani 
lo  fecero  chiamare.  Li  trovò  adunati 
in  consiglio,  con  faccia  severa  o sguar- 
do minacciante.  Uno  degli  anziani  gli 
narrò  con  indignazione  il  tradimento 
del  Governatore,  e poi  soggiunse  : 

« È innegabile  che  ogni  ragione  ci 
autorizza  a trattarli  da  nemico  , ma 
non  sappiamo  indurvi  noi  stessi.  Trop- 
po ci  sci  noto  perchè  possiamo  cre- 
derti a parte  del  tradimento,  c trop- 
po siam  giusti  per  punirti  d’un  de- 
litto , del  quale  ti  crediamo  innocen- 
te, c che  tu  detesti  al  par  di  noi.  Non 
conviene  peraltro  che  tu  rimanga  qui. 
Tutti  non  li  renderebbero  la  stessa 
giustizia , e quando  una  volta  la  no- 
stra gioventù  avrà  intuonalo  1 inno 
di  guerra  non  vedrà  più  in  toehe  un 
perfido  , il  quale  ha  consegnati  i no- 
stri capi  a una  dura  e crudele  schia- 
vitù , c non  ascolterà  più  che  il  suo 
furore , a cui  non  saremo  più  in  gra- 
do di  sottrarli  (ì)  ». 

Ciò  detto  costrinsero  il  missionario 
a partire,  egli  diedero  una  scoria  che 
lo  accompagnò  per  istrado  occulte  al 
di  là  della  frontiera.  Luigi  XIV  foco 
rilasciare  gl'indiani  Listo  che  seppe 
la  maniera  con  la  quale  erano  stali 
arrestati.  Il  capo  che  aveva  arringato 

(i)  Clnrlevoix  , Storia  dell*  Nuova 
Francia  T.  a.  1.  XI.  p-'g  5 ■ i . 
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il  P.  Lamberville  si  converti  poco  do- 
po e si  ritirò  a Qucbeck.  la  sua  con- 
dotta in  quest’  occasione  fu  il  primo 
frutto  delle  virtù  cristiane,  che  prin- 
cipiavano a germogliare  nelsuocuore. 

Del  resto  quali  uomini  quei  Bre- 
boeuf , que’  Lallement , que'  Jogues 
che  riscaldavano  eoi  loro  sangue  i ge- 
lidi Solchi  della  Nuova  Francia  ! ilo 
incontrato  io  stesso  uno  di  quegli  A- 
postoli  in  mezzo  alle  solitudini  ame- 
ricane.  Una  mattina  mentre  passeg- 
giava lentamente  in  quelle  foreste 
vidi  venir  verso  di  me  un  vecchione 
colla  barba  bianca  c in  veste  lunga  , 
che  s’  appoggiava  ad  un  bastone  leg- 
gendo attentamente  un  libro.  Un  rag- 
gio dell' aurora  lo  irradiava  lutto  a 
traverso  le  foglie  degli  alberi.  Pensai 
di  vedere  Termosiride  nell’  atto  d’ u- 
scire  dal  bosco  sacro  delle  Muse  nei 
deserti  dell’  alto  Egitto.  Era  un  mis- 
sionario della  Luisiana  , clic  veniva 
dalla  Nuova  Orleans , e ritornava 
presso  grillinosi , ove  dirigeva  una 
piccola  greggia  di  Francesi  e di  Sel- 
vaggi cristiani.  Egli  ci  accompagnò 
per  parecchi  giorni.  Per  quanto  fossi 
mattiniere  lo  trovava  sempre  alzato 
prima  di  me,  che  recitava  il  suo  bre- 
viario passeggiando  nella  foresla.Que- 
sto  santo  uomo  avea  molto  sofferto  -, 
ramini  a va  le  pene  della  sua  vita , e- 
gli  ne  parlava  senzd  pena  e soprat- 
tutto senza  esultanza,  ma  con  sereni- 
tà, non  ho  mai  veduto  un  sorriso  più 
pacifico  del  suo.  Egli  citava  piacevol- 
mente e spesso  de’  versi  d’ Omero  e 
dì  Virgilio , cui  applicava  alle,  belle 
scene  che  suceedevansi  davanti  a noi 
ed  ai  pensieri  che  ci  occupavano.  Mi 
sembrò  egli  avere  cognizioni  in  ogni 
genere , cui  lasciava  appena  trave- 
dere sotto  la  sua  semplicità  evangeli- 
ca •,  come  i suoi  predecessori  gli  A- 
postoli,  tutto  sapendo,  parevano  tut- 


to ignorare.  Avemmo  un  giorno  una 
lunga  conversazione  sulla  rivoluzio- 
ne francese  , e provammo  qualche 
soddisfazione  a ragionare  delle  discor- 
die umane  in  paesi  così  tranquilli. 
Eravamo  assisi  in  una  valle  in  riva 
d’ un  fiume,  del  quale  ignoravamo  il 
nome,  e che  da  tanti  secoli  rinfresca- 
va colle  sue  linfe  quelle  incognite 
piagge.  Ne  feci  fare  la  riflessione  al 
vecchio  che  vidi  intenerirsi  e versare 
delle  stille  di  pianto  a questa  imma- 
gine  d’ una  vita  oscura  e consumata 
ne’ deserti  in  oscuri  atti  di  benefi- 
cenza. 

Il  P.  Charlevoix  ci  descrive  cosi 
uno  dei  missionarj  del  Canadà  : « 11 
P.  Daniello  era  troppo  vicino  a Que- 
betk  , per  non  forvi  un  giro  avanti 
di  riprender!'  la  strada  della  sua  mis- 
sione ....  Egli  arrivò  al  porto  in  un 
canot  col  timone  in  mano  accompa- 
gnato da  treoquattro  Selvaggi,  spos- 
sato di  forze,  co’  piedi  nudi,  una  ca- 
micia putrefatta  e una  lacera  sottana 
sullo  smunto  suo  corpo  •,  ma  con  un 
aspetto  contento  e tutto  lieto  di  quel- 
la vita  penosa,  ispirava  coll’aria  sust 
e co’ suoi  discorsi  la  voglia  d’ andar 
seco  lui  a dividere  delle  croci  alle  qua- 
li il  Signore  univa  pure  tanta  conso- 
lazione ». 

Ecco  le  gioje  , ecco  le  lagrime  che 
Gesù  Cristo  ha  veracemente  promes- 
se ai  suoi  fedeli.  Ma  udiamo  anche  un 
poco  la  storia  della  Nuova  Francia  : 

« Nulla  era  più  apostolico  della  vi- 
ta che  i missionarj  menavano  tra  gli 
Urooi.  Ogni  loro  momento  era  con- 
trassegnato da  qualche  azione  eroica, 
da  conversioni  o da  patimenti  eh’  essi 
consideravano  come  vere  ricompense, 
quando  le  loro  fotiche  non  aveano 
prodotto  tutto  quel  frutto  che  atteso 
ne  aveano.  Alzavansi  alle  4 deHa 
mattina  , quando  non  erano  in  giro 
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restavano  rinchiusi  sino  alle  8.  Quel- 
lo era  il  tempo  deli’  orazione,  e il  so- 
lo che  avessero  di  libertà  pei  devoti 
loro  esercizj.  Alle  8 ognuno  andava 
ove  chiama  vaio  il  proprio  dovere:  gli 
uni  visitavano  i malati , gli  altri  se- 
guitavano pei  campi  quelli  che  colti- 
vavano la  terra  , altri  si  trasferivano 
alle  borgate  vicine  che  mano  vano  di 
pastori.  Queste  corse  producevano 
molti  ottimi  effetti , poiché  , in  pri- 
mo luogo  pochi  o punto  erano  i fan- 
ciulli che  morivano  senza  battesimo, 
gli  stessi  adulti  che  aveano  ricusato 
di  farsi  istruire  mentre  erano  sani , 
si  arrendevano  nella  malattia  , non 
potendo  resistere  alla  industriosa  e 
costante  carità  de'  loro  medici  ». 

Se  s’ incontrassero  simili  descrizio- 
ni nel  Telemaco,  chi  non  ammirereb- 
be il  gusto  semplice  e interessante  di 
queste  cose  ! Si  loderebbe  con  tra- 
sporto la  finzione  del  poeta,  e si  può 
essere  insensibile  alla  verità  presen- 
tata colle  medesime  attrattive  ! 

Ma  non  erano  queste  ebe  le  mini- 
me imprese  di  questi  uomini  evange- 
lici; ora  seguitavano  i Selvaggi  nelle 
loro  cacce  lontane  che  duravano  pa- 
recchi anni,  e nelle  quali  si  trovava- 
no ridotti  a mangiare  fino  ai  loro  ve- 
stimenti; ora  erano  esposti  ai  capric- 
ci inconcepibili  di  quegli  Indiani,  che 
a guisa  di  fanciulli  non  sanno  mai  re- 
sistere a un  movimento  della  loro  im- 
maginazione o de'  Idro  desidorj.  Ma 
si  reputavano  ricompensati  delle  loro 
pene,  se  dopo  lunghi  patimenti  giun- 
gevano ad  acquistar  un-  anima  a Dio, 
ad  aprire  il  Cielo  ad  un  fanciullo , a 
sollevare  un  infermo , a rasciugar  le 
lagrime  d un  infelice.  Abbiamo  già 
osservato  che  la  patria  non  avea  cit- 
tadini più  fedeli  ; l' onore  d’ essere 
Francese  valse  a molti  di  essi  la  per- 
secuzione c la  morte.  1 Selvaggi-li  ri- 


conoscevano per  carne  bianca  di  Que- 
bek  all’  intrepidezza  colla  quale  sop- 
portavano i più  orribili  supplizj. 

II  Cielo  in  premio  delle  loro  virtù 
accordò  a diversi  di  loro  quella  pal- 
ma che  tanto  ambivano , che  li  fece 
salire  al  grado  de’  primi  Apostoli.  La 
borgata  Urona,  ove  il  P.  Daniello  1) 
era  in  missione  , fu  sorpresa  dagl’  1- 
rocchesi  la  mattina  del  4 Luglio  I li  18. 
1 giovani  guerrieri  erano  assenti  11 
Gesuita  stava  in  quel  momento  cele- 
brando la  messa  a suoi  neofiti,  figli 
non  ebbe  che  il  tempo  di  terminare 
la  consagrazione  , o di  accorrere  là 
donde  partivano  le  grida.  Una  scena 
lamentevole  s’ offerse  agli  occhi  suoi; 
fanciulli,  donne  c vecchi  in  terra  mi- 
sti e moribondi.  Quei  che  viveane  an- 
cora caddero  a’  suoi  piedi  imploran- 
do il  battesimo,  li  Padre  intinge  un 
velo  nell’  acqua,  e scuotendolo  sulla 
folla  inginocchiata  , procura  la  vita 
del  Cielo  a quelli  che  sottrarre  non 
poteva  alla  morte  temporale.  Si  ri- 
corda allora  d’  aver  lasciato  nelle  ca- 
panne alcuni  infermi  non  per  anco 
battezzati , egli  vola  , li  mette  nel 
numero  de’  redenti , torna  alla  cap- 
pella, dà  l’ assoluzione  generale  agli 
Uroni  che  vi  si  erano  rifugiati , gli 
stimola  a fuggire,  e perchè  ne  abbia- 
no il  tempo  va  ad  incontrare  i nemi- 
ci. All’  aspetto  di  quel  sacerdote  che 
andava  solo  contro  un’armata,  i bar- 
bari stupefatti  si  arrestano  e s’  arre- 
trano d' alcuni  passi.  Non  osando  d’ac- 
costarsi al  santo,  si  contentano  di  tra- 
figgerlo da  lungi  colle  loro  frecce. 
« Egli  ne  era  tutto  coperto, dice  Char- 
levoix,e  parlava  sempre  con  un’azione 
sorprendente  , ora  offerendo  a Dio  il 
suo  sangue  per  la  greggia  , ora  ri- 

(i)  Lo  ste«o  di  coi  Charlevoix  ci  ha 
fatto  il  ritratto. 
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volgendosi  a'  suoi  assassini , cui  mi- 
nacciava dell’  ira  celeste , assicuran- 
doli che  troverebbero  sempre  il  Si- 
gnore disposto  a riceverli  nella  sua 
grazia , se  fossero  ricorsi  alla  sua  cle- 
meiza.  » (1)  Egli  muore  cosi  dicen- 
do , e salva  una  parte  de’  suoi  neofi- 
ti , arrestando  cosi  gl’  Irocchesi  pres- 
so di  sé. 

li  P.  Garnier  dispiegò  lo  stesso  e- 
roismo  in  un’  altra  borgata.  Era  egli 
ancor  giovinetto , e s’ era  di  recente 
invelato  alle  lagrime  della  sua  fami- 
glia per  salvar  dell’  anime  nelle  fo- 
reste del  Ganadà.  Colpito  da  due  palle 
sul  campo  della  strage  egli  è rove- 
sciato privo  di  sentimento.  Un  Iroc- 
ebese  lo  crede  morto , e lo  spoglia. 
Qualche  tempo  dopo  il  padre  rinvie- 
ne dal  suo  svenimento,  alza  la  testa 
e vede  lì  vicino  un  Urone  die  spira- 
va l' ultimo  fiato,  L’ Apostolo  fa  uno 
sforzo  per  andare  ad  assolvere  il  ca- 
tecumeno , si  strascina  ; ricade  ; un 
liarbaro  lo  vede , corre , e gli  fende 
le  viscere  con  due  colpi  d’accetta  , 
ed  il  santo , dice  Charlevoix  , spirò 
nell’  esercizio  c nel  seno,  per  cosi  di- 
re , della  tarila  (2). 

Finalmente  il  P.  Breboeuf , zio 
del  poeta  del  medesimo  nome,  fu 
bruciato  fra  quei  tormenti  orribili  che 
gl’  Irocchesi  facevano  subire  ai  loro 
prigionieri. 

« Questo  Religioso  che  vantar  po- 
tea  venti  anni  di  fatiche  le  più  capaci 
di  spegnere  tuli’  i sentimenti  natura- 
li , una  fermezza  di  «traitele  a tutta 
prova  , una  virtù  alimentata  dall’  a- 
spetto  sempre  vicino  duna  morte  cru- 
dele e spinta  fino  a farsi  di  questa 

(i)  Storia  della  Nuova  Francia.  Tom. I. 
Lib.  7.  pag.  a8C>. 

(a).  Storia  «letta  Nuova  Francia  Tom. 
1.  ìib.  7 pag  agS. 


morte  l’ oggetto  de'  suoi  più  ardenti 
voti , prevenuto  d’ altronde  da  più 
d”un  celeste  avvertimento  che  i suoi 
voti  sarebbero  esauditi , sfidava  del 
pari  le  minacce  e le  torture  -,  ma  la 
vista  de’ suoi  «tri  neofiti  crudelmente 
trattati  in  faccia  sua  spandeva  una 
grande  amarezza  sulla  giojache  pro- 
vava di  vedere  adempiute  le  sue  pro- 
messe. Si  accorsero  ben  tosto  gl’ Iroc- 
chesi che  non  avrebbero  avuto  il  con- 
lentodi  veder  quest’  uomo  cedere  alle 
più  piccole  debolezze,  e come  se  a ves  - 
sero  temuto  che  altrui  non  comuni- 
casse la  stia  intrepidezza , Io  separa- 
rono dopo  qualche  tempo  dagli  altri 
prigionieri,  lo  fecero  salir  solo  sovra 
d’  un  palco,  e si  accanirono  talmente 
sopra  di  lui, che  sembravano  divenuti 
frenetici  dalla  rabbia  e dalla  dispera- 
zione. Tutto  questo  non  impedì  che 
il  servo  di  Dio  parlasse  ad  alla  voce 
ora  agli  Uroni  che  più  noi  vedeano  , 
ma  che  non  poteano  tuttavia  udirlo-, 
ora  a’  suoi  ctrnefici  eh’  egli  esortava 
a temere  lo  sdegno  del  Cielo,  se  non 
desistevano  dal  Perseguitare  gli  ado- 
ratori del  vero  Dio  ! Questa  libertà 
sorprese  i barbari  -,  vollero  imporgli 
silenzio , e non  potendo  ottener  cho 
tacesse  , gli  tagliarono  il  labbro  in- 
feriore c la  cima  del  naso;  gli  appa- 
rarono su  tutto  il  corpo  delle  torce 
accise  , abbruciarongli  le  gengive , 
ec.  ». 

Era  tormentato  seco  lui  un  altro 
missionario  , il  1*.  Lallement,  entrato 
di  recente  nella  carriera  evangelica. 
Il  dolore  strappava  alla  di  lui  costan- 
za delle  strida  involontarie,  e implo- 
rava qualche  forza  dal  vecchio  Apo- 
stolo , che  non  polendo  più  parlare 
faeeagl  i dolcemente  cenno  colla  testa, 
e sorrideva  eolie  sue  labbra  mutilato 
per  incoraggiare  il  giovine  martire. 
Saliva  insieme  al  Cielo  il  fumo  de  dite 
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roghi , ed  attristava  e rallegrava  nel 
tempo  stesso  i beati  spiriti.  Fecero  i 
barbari  una  collana  di  ferri  roventi 
al  P.  Breboeuf,  gli  tagliavano  pezzi 
delle  sue  carni,  in  faccia  sua  le  divo- 
ravano , dicendogli  che  la  carne  de’ 
francesi  ora  eccellente,  indi  seguitan- 
do a deriderlo,  esclamavano:  « Tu 
ci  dicesti  poc’  anzi  che  quanto  più  si 
pativa  sulla  terra  più  si  godeva  nel 
Cielo,  e noi  per  amicizia  soltanto  ci 
studiamo  d’ accrescere  i tuoi  tor- 
menti ». 

Quando  in  Parigi  si  portavano  i 
cuori  de’  preti  in  cima  alle  picche , 
cantavasi. 

Ah  non  v’  è festa  vera  — Se  non 
v'  ha  parte  il  core  ! 

Finalmente  dopo  aver  solTerto  mol- 
ti altri  supplizj , che  non  osiamo  de- 
stri vere  , il  P.  Breboeuf  spirò,  d’a- 
nima sua  volò  in  seno  di  colui  che 
guarisce  tutte  le  piaghe  de’  suoi  fe- 
deli. 

Ciò  accadde  nel  Canadà  nel  1649, 
vale  a dire  , al  momento  della  mag- 
gior prosperità  della Franciaduranti 
le  feste  di  Luigi  XIV.  A quell’  epoca 
il  missionario  c il  soldato  trionfavano 
ugualmente. 

Coloro  pei  quali  un  sacerdote  è og- 
getto di  beffe  e d’ abborrimento,  esul- 
teranno nell’  udir  cosi  tormentati  i 
confessori  della  fi'de.  I pretesi  saggi 
con  uno  spirilo  di  affettata  prudenza 
c moderazioncdiranno,  ehe  finalmen- 
te i missionarj  erano  vittime  del  loro 
fanatismo,  e domanderanno  con  alte- 
ra compassione  : « Cosa  andavano  a 
fare  que’  frati  nei  deserti  dell’Ame- 
riia  ? » Certo  non  andavano  sulla 
scorta  di  dotti  piani  a tentar  filosofi- 
che scoperte;  ubbidivano  soltanto  a 
quel  padrone  che  avea  lor  detto.  De- 


cete ornile*  gente»  , e sulla  fede  di  tal 
comando  , con  una  perfetta  sempli- 
cità lasciavano  le  delizie  della  patria 
per  andare  a costo  dei  loro  sangue  a 
svelare  ad  un  barbaro  che  punto  non 
conoscevano  ....  Che  mai:1  Nulla  se- 
condo le  idee  mondane,  quasi  nulla: 
« L’esistenza  di  Dio  c l’immortalità 
dell’  anima  ! » Docele  omnes  gente s ! 

CAPITOLO  IX. 

Fine  delle  missioni. 

Cosi  abbiamo  indicate  le  vie  elio 
tenevano  le  diverse  missioni.  Vie  di 
semplicità  , vie  di  scienza,  vie  di  le- 
gislazione, vie  d’ eroismo.  Ci  sembra 
che  fosse  un  giusto  motivo  d’orgo- 
glio per  P Europa  ( specialmente  per 
la  Francia  che  somministrava  il  mag- 
gior numero  de’  missionarj  ) il  ve- 
dere ogni  anno  uscir  dal  suo  seno  uo- 
mini ehe  andavano  a far  brillare  i mi- 
racoli delle  arti , delle  leggi , dell’  u- 
manilà  e del  coraggio  nelle  quattro 
pal  li  del  mondo.  Ecco  il  fondamento 
dell’  alla  idea  che  gli  stranieri  si  for- 
mavano della  nostra  nazione  e del 
nostro  Dio.  I popoli  più  remoti  de- 
sideravano d’  entrare  in  relazione 
con  noi  ; 1’  amhasciador  del  Selvag- 
gio occidentale  incontrava  alla  nostra 
corte  l’ inviato  dei  popoli  dell’  Auro- 
ra. Noi  non  ci  picchiamo  del  dono  di 
profezia , ma  si  può  tener  per  certo, 
e l’ esperienza  lo  proverà,  ehe  i dotti 
spediti  in  lontane  contrade  con  tutti 
gli  strumenti  e tuli’  i piani  d’ un’ac- 
cademia, non  faranno  mai  ciò  che  un 
povero  frate  partendo  a piedi  dal  suo 
convento  esegui  va  da  sè  solo  colla  sua 
corona  e il  suo  breviario. 
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PARTE  QUARTA 

CULTO. 


LIBRO  QUINTO 

OnDINI  CAVALLERESCHI  O MILITARI 

CAPITOLO  PRIMO 
Cavalieri  di  Malia. 


No,  esiste  bella  ricordanza,  non  bel- 
la istituzione  ne’secoli  moderni  che  il 
Cristianesimo  non  reclami  giustamen- 
te per  sue.  I soli  tempi  poetici  dalla 
nostra  storia , i tempi  della  cavalle- 
ria, gli  appartengono  aneh’ essi  , e la 
vera  Religione  ha  il  merito  singolare 
d’aver  creato  fa  noi  il  'secolo  delle 
fatee  degl’  incanti. 

Sembra  che  il  sig.  de  S.  Palaye  ab- 
bia voluto  separare  la  cavalleria  mi- 
litare dalla  cavalleria  religiosa,  men- 
tre tutto  c’  invita  a confonderle  insie- 
me. Egli  non  crede  che  si  possa  far 
risalire  l’ istituzione  della  prima  al 
di  là  dello  XI.  secolo  (1) , ed  è pre- 
cisamente T epoca  delle  crociate  che 

(i)  Memorie  sull'antica  caratteri*  T.i. 
parto  11.  pag.  60. 


origin  diede  agli  Ospitalieri,  ai  Tem- 
plari , all’  Ordine  Teutonico  (1).  I,a 
leggi1  fornitile  per  cui  la  cavalleria 
militare  s’ impegnava  a difendere  la 
fede , la  somiglianza  delle  sue  ceri- 
monie coi  Sacramenti  della  chiesa,  i 
suoi  digiuni,  le  sue  abluzioni,  le  sue 
confessioni , le  sue  preci , i suoi  im- 
pegni monastici,  mosl  rane  a sufficien- 
za che  tuli’  i Cavalieri  aveano  una 
medesima  origine  religiosa.  Final- 
mente il  voto  del  celibato  che  sem- 
brava stabilire  una  gran  diversità  tra 
gli  eroi  casti  e gli  eroi  guerrieri  che 
parlavano  soltanto  d amore  , non  è 

(i)  Hennnlt,  Storia  Ji  Franci.aTom  i, 
pag  167.  Fleury  Storia  Etcì.  T.  XIV. 
pag.387.  T.XV.  G«4-  Heljol.Slor. 
degli  Ordini  religioni  Tom.  Ut.  pag  7 4. 
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una  circostanza  da  bai  opinare  di- 
versamente. Questo  voto  non  era  ge- 
nerale negli  Ordini  militari  cristiani. 

I Cavalieri  di  S.  Jago  della  Spada  nel- 
le Spagne  potevano  maritarsi  (1)  \ e 
nell’Ordine  di  Malta  non  v’ è l’ob- 
bligo di  rinunziare  al  legame  del  ma- 
trimonio , se  non  che  passando  alle 
dignità  dell’  Ordine  , o entrando  nel 
godimento  de’  benefizi. 

Secondo  l’ ab.  Giustiniani,  c secon- 
do la  testimonianza  più  certa  , seb- 
bene meno  dilettevole,  di  Fra  Hel- 
yot,  si  trovano  trenta  ordini  religio- 
si militari , de’ quali  9 sotto  la  rego- 
la di  S.  Basilio  , 14  sotto  quella  di 
S.  Agostino  e 7 attaccati  all’  istituzio- 
ne di  S.  Benedetto.  Non  parleremo 
che  de’  principali , cioè  : gli  Ospita- 
lieri o Cavalieri  di  Malta  in  Oriente, 
i Teutonici  in  Occidente,  e i cavalie- 
ri Calatrava  (compresivi quelli d’  . Al- 
cantara c di  S.  Jago  della  Spada  ) al 
Mezzogiorno  delì’  Europa, 

Se  gli  autori  sono  esatti , possono 
contare  ancora  più  di  28  altri  Ordini 
militari , che,  non  essendo  sottoposti 
a regole  particolari  , non  sono  con- 
siderati che  come  illustri  confrater- 
nite religiose.  Tali  sono  que’eavalieri 
del  Leone,  della  Mezzaluna,  del  Dra- 
go , dell’  aquila  bianca  , del  Ciglio  , 
del  Fcrto  d’oro,  e quei  cavalieri  del- 
1’  Accetta  , i di  cui  nomi  ci  rammen- 
tano gli  Orlandi , i Rinaldi , i Rug- 
gieri , le  Clorinde , le  Bradamanti , 
e tutt'i  prodigi  della  tavola  rotonda. 

Alcuni  merendanti  d’  Amalfi  nel 
regno  di  Napoli , ottengono  da  Ro- 
mansor  Califfo  d’ Egitto  la  permissio- 
ne di  fabbricare  tuia  Chiesa  latina  a 
Gerusalemme  ; ossi  aggiungono  uno 
spedale  per  accogliervi  gli  stranieri  e 

(i)  Fleury,  Storia  Ecel.  T.  XV.  1.  j*. 
p 4°6.  ed  1719. 


i pellegrini.  Gerardo  di  Provenza  ne 
è il  governatore.  Le  crociate  comin- 
ciano •,  Goffredo  di  Buglione  arriva , 
e dà  alcune  terre  ai  nuovi  ospitalieri. 
Boyante  Ruggero  succede  a Gerardo, 
Raimondo  Dupuy  a Ruggero.  Dupuy 
assume  il  titolo  di  gran  maestro,  di- 
vide gli  Ospitalieri  in  cavalieri  per  as- 
sicurar le  strade  ai  pellegrini  e per 
combattere  gi’ infedeli,  in  cappellani 
consagrati  al  servizio  degli  altari , e 
in  fra  udii  serventi  , che  doveano  an- 
ch’  essi  prender  le  armi. 

L’ Italia  , la  Spagna  , la  Francia , 
l’ Inghilterra  , l’ Alemagna  e la  Gre- 
cia, che  a vicenda  o insieme  vennero 
ad  approdare  allo  rive  della  Soria  so- 
no sostenute  dai  bravi  Ospitalieri.  Ma 
la  fortuna  cambia  senza  (ambiare  il 
volere.  Saladino  riprende  Gerusalem- 
me. Non  rimane  ai  Crociali  in  Pale- 
stina che  S.  Giovanni  d’Acri  0 Tale* 
maide  , vi  si  veggono  riuniti  i re  di 
Gerusalemme  e di  Cipro,  il  redi  Na- 
poli e di  Sicilia  , il  re  d’  Armenia,  il 
principe  d’ Antiochia,  ileonte  di  Giaf- 
fa , il  patriarca  di  Gerusalemme,  i 
cavalieri  del  S.  Sepolcro , il  nunzio 
del  Papa  , il  conte  di  Tripoli,  il  prin- 
cipe di  Galilea  , i Templari,  gli  Ospi- 
talieri , i Cavalieri  Teutonici,  quelli 
di  S.  Lazaro,  i Veneziani,  i Genove- 
si , i Pisani , il  principe  di  Taranto 
e il  duca  d’  Atene.  Tutti  questi  prin- 
cipi , lutti  questi  popoli,  tutti  questi 
Ordini  hanno  il  loro  quartiere  sepa- 
rato in  cui  vivono  indipendenti  gli 
uni  dagli  altri , di  modo  che , dico 
Fleury , vi  erano  58  tribunali  che 
condannavano  a morte  (1). 

Non  tardò  la  discordia  a intromet- 
tersi fra  tante  genti  di  costumi  e d’in- 
teressi diversi.  Si  venne  alle  mani 
nella  città.  Carlo  d’  Angiò  c Ugo  HI. 

(1)  Stori*  Ec«l«»uUt*. 


Digìtized  by  Googli 


re  di  Opro , pretendenti  ambedue  al 
Kegno  di  Gerusalemme  , accrebbero 
la  confusione.  Il  Snidano  Malec  Mas- 
sor  , profittando  di  quelle  gueiTe  in- 
testine , s' avanza  con  un’annata  po- 
derosa per  involare  ai  Cristiani  l’ulti- 
mo loro  asilo.  Egli  è avvelenato  da 
uno  dc’suoi  Emiri  partendo  dall'Egit- 
to , ma  prima  di  spirare  fa  giurar  a 
suo  figlio  di  non  dare  sepoltura  alle 
coneri  paterne,  se  prima  non  ha  pre- 
sa Tolemaide.  Malec  Seraf  esegui  fe- 
delmente l’ ultima  volontà  di  suo  pa- 
dre. Acri  è assediata,  e presti  d’assal- 
to il  18  di  Maggio  1291.  Le  monache 
diedero  allori  un  esempio  spavente- 
vole di  castità  cristiana;  si  mutilaro- 
no il  viso  , e furono  trovate  in  tale 
stato  dagl’  infedeli  che  n’  ebbero  or- 
rore , c le  massacrarono. 

Dopo  la  presa  di  Tolemaide  gli  0- 
spitalieri  si  ritirarono  nell  isola  di  Ci- 
pro , ove  dimorarono  per  18  anni. 
Rodi , essendosi  ribellata  contro  An- 
dronico impcrador  d'  Oriente , chia- 
mò i Saraceni  tra  le  sue  mura.  Villa- 
rei  gran  maestro  degli  Ospitalieri  ot- 
tenne da  Andronico  l’investitura  del- 
l’ Isola  in  caso  che  potesse  sottrarla 
al  giogo  de’MaometUni.  I suoi  cava- 
lieri coperti  il  dorso  di  pelli  di  peco- 
re , e camminando  carponi  in  mezzo 
ad  un  armento  s’insinuarono  nella 
città  durante  una  densa  nebbia,  s’itn- 
possesso  rotto  di  una  delle  porte,  scan- 
narono le  guardie  , ed  introdussero 
nelle  mura  il  resto  dell’  armata  cri- 
stiana 

Quattro  volle  iTtirehi  tentarono  di 
riprender  l’isola  di  Dodi , e quattro 
volte  furono  respinti.  Al  terzo  tenta- 
tivo sostenne  la  città  un  assedio  di 
cinque  anni,  ed  al  quarto,  Maometto 
battè  le  mura  con  salici  cannoni  di 
casi  grosso  calibro  , che  non  si  era 
veduto  l’uguale  fin  allora  in  Europa. 


Questi  modesti  cavalieri  appena  li- 
berati dalla  potenza  ottomana  , ne 
divennero  tutto  ad  un  tratto  i protet- 
tori. Un  principe  chiamalo  Zizitno  , 
figlio  di  quel  Maometto  li , che  poco 
anzi  fulminava  le  mura  di  Rodi,  im- 
plora il  soccorso  dc’Cavalieri  contro 
BajuzeUe  suo  fratello  che  avoalo  spo- 
glialo della  sua  eredità.  Bajazzette 
che  temeva  una  guerra  civile  si  af- 
fretta a concluder  la  pace  colf  Ordi- 
ne,e  acconsente  a pagargli  una  som- 
ma annualmente  per  la  pensione  di 
Zizitno  , e si  vide  allora  per  uno  de' 
soliti  capricci  della  fortuna  un  poten- 
te itnperadore  dei  Turehi  tributario 
di  pochi  Ospidalicri  cristiani. 

Finalmente  sotto  il  gran  Maestro 
Villiiers  de  l’ Ile  Adam  , Solimnno  si 
impossessa  di  Rodi  dopo  aver  perdu- 
to presso  a cento  mila  uomini  davanti 
le  sue  mura.  I Cavalieri  si  ritirano  a 
Malta  , che  Carlo  V loro  abbandona. 

1 Turehi  vengono  ad  attaccarli , ma 
il  loro  coraggio  trionfa,  e restano  essi 
liberi  possessori  della  dett’isola  della 
quale  portano  oggi  il  nome  (1). 

CAPITOLO  II. 

Ordine  Teutonico. 

All’  alta  estremità  dell'Europa  , la 
cavalleria  religiosa  fondava  quegli 
Stati , che  sono  divenuti  potenti  re- 
gni. 

L’Ordine  teutonico  principiò  du- 
rante il  primo  assedio  di  S. Giovanni 
di  Acri  fatto  dai  cristiani  l'anno  1190 
In  seguito  il  duca  di  Massovia  ,e  di 
Polonia  lo  chiamò  in  difesa  de’  suoi 

(i)  Vcrtot,  Storia  de’Cavalieri di  Mal- 
ta. Fleary  Storia  Eccl.  Giustiniano  Sto- 
ria dc^li  O.dini  militari.  Ilei yot  Storia 
degli  Órdini  religiosi  T.  111. 
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Stati  contro  l’ incursione  de’ Prussia-  CAPITOLO  III 
ni.  Questi  eran  popoli  barbnri  che 
sbucavano  di  tanto  in  tanto  dalle  loro 

foreste  per  devastare  le  provincie  vi-  Cavalieri  di  calai  rara  e di  S.  Jaqa 
cme.  Aveano  convessa  la  provincia  della  tjxida  nelle  Spagne 

di  t.ulm  in  un’orribile  solitudine, non 
lasciando  in  piedi  sulle  rive  della  Vi- 
stola che  il  solo  castello  di  Plotzko.  I Faceva  la  Cavalleria  al  centro  del- 
Cavalien  teutonici  penetrando  a po-  l’ Europa  gli  stessi  progressi  che  al- 
to a poco  ne  boschi  della  Prussia  vi  l’ estremità.  Verso  il  1147  Alfonso  il 
eressero  delle  fortezze.  1 Warmiani , batlagliere  redi  Casliglia  tolse  ai  Mori 
ì Batti , i Natanghi  subirono  succes-  la  piazza  di  Calati-ava  nell’Andalusia. 
sivamente  il  giogo  e ha  navigazione  Otto  anni  dopo  i Mori  si  prepararono 
dei  mari  di  Nord  fu  resa  libera  e si-  a riprenderla  contro  don  Sancio  suc- 
CU  t"d'  » ■„  , , cessore  di  Alfonso.  Questi  spaventato 

1 cavalieri  Porta  spadac he  dal  can-  fece  pubblicare  che  donava  la  piazza 
to  loro  aveano  sudato  alla  conquista  a chi  volta  difenderla.  Nessuno  ardi 
dei  paesi  settentrionali  riunendosi  ai  presentarsi,  fuorché  un  Benedettino 
Teutonici , diedero  loro  una  potenza  dell’  Ordine  cisterciense  , don  Diego 
veramente  regia.  Per  fatalità  i prò-  Velasco  e Raimondo  suo  Abate , che 
grossi  dell’ Ordine  furono  ritardati  si  gittarono  nella  piazza  coi  contadini 
dalla  lunga  divisione  che  regnò  tra  i e le  famiglie,  che  dipendevano  da  1 
cavalieri  e i vescovi  di  Livonia  ; ma  loro  convento  di  Filerò.  Fanno  essi 
finalmente  , tutto  il  Nord  dell’  Euro-  prender  l’ anni  ai  frati  conversi  • e 
pa  essendovisi  sottomesso  Alberto  fortificano  la  città  minacciata.  Infor- 
marchese di  Brandemburgo abbracciò  mali  i Mori  di  questi  preparativi  ri- 
to dottrina  di  Lutero,  scacciò  i Cava-  nunziano  all’  impresa  -,  cosi  la  piazza 
beri  dai  loro  governi,  e s’ imposses-  rimase  all’  abate  Raimondo,  e i frali 
sò  egli  solo  della  Prussia  che  prese  conversi  divennero  cavalieri  di  Cala- 
il  titolo  di  Prussia  ducale,  e fudi  poi  Irava. 

eretta  in  Regno  nel  Ì701  sotto  l’avo  Questi  nuovi  Cavalieri  fecero  in 
del  gran  federigo.  seguito  molle  conquiste  sui  Mori  di 

Gb  avanzi  dell’  Online  teutonico  Valenza  e di  (liaen  : Favera,  Maella, 
sussistono  ancora  in  Alemagna;  e n’è  Macalii , Valdetormo , la  Tresueda  ' 
oggi  il  Gran  Maestro  l' Arciduca  An-  Valderobbes , Calenda  , Acquaviva  ’ 

* - Ospipacadderosuccessivamentencllò 

loro  mani.  Ma  l’ Ordinericevè  un  col- 
po irreparabile  alla  battaglia  d’Alar- 
cos  che  i Mori  d’ Affrica  guadagnaro- 
no nel  1195  sopra  il  re  di  Cartiglia. 

1 Cavalieri  di  Castrava  vi  perirono 
quasi  tutti  con  quelli  d’  Alcantara  e 
di  S.  Jago  della  spada. 

Non  entreremo  hi  alcun  dettaglio 
sopra  questi  ultimi  che  ebbero  pari- 
mente per  iscopodi  combattere  i Morì 
5 


ionio  (1). 


(i)  shoorabeck  Ordini  miti!.  Oiusli- 
Jiiani  Storia  cronologica  degli  Ordini  mi- 
ti!. Heljot  Uist.de»  Ordrcs  religieuv  To- 
mo Iti.  Fleury  Slor.  Eccl. 

Tom.  Jll. 
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c di  proteggere  1 viaggiatori  contro 
le  incursioni  degl’  infedeli  (1). 

Basta  fissar  lo  sguardo  sulla  storia 
all’ epoca  dell’  istituzioncdella  Caval- 
leria religiosa  per  riconoscere  gl  im- 
portanti servìgi  che  prestò  alla  so- 
cietà. L’ Ordine  di  Malta  in  Oriente 
ha  proietto  il  commercio  e la  navi- 
gazione rinascente  , e per  più  d' un 
secolo  fu  il  solo  argine  che  impedi  ai 
Turchi  di  precipitarsi  sovra  l' Italia. 
Nel  Nord  l' Ordine  teutonico  soggio- 
gando i popoli  erranti  sulle  rive  del 
Baltico,  cd  estinguendo  il  vulcano 
produttore  di  quelle  terribili  irruzio- 
ni che  hanno  tante  volle  desolata  l'Eu- 
ropa , ha  dato  il  tempo  alla  civilizza- 
zione di  far  de  progressi,  e di  perfe- 
zionare quelle  nuove  armi  che  ci  met- 
tono per  sempre  al  coperto  dagli  Ala- 
riei  e dagli  Attila.  Nè  parrà  questa 
una  vana  congettnra  se  si  osserva  che 
le  corse  dei  Normandi  non  cessarono 
che  verso  il  decimo  secolo , e che  i 
Cavalieri  teutonici  trovarono  una  po- 
polazione rediviva  , e innumerabili 
barbari  che  si  erano  già  intorno  ad 
essi  affollati.  I Turchi  dall’  Oriente  , 
i l.ivonesi  -,  i Prussiani  e Pomeranesi 
arrivando  dall’  Occidente  c dal  Set- 
tentrione, avrebbero  rinnovate  in  Eu- 
ropa non  ancora  riposata  le  scene  de- 
gli Unni  e dei  Goti. 

I Cavalieri  teutonici  presentarono 
anzi  nn  doppio  servigio  all’ umanità, 
poiché  domando  i Selvaggi  li  costrin- 
sero ad  attaccarsi  all’ agricoltura  e ad 
abbracciar  la  vita  sociale.  Crisburgo, 
Bartenstein  , Wissembnrg , Wesol  , 
Brumberg  eThorn,  la  maggior  parto 
delle  città  della  Prussia  della  Cur- 
landia  c della  Semigallia,  furono  fon- 
dai»; da  quest’  Ordine  militare  reli- 

fl)  Shoonbcck  , Cinsi.  He!.  Flenry  e 
Mari  una. 


gioso-,  il  quale,  mentre  può  vautarsi 
d'  aver  assicurata  l’ esistenza  de’  po- 
poli della  Francia  edell’  Inghilterra, 
può  ancora  glorificarsi  d’aver  civiliz- 
zato tutta  l’ Alemagna  settentrionale. 

Un’  altro  nemico  cravi  allora  forse 
ancor  piu  pericoloso  de’  Turchi  e de’ 
Prussiani , perchè  era  penetrato  nel 
centro  stesso  dell’  Europa.  I Mori  so- 
no stati  diverse  volle  sul  punto  di 
soggiogare  tutta  la  Cristianità.  E seb- 
bene questo  popolo  sembri  aver  avu- 
to ne’  suoi  costumi  più  eleganza  de- 
gli altri  barbari,  avea  tuttavolta  nel- 
la sua  religione , che  ammetteva  la 
poligamia  o la  schiavitù  , nel  suo  ca- 
rattere dispotico  e geloso , un’  osta- 
colo invincibile  ai  lumi  ed  alla  felici- 
tà del  genere  umano.  Gli  Ordini  mi- 
litari delia  Spagna  combattendo  que- 
st’ infedeli  hanno  dunque  al  pari  de- 
gli Ordini  Teutonico  e Gerosolimita- 
no prevenuto  grandissime  sventure. 
1 Cavalieri  cristiani  rimpiazzarono  iu 
Europa  le  truppe  assoldate , e furo- 
no una  specie  di  milizia  regolare,  che 
si  trasferiva  dove  il  pericolo  era  mag- 
giore. Costretti  i Re  ed  i Baroni  a li- 
cenziare i loro  vassalli  dopo  alcuni 
mesi  di  servizio  sarebbero  stali  so- 
vente sorpresi  dai  Barbari.  Ciò  che  la 
esperienza  ed  il  genio  dei  tempi  non 
avea  no  potuto  fare , lo  fece  la  reli- 
gione , associando  degli  uomini  che 
giurarono  in  nome  di  Diodi  versare  il 
loro  sangue  per  la  patria.  Le  strade 
divennero  libere , le  provincie  furo- 
no sgombre  dai  malviventi  che  le  in- 
festavano , e i nemici  esterni  trova- 
rono un’argine  alle  loro  rapine  e sac- 
cheggi. 

Sono  stati  biasimati  i Cavalieri  per- 
chè andavano  a cercar  gl’  Infedeli  fin 
dentro  ai  lor  focolari.  Ma  non  si  os- 
serva poi  eh’  era  questa  una  semplice 
rappresaglia  contro  popoli  eh'  erano 
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stati  i primi  ad  attaccare  i Cristiani.  I 
Mori  sterminali  da  Carlo  Martello  so- 
no la  giustificazione  delle  Crociate. 
Forse  i discepoli  del  Corano  eransi  li- 
mitati ai  loro  deserti  di  Arabia?  Non 
hanno  eglino  spinte  l’armi  loro  le 
loro  leggi  , fin  nelle  mura  di  Dclhy  , 
fin  sotto  Vienna  ? Doveasi  dunque  a- 
spettare  che  l’ antro  di  quelle  belve 
feroci  si  riempisse  di  nuovo  ? E per- 
chè si  è marciato  contro  di  loro  sotto 
gli  stend;.«rdi  della  religione  , l’ im- 
presa non  era  nè  giusta  , nè  necessa- 
ria ? Tutto  era  buono  dunque  , Ten- 
tate , Odio  , Allà,  tutto,  fuorché  Ge- 
sù Cristo. 

CAPITOLO  IV. 

Vita  e costumi  de'  Carotieri, 

1 soggetti  che  più  allettano  l’ im- 
maginazione non  sono  i più  felici  a 
dipingersi , sia  che  abbiano  nel  loro 
insieme  qualche  cosa  di  vago  piu  se- 
ducente di  tutte  le  possibili  descri- 
zioni , sia  che  il  leggitore  vada  sem- 
pre al  di  là  de’  nostri  quadri.  Il  solo 
vocabolo  cavalleria,  il  nome  solod’  il- 
lustre cavaliere  è propriamente  una 
meraviglia  che  alcuna  minuta  descri- 
zione non  può  mai  sorpassare.  Tutto 
vi  c là  dentro,  dalle  favole  dell*  Ario- 
sto fino  all’  imprese  de’  veri  Paladini, 
dai  palazzi  di  Alcina  ed’ Armida  fino 
alle  torricelle  di  Coeuvre  e d’  Anet. 

È quasi  impossibile  di  parlare  an- 
che storicamente  della  Cavalleria  sen- 
za ricorrere  ai  Trovatori  che  Tiranno 
cantata  , come  non  si  può  non  citare 
Omero  per  tutto  ciò  che  concerne  gli 
antichi  eroi.  1 critici  più  austeri  ne 
convengono.  Ma  allora  sembra  che  et 
occupiamo  di  sole  finzioni.  Siamo  av- 
vezzi ad  una  cosi  sterile  verità  che 
tutto  quello  che  non  ci  presunta  la 


medesima  aridezza  ci  sembra  menzo- 
gna , e simili  a que’  popoli  nati  fra  i 
ghiacci  del  Polo,  preferiamo  i tristi 
nostri  deserti  a quei  rampi  dove. 

La  terra  molle  , lieta  e dilettola 
Simili  a se  gli  abitator  produce. 

Gerus.  Lib.  C.  1.  Si.  6S»** 

L’ educazione  del  cavaliere  comin- 
ciava all'età  di  sette  anni  (1)  Dugue- 
sclino  ancora  bambinello  si  divertiva 
negli  antichi  viali  del  castello  di  suo 
padre  , a rappresentar  degli  assedj  e 
de’  combattimenti  con  de’  villanelli 
della  età  sua.  Si  vedeva  il  piccol  guer- 
riero correr  nei  boschi , lottar  con- 
tro i venti , saltar  larghe  fosse  , sca- 
lare gli  olmi  e le  querci , e mostrar 
già  nelle  lande  della  Bretagna  T eroe 
che  dovea  salvar  la  Francia  (2). 

Passavasi  in  breve  all’  ullizio  di 
Paggio  o di  Scudiere  nel  castello  di 
qualche  Barone.  lii  ricevcansi  le  pri- 
me lezioni  sulla  fede  da  serbarsi  a Dio 
e alle  dame  (5).  Spesso  il  giovine  pag- 
gio cominciava  colà  per  la  figlia  del 
Barone  una  di  quelle  durevoli  tene- 
rezze che  miracoli  di  valore  dovean 
rendere  immortali.  Vaste  architettu- 
re gotiche,  antiche  foreste,  ampj  sta- 
gni solitarj  alimentavano  coll’  aspet- 
to lor  romanzesco  quelle  passioni  che 
nulla  potrà  distruggere;  c che  diven- 
tavano specie  d’ incantesimi 
Eccitato  dall’  amore  al  coraggio  , 
proseguiva  il  paggio  i virili  esorcizj 
che  gli  aprivano  la  via  dell'  onore.  So- 
vra urfworsiero  indomito  inseguiva 
egli  nel  più  folto  d«!ln  selva  le  bestie 
f roci,  o richiamando  il  falco  dall'alto 

fi)  Snirifp  Nuve  T.  i,  P.  i. 

(ai  Viti  «ii  Dusfutwlin. 

(i)  Sainte  Palayp  T.  l , P.  7* 
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de’ ridi  obbligava  il  tiranno  dell’aria 
a venire  timido  e sommesso  a posarsi 
sulla  ferma  sua  destra.  Ora  come  A- 
chille  fanciullo  volar  facon  i cavalli 
sulla  pianura  slanciandosi  dall’  uno 
all’  altro , valicando  con  un  salto  il 
lor  dorso,  e ponendosi  a sedere  sulla 
loro  troppa  •,  ora  saliva  luti’  armalo 
in  cima  ad  una  tremolante  scala  , e 
si  credea  d’ esser  già  sulla  breccia  gri- 
dando : Montjoye  et  Saint  lknis  (1). 
Nella  Corte  del  suo  Barone  egli  rice- 
\ea  tutte  le  istruzioni  o tutti  gli  esem- 
pli proprj  a formar  la  sua  vita,  lai  si 
trasferivano  incessantemente  de’  Ca- 
valieri noli  o ignoti, chesierano con- 
sagrati a delle  avventure  pericolose 
che  ritornavano  soli  dai  regni  del  Ca- 
lai, dall’  estremità  dell’  Asia  e da  lutti 
que’  luoghi  incredibili,  ove  rilavava- 
no i torli  e si  combattevano  gl’infe- 
deli. « Si  vedeano  » dice  Froissart , 
parlando  della  casa  del  Duca  di  Foix 
« nella  sala,  nelle  camere,  nella  cor- 
te , cavalieri  e scudieri  d' onore  an- 
dare , c si  udivano  parlare  d’armi  e 
d'  amori.  Là  era  ogni  esempiod’ono- 
re  , là  si  sapevano  tutte  le  nuove  di 
qualunque  paese , di  qualunque  re- 
gno , poiché  la  prodezza  del  Barone 
vi  chiamava  la  gente  da  tuttele ban- 
de ». 

Terminato  il  servizio  di  paggio  si 
diventava  scudiere  , e la  religione 
presideva  sempre  a fjue’  cangiamen- 
ti. Potenti  comparì  e comari  bellissi- 
me promottevanoall’altarcperTeroe 
futuro  religione  , amore  e fedeltà. 
L*  uffizio  dello  scudiere  consisteva  in 
tempo  di  pa^e  nel  trinciare  a tavola, 
nel  servir  le  pietanz.e  , come  i guer- 
rieri ti’  Omero , e porgere  da  lavarsi 
ai  convitati.  1 più  grandi  Signori  non 
arrossivano  di  eseguir  tali  funzioni. 

(i)  S.iinte  Palane  T.  a.  P-  ». 


*<  A una  tavola  davanti  il  re  ( dice 
il  Sire  di  Jenville  ) mangiava  il  re  di 
Navarra  , che  molto  era  ornato  e co- 
perto di  drappo  d’ oro  in  cotta  e man  - 
to , colla  cintura  , il  fermaglio  e co- 
rona d’  oro  fino , dinanzi  al  quale  io 
trinciava. 

Lo  scudiero  accompagnava  il  cava- 
liere alla  guerra  , gli  portava  la  lan- 
cia e l'elmo  elevalo  sul  pomo  della 
sella  , e conduceva  i suoi  cavalli,  le- 
nendoli con  la  manodestra.il  suo  do- 
vere ne’  duelli  e nelle  battaglie  era 
quello  di  porgere  le  armi  al  suo  Si- 
gnore , di  rialzarlo  quando  era  ab- 
battuto , di  dargli  un  cavallo  fresco, 
di  parare  i colpi  che  gli  vibrava  il  ne- 
mico, senza  per  altro  poter  combat- 
tere egli  medesimo. 

Finalmente  quando  nulla  più  man- 
cava alle  qualità  del  seguace  d’  armi 
egli  era  ammesso  agli  onori  della  Ca- 
valli ria.  Le  lizze  d’ un  torneo,  il  fos- 
so d’ un  castello,  un  rampo  di  batta- 
glia , la  breccia  d’ una  torre  erano 
sovente  il  glorioso  teatro  ove  si  con- 
feriva l’Ordine  de’ valorosi  edei pro- 
di. Nel  tuinuliod’una  mischia  i bravi 
scudieri  s’ inginocchiavano  davanti  al 
re  o al  generale,  che  percotendoli  tre 
volte  sulla  spalla  eoi  largo  della  spa- 
da li  creava  cavalieri.  Quando  Bajar- 
do  ebbe  conferita  la  cavalleria  a Fran- 
cesco I.  a Tu  sei  fortunata  » egli  scia- 
mò alla  sua  spada,  « avendo  oggi  fatto 
cavaliere  un  re  si  bello  e si  potente. 
Certo,  o mia  spada,  tu  sarai  conser- 
vata qual  reliquia  ed  onorata  sopra 
ogni  altra.  Quindi , soggiuge  io  sto- 
rico « fece  due  salti  e rimise  la  spa- 
da nel  fodero  ». 

Subito  che  il  nuovo  cavaliere  era 
completamente  armato , anelava  il 
momento  di  distinguersi  con  qualche 
brillante  impresa.  Scorna  egli  per 
inoliti  e jer  valli  cercando  pericoli  e 
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avventare.  Traversava  antiche  fore- 
ste , dense  macchie,  profonde  solitu- 
dini. Verso  la  sera  egli  s’ accostava  ad 
un  castello  del  quale  scorgeada  lungi 
le  solitarie  torri,  sperando  di  potervi 
compire  qualche  terribile  impresa 
guerriera.  Già  egli  abbassava  la  sua 
visiera  e si  raccomandava  alla  dama 
de’  suoi  pensieri , quando  il  suono  di 
un  corno  lo  veniva  a ferire.  Sul  co- 
mignolo del  castello  era  un  elmo,  ful- 
gida insegna  della  dimora  d’  un  Ca- 
valiere ospitaliere:  si  calava  il  ponte 
levatojo  e l’avventuroso  viaggiatore 
entrava  in  quella  solinga  abitazione. 
S’ egli  volea  rimanere  ignoto  , avvi- 
luppava il  suo  scudo  con  una  coper- 
ta , un  velo  verde,  o frappo  più  bianco 
di  fior  di  giglio.  La  dama  e le  dami- 
gelle faceano  a gara  per  disarmarlo, 
porgergli  de’  ricchi  abiti  e offerirgli 
vini  squisiti  in  vaso  di  cristallo.  Qual- 
che volta  trovava  egli  il  suo  alber  ga- 
tore immerso  nella  gioja.  « Ilsig.  A- 
manicu  degli  Eseas  , alzandosi  da  ta- 
vola , stando  l’ inverno  presso  ad  un 
buon  fuoco  nella  sala  coperta  di  stuo- 
ie , avendo  i suoi  scudieri  d’ intorno 
discorreva  con  loro  d’ armi  e di  amo- 
ri ■,  imperocché  in  casa  sua  fino  agli 
ultimi  servitori , tutti  si  piccavano 
d’ amare  (!)  ». 

Quelle  feste  de'castelli  avenno  sem- 
pre qualche  cosa  di  enimmalicaOra 
ero  il  festino  del  lioncorno,  ora  il  voto 
del  pavone , ora  quello  dd  fagiano  Vi 
si  vedeano  de’  convitati  non  meno  mi- 
steriosi , come  i Cavalieri  del  citfnit  •, 
dello  scudo  bianco,  della  lancia  (Toro, 
del  silenzio  ec. , guerrieri  non  cono- 
sciuti che  dalla  loro  divisa  de’  loro 
scudi  e dalle  penitenze  alle  quali  si 
erano  sottoposti  (4). 

(i)  Saiate  Pslayr. 

Istorie  del  miresc.  di  GamicmU. 


Trovatori  ornati  di  penne  di  pavo- 
ne entravano  nella  sala  sui  fine  del 
festino  e cantavano  canzoni  d amore- 
La  massima  di  professione  de’  cava- 
lieri si  era 

Giaad'opra  in  campo  ■ e gran  tripudio  a 

mensa. 

Ma  il  cavaliere  giungendo  al  castel- 
lo non  sempre  eravi  accolto  con  feste. 
Gemeva  colà  talora  qualche  sventura 
nei  ceppi  di  geloso  marito.  Il  nobile , 
cortese  a prùde  giovine  a cui  era  sta- 
to negato  l’ingresso,  passava  la  notte 
appiè  di  una  torre  d’onde  udir  poteva 
i sospiri  di  qualche  Gabriella  , che 
indarno  invocava  il  valoroso  Conci. Il 
Cavaliere  intrepido  al  par  che  prode 
per  la  sua  Durindana  , o pel  suo  A- 
quilioo  giurava  di  slidare  a singoiar 
certame  il  fellone  che  tormentava  la 
bellezza  contro  ogni  legge  d’ onore  o 
di  cavalleria. 

S’egli  era  ammesso  in  quelle  cupe 
fortezze  eragli  d’ uopo  spiegare  allo- 
ra tutta  la  fermezza  del  suo  gran  co- 
re.  Servi  taciturni  dal  guardo  feroce 
lo  introducevano  per  lunghe  e quasi 
oscure  gallerie  nella  camera  solitaria 
che  gli  era  destinala.  Era  qualche 
rocca  che  conservava  la  memoria  d’u- 
iia  famosa  avventura  , e che  si  chia- 
mava la  stanza  del  Ite  Uiceardo  , o 
della  dama  delle  sette  toni  .Sulle  vol- 
te erano  dipinte,  antiche  armi  o stem- 
mi. Le  mura  cran  coperte  d’ arazzi 
rappresentanti  Ggure  gigantesche  , 
che  parean  guardar  fisso  il  Cavaliere, 
e che  nascondevano  delle  porte  segre- 
te. Verso  la  mezzanotte  s’ udiva  un 
qualche  rumore  \ gli  arazzi  venivaro 
agitati  , la  lampada  del  Paladino  si 
spegneva  , ed  accanto  al  suo  letto 
compariva  un  feretro.  La  lancia  e la 
mazza  d’arme  orano  inutili  contro  i 
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morii,  li  cavatici*  fjcea  il  voto  d'  un 
Itellcgrinaggio.  Liberalo  mercè  la 
grazia  divina  andava  egli  a conso- 
lare 1 eremita  della  rupe,  che  gli  di- 
ceva: Se  tu  avessi  tanti  dominj  quan- 
ti n’ebbe  il  Re  Alessandro  , tutto  il 
senno  di  Salomone,  tutto  il  valore 
del  prode  littore  Trojano  , a nulla  ti 
gioverebbero  se  l'orgoglio  lia  sede  nel 
tuo  cuore  (1)  »•  Il  cavaliere  rapiva 
allora  che  quelle  visioni  erano  state 
un  giusto  gustigo  delle  sue  colpe , ed 
egli  risolveva  da  qut‘1  punto  di  affati- 
carsi a diventare  1 eroe  senza  paura, 
e senza  rimprovero. 

Cosi  cavalcando  compia  con  cento 
famosi  colpi  di  lancia  tutte  quelle  av- 
vent  ure  cantate  da’  nostri  poeti,  c re- 
gistrate nelle  croniche  antiche.  Egli 
liberava  le  principesse  rinchiuse  nelle 
grotte, puniva  i miscredenti .soccore- 
va  gli  orfani  e le  vedove  difendendo- 
le a vicenda  contro  la  perfidia  de’ na- 
ni e la  forza  dei  giganti.  Conservato- 
re  de'  costumi , come  protettore  de’ 
deboli  , quando  passava  sotto  il  ca- 
stello di  qualche  dama  di  cattivo  no- 
me , ei  lasciava  sulle  porte  una  nota 
d' infamia.  Se  all’  opposto  la  dama 
uvea  buona  grazia  e virtù,  egli  escla- 
mava: » Mia  buona  amica,  e mia  buo- 
na dama,  o damigella,  Dio  vi  conser- 
vi nel  numero  delle  buone , che  nc 
sarete  lodata  ed  onorata  (2)  ». 

L’ onore  di  questi  cavalieri  giun- 
geva talvolta  a quell’  eccesso  di  vir- 
tù , che  si  ammira  e si  detesta  ne'pri- 
mi  Romani.  Quando  la  regina  Mar- 
gherita moglie  di  S.  Luigi  intese  in 
Dainiata  , ove  era  per  partorire  , la 
disfatta  dell’  armala  cristiana  eia  pri- 
gionia del  Re  suo  marito,  ella  si  gettò 
glie  ginocchia  d’ un  vecchio  cavaliere 

fi)  S.tiute  Palavi. 

(»)  Oii-Cangs  Gioì*. 


di  80  anni  che  era  presso  di  lei,  e gli 
disse.  « Esigo  per  la  fede  che  mi  aveto 
data,  che  se  i Saraceni  s’ impadroni- 
scono di  questa  città,  voi  mi  tagliale 
la  testa  avanti  ebo  io  cada  nelle  loro 
mani.  Il  cavaliere  le  rispose  : Siate 
persuasa  che  lo  farò  volentieri  -,  era 
già  mio  progetto  d’ uccidervi  prima 
che  foste  prigioniera  » (i). 

Queste  solitarie  intraprese  serviva- 
no al  cavaliere  come  disiala  per  giun- 
gere al  più  alto  punto  di  gloria.  Av- 
vertito dai  suonatori  de’  tornei  che  si 
preparavano  nel  gontil  paese  di  Fran- 
cia , ci  si  trasferiva  subito  al  punto 
di  riunione  dei  prodi.  Già  le  lizze  era- 
no preparate , già  le  dame  sedute  so- 
pra de’  palchi  elevati  a guisa  di  torre 
cercavano  cogli  sguardi  i guerrieri  or- 
nati de'  loro  colori.  I trovatori  anda- 
vano cantando. 

Servi  d'  amor  guardate  dolcemente 
Su  i palchi  quelle  amabili  angiolette; 
Giostrerete  più  forti  e allegramente  , 
Giù  che  amore  e trofeo  vi  si  promette . 

« Un  grido  s’ innalza  : » Onore  ai 
figli  dei  prodi,  « Suonano  le  trombe, 
s’ aprono  gli  steccali.  Cento  cavalieri 
si  slanciano  dalle  due  estremità  della 
lizza  e s’ incontrano  nel  mezzo.  Le 
lande  volano  in  pezzi,  i destrieri  s’nr- 
tano  fronte  a fronte  e cadono.  Felice 
1’  eroe  che  dirigendo  i suoi  colpi  -,  e 
percotendo  da  leal  cavaliere  solamen- 
te dalla  cintura  alla  spalla , ha  rove- 
sdato  l’avversario  senza  ferirlo.  Tut- 
t’ i cuori  son  suoi,  tutte  le  dame  vo- 
gliono mandargli  i lor  favori,  perchè 
uè  adorni  le  sue  armi.  Intanto  gli 
araldi  gridano  al  cavaliere,  « Ram- 
menta di  chi  sci  Aglio , nè  tralignar 
giammai  ! » Giostre,  castiglie,  Cont- 
ai) Da-Cange  Gioii, 
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battimenti  alla  rinfusa  fanno  a vicen- 
da spiccare  il  valore  la  forza  e la  de- 
strezza de’ combattenti.  Mille  grida 
s' innalzano  al  cielo  miste  allo  stre- 
pito dell’  armi.  Ogni  dama  iueorrug- 
gisce  il  suo  cavaliere  gettandogli  una 
smaniglia , una  treccia  dei  suoi  ca- 
pelli , una  sciarpa. 

Un  Sargines  Un  a quel  giorno  lon- 
tano dal  campo  della  gloria  , ma  tra- 
sformalo in  eroe  dell’  amore-,  un  pro- 
de incognito  che  ha  combattuto  senza 
armi , senza  vesti , e che  si  distingue 
alla  sua  sopravveste  sanguigna  , son 
proclamati  vincitori  della  giostra  (1). 
Ricevono  il  bacio  dalla  lor  dama , c 
s’ ode  esclamare  : L’ amore  delle  da- 
me ! la  morte  degli  eroi  ! lode  e pre- 
mio ai  cavalieri  1 

In  quelle  feste  si  vedeano  brillare 
il  valore  e la  cortesia  dei  La-Tremoil- 
le , dei  Boucicaull , de’  Bajard  , le  di 
cui  alte  gesta  hanno  retidute  proba- 
bili le  imprese  de’  Perceforest , de’ 
Lancelot,  e de’  llandiser.  Caro  costa- 
va ai  campioni  stranieri  lo  sfidare  i 
cavalieri  di  Francia.  Duranti  le  guer- 
re infelici  del  regno  di  Carlo  VI. , 
Sampè  e Boucicaull  sostennero  soli  le 
sOdc  che  i vincitori  Paceano  loro  da 
tutte  le  parti,  c generosi  come  prodi 
restituivano  1 armi  e il  cavallo  ai  te- 
merarj  che  gli  aveano  disfidati. 

11  re  voleva  impedire  a’ suoi  cava- 
lieri di  rialzare  il  guanto  , e di  ven- 
dicarsi di  quegl’ insulti  particolari.  Ma 
questi  gli  risposero-,  Sire!  l’ onor  del- 
la Francia  è tanto  caro  a’  suoi  figli  -, 
che  se  il  diavolo  stesso  uscisse  dall’  in  - 
ferno  a disfidargli,  vi  sarebbe  chi  com- 
batterebbe contro  di  lui  » . 

In  quel  tempo , dice  Storico  , « vi 
eranode’  cavalieri  di  Spagna  edi  Por- 

(•)  Saint c-Palayc  , Storia  de' tre  cava- 
lieri e del  Chaniae. 


togalio  famosi  per  gesta  grandi , fra 
quali  tre  Portoghesi , che  iter  non  so 
qual  follia  combatter  osarono  contro 
tre  cavalieri  di  Francia-,  ma  in  verità 
di  Dio  non  misero  tanto  tempo  i Por- 
toghesi ad  essere  sconfitti  dai  France- 
si, quanto  ne  misero  per  andare  a ca- 
vallo dalia  porla  San  Martino  , alla 
porta  Sant'  Antonio  (1)  », 

I soli  campioni  che  reggessero  da- 
vanti ai  eavalier  di  F rancia  erano  quel  - 
li  d’ Inghilterra.  li». fortuna  inoltre  gli 
secondava , perchè  noi  ci  laceravamo 
colle  nostre  proprie  mani.La  battaglia 
di  Poitiers  si  funesta  alla  Francia  fu 
nulladimeno  onorevole  alla  cavalleria. 

Il  principe  Nero , clic  non  volle  mai 
per  rispetto  sedersi  alla  tavola  del  Re 
Giovanni  suo  prigioniero  , gli  disse  : 

« Mi  sembra  che  abbiate  gran  motivo 
di  rallegrarvi,  benché  la  giornata  sta- 
ta non  sia  conforme  ai  vostri  deside- 
ri, poiché  avete  oggi  acquistata  la  fa- 
ma di  prode  : avete  oggi  sorpassali  i 
vostri  più  valorosi  guerrieri.  E non 
dico  già  questo  per  lodarvi,  caro  Sire, 
perchè  tutti  quelli  della  nostra  parte 
che  hanno  veduto,  tutti  pensano  con- 
cordemente su  di  ciò,  c in  loro  coscien- 
za vi  danno  il  premio  a la  corona  ». 

II  cavaliere  di  Uibaumnnt  in  un’a- 
zione presso  alle  porte  di  Calais  ab- 
battè due  volte  Odoardo  HI.  Red’  In  - 
ghillerra  -,  ma  il  monarca  rialzandosi 
sempre  , costrinsi*  alfine  l’iiuiiinont 
a cedergli  la  spad  a. Gli  inglesi  vincito- 
ri entrarono  in  città  con  i prigionieri . 
Odoardo  accompagnalo  dal  principe 
di  Galles  dette  nn  gran  banchetto,  ei 
accostandosi  a Ribaumont  gli  disse  : 

n Non  v’  è al  mondo  un  cavaliere  eh»  ' £ J- 
assalga  il  suo  nemico  più  valoroaamsn  - 
te  di  voi.  Ciò  detto  il  Re  si  tolse  la 

(i)  Giornale  di  Parigi  sotto  Carlo  VI.  , 
e Carlo  VII. 
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collana  ricchissima  che  avea  al  collo, 
e (lassandola  a quello  di  ilibuumout 
gli  soggiunse  , » Signor  Eustachio  , 
io  vi  do  questa  collana  come  a quello 
che  in  questa  giornata  si  è battuto 
meglio  di  tutti.  So  che  siete  allegro  e 
amoroso, e che  sarete  b *ne  accolto  da 
dame  e damigelle,  se  direte  ovunque 
andate  clic  questa  collana  è mio  dono, 
lo  vi  rilascio  senza  riscatto , e potete 
partir  domani  se  cosi  vi  piace  (i)  ». 

Giovanna  d’ Arco  che  rianimò  lo 
spìrito  della  cavalleria  in  Francia,  si 
pretende  che  armasse  il  suo  braccio 
della  celebre  Gin} osa  spada  di  (Inrlo 
Magno , cui  ella  avea  ritrovata  nella 
Chiesa  di  S.  Caterina  di  Fiesbois  in 
Tcuruine, 

Se  dunque  fummo  talvolta  abban- 
donati dalla  fortuna,  il  coraggio  non 
ci  mancò  giammai  Enrico  IV  alla  bat- 
taglia d’Ivry  gridava  alle  sue  genti 
che  retrocedevano:  « Volgete  qua  la 
faccia,  se  non  per  combattere  almeno 
per  vedermi  morire  ».  I nostri  guer- 
rieri hanno  sempre  («luto  dire  nelle 
loro  disfatte  quelle  parole  che  inspira- 
te furono  dal  genio  della  nazione  al- 
1'  ultimo  reai  cavaliere  Francese , do- 
po la  battaglia  di  Pavia  » : Tutto  è 
perduto  fuorché  l’ onore. 

Tanta  virtù  , e tanto  valore  meri- 
tavano d esser  onorali.  Se  l’eroe  mo- 
riva nei  campi  della  patria  , i cava- 
lieri in  lutto  gli  faeeano  illustri  fune- 
rali-, s'egli  soccombeva  in  remote  im- 
prese senza  nn  fratello  d'arme , sen- 
za uno  scudiere  per  seppellirlo  , il 
cielo  gli  mandava  per  adempir  tal  uf 
Tizio  qualonao  di  que’solitarj  che  abi- 
tavano allora  nel  deserto , e che 
....  sul  libalo  ...  c sul  Carmelo 

In  aerea  inagion  Iran  dimoranza  , 

]o  die  ha  fornito  al  Tasso  quel  suo 

(i)  Eroismi. 


mirabile  episodio  di  Sveno.Ogni  gior- 
no un  Solitario  dellaTebaide  o un  Ro- 
mito del  Libano  raccoglieva  le  ceneri 
di  qualche  cavaliere  trucidato  dagli 
infedeli.  Il  cantor  dolla  Gerusalemme 
liberata  non  ha  fatto  che  ornai  e la 
semplice  verità  coi  vezzi  della  poesia: 

Allor  vegg’  io  che  dalla  bella  face  , 
Ami  dal  sol  notturno  uu  raggio  scende  , 
Chi  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace  , 
Quasi  aureo  tratto  di  penncl  si  stende  ; 
li  sovra  luì  tal  lume  , e tanta  face  , 

Che  ogni  sua  piaga  ne  sfavilla  e splende: 


Giacea  prono  non  già  ,ma,  come  volto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  sno  desire  , 
Dritto  ei  teneva  in  verso  ilCielo  il  volto 
In  guisa  d’uom  che  pur  lassuso  aspi  re. 
Chiusa  la  destra, e il  pugno  avea  raccolto  , 
li  stretto  il  ferro,  e in  alto  fe  di  ferire  ; 
L’altra  sul  petto  in  modo  umile  c pio 
Si  posa  , e par  che  perdon  chiede  a Dio. 


Or  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto, 
Fui  da  miraco)  nuovo  a lei  rivolte. 

Che  là  dove  il  cadavere  giacea 
Ebbi  improvviso  uu  gra n sepolcro  scorto 
Che  sorgendo  rinchiuso  in  se  Cavea  , 
Come  non  so  , ne  eoa  qual  arte  sorto  , 

E in  brevi  note  altrui  vi  si  spooea 
11  nome  c la  virtù  del  gnerrier  morto, 
lo  non  sapea  da  tal  vista  levarmi 
Mirando  ora  le  lettre  ed  ora  i marmi. 

Qui  ( disse  il  vecchia } appresso  ai  Geli 
( amici 

Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso  , 
Mentre  gli  spiriti  amando  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e glorioso  fi}. 

Ma  il  cavaliere  che  avea  formati 
nella  sua  gioventù  que’  legami  eroici 
che  neppur  la  morie  pelea  disciorre, 
non  avea  a temere  di  morir  solo  nei 
deserto.  In  mancanza  di  miracoli  ce- 
lesti quelli  delTamicizia  la  seguitava- 
no. Costantemente  accompagnato  dal 

(i)  Gerqsal.  libet.  Cauto  8. 
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suo  fratelli  d’ armi  egli  avea  in  lui 
mani  guerriere  per  «cavargli  la  tom- 
ba, e braccio  per  vendicarlo.  Queste 
unioni  sacre  erano  confermate  da  più 
terribili  giuramenti.  Talvolta  i duo 
amici  si  faceano  aprir  la  vena,  e me- 
scevano il  loro  sangue  nella  medesi- 
ma tazza  , portavano  addosso  pegni 
di  reciproca  fede,  un  cuore  o una  ca- 
tena, o un  anello  doro.  L’ amore,  si 
caro  ai  cavalieri  in  si  (fritte  occasioni, 
non  avea  che  il  secondo  posto  nell’  a- 
nime  loro  , e si  soccorreva  1’  amico 
prima  dell’  amante. 

Una  cosa  per  altro  potea  sciogliere 
questi  nodi , ed  era  l’ inimicizia  della 
patria.  Due  fratelli  d armi  di  diverso 
paese,  cessavano  d’ essere  uniti  subi- 
to che  la  guerra  si  accendea  tra  le  lo- 
ro patrie.  Ugo  di  Carvalay,  cavaliere 
inglese,  era  stato  amico  di  Bertrando 
Dtigucsclin  , quando  il  principe  Nero 
ebbe  dichiarala  la  guerra  ad  Enrico 
He  di  (bastiglia. Ugo  fu  costretto  a se- 
pararsi da  Bertrando.  Venne  a dar- 
gli l'addio  estremo  e gli  disse  : Gen- 
til Sire  , conviene  separarci  -,  siamo 
stati  buoni  compagni , la  borsa  ci  fu 
sempre  comune,  ma  credo  che  ho  ri- 
cevuto più  da  voi  che  voi  da  rne  , vi 
prego  perciò  che  facciamo  i conti....» 

« Sì , non  si  tratta  che  di  queste 
dance  » gli  rispose  Bertrando  « sap- 
piate che  non  ho  tenuto  conto  di  cosa 
alcuna.  Basta  fare  il  bene.  Ragion 
vuole  che  seguitate' il  vostro  Signore. 
Cosi  opera  ogni  valentuomo.  Ci  a- 
mammo  per  vera  amicizia-,  ci  separe- 
remo per  vera  fedeltà  al  nostro  do- 
vere , e ben  mi  duole  che  ciò  sia  ». 
Allora  Bertrando  baciò  Ugo  e tuli’  i 
suoi  compagni , e la  loro  separazio- 
ne fu  molto  tenera  (l). 

Questo  disinteresse  de  cavalieri , 

(>)  Vita  di  heitrando. 


questa  elevatezza  d’ animo  che  meri- 
tar fece  ad  alcuni  il  glorioso  titolo  di 
sema  rimprovero,  cot  onerà  il  quadro 
delle  loro  virtù  cristiane.  Lo  stesso 
Duguesclino  , fiore  e gloria  della  ca- 
valleria, essendo  prigioniero  del  prin- 
cipe Nero  eguagliò  la  magnanimità  di 
l’oro  in  balia  d’  Alessandro.  Il  princi- 
pe avendolo  fatto  arbitro  del  suo  ri- 
scatto, Bertrando  si  lassò  ad  una  som- 
ma eccedente.  Dove  prenderete  tan- 
t’  oro?  gli  disse  1 attonito  Eroe  Bril- 
lanti». Presso  i miei  amici , replicò  il 
fiero  contestabile.  Non  c è filanda ja  in 
Francia  , che  non  filassi;  la  sua  rocca 
per  ricuperarmi  dalle  vostre  mani. 

La  Regina  d Inghilterra,  commos- 
sa dalle  virtù  del  Duguesclino  fu  la 
prima  a dare  tuia  grossa  somma  per 
affrettare  la  libertà  del  più  fiero  ne- 
mico della  sua  patria.  « Ah  mada- 
ma » le  disse  Bertrando,  gettandosele 
a'  piedi  : « io  ini  cnxlea  d'  essere  il 
più  brutto  uomo  di  Francia  , ma  co- 
mincio ad  aver  miglior  opinione  di 
me , poiché  ie  dame  mi  fanno  tali  do- 
nativi ». 

AGGIUNTA 

Questo  cenno  sulle  Crociale  chiama  na- 
turalmente ciò  eh;  l' autore  ne  dice, 
come  in  supplemento , nella  Parte 
Quarta  ( T.  1 . ) cUW  Itinerario  a 
Gerusalemme. 

« Gli  scrittori  del  decimoltavo  se- 
colo si  sono  compiaciuti  a rappresen- 
tar le.  crociate  sotto  un’ aspet  to  odio- 
so. Io  liò  reclaiiiatounode’ primi  con- 
tro di  questa  ignoranza  , ovvero  in- 
giustizia. Le  crociate,  nou  furonofol- 
lie , come  si  riflètta  d' appellarle,  nè 
nel  loro  principio  , nò  nel  loro  risul- 
tato. 1 cristiani  non  erano  già  gli  ag- 
gressori. Se  i sudditi  d'Omar,  partiti 
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da  Gerusalemme  dopo  aver  fatto  il  gi- 
ro dell’  Africa  , gettaronsi  sulla  Sici- 
lia , sulla  Spagna , sulla  Francia  me- 
desima , ove  Carlo  Martello  gli  ster- 
minò ; perchè  de’  sudditi  di  Filippo 
primo , usciti  di  Francia  non  avreb- 
bero fatto  il  giro  dell’  Asia  per  ven- 
dicarsi dei  discendenti  d’Omar  fin  den- 
tro Gerusalemme?  Sono  un  grande 
spettacolo , per  verità , questi  due 
eserciti  d’ Europa  c d’ Asia  che  aggi- 
raci in  senso  opposto  intorno  al  Me- 
diterraneo, e vengono  ciascuno,  sotto 
io  stendardo  di  sua  religione  a com- 
battere Maometto  e Gesù  Cristo  in 
mezzo  a’  loro  adoratori.  Il  non  veder 
ne’  crociati  che  de’  pellegrini  in  arme 
che  corrono  a liberar  un  sepolcro  in 
Palestina, è un  mostrare  in  istoria  una 
vista  assai  limitata.  Trattavasi  non  so- 
lo della  liberazione  di  questo  sacro  se- 
polcro , ma  di  saper  inoltre  chi  vin- 
cer dovea  sulla  terra  se  un  cullo  ni- 
mico alla  civilizzazione  , favorevole 
per  sistema  all'  ignoranza , al  dispo- 
tismo , alla  schiavitù  , o un  culto  che 
ha  fatto  rivivere  presso  i moderni  il 
genio  della  colta  antichità  ed  ha  abo- 
lito il  servaggio.  Basta  leggere  il  di- 
scorso di  Papa  Urtano  li  al  Concilio 
di  Clerniont , per  convincersi  che  i 
capi  di  queste  guerriere  imprese  non 
avenn  già  le  piccole  idee  che  soppon- 
gtmsi,  ma  pensavauoa  salvare  il  inon- 
do da  una  inondazione  di  nuovi  Bar- 
bari. Lo  spirito  del  maomettismo  è la 
persecuzione  e la  conquista  ; il  Van- 
gelo all’incontro  non  predica  che  la 
tolleranza  e la  pace.  Quindi  i cristia- 
ni soffersero  per  settecento  sessanta 
quattr’anni  i mali  tutti  che  il  fanatis- 
mo de'  Saraceni  lorfere  provare,  solo 
studiaronsi  d’ impegnar  in  loro  favo- 
re Carlomagno-,  ma  nè  le  Spagne  som- 
messe i nè  la  Francia  invasa  , nè  la 
Grecia  e le  due  Sicilie  saccheggiate  , 


nò  l’ Africa  intera  caduta  in  catene  , 
poteron  determinare  per  quasi  otto 
secoli , i cristiani  a prender  le  anni. 
Se  alfine  le  grida  di  tante  vittime  scan- 
nate in  Oriente  -,  se  i progressi  de’ 
Barbari,  già  alle  porte  di  Costantino- 
poli , svegliarono  la  cristianità , e la 
fecero  correre  alla  sua  propria  , di- 
fesa , chi  oserebbe  dire  che  la  cagio- 
ne delle  guerre  sacre  fu  ingiusta?  Ove 
saremmo  noi  se  i nostri  padri  non  a- 
vessero  respinta  la  forza  colla  forza  ? 
Si  contempli  la,Grecia,e  si  apprenderà 
ciò  che  diviene  un  popolo  sotto  il  gio- 
go de’  Mussulmani.  Quelli  eh'  oggi 
s*  applaudono  tanto  del  progresso  ae’ 
lumi,  avrebber  eglino  dunque  voluto 
veder  regnare  tra  noi  una  religione 
che  incendiata  la  biblioteca  d’AIessan- 
dria,  che  si  fa  un  merito  di  calpesta- 
re gli  uomini  e di  sprezzar  sovrana- 
mente  le  lettere  e farti  ? 

Le  Crociate  fiaccando  f orde  mao- 
mettane nel  centro  stesso  dell’  Asia  , 
ci  han  preservati  dal  divenir  la  preda 
de’  Turchi  e degli  Arabi.  Esse  han  fat- 
to di  più  , ci  han  salvato  dalle  nostre 
proprie  rivoluzioni-,  han  sospeso  col- 
ia pace  con  Dio  le  nostre  guerre  inte- 
stine, han  dato  uno  sfogo  a quest’  ec- 
cesso di  popolazione  che  tosto  o tardi 
cagiona  la  ruina  degli  stati  : osserva- 
zione che  il  padre  Maimbourg  ha  fat- 
ta e che  il  signor  di  Bonald  ha  svilup- 
pata. 

Quanto  agli  altri  risultati  delle  Cro- 
ciate , si  comincia  a convenire  che 
queste  belliche  imprese  sono  state  fa- 
vorevoli ai  progressi  delle  lettere  e 
della  civilizzazione.  Robertson  ha  per- 
fettamente trattato  quest’  argomento 
nella  soa  Storia  del  Commercio  degli 
Antichi  al r fndie  Orientali.  Aggiunge- 
rò che  ometter  non  devesi  in  questo 
calcolo  la  fama  che  l’ armi  europee 
hanno  ottenuta  nelle  spedizioni  d’ ol- 
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tremare. Il  tempo  di  queste  spedizio- 
ni è il  tempo  eroico  della  nostra  sto- 
ria -,  è quello  ond’  ha  avuto  origine  la 
nostra  epica  poesia.  Tutto  ciò  che 
sparge  il  maraviglioso  sopra  una  na- 
zione, non  deve  mai  essere  sprezzato 
da  questa  nazione  medesima.  Invano 
si  vorrebbe  dissimularlo:  avvi  non  so 
qual  cosa  nel  nostro  cuore  che  ci  fa 


amare  le  gloria  $ non  si  compone  già 
1’  uomo  assolutamente  di  calcoli  posi- 
tivi pel  suo  bene  o pel  suo  male  -,  ciò 
sarebbe  un  abbassarlo  di  troppo.  Nu- 
trendosi ne’  Romani  il  pensiero  del- 
f eterna  città , si  è potuto  condurli 
alla  conquista  del  mondo , e si  è fatto 
loro  lasciare  nella  storia  un  nome 
eterno. 
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CULTO. 


libro  sesto 

VANTAGGI  RECATI  ALLA  SOCIETÀ’  DAL  CLERO  E DALLA  RELIGIONE 
CRISTIANA  IN  GENERALE. 

CAPITOLO  PRIMO 
Immensità  de'benefirj  ricevuti  dal  Cristianesimo  (i). 


Sarebbe  un  non  conoscer  nulla , il 
non  conoscer  vagamente  i beneiìcj  fat- 
ti dal  Cristianesimo.  È il  dettaglio  di 
Miiesti  benelìzj,  è l’ arte  ingegnosi» 
colla  quale  la  religione  ha  variati  i 
suoi  doni , sparsi  i suoi  soccorsi , di- 
stribuiti i suoi  tesori , i suoi  lumi,  è 
tutto  questo  che  bisogna  approfondi- 
re. Ella  ha  tutto  dirètto , tutto  aiu- 
tato , fino  alle  delicatezze  del  scnti- 
njento , fino  all'  amor  proprio , fino 
atte  debolezze.  In  quanto  a noi,  sono 

(‘)  Veti,  per  tatù  questa  parta  Helvot 
Stor  degli  Ord.  Rclù.  c milit.  8 voi.  in 
4-  *-  Herman! , Subii,  degli  Oid.  lidi". 
--  Bonanni  Cala),  omn.  Ord.  Retig.  -- 
Oinstiniani  — Merinenbius  — Shoombcck 
- Samt-Foin  et«. 


già  alcuni  anni  che  ci  occupiamo  di 
queste  indagini , e tanti  tratti  di  ca- 
rità , tante  mirabili  fondazioni,  tanti 
inconcepibili  sacrifìzj  sono  passati  da- 
vanti ai  nostri  occhi , che  crediamo 
fermamente  esservi  in  questo  solo  me- 
rito della  religione  cristiana  di  che 
espiare  tutte  le  colpe  degli  uomini. 
Culto  celeste  che  ci  sforza  d’ amare 
questa  trista  umanità  che  lo  calunnia! 

Ciò  che  noi  siamo  per  citare  è ben 
poco , e noi  potremmo  empire  più 
volumi  di  quelli  che  rigettiamo.  Non 
siamo  neppur  sicuri  d’  avere  scelto 
ciò  che  v’  ha  di  più  brillante.  Nel- 
l’ impossibilità  di  descriver  tutto,  e 
di  giudicare  quale  di  tanti  atti  cari-, 
tatcvoli  è superiore  in  virtù , racco. 
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ilieremo quasi  alla  ventura  ciò  che 
primo  ci  s’ affaccerà  aila  mente. 

Per  farsi  primieramente  una  giu- 
sta idea  dell’  immensità  de’  benefizi 
della  religione  , bisogna  rappresen- 
tarsi la  Cristianità  , come  una  vasta 
repubblica  , in  cui  tutto  ciò  che  ri- 
portiamo d’ una  provincia  di  essa  ac- 
cade al  tempo  stesso  in  tutte  le  altre; 
così  quando  parleremo  degli  spedali, 
delle  missioni,  de' collegi  della  Fran- 
cia , bisogna  rammentarsi  ancora  gli 
spedali , le  missioni,  i collegi  dell’  I- 
talia  , della  Spagna  , dell’ Alemagna, 
della  Russia , dell’  Inghilterra , dcl- 
1’  America , dell’  Africa  , e dell’  Asia; 
bisogna  vedere  dugentomilioni  d uo- 
mini almeno,  presso  i quali  si  prati- 
cano le  medesime  virtù , e si  fanno  i 
medesimi  sacrifizj  * bisogna  pensare 
che  sono  ormai  scorsi  diciotto  secoli 
che  queste  virtù  esistono,  e che  i me- 
desimi alti  di  carità  si  vanno  ripeten- 
do. Calcolate  adesso , se  la  mente  vi 
regge  , il  numero  d’ individui  solle- 
vati e illuminati  dal  Cristianesimo, 
presso  tante  nazioni,  e per  sì  lunga 
serie  di  secoli. 

CAPITOLO  li. 

Degli  Spedali. 

La  carità , virtù  assolutamente  cri- 
stiana c ignota  agli  antichi , è nata 
con  Gesù  Cristo;  è dessa  la  virtù  che 
lo  distinse  principalmente  dal  resto 
de’  mortali , e che  fu  in  lui  il  sigillo 
della  rinnovazione  dell’  umana  natu- 
ra. Sull’  esempio  del  loro  di  vino  Mae- 
stra gli  Apostoli,  per  mezzo  della  ca- 
rità , si  guadagnarono  cosi  rapida- 
mente i cuori  e sedussero  santamente 
gli  uomini. 

I primi  fedeli  istrutti  in  questa  gran 
virtù  mettevano  in comuncalcuni  de- 


nari per  soccorrere  i poveri , i mala- 
ti , i viaggiatori , e cosi  ebbero  prin- 
cipio gli  spedali.  Divenuta  più  ricca 
la  Chiesa  fondò  per  gli  svent  urati  mol- 
li stabilimenti  degni  di  lei.  Da  quel 
momento  leoperedi  misericordia  non 
ebbero  più  confine;  vi  (u  percosi di- 
re un'  inondazione  della  «tariti»  su  i 
miserabili , che  gli  uomini  nell’ agir 
aveano  fin  allora  abbandonati.  Si  do- 
manderà forse  come  facevano  gli  an- 
tichi senza  spedali?  Aveano  due  mezzi 
per  disfarsi  de’  poveri  e degl’  infelici, 
che  i Cristiani  non  conoscono , l’ in- 
fanticidio e la  schiavitù. 

1-e  nudaderie  o kbbroserie  di  S.  Laz- 
zaro sembrano  essere  state  in  Oriente 
le  prime  case  di  refugio.  Vi  si  riceve- 
vano quei  lebbrosi , che  abbandonati 
da’  parenti  languivano  per  le  pubbli- 
che strade , in  orrore  a tutti  gli  uo- 
mini. Questi  spedali  eran  serviti  da’ 
religiosi  dell’  Ordine  di  S.  Basilio. 

Abbiamo  fatto  un  cenno  de’  Trini- 
tari o padri  del  Riscatto.  S.  Pietro  No- 
lasco in  Ispagna  imitò  S.  Giovanni  de 
Matita  in  Francia.  Non  si  leggono  sen- 
za emozione  le  regole  austere  di  que- 
sti Ordini.  Per  la  prima  costituzione 
i Trinitari  non  potevan  mangiare  che 
legumi  e latticini.  E perchè  questa 
vita  rigorosa  ? Perché  più  questi  pa- 
dri si  privarono  delle  dolcezze  della 
vita , più  restavano  tesori  per  sazia- 
re i Barbari  ; perchè  se  bisognavano 
delle  vittime  allo  sdegno  celeste , si 
sperava  che  l’ Onnipotente  ricevereb- 
be l’ espiazioni  di  que’  religiosi  in 
cambio  de’  mali  ai  quali  sottraevano 
i prigionieri. 

L’ Ordine  della  Mercede  diede  alla 
terra  diversi  Santi  S.  Pietro  Pascal 
Vescovo  di  Giaòu  dopo  aver  impie- 
gate tulle  le  sue  rendite  al  risraUo 
degli  schiavi , e al  sollievo  de’  pove 
ri , passò  presso  i Turchi  che  lo  cari-" 
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carono di  catene.  Il  clero  ed  il  popolo 
della  sua  chiesa  gli  mandarono  una 
somma  di  denaro  pel  suo  riscatto. 
« Il  Santo  ( dice  Helyot  ) la  ricevè 
con  molla  riconoscenza  , ma  invece 
di  procurar  con  essa  la  libertà  pro- 
pria , liberò  una  quantità  di  donne 
c di  fanciulli , la  debolezza  de’  quali 
gli  face»  temere  che  abbandonassero 
la  religione  cristiana , ed  egli  rimase 
tra  le  catene  dei  barbari , che  nel 
1300  li  procuraron  la  corona  del  mar- 
tirio ». 

Si  formò  ancora  in  quest’  Ordine 
una  congregazione  di  femmine  che  si 
consagravano  al  sollievo  delle  pove- 
re straniere.  Una  delle  fondatrici  di 
questa  congregazione  fu  una  gran  da- 
ma di  Barcellona  che  distribuì  il  suo 
patrimonio  ai  poveri.  11  suo  nome  di 
famiglia  si  è smarrito , e non  è più 
conosciuta  al  di  d’  oggi  che  sotto  il 
nome  di  Maria  del  Soccorso,  nome  die 
le  diedero  i poveri  da  lei  beneficati. 

L’ Ordine  delle  Monache  Penitenti 
in  Alemagna  e in  Francia  , ritirava 
dal  vizio  le  disgraziate  fanciulle  espo- 
ste a perir  nella  miseria  dopo  aver 
vissuto  nelle  sregolatezze.  Era  uno 
spettacolo  affatto  celeste  quellodi  ve- 
dere la  religione  sormontare  ogni  ri- 
pugnanza , per  un  eccesso  di  carità’, 
esigere  fino  le  prove  del  vizio  perchè 
non  si  eludesse  il  fine  delle  sue  isti- 
tuzioni , e l’ innocenza  sotto  il  manto 
del  pentimento  non  usurpasse  un  asilo 
che  non  era  fatto  per  lei.  « Voi  sape- 
te , dice  Giovanni  Simon  vescovo  di 
Parigi  nelle  costituzioni  di  quest’Or- 
dine  , che  talune  si  sono  presentate 
a noi  benché  vergini , dietro  i consi- 
gli de’  loro  parenti,  checercavanosol- 
tnnto  di  disfarsene  ; ordiniamo  per- 
ciò che  se  qualcuna  entrar  volesse  nel- 
la vostra  congregazione  sia  interro- 
gata ec.  ». 


I nomi  i più  dolci  e i più  pietosi 
servivano  a coprir  gli  errori  passati 
di  quelle  sventurate  fanciulle.  Erano 
dette  le  Figlie  del  buon  Pastore , o le 
Figlie  della  Maddalena  , per  indicare 
il  lor  ritorno  all’  ovile  c il  perdono  che 
le  aspettava:  non  faoeano  che  voti 
semplici  •,  si  procurava  perfino  di  ma- 
ritarle quando  lo  desideravano , e si 
faceva  loro  una  piccola  dote.  Affinchè 
non  avessero  che  idee  di  purità  intor- 
no a sé,  vestivano  di  bianco  , e per- 
ciò chiamavansi  le  Fanciulle  bianche , 
In  alcune  città  si  metteva  loro  una 
ghirlanda  in  testa  e si  cantava  : Veni 
Sponsa  Christi.  Siffatti  contrasti  era- 
no commoventi,  e questa  delicatezza 
era  ben  degna  d’ una  Religione  che 
sa  soccorrere  senza  offendere  , e ri- 
sparmiare le  debolezzedel  cuore  uma- 
no nell’  atto  stesso  d’ involarlo  ai  lac- 
ci del  vizio.  Allo  spedale  di  S.  Spiri- 
to a Roma  è proibito  di  andar  dietro 
alle  persone  che  depongono  gli  orfa- 
ni alla  porta  del  Padre  universale. 

Vi  sono  nella  società  degli  sventu- 
rati che  non  si  osservano,  perchè  na- 
ti da  genitori  civili , ma  indigenti  so- 
no obbligati  a conservar  l’ apparenze 
dell’  agiatezza  fra  le  privazioni  della 
povertà.  Non  vi  ha  quasi  situazione 
più  crudele  -,  il  cuore  è offeso  da  tut- 
te le  parti , e per  poco  che  s’ abbia 
i anima  elevata  , la  vita  è un  perpe- 
tuo supplizio.  Che  faranno  le  infelici 
donzelle  nate  in  tali  famiglie?  Andran- 
no presso  ai  ricchi  parenti  a soppor- 
tare ogni  sorta  di  disprezzo,  o abbrac  - 
centuno  de’  mestieri  che  i pregiudizi 
sociali  e la  naturai  delicatezza  loro 
proibiscono?  le  Religione  ha  ripara- 
lo a tutto.  Nostra  Signora  della  Mi- 
sericordia apre  a queste  donne  sensi- 
bili Io  sue  pie  e rispettabili  solitudini. 
Pochi  anni  addietro  non  avremmo 
osato  parlare  di  8.  Ciro  , perchè  era 
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allora  un'  assioma  che  le  povefo  fan- 
ciulle nobili  non  meritavano  nè  asilo, 
nè  pietà. 

Molte  sono  le  strade  collequali  Dio 
chiama  a sè  i suoi  servi.  Il  capitan 
Caraffa  sollecitava  a Napoli  la  ricom- 
pensa de’ servigi  militari  da  lui  pre- 
stati alla  Corona  di  Spagna.  Un  gior- 
no andando  a palazzo  entri)  a caso 
nella  chiesa  d’ un  monastero.  Una  mo- 
naca giovinetta  cantava  , e la  di  lei 
voce  soave  , e la  purità  de’  di  lei  ac- 
centi lo  commossero  a segno  che  pian- 
se , e giudicò  che  il  servizio  di  Dio 
dovca  essere  pieno  di  delizie,  poiché 
dà  tali  accenti  a coloro  che  gli  consa- 
crano i loro  giorni.  Ritornossene  im 
mediatamente  a casa , bruciò  tutt’  i 
suoi  certificati  di  servizio , abbracciò 
la  vita  monastica,  e fondò  l’ Ordine  de’ 
Pii  Operar  j ches  occupa  generalmen- 
te in  addolcire  i dolori  dell’  umanità. 
Quest’  Ordine  fece  da  prima  pochi  pro- 
gressi, perchè  la  peste  essendo  sovrag- 
giunta a Napoli,  i Religiosi  morirono 
tutti  assistendo  gli  appestali , all’  ec- 
cezione di  due  Preti  e di  tre  Chierici. 

Pietro  di  Retancourt,  frate  dell'Or- 
dine di  S.  Francesco,  essendo  a Gua- 
timah  città  e provincia  dell’  America 
spagnuola,  ebbe  compassione  degli 
schiavi  che  non  aveano  un  luogo  di 
refugio  nelle  loro  malattie.  Avendo 
ottenuto  per  elemosina  il  dono  d’ una 
miserabile  casuccia  , ove  teneva  per 

10  avanti  una  scuola  pei  poveri , vi 
fabbricò  egli  medesimo  nna  specie  di 
infermeria  cui  ricopri  di  paglia  per 
ritirarvi  gli  schiavi  mancanti d’ asilo. 
Non  tardò  a incontrar  una  Negra  stor- 
piata e abbandonata  dal  suo  padrone. 

11  santo  religioso  se  la  caricò  sullo 
stalle  e superbo  del  suo  fardello , la 
portò  in  quella  meschina  capanna  che 
egli  chiamava  il  suo  spedale.  Egli  cor- 
rea per  tutta  la  città  affine  d’ ottenere 


soccorso  per  la  sua  Negra.  Ella  non 
sopravvisse  molto  a tanta  carità , ma 
versando  le  ultime  lagrime  promise 
al  suo  benefattore  le  ricompense  cele- 
sti eh’  egli  ha  sicuramente  ottenute. 
Diversi  ricchi  , mossi  dalle  virtù  di 
lui,  diedero  de’ fondi  a Retancourt,  e 
la  povera  capanna  fu  convertila  in 
uno  speda  le  magnifico.  Questo  reli- 
gioso mori  giovine^  l’amore  dell’uma- 
nità avea  consumato  il  suo  cuore.  Fu 
divulgata  appena  la  nuova  della  sua 
morte  che  i poveri  e gli  schiavi  cor- 
sero in  folla  allo  spedale  per  vedere 
almeno  l’ ultima  volta  il  loro  benefat- 
tore. Baciavano  i di  lui  piedi,  taglia- 
vano i lembi  delle  sue  vesti , e lo 
avrebbero  fatto  a brani  per  aver  qual- 
che sua  reliquia,  se  non  fossero  stato 
messe  delle  guardie  al  suo  feretro.  Pa- 
reva che  fosse  il  corpo  di  un  tiranno 
che  si  volesse  difendere  contro  la  rab- 
bia del  popolo,  ed  c a un  povero  Fra- 
te che  si  sottraeva  alla  violenza  della 
gratitudine. 

L'Ordine  di  Fra  Retancourt  si  dif- 
fusi) dopo  Va  di  lui  morte.  1/  Ameri- 
ca tutta  si  coperse  de’  suoi  spedali  , 
servili  da  religiosi  che  assunsero  il 
nomo  di  Betlcmiti.  la  forinola  de’  lo- 
ro voti  era  la  seguente  : 

« Io  Fra  N.  faccio  voto  di  povertà, 
di  castità  e d’ ospitalità  , e m’ obbli- 
go di  servire  i poveri  convalescenti , 
ancorché  infedeli  e infetti  da  malattie 
contagiose  (l)  ». 

Se  la  religione  ci  ha  aspettati  sulle 
cime  de’monti,  è discesa  ancora  nelle 
viscere  della  terra  lungi  dalla  luce 
del  giorno  , per  cercarvi  gli  sfortu- 
nati. I Padri  Retlemili  hanno  delle 
specie  di  spedali  fino  nelle  profonde 
miniere  del  Pprii  e del  Messiro.il  Cri- 
stianesimo si  è sforzato  di  riparare  i 

(i)  Helyot  T.  III.  p.  386. 
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mali  che  gli  uomini  hanno  Ritto  nel 
nuovo  mondo , e che  a lui  sono  stati 
ingiustamente  attribuiti.  11  doti.  Ro- 
bertson inglese  protestante,  anzi  mi- 
nistro presbiteriano  , ha  compieta- 
mente  su  questo  punto  giustificata  la 
chiesa  romana. 

« È ancora  [con  più  ingiustizia 
( egli  dice  ) che  molti  scrittori  hanno 
attribuito  allo  spirito  d’finiolleranza 
della  Religione  Romana  la  distruzio- 
ne degli  Americani , ed  Iranno  accu- 
sati gU  ecclesiastici  Spagnuoli  d’ave- 
re eccitato  i loro  compatrioti!  a tru- 
cidare que’  popoli  innocenti  come  ido- 
latri e nemici  di  Dio.  I primi  missio- 
nari , sebbene  semplici  iti  ignoranti, 
erano  uomini  pii  ; sposarono  fin  dal 
principio  la  causa  degl’  Indiani  con- 
tro le  calunnie,  onde  tentarono  di  de- 
nigrarli  i conquistatori , che  li  rap- 
presentavano'come  incapaci  di  ridursi 
alla  vita  sociale  , e di  capire  i princi- 
pi della  religione , e come  una  razza 
d’uomini  imperfetta  che  la  natura 
avea  contrassegnata  per  la  servitù. 
Ciò  che  ho  detto  dello  zelo  costante 
de’  Missionari  Spagnuoli  per  la  dife- 
sa e la  protezione  della  greggia  affi- 
data alle  loro  cure, celi  presenta  sotto 
un  punto  di  vista  degno  delle  loro 
funzioni.  Furono  essi  i ministri  di  pa- 
ce per  gl’  Indiani,  c si  sforzarono  sem- 
pre di  strappare  dalle  mani  de’  loro 
oppressori  la  verga  di  ferro  , ed  alia 
loro  mediazione  furono  debitori  gli 
Americani  di  tutti  que’  regolamenti 
che  tendevano  ad  addolcire  i loro  de- 
stini. Gl’  Indiani  consideravano  tutto- 
ra gli  Ecclesiastici,  tanto  regolari  che 
secolari  nelle  Colonie  Spagnuole,  co- 
me i loro  difensori  naturali,  e ad  essi 
ricorrono  per  evitare  le  esazioni  e le 
violenze  alle  quali  tuttavia  sonoespo- 

sti  (I)  ».  » 

(ij  tjlor.  dell’  Aoier.  T.  IV.  Lib.  8. 


Il  passo  è formale,  e tanto  più  de- 
cisivo in  quanto  che  prima  di  venire 
a questa  conclusione  il  ministro  pro- 
testante fornisce  tutte  le  prove  lequali 
Iranno  determinata  la  sua  opinione. 
Egli  cita  le  perorazioni  de’  Domeni- 
cani pei  Caraibi,  poiché  non  solo  Iras 
Casas  , ma  lutto  il  di  lui  Ordine  e il 
resto  degli  Ecelesiastici  spagnuoli  as- 
sunsero le  loro  difese.  Il  dottore  in- 
glese aggiunge  a tutto  questo  le  Bollo 
de’  Rapi  , le  ordinanze  de’  Regi  ac- 
cordate ad  intercessione  del  (’iero  per 
addolcire  la  sorte  degli  Americani,  e 
frenar  la  crudeltà  de’  Coloni. 

Del  resto  il  profondo  silenzio  della 
filosofia  su  questo  passo  di  Robertson 
merita  d’ essere  considerato.  Si  cita 
tutto , di  questo  autore  , eccetto  il 
fatto  importante  che  ci  presenta  sotto 
un  nuovo  aspetto  la  conquista  dclNuo  - 
vo  Mondo,  e che  distrugge  una  delle 
più  atroci  calunnie  , di  cui  la  storia 
siasi  reridula  colpevole.  1 sofisti  han- 
no voluto  rigettare  sulla  Religione 
una  colpa  che  non  ha  commesso,  ma 
che  anzi  ella  ha  in  orrore.  Cosi  i ti- 
ranni hanno  spesso  accusate  le  loro 
vittime  (•)  (1).  

(*)  Veggasi  la  Nota  H in  fin  del  Voi. 

(i)  Lo  squarcio  di  Robertson  si  trove- 
rà tutto  intero  e con  esso  la  spiegazione 
del  massacro  d'  Irlanda  e della  Saiut- 
Barthelcmy.  Il  passo  dello  scrittore  in- 
glese , troppo  lungo  per  esser  qui  inseri- 
to , nulla  lascia  a desiderare  , e fa  cader 
le  tracce  per  maraviglia  a quelli  che  non 
sono  avvezzi  alle  declamazioni  de' filoso- 
fi sui  massacri  del  Nuovo  Mondo  Non 
trattasi  già  di  sapere  se  de'  mostri  abbiau 
fatti  bruciar  degli  uomini  in  onore  de'do- 
dici  apostoli  , ma  se  la  religione  abbia 
provocati  questi  orrori  o se  li  abbia  anzi 
denunciali  all’  esecrazione  della  posteri- 
tà. Un  solo  prete  osò  giustificar  gli  Spa- 
gnuoli, ed  è d’uopo  >e>lere  in  Robertson, 
com'  egli  fu  trattato  dal  Clero  , e quali 
grida  d'indignazione  eccitò. 


— 09  — 


CAPITOLO  III. 
Ospedale  di  Parigi.  — Suore  grigie. 

Noi  giungiamo  a quel  monumento 
ove  la  Religione  ha  voluto  come  ad 
un  tratto  e sotto  un  punto  solo  di  vi- 
sta mostrare  che  non  vi  sono  umani 
patimenti , cui  ella  non  osi  contem- 
plare , nò  miserie  superiori  al  suo 
amore. 

La  fondazione  dello  spedale  di  Pa- 
rigi rimonta  a S.  Landry  ottavo  ve- 
scovo di  questa  città.  La  fabbrica  ne 
fu  successivamente  accresciuta  dal  Ca- 
pitolo di  Nostra  Signora  proprietario 
dello  spedale , da  S.  Luigi , da  Can- 
celliere Duprat  e da  Enrico  IV , di 
maniera  che  si  può  dire  che  quel  ri- 
fugio di  tutt’  i mali  si  ampliava  a mi- 
sura che  i mali  stessi  crescevano , e 
che  la  carità  moltiplicavasi  assieme 
coi  dolori. 

I/>  spedale  fu  da  principio  servito 
da  frati  e monache  della  regola  di  S. 
Agostino-,  ma  da  lungo  tempo  le  mo- 
nache sono  rimaste  sole.»  Il  Cardinal 
de  Vitry  ( dice  Helyot  ) , ha  voluto 
certamente  parlare  delle  monache  , 
dello  spedale  quando  dice  che  ve  n’e- 
rano  di  quelle  che  facendovi  violen- 
ta soffrivano  con  gioja  e senza  ripu- 
gnanza f aspetto  orribile  di  tutte  le 
umane  miserie , e che  gli  sembrava 
che  nessun  genere  di  penitenza  para- 
gonar si  potesse  a questa  specie  di 
martirio. 

« Non  v’  è alcuno  ( segue  a diro  il 
citato  Helyot  ) che  vedendo  quello 
buone  religiose  non  solamente  cura- 
re, pulire  gl’ infermi,  rifar  loro  il 
letto  , ma  nel  più  orrido  inverno  , 
rompere  il  ghiacciodel  fiume  che  pas- 
sa di  mezzo  allo  spedale  , entrarvi 
dentro  a mezza  vita  per  Lavare  i loro 
panni  pieni  di  schifezze  , non  le  oon- 
Tam.  UT 


•Meri  come  sante  vittime  che  per  un 
eccesso  d’ amore  e di  carità,  per  soc- 
correre il  loro  prossimo,  corrono  vo- 
lontarie alla  morte,  e l’ affrontano, 
per  cosi  dire,  in  mezzo  a tanto  fetore 
e infezione  cagionata  dal  gran  nume- 
ro dei  malati. 

Noi  punto  non  dubitiamo  delle  vir- 
tù filosofiche,  ma  saranno  ancora  più 
osservabili  dal  volgo,  quando  ci  mo- 
streranno esempj  di  siffatti  sacrifizj. 
Eppure  T ingenua  pittura  di  Helyot  è 
ben  lontana  dal  darci  un’  idea  comple- 
ta de’  sacrifizj  giornalieri  di  queste 
donne  cristiane.  Questo  storico  non 
fa  parola  nè  dell'  abbandono  dei  pia- 
ceri della  vita  , nè  della  perdita  del- 
la bellezza  , nè  del  distacco  da  una 
famiglia,  nè  del  rinunziare  a suo  spo- 
so, a ogni  speranza  di  posterità-,  egli 
non  paria  di  tutt’  i sacrifizj  dell’  ani- 
ma, di  tutt’  i dolci  sentimenti  del  cuo- 
re soppressi , eccetto  la  pietà  che  in 
mezzo  a tante  angosce  diventa  un’ an- 
goscia di  più. 

Ebbene,  noi  abbiamo  veduti  gl’  in- 
fermi , i moribondi  presso  a spirare, 
alzare  sui  loro  letti  c facendo  un '.ul- 
timo sforzo,  caricar  d’ ingiurie  le  an- 
geliche donne  che  li  servivano!  E per- 
chè ? Perchè  erano  cristiane!  Eh  scia- 
gurati ! Eh  sciagurati  ! Senza  quelle 
cristiane  chi  vi  assisterebbe  ? Altre 
fanciulle  simili  a queste , e che  meri- 
tano altari  furono  ( diciamolo  pure  ) 
pubblicamente  frustate.  Dopo  una  tal 
ricompensa  chi  sarebbe  mai  più  ritor- 
nalo a soccorrere  i miserabili  ? Chi 5 
Quelle  donne  stesse.  Volarono  al  pri- 
mo richiamo  , o per  dir  meglio , non 
abbandonarono  mai  il  lor  posto.  Voi 
vedete  cosi  riunita  Li  natura  umana 
religiosa , e la  natura  empia  ed  in- 
credula. Giudicate  tra  ambedue  ! 

Le  Suore  grigie  non  rinchiudevano 
tempre  le  loro  virtù  , come  le  mona- 
fi 
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rhc  dello  Spedale,  nell'  interno  iT  un 
luogo  appestato  , elleno  le  faceano 
brillare  al  di  fuori  , c spandendone 
gl’  influssi , conte  un  profumo,  per  le 
campagne,  andavano  a cenare  il  col- 
tivatore infermo  nel  povero  suo  abi- 
turo. Quale  spettacolo  commovente 
era  mai  quello  d’  una  donna  giovine, 
bella  , e compassionevole  ; che  eser- 
citava la  professione  del  med  ico  pres- 
so l' uomo  de’  (ampi  in  nome  e per 
amore  di  Dio?  Ci  fu  mostrata  ultima- 
mente presso  ad  tm  mulino  in  un 
prato  ombreggiato  di  salci  una  (asta- 
ta clic  era  stata  il  ricovero  di  tre  Suo- 
re grigie.  Di  là  elleno  si  partivano  a 
qualunque  ora  del  giorno  o della  not- 
te per  soccorrere  i coltivatori.  Si  os- 
serva in  esse  , come  in  tutte  le  loro 
compagne , un’  aria  di  pulizia  e di 
contento , che  indicava  essere  il  cor- 
po al  [ari  dell’anima  loro  esente  da 
qualunque  sozzura.  Erano  ripiene  di 
dolcezza  , ma  non  mancavano  di  fer- 
mezza per  sostener  l’ aspetto  dei  mali 
e per  farsi  obbedir  dai  malati.  Erano 
elleno  abilissime  in  rimettere  lo  rot- 
ture per  cadute  e gli  slogamenti  cosi 
codinomi  fra  i rontadini.  Ma  ciò  che 
era  d’ un  prezzo  inest  imabile  si  è che 
la  Suora  grigia  non  mancava  di  dire 
all’  orecchio  del  buon  cultore  de’ cam- 
pi qualche  parola  di  Dio  , e che  la 
morale  non  trovò  mai  forme  più  di- 
vine per  insinuarsi  nel  cuore  umano. 

Mentre  queste  ospitaliere  faceano 
stupire  per  la  loro  carità  que’  mede- 
simi eh’  ciano  avvezzi  a questi  alti 
sublimi,  altre  meraviglie  aveano  luo- 
go in  Parigi  ; dame  illustri  ni  esilia- 
vano dalla  corte,  e partivano  pef  Ca- 
nada. Andavano  forse  ad  acquistare 
rolà  'Ielle  abitazioni , a ripararvi  mia 
fortuna  in  rovina , a gettare  i fonda- 
menti d' una  vasta  proprietà?  No,. non 
eri  questo  il  loro  soopo;  andavano  in 


mezzo  alle  foreste , a guerre  sangui- 
nose , a fondar  degli  spedali  per  ne- 
mici selvaggi. 

In  Europa  si  spara  il  cannone  per 
annunziar  la  strage  di  molte  miglia ja 
d’uomini:  ma  negli  stabilimenti  nuo- 
vi e lontani  alle  disgrazie  ed  alla  na- 
tura , non  è costume  di  rallegrarsi 
che  per  quegli  eventi  che  meritano 
effettivamente  benedizioni  e atti  dì 
gratitudine,  vale  a dire , pei  traili  di 
vera  lienefìccnza  e umanità.  Tre  po- 
vere Ospitaliere coudotte  da  madama. 
Ij  Pelleterie  approdano  al  Canadà , 
ed  ecco  tutta  la  colonia  in  esultanza, 
n 11  giorno  dell’  arrivo  ( dire  Charle- 
voix  ) di  persone  cotanto  desiderate 
fu  per  tutta  la  città  un  giorno  di  fe- 
sta : tuli’  i lavori  cessarono  , tutte  le 
botteghe  furono  chiuse,  il  governato- 
re ricevè  le  eroine  sulla  riva  del  ma- 
re alla  testa  delle  sue  truppe  sotto  le 
armi  e allo  sparo  dell’  artiglieria.  Do- 
po le  prime  accoglienze  egli  le  con- 
dusse, in  mezzo  alle  acclamazioni  del 
pepilo , alla  chiesa  , ove  fu  cantalo 
il  Te  Dcum  ....  » 

« Queste  sante  fanciulle  , dal  can- 
t(?  loro,  e la  generosa  lor  conduttrice 
vollero  nel  primo  trasporto  della  lor 
gioja  baciare  una  terra  cui  aveano 
sospirata  cotanto,  cui  si  prometteva- 
no d’ irrigare  coi  lor  sudori , e non 
dispera  vano  di  tingere  col  loro  sangue. 
1 Francesi  misti  eoi  selvaggi , gl'  In- 
fedeli eoi  cristiani  seguitarono  por  di- 
versi giorni  senza  stancarsi  a far  rim 
bombar  quella  contrada  delle  loro  gri- 
da di  giubilo  , e dettero  mille  1 iene- 
dizioni  a rolui  che  può  solo  ispirar 
tanta  forza  ocoraggioalledeboli  crea- 
ture. All’aspetto  delle  capanne  sel- 
vagge ove  furono  condotte  le  Suore 
il  giorno  dopo  il  loro  arrivo  , Cx*o 
manifestarono  nuovi  trasporti  di  gio- 
ia. l-a  povertà,  e la  poca  pulizia  non 
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le  disgustarono , anzi  oggetti  si  ca- 
paci di  rallentare  qualunque  zelo  non 
fecero  che  ravvivare  il  loro  , e mo- 
straronsi  tutte  a gara  avide  d’entra- 
re nell’  esercizio  delle  loro  (unzioni. 
Madama  la  Pelleteric,  che  non  aveva 
mai  desiderato  cT  essere  ricca  , e che 
si  era  fatta  povera  sì  volentieri  per 
Gesù  Cristo , non  risparmiava  per  la 
salute  delle  anime.  11  suo  zelo  la  spin- 
se a coltivar  la  terra  colle  proprie  ma- 
ni , per  aver  con  che  sollevare  i suoi 
poveri  Neofiti.  Ella  si  spogliò  in  bre- 
ve anche  dello  stesso  necessario , per 
vestir  de’  bambini  quasi  nudi , e tut- 
ta la  sua  vita  , che  fu  assai  lunga,  fu 
una  serie  d’ azioni  le  più  eroiche  di 
carità  cristiana  » (1). 

Cosa  avvi  egli  mai  nella  storia  an- 
tica di  così  commovente,  di  così  atto 
a (lire  scorrere  lagrime  di  tenerezza 
altrettanto  soavi  che  pure  ? 

CAPITOLO  IV. 

Trovatelli.  — Dame  della  caritrl.  Trat- 
ti di  beneficenza. 

Conviene  adesso  ascoltare  per  un 
momento  S.  Giustino  il  filosofo.  Nella 
sua  prima  apologia  diretta  all’  impe- 
ratore , egli  parìa  così  : 

« Sotto  il  vostro  impero  si  espon- 
gono i fanciulli.  V’  ha  chi  s' incarica 
d’ allevarli  per  prostituirli  di  poi.  Non 
s’ incontrano  in  tutte  le  nazioni  che 
de’  bambini  destinati  agli  usi  più  ese- 
crandi, eche  si  alimentano  come  man- 
dre  di  bestie.  Voi  levate  un  tributo  da 
quei  fanciulli , e tuttavolta  quelli  che 
abusano  di  que’  poveri  innocenti,  ol- 
tre il  delitto  commettono  in  faccia  a 
Dio  , possono  per  combinazione  abu- 
fi) Storia  detta  nuova  Francia,  lih.  V. 
pag.  322.  3j3. 


sare  de’  proprj  lor  figli.  Quanto  a noi 
cristiani , detestando  siffatti  orrori  , 
non  ci  maritiamo  che  per  educare  la 
nostra  famiglia , o rinunziamo  al  ma- 
trimonio per  vivere  nella  castità  » (1). 

Questi  eran  dunque  gli  spedali  che 
il  Politeismo  erigeva  agli  orfanelli. 
0 venerabile  Vincenzo  dc’Paoli,  ov’eri 
tu  por  dire  alle  dame  Itomanc  come 
alle  pie  Francesi  che  ti  assistevano 
nelle  tue  opere  : Orsù  mie  signore , 
vedete  se  potete  voi  pure  abbando- 
nare quegl’  innocenti,  de’ quali  siete 
divenute  madri , secondo  la  grazia  , 
dopo  che  abbandonati  furono  dalle 
madri  loro  secondo  la  naturo.  Ma  sa- 
rebbe vano  il  cercare  l’ nomo  di  mi- 
sericordia fra  genti  idolatre. 

Il  secolo  ha  perdonato  il  Cristia- 
nesimo a S.  Vincenzo  de’  Paoli  -,  si  è 
veduta  la  filosofia  piangere  alla  sto- 
ria di  lui.  Si  sa  che  custode  d’armen- 
ti, poi  schiavo  a Tunisi,  egli  diventò 
un  illustre  sacerdote  per  la  sua  scien  - 
za  e le  opere  sue.  Si  sa  eli’  egli  è il 
fondatore  dello  spedale  dei  Trovatel- 
li , di  quello  de’  poveri  vecchi,  dello 
spedale  de’  galeotti  di  Marsiglia  , del 
colleggio  de’prcti  della  missione,  delle 
confraternite  di  carità  nelle  parroc- 
chie , delle  dame  pel  servizio  dello 
spedale  , delle  fanciulle  della  carità 
serventi  de’  malati , e finalmente  de’ 
refugi  per  coloro  che  desiderano  scie- 
glicrsi  uno  stato  di  vita  , e che  non 
sono  ancora  determinati.  Dove  mai 
va  la  carità  a cercare  tutte  le  sue  isti- 
tuzioni , tutte  le  sue  provvidenze  ! 
S.  Vincenzo  de’  Paoli  fu  potentemente 
secondato  da  madamigella  ìjp.  Gras , 
che  di  concerto  con  lui  fondò  le  so- 
relle della  carità.  Ebbe  ella  ancora  la 
direzione  dello  spedale  del  Nome  di 
Gesù  , che  da  prima  fondato  per  qua  • 

fi)  S Giusi  Aputog. 
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wr.tn  poveri  ò «lato  V origina  delta 
spalai  generale  di  Parigi,  Prremble- 
na , o per  ricompensa  d’ una  vita 
consumata  nelle  più  ardue  fatiche  , 
madamigella  Le  Gra*  domandò  che 
s' incidesse  sulla  sua  tornita  una  pic- 
cola croce  colle  parole  spes  mea  , lo 
che  fu  eseguito. 

Cosi  famiglie  pie  dispulavansi  in 
notne  di  Cristo,  il  piacere  di  giovare 
agli  uomini.  la  moglie  del  cancollier 
di  Francia  e madama  Fouguet  erano 
nella  congregazione  delle  dame  della 
carità.  Avea  ciascuna  di  esse  il  suo 
giorno  per  andare  a istruire  ed  esor- 
tare i malati , e ragionar  loro  delle 
cose  necessarie  alla  salute,  in  una  ma- 
niera commovente  e familiare.  Altre 
dame  ricercano  F elemosine , altre 
aveano  cura  della  biancherìa  c de’mo- 
bili  de’  poveri  ec.  Dice  un  autore  che 
piti  di  7(  0 calvinisti  rientrarono  in 
grembo  della  Chiesa  Romana,  perchè 
riconobbero  la  verità  della  sua  dottri- 
na nelle  produzioni  d’  una  carità  così 
ardente , e così  estesa.  Santedamedi 
Miramion  , di  Chantal,  delle  Pellete- 
rio  , di  Lamoignon  ! le  opere  vostre 
sono  state  pacifiche  ! 1 poveri  hanno 
accompagnati  i vostri  feretri*,  gli  han- 
no strappati  di  mano  a quelli  cheli 
portavano  per  farsene  gradito  peso. 
1 vostri  funerali  risuonarono  de’loro 
gemiti,  e si  sarebbe  detto  che  spente 
voi , erano  spenti  tutt’  i cuori  bene- 
fici sulla  terra. 

Terminiamo  con  un’  osservazione 
essenziale  quest’  articolo  delle  istitu- 
zioni del  Cristianesimo  in  favore del- 
r umanità  sofferente  (1).  Si  dice  che 
sul  monte  S.  Bernardo  un’aria  trop- 
po sottile  logora  gli  organi  della  re- 
spirazione, e che  visi  vive  raramente 
più  di  10  anni  ; così  il  religioso  rhe 

Vi)  V.  li  nota  I in  fine  del  volume. 


<1  rinchiude  nell’  ospizio , può  calco- 
lare a un’  incirca  II  tempo  òhe  gli  ra- 
mane da  vivere  sulla  terra.T ulto  quel* 
lo  eh’  egli  guadagna  nel  servizio  in- 
grato degli  uomini  è di  prevedere  il 
momento  della  sua  morte  , che  è un 
arcano  per  tutti  gli  altri.  Si  assicura 
che  le  fanciulle  dello  spedale  hanno 
abitualmente  una  piccola  febbre  clic 
le  divora  , derivata  dall’  atmosfera 
che  cileno  respirano.  I religiosi  die 
abitano  le  miniere  del  nuovo  mondo 
in  fondo  alle  quali  hanno  stabilito  de- 
gli ospiz  j in  una  notte  eterna,  per  gli 
sventurati  Indiani , abbreviano  la  lo- 
ro esistenza,  avvelenati  dai  metallici 
vapori.  Finalmente  i frali  che  si  rin- 
chiudono nei  bagni  appcstati  di  Co- 
stantinopoli, si  dedicano  al  più  pronto 
martirio. 

Il  lettore  ci  perdonerà  se  soppri- 
miamo qui  le  riflessioni.  Ci  confessia- 
mo incapaci  di  trovar  encomj  degni 
di  sì  beli’  opere.  Possiamo  uuicamente 
piangere  di  tenerezza  ed  ammirare. 
Oh  quanto  son  degni  di  compassione 
coloro  che  vogliono  distruggere  la  re- 
ligione , e non  gustano  la  celestiale 
dolcezza  dei  frutti  evangelici  ! « le 
stoicismo  non  ci  ha  dato  che  un  Epi- 
teto ( dice  Voltaire  ),  e la  filosofia  cri- 
stiana ne  forma  delle  miglia ja , che 
non  sanno  d’ esserlo , e la  virtù  dei 
quali  è spinta  fino  ad  ignorare  la  lo- 
ro virtù  medesima  » (i). 

CAPITOLO  V. 

Educazione  , collegi , università  bene- 
dettini e gesuiti. 

Consngrar  la  propria  vita  a soccor- 
rere i mali  degli  uomini  è il  primo  de’ 

(i)  Oorrijponderua  generate  T.  Ut. 
p.  un. 
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benéflzj  •,  illuminarli  è il  secondo.  Ep- 
pure sono  ancora  quei  preti  sujxrsti- 
tiosi  che  si  sono  dedicasi  alla  guari- 
gione della  nostra  ignoranza  , e che 
da  dieci  secoli  in  qua  si  sonoscpelliti 
nella  polvere  delie  scuole  per  trarci 
dalla  barbarie.  Non  temevano  dunque 
la  luce  giacche  ce  ne  aprivano  la  sor- 
gente -,  non  pensavano  che  a farci  par- 
tecipi di  quelle  nozioni  che  aveano 
raccolto  a rìschio  de’loro  giorni  fra  le 
rovine  greche  e romane. 

Il  Benedettino  che  sapeva  tutto;  il 
Gesuita  che  conosceva  la  scienza  e il 
mondo;  il  Padre  dell' oratorio,  il  Dot- 
tore dell’  università  meritano  forse 
meno  la  nostra  r iconoscenza  che  quel- 
li umili  religiosi  clte  si  erano  consa- 
crati all’  insegnamento  gratuito  dei 
poveri  ? « I chierici  regolari  delle 
scuote  Pie  si  obbligavano  a insegna- 
re per  carità  a leggere  ed  a scrivere 
al  basso  popolo , cominciando  dal- 
l’ alfabeto  , a far  di  conto,  a tener  la 
scrittura  dei  mercanti , e degli  nfll- 
zj.  Eglino  insegnano  ancora  non  so- 
lamente la  rettorica  e la  lingua  lati- 
na e greca , ma  nelle  cittì»  tengono 
pure  scuole  di  filosofia , di  teologia 
scolastica  , di  morale  , di  matemati- 
ca , di  architettura  militare,  e di  geo- 
metria . . . Quando  i ragazzi  escono 
dalla  scuola  vanno  a truppe  alle  ri- 
spettive case  scortati  da  un  religioso 
per  timore  che  non  si  fermino  per  le 
vie  a perdere  il  tempo  a giuocare  »(1  ). 

Lo  stile  ingenuo  piace  sempre,  ina 
quando  serve  a narrare  ingenue  be- 
neficenze, diventa  veramente  pateti- 
co c insinuante. 

Dopo  queste  prime  scuole  fondate 
dalla  carità  cristiana  , noi  troviamo 
tutte  le  dotte  congregazioni  consa- 
crate alle  lettere  ed  all’  educazione 

(0  Holyot  T.  IV.  p.  3o7. 


della  gioventù  pei1  legge  espressa  del 
loro  istituto.  Tali  sono  1 religiosi  di 
S.  Basilio  in  Ispagna  che  non  hanno 
meno  di  quattro  collegi  per  provin- 
cia. Ne  possedevano  uno  a Saisson  in 
Francia  , e un'  altro  a Parigi.  Que- 
st’ ultimo  era  il  collegio  di  Beauvais 
fondato  dal  Cardinal  Giovanni  de  Dor- 
nian.  Fino  dal  IX  secolo  Tours,  Cor- 
biel , Fontenelle , Fulda,  San  Gallo, 
San  Dionigi , S.  Genoano  d’ Auxer- 
re,  Ferriera,  Agnano,  c in  Italia 
Monte  Cassino  erano  già  scuole,  fa- 
mose. I chierici  della  vita  comune  ne’ 
Paesi  Bassi  s’ occupavano  della  colle- 
zione degli  originali  nelle  biblioteche, 
e della  restaurazione  dei  manoscritti. 

Tutte  le  università  dell’  Europa  so- 
no state  stabilita  o da  principi  reli- 
giosi , o da  vescovi  e preti  o tutte 
furono  dirette  da  diversi  ordini  cri- 
stiani. La  famosa  università  dì  Pari- 
gi , la  di  cui  luce  si  era  sparsa  sovra 
tutta  l’ Europa  moderna  era  compo- 
sta di  quattro  facoltà,  Risaliva  l’ ori- 
gine sua  fino  a Carlo  magno  , (ino  a 
quei  tempi  grossolani,  in  cui  lottan- 
do contro  la  barbarie  il  solo  monaco 
Alcuino  volea  fare  della  Francia  un’ 
Atene  cristiana  (1).  Là  insegnarono 
i Binici , i Casauboni , i Crcnan  , i 
Roliin , i Codia,  i Le  Beau:  là  si  era- 
no formati  gli  Abelard  , gli  Amyot, 
ì De  Tbou  , i Boilcau.  In  Inghilterra 
Cambridge  ha  veduto  Newton  uscir 
dal  suo  seno,  od  Oxford  ci  presen- 
ta , coi  nomi  di  Tommaso  Moro  e di 
Bacone , la  sua  Biblioteca  Persiana  , 
i suoi  manoscritti  d’  Omero , i suoi 
marmi  Arondelliani , e sue  edizioni 
de’ classici.  Glasgow  ed  Edimburgo 
in  Iscozia,  Lipsia,  Jena  e Tubinga  in 
Alemagna  , Leida  , Utrecht  c Loua  - 

(il  Flcury  St  Eeel.  Tom  X.  LiK. 
XLV.  p.  3a. 


ino  nei  Paesi  Rossi , Gendia  , Alcali 
e Salamanca  in  Ispagna,  tuttequelle 
scaturigini  del  sapere  attestano  gl’im- 
mcnsi  travagli  del  Cristianesimo;  ma 
due  ordini  hanno  particolarmente  col- 
tiva te  le  lettere,  i Bepedetlini  ei 
Gesuiti. 

> L' anno  540  dell’  E.  C.  San  Bene- 
detto gittò  in  Monte  Cassino  in  Italia 
i fondamenti  dell’  ordine  celebre,  che 
dovea  con  triplice  gloria , cui  nessun 
altra  società  è mai  pervenuta,  conver- 
tir l’ Europa  al  Cristianesimo , met- 
tere a coltivazione  i suoi  deserti , e 
riaccender  pel  suo  seno  la  face  delle 
scienze  (1\ 

I Benedettini,  e specialmente  quel: 
li  del  la  congregazione  di  S.  Marno  sta- 
bilita in  Francia  verso  il  543,  ci  han- 
no dati  lutti  quegli  uomini  la  di  cui 
dottrina  ò divenuta  proverbiale,  c che 
hanno  ritrovati  con  infinite  fatiche  i 
manoscritti  antichi  sepolti  nella  pol- 
vere de’  monasteri.  In  loro  impresa 
letteraria  la  più  spaventevole  ( e si 
può  con  ragione  dirla  tale  ) è l’ edi- 
zione completa  de’ SS.  Padri-  S’^ dif- 
ficile il  fare  stampare  un  sol  volume 
correttamente  nella  propria  lingua  , 
quali  fatiche  avrà  dovuto  costare  la 
revisione  intera  de’  SS.  PP.  Greci  c 
Latini , collezione  di  oltre  a 130  vo- 
lumi in  foglio  ? Stenta  f immagina- 
zione ed  abbracciare  l’idea  di  co*i 
enorme  lavoro:  rammentane  i Ruina- 
rt , i Lobinau  , i CaJmet , i Tessier,  i 
l-anty , i Mabillon  , i .Vontfuucon  , è 
lo  stesso  che  citar  prodigi  di  scienza. 

Non  si  può  a meno  di  deplorare  la 
perdita  di  queste  grandi  società  in- 
struttivc,  interamente  occupate  in  ri- 

(i)  L' Inghilterra  , la  Frisia  , c 1’  Ale- 
magna  riconoscono  per  loro  Apostoli  tre 
Delie» lot tini  S.  Tommaso  (li  Camoiijcry  , 
S.  Villihrod  e 5.  L’ouifauu, 


cerche  letterarie  e nell’  educazione 
della  gioventù.  Dopo  una  rivoluzione 
che  ha  rilassati  i legami  della  morale, 
e interrotto  il  corso  degli  studj , una 
società  religiosa  insieme  e dotta  por- 
rebbe un  riparo  efficace  alla  sorgente 
dei  nostri  mali.  Nelle  altre  forme  d’ i- 
stituzione  non  può  esservi  quel  lavo- 
ro regolare,  quella  laboriosa  applica- 
zione sul  medesimo  soggetto,  che  esi- 
stono fra  de’  solitari , e che  prosegui- 
ti senza  interruzione  per  diversi  se- 
coli finiscono  coll’ operare  miracoli.  I 
Benedettini  erano  uomini  dotti.  1 Ge- 
suiti erano  letterati.  Gli  uni  e gli  al- 
tri furono  alla  società  religiosa  ciò  che 
furono  pel  mondo  due  illustri  acca- 
demie (1). 

L’ ordine  dei  Gesuiti  era  diviso  in 
tre  gradi  : 1.  Scolari  approvati  ; 2. 
Coadiutori  formati;  3.  Professi.  Il  po- 
stulante era  prima  di  tutto  esperiinen- 
tato  i>er  dieci  anni  di  noviziato  , du- 
rante il  qual  tempo  si  esercitava  la 
di  lui  memoria , seuza  permettergli 
d’ applicarsi  ad  alcuno  studio  parti- 
colare , affine  di  conoscere  a che  più 
lo  portava  il  suo  genio.  Incapo  a que- 
sto tempo  egli  serviva  per  un  mese  i 
malati  allo  spedale , e faceva  un  pel- 
legrinaggio a piedi  chiedendo  l’ ele- 
mosina , cosi  volevasi  assuefarlo  al- 
l’ aspetto  de’  dolori  umani , e prepa- 
rarlo alle  fatiche  delle  missioni.  Ter- 
minava allora  i suoi  studj  o gravi  o 
brillanti  che  fossero. 

Non  aveva  egli  che  le  grazie  della 
società,  e quelle  maniere  eleganti  che 
piacciono  ai  mondo?  Lo  mettevano  in 
vista  nella  capitale,  lo  spingevano  al- 
la corte,  e nelle  case  de’ grandi.  Pos- 
sedeva il  genio  della  solitudine  ? Era 

(0  L'accademia  di  belle  lettere  ed  iseri- 
tiuui , e l’ accademia  francese  e de’  Qua- 
ranta di  Parigi. 
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impiegato  nelle  Biblioteca , e nel  l'in- 
terno della  compagnia;  s egli  annun- 
zia vasi  come  oratore,  i pulpiti  si  apri- 
vano alla  eloquenza,  s’ egli  avea  una 
mente  chiara , giusta  e paziente,  di- 
ventava professore  nei  coilegj  ; s’era 
ardente , intrepido , pieno  di  fede  e 
di  zelo,  andava  a morire  sotto  il  ferro 
del  Maomettano  o del  Selvaggio  ; se 
mostrava  dei  talenti  propri  a gover- 
nare gli  uomini,  il  Paraguay  lo  aspet- 
tava nelle  sue  foreste,  o l' ordine  alla 
testa  delie  sue  case. 

11  generale  della  compagnia  risie- 
deva in  Roma»  1 PI*.  Provinciali  in 
Europa  erano  tenuti  a corrispondere 
seco  lui  una  volta  11  mese.  I capi  delle 
missioni  straniere  gli  scrivevano  tutte 
le  volte  che  i vascelli  o le  caravane 
attraversavano  le  solitudini  del  mon- 
do. Vi  erano  inoltre  pei  casi  urgenti 
de’  missionarj  che  si  trasferivano  da 
Pekin  a Roma  , da  Roma  in  Persia , 
inTurehia, nelle  Antille.nelParaguai, 
o in  qualunque  altra  parte  della  terra. 

L’ Europa  colta  ha  fatto  una  lar- 
dila irreparabile  ne’  Gesuiti.  L’  edu- 
cazione non  si  è più  rialzata  dopo  la 
loro  caduta.  Essi  erano  singolarmente 
rari  alla  gioventù;  le  loro  cortesi  ma- 
niere toglievano  alle  loro  lezioni  quel 
tuono  pedantesco  che  disgusta  l’ in- 
fanzia. E perchè  la  maggior  parte  de’ 
loro  professori  erano  uomini  di  let- 
tere ricercati  nel  mondo  , i giovani 
si  credevano  esser  con  essi , come  in 
un’  illustre  accademia.  Avevano  essi 
saputo  stabilire  tra  i loro  scolari  di 
diversa  fortuna  una  specie  di  patro- 
cinio che  riusciva  molto  utile  all’  a- 
vanzamenlo  delle  scienze.  Questi  le- 
gami formati  nell’  età  in  cui  il  cuore 
s’  apre  ai  sentimenti  generosi , non 
si  scioglievano  mai  più,  c stabilivano 
•ra  il  principe  e l’uomo  di  lettere  quel- 
le antiche  e nobili  amicizie  che  sus- 


sisterono tra  gli  Sclplohi  e i Lelii. 

I Gesuiti  alimenta  van  ancora  quelle 
venerabili  relazioni  di  discepoli  e mae- 
stri si  cari  alle,  scuole  di  Platone  e di 
Pittagora.  S’ insuperbivano  del  gran- 
de uomo  , del  quale  preparato  avt*- 
uo  il  genio  , e reclamano  tuia  parte 
delle  sue  glorie.  Un  Voltaire  che  de- 
dica la  sua  Merape  al  P.  Porèe  chia- 
mandolo suo  caro  maestro , è una  di 
quelle  amabili  cose  che  l’ educazione 
moderna  non  ofTre  più.  Naturalisti , 
chimici,  botanici,  matematici,  astro- 
nomi , poeti , storici,  traduttori,  an- 
tiquari > giornalisti , non  v’  è raino 
di  scienza  clic  i Gesuiti  non  abbiano 
coltivato  con  gloria.  Bourdaloue  ram- 
mentava l’ eloquenza  romana,  Bru- 
moy  faceva  ammettere  la  Francia  al 
teatro  dei  Greci , Gresset  s’ incam- 
minava sulle  tracce  di  Molière.  I le 
Conile , i Charlevoix  ; i du  Cercati , 
i Sanadon,  i du-Halde,  i Noci,  i Rou- 
hours,  i Daniel,  i Tournemine,  i Ma- 
imbourg,  i Larue,  i Jouvency,  i Ra- 
pin  , i Comniirii , Syrmondi , i Bou- 
goant,  i Pelavi!  hanno  lasciali  deco- 
rni non  scevri  d’ onore.  Che  possiamo 
rinfacciare  ai  Gesuiti?  un  poco  d'am- 
bizione si  naturale  al  genio  ! « Sarà 
sempre  bel  vanto  ( dice  Montesquieu 
parlando  di  essi  ) quello  di  governa- 
re gli  uomini  rendendoli  felici  «.  Pe- 
sale in  equa  bilancia  il  tiene  che  i Ge- 
suiti hanno  fallo;  ricordandovi  il  nu- 
mero dei  loro  celebri  scrittori  , o di 
quelli  che  formaronsi  nelle  loro  scuo- 
le ; i regni  interi  conquistati  al  no- 
stro commercio  mediante  la  loro  de- 
strezza; i loro  sudori,  il  loro  sangue; 
i miracoli  delle  loro  missioni  al  Cana- 
da , al  Paraguay  , alla  China  , e ve- 
drete che  il  poco  male  di  cui  sono  ac- 
cusali non  è paragonabile  d’ un  sol 
momento  ai  servigi  da  essi  prestati 
alle  nazioni. 
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CAPITOLO  n. 

Papi.  — Corte  dì  Roma,  — Scoperti» 
moderne. 

Avanti  di  parlare  de*  servigi  che  la 
chiesa  ha  prestati  al  l'a^r  Scoi  tura  .ram- 
mentiamo quello  che  i Papi  hanno  fat- 
to per  Je  scienze  e le  belle  arti.  Men- 
tre gli  ordini  religiosi  s’ occupavano 
in  tutta  1*  Europa  intorno  all’  educa- 
zione della  gioventù, allo  scoprimento 
de’  manoscritti , alla  spiegazione  del- 
l’ antichità  , i Pontefici  Romani  pro- 
dighi , pei  dotti , di  ricompense , e 
perfino  d’ onori  sacerdotali,  erano  il 
principio  di  questo  movimento  uni- 
versale verso  i lumi.  Certo  è una  bolla 
gloria  per  la  chiesa  che  un  Papa  ab- 
bia dato  il  suo  nome  al  secolo  che  co- 
mincia l'era  dell’Europa  civilizzata  , 
e che  inalzandosi  di  mezzo  alle  rovi- 
ne di  Atene  e di  Roma  s’ abbelliva 
della  luce  de’  secoli  di  Alessandro  e 
d’ Augusto  per  rifletterla sulsecolodi 
Luigi. 

Coloro  i quali  rappresentavano  il 
Cristianesimo  come  un  argine  ai  pro- 
gressi dei  lumi,  contraddicono  mani- 
festamente tutte  le  storiche  testimo- 
nianze. Dappertutto  la  civilizzazione 
ha  accompagnato  i progressi  del  Van- 
gelo , all’  opposto  delle  religioni  di 
Brama , di  Confucio , di  Maometto 
che  hanno  limitati  i progressi  delle 
società , e costretti  gii  uomini  a in- 
vecchiare nella  loro  infanzia.  Roma 
cristiana  era  come  un  gran  porto  che 
raccoglieva  tutti  gli  avanzi  del  nau- 
fragio delle  arti.  Cade  Costantinopoli 
sotto  il  giogo  dei  Turchi,  e subito  la 
chiesa  offre  onorevoli  asili  agl'  illustri 
fuggitivi  di  Bisanzio,  e d’  Atene.  La 
stamperia  proscritta  in  Francia  tro- 
va protezione  in  Italia.  Molti  cardinali 
esauriscono  le  loro  fortune,  per  «sca- 


vare I«  rovine  della  Grecia,  0 dissot- 
terrarne. de’ manoscritti.  II  secolo  di 
Leon  X , era  parato  si  bello  al  dotto 
ab.  Barthelemy  che  lo  avea  da  prima 
preferito  a quello  di  Pericle  per  sog- 
getto della  sua  grand’  opera.  Volea 
egli  condurre  un  moderno  Anacars» 
a viaggiare  per  l’ Italia  cristiana. 

« A Roma,  dice  egli,  il  mio  viag- 
giatore vede  Michel’  Angelo  che  inal- 
za la  cupola  di  S.  Pietro,  Raffaello  che 
dipinge  le  gallerie  del  Valicano,  Sa- 
doletto  e Bembo  di  poi  cardinali,  cho 
agiscono  in  qualità  di  segretari  pres- 
so Leon  X,  il  Trissino  che  dà  alle  sce- 
ne la  Sofonisba,  prima  tragedia  d’un 
moderno  -,  Beroaldo  bibliotecariodel 
Vaticano  ebe  pubblica  gli  annuii  di 
Tacito  recentemente  scoperti  in  Ve- 
stfalia , ed  acquistati  da  Leon  X,  per 
la  somma  di  500  ducati  d’ oro-,  il  me- 
desimo Pontefice  che  propone  impie- 
ghi a dotti  di  tutte  le  nazioni , che 
verranno  a risedere  nei  suoi  stati,  e 
ricompense  distinte  a quelli  che  gli 
porteranno  manoscritti  non  conosciuti 
fin’  allora.  Dappertutto  s’ organizzano 
università , collegi  , stamperie  per 
tutte  le  lìngue  e per  tutte  le  scienze, 
s’ arricchiscono  le  Biblioteche  di  tutto 
ciò  che  si  pubblica  colle  stampe  e de’ 
manoscritti  recentemente  venuti  da* 
paesi  tuttavia  neltetenebre  dell’igno- 
ranza. Le  accademie  si  moltiplicano 
talmente  che  Ferrara  ne  conta  dieci 
o dodici , Bologna  quattordici,  sodici 
Siena.  Avevano  per  oggetto  le  scien- 
ze , le  belle  lettere,  le  lingue,  la  sto- 
ria , le  arti.  In  due  di  queste  acca- 
demie una  delle  quali  era  semplice- 
mente consagrata  a Platone , l’ altra 
al  suo  discepolo  Aristotele,  eranodi- 
scusse  le  opinioni  dell’antica  filosofia, 
e presentite  quelle  della  filosofia  mo- 
derna. A Bologna  come  a Venezia  ; 
uua  di  queste  società  invigilava  sulla 
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»!  am  pena,  tulle  bellezze  della  carta, 
sulla  fonderia  dei  caratteri,  sulla  cor- 
rezione delle  prove  , e sulla  perfe- 
zione delle  nuove  edizioni. . . In  ogni 
stato  le  capitali  non  solo , ma  ancora 
le  città  considerabili  offrivano  quasi 
tutte  agli  astronomi  degli  osservato- 
rj , agli  anatomici  degli  anfiteatri,  ai 
naturalisti  degli  orti  botanici , agli 
eruditi  collezioni  di  libri , di  meda- 
glie , di  monumenti  antichi  ; a tutti 
generi  di  cognizioni  de’  segni  lumi- 
nosi di  considerazione , di  gratitudi- 
ne, di  rispetto . . . progressi  dell'arti 
favorivano  il  gusto  degli  spettacoli  e 
delle  magnificenze,  lo  studio  della 
storia  e de’monuinenti  greci  e roma- 
ni ispiravano  idee  di  decenza  e di  per- 
fezione ignote  per  lo  innanzi.  Giulia- 
no de’  Medici  fratello  di  Leon  X,  es- 
sendo stato  proclamato  cittadino  ro- 
mano , questa  proclamazione  fu  ac- 
compagnata da  pubblici  giuochi , e 
sopra  un  vasto  teatro  costruito  appo- 
sta nella  piazza  del  Campidoglio  fu 
rappresentata  per  due  giorni  di  se- 
guito una  commedia  di  Flauto,  di  cui 
l’ apparecchio  straordinario, e la  mu- 
sica che  la  decorò  eccitarono  l’  uni- 
versale ammirazione  ». 

1 successori  di  Leon  X , non  per- 
misero che  s*  estinguesse  questo  no- 
bile ardore  per  le  opere  del  genio.  1 
vescovi  pacifici  di  Roma  radunavano 
nella  loro  residenza  i preziosi  avan- 
zi de'  secoli.  Nei  palazzi  borghesi  e 
Farnese  il  viaggiatore  ammirava  i 
capi  d’ opera  di  PrassiteJe  e di  Fidia. 
1 Papi  furono  quelli  che  a peso  d’oro 
comprarono  l’ Ercole  e l’ Apollo , c 
che  per  conservare  le  troppo  insid- 
iate rovine  dell'  antichità  le  copriva- 
no col  mnntodella  religione.  Chi  non 
ammirerà  la  pia  industria  di  quel  Pon- 
tefice che  collocò  immagini  cristiane 
sulle  belle  rovine  delle  termo  di  Dio- 


Jderiano  f 0 Panteon  non  esisterebbe 
più  so  non  fosse  stato  consagrato  al 
culto  degli  Apostoli,  e la  colonna  1 ra- 
jana  non  sarebbe  in  piedi  al  giorno 
d’ oggi,  se  la  statua  di  S.  Pietro  non 
fosse  stata  collocata  stilla  sua  cima. 

Questo  spirito  conservatore  si  os- 
servava in  tatti  gli  ordini  della  chiesa  , 
e mentre  lu  spoglie  che  ornavano  il 
Vaticano , sorpassa van  le  ricchezze 
degli  antichi  templi,  alcuni  poveri  fra- 
ti proteggevano  nel  recinto  dei  loro 
conventi  le  rovine  delle  case  Sabine 
e Tusculane , e facevano  passeggiare 
il  Pellegrino  nei  giardini  di  Cicerone 
e «T  Orazio.  UnCertosino  vi  mostrava 
l’ alloro  che  cresceva  sulla  tomba  di 
Virgilio  , ed  un  Papa  pensava  a co- 
ronare il  Tasso  in  Campidoglio. 

Cosi  dopo  1500  anni  la  chiesa  pro- 
teggeva le  scienze  c le  arti,  nè  il  suo 
zèlo  orasi  rallentato  in  veruna  epoca. 
Se  nell’  ottavo  secolo  il  monaco  A leui- 
no insegna  la  grammatica  a Carlo 
Magno  , ned  decimo  ottavo  un  altro 
monaco  industrioso  e paziente  (1  ) tro- 
va T arte  di  svolgere  i manoscritti  di 
Erodano-,  se  nel  710  Gregoriodi  To- 
urs  descrive  le  antichità  delle  Gallie, 
nel  1751  il  canonico  Mazzocchi  spie- 
ga le  tavole  legislative  d’ Eraclea.  La 
maggior  porte  delle  scoperte  cha  han- 
no cambiato  il  sistema  del  inondo  ci- 
vilizzato sono  state  fatte  da  ecclesia- 
stici. L’ invenzione  della  polvere  (la 
cannone,  c forse  quella  del  telescopio, 
appartiene  al  frate  Ruggero  Bacone-, 
altri  attribuiscono  la  scoperta  di  tal 
polvere  al  monaco  alemanno  Schwar- 
tz:  le  bomlte  furono  inventate  da  Ga- 
leno vescovo  di  Munster  ; il  diacono 
Flavio  Gioja  d’  Amalfi  trova  la  Ros- 
sola -,  il  frate  Alessandro  Spina  Pisa- 
no gli  occhiali,  e Pacifico  arcidiacono 

(i)  thrthelcmy  viaggio  in  Italia. 
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di Verona,  e il  Pana  Silvestro  II  l’ o- 
roiogio  a ruote.  Quanti  dotti  già  da 
noi  citali  nel  corso  di  quest’  opera 
hanno  illustrati  i chiostri,  e le  catte- 
dre eminenti  dellaChiesalQuanti  scrit- 
tori celebri!  Quanti  distinti  letterati/ 
Quanti  illustri  viaggiatori!  Quanti 
matematici , naturalisti , chimici , a- 
stronomi , antiquari  ! Quanti  famosi 
oratori  ! Parlando  di  Sugèro , di  Xi- 
menes , di  Ricbelieu , di  Mazzarino , 
d’ Alberelli , di  Fleury  non  si  parla 
forse  de’  più  grandi  ministri  , e delle 
più  grandi  cose  dell  Europa  moderna? 

Nel  momento  in  cui  da  noi  si  deli- 
nea questo  rapido  quadro  de’  benefi- 
zi della  chiesa,  l’ Italia  in  lutto  dà  una 
testimonianza  commovente  d’ amore 
e di  riconoscenza  alla  spoglia  mortale 
di  Pio  VI.  La  capitale  del  mondo  cri- 
stiano aspetta  il  feretro  del  pontefice 
sventurato,  il  quale  con  lavori  degni 
d’ Augusto  e di  Marc’  Aurelio  ha  dis- 
seccate infette  paludi  , ritrovate  le 
strade  de*  consoli  romani , e riparati 
gli  acquedotti  de'  primi  monarchi  di 
Roma.  Per  ultimo  tratto  di  quest  a- 
inore  delle  arti  si  naturale  ne’ capi 
di  quest’  amore  delle  arti  sì  naturale 
no’ capi  della  chiesa  , il  successore  di 
Pio  VI  nel  tempo  che  rende  la  pace 
ai  fedeli , trova  ancora  nella  sua  no- 
bile indigenza  de’  mezzi  per  rimpiaz- 
zare con  nuove  statue  i capi  d’opera, 
che  Roma  tutrice  delle  belle  arti  ha 
cedute  alla  erede  d’ Atene. 

Finalmente  i progressi  delle  lette- 
re erano  inseparabili  da’  progressi 
della  religione,  poiché  era  nelle  lin- 
gue d’ Omero  e di  Virgilio,  che  i SS. 
Padri  spiegavano  i principi  della  fe- 
de. 11  sangue  dei  Martiri  che  fu  la  se- 
mente dei  cristiani , fece  crescer  gli 
allori  dell’  oratore  e del  poeta.  Roma 
cristiana  è stata  pel  mondo  moderno, 
ciò  che  fu  Roma  pagana  per  l’antico, 


cioè  il  legame  universale  dei  popoli . 
Questa  capitale  delle  nazioni  adem- 
pie tutte  le  condizioni  pel  suo  desti- 
no, e sembra  veramente  la  città  eter- 
na. Verrà  forse  un  giorno  in  cui  si 
confesserà  che  uua  grande  idea,  una 
magnifica  islituzion’  era  al  certoquel- 
la  di  un  trono  pontificio.  Il  padre  spi- 
rituale collocalo  in  mezzo  ai  popoli 
univa  insieme  le  diverse  parti  della 
cristianità.  Qual  bella  funzione  è mai 
quella  d’uu  papa  animato  dal  vero 
spirito  apostolico  ! Pastor  generale 
della  greggia  egli  può  o contenerla 
ned  dovere,  o difenderla  dall’oppres- 
sione. I suoi  stati  grandi  abbastanza 
per  dargli  l’indipendenza,  troppo  pic- 
coli per  far  temere  de’  suoi  sforzi , 
non  gli  lasciano  che  il  potere  dell’o- 
pinione, potere  mirabile,  quando  non 
abbraccia  nel  suo  impero  che  opere 
di  pace , di  beneficenza  , di  carità. 

Noi  risentiamo  lutt’  i giorni  1’  in  - 
fluenza  de’ beni  immensi  e inapprez- 
zabili de’  quali  siam  debitori  alla  corte 
di  Roma.  Questa  corte  si  è mostrata 
quasi  sempre  supcriore  al  suo  secolo. 
Aveva  ella  delle  idee  di  legislazione, 
di  dritto  pubblico,  conosceva  le  belle 
arti , le  scienze,  l’ urbanità,  quando 
tutto  era  immerso  nelle  tenebre  delle 
gotiche  istituzioni.  Ella  non  si  riser- 
bava esclusivamente  i lumi,  glispan- 
dea  dappertutto,  atterrava  le  barrie- 
re de  pregiudizj , che  dividevano  le 
nazioni,  cercava  di  addolcire  i nostri 
costumi , di  trarci  dall’ignoranza  e 
toglierci  alla  nostra  foggia  di  vivere 
grossolana  e feroce.  I papi  fra  i no- 
stri antenati  furono  come  missionari 
delle  arti  spediti  a de’  barbari,  furo- 
no legislatori  in  mezzo  ai  selvaggi. 

« 11  regno  solo  di  Carlo  Magno,  di- 
» ce  Voltaire , ebbe  un  lampo  di  col- 
» tura,  frutto  probabilmente  del  suo 
» viaggio  a Roma  ». 
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È dunque  universalmente  ricono- 
sciuto che  l’ Europa  deve  alla  S.  Se- 
de la  sua  civilizzazione , una  parte 
delle  sue  migliori  leggi,  e quasi  tulle 
le  scienze  ed  arti.  1 sommi  pontefici 
vanno  adesso  cenando  altri  mezzi  per 
giovare  agli  uomini-,  una  nuova  car- 
riera gli  aspetta,  cd  abbiamo  d(-’ pre- 
sagi , che  la  compiranno  con  gloru. 
Roma  è risalita  a quella  povertà  evan- 
gelica che  formava  la  sua  ricchezza 
ne’  tempi  antichi.  l*er  una  rimarche- 
vole conformità  vi  sono  de' gentili  da 
convertire , de’  popoli  da  richiamare 
all’  unità , degli  odj  da  estinguere  , 
delle  lagrime  da  rasciugare,  delle  pia- 
ghe da  rimarginare , c che  richiedo- 
no tutto  il  balsamo  della  religione. 
Se  Roma  intende  rettamente  la  sua 
posizione , ella  non  ha  mai  avutoda- 
vanli  a sè  più  grandi  speranze , più 
elevati  destini  ; diciamo  speranze  , 
perchè  contiamo  le  tribolazioni  fra  i 
desidcrj  della  chiesa  di  Cristo.  11  mon- 
do degenerato  chiama  una  seconda 
predicaziono  del  vangelo.  Il  Cristia- 
nesimo si  rinnova,  ed  è trionfante  del 
più  terribile  assalto  che  l’ inferno  gli 
abbia  mai  dato.  Chi  sa  ? forse  quella 
che  credemmo  la  caduta  della  chie- 
sa , fu  la  sua  riedificazione.  Ella  an- 
dava forse  a pericolare  nelle  ricchez- 
ze e nel  riposo  ; avea  dimendicata  la 
croce  , la  croce  è ricomparsa  , e la 
chiesa  fu  salva. 

CAPITOLO  VII. 

Agricoltura. 

Come  appunto  siam  debitori  al  cle- 
ro secolare  e regolare  dei  collegi  c 
degli  spedali , cosi  gli  dobbiamo  an- 
cora il  risloramcnto  dell’  agricoltura 
in  Europa.  Coltivazione  di  terre, aper- 
ture di  strade , ingrandimenti  di  vil- 


laggi e di  città,  stabilimenti  di  posto, 
e locande,  arti  e mestieri,  manifattu- 
re , commercio  iuterno  ed  esterno  , 
leggi  civili  e politiche,  tutto  finalmen- 
te ci  viene  dalla  Chiesa.  I nostri  (si- 
dri eran  barbari , ai  quali  il  Cristia- 
nesimo dovette  insegnare  perfino  l’ar- 
te d’  alimentarsi. 

Quasi  tutte  le  concessioni  fatte  ai 
monasteri  ne’  primi  secoli  della  chie- 
sa erano  terre  vaghe  che  i monaci 
coltivavano  colle  proprie  loro  mani. 
Deserti , boschi  marezzi  impraticabi- 
li, vaste  macchie,  furono  la  sorgente 
di  quelle  ricchezze  che  abbiamo  Unto 
rimproverato  al  clero. 

Mentre  i canonici  Premoslratensi 
aravano  le  solitudini  della  Polonia  , 
e una  porzione  della  foresta  di  Concy 
in  Francia. i Benedettini  fertilizzavano 
le  nostre  macchie.  Molesme , Cluhy, 
Citeauv  coperte  oggi  di  vigne  e di 
messi  erano  luoghi  piarsi  di  bronchi 

0 di  spine  -,  ove  i primi  religiosi  abi- 
tavano sotto  capanne  di  foglie , co- 
me gli  Americani;  in  mezzo  ai  campi 
da  essi  creati. 

S.  Demanio  e i suoi  discepoli  fe- 
condarono le  sterili  valli  ad  (issi  ab- 
bandonale da  Tetaldo  conte  di  Sciam- 
pagna. Fontevraud  fu  una  vera  colo- 
nia stabilita  da  Doberlo  d’  Arbriseau 
in  un  piuse  deserto  sui  confini  del- 

1 Angiò  e della  Bretagna.  Famiglie 
intere  cercarono  un’  asilo  sotto  la  di- 
rezione di  questi  Benedettini.  Vi  si 
formarono  de’  monasteri  di  vedove  , 
di  fanciulle,  di  laici  e di  vecchi  solda- 
ti. Tulli  divennero  coltivatori  sull’e- 
sempio de’  padri  che  atterravano  da 
sè  medesimi  gli  alberi,  guida vaqp  l’a- 
ralro,  seminavano  le  granaglie,  c co- 
ronavano questa  (varie  della  Francia 
con  ricche  messi  del  tutto  nuove  per 
quelle  terre. 

La  colonia  fu  presto  obbligata  a 
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versare  al  di  fuori  una  parie  de’ suoi 
abitanti , ed  a cedere  ad  altre  solitu- 
dini il  superfluo  delle  sue  braccia  la- 
boriose. Raoul  della  Futaye , compa- 
gno di  Roberto,  si  stabili  nella  foresta 
del  A'tdo  di  Mirto  -,  un  Vitale  altro 
Benedettino  nei  boschi  di  Sa  vigni-,  la 
foresta  de  l’ Orges  nella  diocesi  d An- 
gers  Chaufournois , oggi  Chantenois 
in  Touraine,  Bellay  nella  stessa  pro- 
vincia, la  Puie  in  Poiton,  l’ Encloitre 
nella  foresta  di  Gironda  , Gaisne  ad 
alcune  leghe  di  londun  , Lucon  nei 
bosco  del  medesimo  nome , lalande 
nelle  lande  di  Garnache  , la  Madda- 
lena sulla  Loira,  Bourbon  nel  Limo- 
sino , Cadouin  nel  Perigord , final- 
mente Alta  Bruyère  virino  a Parigi 
furono  altrettante  colonie  di  Fonte- 
vraud,  che  per  la  maggior  parte  (F  in- 
cute eh’  erano  divennero  ricchissime 
campagne. 

Sarebbe  una  noja  pel  leggitore  il 
nominare  tuli’  i campi  che  1’  aratro 
dei  Benedettini  ha  solatii  nelle  (ialite 
selvagge,  Maurecourt,  l^ongprè,  Fon- 
taine,  le  Charme,  Collinatice,  Potei, 
Bcllomer,  Cousania,  Salvamento,  le 
Spine  , Eube , Vanassel,  Pons,  Char- 
les , VairVille , e cento  altri  luoghi 
nella  Bretagna  , l’ Angiò , il  Berry  , 
l’Alvernia  , la  Guascogna,  laLingua- 
doca  , la  Guicnna  , attestano  le  im- 
mense loro  fatiche.  S.  Colombano  fe- 
ce fiorire  il  deserto  di  Vauge.Lestes- 
se  monache  Benedettine  sull’esempio 
dei  monaci  si  dedicarono  alla  coltura; 
quelle  di  Montreuil,  le  Dame  « sioc- 
» caparono  ( dice  Herman  ) a cuci- 
« re , a filare  e a stirpare  le  spine 
» delle  foreste,  a imitazione  di  Laon 
» c ai  tutt’  i religiosi  di  Chiaraval- 
» le  » (1). 

In  k pugna  i Benedettini  spiegaro- 

(i)  D»  Mirieutij , lib.  S.  eap.  17. 


no  una  uguale  attività.  Comprarono 
delle  terre  incolte  sulle  rive  del  lago 
presso  Toledo  , e vi  fondarono  il  con- 
vento d’ Enghelia  dopo  aver  coperto 
di  vigno  e d’aranci  tutto  il  paese  al- 
l’intorno. 

Monte  Casino  era  in  Italia  una  pro- 
fonda solitudine.Quando  S.  Benedetto 
vi  si  ritirò  , il  paese  cambiò  faccia  in 
poco  tempo , e la  nuova  abbazia  di- 
venne cosi  opulenta  per  le  sue  cure 
che  fu  in  grado  didifendersi  nel  1037, 
contro  i Normandi  che  le  fecero  la 
guerra. 

S.  Bonifazio  coi  religiosi  del  suo  or- 
dine cominciò  tutte  le  coltivazioni  nei 
quattro  vescovadi  di  Baviera.  1 Bene- 
dettini di  Fulda  ridussero  a coltiva- 
zione tra  l’ Assia  , la  Franconia  e la 
Turingia  , un  terreno  di  8000  passi 
geometrici  di  diametro,  che  vuol  di- 
re 24000  passi  di  circonferenza  , os- 
sieno  16  leghe.  Ebbero  essi  in  poco 
tempo  fino  a 18000  fattorie  si  in  Ba- 
viera, che  in  Isvezia.  I monaci  di  S.  Be- 
nedetto presso  a Mantova , impiega- 
vano al  lavoro  de’  campi  più  di  3000 
paja  di  buoj. 

Osserviamo  inoltre  che  la  regola 
quasi  generale  che  vietava  l’ uso  delle 
carni  agli  ordini  monastici,  derivava 
in  primo  luogo  certamente  da  un  prin- 
cipio d’ economia  rurale.  Moltiplicate 
essendo  allora  grandemente  le  comu- 
nità religiose  , tanti  uomini  che  vo- 
lontariamente astenevansi  dalla  car- 
ne de’  bestiami  , dovettero  favorire 
singolarmente  la  propagazione  delle 
razze.  Cosi  le  uoslre  campagne  oggi 
sì  floride , sono  debitrici  delle  loro 
messi , e dei  loro  greggi  ed  armenti 
al  lavoro  de’  monaci  alalia  frugalità. 

L’  esempio  inoltre , che  spesso  ha 
poco  effetto  in  morale,  perchè  le  pas- 
sioni ne  distruggono  tutto  il  profitto, 
esercita  un  gran  potere  sulla  parte 


materiale  della  vita.  Lo  spettacolo  di 
tante  miglia ja  di  monaci  che  coltiva- 
vano la  terra,  distrusse  insensibil- 
mente que  barbari  pregiudizj  che  ren- 
deva no  spregevole  l’ arte  che  alimenta 
gli  uomini.  Il  contadino  imparò  ne’ 
monasteri  a svolger  le  glebe , a fer- 
tilizzare i solchi.  Il  Barone  cominciò 
a cercare  nel  suo  campo  tesori  più  si- 
curi, che  quelli  eh’  egli  si  procurava 
colle  armi.  I monaci  dunque  furono 
realmente  i padri  dell’  agricoltura,  c 
come  agricoltori  eglino  stessi , e co- 
me i primi  maestri  dei  nostri  conta- 
dini. Essi  non  aveano  già  perduto  ai 
tempi  nostri  quest’  utile  genio,  la?  più 
belle  coltivazioni  , i contadini  i più 
agiati  , i meglio  nudriti  e i meno  ves- 
sati , e gli  equipaggi  campestri  i più 
perfetti , gli  armenti  i più  grassi , le 
fattorie  le  meglio  in  essere, eran  quelle 
delle  abbazie  -,  talché  sembra  che  in 
ciò  non  vi  fosse  motivo  di  far  alcun 
rimprovero  al  Clero. 

CAPITOLO  Vili. 

CiUà  — Villaggi  — Ponti  — Strade 
maestre. 

Ma  se  il  clero  mise  a coltivazione 
F Europa  selvaggia  , egli  ha  pur  an- 
co moltiplicati  i nostri  villaggi , ac- 
cresciute ed  abbellite  le  nostre  città. 
Diversi  quartieri  di  Parigi,  come  per 
esempio  quelli  di  San  Genovefa  , di 
San  Germano  di  Auxerre  furono  in 
parte  edificati  dalle  Abbazie  di  tal  no- 
me (1). 

In  generale  dovunque  era  un  mo- 
nastero si  formava  un  villaggio.  \a 
Chaise-Uieu  , Al /bevili e , e varj  altri 
luoghi  portano  ancora  ne’ loro  nomi 
il  contrassegno  della  loro  origine. La 

(i)  Storia  di  Parigi. 


città  di  6.  Balvadore  appiè  di  Monte 
Casino  in  Italia  o i borghi  aU’intorno 
sono  opera  de’ benedettini.  A Fulda, 
a Magonza,  in  tutt’  i circoli  ecclesia- 
stici dell’  Allemugna , in  Prussia , in 
Polonia  , in  Isvizzera  , in  Ispagna  , 
in  Inghilterra  una  moltitudine  di  cit- 
tà ebbero  per  fondatori  gli  ordini  mo- 
nastici , e militari.  Le  città  prima  ad 
emergere  dalla  barbarie  furon  quelle 
dei  principi  ecclesiastici-,  e l’ Europa 
dee  la  metà  dc’suoi  monumenti,  delle 
sue  più  utili  fondazioni  alla  munifi- 
cenza de’  cardinali,  degli  abati  e dei 
vescovi. 

Ma  si  risponderà  forse  che  quela- 
vori  appunto  attestano  l’immensa  ric- 
chezza del  clero.  Si  sa  che  vuoisi  sce- 
mar sempre  l’ importanza  de’  servi- 
gi , c che  l' uomo  odia  la  gratitudine. 
Il  clero  ha  trovatedelle  terre  incolte, 
le  ha  ricoperte  di  inessi.  Arricchito 
col  proprio  lavoro  «gli  ha  applicato 
le  sue  rendite  a’  monumenti  pubblici. 
Quando  voi  gli  rimproverate  de’beni 
così  nobili  e pel  loro  uso , c per  la 
loro  sorgente  , voi  lo  dite  colpevole 
di  avervi  in  due  maniere  beneficato. 

L' Europa  intera  era  mancante  di 
strade  pubbliche  e d’ osterie  -,  erano 
i suoi  boschi  ricettacoli  di  ladri  e d’as- 
sassiui  -,  le  sue  leggi  erano  impotenti 
o per  dir  meglio  non  v’  erano  leggi, 
lai  sola  religione  come  una  gran  co- 
lonna in  mezzo  a gotiche  ruine  offri- 
va degli  asili , ed  un  punto  di  comu- 
nicazione degli  uomini. 

Sotto  la  seconda  dinastia  de’nostri 
Re  , la  Francia  essendo  caduta  nella 
più  profonda  anarchia , erano  i viag- 
giatori arrestati,  spogliati  e scannati 
al  passo  de’  fiumi.  Monaci  coraggiosi 
ed  abili  impresero  a rimediare  a que- 
sti mali.  Formarono  tra  di  loro  ima 
compagnia  sotto  il  nomedi  Otpiialù  ri 
Pontefici,  o fabbricatori  di  ponti,  s’ob- 
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bligarono per  toro  istituto  a soccorre- 
re i viaggiatori  a riparar  le  strade 
pubbliche , a costruire  i ponti  ad  al- 
loggiare gli  stranieri  negli  ospizi,  che 
inalzarono  in  riva  ai  fiumi.  Eglino  si 
stabilirono  da  prima  sulla  Duranza 
in  un  sito  pericoloso  detto  Mal  passo, 
divenuto  in  grazia  di  questi  generosi 
monaci  Buonpasso  come  è chiamato 
tuttavia  -,  quest’  ordine  è quello  che 
fabbricò  il  ponte  d’ Avignone  sul  Ro- 
dano Si  sa  che  le  poste  perfezionale 
da  Luigi  XI  furono  prima  stabilite 
dall’  università  di  Parigi. 

Sovra  scoscesa  cd  erta  montagna 
in  Alvemia  coperta  di  nevi  e di  neb- 
bie per  otto  mesi  dell’  anno  vede- 
ri un  monastero  fabbricato  verso  il 
1120  da  Alardo  Visconte  di  Fiandra. 
Questo  signore  ritornando  da  un  Pel- 
legrinaggio fu  assalito  dai  ladri  in 
questo  luogo.  Egli  (He  voto  so  ram- 
pava dalle  loro  mani  , di  fondare  in 
quel  deserto  uno  spedale  pei  viaggia- 
tori, e di  scacciare  i malviventi  dalle 
montagne.  Salvato  da  quel  pericolo 
fu  fedele  alla  sua  promessa,  c lo  spe- 
dale d’Albracco  sorse  in  loco  horror  in 
et  vaslae  so' itu dini s , rome  è detto 
nell'atto  di  fondazione.  Alardo  vi  sta- 
bilì de’preti  pel  servizio  della  chiesa, 
de’  cavalieri  ospedalieri  per  isenrlare 
i viaggiatori , e delle  nobili  matrone 
per  lìware  i piedi  a pellegrini,  far  lo- 
ro i letti,  ed  aver  cura  de’loro  panni. 

Ne’  secoli  di  barbarie  i pellegrini 
erano  utilissimi, e quel  principio  reli- 
gioso che  richiamava  gli  uomini  fuo- 
ri delle  loro  case  , serviva  potente- 
mente  a’  progressi  della  civilizzazio- 
ne e de’lumi.  Nell'anno  del  gran  giu- 
bileo ( 1600  ) lo  spedale  di  S.  Filip- 
po Neri  a Roma  non  ricevè  meno  di 
411,500  forestieri , ognun  de’  quali 
fu  alimentato  , alloggiato,  e sposato 
per  tre  giorni. 


Non  v’  era  pellegrino  che  non  ri- 
tornasse al  suo  villaggio  con  qualche 
pregiudizio  di  meno , e qualche  idea 
di  più.  Tutto  è bilanciato  nel  giro  «lei 
secoli  ; atoune  classi  ricche!  della  so- 
cietà viaggiano  forse  più  adesso  che 
altre  volte  , ma  all’opposto  il  con- 
tadino è più  sedentario.  La  guerra  lo 
«‘hiamava  sotto  la  bandiera  del  suo 
Signore,  e la  religione  ne’  paesi  lon- 
tani. Se  potessimo  rivedere  uno  di 
quegli  antichi  vassalli  che  ci  figuria- 
mo come  una  specie  di  stupido  schia- 
vo, forse  saremmo  sorpresi  di  trova- 
re in  lui  più  buon  senso  e più  istru- 
zione che  nel  contadino  libero  de’  no- 
stri giorni. 

Avanti  di  partire  per  regni  stra- 
nieri indirizzavasi  il  viaggiatore  al 
stio  vescovo  che  gli  dava  una  lettera 
apostolica, mediante  la  quale  egli  at- 
tinversava  con  sicurezza  la  cristiani- 
tà. La  forma  di  queste  lettere  varia- 
va secondo  il  rango  e la  professione 
del  latore,  e pereto  chiama vansi  for- 
mitne.  In  questa  guisa  occupata  era 
la  religione  a riannodare  i figli  socia- 
li, che  la  barbarie  rompeva  incessan- 
temente- 

In  generale  i monasteri  erano  al- 
berghi dove  gli  stranieri  viandanti 
trovavaoe  vitto  c letto.  Quell’  ospita- 
lità che  si  ammira  presso  gli  antichi, 
e di  cui  si  veggono  tuttora  le  vestigia 
in  oriente,  era  in  grande  onore  pres- 
so i nostri  religiosi-,  e diversi  sotto  il 
titolo  d’  ospitalieri  si  consacravano 
particolarmente  a questa  virtù  inte- 
ressante. Ella  manifestavasi  come  ai 
tempi  di  Abramo  in  tutta  la  sua  bel- 
lezza antica  dalla  lavanda  de’  piedi  , 
dalle  fiamme  del  focolare,  e dalle  dol- 
cezze del  pasto  e del  riposo.  Se  il  viag- 
giatore era  povero  gli  davano  vestiti, 
viveri  c qualche  danaro  per  giungere 
a un’altro  monastero  ove  riceveva  i 
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medesimi  soccorsi.  Le  dama  sui  loro 
palafreni,  i prodi  che  andavano  in  cer- 
ea d’  avventure,  i re  smarriti  alla  cac- 
cia pacchiavano  nel  tenebrar  della 
notte  alle  porte  dell'  antiche  abbazie, 
e venivano  a dividere  l’ ospitalità  col 
più  oscuro  pellegrino.  Talvolta  due 
cavalieri  nemici  vi  s’ incontravano,  vi 
si  facevano  gaja  accoglienza  fino  al  le- 
var del  sole,  ed  allora  decidevano  col 
brande  della  superiorità  delle  loro  da- 
me c delle  loro  patrie,  Bucicaldo  ri- 
tornando dalla  crociata  di  Prussia , 
mentre  alloggia  vain  un  monasterocon 
diversi  cavalieri  inglesi,  sostenne  so- 
lo contro  loro  tutti  che  un  cavaliere 
scozzese  attaccato  da  essi  ne’  boschi 
era  stato  ucciso  a tradimento. 

In  questi  ospizj  della  religione,  si 
credeva  far  molto  onore  a un  princi- 
pe quando  se  gli  popone  va  di  pre- 
stare qualche  cura  ai  poveri  che  l ro- 
vo vansi  casualmente  con  lui.  Il  Cardi- 
nal di  Borbone  dopo  aver  condotta 
T infelice  Elisabetta  in  Ispagna  , si 
fermò  al  suo  ritorno  allo  spedale  di 
Uoncisvalle  ne’  Pirenei.  Egli  servi  a 
tavola  300  pellegrini , e diede  loro 
tre  reali  per  cadauno  onde  proseguis- 
sero il  viaggio.  II  Prussiano  è uno  de- 
gli ultimi  viaggiatori  (die  abbia  pro- 
fittato di  questa  usanza  cristiana.  An- 
dava egli  a Homa  di  convento  in  con- 
vento; dipingendo  tavole  da  altari  per 
premio  dell’ospetalità  che  riceveva  , 
e rinnovando  cosi  tra  i pittori  le  av- 
venture d’  Omero. 

CAPITOLO  IX. 

Arti , mestieri , e commercio. 

Non  avvi  opinione  tanto  opposta  al- 
la storica  verità  quanto  quella  di  chi 
rappresenta  i primi  monaci  come  tanti 
oziosi  che  viveano  nell’  abbondanza 


a spese  della  umana  superstizione. 
D’altronde  questa  abbondanza  non 
era  in  alcun  modo  vera;  avvegnaché 
T ordine  colle  sue  fatiche  poteva  bensì 
arricchire  , ma  il  religioso  non  per 
questo  vivea  meno  aspramente.  Tutte 
le  delicatezze  dei  chiostri  tanto  esage- 
rate si  riducevano  anche  a’  giorni  no- 
stri ad  una  angusta  cella,  a delle  pra- 
tiche spiacevoli, ad  una  tavola  sempli- 
cissima, per  non  dir  di  più.  È poi  fal- 
so che  i monaci  altra  non  fossero  che 
pii  sfaccendati.  Quando  i loro  nume- 
rosi ospizj , i loro  collegj,  le  loro  bi- 
blioteche , le  loro  coltivazioni  e tutti 
gli  altri  servizj  de’ quali  abbiamo  par- 
lato, bastati  non  fossero  per  occupar 
tutti  gli  ozj  loro,  aveano  essi  trovate 
molte  altre  maniere  di  rendersi  uti- 
li. Si  consagravano  essi  all’  arti  mec- 
caniche , e stendevano  il  commercio 
dentro  e fuori  dell’  Europa  tutta. 

La  congregazione  del  terz’  ordino 
di  S.Franceseo  detta  dei  buoni-figliuoli 
fabbricava  panni  e galloni , insegna- 
va a leggere  ai  poveri  ragazzi,  e cu- 
rava i malati,  la  compagnia  de’  Po- 
veri fratelli  calsolaj  e sarti  fu  istituita 
col  medesimo  spirito , e il  convento 
de’  Cirolomini  in  Ispagna  avea  nel  suo 
seno  diverse  manifatture,  la  più  gran 
[arte  de’  primi  religiosi  erano  mura- 
tori e contadini.  I Benedettini  si  fab- 
bricavano i proprj  conventi  colle  lor 
mani , rame  si  vede  dalla  storia  di 
Monte  Cassino , di  Fontevrault  ed  al- 
tri. 

Quanto  al  commercio  interno, molte 
fiere  e mercati  appartevano  all  abba- 
zie , ed  erano  stati  per  essi  stabiliti, 
la  celebre  fiera  del  Landyt  a S.  Dio- 
nigi doveva  la  sua  origine  all’univer- 
sità  di  Parigi.  1 .e  monache  filavano  la 
maggior  parte  delle»  le  le  d’ Europa  ; 
le  birre  della  Fiandra  , e quasi  futt'i 
vini  sechi  dell’  Arcipelago  , dell’  Un- 
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gherta  , dell’  Italia  e dulia  Spagna 
eran  preparati  da  oongregazioui  re- 
ligiose. L’ esportazione  e l’ importa- 
zione de’ grani  tanto  per  l’ esterocho 
per  le  armale  dipendevano  in  parto 
dai  grandi  proprietarj  ecclesiastici. 
Le  chiese  mettevano  in  prezzo  la  per- 
gamena , la  cera , il  Uno , la  seta , i 
marmi , le  manifatture  d’ orifici , i 
panni  in  lana,  gli  arazzi  c le  materie 
prime  d’oro  e d’argento-,  le  chiese 
sole  ne’  tempi  barbari  procuravano 
del  lavoro  agli  artisti , che  facevansi 
venir  dall’Italia  e dalla  Grecia;  e i re- 
ligiosi stessi  coltivavano  le  belle  arti, 
essendo  essi  i pittori , gli  scultori , e 
gli  architetti  de'  tempi  gotici.  Se  tai 
lavori  ci  sembrano  grossolani  al  di 
d’ oggi , non  ci  dimentichiamo  che 
pur  sono  l’anello  checongiuuge  le  arti 
de’  secoli  antichi  con  quelle  de’  moder- 
ni che  senza  di  loro  la  catena  della  tra- 
dizione , delle  Intiere  e dell’  arti  sa- 
rebbe stata  totalmente  interrotta. Non 
bisogna  che  la  delicatezza  del  nostro 
gusto  ci  conduca  all’  ingratitudine. 

Eccetto  che  per  quella  parte  del 
nord  che  è compresa  nella  linea  delle 
città  anseatiche , il  commercio  ester- 
no faeevasi  altre  volte  interamente 
pel  Mediterraneo.  I Greci  e gli  Arabi 
ci  portavano  le  merci  dall’  Oriente  ca- 
ricandole in  Alessandria.  Ma  le  cro- 
ciate fecero  passare  in  manodc’  Fran- 
chi questa  sorgentediricehezza.  « Le 
conquiste  dellecrociate  ( dice  Fleury  ) 
assicurano  ad  essi  la  libertà  del  com- 
mercio per  le  mercanzie  della  Grecia, 
della  Soria  e dell’  Egitto , e per  con- 
seguenza dell’  India,  che  non  veniva- 
no in  Europa  per  altre  strade  » (lì. 

Il  Dott.  Robertson  nella  sua  eccel- 
lente opera  snl  commercio  degli  en- 
fi) Fieory  St.  Eccl  T.  XVIlt.  Dive  6. 
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tlchi  e dei  moderni  all’  Indie  Orientali 
conferma  con  curiosissimi  dettagli  l’as- 
serzione ili  Fleury.  Genova,  Venezia, 
Pisa  , Firenze  e Marsiglia  furono  de  - 
bitrici  della  loro  ricchezza  e potenza 
a queste  iutraprese  d’ un  zelò  esage- 
rato , che  il  vero  (1)  spirito  del  Cri- 
stianesimo ha  condannato  da  lungo 
tempo-,  ma  finalmente  non  si  può  dis- 
simulare che  la  marina  ed  il  commer- 
cio moderno  non  siati  nati  da  queste 
famose  spedizioni.D’altronde  se  i Cro- 
ciati ebbero  torto  volendo  strappar 
F Egitto  e la  Sona  ai  Saracini,  cessia- 
mo di  lagnarci  se  quelle  belle  contra- 
de sono  in  potere  de’  Turchi  che  sem- 
brano arrestar  la  peste  e la  barbarie 
sulla  patria  d"  Euripid  e e di  Fidia . Che 
mal  vi  sarebbe  se  l’ Egitto  fosse  una 
colonia  della  Francia , e se  i discen- 
denti de’  cavalieri  Francesi  regnasse- 
ro in  Costantinopoli,  in  Atene,  in  Da- 
masco , in  Tripoli , in  Cartagine  , in 
Tiro, in  Gerusalemme?  Del  resto  quan- 
do il  Cristianesimo  è marciato  solo  al- 
le lontane  spedizioni,  si  è potuto  rav  - 
visarc  che  i disordini  delle  Crociate 
non  derivano  da  lui,  ma  dalla  freue- 
sia  delle  umane  passioni.  I nostri  mis- 
sionari ci  hanno  aperte  delle  sorgenti 
di  commercio  per  le  quali  non  hanno 
versato  altro  sangue  che  il  loro,  e di 
cni  realmente  furono  prodighi.  Noi 
rimandiamo  il  lettore  a quanto  su  di 
ciò  abbiam  detto  nel  libro  delle  Mis- 
sioni. 

CAPITOLO  X. 

Delle  leggi  Civili  e Criminali. 

Sarebbe  materia  per  un  bellissimo 
libro  l’ esaminare  l’ influenza  del  (’.rt- 
stinnesimo  sulle  leggi  e sui  governi , 
come  l’ abbiamo  finto  per  la  morale 

(i)  Fleury  loe.  ut. 
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« p*r  la  poesia.  Indicheremo  soltanto 
SI  sentiero,  «1  offriremo  alcuni  risul- 
tati per  accrescer  la  somma  de’  bene- 
tìzj  della  religione, 

Bast;»  aprire  a caso  i concilj,  i gius 
canonico  , le  Mio  e i rescritti  della 
corte  di  Roma  per  convincersi  che  le 
nostre  antiche  leggi  raccolte  ne’  Ca- 
pitolari di  Carlo  Magno,  nelle  formule 
di  Marrulfo , nelle  ordinanze  dei  Mo- 
narchi F ranoesi  hanno  preso  un’  infi- 
nità di  regolamenti  dalla  Chiesa , o 
che  per  meglio  dire,  sono  state  com- 
pilate in  parte  da  dotti  preti  oda  ec- 
clesiastiche assemblee. 

Da  tempo  immemorabile  i vesco- 
vi ed  i metropolitani  hanno  avuto  de* 
considerabilissimi  diritti  in  materie  ci- 
vili. Erano  eglino  incaricati  della  pro- 
mulgazione delle  imperiali  ordinanze 
relative  alla  pubblica  tranquillità  , 
erano  arbitri  in  tutte  leconteselega- 
li , erano  in  certa  maniera  t giudici 
di  pace  naturali  che  la  religione  ave- 
va dati  agli  uomini.  C.rimperatori  Cri- 
stiani irovandostabililogià  questo  co- 
stume , Io  giudicarono  salutare,  e lo 
confermarono  ne’  loro  aulici  fi).  Ogni 
graduato  cominciando  dal  suddiacono 
finoalsommo  Pontefice esercita va  una 
piccola  giurisdizione,  di  maniera  che 
lo  spirito  religioso  agiva  da  mille  pun- 
ti e in  mille  maniero  sulle  leggi.  Ma 
questa  influenza  era  ella  favorevole 
o dannosa  ai  cittadini  ? Noi  crediamo 
che  fosse  favorevole. 

Primieramente  in  tutto  ciò  che  si 
chiama  amministrazione,  la  saviezza 
del  clero  è stata  universalmente  rico- 
nosciuta anche  dagli  scrittori  più  ne- 
mici del  Cristianesimo  (2).  Quando 

(i)Euseb.de  Vita  Comi.  Lib.  IV.Cip. 
17.  Sotom.  Lib.  I.  Gap.  g.  Coti.  Giiut. 
Lib  I.  Tu.  IV.  log-  7. 

(a)  VolUire  Saggio  sa  i eoa  tu  mi  d*'  po- 
poli ee. 

Tom.  III. 


uno  stato  è tranquillo  gli  uomini  noti 
fatino  il  {pule  che  pel  solo  piacere  ,H 
farlo.  Qual  interesse,  aver  poteva  un 
concilio  a fare  una  legge  iniqui»  toc- 
cante l’ ordine  delle  successioni,  o le 
condizioni  d’  un  matrimonio''  Perchè 
un’  officiale  o un  semplice  prete  am- 
messo a pronunciare  sovra  un  articolo 
di  diritto  avrebbe  egli  prevaricato  P 
8’  egli  è vero  die  f educazione  e i prin- 
cipj  inculcati  fin  dalla  gioventù  riflui- 
scano sui  nostre  carattere,  i ministri 
del  raugelo  doveano  essere  in  gene- 
rale guidati  da  un  consiglio  di  dolcez- 
za e d’ imparzialità  ( mettiamo  se  si 
vuole  una  restituzione  ) in  tuttociò 
che  non  interessava  il  loro  ordine  o 
le  persone  loro.  D' altronde  lo  spirito 
d’  un  corpo  che  può  esser  cattivo  in 
massa,  è sempre  buono  nelle  sue  par- 
ti. Dobbiamo  presumerò  die  un  mem- 
bro d’ una  gran  società  religiosa  si  di- 
stinguerà in  un  posto  civile  più  assai 
per  la  sua  rettitudine  che  per  le  sue 
prevaricazioni, se  non  per  altroalmc- 
110  per  la  gloria  dell’  ordine  suo , e 
per  la  soggezione  impostagli  da  que- 
sto ordine  medesimo. 

Di  pii»  i concilj  erano  composti  di 
prelati  di  tutti  i paesi,  c perciò  avea- 
i)o  l’ immenso  vantaggio  d'essere  co- 
me stranieri  ai  popoli  pei  quali  facea- 
no  delle  leggi.  Quegli  odj,  quelle  par- 
zialità, quei  pregiudizj  feudali , che 
accompagnano  per  l’ ordinario  il  le- 
gislatore eran  nulli  pei  padri  de'con- 
cilj.  Un  vescovo  francese  avea  abba- 
stanza cognizioni  su  quello  che  con- 
feriva i costumi , ma  non  avea  pote- 
re sufficiente  sovra  i prelati  italiani, 
s-pagnuoli,  inglesi,  per  far  loro  adot- 
tare un’  ingiusto  regolamento  : libe- 
ro nel  bone , limitato  era  nel  male 
per  la  stessa  sua  posizione.  È Mac- 
ehiavello  , se  non  isbnglio  , quegl» 
che  propone  di  far  compilare  la  co- 
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stitugioua  iH  mw  «tato  «la  uno  stra- 
niero , ma  questo  straniera  potrebbe 
essere  comprato  coll' oro,  o ignorare 
il  genio  della  nazione  della  quale  sa- 
rebbe chiamato  a fissare  il  governo, 
li  concilio  era  scevro  di  questi  due 
grandi  , perchè  ricchissimo  essendo , 
era  al  disopra  della  corruzione , e 
perchè  composto  d’ individui  di  tutti 
i paesi , era  istruito  delle  inclinazio- 
ni particolari  di  ogni  popolazione. 

Siccome  la  chiesa  prendea  sempre 
la  morale  per  base,  di  preferenza  alla 
politica  ( come  si  vede  dagli  interro- 
gatoci sul  ratto  , sul  divorzio  , sui- 
ì’ adulterio)  le  sue  ordinanze  dovea- 
no  avere  un  fondo  naturale  di  retti- 
tudine e di  universalità.  In  fatti  la 
maggior  parte  de’ canoni  non  sono 
che  ben  di  rado  relativi  a tal  paese  o 
tal  altro , ma  abbracciano  tutta  la 
cristianità.  La  carità  , il  perdonodel- 
le  offese  formanti  1’  essenza  del  cri- 
stianesimo , ed  essendo  raccoman- 
dati specialmente  ned  sacerdozio  , 
1’  azione  di  questo  carattere  sacro 
sopra  i costumi  deve  partecipare  di 
questo  virtù.  La  storia  ci  offre  in- 
cessantemente il  sacerdozio  che  pre- 
ga pei  disgraziati , implora  grazia 
al  colpevole  , o intercede  per  l’inno- 
cente. Per  quanto  esser  potesse  un’a- 
Ijujo,  il  dritto  d’ asilo  dato  alla  chie- 
sa , era  nulladimeno  una  gran  prova 
della  tolleranza  che  Io  spirito  religio- 
so avea  introdotta  nella  giustizia  cri- 
minale. I Domenicani  furono  animati 
da  questa  pietà  evangelica  , quando 
denunziarono  con  tanta  forza  la  cru- 
deltà degli  Spagnuoli  nel  nuovo  mon- 
do. Finalmente  siccome  il  nostro  co- 
dice e stato  formato  in  tempi  di  tor- 
tane, ed  essendo  il  prete  il  solo  uo- 
mo che  avesse  allora  qualche  cogni- 
zione , Li  sua  influenza  nella  forma- 
zione delle  leggi  non  polca  ch’essere 


felioe,e  ucm  potea  recarvi  che  dei  lumi 
i quali  mancavano  agli  altri  cittadini. 

Si  trova  un  bell'esempio  dello  spi- 
rito di  giustizia  che  il  cristianesimo 
tendeva  ad  introdurre  ne’  nostri  tri- 
bunali. Osserva  S.  Ambrogio, che  se  i 
vescovi  sono  obbligati  dai  loro  carat- 
tere ad  implorare  la  clemenza  dc'ma- 
gistrati  in  affari  criminali , non  deb- 
bono giammai  intervenire  nelle  cau- 
se civili  , che  non  sono  portate  da- 
vanti alla  loro  giurisdizione. 

« Poiché,  die’  egli,  non  potete  sol- 
lecitare per  una  delle  parli.senza  nuo- 
cere all'  altra,  e rendervi  forse  colpe- 
vole di  una  grand’  ingiustizia  (1)  ». 
Spirito  mirabile  della  religione  ! 

Non  è men  degna  d’ osservazione  la 
moderatezza  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo. « Dio,  egli  dice:  ha  permesso  ad 
un  uomo  di  rimandare  la  propria  mo- 
glie per  causa  d’adulterio,  non  per 
«ausa  d’ idolatria  (2).  Secondo  il  Gius 
Romano  gl’  infami  non  potevano  es- 
ser giudici.  S.  Ambrogio  e S.  Grego- 
rio portano  più  là  ancora  questa  bella 
legge  , poiché  non  vogliono  che  colo- 
ro i guedi  sono  rei  di  grandi  colpe  ri- 
mangano in  posto  di  giudici  per  timo- 
re che  non  condannino  si  stessi  condan- 
nando  gli  altri  (3). 

Ricusava  il  prelato  d’interveni 
re  in  materie  criminali  perchè  la  reli- 
gione ha  iu  orrore  il  sangue.  S.  Ago- 
stino ottenne  a forza  di  preghiere  la 
vita  de’  Circumcellioni  con  vinti  d'ave- 
re assassinali  dei  preti  cattolici.  Il  con- 
cilio di  Sardira  fa  anzi  una  legge  ai 
vescovi  d' interporre  la  loro  media- 
zione nelle sentcnzed’esiglioe  di  ban- 
do (4).  Cosi  I’  uomo  colpevole  e dis- 
fi) Allibro'.  2.  OlTic.  Lib.  Ul.Cap.  3. 
(j)  In  Cip  tuia  3. 

(3)  lieiicouit  leggi  fCtclosi.ist.  pag . 

Qnefct.  VII.  1 * ' 

(4)  Concài.  Sarad.  Can.  17. 
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graziato  era  debitore  a questa  carità 
cristiana  della  vita  non  solo,  ma  d’un 
bene  più  prezioso  ancora  quale  è quel- 
lo di  respirare  l’ aria  del  suolo  natio. 

Quest’  altre  disposizioni  della  no- 
stra giurisprudenza  criminale  sono 
tratte  dal  Gius  Canonico. 

1 . Non  si  deve  condannare  un’  as- 
sente che  può  avere  de’  mezzi  legitti- 
mi di  difesa. 

2.  L’accusatore  e il  giudice  non  pos- 
sono servir  di  testimonj. 

3.  1 grandi  colpevoli  non  possono 
essere  accusatori. 

4.  In  qualsivoglia  dignità  sia  co- 
stituita una  persona  , la  sola  sua  de- 
posizione non  può  bastare  per  con- 
dannare un  accusato  (1). 

Si  può  vedere  in  Herieourt  il  segui- 
to di  queste  leggi , che  confermano 
ciò  che  noi  abbiamo  detto  , vale  a di- 
re cittì  dobbiamo  le  migliori  disposi- 
zioni del  nostro  codice  civile  e crimi- 
nale al  Gius  Canonico.  Questo  diritto 
è in  generale  molto  più  dolce  che  le 
nostre  leggi , e in  varj  punti  abbia- 
mo rigettata  la  cristiana  sua  indul- 
genza. Per  esempio  il  settiino  conci- 
lio di  Cartagine  decide  che  quando  i 
capi  di  accusa  sono  più  d’ uno,  se  l’ac- 
cusatore non  può  provare  il  primo  ca- 
po, egli  non  deve  essere  ammesso  alla 
prova  degli  altri.  I nostri  usi  hanno 
disposto  differentemente. 

Questa  grande  obbligazione  del  no- 
stro sistema  civile  alle  regole  del  Cri- 
stianesimo è una  cosa  gravissima,  po- 
chissimo osservata,  e degnissima  per 
altro  di  esserlo  (2). 

Finalmente  le  giurisdizioni  signo- 
riali  sotto  il  feudalismo  furono  neces- 
sariamente molto  meno  vessatorio  in 

(i)  Herieourt.  loo.  «it.  et.  «eq. 
fi)  Montesquieu  e Robertson  nekeene 
«ietto  qualche  pereti. 


mano  degli  abati  c de’  vescovi  che  in 
quelle  di  un  conte  e d’ un  harone.  Il 
signore  ecclesiastico  era  tenuto  a cer- 
te virtù , che  il  guerriera  non  si  cre- 
deva in  obbligo  di  praticare.  Gessaro- 
no gli  abati  ben  presto  di  marciare 
colle  armate  , e i loro  vassalli  diven- 
nero pacifici  agricoltori.  San  Bene- 
detto d’ Aniano , riformatore  de’  Be- 
nedettini in  Francia  , ricevra  le  terre 
che  se  gli  offrivano  , ma  ne  ricusava 
gli  schiavi,  ai  quali  restituiva  imme- 
diatamente la  libertà(l).Questo  esem- 
pio di  magnanimità  verso  la  metà  del 
IX  secolo  è in  vero  sorprendente;  ep- 
pure è un  monaco  che  lo  ba  dato 

CAPITOLO  \Ì. 

Politica  e governo. 

Il  costume  che  nelle  assemblee  del- 
le moderne  nazioni  accordava  il  pri- 
mo rango  al  clero,  proveniva  dal  gran 
principio  religioso  che  l’ antichità  in- 
tera riguardava  come  il  fondamento 
dell’esistenza  politica.  « lo  non  so 
( dice  Cicerone  ) se  annientando  la 
pietà  verso  gli  Dei , non  sarebbe  lo 
stesso  che  annientare  la  buona  fede  , 
la  società  del  genere  umano  e la  più 
eccellente  di  tutte  le  virtù,  la  giusti- 
zia » Hauti  scio  an  pittale  adversus 
dcos  sublata  fides  etiam  et  societas  fiu- 
mani generis  tollalur  (2). 

Poiché  si  era  creduto  fino  a’ giorni 
nostri  che  la  religione  è la  base  della 
società  civile,  non  facciamo  un  delitto 
a’  padri  nostri  di  aver  pensato  corno 
Platone  , Aristotile  , Cicerone , Plu- 
tarco, e d’  aver  messo  l’ altare  e i suoi 
ministri  al  più  eminente  grado  del 
P ordine  sociale. 

( i) 

(»>  Be  B»«r  i.  a. 


Digitized  by  Google 


- 83  - 


Ma  se  nino  ri  cualrrta  mi  questo 
punto  l’ influenza  della  chiesa  nel  cor- 
po politico,  si  sosterrà  forse  che  que- 
sta influenza  è stala  funesta  alla  fe- 
licità pubblica  ed  alla  libertà1  Noi  non 
faremo  che  una  riflessione  su  questo 
profondo  c vasto  soggetto.  Risaliamo 
P'-r  un  momento  ai  principj  generali, 
donde  bisogna  sempre  partirsi  quan- 
do sì  vuol  .pervenire  a qualche  veri- 
tà. La  natura  , e noi  morale  e nel  fi- 
sico sembra  non  servirsi  che  d’ un  sol 
mezzo  per  produrre  la  forza  e la  dol- 
cezza. La  sua  energia  sembri  risede- 
re nella  logge  generale  de’  contrasti. 
Se  ella  unisce  la  violenza,  la  debolez- 
za'alla  debolezza,  in  vece  di  formare 
qualche  cosa  distruggerebbe  per  ec- 
cesso o per  difelto.Tutte  le  legislazio- 
ni dell'antichità  olirono  questo  siste- 
ma d'opposizione  che  produce  il  cor- 
po politico. 

Riconosciuta  questa  verità  , biso- 
gna cercare  j punti  d’opposizione:  ci 
sembra  die  i due  principali  risiedano 
uno  tici  costumi  del  popolo , l’ altro 
nelle  istituzioni  da  darsi  a questo  po- 
polo medesimo.  S’egli  è di  un  carat- 
tere timido  e debole  , se  gli  dia  una 
costituzione  ardita  c robusta  ; s’ egli 
è fiero  , impetuoso , incostante  , il 
suo  governo  sia  dolce,  moderalo,  in- 
variabile. ('.osi  la  Teocrazia  non  fu 
buona  per  gli  Egizj.  Ella  si  assogget- 
tò senza  dar  loro  le  necessarie  virlu 
di  cui  mancavano  -,  era  essa  una  na- 
zione pacifica,  perciò  le  bisognavano 
delle  istituzioni  militari.  All’  opposto 
l’influenza  sacerdotale  in  Roma  pro- 
dusse mirabili  effetti.  Questa  regina 
del  mondo  fu  debitrice  delle  sue  gran- 
dezze a Noma  , che  seppe  collocare 
la  religione  al  primo  rango  , presso 
un  popolo  guerriero.  Chi  non  teme 
gli  uomini  , temer  deve  gli  Dei. 

Ciò  che  dico  de’  Romani  si  applica 


ai  Francesi.  Non  hanno  essi  bisogna 
d' essere  eccitati , uia  solamente  ri- 
tenuti. Si  parla  del  pericolo  della  Teo- 
crazia , ma  presso  una  nazione  belli- 
cosa un  sacerdote  ha  egli  mai  condot- 
to 1’  uomo  alla  schiavitù  ? 

Bisogna  dunque  partirsi  da  questo 
gran  principio  generale  per  conside- 
rare 1 influenza  del  clero  nella  nostra 
antica  costituzione  , c non  da  alcuni 
dettagli  particolari,  locali  o acciden- 
tali. Tutte  le  declamazioni  contro  le 
ricchezze  della  chiesa  , contro  la  sua 
ambizione,  sono  piccole  vedute  in  un 
prospetto  immenso , ed  un  fermarsi 
alla  superficie  degli  oggetti , senza 
dare  una  seria  occhiata  alla  loro  pro- 
fondità. Il  cristianesimo  era  nel  nostro 
corpo  politico  come  quegli  strumenti 
religiosi  de’  quali  si  servivano  gli 
Spartani  nelle  battaglie  meno  per  a- 
nimare  il  soldato , che  per  moderare 
il  suo  ardire. 

Se  si  consulta  la  storia  de’  nostri 
stati  generali  si  vedrà  che  il  clero  ha 
sempre  fatto  la  bella  parte  di  mode- 
ratore. Egli  calmava  , addolciva  gli 
spirili,  preveniva  le  risoluzioni  estre- 
me. La  chiesa  sola  era  istruita  ed  ave- 
va cspcrierza  ; quando  i baroni  alte- 
ri, c le  comunità  ignoranti  non  cono- 
scevano che  le  fazioni , «1  una  cieca 
assoluta  obbedienza.  Ella  sola  avvez- 
za già  da  lungo  tempo  ai  Sinodi  ed  ai 
Concili,  sapeva  parlare  e deliberare, 
«•Ila  sola  avea  delle  dignità  , quando 
tutto  ne  mancava  intorno  a lei.  Noi 
la  vediamo  secondo  le  occorrenze  op- 
porsi agli  eccessi  del  popolo,  presen- 
tare delle  rimostranze  a’  monarchi , 
c sfidare  il  risentimento  dei  nobili. 
La  superiorità  de’ suoi  lumi , il  suo 
genio  eoncil'atore,  la  sua  missione  di 
pace  , hi  natura  stessa  dei  suoi  inte- 
ressi doveano  darle  in  politica  delle 
idee  generose  rhe  mancavano  agli  al- 
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tn  due  ordini.  Collocata  frammezzo 
di  questi,  tutto  temer  dovea  per  par- 
te dei  grandi , nulla  per  quella  delle 
comuni , delle  quali  diventava  per 
questa  sola  ragione  hi  difcndilrice na- 
turale. Cosi  nei  momenti  di  torbidi 
la  vediamo  votare  di  accordo  piutto- 
sto colle  comunità  che  coi  signori.  La 
cosa  più  venerabile  che  si  ammirava 
ne’  nostri  antichi  stati  generali,  eran 
quei  sedili  di  vecchi  vescovi,  ohe  de- 
corati di  mitra  c pastorale  perorava- 
no a vicenda  la  causa  del  popolo  con- 
tro i grandi  , la  causa  del  monarca 
contro  i feudatari  faziosi.  Questi  pre- 
lati furon  sovente  la  vittima  della  lo- 
ro generosità.  Si  grande  fu  I*  odio  de’ 
nobili  contro  il  clero  al  principio  del 
Xlll.  secolo , che  S.  Domenico  videsi 
costretto  a predicare  una  crociata  por 
ricuperare  i beni  della  chiesa  invasi 
da’  baroni. Di  versi  vescovi  furono  scan  - 
nati  dai  nobili  o imprigionati  dalla 
corte,  e provarono  di  tempo  in  tem- 
po le  vendette  reali,  aristocratiche  o 
popolari. 

Se  vuoisi  considerare  più  in  gran- 
de l’ influenza  del  Cristianesimo  sul- 
1’  esistenza  politica  de’  popoli  d’  Eu- 
ropa , vedrassi  eh’  egli  preveniva  lo 
carestie  e salvava  i nostri  antenati  da’ 
propri  loro  furori,  proclamando  tut- 
te quelle  paci  dette  paci  di  Dio  , du- 
ranti le  quali,  si  raccoglievano  le  mes- 
si c le  vendemmie.  Nelle  pubbliche 
sommesse  i papi  si  mostrarono  soven- 
te principi  grandissimi.  Furon  dessi 
che  risvegliando  i regi  suonando  l'al- 
larme e formando  delle  leghe  hanno 
impedito  chcl’  Occidente  divenisse  la 
preda  de’  Turchi.  Questo  solo  servigio 
che  la  chiesa  ha  reso  all’  Europa  me- 
riterebbe altari. 

Uomini  indegni  del  nome  Cristiano 
trucidavano  i popoli  del  nuovo  mon- 
do , o Ja  corta  di  Roma  lanciava  dell* 


bolle  perimpediresiffatteatroc)tà(l). 
l.a  schiavitù  era  riputata  legittima  , 
e la  Chiesa  non  ammette  schiavitù  tra 
i suoi  figli  (2).  Gli  eccessi  stessi  della 
corte  di  Roma  hanno  servito  a spar- 
gere i prineipj  generali  de  dritti  dei 
popoli.  Quando  i papi  mettevano  ('in- 
terdetto sopra  i regni,  ed  obbligava- 
no gl’ Imperatori  a render  conto  della 
loro  condotta  davanti  alla  Santa  Sede, 
si  arrogavano  è vero  un  diritto  non 
giusto , ma  violando  la  maestà  del 
trono  facevano  forse  un  bone  all’  u- 
manità  ; i Re  diventavano  più  circo- 
spetti , sentivano  che  vi  era  un  fre- 
no per  loro  , un’  egida  pel  popolo.  I 
rescritti  de’  l’onl elìci  non  mancavano 
mai  di  mescolare  la  causa  delle  nazio- 
ni e l’ interesse  generile  degli  uomi- 
ni ai  lamenti  particolari. « Ci  sono  per- 
venuti de’  rapporti  che  Filippo,  Fer- 
dinando , Errico  opprimono  il  popi- 

10  ecc.  » Cosi  all'incirca  cominciavano 
tutti  quei  decreti  della cortedi  Roma. 

Se  esistesse  in  mezzo  all’  Europa 
un  tribunale  che  giudicasse  in  nome 
di  Dio  le  nazioni  e i Monarchi,  e che 
prevenisse  le  guerre  e le  rivoluzioni, 
questo  tribunale  sarebbe  certamente 

11  capo  d' opem  della  politica,  e l’ul- 
timo grado  della  perfezione. 

I consigli  del  Vangelo  formano  il 
vero  filosofo,  e i suoi  precetti  il  vero 
cittadino.  Non  vi  è piccola  popolazio- 
ne cristiana , presso  la  quale  non  sia 
più  dolce  il  vivere  che  pn*sso  la  più 
celebre  antica  nazione,  eccetto  l’ate- 
niese , che  fu  amabilissima  invero  , 
ina  orribilmente  ingiusta.  Ravvi  una 
pace  interna  in  tutte  le  moderne  na- 
zioni , un  continuo  esercizio  di  tutta 

(i)  I.a  famosa  Bulla  di  Paolo  III. 

(a)  Il  decido  di  (tosi  no  ti  no  che  dichia- 
ra Ubero  ogoi  sfittavo  che  abbruna  il 
Ciijtiaan  a*. 
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le  rii  tè  più  tranquille  ubo  non  regna- 
rono giammai  sulle  sponde  del  Tebro 
e delHIisso.  Se  la  repubblica  di  Bru- 
to , o la  monarchia  d’ Augusto  risor- 
gessero tutto  ad  un  tratto , la  vita 
romana  ci  farebbe  orrore.  Basta  rap- 
presentarsi i giuochi  della  Dea  Flora 
e il  macello  incessante  de’  gladiatori 
per  sentir  l’enorme  differenza  che  il 
Vangelo  ha  posto  fra  noi  e i Gentili. 
L’ infinito  oncsl’  uomo  cristiano  ha 
più  moralità  che  il  primo  fra  gli  an- 
tichi filosofi. 

« Finalmente  ( dice  Montesquieu  ) 
noi  siamo  debitori  al  Cristianesimo 
d un  certo  diritto  politico  nel  gover- 
no e d’  un  certo  diritto  delle  genti , 
nella  guerra,  di  cui  la  natura  umana 
non  può  essergli  mai  abbastanza  ri- 
conoscente. Questo  diritto  è quello 
che  fa  sì  , che  tra  noi  la  vittoria  la- 
scia ai  popoli  vinti  i grandi  tesori  del- 
la vita  , della  libertà , delle  leggi  , 
delle  proprietà,  e sempre  della  Reli- 
gione , quando  non  vogliamo  acce- 
carci da  noi  medesimi  (1)  ». 

Aggiungasi  a tanti  beni  un  bene- 
fizio che  dovrebbe  essere  scritto  in  let- 
tere d’ oro  negli  annali  della  filoso- 
fia , F abolizione  della  schiavitù. 

CAPITOLO  XII. 

Ricapitolazione  generale. 

Non  è senza  provare  una  specie  di 
timore  che  noi  ci  avviciniamo  al  ter- 
mine della  nostr’opera.  Le  gravi  idee 
che  ce  1’  han  falla  intraprendere  , la 
pericolosa  ambizione  che  abbiamo 
avuto  di  determinare,  per  quanto  di- 
pendeva da  noi,  la  questione  sul  Cri- 
stianesimo -,  tutte  queste  considera- 
zioni ci  sbigottiscono.  È difficile  di  di- 

(i)  Spirito  detto  teg-i  lib.  Xl'lV.  o.3. 


scuoprire  fino  a qual  segno  approvi  Id- 
dio che  gli  uomini  assumano  la  causa 
dell'  eternità  , facendosi  avvocati  del 
Creatore  al  tribunale  della  creatura, 
e cerchino  di  giustificare  con  umane 
ragioni  quei  consigli  che  diedero  re- 
sistenza all’  universo.  Con  somma  ti- 
tubanza perciò,  troppo  motivata  dal- 
l’insufficienza dei  nostri  talenti,  pre- 
sentiamo al  lettore  la  ricapitolazione 
della  nostra  opera  in  generale. 

Ogni  religione  ha  de’mìsteri .Tutta 
la  natura  è un  arcano. 

1 misteri  cristiani  sono  i più  belli 
possibili , sono  l’ archetipo  del  siste- 
ma dell’  uomo  e del  mondo. 

I Sagramenti  sono  una  leglslazior 
ne  morale  , sono  quadri  riccamente 
poetici. 

La  fede  è una  forza , la  Carità  un’  a- 
more , la  Speranza  un'intera  felicità, 
o come  la  Religione  c’  insegna  , una 
intera  virtù. 

Le  leggi  di  Dio  sono  F ordine  più 
perfetto  della  giustizia  naturale. 

La  caduta  del  primo  nostro  padre 
è una  universal  tradizione. 

Se  ne  può  trarre  una  prova  di  più 
dalla  costituzione  dell’  uomo  morale 
che  contraddice  la  costituzione  gene- 
rale degli  esseri. 

II  divieto  di  gustare  il  fruito  della 
scienza  è nn  comando  sublime,  il  so  - 
lo  che  fosse  degno  di  Dio. 

Tutte  le  pretese  prove  dell’  anti- 
chità della  terra  possono  essere  con- 
futate. 

Dogma  dell’  esistenza  di  Dio  , di- 
mostrate dalle  meraviglie  dell’  uni- 
verso \ disegno  visibile  della  Provvi- 
denza , nell’  istinto  degli  animali. In- 
canti della  natura. 

La  sola  morale  prova  l'immortali- 
tà dell’uomo.  L’ uomo  desidera  la  fo- 
licilà , ed  è il  solo  tra  gli  esseri  che 
possa  ottenerla.  Vi  c dunque  una  fs- 
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licità  oltre  i confini  della  vita  , per- 
chè non  si  desidera  ciò  che  non  eli- 
sie. 

Il  sistema  dell’  ateismo  non  è ron- 
dato che  su  delle  eccezioni  : non  è il 
corpo  che  agisce  sull’  anima , ò l'ani- 
ma che  agisce  sul  corpo.  1/  uomo  non 
seguita  le  regole  generali  della  mate- 
ria , egli  diminuisce  ove  1 anima  au- 
menta. 

L’ ateismo  non  giova  ad  alcuno,  nè 
all’infelice  cui  toglie  la  speranza,  nè 
al  fortunato  di  cui  inaridisce  la  feli- 
cità , nè  al  soldato  cui  rende  timido, 
nè  alla  donna  di  cui  estinque  la  bel- 
lezza e la  sensibilità , nè  alla  madre 
che  può  perdere  il  figlio  , nè  ai  mo- 
narchi che  non  hanno  più  sicuro  mal- 
levadore della  fedeltà  dei  popoli  che 
la  Religione. 

11  castigo  ed  il  premio  che  il  Cri- 
stianesimo annunzia  e promette  in  un 
altra  vita , s’ accorda  colla  ragione  e 
la  natura  dell’  anima. 

In  poesia  i caratteri  sono  più  belli, 
e le  passioni  più  energiche  sotto  il 
Cristianesimo  che  sotto  il  politeismo. 
Questi  non  presentava  alcun  aspetto 
drammatico , nessun  contrasto  fra  lo 
inclinazioni  naturali  e le  virtù. 

la  mitologia  rimpiccoliva  la  natu- 
ra ; e gli  antichi  per  questa  ragione 
non  aveano  poesia  descrittiva.  Il  Cri- 
stianesimo rende  i suoi  quadri  e le  sue 
solitudini  al  deserto. 

Il  maravigUoso  cristiano  può  stare 
in  confronto  col  meraviglioso  della  l'a- 
vola.Gli  antichi  fondavano  la  loro  poe- 
sia sopra  Omero  c i Cristiani  sopra  la 
Bibbia  , c le  bellezze  della  Bibbia  su- 
perano di  molto  quelle  d’ Omero. 

Le  belle  arti  devono  il  risorgimento 
e la  perfezione  loro  al  Cristianesimo. 

In  filosofia  egli  non  s’oppone  ad  alcu- 
na verità  naturale.  S’egli  ha  talvolta 
combattuta  la  scienza  , ha  seguitato 


lo  spirito  del  suo  secolo  e l’ opinione 
dei  più  grandi  legislatori  dell’  anti- 
chità. 

In  fatto  di  storia  saremmo  rimasti 
inferiori  agli  antichi , senza  il  carat- 
tere nuovo  d’  immagini,  di  riflessioni 
e di  pensieri  che  la  religione  cristia- 
na ha  fatto  nascere.  Lo  stesso  può  dirsi 
della  moderna  eloquenza. 

Avanzi  delle  belle  arti , solitudini 
dei  monasteri , bellezze  delle  rovine, 
graziosa  divozione  del  popolo,  armo- 
nia del  cuore , della  Religione  c do’ 
deserti  , questo  è quello  che  conciai» 
all’esame  del  culto. 

Nel  culto  cristiano  la  pompa  e la 
maestà  sono  da  per  tutto  unite  allo 
intenzioni  morali  , alle  preci  tenero 
o sublimi.  11  sepolcro  vive  e si  anima 
nella  nostra  Religione.  Dall’  agricol- 
tore che  riposa  in  un  cimitero  campe- 
stre fino  al  Re  che  giace  nelle  lombo 
di  S.  Dionigi , tutto  dorme  entro  una 
polvere  poetica.  Giobbe  e Daviddo  , 
appoggiati  sulla  tomba  de!  Cristiano, 
cantano  a vicenda  l’ inno  della  morto 
alla  porta  dell’  eternità. 

Abbiamo  veduto  ciò  chegli  uomini 
hanno  in  dono  dal  clero  regolare  e se- 
colare , dalle  istituzioni  e dal  genio 
del  Cristianesimo. 

Se  Schoonbcrk  . Bonnani , Giunti  - 
niani  ed  Helvot  avessero  meglio  ordi- 
nate le  loro  laboriose  ricerche , po- 
tremmo dar  qui  il  catalogo  completo 
de’  benefizj  fatti  dalla  Religione  all'u- 
manità. Cominceremo dal  compilarla 
lista  di  tutte  le  calamità  che  opprimo- 
no l’ anima  e il  corpo  dell’  uomo,  por- 
remmo quindi  sotto  ciascuna  di  esse 
l’ ordine  cristiano  che  si  è dedicato  a 
scemarne  l’asprezza.  Non  avvi  certo 
esagerazione  in  sostenere  che  imma- 
ginata qualsivoglia  miseria  irovcrassi 
rhe  la  Religione  l’ ha  preveduta,  e vi 
ha  preparato  l'opportuno  rimedio,  te- 
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cn  ci n che  abbiamo  l rotato  dopo  un 
calcoiu  il  più  (-.salto  che  cirsio  stato 
possibile  di  fare. 

SI  contano  all’  incirca  sulla  suiier- 
fìcir  dell’  Europa  cristiana  -1, 300 ci  irà 
e villaggi  , de’  (piali  3 , !91  sono  di 
prima  , seconda,  terza  e quarta  gran- 
dezza. 

Dando  a ciascuna  di  queste  città 
uno  spedale  solo  ( calcolo  molto  al  di 
sono  del  vero  ) avremo  3 , 294  spe- 
dali , lutti  istituiti  dal  Genio  del  Cri- 
stianesimo, dotati  sui  beni  delle chie- 
se# servili  da  Ordini  religiosi. 

Prendendo  la  media  proporzionale 
c*  dando  solamente  100  letti  a ciascu- 
no di  questi  spedali , o se  volete,  50 
letti  per  due  malati , vedrei**  che  la 
Religione , indipendentemente  dalla 
fjlia  immensa  de’  poveri  che  alimen- 
ta , solleva  giornalmente  e mantiene 
da  più  di  mille  anni  circa  429 , 400 
individui , afflitti  da  malattie  e inca- 
paci di  provvedere  da  por  sè  stessi  ai 
pruprj  bisogni. 

Facendo  una  enumerazione  dei  col- 
legi e delle  università  si  giunge  pres- 
so a poco  ai  medesimi  risultati , e si 
può  francamente  asserire  che  la  Reli- 
gione istruisce  almeno  300,  000  gio- 
vani ne’  diversi  Stati  della  Cristiani- 
tà (1)  (2). 

Non  calcoliamo  pertanto  nè  gli  spe- 
dali , nè  colleggi  cristiani  nelle  altre 
tre  parli  del  mondo , è l'educazione 
del' e fanciulle  nei  conventi  di  mona- 
che. 

Vuoisi  ora  aggiungere  a questi  ri- 
sultali il  dizionario  degli  uomiui  ce- 
lebri usciti  dal  sono  della  S.  Chiesa  , 

11)  Si  sono  messi  sotto  j;Ii  ocelli  del  lei- 
toro  , i fondamenti  di  tutti  questi  calco- 
, li  ; die  **  sono  espressamente  lasciati  in- 
finitamente al  di  sotto  del  vero. 

(aj  V-  la  noi»  li  al  fiu  d»l  volami. 


e eJie  formano  circa  i due  terzi  da' 
grand’  uomini  moderni  -,  bisogna  di- 
re , come  sia  provato  che  il  rinnova- 
mento  delle  scienze,  delle  arti  edelle 
lettere  è dovuto  alla  Chiesa  •,  che  la 
maggior  parte  delle  grandi  scoperte 
moderne  , come  la  polvere  da  canno- 
ne ,T  orologio  , gli  occhiali , la  bus- 
sola , il  sistema  rappresentativo  ecc. 
le  appartengono  ; elle  l’ agricoltura  , 
il  commercio , le  leggi  ed  il  governo 
le  hanno  immense  obbligazioni  -,  che 
le  sue  missioni  (tanno  portato  le  scien- 
ze presso  i popoli  civilizzali  e le  leggi 
presso  i po|toli  selvaggi  ; che  la  sua 
cavalleria  ( ossia  lo  spirito  cavallere- 
sco ) ha  potentemente  contribuito  a 
salvar  1’  Europa  da  una  nuova  inva- 
sione di  Barbari-,  e (die  il  genere  uma- 
no finalmente  le  deve 

il  cullo  d’ un  solo  Dio. 

11  dogma  più  stabile  dell’esistenza 
di  questo  Ente  supremo. 

la  dottrina  meno  vaga  e più  ceri  a 
dell’  immortalità  dell’  anima  , come 
quella  delle  pene  e de’  premj  nell’  al- 
tra vita. 

Una  maggiore  umanità  negli  uo- 
mini. 

Un’intera  virtù  che  sola  equivale 
a tutte  le  altre  , cioè  la  Carità. 

Un  diritto  politico  c un  dritto  del- 
le genti , ignoti  ai  popoli  antichi , e 
sopra  tutto  poi  l’abolizione deileschia- 
vitù. 

Ora  chi  non  rimarrà  convinto  del- 
le bellezze  e della  grandezza  del  Cri- 
stianesimo ? Chi  non  sì  sente  oppri- 
mere , per  dir  cosi,  da  questa  massa 
enorme  di  bendìzj  ? 
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CAPITOLO  III!  ED  ULTIMO. 

Qual  sarebbe  oggi  lo  italo  della  società, 
te  il  Cristianesimo  non  fosse  com- 
parso sulla  terra ? Congetture.  Con- 
clusione. 

Chiuderò  quest’  opera  coll*  esame 
dell  importante  questione  indicata 
nel  titolo  del  capitolo  presente.  Pro- 
curando d’ investigare  ciò  che  sarem- 
mo probabilmente  al  giorno  d oggi , 
se  il  Cristianesimo  non  avesse  esisti- 
to impareremo  a meglio  apprezzare 
dò  che  a lui  dobbiamo. 

Augusto  pervenne  all*  impero  per 
la  via  dei  delitti  , e regnò  sotto  la 
forma  delle  virtù.  Comparso  dopo  un 
conquistatore,  ei  volle  distinguersi  e 
rimase  tranquillo,  nè  potendo  essere 
un  grand’  uomo  cercò  almeno  d’ esse- 
re un  principe  felice.  Diede  molto  ri- 
poso a’ suoi  sudditi.  Un’immensocra- 
tere  di  corruzione  rimase  assopito,  e 
questa  calma  fu  chiamata  prosperità' 
Augusto  ebbe  il  genio  delle  circostan- 
ze , cioè  quello  che  sa  raccogliere  i 
frutti  che  il  vero  genio  ha  preparati-, 
esso  lo  segue , ma  non  sempre  lo  ac- 
compagna, 

Tiberio  disprezzò  troppo  gli  uomi- 
ni, e fece  loro  troppo  conoscere  que- 
sto suo  disprezzo.  Il  solo  sentimento 
per  cui  usò  qualche  franchezza  , fu 
quello  appunto  eh’  egli  avrebbe  do- 
vuto dissimulare-,  ma  ero  desso  il  gri- 
do della  gioja  ebe  non  potea  contene- 
re trovando  il  popolo  e il  senato  ro- 
mano più  vile  ancora  del  proprio  suo 
cuore. 

Allorquando  questo  popolo  re  fu 
veduto  prostrarsi  innanzi  a Claudio 
ed  adorare  il  figlio  d’ Enobarbo  , si 
potè  credere  che  fosse  ancor  troppo 
onorarlo  I’  aver  il  mimmo  riguardo 
per  lui.  Roma  amò  Nerone:  lunga  pez- 


za dopo  la  morte  di  questo  tiranno  i 
fantasmi  di  lui  palpitar  ficcano  l’ im- 
pero di  gioja  e di  speranza.  Qui  fa 
d’uopo  soffermarsi  per  contemplare 
i costumi  romani.  Nè  Tito  , nè  Anto- 
nino, nè  Marc’  Aurelio  poterono  cam- 
biarne il  fondo  -,  un  Dio  solo  operar 
poteva  tanto  miracolo.  11  popolo  ro- 
mano fu  sempre  un  popolo  orribile. 
Non  è possibile  cader  ne’  vizj  ai  quali 
ei  s abbandonò  sotto  i suoi  despoti , 
seoza  una  certa  perversità  naturale  e ' 
qualche  difetto  intrinseco  nel  cuore. 
Atene  corrotta  non  fu  mai  esecrabile: 
fra  i lacci  nou  pensò  che  a godere,  c 
vide  che  i suoi  vincitori  nulla  le  uvea - 
no  rapito  poiché  lasciato  le  aveaao  il 
tempio  delle  Muse. 

Quando  Roma  ebbe  delle  virtù,  fu- 
rono esse  virtù  contro  natura.  11  pri- 
mo Bruto  scanna  i suoi  figli,  il  secon- 
do assassina  suo  padre.  Vi  sono  delle 
virtù  di  situazione  che  troppo  facil- 
mente si  reputano  virtù  generali , 
mentre  non  sono  che  risultati  locali. 
Roma  libera  fu  da  prima  frugale  per- 
ché era  povera  , coraggiosa , perchè 
armigera  di  sua  costituzione  , e per- 
chè usciva  da  una  caverna  di  masna- 
dieri. Ella  era  d’altronde  feroce , in- 
giusta , avara  , lussuriosa-,  nou  ebbe 
di  bello  che  il  suo  genio , ma  il  suo 
carattere  fu  odioso. 

i Decemviri  la  calpestano  : Mario 
scanna  a suo  bell’  agio  la  nobiltà;  Sii- 
la fa  trucidare  il  popolo  , e per  ulti- 
mo insulto  rinunzia  pubblicameli  io 
alla  dittatura.  1 congiurati  di  Caudi- 
na s’ impegnano  di  scannare  i proprj 
genitori  (ì)  , e si  fanno  un  gioco  di 
rovesciare  quella  maestà  romana  che 


( i ) Seti  filii  fornii  iarum  , quorum  t.t 
nobilitale  murimi  pire  eroi,  pircnut  in- 
Hrjhermt  Sili  il  C <-  XUK. 
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Cittgurutsì  propóoeadi  comprare  (1). 

Vengofìo  i Triumviri  e le  loro  pro- 
scrizioni. Augusto  comanda  che  padre 
e figlio  &'  uccidano  fra  di  loro  a vicen- 
da , c padre  e figlio  ubbidiscono  (2), 
Il  Senato  si  mostra  troppo  vile  per  fi- 
no agli  occhi  dello  stesso  Tiberio  (3). 
Il  Dio  Nerone  ha  detempli.  Seuza  par- 
lare di  que’  delatori  usciti  dalle  prime 
famiglie  patrizie,  senza  additare  i ca- 
pi d’ una  medesima  cospirazione  che 
si  denunziano  e si  scannano  a vicen- 
da (-lì , senza  rappresentare  dei  filo- 
sofi ine  discorrono  di  virtù  in  mezzo 
alle  turpi  pratiche  di  Nerone  -,  Sene- 
ca che  giustifica  un  parricidio;  Burro 
che  lo  loda  e lo  piange  al  tempo  stes- 
so (5);  senza  cercare  sotto  Galba,  Vi- 
tcllio , Domiziano  , Commodo , que- 
gli atti  di  viltà  letti  cento  volte,  e che 
vi  colmano  per  sempre  di  stupore, 
basterò  un  solo  tratto  per  darci  idea 
dell  infamia  di  Roma.  Plauziano  mi- 
nistro di  Severo  maritando  la  sua  fi- 
glia al  figlio  dell’  Imperatore  fa  mu- 
tilare cento  romani  liberi,  de’ quali 
alcuni  ammogliati  e padri  di  famiglia, 
affinchè  ( dice  lo  storico  ) la  Sua  figlia 
avesse  degli  eunuchi  degni  d’  una  re- 
gina d’ Oriente  (6). 

A questa  bassezza  di  carattere  uni- 
te un'  orribile  corruzione  di  costumi. 
Il  grave  Catone  viene  per  assistere  ai 
giuochi  di  Flora.  Cede  egli  ad  Orten- 

(l)  Iti.  in  Bell.  Jogurt. 

(а)  Seeton.  etc.  in  Ang.  e Amm  Alex. 

(3)  Tacit.  Ann.  etc. 

(4)  lb.  L.  XV. 

(5)  Tac.  An.  L.  XIV.  Papiniano  giu- 
reconsulto c prefetto  delPretorio  che  non 
si  pire  iva  di  filosofìa,  rispose  a Caracalla 
che  gli  ordinava  di  giustificare  l' assassi- 
nio di  Gela  di  lui  Fratello.  « È più  fa- 
cile commettere  che  giustificare  un  par- 
i iddio  ttist . Aug.  eie. 

(б)  Dion.  Lib  LXXVI.  p.  ia-1. 


sio  la  sua  sposa  Marzia  già  ine  lata. 
Qualche  tempo  dopo  Ortensio  muore 
ed  avendo  lasciata  Marzia  erede  sua 
universale,  Catone  la  riprende  in  pre- 
giudizio del  figliodi  Ortensio.  Cicero- 
ne si  separa  da  Terenzia  per  isposar 
Publia  sua  pupilla.  Seneca  dice  che  vi 
erano  delle  donne  le  quali  non  conta- 
vano più  gli  anni  loro  dai  Consoli,  ma 
dal  numero  dei  loro  rispettivi  mari- 
ti (i).  Tiberio  inventa  ì Sellar j e le 
SpirUriae.  Nerone  sposa  pubblicamen- 
te il  liberto  Pittagora  (2),  ed  Elioga- 
balo  celebra  le  sue  nozze  con  Jero- 
cle  (3).  Fu  lo  stesso  Nerone  già  tante 
volte  citato  quegli  che  istituì  le  feste 
giovenali,  e i cavalieri,  i senatori,  le 
donne  del  primo  rango  costretti  furo- 
no a salire  sul  teatrodietro  l’esempio 
delPImpcratore,  e a cantare dellecan  - 
zoni  oscene  imitando  i gesti  degl'i- 
strioni. Al  pranzo  di  Tigellinosul  la- 
go di  Agrippa  si  fabbricavano  delle 
case  sulla  riva  , ove  le  più  illustri  da- 
me romane  erano  collocate  dirimpetto 
a nude  meretrici.  Al  cominciar  della 
notte  tutto  fu  illuminato  perchè  la  tur- 
pitudine avesse  un  senso  di  più  e un 
velo  di  meno. 

La  morte  faceva  una  parte  essen  - 
ziale  di  quegli  antichi  divertimenti. 
Ella  v’  interveniva  per  far  contrasto  e 
per  dar  risalto  ai  piaceri  della  vita. 
Affine  di  crescere  l’allegria  de’  ban- 
chetti si  facevano  venir  de’ Gladiatori 
con  delle  cortigiane  e de’ sonatori  di 
flauto.  Uscivasi  dagli  amplessi  d’  una 
infame,  e si  andava  a vedere  una  fie- 
ra che  sì  abbeverava  di  sangue  uma- 
no , dallo  spettacolo  d’ una  prostitu- 
zione passa  vasi  a godere  delle  con  vul- 

f i)  Sen.  De  Benef.  Ilf.  16. 

fa)  Tac.  Ann.  14. 

(3)  Dion.Xib.  LXXtX.  p.  i363.  Hist. 
Augiut.  pag  io3. 
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«ioni  d’ un’  uomo  spirante.  Che  po- 
polo era  mai  quello  che  aveva  annes- 
so l’ obbrobrio  alla  nascita  ed  alla  mor- 
te -,  ed  eretti  sopra  un  teatro , i due 
grandi  ministri  della  natura  per  di- 
sonorare ad  un  sol  tratto  l’ opera  in- 
tera di  Dio  ! 

Gli  schiavi  che  lavoravano  la  terra 
avevano  costantemente  i ferH  a’  pie- 
di , erano  cibati  a pane  , acqua  e sa- 
le , rinchiusi  la  notte  in  sotterranei 
che  riceveaoo  la  luce  da  un  angusto 
spiraglio  fatto  nelle  volte  di  quelle  car- 
ceri. Vi  era  una  legge  che  proibiva 
d*  uccidere  i leoni  d’ Affrica  riservati 
per  gli  spettacoli  di  Roma.  Un  conta- 
dino che  avesse  disputato  la  sua  vita 
contro  uno  di  quei  feroci  animali, sa- 
rebbe stato  severamente  punito.Quan- 
do  uno  sciagurato  periva  nell’  arena, 
lacerato  da  una  Pantèra,  forato  dalle 
corna  d’ un  cervo,  certi  ammalati  cor- 
revano a bagnarsi  nel  suo  sangue,  e 
a riceverlo  sulle  avide  loro  labbra  (1). 
Caligola  desiderava  una  sola  testa  al 
genere  umano  per  troncarla  con  un 
>«01  colpo  (2).  Questo  stesso  impera- 
tore aspettando  i giuochi  del  circo  da- 
va a mangiare  de'  pezzi  di  carne  uma- 
na a leoni , c Nerone  fu  sul  punto  di 
far  mangiare  degli  uomini  vivi  a un 
Egiziano  famoso  per  la  sua  voraci- 
tà (3).  Tito  per  celebrare  la  festa  di 
suo  padre  Vespasiano  dette  tre  mila 
Ebrei  alle  fiere  (4).  Consiglia  vasi  a Ti- 
berio di  far  morire  un  suo  antichissi- 
mo amico  che  languiva  in  carcere.  — 
lo  non  mi  sono  per  anco  riconciliato 
con  lui  — rispose  il  tiranno,  ed  un 
tal  detto  spira  tutto  il  genio  di  Roma. 
Era  cosa  assai  comune  lo  scannare  li, 

(Q  Tert-  Apnlnget. 

('■*1  Svcl.  in  Vìi. 

(3)  Jusi.  in  Calig.  «1-JicT. 

il)  Jowpli  de  Bell.  JueUic.  lib  J. 


ft , IO , SO  migliaia  d’ individui  per 
un  sospetto  dell’  Imperatore  (1) , e i 
parenti  della  vittima  ornavano  le  ca- 
se loro  di  verdi  foglie  , baciavano  le 
mani  del  Dio  , ed  assistevano  alle  fe- 
ste di  lui.  La  figlia  di  Sejano  dell’età 
di  nove  anni  che  diceva  — non  lo  fa- 
rd più  — e supplicava  perchè  le  det- 
tero delie  sferzale  quando  la  conduce- 
vano in  carcere,  fu  violata  dal  carne- 
fice avanti  d’ essere  da  lui  strangola- 
ta, tanto  quei  virtuosi  Romani  rispet- 
tavano le  leggi  (2).  Si  videro  sotto 
Claudio  ( e Tacito  ne  parla  come  d’un 
bello  spettacolo)  19  mila  uomini  scan- 
narsi sul  lago  Fucino  pel  trastullo  del- 
la plebaglia  romana.  Prima  di  venire 
alle  mani  i combattenti  T Imperatore: 
Ave  Caesar\  morituri  te  tahitani.  Pa- 
role , di  cui  non  si  saprebbe  ben  dire 
se  fosse  maggiore  la  viltà  , o il  pate- 
tico (3). 

Era  la  totale  estinzione  d’ ogni  sen- 
so morale  che  dava  ai  Romani  quella 
facilità  di  morire  che  è stata  si  stol- 
tamente ammirata.  1 suicid  j sono  sem- 
pre comuni  presso  i popoli  corrotti , 
e l’ uomo  ridotto  all  istinto  del  bruto 
muore  come  il  bruto  indifferentemen- 
te. Non  parleremo  qui  degli  altri  vizj 
de’  Romani,  deli’ infanticidio  autoriz- 
zalo da  una  legge  di  Romolo,  e con- 
fermata dalle  XÌL  tavole  , nè  dell’  a- 
varizia  di  questo  popolo  famoso.  Scap- 
zio  uvea  prestati  ateuni  fondi  al  Se- 
nato di  Saturnina.  Non  potendoli  Se- 
nato rimborsarlo  al  termine  stabilito, 
Scapzio  lo  tenue  per  tanto  tempo  as- 
sediato da  un  corpo  di  cavalleria  che 
diversi  senatori  morirono  di  fame.  Lo 
stoico  Bruto,  avendo  qualche  inieres- 

(i)  Tacit.  Ann.  lib.  i5,  Diou.  lib. 
pag.  1390,  Krodiano  lib.  IV,  pag,  rio. 

(a)  Tacit.  ale. 

(3)  Tacit.  Anu.  lib.  la. 
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*•  *on  questo  concussionario,  sindo- 
prò  in  favor  di  lui  presso  Cicerone , 
ohe  non  potè  non  esserne  vivamente 
indignato  (i). 

Se  dunque  i Romani  caddero  in  ser- 
vitù , la  colpa  fu  tutta  de’ loro  costu- 
mi. lai  bassezza  produce  la  tirannia 
per  una  giusta  reazione  prolunga  la 
bassezza.  Non  ci  lagniamo  più  dello 
stato  attuale  della  società;  il  popolo 
moderno  pìù  corrotto  è un  popolo  di 
saggi  in  confronto  alle  pagane  nazioni. 

Quand’  anche  suppor  si  dovesse  piT 
un  momento  che  l’ ordino  politico  de- 
gli antichi  fosse  più  bello  che  il  no- 
stro , il  loro  ordine  morale  non  s’ac- 
costò  giammai  a quello  introdotto  fra 
noi  dal  Cristianesimo  ; e siccome  la 
morale  è finalmente  la  base  d’ogni  so- 
ciale istituzione  , finché  sanino  cri- 
stiani non  giungeremo  mai  alla  depra- 
vazione deh’  antichità. 

Allorquando  spezzati  furono  in  Ro- 
ma e nella  Grecia  i legami  politici , 
qual  freno  rimase  agli  nomini?  Il  culto 
ili  Unte  infami  deità  pou  va  egli  man- 
tenere de'  costumi  die  le  leggi  nvea- 
no  abbandonati?  In  vece  di  rimediare 
alla  corruttela  , questo  cullo  ne  di- 
venne F agente  potentissimo  ; e per 
un’  eccesso  di  miseria  che  fii  fremere 
F idea  delF  esistenza  degli  Dei  che  ali- 
menta  la  virtù  fra  gli  uomini,  alimen- 
tava i vizj  tra  i gentili,  al  eternar  pa- 
reva il  delitto,  dandogli  un  principio 
eterno. 

Ci  sono  rimaste  alcune  tradizioni 
della  malvagità  degli  uomini  e delie 
catastrofi  terribili  che  sono  venute 
dietro  alla  corruttela  de’ costumi.  Non 
sarebbe  egli  possibile  ehe  Dio  avesse 
combinato  l’ordine  tisico  e morale 

(i)  L' iiiterewe  del  capitale  era  il  4 per 
renio  il  mese.  Vcd,  (.'iter.  Kput.'ad  At- 
ti<.  lib.  6.  Episi.  a. 


dell’  universo  in  modo  che  uno  scon- 
volgimento in  quest’  ultimo  portasse 
de’ cangiamenti  necessari  nell’altro , 
e die  i gran  delitti  conducessero  na- 
turalmente alle  grandi  rivoluzioni  ? 
Il  pensiero  agisce  sul  corpo  in  modo 
inesplicabile  -,  F uomo  è forse  il  pen- 
siero del  gran  corpo  dell’  universo 
Ciò  semplificherebbe  molto  la  naturo, 
e ingrandirebbe  prodigiosamente  la 
sfera  dell’  uomo.  Se  t diluvj , gl’  in- 
cendi , il  rovesciamento  degli  Stati 
avessero  le  loro  cause  segrete  nei  vi- 
zi e nelle  virtù  dell’  uomo  ; se  il  de- 
litto e il  castigo  fossero  i due  pesi  mo- 
tori collocati  nei  due  bacini  della  bi- 
lancia  morale  e fisica  dei  mondi , la 
corrispondenza  sarebbe  assai  bella,  e 
non  formerebbe  che  un  tutto  d’ una 
creazione  che  sembra  duplice  a prima 
vista. 

Può  darsi  dunque  che  la  corruzione 
dell’  impero  romano  abbia  chiamati 
dal  fondo  de’  loro  deserti  i Barbari , 
i quali  senza  conoscere  la  missione  se- 
greta che  aveano  di  distruggere  , si 
erano  chiamati  per  istinto  ( il  flagello 
di  Dio  ) (1).  Che  sarebbe  divenuto  il 
mondo  se  la  grand’  Arca  del  Cristia- 
nesimo non  avesse  salvalo  gli  avanzi 
doti’  nman  genere  da  questo  nuovo 
diluvio?  Qual  altra  speranza  rimasta 
sarebbe  alla  posterità?  Ovesarebbonsi 
conservate  le  umane  cognizioni  ? 

1 ministri  del  politeismo  non  for- 
mavano un  corpo  di  dotti  fuorché  in 
Persia  e in  Egitto.  Ma  i magi  ed  i preti 
egiziani  che  d’altronde  non  comunica  - 
vano  al  volgo  le  loro  nazioni, non  esi- 
stevano più  in  corpo  all’  epura  delle 
invasioni  borbariche.Quanto  alle  setto 
filosofiche  d’ Atene  e d’  Alessandria , 
esse  erano  limitate  nel  circondario 
di  quelle  città,  e al  più  consistevano 

(l)  V.  U noti  I.  in  fin  d»l  votasi* 
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io  qualche  dentina jo  di  retori  chesa- 
rebbcro  stati  scannati  col  resto  dei  cit- 
tadini. 

Lo  spirito  di  far  proseliti  non  esi- 
steva fra  gli  antichi , non  v era  la 
brama  di  insegnare  , non  oravi  soli- 
tudine ove  viver  con  Dio  e salvarvi  le 
scienze.  Qual  ponteficedi  Giove  sareb- 
be andato  ad  incontrare  Attila  por 
farsegli  argine  ? Qual  Levita  avrebbe 
persuaso  ad  Alarico  di  ritirar  le  sue 
truppe  da  Roma  ? I Bai  bu  i eh'  en- 
travano nell’  impero  erano  già  mez- 
zo cristiani.  Ma  vediamoli  marciare 
sotto  la  sanguinosa  bandiera  del  Dio 
della  Scandinavia  o de’  Tartari , non 
incontrando  per  via  una  forza  d’ opi- 
nione religiosa  che  gli  obblighi  a ri- 
spettar qualche  cosa , nè  un  fondo  di 
costumi  che  cominci  a rinnovarsi  pres- 
so i Romani  dal  Cristianesimo , non 
v’  ha  dubbio  che  avrebbero  posto  tut- 
to a distruzione.  Questo  fu  anzi  il 
progetto  d’ Alarico.  « lo  sento  in  me 
(diceva  quel  Re  barbaro)  qualche 
cosa  che  mi  spinge  ad  incendiar  Ro- 
ma ».  È desso  un’  uomo  salito  su  del- 
le ruine  che  sembra  gigantesco. 

Fra  i diversi  popoli  che  invasero 
l’ impero,  sembra  die  i Goti  avessero 
un  genio  meno  distruttore.  Teodorico 
vineitor  d’ Odoacre  fu  un  gran  prin- 
cipe , ma  era  cristiano  •,  Boezio , suo 
primo  ministro,  era  un  uomo  di  let- 
tere , ma  cristiano.  Ciò  delude  tutte 
le  congetture.  Che  avrebbero  fatto  i 
Coti  idoiatri  ? Rovesciato  ogni  cosa 
come  gli  altri  barbari.  D’ altronde  si 
corruppero  prestissimo  , e se  invece 
di  Cristo  dati  si  fossero  ad  adorare 
Priajw , Venere  e Bacco . quale  spa- 
ventevol  miscuglio  risultato  sarebbe 
dalla  sanguinaria  religione  d’  Odino 
® dalle  oscene  favole  della  Grecia. 

F.ra  il  politeismo  sì  poco  adattato 
» conserrare  qualche  cosa  , che  ra- 


dendo egli  stesso  in  rovina  da  tutte 
le  parti,  Massiinino  per  sostenerlo  vol- 
le largii  assumere  le  forine  cristiane 
Stabili  perciò  in  «igni  provincia  un  Je-, 
vita  che  rappresentava  il  vescovo,  un 
gran  sacerdote  che  rappresentava  il 
metropolitano  (1).  Giuliano  fondò  dei 
conventi  di  Gentili , e fece  predicare 
i ministri  di  Baal  nei  loro  templi. 
Queste  istituzioni  imitate  dal  Cristia- 
nesimo svanirono  ben  presto  perchè 
non  erano  sostenute  dal  medesimo 
spirito,  nè  s’  appoggiavano  sulla  san- 
tità de’  costumi. 

La  sola  classe  de’ vinti  rispettati 
dai  Barbari  fu  quella  de’  preti  e de’ 
monaci.  I monasteri  divennero  I’  asi- 
lo ove  il  fuoco  sacro  delle  arti  si  con- 
servò colla  lingua  latina  e greca.  I 
primi  cittadini  di  Roma  e di  Atene  es- 
sendosi rifugiati  nel  sacerdozio  cri- 
stiano , evitarono  cosi  la  morte  e la 
schiavitù  , a cui  sarebbero  stati  con- 
dannati col  rimanente  del  popolo.  SI 
può  giudicare  dell'  abisso  in  cui  sa- 
remmo immersi  al  giorno-  d’  oggi,  se 
i Barbari  avessero  sorpreso  il  mondo 
sotto  il  politeismo,  dallo  staio  attuale 
delle  nazioni  presso  le  quali  il  Cristia- 
nesimo si  è spento.  Saremmo  tutti 
schiavi  de’  Turchi , c peggio  forse , 
perdio  il  maomettismo  ha  un  fondo 
almeno  di  morale  che  ha  preso  dalla 
Religione  cristiana  , della  quale  egli 
non  è in  sostanza  che  una  setta  mol- 
to allontanata.  Ma  come  il  primo  Is- 
maele fu  all’antico  Giacobbe  avverso, 
cosi  il  secondo  lo  è del  nuovo. 

È dunque  prolabilissimo  che  sen  - 
za  il  Cristianesimo  il  naufragio  della 
società  e de’  lumi  sarebbe  stato  com- 
pleto. Si  può  calcolare  quanti  secoli 
sarebbero  stati  neoessarii  p r uscir 

(i)  t'nvb.  lib.  Vili.  *ap.  i4  ■ lib.ir. 

fjip. 
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dall’  ignoranza  • dalla  barbarie  cor 
rotta  in  cui  sarebbe  stato  sepolto  il 
genere  umano.  Non  ci  voleva  meno 
che  un  corpo  immensodisolitarjspar- 
si  nelle  tre  parti  del  globo  , occupa- 
ti di  concerto  al  medesimo  fine  per 
conservare  le  scintille  che  presso  le 
nazioni  moderne  tanno  riaccesa  la  fa- 
ce delle  scienze.  Ripetiamolo  anche 
una  volta,  nessun  ordine  politico,  fi- 
losofico , o religioso  del  gentilesimo 
avrebbe  potuto  farci  un  si  gran  bene- 
fizio ove  mancato  fosse  il  Cristianesi- 
mo. Gli  scritti  degli  antichi  trovandosi 
dispersi  ne’  monasteri  sfuggirono  in 
parte  alle  devastazioni  dei  Goti.  Fi- 
nal nente  il  politeismo  non  era  conio 
il  Cristianesimo  una  religione , per 
cosi  dire,  letterata,  perchè  non  accop- 
piava come  questo  la  metafisica  e la 
morale  ai  dogmi  religiosi.  La  neces- 
sità in  cui  si  trovarono  isacerdoti  cri- 
stiani di  pubblicare  eglino  stessi  de’ 
libri  per  propagar  la  fede , per  com- 
batter 1 eresie,  ha  potentemente  con- 
tribuito alla  conservazione  ed  al  ri- 
sorgimento de’  lumi. 

In  tutte  le  immaginabili  ipotesi  si 
trova  sempre  che  ilVangeloba  preve- 
nuto la  distruzione  della  società,  poi- 
ché supponendo  ch’egli  non  fosso  com- 
parso sulla  terra  , e che  i Barbari  ri- 
masti fossero  nelle  loro  foreste, il  mon- 
do romano,  venendo  in  certo  modo  a 
imputridirsi  ne’  suoi  lordi  costumi , 
era  minacciato  d’  una  spaventevole 
dissoluzione. 

Si  sarebbero  sollevati  gli  schiavi  ? 
ma  erano  questi  perversi  come  i loro 
padroni , ne  dividevano  i piaceri , la 
vergogna;  aveano  la  stessa  religione, 
e questa  religione  passionata  toglieva 
ogni  speranza  di  cambiamento  ne’ 
principj  morali.  I lumi  non  progredi- 
vano , anzi  retrocedevano,  e le  arti 
andavano  in  decadenza,  tt  filosofia 


non  serviva  che  a spargere  una  spe- 
cie d' empietà  , che  senza  condurr» 
alla  distruzione  degl’  idoli  produceva 
i delitti  e le  sventure  dell’  ateismo  ne’ 
grandi , lasciando  alla  plebe  quella 
della  superstizione.  Il  genere  umano 
avea  forse  fatti  de’  progressi,  perchè 
Nerone  non  credeva  piu  agli  Dei  del 
Campidoglio,  e del  disprezzo  ne  co- 
priva le  statue  di  sozzura  (1)  ? 

Pretende  Tacilo  che  i buoni  costu- 
mi esistessero  ancora  in  fondo  alle 
provincie  (2) , ma  queste  provincie 
cominciarono  ad  essere  cristiane  (3), 
e noi  ragioniamo  nella  supposizione 
die  il  Cristianesimo  non  fosse  stato 
conosciuto, e che  i Barbari  non  fosse- 
ro usciti  dai  loro  deserti.  Quanto  alle 
annate  romane  che  verisimil mente 
avrebber  smembrato  l’ impero,  i sol- 
dati che  le  componevano  erano  cor- 
rotti quanto  gli  altri  cittadini  , e lo 
sarebbero  stati  di  più  se  non  fossero 
stati  reclutati  dai  Goti  e dai  Germa- 
ni. Si  può  solamente  congetturare  che 
dopo  lunghe  guerre  civili  ed  un  sol- 
levamento generale  che  avrebbe  du- 
rato piit  secoli , la  schiatta  umana  si 
sarebbe  r dotta  a pochi  individui  er- 
ranti fra  le  rovine.  Ma  questi  anni 
avrebbero  dovuto  scorrere  , perchè 
questo  nuovo  albero  de’  popoli  dila- 
tasse i suoi  rami  sovra  sitialti  frantu- 

(i)  Tacit.  Ann  lib.  XIV.  Snet.  in 
1 Ver.  Itelii’wnum  usqucquaque  contem- 
plar praeler  unius  Vene  Syriae.  liane 
inox  ita  sprevt  , ut  urina  contaminaret. 

(o)  Tacit.  Ann.  lib.  XVI. 

(3)  Dionyj.  et  Ignnt.  Epist.  ap.  Eu- 
seb.  IV.  a3.  Ctirys.  ap.  lom.  VII.  p.  658 
et  S o Ella.  Savil.  Plin.  Epist.  io  Lu- 
nari. in  Alexandro  C.  a5.  Plinio  , nella 
sua  famosa  lettera  qni  citata  , si  lagne 
che  i templi  sono  deserti,  che  non  si  tro- 
vane più  compratori  por  le  vittime  sa- 
cre , ee.  > 
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mi  della  società  ? Quanti  perchè  le 
scienze  dimenticate  o perdute  rina- 
scessero ? E in  quale  stato  d’ infamia 
la  società  si  troverebbe  anche  al  di 
oggi  ? 

Nella  guisa  istessa  che  il  Cristiane- 
simo ha  scampata  la  società  da  una 
totale  distruzione,  convertendo  i Bar- 
bari c raccogliendo  gli  avanzi  della 
civilizzazione  e delle  arti  .cosi  avreb- 
be scampalo  ancora  il  mondo  romano 
dalla  propria  sua  corruzione,  se  non 
avesse  dovuto  questi  soccombere  sot- 
to Tarmi  stranieri.  Una religionesol- 
tanto  può  rinnovare  un  popolo  nelle 
sue  sorgenti  , e già  quello  di  Cristo 
ristabiliva  tutte  le  basi  morali.  Gli  an- 
tichi ammettevano  T infanticidio  e la 
dissoluzione  del  vincolo  matrimonia- 
le , il  quale  non  è in  sostanza  che  il 
primo  legame  sociale-,  la  loro  probità 
e la  loro  giustizia  erano  relative  alla 
patria  , nè  oltrepassava  i limiti  del 
loro  paese.  I popoli  in  massa  aveano 
altri  principj  che  il  privato  cittadino. 
Il  pudore  e T umanità  non  erano  nel 
numero  delle  virtù.  La  class*'  più  nu- 
merosa degli  uomini  era  schiava  , le 
società  ondeggiavano  perpetuamente 
tra  T anarchia  popolare  e il  dispotis- 
mo. Ecco  i mali  ai  quali  il  Cristiane- 
simo apportava  un  certo  riparo  , co- 
me egli  lo  ha  provato  liberandone  le 
società  moderne.  L’eccesso  medesimo 
delle  sue  prime  austerità  era  necessa- 
rio. Bisognava  che  vi  fossero  de’mar- 
liri  della  castità,  quando  v’  erano  delle 
pubbliche  prostituzioni-,  de* penitenti 
coperti  di  ceneri  e di  cilizio,  quando 
la  legge  autorizzava  I più  grandi  de- 
litti contro  i costumi  -,  degli  eroi  di 
carità,  quando  eranvi  de’ mostri  di 
barbarie,  finalmente  per  staccare  tut- 
to un  popolo  coarolto  ai  vili  combat- 
timenti del  Circo  e dell’  Arena, biso- 
gnava che  la  Religione  avesse  , per 


così  dire , i sacri  atleti  e i suoi  spet- 
tacoli nei  deserti  della  Tebaide 
Si  può  dunque  con  tutto  il  rigor 
della  verità  chiamar  Gesù  Cristo,  an- 
che nel  senso  materiale  , il  Salvator 
del  Mondo , come  Io  è nel  senso  spi- 
rituale. La  sua  apparizione  sulla  terra 
è umanamente  parlando  il  più  gran  - 
de  avvenimento  che  abbia  mai  avuto 
luogo  tra  gli  uomini,  poiché  fu  al  com- 
parir del  Vangelo  che  il  mondo  inte- 
ro cambiò  faccia.  Un  momento  prima , 
la  sua  morale  non  sarebbe  stata  così 
assolutamente  necessaria, perchè  i po- 
poli si  sostenevano  ancora  colle  anti- 
che loro  leggi-,  un  momento  più  tardi 
il  naufragio  dellesocielà  era  compiuto. 

Noi  abbiamo  un  bel  vantami  di  fi- 
losofia in  questo  secolo,  ina  certamen- 
te la  leggerezza  colla  quale  trattiamo 
le  istituzioni  cristiane  è tutt’altro  che 
filosofica.  Il  Vangelo  sotto  tutt’i  rap- 
porti ha  cambiato  gli  uomini , ed  Ira 
fallo  lor  far»;  un  passo  smisurato  ver- 
so la  perfezione.  Consideratelo  come 
una  grand’  idea  religiosa  che  ha  rin- 
novata la  schiatta  umana  , ed  allora 
tutte  le  piccole  obbiirzioni , tult’i  ca- 
villi dell’  empietà  svaniscono.  E i-erto 
che  le  nazioni  pagane  erano  in  una 
specie  d’ infanzia  morale  rispetto  a ciò 
che  siamo  oggidì.  Alcuni  bei  Halli  di 
giustizia  sfuggiti  a qualche  popolo  an- 
tico , non  distruggono  questa  verità, 
e non  alterano  il  fondo  delle  cose. 

il  Cristianesimo  ci  ha  indubitata- 
mente recati  de’  nuovi  lumi.  Egli  è la 
religione  che  conviene  ad  un  popolo 
maturato  dal  tempo , è per  dir  così, 
il  culto  naturale  all’età  presente  dei 
mondo  , come  il  regno  delle  figure 
conveniva  alla  runa  d’Istmelio.  Ha 
egli  collocato  un  Dio  solo  nel  Cielo  ; 
sulla  terra  ha  abolita  la  schravitù.Dal- 
T altra  parte  se  riguardate  i suoi  mi- 
steri ( come  abbiam  fotte  noi  ) come 
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l' archetipo  dello  leggi  della  natura, 
nulla  vi  sarà  in  ciò  di  |ietioso  per  nn 
grande  spirito.  Le  verità  del  Cristia- 
nesimo in  vece  di  domandare  cieca 
sommissione  della  nostra  ragione,  ne 
reclamano  anzi  il  più  subliinc  eser- 
cizio. 

Questa  osservazione  è cosi  giusta , 
la  Religione  cristiana  che  si  è voluta 
far  credere  la  religione  de’  barbari  è 
a tal  segno  il  culto  de  filosofi , che  si 
può  dire  che  Platone  l'abbia  quasi  in- 
dovinata. Non  solamente  la  morale, 
ma  la  dottrina  eziandio  del  discepolo 
di  Socrate  ha  dei  rapporti  sorprenden- 
ti col  Vangelo.  IVaeier  ragiona  cosi  : 

« Platone  prova  che  il  Verbo  ha  di- 
sposto e reso  visibile  quest’  universo; 
che  la  cognizione  di  questo  Verbo  fa- 
condurre  quaggiù  una  vita  felice , e 
procura  la  felicità  dopo  la  morte  ». 

« Che  l’ anima  è immortale  , che  i 
morti  risusciteranno  s che  vi  sarà  nn 
giudizio  finale  de’  buoni  e de' cattivi  ; 
ove  ognuno  comparirà  colle  sue  virtù 
ecoisuoi  vizj , chesarannocausadel- 
l’ eterna  nostra  felicità  o miseria  «. 

« Finalmente  ( soggiunse  il  dotto 
traduttore  ( avea  Platone  un’  idea  si 
grande  e si  vera  della  suprema  giusti- 
zia , e couoseea  egli  si  perfet  temente 
la  corruzione  degli  uomini,  che  ha  di- 
mostrato , che  se  un’  uomo  sovrana- 
mente giusto  venisse  sulla  terra,  tro- 
verebbe tanta  opposizione  nel  mondo 
che  sarebbe  carcerato , beffato . fla- 
gellato, e finalmente  crocifisso  da  co- 
loro, che  esrendo  pieni  J’ ingiustizia 
passerebbero  nuliadimeno  per  giu- 
sti (i)  ». 

1 detrattori  del  Cristianesimo  tro- 
vansi  in  una  posizione  della  quale  è 
ben  difficile  di  non  conoscere  la  falsi- 
tà. Se  pretendono  che  la  Religione  di 

(i)  Dacier  Dite,  su  Platone  juj.  a». 


Cristo  sia  un  culto  formato  dai  V .su- 
dati e dai  Goti , si  prova  loro  facil- 
mente che  le  scuole  della  Grecia  eb- 
bero delle  nozioni  mollo  distinte  de’ 
dogmi  cristiani. Se  al  contrario  sosten- 
gono che  fa  dottrina  evangelica  non 
è che  la  dottrina  filosofica  degli  aqti- 
chi , perchè  dunque  questi  filosofi  la 
rigettano  ? Quegli  stessi  che  non  ve- 
dono del  Cristianesimo  che  antiche  al- 
legorie del  cielo , de’  pianeti , de’ se- 
gni eec.non  distruggono  fa  grandezza 
di  questa  Religione.  Ne  risulterebbe 
sempre  ch’ella  sarebbe  profonda  e ma- 
gnifica ne’  suoi  misteri , antica  e sa- 
cra nelle  sue  tradizióni,  le  quali  an- 
che per  questa  via  andrebbero  a per- 
dersi nella  ama  del  mondo  Cosa  stra- 
na senza  dubbio  che  tutte  le  interpre- 
tazioni delia  incredulità  giunger  non 
possono  a dare  al  Cristianesimo  alcu- 
na cosa  di  piccolo  o di  mediocre  ! 

Quando  alla  morale  evangelica  tut- 
ti convengono  della  sua  bellezza;  più 
sarà  essa  conosciuta  e praticata,  più 
gli  uomini  saranno  illuminati  sulla 
loro  felicità , sui  veri  loro  interessi. 
La  scienza  politica  è estremamente  li- 
mitata; 1’  ultimo  grado  di  perfezione 
a cui  possa  giungere  è il  sistema  rap- 
presentativo, nato,  come  abbiam  già 
detto , dal  Cristianesimo.  Ma  una  Re- 
ligione che  è al  tempo  stesso  un  codi- 
ce di  morale  e di  virtù  , è (lessa  un’i- 
stituzione che  presenta  di  contiuno 
nuove  risorse  , che  supplisce  a tutto, 
e che  tra  le  mani  de’  santi  e de’saggi 
è un’  istrumento  universale  di  felici- 
tà. Verrà  forse  un  tempo  in  cui  tutte 
le  forme  di  governo  ( eccetto  il  dispo- 
tico ) sembreranno  indifferenti  , e ci 
atterremo  alle  semplici  leggi  morali 
e religiose , che  sono  ii  fondo  perma- 
nente e il  vero  gnvernodegli  uomini. 

Coloro  che  ragionano  sull’  antichi- 
tà , c cita  vorrebbero  ricondurci  alle 
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iuc  istituzioni , dimenticano  sempre 
che  1’  ordine  sociale  non  è più  e non 
può  essere  il  medesimo.  In  mancanza 
di  una  gran  potenza  morale,  una  gran 
forza  coercente  è almeno  necessaria 
fra  gli  uomini.  Nelle  repubbliche  del- 
l’antichità , la  folla,  come  è noto,  era 
schiava  •,  l’ uomo  che  lavorava  la  ter- 
ra apparteneva  ad  un  altro  uomo.  Vi 
erano  de’  popoli,  ma  non  delle  nozioni. 

11  politeismo  ( religione  imperfetta 
in  tutti  gli  aspetti  ) potea  dunque  con- 
venire a questo  stato  imperfetto  delle 
società,  perchè  ogni  padrone  era  una 
specie  di  magistrato  assoluto,  il  tre- 
mendo dispotismo  del  quale  contene- 
va lo  schiavo  nel  suo  dovere , e sup- 
pliva col  fcrroalla  mancanza  di  forza 
morale  religiosa.  Non  avendo  il  gen- 
tilesimo tanta  eccellenza  da  render  il 
povero  virtuoso  •,  era  costretto  a la- 
sciarlo trattare  come  un  malfattore. 

Ma  nell’ordine  presente  di  cose  chi 
reprimerà  una  massa  enorme  di  con- 
tadini liberi , e lontani  dall'  occhio 
dei  magistrati  ? Chi  potrà  ne'sobbor- 
gh;  oscuri  d' una  gran  capitale  preve- 
nire i delitti  d’ una  moltitudine  indi- 
gente e senza  padrone , se  non  v’  è 
una  Religione  che  predichi  la  morale 
e la  pace  , che  parli  di  doveri  e di 
virtù  a tutte  le  condizioni  della  vita? 
distruggete  il  culto  evangelico  e vi 
bisogneranno  in  ciascun  villaggio  una 
polizia  , delle  carceri  e de’ carnefici. 
Se  mai  per  un  ritorno  inaudito  di  co- 
se gli  altari  degli  Dei  passionati  dal 
Cristianesimo  si  rialzassero,  se  in  un’ 
ordine  di  società , in  cui  la  servitù  è 
abolita, si  tornasse  ad  adorare  un  Mer- 
curio ladrone  ed  una  Venere  prostitu- 
ta , cosa  diverrebbe  egli  mai  il  gene- 
re umano  ? 

Ed  ecco  il  grand’  errore  di  quelli 
che  lodano  il  politeismo  ]«r  aver  se- 
parate le  forze  morali  dalle  forze  re- 
Tom.  Jll. 


ligiosc  , e biasimano  il  Cristianesimo 
per  aver  seguitato  un  opposto  siste- 
ma. Non  s’ accorgono  costoro  ebe  il 
gentilesimo  il  quale  parlava  a un  greg- 
ge immenso  di  schiavi,  dovea  temere 
d’ illuminare  la  schiatta  umana,  c cer- 
car d’abbrulirla  ritenendola  in  un  cul- 
to che  nou  parlava  che  ai  sensi,  e non 
dava  elevatezza  all’  anima.  Il  Cristia* 
uesimo  al  contrario  , che  tendeva  a 
distruggere  la  schiavitù  , dovette 
istruir  l’uomo  della  dignità  di  sua  na- 
tura, e predicargli  i dogmi  della  ra- 
gione e della  virtù.  Si  può  dire  che 
il  culto  evangelico  è il  culto  d' un  po- 
polo libero,  appunto  perchè  riunisce 
la  morale  alla  Religione. 

Egli  c tempo  finalmente  di  spaven- 
tarci sullo  stato  in  cui  siamo  vissuti 
da  alcuni  anni,  e di  non  più  far  argi- 
ne coi  nostri  sofismi  alle  paterne  in- 
tenzioni del  governo.  Pensiamo  alla 
generazione  che  si  va  educando  nelle 
nostre  città  e campagne,  a tutti  quei 
fanciulli  che  nati  nella  ri  voi  uzion  non 
hanno  mai  inteso  parlare  di  Dio,  del- 
l’ anima  immortale , dqjle  pene  e dei 
premj  che  ci  aspettano  nell’  altra  vi- 
ta -,  a tutti  que’  fanciulli  avvezzi  a 
sprezzare  l' autorità  paterna  ches’  in-* 
deboliscè  ovunque  va  mancando  la 
Religione  ; pensiamo  a ciò  che  può 
divenire  un  giorno  una  tale  genera- 
zione, se  presto  non  si  risalda  la  pia- 
ga. Già  manifestansi  i più  allarmanti 
sintomi , e l’ età  dell’  innocenza  si  è 
contaminata  di  più  delitti  (i).  La  fi- 
losofia che  non  può  finalmente  pene- 
trare in  casa  del  povero  , si  contenti 
d’ abitare  le  sale  dei  ricchi,  e lasci  al- 


( i } I fogli  pubblici  annunzi  ino  dere- 
litti commessi  da’  piccoli  scellerati  da  ■ i 
a tu  anni.  Bisogna  die  il  pericolo  sia 
grave  , giacché  gli  stessi  contadini  si  la- 
gnano dei  vizj  de'  loro  figli. 
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la  Religione!  almeno  le  capanne  ; o 
piuttosto  ancora,  meglio  diretta  e più 
degna  del  nome  suo,  faccia  cadere  el- 
la stessa  le  barriere  che  avea  voluto 
innalzare  tra  l' uomo  ed  il  suo  Crea- 
tore. 

Convalidiamo  l’ ultime  nostre  con- 
clusioni con  autorità  che  non  saranno 
sospette  ai  filosofi. 

k Poca  filosofia  (dice  Bacone)  al- 
lontana della  Religione;  molta  filoso- 
fia vi  riconduce  gli  uomini.  Nessuno 
nega  la  esistenza  di  Dio,  fuorché  co- 
lui a cui  giova  che  Dio  non  esiste  ». 

Secondo  Montesquieu  n il  dire  che 
la  religione  non  è un  motivo  repri- 
mente , perchè  non  reprime  , egli  è 
come  dire  che  le  leggi  civili  sono  inu- 
tili perchè  sempre  non  giovano.  Non 
si  tratta  di  sapere  se  sarebbe  meglio 
che  il  tal  uomo  o il  tal  popolo  non  a- 
vesse  religione,  piuttosto  che  abusa- 
re di  quella  che  Ita,  ma  di  saperequal 
è il  minor  male,  o l’ abusare  qualche 
volta  della  religione , o il  non  esser- 
sene alcuna  tra  gli  uomini  (1)  ». 

« l-i  storia  di  Sabbacone  ( dice  lo 
stesso  ) è ammirabile.  Il  Dio  di  Tebe 
gli  apparve  in  sogno  e gli  ordinò  di 
far  morire  luti’  i sacerdoti  d’ Egitto. 
Ei  pensò  che  gli  Dei  non  volevano  che 
più  seguitasse  a regnare,  giacché  gli 
comandavano  cose  tanto  contrarie  al- 
la loro  volontà  ordinaria  , e si  ritirò 
in  Etiopia  (2)  ». 

Ascoltiamo  Voltaire  che  va  pero- 
rando egli  pure  la  causa  della  Reli- 
gione. 

« Voi  dite  che  la  Religione  ha  pro- 
dotti mille  e mille  delitti;  dite  la  su- 
per sii  z ione  che  regna  sul  nostro  glo- 
bo infelice  ; ella  è la  più  crudele  ne- 

0)  Montesquieu  Spirit.  delle  leggi  lib. 
XXIV.  cap.  a. 

(a)  Ibid  cap.  4. 


mica  della  pura  adorazione  dovuta 
all'Ente  supremo.  Detestisi  un  tal  mo- 
stro che  ha  sempre  lacerato  il  seno  di 
sua  mudre.Quelli  checombattono  con- 
tro di  lui  sono  i benefattori  del  gene- 
re umano.  Egli  è un  serpe  che  s’ av- 
viticchia intorno  alla  Religione.  Biso- 
gna schiacciargli  la  testa  senza  of- 
fender colei  eh’  egli  infetta  e divo- 
ra ». 

« Voi  temete  che  adorando  Iddio 
non  si  ridiventi  superstiziosi  e fanati- 
ci ; ma  negandolo,  non  è egli  da  te- 
mersi che  gli  uomini  s’abbandonino 
alle  piu  atroci  passioni , ai  più  dete- 
stabili delitti  ? Voi  sostenete  che  il 
passo  è breve  dalla  adorazione  alla 
super-dizione.  Vi  è una  distanza  infi- 
nita per  gli  spiriti  ben  fatti  , e que- 
sti sono  in  gran  numero  al  giorno 
d oggi.  Essi  sono  alla  testa  delle  na- 
zioni ed  influiscono  sui  pubblici  co- 
stumi ». 

« Risponderò  ancora  una  parola  al- 
le vostre  obbiezioni  Se  si  presumono 
dei  rapporti  tra  f uomo  e quest  Esse- 
re incredibile , bisognerà  innalzargli 
degli  altari,  fargli  delie  oblazioni  ec. 
Se  nulla  si  concepisce  di  questo  Dio  , 
bisognerà  riportarsi  a de’  sacerdoti  i 
quali  ec. , che  male  sarà  mai  di  radu- 
narsi al  tempo  della  messe  per  rin- 
graziare Dio  del  pane  che  ci  ha  dato? 
Che  male  sarà  d’ incaricare  un  citta- 
dino chi*  chiameremo  anziano  o prete, 
di  porger  grazie  a Dio  in  nome  degli 
altri  cittadini  ? Ix>  stato  del  .sacerdo- 
zio è un  freno  che  obbliga  alla  con- 
venienza ». 

« U n pret  e sciocco  eccita  il  disprez- 
zo , un  prete  cattivo  ispira  ribrezzo, 
un  prete  buouo , dolce , pio  , senza 
superstizione,  caritatevole,  tolleran- 
te, è un  uomochemcriiaamoreeve- 
nerazione.  Voi  temete  l’abuso;  lo  te- 
mo ancor  io.  Uniamoci  per  preveuir- 
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lo-,  ma  non  condanniamo  l’ uso  quan- 
do è utile  alla  società  (1)  ». 

Finalmente  esclama  G.  G.  Rousse- 
au. « Fuggite  coloro  che  , col  prete- 
sto di  spiegar  la  natura,  spargono  in 
cuor  degli  uomini  desolatoci  dottrine, 
il  di  cui  scetticismoapparenteòcento 
volte  più  affermativo  che  il  tuono  de- 
ciso de’  loro  avversarj.  Sotto  l’ altero 
pretesto  che  eglino  soli  sono  illumi- 
nati , veridici  e di  buona  fede,  assi  ci 
sottomettono  imperiosamente  alle  lo- 
ro brusche  decisioni , e pretendono 
spacciarci  per  veri  principj  delle  co- 
se i sistemi  inintelligibili  che  hanno 
edificati  nella  loro  immaginazione.Del 
resto  , rovesciando , distruggendo , 
calpestando  tutto  ciò  die  gli  uomini 
rispettano  tolgono  essi  agli  afflitti  l'u- 
nica consolazione  nella  loro  miseria, 
ai  potenti  ed  ai  ricchi  il  solo  freno  del- 
le loro  passioni , svelgono  dal  fondo 
del  cuore  il  rimorso  del  delitto , la 
speranza  della  virtù  , e si  spacciano 
poi  per  benefattori  del  genere  uma- 
no. La  verità  ( dieon  essi  ) non  è mai 
perniciosa  agli  uomini  ; credo  ancor 
io  cosi  , c questa  è a parer  mio  una 
gran  prova  che  ciò  che  insegnano  non 
è la  verità  ». 

« Uno  dei  sofismi  più  familiari  al 
pariito  filosofico  è quello  d’ opporre 
un  popolo  supposto  di  buoni  filosofi, 
a un  popolo  di  cattivi  cristiani , co- 
me se  un  popolo  di  veri  filosofi  fisse 
più  facile  a farsi  che  un  popolodi  veri 
cristiani.  Io  non  so  se  fra  gl’ individui 
non  sia  piu  facile  a trovarsi  dell’  al- 
tro , ma  io  lo  so  tiene  che  subito  che 
si  t ratei  di  popolo,  bisogna  supporne 
di  quelli  che  abuseranno  della  filoso- 
fia senza  religione,  come  inostri  abu- 
sano della  religione  senza  filosofia,  c 

(i)  Voluire,  Qnijt.  suK'  Eoticlop. 


così  parmi  che  lo  stato  della  questio- 
ne differisca  grandemente  ». 

« D’altronde  è facile  far  pompa  di 
belle  massi/ne  ne’  libri  ; ma  si  tratta 
di  sapore  se  queste  massime  sono  ne* 
cessarle  derivazioni  della  dottrina,  e 
questo  è quello  che  non  si  fece  finora. 
Rimane  ancora  a superai  se  la  filoso- 
fia negli  agi  e sul  trono  comandereb- 
be alla  vanità , all’  interesse , all’am- 
bizione, alle  piccole  passioni  defi'uo- 
mo,  e se  praticherebbe  quella  si  dol- 
ce umanità  che  ci  vanta  scrivendo  ». 

« IV  suoi  principj  la  filosofia  non 
pud  fan  alcun  bene , che  la  Religione 
non  possa  fare  anche  meglio  ■.  e la  Re- 
ligione ne  fa  mollo,  che  la  filosofia  non 
saprebbe  fare  ». 

« 1 nostri  attuali  governi  sonocer- 
tamente  debitori  al  Gristiancsimodel- 
la  loro  autorità  e delle  meno  frequenti 
rivoluzioni,  li  Cristianesimo  gli  ha 
rendati  meno  sanguinar  j , e questa  è 
verità  di  fatto,  paragonando  i gover- 
ni .moderni  con  gli  antichi.  La  Reli- 
gione meglio  conosciuta,  allontanan- 
do il  fanatismo-,  ha  dato  piii  dolcez- 
za ai  costumi  cristiani.  Questo  cangia- 
mento non  è già  f opera  delle  lettere  ; 
poiché  dovunque  queste  hanno  fiori- 
to , 1’  umanità  non  è stata  niente  p ù 
rispettata,  e la  crudeltà  degli  Atenie- 
si , degli  Egizii,  degli  Imperatori  ro- 
mani, dei  Chinesi,  ne  fanno  piene  fe- 
di. Quante  opere  di  misericordia  so- 
no frutto  del  Vangelo  ! 

Quanto  a noi  siamo  ben  convinti 
che  il  Cristianesimo  uscirà  trionfante 
dalia  prova  terribile,  che  lo  ha  poc’anzi 
travagliato*,  ciò  che  ne  lo  persuase  si 
è eh’  egli  sostiene  a meraviglia  l’esa- 
me della  ragione,  e più  c'  interniamo 
in  meditarlo,  più  lo  scorgiamo  gran- 
de ed  augusto.  I suoi  misteri  spiega- 
no l’ uomo  e la  natura  ; le  sue  opere 
danno  pe-.o  a'  suoi  precetti,  lasuaca- 
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riti  sotto  mille  forme  ha  rimpiazzato 
la  crudeltà  degli  antichi.  Nulla  ha  es- 
so perduto  delle  antiche  pompe,  ed  il 
suo  culto  soddisfa  del  pari  il  cuore  e 
la  mente.  Noi  gli  siamo  debitori  di  tut- 
to , delle  lettere , delle  scienze  , del- 
1*  agricoltura  , delle  belle  arti , egli 
unisce  la  morale  alla  Religione  e l’uo- 
mo a Dio  Gesù  Cristo , salvatore  del- 
V uomo  morale , è salvator  pur  anco 
dell'  uomo  fisico.  Egli  è stato  un  gran- 
de avvenimento  felice  per  controbi- 
lanciare l’ inondazione  de’  Barbari  e 
la  corruzione  totale  de’costumi.  Quan- 
d’ ancora  si  negassero  al  Cristianesi- 
mo tutte  lesueprovesoprannaturali, 
gli  rimarrebbe  ancora  nella  sublimità 
della  sua  morale,  nella  immensità  de’ 
suoi  benefizj  con  che  provare  ch’egli 
è il  cullo  il  più  divino  , il  più  puro 
che  gli  uomini  abbiano  giammai  adot- 
tato. 

« A quelli  che  hanno  della  ripu- 
gnanza per  la  Religione  (dice  Pascal) 
bisogna  primieramente  dimostrare 
die  non  è punto  contraria  alla  ragio- 


ne *,  in  seguito  che  è venerabile , ed 
inspirarne  il  rispetto.  Quindi  farla 
comparire  amabile,  di  maniera  che  si 
desideri  che  sia  vera  •,  poi  con  prove 
incontrastabili  dimostrarla  tale  , far 
vedere  la  sua  antichità  e santità  nella 
sua  grandezza  ed  elevazione  ». 

Tale  è la  via  che  questo  grand’uo- 
mo ha  indicata  , e che  abbiamo  ten- 
tato di  calcare.  Se  gli  apologisti  clie 
ci  hanno  preceduto  hanno  preso  un 
diverso  sentiero  -,  noi  tullavolta,  seb- 
bene per  diversa  catena  di  prove,  ar- 
ri viamo  alla  stessa  conclusione  che  sa- 
rà il  risultato  di  quest’  opera. 

Il  Cristianesimo  è perfetto,  gli  uo- 
mini sono  imperfetti.  Ora  una  conse- 
guenza perfetta  non  può  derivare  da 
un  principio  imperfetto.  Dunque  il 
Cristianesimo  non  deriva  dagli  uomi- 
ni. Se  non  deriva  dagli  uomini , non 
può  derivar  che  da  Dio.  Se  è derivato 
da  Dio , gli  nomini  non  hanno  potuto 
conoscerlo  che  per  la  rivelazione.Dun- 
que  il  Cristianesimo  è una  religione 
rivolita. 
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NOTA  A 

« A meno  che  non  piaccia  a Dio 
l’ inviarvi  alcuno  per  istruirvi  da  sua 
parte,  mai  non  isperate  di  riuscir  nel 
disegno  di  riformar  i costumi  degli 
uomini  ».  ( Platone , apologia  di  So- 
crate ). 

Lo  stesso  filosofo  dopo  aver  pro- 
vato che  la  pietà  è la  cosa  del  mondo 
più  desiderabile , aggiunge  : Ma  chi 
fard  in  istato  d? insegnarla,  se  Dio  non 
gli  serve  di  guida ? ( Dialogo  intitola- 
to Epinomi  ). 

NOTA  B 

Leggete  nella  seconda  parte  del  di- 
scorso sulla  Storia  Universale  l’ am- 
mirabile squarcio  su  Gesù  Cristo  e la 
sua  dottrina. 

NOTA  C 

11  dottor  Robertson  ha  reso  giusti- 
zia al  Signor  Voltaire  , dicendo  che 
quest'uomo  universale  non  fu  uno 
storico  tanto  infedele  quanto  gene- 
ralmente si  pensa,  lo  credo  come  egli 
che  il  sig.  Voltaire  non  abbia  sempre 
citato  il  falso,  ma  egli  è certo  che  ha 
molto  om messo  , perchè  non  oserei 


di  dire  , molto  ignorato.  Dì  più  egli 
ha  dato  ai  passi  un  giro  particolare 
per  fargli  dir  tutt’  altra  cosa  di  quel- 
la che  dicono  infatti. Questo  è il  mez- 
zo d’ esser  nello  stesso  tempo  esatto 
e maravigliosamente  infedele.  Nelle 
due  ammirabili  storie  di  Luigi  XIV  e 
di  Carlo  XII , egli  non  ebbe  d’  uopo 
di  ricorrere  a questo  mezzo',  ma  nella 
sua  storia  generale  , che  non  è cho 
una  continua  ingiuria  al  Cristianesi- 
mo , egli  si  è creduto  lecito  d'impie- 
gar ogni  sorta  d armi  contro  il  ne- 
mico. Ora  egli  nega  formalmente, ora 
egli  afferma  nella  maniera  la  più  po- 
sitiva •,  in  seguito  egli  mutila  e sfi- 
gura i fatti.  Egli  avanza  senza  esita- 
re , Che  non  vi  fu  alcuna  gerarchia 
per  circa  cento  anni  fra  i cristiani. 
Non  dà  verun  garante  di  questa  stra- 
na asserzione  , e si  contenta  di  dire: 
Egli  è nolo,  e si  ride  aldid1  oggi  L'au- 
tor  del  Saggio  poteva  ridere  -,  e que- 
sto il  suo  costume;  ma  quando  si  scri- 
ve col  formale  disegno  di  rovesciar 
con  basi  storiche  la  religione  del  pro- 
prio paesc,converrebbc  piuttosto  pro- 
dur  dei  titoli  e risparmiar  i nomi  d't- 
dioti , di  schiavi , d’ ignoranti , c di 
fanatici  a coloro  che  si  contentano  di 
r . ferire  esattamente  i.  fatti  alla  pagina 
alla  quale  glibanno  letti. 
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Secondo  questo  autore  non  si  ha 
per  la  successione  di  S.  Pietro  che  la 
lista  [ rauddenla  di  un  biro  apocrifo 
intitolato  il  Pontificalo  di  Parnaso  (1). 
Pure  ci  resta  un  trattato  di  S.  Ireneo 
sull’ eresie,  ove  il  padre  della  chiesa 
gallicana  dà  per  intiero  la  successione 
dei  papi  , dopo  gli  apostoli  (2).  Ne 
conta  dodici  sino  al  suo  tcmpo.Si  col- 
loca l’ anno  della  nascita  di  S.  Ire- 
neo circa  120  dopo  G.  C.  Egli  era  sta- 
to discepolo  di  l’apio  e di  S.  Policar- 
po , ambedue  discepoli  di  S Giovan- 
ni Evangelista  -,  era  egli  dunque  sta- 
to quasi  testimonio  oculare  de  primi 
papi.  Nomina  S.  Lino  dopo  S.  Pietro, 
e ci  fa  sapere  eh’ è di  questo  stesso 
Lino  che  parla  S.  Paolo  nella  sua  epi- 
stola a Timoteo  (3).  Come  il  signor 
di  Voltaire,  o quelli  che  lo  assisteva- 
no nel  suo  lavoro  non  hanno  temuta 
( se  non  T hanno  ignorala  ) questa 
fulminata  autorità?  Se  si  credesse  al 
Saggio  sui  costumi,  non  sarebbe  mai 
inteso  parlar  di  Lino , ed  eccovi  ebe 
questo  primo  successor  del  capo  della 
chiesa  è nominato  dagli  apostoli  stessi! 

Che  però  la  supremazia  di  questo 
primo  vescovo  della  cristianità  sia 
sempre  stata  riconosciuta  e non  isti- 
tuita dai  concilj , è ancora  molto  fa- 
cile il  provarlo.  Sotto  il  papa  Clemen- 
te III , successore  degli  apostoli , vi 
ebbe  nn  grande  scisma  nella  chiesa  di 
Corinto  -,  la  Santa  Sede  scrisse  una 
possente  lettera , dice  S.  Ireneo , per 
ricondurvi  la  pace,  e la  sua  autorità 
fu  riconosciuta  (4).  S.  Ciprianodidiia- 
ra  l’ unità  della  chiesa  e la  primazia 
tii  S.  Pielrocon  parole  non  equivoche: 
Super  unum  Pelrtim  codificai  ecclesi- 
am  suam,  unameathedram  conslituit , 

( i}  Essai  sor  lei  SI. dei  N.  Chap.VIIl. 
(a)  Lib.  3.  cap.  3. 

(j)  Lib.  a , cap.  4 , * ai. 

li)  Ireu.  de  liete»,  bb.  3 , cap.  3. 


et  unilalis  ejusdem  originem  ab  uno 
incipientem,  sua  auctor itale  disponi- 
ti (i).  Dopo  il  quinto  secolo,  400  an- 
ni che  prima  il  titolo  di  Papa  fosse 
esclusivamente  attribuito  al  sommo 
Pontefice  , prevaleva  l’ opinione  che 
gli  stessi  concilii  generali  dovessero 
esser  confermati  dal  vescovo  di  Ro- 
ma (2).  Tuli’  i vescovi  de'  Calli  rico- 
noscevano questa  supremazia,  ed  al- 
legavano per  ragione  che  lo  spirito 
apostolico  continuava  ad  emanare 
dalla  Santa  Sede  (3).  La  sentenza  del 
l*a  pa  sopra  Teodoreto,  verso  lo  stes- 
so tempo,  fu  ricevuta  da  lult’i  fedeli, 
e si  appellavano  dal  giudizio  dei  con- 
cini provinciali  alla  corte  diRoma(4). 

È dunque  piuttosto  una  disputa  di 
parole  che  di  fatti  tuttociòche  riguar- 
da la  cattedra  di  S.  Pietro.  Si  sa  be- 
nissimo che  i vescovi  primitivi  si  chia- 
mavano Papi , come  ancora  Patriar- 
chi. Che  imporla  il  nome,  se  esisteva 
la  primazia?  Si  possono  introdur  dei 
cavilli , per  la  lontananza  dei  tempi-, 
ma  le  numerose  autorità  da  me  citate, 
senza  calcolar  quelle  che  mi  sarebbe 
facile  d’ aggiungere  ancora , conten- 
teranno qualunque  non  abbia  preso 
iiu  partito  contro  le  verità  storiche 
della  chiesa. 

NOTA  D. 

Frammento  del  Sermone  di  Bossuel 
suW  unità  della  Chiesa,  pronuncia- 
to alC  apertura  deW  assemblea  del 
clero  nel  1682. 

« Noi  troveremo  nel  vangelo  che 
Gesù  Cristo  cominciar  volendo  il  mi-. 

fi)  Oc  cult,  eccles.  cathol. 

I a)  S.  Leo,  ep.  89,  ad  Marinan.  Aug. 
p.  208 , 309. 

(3)  S.  Leo  Epi.it.  ad  Leo  288- 

(4)  ld.  Epist  g5.  p.  3n,  Ep.  10  ad 
Cpùcop.  Galliae,  p. 317, Ep.  4°»  p-  a5i. 
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stero  dell’  unità  nella  sua  chiesa , fra 
tutt’  i suoi  discepoli  dodici  ne  scelse; 
ma  che  volendo  nella  chiesa  istessa 
consumare  questo  mistero  , fra  i do- 
dici ne  scelse  uno Nè  si  pensi 

che  questo  ministero  di  Pietro  finisca 
con  lui,  ciò  die  servir  dee  di  sostegno 
ad  una  chiesa  eterna  non  può  giam- 
mai aver  fine.  Vivrò  Pietro  ne’  suoi 
successori.  Pietro  parlerò  sempre  nel- 
la sua  cattedra  : questo  è ciò  clic  ne 
dicono  i padri;  questo  è ciò  che  con- 
fermano seicento  trenta  vescovi  nel 
concilio  di  Calcedonia. 

«...  Echi  ignora ciòchcil  gran- 
de S.  Prospero  cintava  , or  son  più 
di  mille  e dugento  anni  : Roma,  la 
fede  di  S.  Pietro , divenuta  sotto  que- 
sto titolo  il  capo  deir  ordine  [xistorale 
in  tutto  l’ universo  si  sottomise  colla  re- 
ligione pastorale  in  tulio  f universo  si 
sottomise  colla  religione  ciò , eh'  ella 
sottometter  non  si  potè  coir  armi.  Oh 
coma  volentieri  noi  ripetiamo  questo 
cantico  sacro  d’  un  padredella  chiesa 
Gallicana  / È il  cantico  della  pace,  in 
cui  nella  grandezza  di  Roma  l’ unità 
di  tutta  la  chiesa  è celebrata. 

«...  Gesù  Cristo  prosegue  il  suo 
disegno,  e dopo  aver  detto  a Pietro, 
eterno  predicator  della  fede  : Tu  sei 
Pietro  , e su  questa  pietra  io  fonderà 
la  tuia  chiesa  , aggiunge  e a te  darò 
le  chiavi  del  regno  de’  culi.  Tu  clic  hai 
la  prerogativa  della  predirazion  della 
fede  , avrai  altresì  le  chiavi  che  desi- 
gnano l’autorità  del  Governo:  Cièche 
tu  legherai  mila  terra  sarà  legato  nel 
cielo  , e ciò  che  tu  sulla  terra  scioglie- 
rai, sarà  in  cietoassolulo.  Tutto  a que- 
ste chiavi  è soggetto  : lutto  , o miei 
fratelli , re  e popoli , pastori  e greg- 
ge. Noi  il  gridiamo  con  gioja,  poiché 
noi  amiamo  l’ unità  , e ci  ascriviamo 
a gloria  la  nostra  obbedienza,  fi  a Pie- 
tro piu  che  a tutti  gli  altri  apostoli 


che  viene  primieramente  ingiunto  di 
amare  , e quindi  di  pascere  e gover- 
nare e gli  agnelli  e te  pecore  , e i pic- 
cioletti  e le  madri , e i pastori  insie- 
me:pastori  riguard’ai  popoli, e agnel- 
li riguardo  a Pietro  , essi  onorano  in 
lui  Gesù  Cristo  . . » 

NOTA  E 

Egli  si  spinge  fin  quasi  a negare  le 
persecuzioni  sotto  Nerone  ; ed  avan- 
za che  nessuno  dei  Cesari  inquietò  i 
cristiani  sino  a Domiziano.  « È tanto 
» ingiusto,  die'  egli,  l’ imputare  que- 
» sto  accidente  ( l’ incendio  di  Roma  ) 
» al  cristianesimo  quanto  all’ impe- 
» nitore  ( Nerone  ) , nè  egli,  nè  i eri- 
» stiani , nè  i giudei  avevano  alcun 
» interesse  ad  incendiar  Roma  : ma 
» conveniva  calmare  il  popolo  che  si 
» sollevava  controgli stranieri  egual- 
» mente  odiati  dai  Romani  che  dui 
» Giudei.  Si  abbandonò  qualche  sfor- 
» tunato  alla  vendetta  pubblica. ( Qual 
» vendetta,  se  non  erano  colpevoli?) 
» Sembra  che  non  avessero  dovuto 
» contar  fra  le  persecuzioni  falle  alla 
» loro  fede  questa  violenza  passag- 
li giera.  Essa  non  aveva  nulla  di  co- 
li illune  colla  loro  religione,  che  non 
» era  conosciuta  ( sentiremo  Tacito  ), 
» e che  i Romani  confondevano  col 
» giudaismo  , quanto  protetto  dalle 
» leggi  altrettanto  disprezzato  » (1). 
Eccovi  uno  dei  passi  storici  forse  de’ 
più  strani  che  sieno  mai  sfuggili  dalla 
penna  di  un’  autore. 

11  signor  Voltaire  non  aveva  egli 
mai  letto  nè  Svetonio,  nè  Tacilo?  Egli 
nega  1’  esistenza  o l’ autenticità  delle 
iscrizioni  trovate  nella  Spagna, nelle 
quali  Nerone  è ringraziato  d aver  abo- 
lito nella  provincia  una  nuova  super- 
stizione. Quanto  all'  esistenza  di  que- 
ll) Esili  9«r  Uj  M ovari. 
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Me  Iscrizioni  se  ne  ville  una  in  Ox- 
ford: N'  i oni.  Claud.  Caes.  Aug.  Max. 
ob.  Provine,  latronib.  et  his.  qui  novarn 
generi  bum.  Superslition.inculcab.pur- 
yat.  E in  quanto  riguarda  l’ iscrizione 
in  se  stessa  , non  si  vale  perchè  il  si- 
gnor Voltaire  dubiti  che  questa  nuova 
superstizione  sia  la  religione  cristia- 
na. Queste  sono  le  identiche  parole  di 
Svetonio:  Afflitti  suppliciis  cristiani, 
genus  hominum  , superstitionis  nume 
ac  malc/icae  (1). 

Il  passo  di  Tacito  ci  farà  rivelare 
presentemente  qual  fosse  quella  vio- 
lenta passeggierà,  esercitata  sciente- 
mente non  sopra  i giudei , ma  sopra 

i cristiani, 

« Per  distruggere  le  voci  sparse  , 
» Nerone  cercò  dei  colpevoli,  e fece 
» soffrir  le  più  crudeli  torture  a de- 
» gli  sfortunati  abborriti  per  le  loro 
)»  infamie,  che  si  chiamavano  volgar- 
» mentecristiani. Cristo,  ebelorodie- 
« de  il  suo  nome  , era  stato  condan- 
« nato  al  supplizio  sotto  Tiberio,  dal 
» suo  governatore  Ponzio  Pilato , il 
» che  represse  per  un  momento  quel- 
li la  eseci  abile  superstizione.  Ma  ben- 
» tosto  il  torrente  straripò  di  nuovo 
>i  non  solo  nella  Giudea,  dove  aveva 
» avuto  1 origine , ma  sino  in  Poma 
» stessa  in  cui  vengono  lilialmente  a 

ii  scaricarsi  tutte  le  sozzure  dell’uni- 
i>  verso.Si  cominciò  dapprima  col  cal- 
li turar  coloro  che  si  confessarono  cri- 
n stiani,  ed  in  seguito,  dietro  leloro 
n deposizioni , una  moltitudine  im- 
» mensa  che  fu  meno  , convenuta  di 
ii  aver  incendiato  Poma  clic  di  odia- 
li re  il  genere  umano-,  ed  al  loro  sup- 
» plizio  si  aggiungeva  la  derisione, 
a si  avviluppano  in  pelli  di  animali, 
ii  per  farli  divorare  dai  cani , si  at- 
» tacca  vano  in  croce,  e si  ungevano 

(i)  Srcl.  in  Ncroa. 


» i loro  corpi  di  resina,  e 6e  ne  ser- 
» vivano  la  notte  per  fanali.  Nerone 
» aveva  ceduto  i suoi  proprj  giardi- 
» ni  per  questo  spettacolo  , e nello 
» stesso  momento  dava  dei  giuochi 
» nel  circo , mescolandosi  fra  il  po- 
li polo  in  abito  da  cocchiere  , o con- 
» ducendo  le  carrette.  Di  tal  guisa  , 
n sebbene  colpevoli  e degni  degli  ul- 
» timi  supplizj.era  generale  la  coni- 
li passione  per  queste  vittime  , che 
n sembravano  immolate  meno  al  be- 
li ne  pubblico  che  al  passatempo  di 
» un  barbaro  (1)  ». 

L’aCfelio  di  compassione  da  cui  sem- 
bra colpito  Tacito  alla  fine  di  questo 
quadro  , forma  un  contrasto  molto 
affligente  con  quello  di  un  autor  cri- 
stiano, che  cerca  d’ indebolire  la  pietà 
per  le  vittime.  Si  vede  che  Tacito  di- 
segna espressamente  de’crisliani;  non 
li  confonde  con  i giudei,  poiché  narra 
la  loro  origine , e d’  altronde  , par- 
lando dell’  assedio  di  Gerusalemme 
in  un  altro  passo  , fa  la  storia  degli 
ebrei , e della  religione  di  Mosè.  Che 
s’ indovini  pertanto  cosa  abbia  fatto 
avanzare  al  signor  Voltaire  che  i Ro- 
mani credevano  perseguitando  i fede- 
li ? Fu  senza  dubbio  per  questa  fra- 
se , meno  convinti  di  aver  incendiata 
Poma  che  di  odiare  il  genere  umano, 
che  f autore  del  saggio  ha  interpre- 
tato dei  giudei  , e non  de’  cristiani. 
Ma  non  si  accorse  che  faceva  l’elogio 
di  questi  ultimi , nell’  atto  di  voler 
privarli  della  pietà  del  lettore  , poi- 
ché sebbene  non  potesse  applicar  re- 
almente le  parole  di  Tacito  ai  fedeli , 
la  di  cui  religione  al  contrario  è una 
specie  di  filantropia,  avrebbe  egli  do- 
vuto osservare  che  il  riliuto  de’  cri- 
stiani di  sacrificar  agl’  idoli , e di  as- 
sister agli  abbominevoli  giuochi  del 

(■}  Tacit.  an.  lib.  16. 
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circo  , per  veder  degli  uomini  scan- 
narsi , o esser  divorali  dalle  fiere,  li 
faceva  passare  per  i nemici  degli  dei 
e degli  uomini.  Quandoagli  odiosi  de- 
litti che  si  rimproverano  ai  primi  fe- 
deli , come  di  mangiar  dei  bambini  e 
di  berne  il  loro  sangue,  si  vede  facil- 
mente ciò  che  aveva  dato  luogo  ad 
una  simile  ciancia.  11  sangue  mistico 
del  figliuolo  dell'  uomo , che  si  beve- 
va nel  calice  dell'  Eucaristia,  il  figlio 
che  s’ immola  , la  carne  dell  agnello: 
tutti  questi  simboli  dei  quali  i Pagani 
avevano  inteso  parlar  confusamente, 
congiunti  colle  misteriose  adunanze 
de’  fedeli , fecero  suppor  facilmente 
de’  riti  abbominevoli.  Plinio , Marco 
Aurelio  , Severo  , e tanti  illustri  Pa- 
gani resero  giustizia  ai  costumi  de* 
primitivi  Cristiani , a grado  che  le 
parole  di  Tacito  non  sono  di  alcun  pe- 
so. È somma  gloria  per  i Cristiani , 
dice  Bossuet  1’  aver  avuto  per  primo 
persecutore  il  persecutore  del  genere 
umano.  L’articolo  del  signor  Voltaire 
mi  fa  rivolger  tristamente  a quello  spi- 
rito di  partito  che  divide  tutti  gli  no- 
mini, e soffoca  tra  essi  i sentimenti  di 
natura.  Che  il  cielo  ci  preservi  da 
questi  orribili  odj  d’  opinioni,  poiché 
essi  rendono  così  ingiusti  ! 

NOTA  F 

Due  monaci,  sotto  il  regno  di  Giu- 
stiniano , apportarono  da  Serbala  de* 
bachi  da  seta  a Costantinopoli.  I polli 
d’ India , c più  alberi,  e arbusti  stra- 
nieri naturalizzati  in  Europa  sou  do- 
vuti ai  missionarj  ecc. 

NOTA  G 
Missioni  della  China. 

Lord  Makirtney  , malgrado  i suoi 
pregiudizi  religiosi  e nazionali  rende 


una  testimonianza  ben  singolare  in 
favore  de’  nostri  missionarj. 

« I missionarj  adempiono  con  zelo 
una  cura  ripiena  di  tanta  umanità 
( quella  di  raccogliere  i bambini  espo- 
sti al  nascere  ) S’alfrettano  essi  di  bat- 
tezzar quelli  che  serbano  il  più  pic- 
col  segno  di  vita  *,  onde,  eom’  essi  di- 
cono , salvar  l’ anima  di  questi  esseri 
innocenti.  Uno  di  que’  pii  ecclesiastici 
che  non  era  niente  inclinato  ad  esa- 
gerare il  male  , assicurò  che  a Peli- 
no si  espooevan  ogni  anno  circa  due 
mila  fanciulli , di  cui  un  gran  nume- 
ro periva.  I missionarj  prendon  cura 
di  tutti  quelli  che  serbar  possono  in 
vita.  Li  allevano  ne*  rigidi  c fervorosi 
principj  del  cristianesimo  , e alcuni 
di  questi  discepoli  rendonsi  inseguito 
utili  alla  lor  religione  cooperando  a 
convertirvi  i loro  compatrioti. 

« Le  conversioni  si  fanno  ordina- 
riamente tra  i poveri  , che  in  ogni 
paese  compongono  la  classe  più  nu- 
merosa. La  carità  di  cui  i missionarj 
son  larghi , per  quanto  il  possono  , 
prevengono  in  favore  della  dottrina 
che  da  loro  si  predica.  Alcuni  Cinesi 
non  si  conformai!  forse  che  in  appa- 
renza a tale  dottrina  a cagione  de’be- 
neficj  che  essa  lor  vale  ; ma  i loro  fi- 
gli divengono  cristiani  sinceri.  D’ al- 
tronde si  ha  sempre  maggior  accesso 
fra  i poveri,  i quali  son  più  commossi 
del  zelo  disinteressato  degli  stranieri 
rhe  vengono  da  confini  della  terra  per 
salvarli. 

« È uno  spettacolo  ben  singolare, 
infatti , per  ogni  classe  di  spettatori, 
il  veder  uomini  animati  da  motivi  di- 
versi da  quelli  della  più  parte  delle 
umane  azioni , abbandonar  per  sem  - 
prc  la  loro  patria  c i loro  amici , e 
ronsecrarsi  pel  resto  della  lor  vita 
alla  cura  di  cangiare  il  dogma  di  un 
popolo  che  mai  non  hanno  veduto.  Se- 
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guendo  la  loro  impresa  , corron  essi 
ogni  sorta  di  rischi,  soffrono  ogni  spe- 
cie di  persecuzionee  rinuncianoa  tut- 
t’ i diletti.  Ma  a forza  d industria  , 
d’ ingegno , di  perseveranza,  d’umil- 
tà , d'  applicazione  a sludj  stranieri 
alla  lor  prima  educazione,  ecoltivan- 
do  ani  interamente  nuove  per  essi  , 
giungono  a farsi  conoscere  e proteg- 
gere. Trionfan  eglino  della  sciagura 
d’ essere  stranieri  in  un  paese  , ove 
la  piti  parte  degli  stranieri  sono  pro- 
scritti, ed  ove  è un  delitto  l’ aver  ab- 
bandonata la  tornita  de'  suoi  padri. 
Ottengono  essi  al  fine  degli  stabili- 
menti  necessarj  alla  propaga?. imi  della 
lor  fedo  «enza  impiegare  la  loro  in- 
fluenza a procurarsi  alcun  vantaggio 
personale. 

« I missionari  di  differenti  razio- 
ni hanno  avuto  il  permesso  di  fabbri- 
care a Pekiuo  quattro  conventi , con 
altrettante  chiese  che  vi  sono  annes- 
se. Avvene  pur  qualcuno  molto  vici- 
no al  palazzo  imperiale.  Hanno  egli- 
no delle  terre  in  vicinanza  della  città, 
e assicurasi  che  i gesuiti  hanno  pos- 
seduto nella  città  e no’ sobborghi  più 
case  , la  cui  entrala  serviva  soltanto 
a favorire  l’ oggetto  della  missione. 
Essi  hanno  spesso  , con  atti  caritate- 
voli, fatti  dei  proseliti  e soccorsi  de- 
gli infelici  ».  ( Viaggio  nell’  interno 
della  China  e in  Tartarei,  fatto  negli 
anni  171)2 , 93  , e 94  , da  Ixird  Ma- 
kartney  , ambasciadorc  del  Ho  d’ In- 
ghilterra presso  l’imporador  della  Chi- 
na , Tom.  2 , pag.  385  ). 


NOTA  H. 


Prego  il  lettore  di  leggere  con  at- 
tenzione questo  famoso  passo  del  Dott. 
Inglese. 


Primo  Frammento. 

Dal  momento  in  cui  gli  ecclesiastici 
furono  spediti  nell’  America  ad  istrui- 
re , e convertire  la  nazione  , essi  vi- 
dero che  il  rigor  onde  questa  era  trat- 
tata dagli  Spagnuoli  rendeva  affatto 
inutile  il  loro  ministero.  I missionarj 
uniformandosi  a quello  spirito  di  dol- 
cezza che  proprio  è della  religione  che 
pubblicarvi  dovevano,  fecero  da  prin- 
cipio delle  rimostranze  contro  le  mas- 
sime dei  coloni  rispeltoagli  America- 
ni, e condannarono  i ripartimienlos, 
o sia  le  distribuzioni  con  che  veniva- 
no questi  ultimi  a farsi  schiavi  dei  lo- 
ro conquistatori,  come  contraria  alla 
giustizia  naturale , ai  precetti  della 
religione  cristiana  ed  insieme  alla  sa  - 
na  politica.  1 Domenicani  ai  quali  fu 
sul  principio  commessa  l' istruzione 
degli  Americani  s’ opjiosero  con  mol- 
to vigore  alle  distribuzioni.  Nell’  an- 
no 1511,  Montesino,  uno  dei  loro  più 
celebri  predicatori,  invei  contro  que- 
st’ uso  nella  gran  chiesa  a S.  Domin- 
go con  tallo  l’ impeto  della  popolare 
eloquenza.  Don  Diego  Colombo,  i pri- 
mi uffìziali  della  colonia  e tutti  i laici 
che  l’ avevano  ascoltato,  si  lamenta- 
rono del  religioso  eoi  superiori  di  lui-, 
ma  questi  invece  di  condannarlo,  ne 
applaudirono  la  dottrina  come  tanto 
conforme  ai  principj  della  religione 
quanto  contraria  alle  massime  di  quel- 
la politica. 

1 Domenicani,  senza  riguardo  a tal 
riflessi  politici  e interessanti,  non  ral- 
lentarono in  modo  alcuno  il  rigore 
delle  loro  massime , e ricusarono  an- 
cora di  assolvere  e di  ammettere  ai  Sa- 
cramenti qualunque  dei  loro  compa- 
trioti che  continuasse  a tenere  i nazio- 
nali in  ischiavitù  (1).  Ambedue  le  par- 

ri)  Oviedo  , lib.  II.  tsp.  6.  |>*g.  9-. 
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ti  ricorsero  al  re  per  la  decisione  di  si 
importante  materia.  Ferdinando  au- 
torizzò alcuni  commissari  del  suo  con- 
siglio privato,  assistiti  da’ più  famosi 
giureconsulti  e teologi  della  Spagna, 
ad  ascoltare  i deputati  spedili  dalla 
Spaglinola  per  sostenere  le  loro  ris- 
pettive opinioni.  Dopo  mia  lunga  di- 
scussione, il  punto  speculativo  in  con- 
troversia fu  deciso  in  favor  dei  Do- 
menicani. Gii  Indiani  furono  dichia- 
rali un  popolo  lìbero  , a cui  tulli  sj 
competevano  i naturali  diritti  degl! 
uomini  -,  ma  non  ostante  questa  deci- 
sione i ripnrlimirnlo*  si  manteneva- 
no ancora  nell’  antico  piede  (1).  Sic- 
come la  decisione  ammetteva  il  prin- 
cipio sul  quale  i Domenicani  fonda- 
vano la  loro  opinione , così  non  im- 
pedì loro  di  parlare  contro  il  perma- 
nente disordine.  Allora  per  acquietar 
la  colonia  eh’  era  stata  messa  in  isrom- 
piglio  dalle  loro  censure  , Ferdinan- 
do fece  pubblicare  un  decretodelsuo 
consiglio  privato,  dichiarando  rhedal 
maturo  esame  della  bolla  apostolica 
e degli  altri  titoli , in  virtù  dei  quali 
la  corona  di  Castiglia  pretendeva  d’a- 
ver diritto  a ciòchepossedeva  nel  Nuo- 
vo Mondo , appariva  che  la  schiavitù 
degli  indiani  era  sostenuta  si  dalle 
leggi  divine  che  dalle  umane;  che  sa- 
rebbe impossibile  convertirli  dall’i- 
dolatria e l’ istruirli  ne’ principi  della 
fede  cristiana  senza  assoggettarli  al 
dominio  degli  Spaglinoli  od  obbligarli 
a restare  sotto  la  loro  disciplina-,  rie' 
non  si  dovesse  per  l’avvenire  aver 
più  scrupolo  alcuno  sulla  legalità  dei 
ripartimimto.i , prendendoli  il  re  ed 
il  consiglio  a carico  delle  lorocoscien- 
7.e  ; e che  perciò  i Domenicani  e i re- 
ligiosi d’altro  Istituto  s’ astenessero 

(i)  Herrtra  , deead.  lib.  V’IJf  cap.  la 
lib.  IX.  eap.  5. 


in  futuro  dalle  invettivo  che  per  un’ 
eccesso  di  zelo  caritatevole,  ma  però 
mal  inteso  , uvea  no  scagliato  contro 
quest’  uso  (1). 

E per  far  meglio  conoscere  la  sua 
orma  intenzione  di  sostenere  questo 
decreto,  Ferdinando  fece  nuove  con- 
cessioni d'indiani  a varie  persone  del- 
la sua  corte  (2).  Ma  per  non  mostra- 
re di  dimenticarsi  a (fatto  dei  diritti 
della  umanità,  pubblico  un  editto  nel 
quale  procurò  di  provvedere  al  buon 
trattamento  degl’indiani  sotto  quel 
giogo  al  quale  gli  assoggettava;  pre- 
scrivendo loro  ciò  che  far  dovevano , 
e la  maniera  del  loro  vestiloo  del  lo- 
ro nutrimento  , e diede  ancora  delle 
direzioni  sul  modo  di  addottrinarli 
nei  principi  della  religione  cristia- 
na (3). 

Ma  i Domenicani  che  dall’esperien- 
za del  passato  giudica»anodcl  futuro, 
tosto  conobbero  l' inlfìeneia  di  questi 
provvedimenti , e predissero  che  sino 
a quando  gl'individui  a vissero  un  in- 
teresso a trattare  gl’ Indiani  con  rigo- 
re , nessun  pubblico  regolamento  po- 
trebbe render  mite  etollerabilelalo- 
roschiavitù.  Consideravanocome  inu- 
tile l’ impiegare  il  loro  tempo  e le  lo- 
ro  forze  nel  far  intendere  le  sublimi 
verità  dHla  religione  ad  uomini  i cui 
spiriti  erano  avviliti , e le  cui  facoltà 
erano  indebolite  dalla  oppressione. 
Alcuni  di  loro  per  disp-razione  chie- 
sero a’ loro  siqieriori  la  facoltà  d’an- 
dare nel continente  a proseguir  le  mis- 
sioni presso  quei  nazionali  che  non 
erano  stati  corrotti  dall’  esempio  de- 
gli Spagnuoli , od  alienati  dalla  fede 
cristiana  per  la  loro  crudeltà.  Quelli 
che  restarono  nella  Spugnitela  conti- 

fi)  H errerà  deead.  i,  lib.  IX.  cap.  i$. 

(a)  Vedi  la  Noi*  XXV. 

(3;  Herreia  , ibi J. 
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nuarono  con  lodevol  fermezza  a far 
delle  rimostranze  contro  la  schiavitù 
degli  Indiani  (i). 

Le  violenti  operazioni  di  Albuquer- 
que  , il  nuovo  distrutto!'  degli  India- 
ni, ravvivarono  il  zelo  dei  Domenica- 
ni contro  i ripartimientos,  c destaro- 
no in  favor  di  quel  popolo  oppresso 
un’  avvocato  il  quale  aveva  tutto  il 
coraggio  , tutti  i talenti  e tutta  l’at- 
tività necessaria  per  sostenere  una 
causa  sì  disperala.  Questo  fu  Bartolo- 
meo di  Las  Casas,  nativo  di  Siviglia, 
ed  uno  dei  sacerdoti  spediti  col  Co- 
lombo nel  secondo  viaggio  alla  Spa- 
gnuola,  perché  si  stabilissero  in  qucl- 
1 isola.  Egli  da  principio  adottò  l’o- 
pinione clie  prevaleva  tra  gli  eccle- 
siastici , sull’  ingiustizia  di  ridurre  i 
nazionali  alla  schiavitù  , e per  dimo- 
strare la  sincerità  della  sua  persua- 
sione, rimise  in  libertà  quegli  Indiani 
eh’  erano  a lui  toccati  nella  distribu- 
zione degli  abitanti  tra  i loro  conqui- 
statori, dichiarando  ch'egli  non  avreb- 
be mai  cessato  di  pianger  1 errore  di 
cui  s’ era  reso  colpevole,  esercitando 
anco  per  brevi  momenti  quest’empio 
dominio  sopra  i suoi  simili  (2).Da  quid 
momento  egli  fu  il  protetlor  dichia- 
rato degli  Indiani  , colle  sue  corag- 
giose interposizioni  in  loro  favore 
egualmente  che  col  rispetto  che  il  suo 
carattere  e i suoi  talenti  esigevano  , 
ebbe  spesso  il  merito  di  por  qualche 
freno  agli  eccessi  de’  suoi  compatrio- 
ti. Egli  non  mancò  di  far  delle  rimo- 
stranze contro  le  azioni  di  Àlbuquer- 
que  ; e benché  s’ accorgesse  ben  pre- 
ti) llcrrera  , dee.  i , lib.  IV  e.ap. 
Tonron  Itisi,  generai  de  I A mérique  tuin. 
1 . p a 5a. 

(a)  Fr.  Ang.  Devila  Paddi»  , hist.  de 
la  Fnddation  de  la  provincia  de  5.  Jago 
de  Mexico,  p.  3o3  , 3n4  , Henera  , de- 
c»U  i.  lib.  X.  cap.  ia. 


sto  che  1*  attenzione  al  proprio  inte- 
resse rendeva  quel  rapace  ufflziale 
sordo  alle  ammonizioni  non  abbando- 
nò mai  quel  popolo  miserabile  del 
quale  aveva  assunta  la  difesa.  Parti 
subito  per  la  Spagna  colle  più  vive 
speranze  di  far  aprire  gli  occhi  e di 
ammollire  il  cuore  di  Ferdinando  con 
una  forte  pittura  della  oppression  dei 
nuovi  suoi  sudditi  (1). 

Ottenne  facilmente  d' esser  ammes- 
so al  re,  la  cui  salute  andava  sempre 
più  peggiorando.  Con  molta  libertà 
e con  non  minore  eloquenza  gli  rap- 
presentò tuli’  i fatali  effetti  dei  ripar- 
timienlos  nel  Nuovo  Mondo,  imputan- 
do coraggiosamente  a lui  la  colpa  di 
aver  autorizzato  questo  empio  siste- 
ma , onde  era  nata  la  miseria  e la  di- 
struzione di  una  numerosa  od  inno- 
cente schiatta  d’uomini  che  la  prov- 
videnza aveva  posta  sotto  la  di  lui 
protezione.  Ferdinando,  di  cui  Io  spi- 
rito egualmente  che  il  corpo  era  in- 
debolito, dalla  sua  malattia,  fu  molto 
spaventato  da  questo  rimprovero  di 
empietà  eh’  egli  avrebbe  disprezzato 
in  altre  circostanze.  Ascoltò  con  pro- 
fonda compunzione  il  discorso  di  Las 
Casas , e promise  di  pensare  seria- 
mente ai  mezzi  di  rimediare  a quel 
maleond’cgli  si  lamentava.  Ma  la  mor- 
te gl’  impedi  di  Inseguire  la  sua  riso- 
luzione. Carlo  d'Austria,  a cui  si  de- 
volvevano tutte  le  corone  di  Ferdi- 
nando , risiedeva  in  quel  momento 
nei  suoi  dominj  paterni,  cioè  nei  paesi 
bassi.Las  Casas  col  solito  ardore  sì  pre- 
parò immediatamente  a partir  per  le 
Fiandre , a fine  di  preoccupare  il  gio- 
vane monarca  , quando  il  Cardinale 
Ximenes , che  come  reggente  assun- 
ti) Herrer.i  , decad.  i.  lib.  X eap  il. 
decad.  3.  )il>  I . cap.  a.  Davila  Paddi» 

bistor.  pag.  3o4- 
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te  le  redini  del  governo  della  Pasti- 
glia , gli  ordinò  di  desister  dal  suo 
viaggio  , c s’ impegnò  d’  ascoltar  in 
persona  le  sue  lagnanze. 

Egli  dunque  esaminò  la  materia  con 
una  attenzione  corrispondente  all'  im- 
portanza, e siccome  il  suo  spirito  im- 
petuoso trovava  piacere  in  arditi  e 
straordinar  j sistemi , s’ appigliò  su- 
bito ad  uno  che  sorprese  i ministri 
spagnuoli  avvezzi  alla  lentezza  ed  al- 
le formalità  dell’  amministrazione  di 
Ferdinando.  Sepza  riguardo  ai  diritti 
di  don  Diego  Colombo  ed  ai  regola- 
menti fissali  dal  re  defunto,  risolse  di 
spedir  tre  persone  nell’  America  in 
qualità  di  sopraintcndcnti  di  tutte  le 
colonie  là  stabilite  , con  autorità  di 
decidere  senza  appello  sopra  la  con- 
troversa materia  , dopo  averne  esa- 
minate sul  luogo  tutte  le  circostanze. 
Era  un’ aliar  delicato  lo  sceglier  per- 
sone capaci  per  un  posto  tanto  impor- 
tante. Siccome  l’ opinione  di  tuli’  i lai- 
ci stabiliti  nell’  America  e di  lutti  co- 
loro che  erano  stati  consultati  sopra 
il  governo  di  quel  dipartimento  era 
stata,  che  gli  Spagnuoli  non  potesse- 
ro mantenersi  in  possesso  dei  loro  nuo- 
vi stabilimenti,  senza  che  loro  si  per- 
mettesse di  ritenere  gl’  Indiani  sotto 
il  dominio,  egli  vide  che  non  poteva 
affidarsi  alla  loro  imparzialità,  e sta- 
bili di  rimettersi  a persone  ecclesia- 
stiche. Ma  siccome  i Domenicani  c i 
Francescani  aveano abbracciati  oppo- 
sti partiti  nella  controversia,  egH  per 
lo  stesso  principio  escluse  anbidue 
queste  società  dalla  commissicne.  Ri- 
volse la  sua  scelta  ai  monaci  Ceroni- 
miti , piccolo  ma  rispettabili  Ordine 
nella  Spagna.  Colla  assistenza  del  lo- 
ro generale,  ed’  accordo  on  Las  Cu  - 
sas  scelse  tosto  tra  di  essi  *re  sogget  - 
ti corrispondenti  all’  incarico.  Associò 
ad  essi  un  privatogiurecmsultod’una 


distinta  probità  chiamato  Zuazo,  con 
autorità  illimitata  di  regolar  tutti  gli 
atti  giudiciarj  nelle  Colonie.  Si  scelse 
Las  Casus  per  accompagnarli  col  ti- 
tolo di  protettor  degl’  Indiani  (1). 

L*  investire  d’ un’  autorità  si  stra- 
ordinaria che  potesse  rovesciare  in  un 
momento  il  sistema  di  governo  già 
stabilito  nel  Nuovo  Mondo , quattro 
persone  che  per  la  lassa  lor  condizio- 
ne vi  avean  cosi  poco  titolo,  parve  a 
Zapata  ed  agli  altri  ministri  del  de- 
funto re  un  passo  si  stravagante  e 
pericoloso  che  ricusarono  di  pubblica- 
re i necessari  dispacci  per  l' esecuzio- 
ne. Ma  il  Cardinale  Ximenes  non  era 
di  un  temperamento  cosi  paziente  da 
soffrire  opposizioni  ad  alcuno  de’ suoi 
progetti.  Mandò  a chiamare  i ministri, 
ed  usò  con  essi  di  così  decisa  manie- 
ra che  pieni  di  una  profonda  coster- 
nazione, ubbidirono  sull’  istante  i suo» 
ordini  (2).  I sopraintendenti , unita- 
mente al  loro  collega  Zuazo  ed  a Las 
(la sas  -,  fecero  vela  per  S.  Domingo. 
Al  loro  arrivo,  il  primo  atto  della  lo- 
ro autorità  fu  di  metter  in  libertà  tut- 
ti gli  Indiani  eh’  erano  stati  concessi 
ai  cortigiani  spagnuoli  e a chiunque 
non  risiedea  neU’America.Questo  pas- 
so vigoroso , unitamente  alle  notizie 
venute  dalla  Spagna  circa  l’ oggetto 
della  commissione,  sparse  un  genera- 
le scompiglio.  1 coloni  conclusero  eh’ 
eran  sul  punto  di  esser  privati  delle 
mani  lavoratrici, e che  per  conseguen- 
za la  loro  rovina  era  inevitabile.  Ma 
i Padri  di  S.  Girolamo  procedettero 
con  tal  cautela  e prudenza  che  dissi- 
parono tosto  i loro  timori,  in  ogni  pas- 
so della  loro  condotta  fecero  vedere 
una  cognizione  del  mondo  e degli  af- 
fari che  non  sembrava  potersi  acqui- 

f i)  Hrrrera  , «tecad.  3,  lib.  II-  eap  ao. 

(a)  Derrata  deca!.  a , lib.  II.  cap.  6. 
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stare  nel  chiostro,  e mostrarono  una 
moderazione  ed  una  gentilezza  ancor 
più  rara  in  persone  educato  nella  so- 
litudine e nell’  austerità  della  vita  mo- 
nastica. Eglino  s’ informarono  da  tut- 
te le  parli,  confrontarono  le  differenti 
relazioni  che  ricevettero  e dopo  un 
ma  taro  coirne  di  tutto  furono  verace- 
mente persuasi  che  lo  staio  della  co- 
lonia non  permetteva  di  adottare  il 
piano  proposto  da  l,as  Casose  racco- 
mandato dal  Cardinale.  Conobbero  e- 
videnlemente  (begli  Spagnuoli  sta- 
biliti nell’  America  eran  sì  pochi  da 
non  poter  lavorare  le  miniere  già  sta- 
te aperte  , né  coltivar  il  paese  ; che 
dovean  conseguire  ambedue  queste 
cose  dall’opera  dei  nazionali,  e che, 
se  ne  fosser  privati , dovrebbero  su- 
bito abbandonar  le  conquiste,  o per- 
der pea-  lo  meno  tutt’i  vantaggi  che  no 
ritraevano-,  che  non  eravi  allettamen 
to  capàce  di  superar  la  naturai  avver- 
sione degl’  Indiani  a qualsisia  fatico- 
so esercizio-,  che  solamente  1’  autori- 
tà di  un  padrone  potea  costringerli  a 
lavorare  -,  e che  se  ne  fosser  costan- 
temente tenuti  sotto  l’ occhio  e la  di- 
sciplina di  un  supcriore,  l’ inerzia  e 
l’indolenza  loro  naturale  eran  si  gran- 
di , essi  non  attenderebbero  alle  reli- 
giose istruzioni,  e non  osserverehher 
quei  riti  della  cristiana  fede  che  ave- 
vano già  imparali.  Per  tutti  questi 
motivi  riconoblx-ro  necessario  il  tol- 
lerare i riparlimientos,  e permettere 
che  gl’  Indiani  restassero  sotto  la  sog- 
gezione dei  loro  padroni  spagnuoli. 
Fecer  però  tutt’  i maggiori  sforzi  per 
impedire  i fatali  effet  ti  di  questo  sta- 
bilimento, e per  assicurare  agl'  India- 
ni la  consolazione  del  trattamento  mi- 
gliore che  conciliarsi  potesse  con  uno 
stato  di  schiavitù.  A tal  fine  rinnova- 
rono i primi  regolamenti,  ne  prescris- 
ser  dei  nuovi , non  trascurarono  cir- 


costanza alcuna  die  fosse  atta  a miti- 
gare il  rigor  del  giogo , e coll’ auto- 
rità, coll’  esempio  e colle  esortazioni 
procurarono  d’ inspirar  nei  loro  com- 
patrioti sentimenti  di  equità  e di  boo- 
là  verso  quell’infelice  popolo,  sull’in- 
dustria del  (piale  essi  vivevano.  Il  giu- 
reconsulto Zuazo  secondo  nel  suo  di- 
partimento gli  sforzi  dei  soprainten- 
clenti.  Riformò  le  corti  di  giustizia  in 
maniera  da  render  giuslee  nel  lo  stes- 
so tempo  pronte  le  decisioni , ed  in- 
trodusse varj  regolamenti  che  miglio- 
rnronod’  assai  l’inlerior  governo  della 
colonia.  Fu  allora  universale  la  sod- 
disfazione degli  Spagnuoli  stabiliti 
nel  Nuovo  Mondo,  riguardo  allacon- 
dolta  di  lui  ed  a quella  dei  soprain- 
lendetili  -,  e tutti  ammirarono  il  co- 
raggio del  Cardinal  Ximenes  nell’es- 
sèrsi  allontanato,  formando  il  suo  pia- 
no , dall’  ordinario  sentiero  degli  af- 
fari , e nel  tempo  stesso  la  sagacità 
del  medesimo  nella  scelta  di  perso- 
ne , il  cui  disinteresse  e la  cui  scien- 
za e moderazione  le  rendevano  ben 
degne  che  faste  toro  affidata  un’ope- 
ra di  cotale  importanza  (1). 

Il  solo  I^as  Casas  restò  malconten- 
to. Le  prudenti  riflessioni  , che  col- 
pirono l’ animo  dei  sopraintendenti  , 
non  fecero  alcuna  impressione  sopra 
(filili.  Egli  riguardò  la  loro  idea  d'ac- 
comodarsi allo  stato  della  colonia,  co- 
me la  massima  di  una  profana  timida 
[«litica  che  tollerava  ciò  eh’  era  in- 
giuste , perchè  era  utile.  Sosteneva 
che  gl’indiani  erano  liberi  per  natu- 
ra, e cane  lor  protettore  domandava 
che  i sopiaintendenti  non  gli  spoglias- 
sero del  omnn  privilegio  degli  uomi- 
ni. Essi  ricevettero  senza  scuotersi  le 
forti  sue  rimostranze , e seguitarono 

( i ) Hcrrer.i , decj  1 ì.  lib.  II.  cjp.  i5, 
Rcmesal.  liiitq.Mi  1 1».  11.  c.ip.  14.16.16. 
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costantemente  il  loro  proprio  sisle-  sti  siano  troppo  ardenti  per  condarsi 
ma.  I coloni  spaglinoli  non  lo  poto-  con  destrezza, egli  era  dotato  di  quella 
vnn  soffrire  con  egnal  pazienza  , e instancabile  attività  ohe  fa  ri  uscir  me- 
larono sul  puntodi  Tarlo  in  pezzi  per-  gl  io  le  cose  che  Io  spirito  più  squisito 
che:  insisteva  in  una  domanda  ad  essi  c più  Ano.  Corteggiò  con  assiduità  i 
counto  odiosa.  Las  Casas  per  guar-  ministri  fiamminghi,  rappresentò  lo- 
darsi dalla  loro  rabbia  si  vide  ncces-  ro  l’ assurdità  di  tutte  le  massime  fin 
siuto  a ricoverarsi  in  un  convento,  allor’adottalerispettoalgovernodel- 
e vedendo  inutile  ogni  suo  sforzo  nel-  l’America,  e particolarmente  i di- 
l’ America , parti  tosto  per  l’ Europa  Tetti  del  nuovo  regolamento  iutrodol- 
con  ferma  risoluzione  di  non  desiste-  tivi  dal  Cardinal  Ximenes.  lumemo- 
re dal  proteggere  un  popolo  eh’  egli  ria  di  Ferdinando  era  odiosa  ai  Fiam- 
considerava  come  vittima  d’ una  bar-  ininghi , e la  virtù  e i superiori  la- 
bara  oppressione  (I)  lenti  del  Cardinale  erano  stati  per 

Se  il  (Cardinal  Ximenes  avesse  con-  lungo  tempo  l’oggetto  della  loro  in- 
servato quel  vigore  di  spirito, con  cui  vidia.  Bramavano  vivamente  d’ aver 
si  applicava  ordinariamente  agli  affa-  un  plausibile  pretesto  per  condannar 
ri  , lus  Casas  non  avrebbedovuto  ri-  la  condotta  sì  del  monarca  che  del  mi- 
trovare  che  un’accoglienza  molto  gra-  nistro , e di  screditare  in  qualche  mo- 
rosa al  suo  ritorno  in  Ispagna  -,  ma  do  la  loro  politica.  Gli  amici  di  Don 
trovò  il  Cardinale  oppresso  da  una  Diego  Colombo  ed  i cortigiani  spa- 
mortal  malattia  ed  occupato  nel  prc-  gnuoli  ch’orano  malcontenti  dell'  ara- 
pararsi  a rassegnar  la  sua  autorità  al  ministrazione  del  Cardinale,  s’uniro- 
giovane  Ite  che  si  aspettava  di  gior-  no  a lus  Casas  nel  censurare  il  pro- 
no dai  Paesi  Bassi,  (urlo  arrivò,  pre-  getto  di  spedine  sopraintendenti  nel- 
se  possesso  del  governo,  crolla  morte  ì’  America.  Non  si  polè  resistere  T u- 
del  Cardinal  Ximenes  perdette  un  mi-  «ione  di  Unti  interessi  edi  tante  pas- 
ti istro  ohe  per  la  sua  abilità  ed  iute-  sioni , e per  conseguenza  si  richiama- 
grilà  meriuva  di  regolarne  gli  affa-  reno  i Girolimini  ed  il  loro  collega 
ri.  Molti  nobili  Fiamminghi  avevano  Zuazo.  Rodrigodi  Figueroagiurecon- 
accompugnalo  il  loro  sovrano  in  Ispn-  sulto  di  qualche  riputazione  Tu  scelto 
gna.  Egli  per  nna  forte  e connaturale  primo  giudice  dell’  isola,  e ricevette 
predilezione  versoi  suoi  compatrioti,  istruzioni  conformi  alle  domande  di 
li  consultò  sopra  tutti  gli  affari  del  lus  Casas,  di  esaminare  un’altra  volta 
nuovo  regno,  ed  essi  con  indiscreu  colla  maggior  attenzioneilpuntocoo- 
premura  s’ intrusero  in  ogni  cosa  e traverso  tra  lui  ed  il  popolo  della  co- 
s’  impossessarono  di  quasi  tuli’  i ri-  Ionia  rispetto  al  trattamento  dei  na- 
partinienti  dell’  amministrazione  (Sì),  zionali  ; e nel  tempo  stesso  di  fare 
lu  direzione  degli  affari  americani  era  quanto  poteva  per  alleggerire  i loro 
nn  oggetto  troppo  seducente  per  is-  patimenti  ed  impedir  la  total  loro  di- 
fnggire  alla  loro  attenzione.  lus  Cu-  stnizione  (1). 
sas  osservò  la  loro  nascente  inflenza;  Quest’  era  tutto  ciò  che  in  simili 
e quantunque  d’ ordinario  i progetti-  circostanze  ottener  si  potea  dallo  ze- 


( i)  Hrnwi  , DrcaJ . a.  lib.  Il  e*p.  ifl.  fi)  Herrera,  drrail.  a.  tib.  Il  cip.  iG, 
(i)  [Infoila  da  Charles  V.  19,  ai  , lib.  III.  eap  7.  8. 
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lo  di  Las  Casa*  in  favore  degl’  India- 
ni. JL’  impossibilità  di  prosperar  nel- 
l’ America  , senza  che  gli  Spagnuoli 
obbligassero  i nazionali  al  lavoro,  era 
una  obiezione  insuperabile  contro  la 
esecuzione  del  suo  piano  di  libertà. 
Per  trovar  quindi  un  rimedio , senza 
cui  ben  volea  eh’  era  vano  parlar  pel 
suo  progetto , Las  Casus  propose  di 
comperare  dagli  stabilimenti  porto- 
ghesi sulla  costa  dell’  Africa , un  nu- 
mero sufficiente  di  Negri , e di  tra- 
sportarli nell’America,  aeeiocchèquc- 
sti  potessero  come  schiavi  impiegarti 
nel  lavoro  delie  miniere  e nella  col- 
tivazion  del  terreno.  Uno  dei  primi 
vantaggi  che  i Portoghesi  avean  trat- 
to dalle  loro  nell’  Africa , proveniva 
dal  traffico  degli  schiavi.  Più  circo- 
stanze concorsero  a ravvivare  questo 
odioso  commercio  da  lungo  tempo 
abolito  nell’  Europa  , c ripugnante 
tanto  ai  sentimenti  d’umanità  quanto 
a quelli  di  religione.  Sin  dall'  anno 
1503,  alcuni  pochi  schiavi  negri  era- 
no stati  spedit  i nel  nuovo  Mondo  (1). 
Nell'anno  1511  Ferdinando  ne  per- 
mise il  trasporto  in  maggior  quanti- 
tà (2).  Si  trovò  che  questa  specie  d’uo- 
mini era  più  robusta  degli  America- 
ni, più  cabrare  di  resistere  a una  gran- 
de fatica  e più  paziente  sotto  il  gio- 
go della  schiavitù*,  ed  il  lavoro  di  un 
solo  Negro  si  computava  eguale  a 
quello  di  quattro  Americani  (3). Non 
pertanto , quando  il  Cardinal  Xime- 
nes  fu  sollecitato  ad  incoraggiare  que- 
sto commercio , ei  rigettò  assoluta- 
mente  la  proposizione,  perchèconob- 
be  F iniquità  di  ridurre  alla  schiavi- 
tù una  schiatta  di  uomini,  mentre  si 
stava  consultando  sui  mezzi  di  rimet- 
ti) Hcrrera,  decad.  i.,  lib.  5,  cap.  xi. 
(a)  Ibid  decad  lib.  Vili.  cap.  g. 

(3)  Hcrrera  , decad.  i.  lib.  IX.  cap.  5. 


terne  in  libertà  un’  altra  (i).  Ma  Las 
Casus,  per  quella  contraddizione  pro- 
pria degli  uomini  che  si  gettan  eoa 
impeto  verso  lo  s'*opo  loro  favorito  , 
non  era  capace  di  far  questa  distin- 
zione. Mentre  egli  sostenea  con  im- 
pegno la  libertà  del  popolo  nato  in 
una  parte  del  globo , procurava  di 
metter  in  isciiiavitù  glj  abitanti  di  un 
altra  regione;  e nel  calor  del  suo  zelo 
di  liberar  dal  giogo  gli  Americani  , 
diceva  senza  scrupolo  esser  giusto  ed 
espediente  l’ imporne  uno  ancor  più 
pesante  sugliAfricani  .Sfortunatamen- 
te pegli  ultimi  il  piano  di  Las  Casas 
fu  adottato.  Carlo  concesse  ad  uno  de’ 
suoi  favoriti  fiamminghi  una  patente 
che  conteneva  un  diritto  esclusivo  di 
trasportare  quattro  mila  negri  in  A- 
mcrica.  Egli  vendette  la  sua  patente 
ad  alcuni  menanti  genovesi  per  ven- 
ticinque mila  ducati , e questi  furo- 
no i prime  che  ridussero  ad  una  for- 
ma regolare  quel  commerciodi  schia- 
vi tra  l’ Africa  e l’ America , il  quale 
fu  poi  cosi  meravigliosamente  accre- 
sciuto (2). 

Ma  i mercatanti  genovesi  regolan- 
dosi sul  principio  colla  rapacità  che 
suol  esser  la  conseguenza  dei  mono- 
poli  , domandarono  un  sì  gran  prez- 
zo dei  Negri  che  il  numero  degli  schia- 
vi portati  nella  Spagnuola  non  fece 
gran  cangiamento  nello  stato  della 
(«Ionia.  Las  Casas  il  di  cui  zelo  era 
egualmente  fecondo  nell’  inventare 
che  instancabile  nell’  eseguire,  ricor- 
se ad  un  altro  spediente  pel  sollievo 
degli  Indiani.  Osservò  che  la  maggior 
parte  delle  persone  sin  allora  stabi- 
lite nell’America,  eranosoldatic  ma- 
rinari impiegali  nella  scoparla  o nella 
conquista  del  paese,  cadetti  di  nobili 

(i)  Ibid.  decad.  j.  lib.  It.  cap.  8. 

(a)  Hcrrera  decad.  ■ , hh.  Il  cap.  »o. 


Digitized  by  Googtó 


1 17  _ 


famiglie  allettati  dalia  speranza  di 
presto  arricchire, o disperali  avventu- 
rieri costretti  ad  abbandonare  il  loro 
suolo  nativo  dall’  indigenza,  o dai  de- 
litti. Invece  di  cotal  gente  dissoluta, 
rapace , e non  atta  a quella  sobria  , 
insta  inabile  industria  eh  è necessaria 
per  lo  stabilimento  di  una  colonia  , 
propose  d’ inviare  nella  Spagnuola  e 
nelle  altre  isole  un  sufficiente  nume- 
ro di  artigiani  e d’ agricoltori , allet- 
tati da  premj  corrispondenti  a trasfe- 
rirvisi , persuaso  che  questi  uomini 
assuefalli  alla  fatica  potrebbero  ese- 
guir quei  lavori  che  gl’  Indiani  erano 
incapaci  di  sostenere  per  la  debolez- 
za del  loro  temperamento,  e divenir 
quindi  utili  e ricchi  cittadini.  Ma  seb- 
bene la  Spagnuola  avesse  bisogno  di 
una  nuova  recluta  , essendo  slabi  in 
quel  tempo  assalita  dal  vajuolo  che 
fece  perir  molti  nazionali,  e sebbene 
Las  Casas  avesse  l’ appoggio  dei  mi- 
hislri  fiamminghi , questo  piano  fu 
sconcertato  dal  vescovo  di  Bnrgosche 
attraversò  mai  sempre  tutt'  i di  lui 
progetti  (1). 

Las  Casas  cominciò  a disperar  al- 
lora di  recare  vermi  sollievo  agl’  In- 
diani in  quei  luoghi  ove  erano  gli  Spa- 
gnuoli  già  stabiliti  ; il  male  era  in- 
veterato a tal  segno  che  più  non  am- 
metteva rimedio.  Ma  s' andavano  fa- 
cendo di  giorno  in  giorno  tali  scoperte 
nel  continente  che  davano  un’  idea 
molto  grande  della  sua  estensione  e 
delia  sua  popolazione.  In  tutte  queste 
vaste  regioni  non  si  era  piantata  che 
una  sola  debolccolonia,  ed  eccettuata 
una  piccola  porzionedi  temi  sull’ist- 
mo di  Durian  , i nazionali  occupava- 
no ancora  tutto  il  paese.  Questo  apri 
un  nuovo  e più  esteso  campi  alla  uma- 


(i)  Herrer.a,  dccad.  a,  lib.  11.  cip.  31. 
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ii ita  «1  allo  zelodi  Las  Casas,  il  quale 
si  lusingava  di  poter  impedire  clic  vi 
s' introducesse  il  jiernicioso  sistema  , 
benché  fossero  andati  a vuoto  i suoi 
tentativi  pur  rovesciarlo  ove  era  già 
stabilito.  Pieno  di  questa  speranza  , 
domandò  una  concessione  del  paese 
non  occupato,  che  s’estendeva  lungo 
la  spiaggia  del  mare  dal  golfo  di  Da- 
ria alla  frontiera  occidentale  di  quella 
provincia  , ora  conosciuta  sotto  il  no- 
me diS.  Marta.  Propose  di  stabilirvisi 
con  una  colonia  d’agricoltori , d ar- 
tigiani e d’ ecclesiastici.  Egli  s’impe- 
gnò di  richiamare  dallo  stalo  selvag- 
gio nello  spazio  di’vi  ne  anni  diecimila 
nazionali , c d’ istruirli  si  bene  nelle 
arti  della  vita  sociale  , che  dai  frutti 
della  loro  industria  ne  verrebbe  al  re 
un’  annua  entrata  di  quindici  mila  du  - 
cali , e di  settanta  mila  dopo  dieci  an- 
ni , tanto  egli  si  prometteva  dalla  ra  - 
indila  dei  progressi  che  vi  sperava  d i 
fare  : stipulò  che  non  si  permettereb- 
be ad  alcun  marinaro  , o soldato  di 
stabilirai  in  questo  distretto , e che 
nessuno  Spagnuolo  vi  potrebbe  en- 
trare senza  la  sua  permissione.  Egli 
progettò  ancora  di  vestir  quella  gente 
che  condurrebbe  . in  un  modo  parti- 
colare e diverso  da  quello  degli  Spa- 
gnuoli , acciocché  sembrassero  ai  na- 
zionali uomini  di  una  razza  diversa 
da  quella  che  aveva  portato  al  loro 
paese  tante  calamità  (1).  Da  questo 
progetto , del  quale  ho  solamente  se- 
gnate le  prime  linee,  è manifesto  chi; 
Las  Gisas  avea  ideato  un  sistejna  sulla 
maniera  da  trattare  gl'  Indiani , si- 
mile a quello  con  cui  poscia  i (iesuii  ì 
proseguirono  le  loro  grandi  op<  ‘razio- 
ni in  uu’altra  parte  dpi  medesimo  con- 
tinente. Suppose  chegli  Europei,  ser- 
vendosi di  quella  superiorità  chea vk- 

(i)  limerà,  deciti,  a,  lib  IV.  cjp.  a 
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vano  in  conseguenza  del  loro  maggior 
jH'ogrpfsso  nelle  scienze  e nelle  arti , 
potrebbero  a poco  a poco  far  si  che 
gli  spiriti  degli  Americani  gustassero 
que’  piaceri  ond’  essi  erun  privi,  c cosi 
s’ inducessero  ad  applicarsi  alle  arti 
della  vita  civile,  e si  rendessi  r capaci 
delle  funzioni  della  medesima. 

Ma  questo  progetto  parve  al  vesco- 
vo di  Burgos  ed  al  consiglio  dell’ In- 
die non  solo  chimerico , ma  pericolo- 
so. Essi  erano  persuasi  ebe  le  facoltà 
degli  Americani  fossero  naturalmente 
si  limitate  e si  eccessiva  la  loro  indo- 
lenza , che  sarebbe  stato  vano  ogni 
tentativo  per  istruirli  e migliorarli.So- 
stenevano  che  sarebbe  stato  al  sommo 
imprudente  il  dare  il  comando  di  un 
paese  che  s’ estendeva  più  di  mille  mi- 
glia lunga  la  costa,  ad  un  fanatico  pre- 
suntilo1.» entusiasta , non  istruitode- 
gii  alial  i dei  mondo  ed  ignorante  nel- 
l’arte di  governare.  Las  Casas  lungi 
dall’  essere  scoraggiato  da  una  ripul- 
sa che  avea  ragion  d’ aspettarsi , ri- 
cor.» un'  altra  volta  ai  favoriti  fiam- 
minghi che  ne  protessero  con  calore 
il  progetto,  solamente  perchè  era  sta- 
to rigettato  dai  ministri  spagnuoli. 
Essi  indussero  il  loro  padrone, giù  da 
poco  innalzatoalla  dignità  imperiale, 
a rimetter  1 esame  di  quel  progetto 
ad  un  numero  di  persone  scelte  tra  i 
consiglieri  privali  : e perchè  Las  Ca- 
sus ricusò  i membri  del  consiglio  del- 
le Indie  , come  parziali  ed  interessa- 
ti , questi  furono  tutti  esclusi.  1-a  de- 
cisione d’  uomini  scelti  per  la  racco- 
mandazione de’Fiamminghi  fu  perfet- 
tamente conforme  ai  loro  sentimenti. 
Essi  approvarono  molto  il  piano  di 
Las  Casas,  c diedero  ordini  perchè  si 
mettesse  in  esecuzione  ; ma  restrinse- 
ro il  territorio  concessogli  a trecento 
miglia  lungo  la  costa  di  Cumana,  per- 
mettendogli pero  d’ estendersi  a suo 


talento  verso  la  parte  interna  del  pae- 
se 0)  ... 

Questa  determinazione  non  poteva 
passare  senza  censura.  Quasi  tutte 
quelle  persone  eh’ erano  stau-  nell’  In- 
die Occidentali , esclamarono  contro 
la  medesima,  c sostennero  la  loro  opi- 
nione roti  tal  confidenza  e con  ragio- 
ni cosi  plausibili , che  fu  necessario 
arrestarsi , ed  esaminar  di  nuovo  il 
soggetto  più  maturamente.  Carlo  stes- 
so , benché  assuefatto  in  questo  pri- 
mo periodo  della  sua  vita  ad  adottare 
i sentimenti  de’  suoi  ministri  con  som- 
messione  e deferenza,  da  non  promet- 
ter qnel  decisivo  vigor  di  spirito  che 
distingue  gli  anni  suoi  più  maturi  , 
cominciò  a sospettare  che  la  premura 
de’  Fiamminghi  nel  prender  parte  in 
tutte  le  cose  relative  ali’  America  pro- 
venisse da  qualche  fine  indiretto  , e 
mostrò  genio  <f  esaminar  da  se  stesso 

10  stato  della  questione  circa  il  carat- 
tere degli  Americani  e la  maniera  on- 
de era  d' uopo  trattarli.  Si  presentò 
tosto  una  opportunità  dì  far  questo 
esame  con  gran  vantaggio.  Avvenne 
che  il  Quevedo , vescovo  di  Darien  , 

11  quale  aveva  accompagnato  il  Pedra- 
rias  al  continente  nell*  anno  1513 , 
sbarcò  a Barcellana,  ove  allora  risie- 
deva Iti  corte.  Si  conobbe  subito  che 
i sentimenti  di  cui  circa  i talenti  e la 
disposizione  degl’  Indiani  differivano 
da  quelli  di  Las  Casus-,  e Carlo  natu- 
ralmente concluse  chi;  dal  confronto 
di  due  uomini  rispettabili , i quali 
per  la  loro  lunga  residenza  nell*  A- 
merira  avevano  avuto  tutto  il  como- 
do di  osservare  i costumi  delia  nazio- 
ne che  pretendeva n descrivere  , egli 
scoprir  potrebbe  qual  d’ essi  n’  avesse 

(i)  Gomar.i,  hisl,  roh.  c.ip.  77.  Herrc- 
ra  , dee.  a.  lib.  IV.  cap  5.  Oviedo,  liti. 
XIX  , cap.  5. 


formato  il  giudizio  con  maggior  di- 
scernimento  e giustizia. 

Si  Osso  un  giorno  per  questa  udien- 
za solenne.  L’ imperatore  comparve 
con  pompa  straordinaria  , e prese  il 
suo  posto  sopra  un  trono  nella  gran 
sala  del  palazzo.  Lo  seguirono  i prin- 
cipali suoi  cortigiani.Si  ordinò  a Don 
Diego  Colombo,  ammiraglio  dell’ln- 
die  d’ intervenirvi.  (I  vescovo  di  Da- 
rien-  fu  chiamato  il  primo  per  dire  la 
sua  opinione:  egli  in  un  breve  discor- 
so compianse  la  fatai  desolazione  del- 
l’America proveniente  dalla  estinzio- 
ne di  tanti  suoi  abitatori  : disse  che 
ciò  doveva  in  qualche  grado  impu- 
tarsi all’eccessivo  rigore  ed  alloscon- 
siderato  proceder  degli  Spagnuoli  •, 
ma  dichiarò  che  tutto  il  popolo  da  lui 
vedutosi  nel  continente  che  nelle  iso- 
le del  Innovo  Mondo  , gli  sembrava 
una  razza  d’  uomini  per  l’ inferiorità 
de’  talenti  nata  alla  schiavitù,  nè  su- 
scettibile d’ istruzione  o di  migliora- 
zione  senza  esser  tenuta  continua- 
mente sotto  la  disciplina  di  un  pa- 
drone. Las  Casas  più  a lungo  e con 
maggior  fervore  difese  il  proprio  si- 
stema. Rigettò  sdegnosamente  come 
irreligiosa  ed  inumana  1 idea  che  al- 
cuna razza  di  nomini  fosse  fatta  j>er 
la  schiavitù  ; sostenne  che  le  facoltà 
degli  Americani  non  erano  natural- 
mente spregevoli,  ma  bensì  non  col- 
tivate-, che  essi  erano  capaci  di  esser 
istruiti  ne’  principj  della  religione,  c 
di  acquistar  l’ industria  e le  arti  ne- 
cessarie per  varj  uffìcii  della  vita  so- 
ciale , che  la  dolce  e timida  loro  na- 
tura li  rendeva  sì  sommessi  e sì  do- 
cili che  potrebbero  istruirsi  c gui- 
darsi senza  far  uso  della  forza.  Pro- 
testò che  le  sue  intenzioni  nel  pro- 
porre il  progetto  che  allora  si  esa- 
minava , erano  pure  e disinteressa- 
te ; e che  quantunque  dall’ esecuzio- 


ne de'  suoi  disegni  fossero  per  deri- 
vare inestimabili  vantaggi  alla  coro- 
na di  Castiglia  , egli  non  ne  avrebbe 
giammai  preteso  o ricevuto  alcun  pre- 
mio : 

Carlo  dopo  averli  ascoltati  ambi 
due,  e dopo  aver  consultalo  co’ suoi 
ministri , non  si  credette  abbastanza 
informalo  per  fissare  alcuna  disposi- 
zione generale  rispetto  allo  stato  de- 
grindiani;  ma  siccome  egli  aveva  un 
intera  confidenza  nell’integrità  di  Las 
Casas  , cd  anche  il  vescovo  di  Darieu 
confessava  che  il  progetto  di  lui  me- 
ritava di  esser  provalo  , egli  pubbli- 
cò una  (ralente , con  cui  concedeva  a 
Las  Casas  il  mentovato  distretto  in 
Cemana  , con  piena  autorità  di  sta- 
bilirvi una  colonia  secondo  il  piano 
da  lui  proposto  (1). 

Las  (lasas  affrettò  i preparativi  pel 
suo  viaggio  col  suo  solito  ardore.  Ma 
o per  la  sua  inesperienza  nella  con- 
dotta degli  affari  o per  la  segreta  op- 
posizione della  nobiltà  spagnuoli,  che 
universalmente  temeva  la  riuscita  di 
uno  stabilimeuto  che  polca  privarla 
delle  industriose  ed  utili  maniche  col- 
tivavan  le  possessioni,  il  suo  progres- 
so nell’  impegnare  gli  agricoltori  e gli 
artisti  fu  sommamente  lento , e non 
potè  aver  clic  circa  duecento  persone 
che  lo  accompagnassero  in  Cuinana. 

Niente  perii  potè  disanimarci!  suo 
zelo.  Fece  vela  con  questa  piccola  co- 
mitiva appena  bastante  a prender  pos- 
sesso di  un  territorio  sì  vasto  col  af- 
fatto insufficiente  per  qualsisia  tenta- 
tivo di  ridurne  alla  vita  civile  gli  abi- 
tatori. Il  primo  luogo  , ove  approdò 
fu  Porto  Ricco.  Colà  fu  informato  di 

(i)  Errerà  , derni,  a , lib.  IV  cip.  3, 
4,5,  Ar»ensol.i  , Anmlt-*  de  Aragon  , 
?4  > 97-  Heoiewt  , hiat.  gei».  I.  Il  , 
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un  nuovo  ostacolo  fi-opposto  olla  ese- 
cuzione de!  suo  progetto  , più  insu- 
perabile di  tutti  quelli  che  aveva  Bn 
allora  incontrati.  Quando  egli  lasciò 
V America  nell’ anno  1517,  gli  Spa- 
go uoli  avean  poca  corrispondenza  con 
qualunque  parte  del  continente  , al- 
1'  eccezione  dei  paesi  adiacenti  al  gol- 
fo di  Darien.  Ma  siccome  nella  Spa- 
gnuola  cominciò  a scemare  ogni  sor- 
ta d’ industria  interna,  dacché  per  la 
rapida  diminuzione  de’  nazionali  gli 
Spagnnoli  si  trovarono  privi  di  quel- 
le mani  colle  quali  avean  sino  allora 
proseguite  le  loro  operazioni,  ciò  gli 
indusse  a tentare  varj  espedienti  per 
supplire  a qtiplla  perdita.  Furono  tra- 
sportati dei  Negri  in  quantità  nume- 
rosa , ma  pel  loro  eccessivo  prezzo 
mollieoloni  non  li  potevano  acquista- 
re. Per  procacciarsi  degli  schiavi  ad 
un  po  zzo  più  moderato  alcuni  alle- 
stirono dei  vascelli  percorseggiar  sul- 
la costa  del  continente.  In  quei  luo- 
ghi in  cui  si  trovavano  inferiori  le  for- 
ze , traffìeavan  coi  nazionali,  c cam- 
biavano delle  bagattelle  europee  con 
delle  lamine  d’oro,  che  questi  porta- 
van  per  ornamento,  ma  dovunque  po- 
to vari  sorprendere  o soverchiare  gl'l  n 
diani.  li  eondurevan  via  con  la  forza, 
e li  vendevano  come  schiavi , nella 
Spaglinola  (!)  In  queste  piraterie  si 
commisero  gli  atti  più  atroci  di  vio- 
lenza e di  crudeltà  11  nome  spagmio- 
lo  era  detestato  per  tutto  il  continen- 
te. Ogni  volta  che  compariva  quale  he 
vascello,  gli  abitanti  o fuggivano  nel- 
le selve  , o correvano  alla  spiaggia 
colle  anni  alla  mano  p<T  respingere 
qties'i  odiati  perttirlvitori  della  loro 
tranquillità.  Costringevano  talora  al- 
cune partile  di  Spasimeli  a ritirarsi 
precipitosamente  , ne  tagliavano  a 

(ij  llcucra  , d«cad.  3,  lib.  II.  tap.  3. 


pezzi  delle  altre , • nella  violenza  del 
loro  risentimento  contro  tutta  la  na- 
zione , assassinarono  due  missionar j 
domenicani , il  cui  zelo  aveali  indotti 
a stabilirsi  nella  provincia  di  Curna- 
na  (1).  Questo  oltraggio  fatto  a per- 
sone venerate  per  la  loro  santità  ec- 
citò tale  sdegno  nel  popolo  della  Spa- 
gnuola  , il  quale  ad  onta  delle  sue 
sfrenate  e crudeli  azioni  aveva  un  ma- 
raviglioso  zelo  per  la  religione  ed  un 
grandissimo  rispetto  ai  ministri  della 
medesima , che  si  determinò  di  pu- 
nire esemplarmente  non  solo  gli  au- 
tori di  quel  delitto,  ma  ancora  l’inte- 
ra nazione.  Con  tal  mira  diede  il  co- 
mando di  cinque  vascelli  e di  trecento 
uomini  a Diego  Ocampo , con  ordine 
di  dar  il  guasto  al  paese  di  Cumana  . 
col  fuoco  e colla  spada,  e di  traspor- 
tare alla  Spngnuola  tutti  gli  abitanti 
come  schiavi.  l„as  Casas  trovò  questo 
armamen  to  a PortoRicco  nel  suo  v iag- 
gio  al  continente,  ed  avendo  l’Ocam- 
po  ricusato  di  differire  la  sua  spedi- 
zione , egli  conobbe  immediatamente 
l’ impossibilità  di  tentar  l’ esecuzione 
delsuo  pacifico  piano  in  un  paese  de- 
stinato ad  esser  la  sede  di  Ila  guerra  e 
della  desolazione  (2). 

Per  riparare  agli  effetti  di  sì  fortu- 
nato accidente  fece  vela  direttamente 
per  S.  Domingo  , lasciando  i suoi  se- 
guaci divisi  Ira  i coloni  di  Porto  Ric- 
co. Molte  circostanze  concorsero  a far 
che  Las  Casas  fosse  ricevuto  poco  fa- 
vorevolmente nella  Spagouola.  Nei 
suoi  maneggi  fatti  pel  sollievo  degl'in- 
diani , egli  aveva  censurata  la  condot- 
ta de’ suoi  compatrioti  colà  stabiliti, 
con  una  cosi  imparziale  severità  die 
lo  rendeva  loro  universafniente  odio- 

CÓ  Oviedo,  Irist.  lib.  \IX  c.ip.  3 

(a)  Htrrtia  , lineai  * , lib.  IX.  tap. 
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(0.  Essi  riguardavano  la  loro  propria 
rovina  come  una  conseguenza  inevi- 
tabile del  di  lui  tentativo.  Erano  al- 
lora animati  dalla  speranza  di  riceve- 
re una  copiosa  recluta  di  schiavi  da 
Cumana  , la  quale  speranza  doveasi 
perdere  se  Las  Casas  fosse  stato  assi- 
stito nello  stabilirvi  la  progettala  co- 
lonia.ll  Figneroa  in  conseguenza  delle 
istruzioni  ricevute  in  Ispagna,  aveva 
fatto  un  esperimento  circa  la  capatila 
degl’  Indiani,  che  fu  rappresentai  orn- 
ine decisivo  contro  M sistema  di  bis 
Casas.  Egli  avea  «accolto  noli  a Spa- 
gnuola un  buon  numero  di  naziona- 
li , e gli  stabili  in  due  villaggi , la- 
sciandoli in  perfetta  libertà  ed  alla 
propria  loro  direzione.  Ma  quella  gen- 
te usa  ad  un  metodo  di  vita  estrema- 
mente diverso  , incapace  di  prender 
nuove  abitudini  tutto  ad  un  tratto,  e 
troppo  avvilita  dalle  proprie  disgra- 
zie e da  quelle  della  patria , usti  rosi 
poca  industria  nel  coltivar  la  terra  , 
parve  cosi  poco  attenta  ed  accorta  nel 
prò  veliero  a’  proprj  bisogni , e mo- 
stri» tanta  ignoranza  nelle  disposizio- 
ni necessarie  alla  buona  condotta  de’ 
proprj  affari , che  gli  Spago  «oli  giu- 
dicarono gl’  Indiani  incapaci  di  vive- 
re come  gli  uomini  nella  vita  sociale, 
e li  consideravano  come  fanciulli  che 
si  dovean  tenere  sotto  la  perpetua  tu- 
tela di  persone  ad  essi  superiori  in 
dottrina  ed  in  sagacità  (1). 

Malgrado  queste  circostanze  che 
allontanavano  da  lui  e da’  suoi  piani 
il  popolo  a cui  lus  Casas  si  c< (esecra- 
va , egli  colla  sua  attività  e perseve- 
ranza, con  alcune  concessioni  e molte 
minacce  ottenne  al  fine  un  picciolcor» 
po  di  truppe  per  proteggere  se  sli's- 
so  e la  sua  colonia  nel  primo  sinico. 
Ma  al  suo  ritorno  a Porto  Ricco  Irò- 

( ) (ferma,  deead.  a,  lib.  IX.  rap  5 


vò  diale  malattia  del  dtma  erano  sta- 
te fatali  a molti  del  suo  seguilo  , e 
che  alcuni  altri  avendo  trovato  im- 
piego in  quell’  isola , ricusavano  «li 
seguirlo.  Con  quel  pugno  di  gente  che 
gli  restava  , fece  vela  e sbarcò  a Cu- 
mana. L*  Ocampo  aveva  eseguita  la 
sua  commissione  in  quella  provincia, 
con  una  rabbia  la  più  barbara  aveva 
ucciso  molli  abitanti , spedili  alcuni 
altri  nella  Spagnuola  in  catene,  eco- 
stretto il  rimanente  a rifugiarsi  nei 
boschi , a grado  che  la  gente  di  una 
piccola  colonia  che  aveva  piantata  in 
un  luogo  da  lui  chiamato  Toledo  era 
sul  punto  di  perire  dicarestia  in  un 
paese  desolato.  Fu  colà  che  Las  Ca- 
sas fu  obbligalo  a (issar  la  sua  resi- 
denza , quantunque  abbandonato  dal- 
le truppe  destinale  a proteggerlo  e 
da  quelle  comandate  dall’ Grampo,  il 
quale  previde  c temè  le  calamita  cui 
doveva  egli  esser  esposto  in  quel  mi- 
serabile luogo.  Fece  i provvedimenti- 
migliori  clic  |K)tò  per  la  salvezza  e 
sussistenza  de’  suoi  seguaci  : ma  sic- 
come i suoi  maggiori  sforzi  valean  liti- 
co ad  assicurar  1’  una  « l’ altra  , ri- 
tornò alla  Spagnuola  per  domandare 
un  più  efficace  soccorso  per  hconscT- 
vazion  di  persone,  elio  confidatesi  in 
lui , avevano  incontrati  tanti  perico- 
li. Subito  dopo  la  sua  partenza  i na- 
zionali avendo  sco peri n il  debole  staio 
degli  Spaglinoli  che  |i  rendeva  iuta- 
paci  di  ogni  difesa,  suadunaronose- 
cretamente , gli  attaccarono  colla  fa  - 
ria  naturale  ad  uomini  inaspriti  da 
tante  ingiurie,  ne  uccisero  un  buono 
numero  , e costrinsero  il  rimanente 
a fuggire  nella  maggior  eostemazio- 
ne  all’  isola  di  Cubagna.  La  piccola 
colonia  colà  stabilita  a motivo  dulia 
pesca  delle  porle,  comunicandosi  l’un 
l’aliro  il  timore  onde  erano  stati  col- 
piti , abbandono  l’ isola  , e.  non  restò 
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neppure  un  solo  Spaguuolo  in  qua- 
lunque parte  del  continente  o delle 
isole  a.ljacenli,  dal  golfo  ili  l’aria  si- 
no all’  estremità  di  Darien.  LasCasas 
sorpreso  da  colai  serie  di  mali  si  ver- 
gognava di  farsi  vedere  dopo  il  fune- 
sto fine  di  luti’  i suoi  luminosi  pro- 
getti. Si  chiuse  nel  convento  de’  Do- 
menicani a S.  Domingo,  e subito  do- 
1»  prese  l’abito  di  quell’ ordine  (1). 

Benché  la  distruzione  della  colonia 
diCutnana  sia  accaduta  neil'an.  1521, 
ho  voluto  descrivere  il  progresso  de’ 
maneggi  di  l.as  Casus  dal  loro  prin- 
cipio fitto  all’  ultimo  termiue  senza  in- 
terruzione. Il  sistema  di  Las  (lasas  fu 
l’ oggetto  di  una  lunga  ed  attenta  di- 
scussione, e quantunquegli  sforzi  da 
esso  fatti  in  favor  degli  oppressi  Ame- 
ricani -,  parte  per  la  precipitatone  e 
per  la  imprudenza  di  lui,  e parte  per 
la  maligna  opposizione  de’snoi  avver- 
sari, non  avessero  quel  buon  esito  eh’ 
egli  con  troppi  confidenza  si  promet- 
teva; essi  però  furano  cagione  di  va- 
ri regolamenti  clic  recarono  qualche 
sollievo  a quel  popolo  infelice. 

tiecardo  Frammento. 

« Egli  era  sul  punto  ( Corte»  ) di 
rovesciare  i loro  altari  e gettarne  a 
terra  gl'  idoli  eolia  stessa  violenza  che 
a Zempoalla,  smI  Padre  Bartolomeo 
d’Olimedo,  cappellano  della  spedi- 
zione, non  avesse  tenuto  a freno  que- 
sto sconsiderato  furore.Questi  rappre- 
sentò l’ imprudenza  di  un  tal  tentati- 
vo in  una  vasta  città  nuovamente  ti- 


fi) Herrcra,  4ec.ul-  a.  lib.  X.  eap.  5. 
decad.  3.  lib.  il.  cap.  3.  5.  — Ovie- 

do , hist.  lib.  XIX.  cap.  5.  — Gomma 
fjp.  — Davilla  Pallida  , lib.  1 , cap. 
yj.  — Rcmesal.  hist.  geo  lib.  II.  cap. 
aa.  a3. 


conciliala  e piena  di  popolo  egualmen- 
te superstizioso  e guerriero  -,  dichia- 
rò che  quanto  si  era  fatto  in  Zempo- 
alla  sempre  gli  era  sembrato  prema- 
turo ed  ingiusto-,  che  la  religione  non 
si  dovea  propagar  colla  spada  , nè  si 
dovevano  convertire  gl’infedeli  colla 
violenza-,  clic  abbisognavano  altre  ar- 
mi in  questo  ministero  ; che  una  pa- 
ziente istruzione  doveva  illuminar  1' 
intelletto,  ed  un  religioso  esempio 
cattivare  il  cuore , prima  che  gli  uo- 
mini potessero  essere  indotti  ad  ab- 
bandonar l’errore  c ad  abbracciar  la 
verità.  In  un  tempo  nel  quale  i dirit- 
ti della  coscienza  erano  poco  avverti- 
ti da  molti  cristiani , e non  si  esami- 
nava bene  la  distinzione  tra  la  tolle- 
ranza lecita  ed  illecita  , è sorpresa  il 
trovar  un  religioso  Spagnuclo  del  se- 
colo sedicesimo  tra  i primi  avvocali 
contro  la  persecuzione  ed  in  favor  del- 
ia libertà  della  religione  Le  rimo- 
stranze di  un’ecclesiastico,  egualmen- 
te rispettabile  per  la  sna  virtù  , eb- 
bero il  loro  peso  sopra  del  Cortes.  E- 
gli  lasciò  i Tascalani  nel  tranquillo 
esercizio  della  loro  religione,  esigen- 
do solamente  che  rinunziasseroai  sa- 
crifizj  di  vittime  umane  (1)  ». 

Robertson  dopa)  aver  provato  che 
la  spopolazione  dell’  America  non  può 
esser  attribuita  che  alla  politica  del 
governo  spagnuolo , passa  al  pezzo 
da  me  citato  nel  testo  : 

« Egli  è ancora  con  maggior  ingiu- 
stizia che  molti  scrittori  attribuirono 
allo  spirito  d’ intolleranza  della  reli- 
gione romana,  la  distruzione  degli  A- 
mericani , oc.  ». 

« E finalmente  altrove  parlando 
degl’ Indiani,  dice:  Quantunque  Pao- 
lo III. , colla  sua  famosa  bolla  datata 
l’ anno  1537,  abbia  dichiarato  gl’  In- 

(i)  Stor.  il'  Aiucr.  tom.  III.  1. 
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diani  creature  ragionevoli,  avarili  di 
ritto  a tutt’  i privilegi  del  Cristiane- 
simo -,  nondimeno  , dopo  due  secoli, 
duranti  i quali  sono  stati  membri  della 
Chiesa , hanno  sì  poco  approfittato , 
che  appena  se  ne  trova  qualcheduno 
che  ubbia  tanta  intelligenza  quanto 
■basti  onde  esser  consideralo  degno  di 
partecipare  all’Eucaristia . Dietro  que- 
stg  idea  della  loro  incapacità  e della 
loro  ignoranza  in  materia  di  religio- 
ne , allorché  lo  zelo  di  Filippo  fece 
stabilir  ! inquisizione  in  America  , 
l’anno  1370 , gl’  Indiani  furono  di- 
chiarali esenti  dalla  giurisdizione  di 
quel  severo  tribunale,  e rimasero  sot- 
tomessi alla  ispezione  de’  loro  vesco- 
vi diocesani  ».  (1) 

Se  si  considerano  con  attenzione  ed 
imparzialità  tuli’  i fatti  avanzati  dal 
dottor  presbiteriana  \ se  si  ricordano 
nello  stesso  tempo  i numerosi  ospitali 
fondati  pegl’  Indiani  nel  nuovo  mon- 
do , le  ammirabili  missioni  del  Para- 
guay ecc.  risulterà  la  prova  che  non 
v’  ebbe  mai  più  atroce  calunnia  di 
quella  die  attribuisce  alla  religione 
cristiana  la  distruzione  dcgliabìtanli 
del  nuovo  Mondo. 

Massacro  cf  Irlanda. 

Le  inimicizie  nazionali  ben  piii  che 
gli  odj  religiosi  produssero  nell’  an- 
no 1641  il  famoso  massacro  d'Irlau- 
da.  Oppressi  da  lungo  tempo  dagl’in- 
glesi , spogliati  delle  loro  terre,  tor- 
mentali uei  loro  costumi , nelle  loro 
abitudini  e nella  loro  religione , ri  - 
dotti  presso  che  alla  condizione  «li 
schiavi  da  padroni  alteri  e tirannici, 
gl’  Irlandesi  spinti  alla  disperazione 
ricorsero  finalmente  alla  vendetta,  c 
non  furono  nemmeno  i primi  aggrcs- 

(l)  IbiJ.  Tomo.  V , p.  2o5. 


soci  in  questa  orribile  tragedia  ; si 
era  cominciato  dallo  scannarli , pri- 
ma eh’  essi  si  determinassero  a spar- 
ger il  sangue. 

M.  Millon  , nelle  sue  Ricerche  sul- 
r Ir  landa  ( impresse  in  continuazio- 
ne del  Viaggio  d’  Arturo  Joung  ),  ha 
raccolto  dei  fatti  interessanti,  che  sa- 
rà opportuno  metter  sotto  gli  occhi 
del  lettore. 

Alcuni  Irlandesi  essendosi  solleva- 
li , dietro  una  continuazione  di  quel 
sistema  oppressivo  che  gravitava  sulla 
sfortunata  loro  patria,  il  consiglio  in- 
glese d’irlanda  inviò  delle  truppe  con- 
tro di  essi  con  ordine  di  sterminarti. 

Gli  affiliali , dica  Caslelha*en  ( di 
cui  M Millon  cita  a questo  passo  iden  - 
tiche parole  ) , gli  offiziuli  e i soldati, 
poco  allenti  a distinguer  i sudditi  ri- 
belli uccisero  indistintamente , in  molli 
luoghi,  uomini , donne  e fanciulli:  que- 
sta forma  diproecderc  irritò  i ribelli , 

« gli  spinse  a commettere  le  stesse  cru- 
deltàsopra  gl  Inglesi  (1).  Dietro  il  pas- 
so del  conte  Castelhaven  sembra  che 
gli  Inglesi  avessero  cominciato  la  sce- 
na ]>er  ordine  dei  loro  capi , e che  il 
delitto  degl  Irlandesi  sia  stato  l’aver 
seguito  un’  esempio  si  barbaro  (2). 

Non  posso  credere  , aggiunge  Ó *- 
slclhaven,  che  sia  stata  allora  massa- 
crata dagli  Irlandesi,  fuori  delle  città 
murale  , la  decima  juirte  dei  sudditi 
britannici  riferita  dal  Cavalier  7 cas- 
pie e da  altri  scrittori.  Egli  i chiaro 
che  questo  autore  ripete  sino  a tre  e 
quattro  volte  in  dirersi  luoghi  le  stesse 
persone  , colle  medesime,  circostanze  , 
e che  nomina  qualche  ccntinajo  d in- 
dividui , come  massacrali  diora , che 

(i)  Wliir.h  procedure  cxarpereted  die 
rebels  , and  iudured  llieui  lorommK  dio 
lite  ci  uellie.i  apuli  the  KugHili. 

(a)  Ma-Geoghobau. 
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VfMt'ro  molli  alito  dopo , cd  alcuni  an- 
cora sino  a'  nostri  giorni  : è dunque 
giusto  die  malgrado  « clamori  mal  firn- 
dati  di  certuni  che  esclamano  contro 
gli  Irlandesi , senza  dire  una  parola 
della  ribellione  fomentata  tra  di  essi , 
io  renda  giustizia  alla  nozione  Irlan- 
dese , e dichiari  che  i capi  di  essa  non 
intesero  piai  (I  autorizzare  le  crudeltà 
che  vi  furono  esercitene. 

« La  rivoluzione  degli  Irlandesi , 
giù  malcontenti,  Tu  in  parte  cagionala 
dall’  esempio  della  insorgenza  degli 
Scozzesi  -,  si  vedevano  alla  vigilia  di 
esser  sforzali  o a rinunziar  alla  reli- 
gione , o ad  abbandonare  la  patria  : 
una  petizione  degli  abitanti  d’ Irlan- 
da , sottoscritta  da  più  migliaja  di  es- 
si , e indirizzata  al  parlamento  d’In- 
ghilterra , giustificava  i loro  timori  ; 
venia  vantalo  pubblicamente  die  in 
meno  di  un  anno  non  vi  sarebbe  più 
un  solo  japisia  in  Irlanda.  Questo  in- 
dirizzo produsse  il  suo  effetto  in  In- 
ghilterra. Carlo  1 avendo  messo,  con 
una  condiscendenza  sforzata  , gii  af- 
fari d’ Irlanda  fra  le  mani  del  parla- 
mento , questa  assemblea  fece  un  de- 
creto che  tendeva  alla  totale  estirpa- 
zione degli  Irlandesi , e dichiarò  che 
non  acconsentirebbe  giammai  ad  al- 
cuna tolleranza  della  religione  papi- 
stica  in  Irlanda,  nè  in  verun  altro  de- 
gli Stati  hriitunnici.  Lo  stesso  parla- 
mento ordinò  in  seguito  che  si  asse- 
gnassero a degli  avventurieri  ingle- 
si , mediante  una  certa  somma  di  da- 
naro , due  miliuui  cinquecento  mila 
acri  di  terreno  da  appropriarsi  in 
filanda  , non  comprese  le  paludi , i 
boschi  e i monti  sterili,  e ciò  nel  mo- 
mento che  i proprietà rj  delle  terre  , 
impegnati  nella  rivoluzione , erano 
in  piccolissimo  numero.  Conveniva 
dunque  con  questi  avventurieri,  spos- 
sessare ima  infinità  d oneste;  persone 


che  non  avevano  mai  turbatala  tran- 
quillità pubblica. 

Gl’  Irlandesi,  principalmente  quelli 
di  Ulster  , non  avevano  dimenticato 
l?  ingiusta  confisca  fatta  sopra  di  essi 
di  sei  contee,  già  quarant’  anni-,  con  - 
sideravano  i proprietarj  attuali  come 
usurpatori  , ed  essendo  il  dolore  de- 
generato in  vendetta  s’impossessaro- 
no delle  case , delle  mandre  e degli 
effetti  di  questi  intrusi,  e (vaghi  edi- 
fizj  e le  comode  abitazioni  che  questi 
coloni  aveano  fatto  costruir  sulle  ter- 
re di  quelli  proprietarj,  furono  o de- 
molite , o consumate  dal  fuoco  (I). 

Tali  furono  le  prime  ostilità  com- 
messe dagli  Irlandesi  contro  gl’  in- 
glesi -,  non  si  trattava  ancora  di  mas- 
sacro ; gli  Inglesi , dice  Ma-Geogtoe- 
han  , furono  i primi  aggressori:  il  lo- 
ro esempio  fu  troppo  esattamente  se- 
guito dai  cattolici  di  Ulster,  ed  il  con- 
tagio sì  sparse  bentosto  por  tutto  il 
regno-,  non  si  trattava  più  di  una  que- 
rcia particolare,  ma  di  una  antipatia 
e di  un’  odio  nazionale  fra  i due  po- 
poli, cioè  gl’  Irlandesi  cattolici  e gl’in- 
glesi protestanti . . . Ecco  1 origine 
di  qnesta  sfortunata  guerra  che  costo 
tanto  sangue  -,  ecco  le  cause  della  sol- 
levazione degl’  Irlandesi  l’anno  Ifrf  1, 
la  (piale  fu  seguita  da  un’  orribile  mas- 
simo. Ma  Gcoghehan  assicura  come 
cosa  certa  che  vi  furono  sei  volte  piit 
cattolici  massacrali  in  questa  occasio- 
ne che  protestanti,  poiché  i primi  era- 
no dispersi  nelle  campagne,  e por  con- 
seguenza esposti  alla  furia  di  uno  spie- 
tato nemico,  mentre  gli  ultimi  erano 
per  la  maggior  parte  chiusi  entro  città 
murate  ed  in  castelli-che  li  misero  ai 
coperto  dal  furore  d’  un  popolaccio 
sfrenato  -,  e quelli  fra  di  essi  che  ahi 
lavano  nelle  campagne  si  ritirarono 

fi)  Ma  Gtojlichsu 
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al  primo  rumore  nelle  città  e piazze 
forti , ove  restarono  per  tutto  il  cor- 
so della  guerra  ; alcuni  ritornarono 
in  Inghilterra  od  in  Iscozia,  dimodo- 
ché ne  perirono  pochissimi,  eccettuati 
quelli  che  erano  stati  esposti  alla  pri- 
ma furia  dei  ribelli  -,  le  guarnigioni 
inglesi  massacrarono  in  questo  frat- 
tempo i villici  senza  distinzione  di  ses- 
so o di  età.  Si  avverta  inoltre  che  il 
numero  de’cattolici  condannati  a mor- 
te dal  partito  di  Cronwel  a causa  del 
massacro  fu  si  piccolo,  eh’  è impossi- 
bile che  avessero  potuto  uccidere  un 
cosi  prodigioso  numero  di  protestan- 
ti (1). 

Sottomessa  l’ Irlanda,  si  stabili  un 
alta  corte  di  giustizia  pel  processo  de 
gli  omicid  j commessi  sui  protestanti 
nel  corso  della  guerra.  Non  si  potè 
convincere  d’ averne  avuto  parte  che 
cento  e quaranta  cattolici , la  mag- 
gior parte  del  basso  popolo,  quantun- 
que i loro  nemici  fossero  i loro  giu- 
dici, e si  fossero  i testinionj  suborna- 
li per  trovarli  colpevoli  -,  e di  cento 
quaranta  molti  protestarono  d’ essere 
innocenti,  nel  momento  eh’ erano  vi- 
cini a perire.  Se  si  fosse  trattato  dj 
far  le  inceli  sime  procedure  contro  i 
protestanti  e di  ammetter  le  prove 
giuridiche  dei  (titolici,  è fuordi  eiulv- 
ì)io  che  di  dieci  parlamenlarj  d’ Irlan- 
da nove  sarebbero  stati  trovati  col- 
pevoli in  faccia  ad  un  equo  tribuna- 
le^). 

( Ricerche  sul f [riandarci  cil.  Mi! - 
lori , 2.  voi.  della  traduzione  del 
Viaggio  d Arturo  Joung  in  Ir- 
landa ). 

Si  vede  in  tal  guisa  chi!  furono  le 
passioni  degli  uomini,  odjed  interes- 
si sovente  affatto  stranieri  alla  reli  - 

(i)  IrcUmt'  s Case. 

(a)  ll'ìd  della  nula  nrcc. 


gione  che  hanno  prodotte  le  sangui- 
nose enormità  attribuite  ad  un  mito 
che  non  predica  se  non  la  pace  e l’ u- 
manità.  Che  direbbe*  la  filosofia  , se 
oggidì  la  si  accusasse  d’aver  eretto  i 
patiboli  di  Robespierre?  Non  fu  forse 
prendendo  ad  imprestito  il  suo  lin- 
guaggio che  ai  trucidarono  tante  vit- 
time innocenti , coma  si  abusò  della 
religione  per  commettere  dei  delitti? 
Quanti  atti  di  crudeltà  e d' intolleran- 
.*a  non  si  possono  rimproverare  a quei 
medesimi  protestanti  (die  si  vantano 
di  praticar  soli  la  filosofia  del  Cristia- 
nesimo ? I>e  leggi  contro  i cattolici 
d’ Irlanda,  chiamate  leggi  di  scoper- 
ta ( Imw  of  discovery  ) , uguagliano 
in  oppressione  e sorpassano  in  immo- 
ralità tutto  quello  che  fu  inai  rimpro- 
verato alla  Chiesti  romana. 

Con  queste  leggi 

1 . Tutto  il  corpo  de’ cattolici  roma- 
ni è intieramente  disarmato. 

2.  Sono  dichiarati  incapaci  d’ ac- 
quistar delle  terre. 

3.  Le  sostituzioni  sono  annullate  , 
e sono  egualmente  divise  tra  i figli. 

4.  Se  un  figlio  abiura  la  religione 
rattoliea  , eredita  tuli’  i beni , quan- 
tunque sia  il  più  giovane. 

K.  Se  il  figlio  abiura  la  sua  religio- 
ne , il  padre  non  ha  alcun  diritto  su 
i suoi  beni , ma  percepisce  una  pen- 
sione su  questi  beni  medesimi  che 
passano  a suo  figlio. 

<i.  Nessun  cattolico  può  fare  un’  i- 
stroinento  por  piti  di  31  anni. 

7.  Se  la  rendita  d’m»  cattolico  è 
meno  di  due  larzi  del  valore  del  tie- 
ne , il  denunziatore  avrà  f utile  del- 
1 istromonto 

8.  I preti  « he  celebreranno  la  mes- 
sa saranno  deportali;  e so  ritorneran- 
no, saranno’ soggetti  alla  pena  del  pa- 
gliolo. 

1*.  Se  un  cattolico  possiede  un  ca- 


Digitized  by  Google 


— 1SG  — 


vallo  che  vaglia  più  di  cinque  lire  ster- 
line,  gli  sura  confiscato  a profiiio  del 
denunzia  tore. 

10.  Dietro  una  disposizione  del 
Lord-Hardwick  i cattolici  sonodichia- 
rati  incaptici  di  prestar  danaro  ad  ipo- 
teca (1). 

È molto  osservabile  che  questa  leg- 
ge non  sia  portata  che  cinque  o sei 
anni  dopo  la  morte  del  re  Guglielmo, 
vale  a dire  allorché  tutte  le  turbolen- 
ze dell’  Irlanda  erano  tranquillizzate*, 
ed  allorché  l’ Inghilterra  era  nel  suo' 
più  alto  punto  di  penetrazione  , di 
civilizzazione  e di  prosperità. 

Nè  convien  già  credere  che  nem- 
meno nel  momento  della  fermentazio- 
ne, momento  in  cui  gli  spiriti  miglio- 
ri sono  qualche  volta  trascinati  agli 
eccessi,  non  convien  già  credere  che 
i veri  cattolici  approvassero  il  furor 
del  partito  che  si  serviva  del  loro  no- 
me. La  S.  Barlhelemy  trovò  delle  la- 
grime sino  nella  corte  de’ Medici  e 
nello  stesso  letto  di  Carlo  IX. 

« Ilo  sentito  a raccontare , dice 
Branlome  , che  , nel  massacro  della 
S.  Barthelernv,  la  regina  Isabella  non 
sapendo  nulla,  e non  avendo  sentito 
il  menomo  , andò  a coricarsi  all’  ora 
cousueta,  e non  essendosi  risvegliata 
che  la  mattina , le  fu  svelato  allora 
soltanto  l’ arcano  : oiinè  ! diss’  ella  , 
il  re  mio  marito  Io  sa  egli  ? Sì  , ma- 
dama. Oh  mio  Dio!  esclamò  ella,  che 
cosa  è mai  ciò,  o chi  furono  quei  con- 
siglieri che  gli  diedero  un  tale  consi- 
glio ? Mio  Dio , ti  supplico  , e ti  do- 
na andò  di  perdonargli , perchè  se  tu 
non  ne  hai  piedi,  ho  gran  timore  che 
questa  offesa  non  gli  sia  perdonata  : 
e tosto  domandò  il  suo  offìzio  , c si 
mise  in  orazione  a pregar  Dio  con  le 
lagrime  agli  occhi.  Che  si  consideri , 

(i)  Vpyagc  il’  Art.  Joung. 


vi  prego,  la  bontà  e la  saviezza  di 
questa  regina  nel  non  approvar  que- 
sta festa,  nè  il  massacro  che  vi  si  ce- 
lebrò, quantunque  ella  avesse  avuto 
un  gran  motivo  di  desiderare  un  to- 
tale esterminio  e dell  ammiraglio  e 
di  tutti  quelli  della  di  lui  religione  , 
poiché  erano  tutti  contrarj  a quella 
ch'ella  adorava  ed  onorava  sopra  qua- 
lunque altra  cosa  , e daH’altra  parte 
perchè  vrdeva  quanto  inquietavano 
io  stato  del  re,  suo  signore  c marito. 

Mémoires  de  Branlome  , tom.  !f . 

E ili  timi  de  Leyde  , MDXCIX. 

NOTA/ 

La  sommità  del  S.  Gottardo  è una 
piattaforma  di  granilo  , nuda  , cir- 
condala da  alquante  rocce  mediocre- 
mente elevate,  di  forma  triangolare, 
che  chiudendo  la  vista  da  lutti  i lati 
la  confinano  alla  più  spaventosa  del- 
le solitudini.  Tre  laghetti  e il  mesto 
ospizio  dei  cappuccini  interrompono 
soli  l’uniformità  di  quel  deserto,  ove 
non  si  trova  la  più  piccola  traccia  di 
vegetazione;  è nuovo  e sorprendente 
per  un  abitante  della  pianura  il  si- 
lenzio assoluto  che  regna  su  quella 
piattaforma  , ove  non  si  sente  il  più 
leggier  mormorio;  il  vento  che  attra- 
versa i cieli  non  incontra  una  sola  fo- 
glia, e soltanto  quando  è impetuoso, 
geme  in  una  maniera  lugubre  contro 
le  punte  delle  rupi  che  lo  spezzano. 
Si  tenterebbe  invano  , erpicandosi 
sulle  accessibili  sommità  che  circon- 
dano quel  deserto  , e di  portarsi  con 
T occhio  alla  veduta  di  contrade  abi- 
tabili , non  vivendosi  di  sottoche  un 
caos  di  rocce  e di  torrenti,  nè  da  lun- 
gi che  punte  aride  e coperte  di  nevi 
eterne  che  spezzano  le  nubi  ondeg- 
gianti sopra  le  valli , e che  la  ro- 
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prono  sovente  d’  un  velo  impene- 
trabile -,  nulla  di  ciò  che  esiste  al  di 
là  può  giungere  agli  sguardi , eccet- 
tuato un  cielo  di  un’azzurro  carico, 
che  discendendo  molto  al  di  sotto  del  - 
1’  orizzonte  , termina  da  tutt’  i lati  il 
quadro  , e sembra  essere  un  mare 
immenso  che  circondi  questo  ammas- 
so di  monti. 

Gli  sfortunati  Cappuccini  che  abi- 
tano P ospizio , sono  per  nove  mesi 
dell’  anno  seppelliti  sotto  le  nevi  che 
sovente , nello  spazio  di  una  notte  , 
si  levano  all’  altezza  del  loro  tetto  , 
e chiudono  tutte  le  uscite  del  Con- 
vento. Convien  allora  aprirsi  un  pas- 
saggio per  le  finestre  superiori  che 
servono  di  porte.  Si  giudica  che  il 
freddo  e la  fame  sieno  flagelli  ai  quali 
si  trovino  esposti  continuamente  -,  e 
che  se  esistono  cenobiti  che  abbiano 
diritto  alle  elemosine  , senza  dubbio 
sono  colesti. 

Nota  deUa  tradu zie  ne  delle  lettere  di 

Coxe  sulla  Svizzera  , del  cittadino 

Ramond. 

Gli  ospitali  militari  hanno  la  loro 
origine  dai  Benedettini.  Ogni  conven- 
to di  quest’  Ordine  nutriva  un  soldato 
veterano , e gli  dava  un  ritiro  pel  ri- 
manente de’  suoi  giorni.  Luigi  XIV' 
riunendo  queste  diverse  fondazioni  in 
una  sola , formò  l’ Ospitale  degli  in- 
validi. In  tal  guisa  fu  ancora  la  reli- 
gione di  pace  clic  ha  fondato  l’ asilo 
dei  nostri  vecchi  guerrieri. 

NOTA  K. 

Egli  è diffìcile  di  dar  un’esatto  tran- 
sunto dei  < ollogi  e degli  ospitali,  per- 
chè i differenti  statistici  sono  molto 
inesatti  , c le  geografie  ommettono 
mollissime  minuzie-,  gli  uni  danno  la 


popolazione  di  uno  Stato  senza  dar  il 
numero  delle  città  , gli  altri  contano 
le  parrocchie  ed  obbliano  le  città.  Le 
carte  sopraccaricale  dei  nomi  dei  luo- 
ghi moltiplicano  i borghi , le  castel- 
la , i villaggi.  I gran  lavori  nelle  prò - 
vincie  della  Francia,  cominciati  sotto 
Luigi  XIV,  sgraziatamente  non  si  ter- 
minarono. Le  carte  di  Cassini , che 
sarebbero  di  un  gran  soccorso , sono 
pure,  rimaste  imperfette. 

Gli  storici  particolari  delle  provin- 
ole trascurano  in  generale  la  statisti- 
ca per  parlar  delle  antiche  guerre  dei 
baroni , de’ diritti  della  tal  città  e del 
tal  borgo. Appena  d ovasi  qualche  fon- 
dazione perduta  in  un  guazzabuglio 
di  cose  inutili,  (ili  storici  ecclesiastici 
sono  circoscritti  nel  loro  soggetto,  e 
passano  rapidamente  su»  fatti  di  un’ 
interesse  generale.  Che  che  nc  sia,  in 
mezzo  di  questa  confusione  ho  tentato 
di  scegliere  alcuni  risultati  di  cui  es- 
pongo i quadri  sotto  l’ occhio  dei  let- 
tori. 

Estratto  Ma  farle  ecclesiastica  della 
statistica  del  Sig.  de  Beaufort. 

Francia. 

18  Arcivescovati.  117  Vescovati. 
Il  Vescovi  per  le  missioni,  ec.  16  Ca- 
pi d’ Ordini  o Congregazioni.  366000 
Ecclesiastici.  31198  Parrocchie.  4614 
Annessi.  800  Capitoli  e Collegiali.  36 
Accademie. 24  Università. 

Stati  ereditari  i T Austria. 

5 Arcivescovati,  lo  Vescovati.  6 
Università.  6.  Collegi. 

Gran  Ducalo  di  Toscana. 

3 Arcivescovati,  2 Vescovati.  2 U- 
ni  versi  ti. 
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Bastia. 

50  Arcivescovati  c Vescovati  Gre- 
ci. 68000  Ecclesiastici.  18519  Par- 
rocchie cattedrali.  1 Università. 

Spagna. 

8 Arcivescovati.  48  Vescovati.  117 
Chiese.  19685  Parrocchie.  27  Univer- 
sità. 

Inghilterra. 

2 Arcivescovati  25  Vescovati .9684 
Parrocchie. 

Irlanda. 

4 Arcivescovati.  19  Vescovati.  44 
Decanati.  2295  Parrocchie. 

Scozia. 

13  Sinodi.  98  Presbiteri  958  Par- 
rocchie. 

Prussia. 

4 Capitoli.  2 Conventi  d’ uomini  , 
udo  dei  quali  luterano.  1 Vescovato 
cattolico.  1 Cattedrale.  1 Università. 

Portogallo. 

1 Ptlriarca.  5 Arcivescovi.  19  Ve- 
scovi. 33 13  Parrocchie.  2 Università. 

Due  Sicilie. 

Napoli. 

25  Arcivescovati.  145  Vescovati. 

Sicilia. 

3 Arcivescovati.  4 Università. 

I conventi  sono  obbligati  di  tenere 
delle  scuole  gratuite. 


Sardegna. 

3 Arcivescovati.  26  Vescovati.  50 
Abbazie.  3 Università. 

Stato  Ecclesiastico. 

3 Arcivescovati.  5 Vescovati. 

Svezia. 

1 Areivescovato.i4  Vcscovati.2538 
Parrocchie.  1381  Pastorali.  3 Univer- 
sità. 10  Collegi. 

Danimarca. 

12  Vescovati.  2 Università. 

Polonia. 

2 Arcivescovati.  6 Vescovati.  4 U- 
ni  versi  là. 

Venezia. 

I Patriarcato.  4 Arcivescovati.  51 
Vescovati.  1 Università  a Padova. 

Olanda. 

6 Università  e molte  Società  lette- 
rarie e alquauti  monasteri  cattolici 
de’  due  sessi. 

Svizzera. 

• 4.  Vescovati  suffragane!  dell’ Arci- 
vescovato di  Besanzone.  1.  Università 
a Baie. 

Palatinato  di  Baviera. 

Molte  Accademie.  1 A jcì vescovato. 
4 Vescovati.  2.  Università.  1 Accade- 
mia di  scienze. 

Sassonia. 

1.  Capitolo  cattolico.  5 Conventi  di 
donzelle.  5 Università.  3 Collegi  prr 
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sffiieriani.  I Accademia  di  scienze. 
Annover. 

730  Parrocchie  luterane.  14  Comu- 
nità. 1 Collegiale  cattolica,  i Conven- 
to e molte  altre  Chiese.  L’ Università 
di  Gottinga. 

Wurtemberg. 

Il  Concistor  luterano , 14  Prelatu- 
re o Abbazie.  1.  Università  e molti 
Collegi. 

Langraviato  di  Assia  Castri. 

2.  Università  1.  Accademia  di 
scienze. 

Si  vede  che  in  questo  quadro  non 
si  tratta  degli  ospitali  c delle  fonda- 
zioni di  carità,  la  parola  Collegio  è 
impiegata  vagamente  ed  in  un  senso 
collettivo.  Si  sa  bene  , per  esempio , 
che  vi  sono  più  di  sei  Collegi  negli 
Stali  ereditari  d’ Austria,  e che  l'au- 
tore ha  voluto  indicar  solamente  delle 
specie  d’ Università  inferiori  a quelle 
che  portano  ordinariamente  questo 
nome. 

Facendo  lo  spoglio  dell'  opera  dal 
Padre  Helyot  trovai  il  risultato  se- 
guente per  i capi  luoghi  degli  Ospi- 
tali in  Enropa. 

Religiosi  di  S.  Antonio  del  Viennese 
del  Dclfinato. 

Capi-luoghi  ed  ospitali.  In  Francia 
3.  In  Italia  4.  In  Germania  4.  Reli- 
giosi non  riformali  di  quest’  Online. 
« Ospitali  non  noli  ». 

Canonici  Regolari  deWJhpital  di  Ron- 
ri  svolle’. 

Roneisvalle  I.  Ortia.  I.  Alcuni  0- 
spitali  indqiendenti  non  noli. 


Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier. 

Roma  2.  Bergerac  1.  Troja  i.  Molti 
non  noli  » . 

Religiosi  Crociferi.  — Monasteri-O- 
spitali 

In  Italia  200.  In  Francia  7.  In  Ger- 
mania 9.  In  Boemia  15. 

Canonici  e Canonichesse  di  S.  Jacopo 
della  Spada. 

In  Ispagna  20. 

Religiosi  Ospitalieri  dell  Ordine  di 
S.  Agostino. 

Ospitale  dei  Mendicanti  a Parigi  I. 
S.  Luigi  I.  Moulins  1. 

Fratelli  della  Carità  di  S.  Giovami 
di  Dio. 

Spagna  cd  Italia  18.  Francia  24. 

Rdigiosi  Ospitalieri  della  Madonna 
della  Carità. 

Francia  12. 

Religiosi  Ospitalieri  di  Lochess. 

Francia  18.  Italia  12. 

Religiosi  Ospitalieri  delC  Ordine  di 
S.  Giovami  di  Gerusalemme  in 
Francia. 

Reaulicu  i.  Sieux.  i. 

Dame  della  Carità  fondale  da  S.  Vm- 
cenio  dei  Paoli. 

Francia,  Polonia  e Paesi  Bas»i  280. 
Che  diringono  a Parigi  1'  Ospitai  del 
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Nome  di  Gesù,  divenuto  TOspiial  ge- 
nerale 1.  Le  due  Case  degli  Esposti 
2.  Il  Seminarlo  in  faccia  S.  Lazaro. 
L’ ospitai  degl’  Invalidi  i.  Gl'  Incura- 
bili I.  L’Ospitale  de’  pam  i. 

Donzelle  Ospitaliere  di  S.  Marta  in 
Francia. 

Bcaune  1.  Chalons  1.  Dijon  i.  Lan- 
gres  i.  Molti  altri  in  Borgogna  non 
noti. 

Canonichesse  Ospitaliere  in  Francia. 

Santa  Caterina  a Parigi  1.  S.  Ger- 
VSso , ibid.  I. 

Figlie  di  Dio. 

Parigi , strada  S.  Dionigi  I • Orle- 
ans 1. 

Donzelle  Ospitaliere  in  Francia. 

Beauvais  1.  Noyon.  i.  Abbcville  1. 
Amìens  1.  Pontoise  l.Cambrai  3.  Me- 
nta i. 

Terzo  Ordine  di  S.  Francesco. 

Afffientieres  i.  Lilla  1.  Dunkcrque 
I.  Bergue  4.  Yprcs  1. 

Suore  Grigie. 

Capi  luoghi  d’  Ospitali  23. 

Fratelli  InfcrmieriMinimi  in  Ispagna. 

Burgos  1.  Qnadalaxara  1.  Murcia, 
Nazara  1.  Bemonte  1.  Toledo  1.  Ta- 
lavera  1.  Patnplona  1.  Saragozza  I. 
Yagliadolid  1.  Medina  1.  Del  Campo 
i.  Lisbona  2.  Evora  I.  Malincs , in 
Fiandra  I. 


Figlie  Ospitaliere  di  S.  Tommaso  di 

Villanova  in  Francia. 

In  Bretagna  13.  A Parigi  1. 

Figlie  di  S.  Giuseppe. 

Vcllei  1.  Lione  I.  Grenoble  I.  Em- 
brun  1.  Gap.  1.  Sisterou  1.  Vivier  1. 
Uzes  1. 

Figlie  di  Miramon. 

Parigi  3. 

Totale  degli  Ospitali  ne’  capiluoghi 
degli  Ospitali  730. 

Per  convincersi  che  Helvot  non  par- 
la che  dei  capi  luoghi  degli  Ospitali 
servili  dai  differenti  ordini  monastici, 
basta  osservare  che  non  è nominata 
in  questo  quadro  alcuna  capitale,  ec- 
cettuato Parigi , e che  vi  sono  delle 
metropoli  che  hanno  da  trenta  a qua- 
ranta ospiltj.  Queste  case  centrali  de- 
gli ordini  ospitalieri  hnnno  esteso  dei 
rami  intorno  ad  esse , c questi  rami 
non  sono  indicati  dalla  maggior  parte 
degli  autori  che  con  degli  ecc. 

E quasi  impossibile  il  dir  qualche 
cosa  di  certo  sul  numero  dei  collegi 
in  Europa  , perchè  gli  autori  ne  par- 
lano appena.  Si  vede  solamente  che  i 
religiosi  di  S.  Basilio  in  Spagna  non 
hannomenodi  quattro  collegi  per  pro- 
vincia -,  che  tutto  le  provincie  dei  Ge- 
suiti abbracciavano  tutta  l’ Europa  , 
chele  Università  avevano  una  molti - 
tndine  di  scnolee  di  collegi  dipenden- 
ti -,  e quando  dietro  ia  statistica  di  va- 
rj  tempi , ho  avanzato  rhe  il  Cristia- 
nesimo istruiva  300 , 000  allievi , so- 
no certamente  rimasto  al  di  sotto  del-  i 
la  verità. 

Dietro  il  calcolo  seguente irattoda 
molte  geografie,  ed  in  particolare  da 
quella  di  Gutline,  ho  dato  3291  città 
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all’  Europa,  accordando  ad  ognuna  di 
queste  città  un’  Ospitale  cioè 


Norvegia. 

» 20 

Danimarca  propriamente  detta.  31 

Svezia. 

» 75 

Russia  Europea. 

» 83 

Scozia. 

» 103 

Inghilterra. 

» 552 

Irlanda. 

» 39 

Spagna. 

» 208 

Portogallo. 

» 51 

Piemonte. 

» 37 

Repubblica  italica. 

« 43 

Stati  Veneti  e Ducato  di  Parma  23 

Repubblica  Ligure. 

» 15 

Repubblica  di  Lucca. 

» 2 

Repubblica  di  S.  Marino. 

« 1 

Toscana. 

>.  22 

Stato  della  Chiesa. 

» 36 

Regno  di  Napoli. 

» 60 

Pregno  di  Sicilia. 

» 17 

Corsica  ed  altre  isole. 

» 21 

Francia  , compresovi  il  nuovo 

territorio. 

« 960 

Prussia. 

» 30 

Polonia. 

» 91 

Ungheria. 

» 40 

Tninsilvauia. 

» 66 

Gàlizia. 

» 8 

Repubblica  Elvetica. 

» 16 

Germania. 

« 613 

Totale.  . . . 

. 5293 

NOTA  L 

Salviani  prete  di  Marsiglia  (l),ap- 


(i)  Par  certo  , nelle  lettere  «he  ne  re- 
stano di  Salviani  , eh'  ei  fosse  di  Treve- 
ri,  e di  una  delle  primarie  famiglie  della 
«itti.  All'epoca  dell'  invasione  de’  bar- 
bari andò  a stabilirsi  all'  estremità  delle 
Gallie  rolla  sua  moglie  Palladita  e la  fi- 
glia sua  Anspieiola  , c fissatosi  a Marsi- 
glia ove  perdette  la  prima,  si  fece  prete. 


pellato  il  Geremia  del  quinto  secolo  , 
scrisse  i suoi  libri  della  Provviden- 
za (1),  per  dimostrare  a’ contempo- 
ranei eh’  essi  avean  torto  d’ accusar 
il  cielo  , e che  meritavano  tutte  le 
sventure  ond’  erano  oppressi. 

« Qual  punizione  , ei  dice  , non 
merita  il  corpo  dell’  impero , di  cui 
una  parte  oltraggia  Dio  pel  disordine 
de’  suoi  costumi , e I’  altra  aggi  ugno 
l’ errore  a’  più  turpi  eccessi  ? 

« Per  ciò  che  riguarda  i costumi , 
possiamo  noi  star  a fronte  dei  Goti  e 
de’  Vandali  ? E per  cominciare  dalla 
regina  delle  virtù  , la  carità  , luti’  i 
barbari , almeno  della  stessa  nazione, 
si  antan  reciprocamente  *,  laddove  i 
Romaui  non  fanno  che  lacerarsi.  . . . 
Però  veggonsi  ogni  giorno  de’  sog- 
getti dell’  Impero  gir  fra  barbari  in 
cerca  d’  un'  asilo  contro  l’ inumanità 
de’Romani.  Malgrado  la  differenza  de’ 
costumi,  la  diversità  del  linguaggio, 
e se  oso  dirlo , malgrado  l’ odore  in- 
fetto eh’  esalano  i corpi  e gli  abiti  di 
queste  genti  straniere  , prendono  il 
partito  di  viver  con  loroedisommet- 
tersi  alla  loro  dominazione , anzi  che 
vedersi  di  continuo  esposti  alle  ingiu- 
ste e tiranniche  violenze  dei  lorocom- 
patrioti. 

«...  Nessuna  legge  noi  osser- 
viamo dell’equità,  e ci  lagniamo  in- 
tanto che  Dio  ne  renda  giustizia.  In 
qual  regione  del  mondo  veggonsi  di- 
sordini simili  a quelli  che  oggi  regna- 
no tra  i Romani  f Non  danno  già  \ 
Franchi  in  questi  eccessi , gli  Unni 
gli  ignorano  \ nè  nulla  accade  di  so- 
migliante o presso  i Goti . . . Che  di- 

fi.  llario  d'  Arimi  , suo  contemporaneo, 
il  qualifica  uomo  eccellente  e serto  fede  - 
llssiuin  (li  G.  Cristo 

fi)  De  gube riunione  Dui  et  de  fiuta 
Dei  pretesemi /ue  \udicio. 
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te  di  pi»'  Fuggitoci  di  mano  le  anti- 
che ricxlie/ te  e ridotti  all’  estrema 
miseria , noi  non  pensiamo  che  a dei 
vani  sollazzi.  La  povertà  suol  pure 
metter  i ricchi  alla  ragione  e correg- 
gere gli  scapestrati;  ina  per  noi,  non 
siam  prodighi  c discoli  d’ una  specie 
tutta  novella , la  mancanza  di  mezzi 
punto  non  impedisce  i nostri  disor- 
dini ». 

«...  Chi  il  crederebbe  ? Carta- 
gine è assalita  , già  i barbari  ne  bat- 
ton  le  mura  ; più  non  odesi  d’ intor- 
no a questa  sventurata  città  che  jl 
fragore  dell’  armi,  e nondimeno  altri 
dei  suoi  abitanti  sono  al  circo  tutti 
intesi  a gu  stare  il  piacere  insensato 
di  vedere  scannarsi  fra  loro  atleti  fu- 
riosi , altri  si  stanno  al  teatro  ove 
si  pascon  d’ infamia.  Mentre  trneidan- 
si  i lor  concittadini  al  di  fuori , essi 
al  di  dentro  s’ ablondonano  alla  dis- 
solutezza ....  Lo  strepito  dei  com- 
battenti e gli  applausi  del  circo,  i tri- 
sti accenti  dei  moribondi  e i clamori 
insensati  degli  settatori  si  mischiano 
insiemi  ; c in  questa  strana  confusio- 
ne appena  posso n distinguersi  le  gri- 
da lugubri  delle  vittime  infelici,  im- 
molale sul  campo  di  battaglia,  dagli 
schiamazzi  di  cui  il  resto  del  popolo 
fa  risuonare  gli  anfiteatri.  E non  é 
questo  uno  sforzar  Dio  e un  («strin- 
gerlo a punire?  Chi  sa!  questo  Diodi 
bontà  sospender  volea  l'effetto  di  sua 
giusta  indignazione , e Cartagine  gli 
ha  fallo  violenza  ; per  obbligarlo  a 
perderla  , senza  speranza  di  risorgi- 
mento. 

» Ma  perché  cenare  così  lontano 
gli  esempj  ? Non  nbbiam  noi  veduto 
nelle  Collie  quasi  tutti  gli  uomini  i 
più  elevati  in  dignità  , divenire  nel- 
1’  avversa  sorte  peggiori  ohe  prima 
non  erano  ? Non  Ito  veduto  io  stesso 
la  nobiltà  più  distinta  di  Treveri.seb- 


hen  caduta  in  rovina  , più  ancor  dà 
compiangersi  riguardo  a’costumi  che 
riguardo  ai  beni  della  vita  ? Poiché 
qualche  cosa  pur  le  rimaneva  degli 
avanzi  di  sua  fortuna,  ma  nulla,  nul- 
la affitto  di  cristiano  costume. 

» ....  E non  è questo  il  destino 
dei  popoli  soggetti  al  romano  impe- 
ro , di  perir  piuttosto  che  di  correg- 
gersi ? Convien  che  cessino  d’  esiste- 
re per  cessare  d’esser  viziosi.  Abbiami 
noi  d’ uopo  d’altre  prove , dopo  l’ e- 
setnpio  della  capitale  delle  Gallie  (i) 
interamente  rovesciata  per  ben  tre 
volte  , e ognor  più  peggiorata  ? Ho 
veduto  io  stesso  penetralo  d’ orrore, 
il  terreno  tutto  ingombro  di  corpi 
morti.  Ho  visto  gli  ignudi  cadaveri 
dilaniati , esposti  agli  augelli  ed  ai 
cani.  L’ aria  n’  era  infetta,  e la  morte 
esalava  , per  cosi  dire  , dalla  morte 
medesima.  Che  ne  avvenne  però  ? 0 
prodigio  di  follia!  E chi  potrebbe  im- 
maginarselo! Uua  parte  di  nobili  sal- 
vala dalle  rovine  di  Troveri , per  ri- 
parar il  male  , chiese  agli  Imperato- 
ri di  ristabilirvi  i giuochi  del  circo... 

»...  Si  pensa  dunque  al  circo  , 
quando  si  è minacciati  di  servilù?Non 
si  pensa  che  a ridere  , quando  non  si 
aspetta  che  al  colpo  della  morte?  Non 
direhbesi  che  tutti  i soggetti  dell  im- 
pero abbiano  trangugiato  di  quella 
specie  di  veleno  che  provoca  il  riso 
ed  uccide  ? Stanno  essi  per  render  lo 
spirito  , e ridono.  Ma  le  risa  nostre 
son  dappertutto  seguitale  da  pianto, 
e già  fin  d’  ora  sentiamo  la  verità  di 
quelle  parole  del  Salvatore  : Guai  a 
voi  che  ridete  , poiché  lagrimerete  ». 

( Lnc.  6.  25.  > 

(i)  Treveri.  Era  allora  questa  città  la 
resident  i del  prefetto  delle  Gallie,  e vi 
f.icean  gli  imperatori  il  lor  soggiorno  or- 
dinario,quando  fermavansi  nelle  provin- 
ce al  di  qua  del  Itemi  e dell'  Alpi . 
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Il  Cardinal  Bellarmino  osserva  che 
lo  zelo  di  Salviani  per  la  riforma  de' 
costumi  , gli  avea  fatto  generalizzar 
troppo  la  pittura  de’  vizj  nel  suo  se- 
colo. Una  simile  osservazione  fa  Til- 
lemont  ei  dice  che  la  corruzione  non 
poteva  esser  cosi  universale  in  tempo 
die  ancor  viveano  tanti  vescovi  san- 
ti. Il  libro  di  Salviani  comparve  nel 
439.  Dodici  anni  prima  S.  Agostino 
avea  pubblicato  sullo  stesso  soggetto 
la  sua  grand’opera  della  Città  di  Dio, 
cominciata  già  nel  413  dopo  la  presa 
di  Roma  fatta  da  Alarico. Alla  profon- 
dità de’  pensieri , alla  perfetta  giu- 
stezza delle  vedute  , si  riconosce  in 
questo  libro  il  più  bel  geuio  dell'an- 
tichità cristiana. 

I pagani  attribuivano  le  sventure 
dell’  impero  all'  abbandono  del  culto 
degli  Dei , e i Cristiani  deboli  o cor- 
rotti ne  prendean  occasione  d' accu- 
sar la  provvidenza.  S.  Agostino  adem- 
pie al  doppio  oggetto  di  rispondere 
al  rimproveri  degli  uni , e (T  illumi- 
nare e consolare  gli  altri.  Mostra  ai 
pagani  , scorrendo  la  storia  della  ro- 
vina di  Troja  , che  gli  antichi  impe- 
ri , come  que’  degli  Assirj  e degli  E- 
gizj , eran  periti  sebbene  non  aves- 
sero cessato  d’ esser  fedeli  al  colto  de' 
Numi  ; rammenta  particolarmente  ai 
Romani  cièche  i loro  padri  avean  sof- 
ferto, quando  Roma  fu  incendiata  da' 
Galli,  durante  la  seconda  guerra  pu- 
nica , e soprattutto  nei  tempo  delle 
proscrizioni  di  Mario  e di  Siila.  Mostra 
che  qnesl’  ultimo  era  stato  beu  più 
crudele  dei  Goti , i quali  aveano  al- 
meno risparmiati  coloro  che  s’ erano 
rifugiati  nelle  basiliche  degli  Apostoli 
e nelle  catecombe  dei  Martiri,  prote- 
zione non  più  intesa  nell*  antichità  , 
sé  mai  procurata  dai  tempi  degli  Dei, 

« che  quindi  accusando  la  religion  cri' 
ttiaoa  si  reodevan  colpevoli  d’ingra- 
Tom.  tll. 


mudine.  Lor  dice  in  Ktguito  che  la 
lor  perdila  avea  per  principio  la  cor- 
ruzione de  loro  costumi  , cui  ripete 
dall’ epoca  della  «■ostruzione  del  pri- 
mo anfiteatro  , che  Scipione  Nasica 
volle  invano  impedire;  corruzione  di- 
pinta da  Sallustio  con  tanta  forza  , e 
«tradir  facoa  a Cicerone  nel  suo  trai 
tato  della  Repubblica  (1)  , scritto  60 
anni  innanzi  G.  G. , eh’  ei  risguarda- 
xxi  lo  Hata  di  Rotai  come  già  caduto 
per  la  caduta  degli  antichi  costumi. 

S.  Agostino  dice  ai  Cristiani  che  le 
persone  dabbene  commetton  sempre 
quaggiù  molti  falli  che  meritano  tem- 
porali punizioni,  ma  che  i veri  disce- 
poli di  G.  Cristo  non  riguardati  già 
come  mali  la  perdita  de’  beni , l’ esi- 
lio , la  cattività,  (a  morte  istessa,  non 
isperando  felice  stato  che  nella  città 
celeste , loro  patria  veraop. 

Quest’  opera  non  è che  lo  svilup- 
po della  famosa  lettera  che  il  santo 
dottore  avea  scritta  nella  presa  di  Ro- 
ma al  tribuno  Marcellino,  segretario 
imperiale  in  Africa,  Roso  tempo  dopo 
quest’  istesso  Marcellino  fu  calunniato 
all’  imperatore  d’esser  entrato  in  con- 
giura contro  di  lui  c condannalo  a 
perder  la  testa  col  suo  fratello  Ap- 
pringio.  Com  eglino  erano  insieme  in 
prigione  , Appringio  disse  un  giorno 
a Marcellino  — S’ io  soffro  questo  pe' 
miei  peccati  , voi  la  cui  vita  è si  cri- 
stiana , come  l' avete  voi  meritalo  ? 
— Quando  la  mia  vita,  rispose  Mar-  • 
cellino , fosse  tale  qual  voi  la  suppo- 
nete , vi  parrehb*  ella  piccola  grazia 
«he  Iddio  mi  farebbe  di  punir  qui  i 
miei  peccati  e non  riserbotli  al  giu- 
dizio futuro  ? (2). 


(i)  Frammento  consertato  netta  Città 
di  Dio  , lab.  t.  cajv  ti. 

(a)  S.  AujuìI.  ati  Caecilianwn  *f-  tSl , 
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CRITICHE 

DI  DIVERSI  SCRITTORI. 


SUL 


GENIO  DEI  CRISTIANESIMO 


ESTRATTI  CRITICI 

DEL  GENIO  DEL  CRISTIANESIMO  DEL  SIG.  FONTANES  , INSERITI 
NEL  MERCURIO  DI  FRANCIA. 


PRIMO  ESTRATTO  ( fiorile  anno  x.  ) 


Vuest’  opera  lungo  tempo  attesa,  c 
cominciata  in  giorni  (l’oppressione  e 
di  dolore  , apparisce  quando  tuli’  i 
mali  si  riparano,  quando  tutte  le  per- 
secuzioni vanno  a finire.  Essa  non  po- 
teva pubblicarsi  in  circostanze  più  fa- 
vorevoli. Era  all’epoca  , in  cui  la  ti- 
rannia rovesciava  tutt’  i monumenti 
religiosi , era  allo  strepito  di  tutte  le 
bestemmie  , e in  presenza,  per  cosi 
dire,  dell’ateismo  trionfante,  dìe  l’au- 
tore compiacevasi  a rintracciare  le  au- 
guste memorie  della  religione.  Chi  in 
quel  tempo  , sulle  ruine  dei  tcmplj 
del  Cristianesimo,  ne  richiamava  Can- 
tica gloria  avrebb’egli  potuto  presa- 
gire , che  giunto  appena  al  termine 


del  suo  lavoro,  vedrebbe  riaprirsi  que- 
sti tempii  medesimi  ? La  predizione 
d’  un  tale  avvenimento  avrebbe  ecci- 
tata la  rabbia,  o il  disprezzodi  quelli 
che  governavano  allora  la  Francia  • e 
vanta  valisi  rì’annienlare  colle  loro  leg- 
gi le  religiose  credenze  che  la  natura 
e l’ abitudine  han  si  profondamente 
scolpite  ne' cuori. 

Si  accoglierà  dunqticeon  universa- 
le interesse  il  giovane  scrittore  che 
osa  stabilire  l’autorità  degli  antichi 
e le  tradizioni  dell’  età.  La  sua  intra- 
presa deve  a tutti  piacere,  nè  adom- 
brare alcuno  ; poicliè  egli  s’  occupa 
ancor  più  di  cattivar  l’ animo,  diedi 
forzare  la  convinzione.  Ei  cerca  i «jua- 
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tiri  sublimi  piu  che  i ragionamenti 
vittoriosi  : ei  sente , e non  disputa  •, 
vuol  unire  tuli’  i cuori  col  piacere  del- 
le stesse  emozioni,  e non  separare  gli 
spirti  coti  interminabili  controversie: 
in  una  parola,  direbbesi  che  il  primo 
libro  offerto  in  omaggio  alla  religion 
rinascente , fu  ispirato  da  quello  spi- 
rito di  pace , che  viene  a ravvicinare 
tutte  le  coscienze. 

Sentesi  troppo , che  il  piano  di  si- 
mil  opera  deve  differire  secondo  lo 
spirito  de’  secoli , il  genere  de’  letto- 
ri e le  facoltà  dello  scrittore.  Lo  zelo 
e il  talento  posson  prendere  vie  op- 
poste per  giungere  alla  stessa  meta. 

11  genio  audace  di  Pascal  volea  ab- 
battere l' incredulo  sotto  i colpi  del 
ragionamento.  Sicuro  di  sè  stesso  osa- 
ta misurarsi  coll’  orgoglio  dell-  uma- 
na ragione,  e quantunque  ben  sapes- 
»,  che  quest’ orgoglio  è infinito,  Pai- 
ola cristiano  scniiasi  abbastanza  for- 
e per  atterrarlo.  Ma  il  solo  Pascal 
no  tea  eseguire  il  piano  cheaveacon- 
*tto,  e la  morte  l’ ha  sventuratamen- 
e colpito  appiè  dell’  edilizio , che  ci 
cominciava  oon  tanta  grandezza.  Ra- 
tine il  figlio  s’ era  debolmente  condot- 
to sul  disegno  tracciato  da  si  gran 
naestro.  Egli  ha  miste  nel  suo  poema 
le  meditazioni  di  Pascal  e di  Bossuet. 
la  la  sua  musa , se  oso  dirlo  , è ri- 
nasta  come  abbattuta  in  presenza  di 
lue’  due.grand’  uomini,  e non  ha  po- 
mo sopportare  tutto  il  peso  dè’  loro 
tensieri.  Ei  sbozza  ciò  eh' essi  han 
lipinto  -,  ei  non  è yh'  elegante,  quan- 
l’ essi  sono  sublimi-,  per  questo  ei  non 
meno  un  versificatore  abilissimo;  e 
Rù  d’ usa  volta  credesi  intendere  se’ 
resi  del  poema  della  Religione  i suo- 
i affievoliti  di  quella  lira  che  ne  in- 
anta in  Ester  e in  Atalia. 

1/  autore  del  Gemo  del  Cristiane- 
imo  non  ha  già  seguita  la  stessa  trac- 


cia dei  suoi  predecessori.  Ei  non  ha 
voluto  riunire  le  prove  teologiche  del- 
la religione  , ma  il  quadro  de'  suoi 
bcneficj,  egli  chiama  in  suo  soccorso 
il  sentimento,  e nou  l’argomentazio- 
ne ; ei  vuol  far  amare  tutto  ciò  eh’  è 
utile.  Tal’  è il  suo  piano  come  noi  ab- 
biam  potuto  raccogliere  da  una  prima 
lettura  fatta  di  fretta  ( V.  il  Tomo  I.  ) 

Le  speranze  che  dona  lo  scopo,  che 
l' autor  si  è prefisso,  non  sono  punto 
ingannevoli.  .A  qualunque  pagina  noi 
ci  fermiamo , stani  tocchi  da  amabili 
fantasie,  o colpiti  da  grandi  immagi- 
ni. Non  convien  mai  obliare  cheque- 
st'  oliera  è meno  fatta  pei  dottori  che 
pei  poeti.  Quelli  eh’  erano  stati  pre- 
venuti dagli  scherni  della  moderna 
incredulità,  stupiranno  nel  loro  cuo- 
re, discoprendo  le  bellezze  del  siste* 
ma  religioso.  Esse  sono  tutte  svilup 
paté  dall  autore. 

Considera  egli , nella  sua  prima  par- 
te , i misteri  del  Cristianesimo.  Più 
una  religione  è misteriosa , e più  è 
conforme  all’umana  natura.  La  nostra 
immaginazione  ama  specialmente  ciò 
eh’  ella  indovina , c crede  sempre  di 
scoprir  di  più,  quando  non  vede  che 
per  metà.  Ei  mostra  in  seguito  i Sa- 
cramenti istituiti  pei  diversi  bisogni 
dell’  uomo  , dal  suo  nascere  fino  al 
morire.  E per  essi  che  il  cristiano  co- 
munica di  continuo  col  cielo , e vede 
tutt’  i precetti  della  morale  sotto  im- 
magini sensibili.  Sprezziamo  i freddi 
sarcasmi,  e non  temiam  di  citare , in 
presenza  d’ una  filosofia  disdegnosa , 
queste  descrizioni  sì  nuove  c si  toc- 
canti. Ecco  per  esempio , come  l’au- 
tore dipinge  il  Sacramento  dell’estre- 
ma uuziono.  ( V.  Tomo  I , pap.  1 ec.  ) 

I pittori  avean  sovente  rappresen- 
tate queste  scene  religiose,  cd  anche 
i Sacramenti  del  Passino  sono  nel  nu- 
mero di  tali  capi-  d’ opera.  Gli  uomini 


Digitized  by  Google 


/ 


i M«a*  «udeli  antan  queat*  immagi- 
ni nella  pittura-,  debbon  dunque  pia- 
cer loro  del  pari  in  una  descrizione 
eloquente. 

Continuiamo  lo  sviluppo  delPope- 
ra,  e i lettori  pensino  che  un  tal  sog- 
getto ha  il  suo  linguaggio  proprio  e 
le  sue  espressioni  consacrate. 

1 misteri  sono  lo  spettacolo  della 
fede.  I Sacramenti  spiegano  con  visi- 
bili beneficii  le  ascose  proprietà  de’ 
misteri.  In  ultima  analisi , luti.’  i do- 
gmi rilevati  non  servono,  che  a con- 
fermar quelli  dell’ immortalità  dell’a- 
nima c dell’  esistenza  di  Dio,  che  non 
sarebbero  sufficientemente  attestati 
dalle  meraviglie  della  natura.  L’ au- 
tor non  di  meno  è ben  lungi  dal  tra- 
scurar le  prove  , che  traggonsi  dalle 
armonie  del  cielo  e della  terra.  Sem- 
bra anzi  che  questa  parte  dell’  opera 
sia  una  di  quelle,  cheavrà  un  succes- 
so il  più  universale,  Egli  ha  almeno 
un  reale  avvantaggio  su  quelli , che 
descrivono  ordinariamente  la  natura. 
In  luogo  di  libri  e di  gabinetti , egli 
ha  per  scuola  e per  spettacolo  » mari, 
i mónti  e le  foreste  del  Nuovo  Mondo. 
Di  qui  viene  per  avventura  la  ricchez- 
za e verità  d’ alcuni  de’  suoi  quadri 
disegnali  intorno  al  modello. 

Ma  se  il  Cristianesimo , a traverso 
la  santa  oscurità  de’  suoi  misteri,  col- 
pisce si  potentemente  l’immaginazio- 
ne , quali  effetti  non  dev’  esso  però 
alle  pompe  del  suo  eulto  esteriore  ? 
Qui  i quadri  si  succedono  in  folla,  e 
là  scelta  sarebbe  difficile. 

Óra  l’autorerisale  all’antichità  del- 
le feste  cristiane , ora  dipinge  il  lór 
carattere  sublime,  o tenero,  o gioio- 
so , o funebre , o consolante  , o ter- 
ribile, che  si  varia  con  tutte  le  scene 
dell'anno  e della  vita  umana,  alle  qua- 
li è appropriato.  Ei  segue  le  sollenni- 
tà  religiose  nella  città,  e fra  i campi, 


Wi  - 

nelle  mitedraU  famose  , e nelle  ru- 
stica chiesa  , sulle  tombe  di  marmo , 
che  empiono  Westminster  e San  Dio- 
nigi, e sulle  zolle  erbose,  che  copro- 
no le  sepolture  del  villaggio. 

I riti  del  Cristianesimo  sono  spes- 
so volti  in  ridicolo  , e quelli  del  pa- 
ganesimo al  contrario  ispirano  il  più 
vivo  entusiasmo.  Le  più  belle  ceri- 
monie dell’  antichità  non  pertanto  si 
conservano  nella  nostra  religioue  che 
solo  le  ha  dirette  verso  un  fine  piu 
degno  dell’  uomo.  Tale  è , per  esem- 
pio , il  giorno  delle  Rogazioni. 

Questo  giorno  richiama  assoluta- 
mente  fa  festa  dell’antica  Cerere,  che 
raccolse  dicesi  i primi  uomini  in  so- 
cietà d’  intorno  alla  prima  messe. 
Tibullo  ha  descritto  in  versi  amabi- 
lissimi questa  campestre  solennità  , 
qual  costumavasi  presso  i Romani. 
L’istessji  descrizione  si  trova  nel  Ge- 
nio del  Cristianesimo.  Alle  persone  dà 
gusto  non  dispiacerà  forse  compera- 
re alcuni  tratti  de’  due  quadri  , e il 
giudicar  quindi  deMo  spirito  de’  due 
culti  separati  da  diciotto  secoli. 

Tibullo  invita  dapprima  Cerere  . 
Bacco  a cinger  di  dorate  epiche  e d 
grappoli  ruòicondile  loro  fronti.  Vuc 
che  i aampi  riposino  còl  lor  cultore _ 

Bieche,  veni  dulcùque  tuis  et  cornibu, 

( »v* 

Pende.it,  et  spici]  tempora  cinge , Co  re j 
Luce  sacre  requiescant  humus,  requic- 
{ scant  arai  or  , de. 

E perchè  ingiunge  egli  questo  sa 
ero  riposo?  perché  tale  è l'uso  antict 

Rìius  ut  a prisco  tradita]  nlat  avo. 

Ed  osservate  che  i cantori  soa  s 
dell'  amore  , come  i più  saggi  legò 
latori,  allegano  egualmente  le  parai 
r he  dell' antico  urapo. 


Die 
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Del  «sto  Tibullo  à un  casuista  se- 
verissimo. Ei  vuole  che  ti  venga  ctm 
un  cuor  casto  al le  pubbliche  feste,  ei 
respinge  <T  un  tuono  sdegnoso  quelli 
tutti  che  la  vigilia  non  obliarono  Ve- 
nere. 

Voj  quoque  abene  procal  jubeo  , diaci» 

( ab  aria  , 

Quei]  tulli  hea tarai  gaudi!  uocte  Ve- 

( uua. 

Altrove  ne  fà  egli  sapere  che  inque- 
ste grandi  solennità  Delia  si  consacra- 
va al  ritiro.  Ei  la  dipinge  che  consulta 
ogni  giorno  i sacerdoti  d' Iside , gli 
indovini  giudei , gli  auguri  latini:  ei 
parla  egualmente  della  credula  pietà 
che  dell'  amore  della  sua  bella  ; ed  è 
per  essa  eh'  ei  forse  l’ amava  di  più 
in  tutt’  i tempi  e in  tutt’  i paesi  -,  il 
culto  dell’  amore  è uu  poco  supersti- 
zioso -,  quando  cessa  d’ esserlo  ogni 
suo  incanto  è finito. 

Dei  de’  nostri  padri , grida  il  poe- 
ta , noi  purifichiamo  i nostri  campi  e 
i nostri  pastori.  Lungi  cacciale  i mali 
tutti  dai  nostri  lari  ! 

Dii  pttrìi  ! purgamo]  agro],  purga  ma? 

( agreste»  : 

Vos  mala  de  nostri*  peliate  limilibui. 

Ma  per  meritare  il  favore  degli  Dei 
campestri,  ei  riconosce  e canta  in  pri- 
ma i benefìci  onde  colmarono  i mor- 
tali. 

« Insegnarono  questi  Dei  a’  palri 
nostri  come  sedar  la  fame  con  cibi  più 
dolci  delle  silvestri  ghiande,  come  co- 
prir di  canne  e di  fogliame  i lugurj , 
come  sommelier  al  giogo  i tori,  e so- 
spender in  sulle  ruote  il  carro.  Sde- 
gnali furono  allora  i selvaggi  frutti  •, 
inserto  fu  il  melo  , e di  fertile  acqua 
abbeverarono  i giardini , eco  ». 


Hi]  vi»  magi] tri] 

Uesuevil  guero.t  pellere  glande  fatuo*, 
liti  tameu  tauro]  primi  docui]se  ferun- 

( tur 

Servitium  et  pUuitre  lupposvisee  rotam . 
Tuo*  vieto]  abiere  feri,  tam  imita  po- 
t( 

Tane  bibit  irrigua]  fertili]  hortoj  aquas. 

Quest’  armonia  è piena  di  vé22o.  I 
versi  di  Tibullo  suonano  solamente  al- 
l’ orecchio  , come  i venti  Deschi  e la 
dolci  piogge  della  stagion  ch'ei  descri- 
ve. Ma  tanta  gravità  religiosa  non  du- 
ra già  a lungo.  Il  poeta  elegiaco  ri- 
prende ben  presto  il  suq  carattere.  Et 
pone  la  culla  dell’  amore  ne'  campi , 
in  mezzo  agli  armenti  e all’  indomita 
cavalle.  Ferir  li  fa  adolescenti  e vec- 
chi , e cedendo  ognor  più  al  delirio- 
che  il  trasporta,  dipinge  la  verginella 
c he  inganna  i suoi  custodi , e d una 
mano  incerta , « tf  un  piè  per  timore 
sospeso  cerca  il  sentiero  , che  condor 
la  deve  al  suo  amante  : 

Hoc  due*  , custode]  furlim  ttamgreua 
( jacentes 

A4  juvenem  tenebri] sola  puella  venti. 
Et  pedibus  prue  tentai  iter  suspense  ti- 

( tauro  , 

Esplorai  caecas  citi  minai  stile  vis*. 

Questo  piccolo  quadro  è compito , 
ma  il  culto  della  casta  Cerere  è digi» 
ben  lungi.  Quando  Tibullo  scrisse  que- 
sti versi,  Delia  usciva  verosimilmente 
dal  suo  ritiro  , e ritornava  al  di  lui 
fianco.  Il  poeta  almeno  s’ affretta  a far 
scendere  la  turba  dei  sogni , e ilsou- 
no  colle  brune  sue  ali  : 

Postane  venit  tacita]  fasci]  ctrcaauhtus 

( eli» 

Sommi],  «t  incerto  saamia  nigra  ped« 

Abbiano  veduto  i ginocchi  deli’im- 
msgiimion  i\  Titolilo  : vndiam  ora  i 


Digìtized  by  Google 


gravi  quadri  del  Cristianesimo,  cgiu- 
dichiamo  se  anch’  essi  non  hanno  la 
loro  grazia  particolare  ( V.  tont.  II. 
cap.  Vili.  ). 

Lo  spirito  del  Cristianosiino  non 
ha  egli  messo  in  quest’  ultima  riti» 
ra  , oltre  il  va  staggio  morale , al 
che  cosa  di  .jaiu  tenero  e di  più  aura- 
ente?  Quale  istituzione  ne’villaggi  ro- 
mani rassomigliar  polca  a quella  del 
buon  curato , che  veglia  tra  il  tem- 
pio del  Dio  vivente  e la  dimora  de* 
morti  ? lai  religiosa  processione  fra 
que’  cammini  ombreggiali  , e solcali 
•profondamentlc  dalla  rutila  de  rustici 
carri,  non  è essa  d’  una  gran  verità? 

Non  si  ivman  forse  quelle  incognite 
voci  che  ti  alzati  nel  silenzio  de'boschì, 
c scnibran  esser  quelle  de’  genj  mi- 
nistri della  fecondità?  Non  si  vaneg- 
gia deliziosamente  alla  voce  di  quel- 
l’ usignuolo  che  cinta  i bei  giorni  non 
lungi  da’  vecchi  che  stan  riguardando 
una  tomba  ? Non  credo  che  tali  giu- 
dizj  s’»llribniranno  alle  illusioni  del- 
l' amicizia.  Io  me  neappelloa quanti, 
avendo  ricevuti  più  lumi  di  me,  vor- 
ranno esaminare  senza  alcuno  spirilo 
di  setta  e di  prevenzione. 

Noi  abbiamo  abbandonata  la  mar- 
cia dell’autore,  per  ammirare  le  bel- 
lezze. È d’uopo  riprenderla, e seguirlo 
siuo  al  fine. 

Se  la  religione  è augusta  c toccante 
ne'  suoi  misteri  o nelle  sue  cerimonie, 
lo  è ben  più  ancora  nei  sagrificj  ma- 
gnanimi e nelle  straordinarie  virtù 
eh’  ella  ispira.  Qui  è che  il  soggetto 
nuove  forze  somministra  alla  vocedel- 
l' autore.  Ei  dipinge  la  religione  occu- 
pata a collocare  iu  certo  modo  su  tutte  . 
le  strade  della  sventura  vigilanti  sen- 
tinelle, onde  spiarla  e soccorrerla.  Qui 
la  suora  ospitaliera  veglia  ai  bisogni 
del  soldato  moribondo,  là  la  suora 
grigia  cerca  linforl  unio  uci  più  se- 


greti nascondigli.  Non  lungi  le  suora 
della  misericordia  ricevoo  nelle  loro 
braccia  la  prostituita  fanciulla , con 
parole  che  le  lasciano  il  pentimento , 
e le  permettono  la  speranza.  La  pietà 
fonda  gli  ospizj,  dota  i collegi  , di- 
rige con  gloria  tutte  le  fatichedcll  e- 
ducazione  ; protegge  nei  monasteri  le 
arti , che  fuggono  dinanzi  ai  barbari; 
conserva  e spiega  i vecchi  manoscrit- 
ti , depositarj  di  tutto  il  genio  degli 
antichi , senza  i quali  noi  saremmo 
si  poca  cosa  ; scorre!’  Europa  versan- 
do beneficj , rompe  ovunque  le  aride 
terre , e moltiplicando  le  messi,  mol- 
tiplica in  fine  il  popolo  delle  campa- 
gne. Ma  ecco  ano  spettacolo  più  gran- 
de. Dal  fondo  delle  lor  piccole  celle 
uomini  intrepidi  volano  a sante  con- 
quiste. Corrono  essi  a traverso  di  tutti 
perigli,  sino  all  estremità  della  ter- 
ra, e se  la  dividono  per  guadagnar 
dell’  anime,  cioè  a dire  per  civilizzar 
degli  uomini.  Espongonsi  gli  uni  alle 
fiamme  de’  roghi  tra  le  orde  erranti 
del  Canadà;  le  loro  virtù  soggiogano 
i barbari , e mantengono  da  un  se- 
colo in  quelle  contrade  passate  sotto 
il  giogo  dell’  Inghilterra  , il  rispetto 
c l’amore  del  nome  francese.  Discen- 
don  questi  sulle  arene  ove  fu  Carta- 
gine , per  ridimandare  a un  popol  fe- 
roce de’ captivi,  che  mai  non  videro, 
ma  che  riguardan  come  loro  fratelli. 
Essi  han  pur  qualche  volta  spinto  l'e- 
roismo , fino  a prendere  il  luogo  del 
prigioniere , che  i loro  doni  non  ba- 
stavano a riscattare,  Quei  eroi  di  una 
specie  tutta  novella,  portan  anche  più 
lungi , s’ egli  è possibile  , l’ entusia- 
smo dell’  umanità.  Si  chiudon  essi  in 
bagni  infetti , vegliano  al  letto  degli 
appcstati , e s' espongo»  mille  volto 
a morire  per  consolar  de’  moribondi. 
Finalmente  i miracoli  delle  antiche  le- 
gislazioni si  l'innovellano , c il  genio 
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di  Licurgo  e di  Numa  sembra  esser 
ridisceso  dopo  tre  mila  anni  nei  bo- 
schi del  Paraguay. 

Io  non  posso  nommen  questa  volta 
negare  a me  stesso  il  piacer  di  citare 
alcuni  frammenti  sulle  missioni  de' 
Gesuiti  in  quel  paese,  che  essi  gover- 
narono con  tanta  gloria. 

Arrivati  a Buenos-Ayrcs  ecc.  ( Ve- 
di tona.  III.  cap.  IV  ). 

Non  v’  è bisogno  di  far  sentire  l’in- 
canto e la  novità  di  queste  pitture , 
ma  è bene  l’ osservare  che  riguardo 
al  paterno  regime  de’  Gesuiti , il  di- 
fensore del  Cristianesimo  nulla  dice, 
che  Montesquieu  non  confermi,  c che 
Raynal  in  questi  ultimi  tempi  non  sia 
stato  costretto  di  confessare,  lo  ripor- 
terò le  proprie  parole  di  quest’  ulti- 
mo : 

« Quando  nel  1768,  le  missioni  del 
Paraguay  uscivano  di  mano  ai  Gesui- 
ti , esse  eran  giunte  ad  un  segno  di 
civilizzazione  il  più  grande  forse , a 
cui  si  possan  condurre  le  nazioni  no- 
velle. Le  leggi  vi  erano  osservate:  vi 
regnava  un’  esatta  polizia  -,  i costumi 
vi  eran  puri  -,  una  felice  fraternità  vi 
univa  tutt’  i cuori , 1’  arti  necessarie 
vi  erano  perfezionatp  ; e molte  vi  si 
conosceano  pure  delle  aggradevole 
L’abbondanza  vi  era  universale  ec.(i). 

Sviluppando  l’ influenza  delle  vir- 
tù del  Cristianesimo  sulle  società  da 
esso  rinnovale,  l’ autor  s’ è avveduto 
che  questa  religione  ha  più  o meno 
impresso  il  suo  genio  nelle  moderne 
letterature  , e vi  ha  recate  nuove  ric- 
chezze , di  cui  può  ancor  farsi  un'im- 
piego felice.  Questa  osservazione  ha 
fatto  nascere  unà  specie  di  poetica  cri- 
stiana , che  può  esser  considerata  co- 
me la  seconda  parte  di  quest'  opera  , 

(>)  Gloria  filosofie»  delle  due  Indie  , 
tona.  IV.  p»g.  3a3  , «d.  ijSo. 


ma  vi  hanno  tatui  punti  di  vis  la  a fis- 
sare , tante  delicate  questioni  a trat- 
tare in  un  simil  soggetto  , die  se  uc 
renderà  conto  un’  altra  volta. 

Il  Cristianesimo  ha  dati  nuovi  fre- 
ni e nuovi  stimoli  all'  uman  cuore.  È 
sotto  questo  punto  di  vista  che  l’ au- 
tore risguarda  nelle  arti,  e sopra  lut- 
to nella  poesia  de’  popoli  moderni , 
gli  effetti  di  tutte  le  passioni.  Ei  me- 
desimo ha  voluto  dipingere  il  loro  va- 
go, e la  loro  incostanza  nel  cuor  d’ un 
giovane  che  appella  Renato , il  quale 
non  sa  ove  fissar  le  sue  inquietudini. 
Questo  romanzo  è compreso  negli  stu- 
dj  poetici  dell’  ultima  parte.  Vi  si  ri- 
trova tutto  il  talento  che  si  ama  nel- 
l' Atala.  Si  parlerà  degli  studj  poetici 
in  un  secondo  estratto  di  quest’  opera, 
die  comparisce  con  tanto  splendore  e 
sotto  sì  felici  auspicj. 

SECONDO  ESTRATTO 

DEL  SIGNOR  FONTANES  (l). 

( Fruttidoro  anno  IO.  ) 

Quando  un  talento  originale  com- 
pare per  la  prima  volta,  manda  sem- 
pre intorno  a se  un  gran  splendore. 

I suoi  nemici  non  si  sono  ancora  uni- 
ti , e la  lor  voce  non  può  imporre  si- 
lenzio all’ entusiasmaMa  quando  que- 
st’ istesso  talento  , fatto  più  grande  , 
si  sviluppa  in  una  composizione  più 
vasta  «•  più  difficile..'!  suoi  giudici  di- 
vengono più  severi , e i suoi  successi 
sono  più  contrastati.  La  ragione  si  è 
che  l’odio  ha  avuto  il  tempo  ili  dispor- 
re i suoi  mezzi  e di  protestare  contro 
la  pubblica  ammirazione.  Tutti  gli 
scrittori  fatti  per  ottenere  la  gloria  , 
son  condannati  a questa  prova  neccs- 

(i)  V.  Tom  A.  pa;-  »ao  C l-}1* 
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•aria  che  deve  più  insuperbirli  che 
sooragginribEssi  debbono  specialmen- 
te aspettarsi  un  lungo  combattimen- 
to, se  hanno  assalito  il  sistema  di  una 
fazione  dominante;  poiché  si  Ih  ad  es- 
si espiare  allora  e la  superiorità  del 
lor  talento  e l’ audacia  delle  loro  opi- 
nioni. 

Questi  riflessi  si  applicano  natural- 
mente all’autore  del  Genio  del  Cri- 
stianesimo. Le  bellezze  (f  Atala  , suo 
primo  saggio,  furono  vivamente  sen- 
tite. La  severità  de* censori,  rilevan- 
do con  amarezza  alcuni  difetti  si  fa- 
cili a correggere  , non  ha  potuto  in- 
deltolire  l’ effetto  di  questa  produzio- 
ne di  un  genere  tutto  nuovo.  La  cri- 
tica ha  dnnque  riuniti  tutt’i  suoi  sfor- 
za contro  la  seconda  opera  del  mede- 
simo scrittore , e questa  volta  ha  po 
luto  promettersi  qualche  vantaggio , 
avendo  per  ausiliario  tutte  (e  opinio- 
ni antireligiose  di  questo  decimotta- 
vo  secolo  che  da  un  confine  dell’  Eu- 
ropa all’altro,  e specialmente  nel  cuor 
della  Francia  ha  scatenati  tanti  nemi- 
ci contro  il  Cristiauesimo. 

Si  é prima  di  tutto  ccnsaralo  il  pia- 
no seguito  dall’  autore. 

Molti  di  quelli  che  mai  non  avenno 
giudicat  i i nostri  dogmi  che  dietro  le 
buffonerie  del  dottor  Zapata  e degli 
elemosinieri  del  re  di  Prussia  (i),  han- 
no tutto  ad  tur  tratto  cangiato  lin- 
guaggio. Essi  più  non  contristano  al- 
la dottrina  c alla  maestà  della  Chiesa 
Romana  i loro  effetti  toccanti  e su- 
blimi-, convengono  che  l’ eloquenza  e 
la  poesia  possono  trarne  possenti  com- 
mozioni e ricche  pitture.  Ma  dopo  que- 
sta rimarchevole  confessione , alcuni 
prendendo  il  tuono  d’ un  zelo,  per  lo 
meno  equivoco,  aggiungono  che  non 

(i)  V.  Collezione  delle  opere  di  Vol- 
ture e I*  su»  Bibbia  spiegata. 


conviene  sviluppare  con  troppa  po»H 
le  bellezze  poetiche  del  Cristiane- 
simo, per  tema  di  togliere  a’ suoi  do- 
gmi ed  alla  sua  morale  la  loro  impor- 
tanza e la  loro  gravità.  Affettano  egli- 
no di  temere  ehe  l’ imaginazione  non 
spanda  ad  un  tempo  i suoi  incanti  b 
i suoi  orrori  sopra  una  dottrina  che 
deve  edificare , anzi  che  piacere. 

Fra  tali  critici  vi  hanno  senza  dub- 
bio alcuni  uomini  pii  e di  buona  fede 
ed  è a questi  principalmente  che  fa 
d’ uopo  rispondere.  Òso  credere  che 
la  loro  severità  verrà  disarmata  in  vi- 
sta d’ alcune  riflessioni  eh’  io  lor  sot- 
tometto. 

Gli  argomenti  teologi,  le  dotte  con- 
troversie, le  istruzioni  edificanti  pos- 
sono histare  a de’  secoli  eminente- 
mente religiosi.  Austeri  trattati  come 
quelli  di  Nicole  e di  Ahadie  , erano 
letti  con  avidità  da  quelli  uomini  stes 
si  che  meglio  gustavano  il  genio  e le 
grazie  di  Bacine  e di  Lafontaine,  lo- 
ro contemporanei.  Allora  ne’  circoli 
della  città  o fra  gi’inirighi  della  cor- 
te , nel  st.nato  e all’  armata  si  agita- 
vano le  stesse  questioni  che  nellaChie- 
sa.  Né  couvien  maravigliarsene  : la 
Religione  cristiana  a quest’epoca  sem- 
brava a tutti  1’  oggetto  il  più  impor- 
tante. Il  picciol  numero  di  quelli  che 
osavano  attaccarla  nell»?  prime  sue 
Itasi , non  otteneva  che  lo  sprezzo  o 
lorrore,  Il  noine  di  Dio  che  1’  avea 
fondata,  imprimea  un’egual  venera- 
zione in  tutte  le  sette  rivali  di  cui  es- 
sa era  la  madre  , e che  coinbattrano 
nel  suo  seno.  Queste  sette  divise  per 
alcuni  punti  s'  accordavano  sui  dog- 
mi fondamentali.  Le  loro  dispute 
avean  in  conseguenza  quel  oaraitere 
c quei  movimenti  appassionati , etti 
pongono  sempre  ne’  loro  contrasti  i 
membri  di  una  famiglia  divisa.  Ri- 
chiamatevi infatti  gli  aneddoti  di  qtwt 
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fiorai  Dunosi  ; vedete  nel  pelano 
della  duchessa  di  Longueviile  i terri- 
bili capi  di  Porto  Reale  meditare  no- 
velli attacchi  contro  i Gesuiti  raduna- 
ti a Versailles,  sotto  la  protezione  del 
P.  Lachaise,  la  Francia  slavasi  atten- 
ta a bili  querele  e decidevasi  per  l’u- 
no o per  l'altro  partito.  Uditasi  che 
il  ministro  Claudio  , e il  vescovo  di 
Meati*]  erano  a Ctonie?  Contempla- 
vasi  con  curiosità  ravvicinamento  de' 
due  atleti  e lutti  i cuori  s’ interessa- 
vano all’esito  della  pugna  ; poiché  la 
fama  spargeva  che  il  premiodei  vin- 
ci tor  esser  doveva  la  conversione  di 
alcuni  personaggi  filinosi.  La  salute 
di  Turcnne  ( cosi  parla  vasi  in  quel 
tempo  ) , la  salute  di  Turennedipen- 
deva  forse  da  questa  gran  conferenza-, 
e non  sappiam  noi  che  la  divozione  di 
questo  illustre  capitano  divenne  cosi 
celebre  come  il  suo  valore , e i suoi 
soldati  narravano  i suoi  atti  di  pietà 
come  le  sue  vittorie  ? 

Ma  non  era  soltanto  in  mezzo  alla 
Francia  che  gli  spirili  prendean  tanta 
jrarte  a questi  spettacoli  c a queste  lot- 
te teologiche,  Un  tal  gusto  era  quello 
dell’  Europa  intera.  Leibnitz  e New- 
ton , degni  ambidue  di  disputarsi  le 
più  belle  scoperte  della  moderna  geo- 
metria, onoravansi  d’ inscrivere  il  lo- 
ro nome  fra  quelli  de'difensori  del  Cri- 
stianesimo. Leibnitz  ne  volea  riunire 
tutte  leeommunioni.  Newton  rischia- 
rando le  tenebre  della  cronologia  , 
c-onfermava  quella  di  Mosè-  Se  p.  e.  ve- 
deasi  comparire  un  libro , comedell’  /- 
ttnria  delle  Variazioni  , tutta  la  re- 
pubblica cristiana  era  in  movimento. 
Roma  gitta va  grida  d ammirazione  c 
di  gioja  , mentre  dalle  sponde  del  Ta- 
migi e dal  fluido  delle  paludi  d’ Olan- 
da si  udivano  alzarsi  i clamori  ingiuri- 
osi del  Calvinismo  che  dlbatleasi  sen- 


za posa  sotto  le  folgori  di  Bossuet,  e 
ne  era  di  continuo  schiacciato. 

Oggi  le  più  treuicndeeataslroGne 
trovano  insensibili  -,  si  calpestano  in- 
differentemente le  rovine  de’ troni  e 
gli  imperi  -,  allora  le  rovine  d’ un  ce- 
nobio illustrato  dal  nome  di  Pascal  e 
dalle  virtù  di  alcune  vergini  pie , ec  - 
citavano  un  intenerimento  universa- 
le. Che  dico  io  ? la  paura  di  dispiacere 
a Luigi  XIV  punto  non  impediva  ai 
suoi  favoriti  di  compiangere  e d’ono- 
rare il  dottor  Arnaldoesiliatopersuo 
ordine.  RacinceRoileau.sebbenesup- 
posti  cortigiani , indirizzavano  versi 
ed  elogi  a quest'iiluslre  oppresso, anzi 
osavano  leggerli  davanti  al  Monarca, 
la  cui  grand'  anima  perdonava  questa 
franchezza.  Cosi  i piti  piccioli  avve- 
nimenti, quando  risguardavano  il  Cri- 
stianesimo, avean  qualche  cosa  di  ri- 
spettabile e di  sacro,  lx>  spirito  della 
Religione  era  dovtfnque  , nello  Stato 
e nella  famiglia  , nel  cuore  e ne’  di- 
scorsi , in  lutti  gli  affari  serj  e fino 
nei  giuochi  domestici.  Ne  volete  voi 
de’  numerosi  esempi ? Scorretele  let- 
tere di  Madame  de  Sévigné. 

Questa  donna  illustre  vive  nella  sua 
terra  de » Rocker» , in  fondo  alla  Bre- 
tagna e lungi  da  tuttociò  ch’ella  ama. 
Vuol  essa  sottrarsi  alla  noja  della  so- 
litudine , e ritrovar  nelle  sue  letture 
Il  piacere  delle  società  di  Parigi.  Eb- 
bene ! Quali  sono  l’ opere  a cui  il  suo’ 
gusto  dona  la  preferenza’  Ella  sceglie 
i Saggi  morali  di  Nicole  ed  ha  per  let- 
tore suo  figlio  che  torna  dall’armata. 
Questo  giovin  uomo , il  cui  spirilo  e 
le  cui  grazie  s’ t ran  fotte  rimarcare  da 
N inori , giudica  benissimo  il  gianse- 
nista Nicole  : e in  quelle  sere  studio- 
se eh’  ei  passa  a’fianchi  della  piti  ama- 
bile delle  madri , oblia  le  seduzioni 
di  quella  Champmé  che  avea  amata, 


e la  cui  voce  era  , ditesi,  cosi  tenera  • 
amie  i versi  del  poeta  cheta  suo  mae- 
stro. Osservate  bene  che  madama  di 
Sévigné , in  tutte  le  lettere  a sua  fi- 
glia , parla  con  ammirazioni  de' Saggi 
di  morale , e che  scrivendo  a Paolma, 
sua  nipote,  ripete  con  quella  vivezza 
e felicità  d’ espressione  ghe  è tutta 
sua  : « Se  voi  non  amate  queste  soli- 
de letture , il  vostro  gusto  avrà  sem- 
pre un  pallido  colore  ».  In  un’altra 
occasione  ella  si  trova  a Ila  ville  in  ca- 
sa del  presidente  di  lamoignou  in 
mezzo  alla  società  la  più  gentile  c la 
più  culla.  Chi  èqucgli  che  essa  distin- 
gue in  quel  fiore  della  buona  compa- 
gnia del  più  brillante  di  tuli’  i seco- 
li ? Un  uomo  d uno  spirito  leggiadris- 
simo d una  facilità  la  più  amabile.  Ri- 
ferisco le  stesse  espressioni.  Ma  indo- 
vinate un  po’  chi  è quest’  uomo'  È il 
1*.  Kourdalouc. 

Certo , quando  i trattati  di  Nicole 
c le  conversazioni  di  Rourdaloue  for- 
mano le  delizie  delle,  donne  più  rino- 
mate pel  loro  spirilo  e per  la  beltà  , 

«li  apologisti  del  Cristianesimo  non 
iiin  bisogno  di  rilevarne  il  pregio  e 
lo  splendore  agli  occhi  dell’  immagi- 
nazione. fi  facile  d’ ottenere  1'  atten- 
zione ed  il  rispetto , quando  si  parla 
d’ una  dottrina  che  forma  l’ abituai 
fondo  de’  pensieri  e de’  sentimenti  di 
luti’  un  popolo.  Ma  quando  questa 
dottrina,  in  preda  alle  derisioni d’un 
intero  secolo,  perde  la  più  gran  parte 
della  sua  influenza , é d' uopo  per  ri- 
stabilirla mostrar  primieramente  al 
volgare  clic  ciò  che  gli  si  dipingeva 
cou»e  ridicolo  è pieno  di  grazie  e di 
maestà.  Dopo  che  si  è figurala  la  Re- 
ligione sotto  tanti  indegni  travesti- 
menti , vendicar  si  dee  la  sua  mal  co- 
nosciuta bellezza  ed  offrirla  all’  am- 
mirazione. Poiché  non  si  è cessalo  di 
dipìngere  il  Cristianesimo  conte  un 


culto  metto  e barbaro  che  ha  lungo 
tempo  abbrutito  i popoli,  non  è egli1 
giusto  di  provare  che  i popoli  eli  deb- 
bono i più  begli  sviluppi  della  loro  ci- 
vilizzazione ? 

Ed  ceco  l’ importante  scopo  che  il 
sig.  di  Chateaubriand  si  è proposto  ; 
scopo  eh  egli  ha  saputo  adempier  con 
gloria.  11  genere  de’ suoi  avversarj  ha 
determinata  la  scelta  delle  sue  armi. 
Forte  del  suo  talento  e della  sua  cau- 
sa rende  all’  incredulità  lutti  gli  sde- 
gni da  lei  manifestali,  e le  rimprove- 
ra soprattutto  cT  aver  indebolite  le  fa- 
coltà dello  spirito  umano  eh’  ella  si 
vanta  d’aver  ampliate. 

Ebbe  vi,  ei  dice,  nella  nostra  età 
poch’cccezioni  fatte, ( V.lom.S.p.  30  ). 

Cosi  il  talento  dell’  autore  trovasi 
profondamente  impresso  in  ogni  pa- 
gina del  suo  libro.  Questo  talento  ò 
riconosciuto  da  quegli  stessi  eh’  il  giu- 
dicano con  più  rigore  ; ma  gravitan- 
do sui  difetti  che  possono  rimprove- 
rarsi ad  alcune  frasi , essi  sono  pas- 
sali ben  leggiermente  sulle  bellezze 
cbcrispleudono  negl’interi  librLQuan- 
do  ii  pennello  è sì  nuovo  e si  abbon- 
dante , si  perdonano  de’  tratti  super- 
flui , meno  corretti , o troppo  arditi. 
Quante  volle,  e nella  quarta  parte  in 
ispecic,respressionc  uguaglia  la  gran  - 
dezza  del  soggetto!  Ivi  essa  è toccan- 
te come  i beneficj  del  Cristianesimo  c 
ricca  come  le  sue  maraviglie.  Del  ri- 
manente, questa  quarta  parte  ha  riu- 
niti tuli’  i suffragi-,  e trovasi  pure  nel 
l’ altre  gran  numero  di  squarci  del- 
l'istesso  splendore.  Già  si  sono  citate 
nel  primo  cstrauo  varie  descrizioni 
del  culto  romano.  Questi  frammenti 
bastano  (ter  giustificare  i nostri  elogi. 
Resta  a far  conoscere  la  parte  critica 
dell’  opera,  ove  l’ autore  oppone  i ca- 
pi d’ opera  della  letteratura  dei  seco- 
li cristiani  a quelli  della  pagana  aatì- 
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cbità  c il  genio  de’  Greci  quello 
degli  Ebrei.  Scelgo  il  parilo  del- 
le bellezze  d’ Omero  c d*  Bibbia. 
Questo  confronto  fu  indilo  più  di 
una  volta  da  uomini  pi 1 1' istesso 
grave  Fleury,  nella  dottsua  opera 
dei  - Cott  imi  degli  fsraet , sembra 
trovar  talvolta  le  pennello  di  Ome- 
ro e I'  ingenua  grazia  dei  scene  del- 
T Odissea.  Però  Fenelot»mava  mol- 
tissimo questo  libro  di  Rurv.  Il  si  ;, 
di  Chateaubriand , per  /timo;  sem- 
brami aver  colli  de'  raparti  novelli 
in  questi  due  monumcn  della  prima 
età.  Ecco  in  qual  inorimi  li  giudica. 

« I nostri  termini  dionjparazione 
ecc.  ( V.  t.  6.  ) ». 

Avvi , s’ io  non  m’ igaimo,  in  que- 
ste riflessioni  un  mist  d’imaginazio- 
ne , di  sentimento  e ò finezza  (die  è 
ben  raro  a trovarsi  ntle  poetiche  più 
vantate.  Le  vedute  ritirile  deli’  au- 
tore, anche  in  altri  «pitoli.  sembran- 
mi  avere  i più  freddi  risultati  e la 
più  piccante  novità.Ei  prova  troppo 
bene  che  il  Cristiaiesimo , perfezio- 
nando le  idee  morali,  fornisce  alia  mo- 
derna poesia  una  specie  di  bello  idea- 
le , die  gli  antichi  non  potean  cono- 
scere. Io  credo  che  a molti  riguardi  la 
sua  opinione  sia  faldata.  Racinecon- 
’ fessa  egli  stesso  eie  non  avrebbe  po- 
tuto far  sopportare  la  sua  Androma- 
ca se , come  un  Euripide  , ella  aves- 
se tremato  per  Molosso  e non  per  A- 
slianatte , pel  figUodiPirroenon  per 
quello  dì  Ettore.  Non  eretteti , dire 
egli  assai  bene , che  amar  tidehbaun 
altro  marito  fuori  del  primo  (i).  Già 
l'avoa  Virgilio  confusamente  sentito, 
e nel  terzo  dell'  Eneide  («rea  , per 
quanto  gli  è possibile,  mettere  in  sal- 
vo l’ onor  (T  Andromaca.  Ella  arrossi- 


(i)  V.  la  prefatioae  dell' Andromaca. 


see  e abbassa  gli  occhi  davanti  ad  E- 
nea  , che  sbarca  in  Epiro 

Dejecit  vultam,  et  demissa  voce  tocu- 
( U est  ; 

Poi  d’ un  tuono  di  confusione,  rac- 
conta che  il.  figlio  d’ Achille , abban- 
donandola per  Ermionc,  l’ ha  data  in 
isposa  al  Trojano  Eleno 

Me  famulam  , famuloque  Reietto  tran- 
( luiisit  habeudam. 

Ila  a dispetto  di  questo  rossore  c di 
questo  imbarazzo  che  Virgilio  le  at- 
tribuisce, la  vedova  di  Ettore  non  sem- 
bra punto  abbastanza  giustificata  a 
G.  II.  Rousseau , che  la  pone  in  iscc- 
na  colla  Matrona  d’ Efeso  in  un’  ode 
bellissima 

Andromaqae  , en  maini  d‘  un  lastre  , 

Kemplaca  tleux  foi.s  llector. 

Ratine  si  è ben  guardato  dal  segui- 
re in  tutto  le  tradizioni  conosciute. 
Presso  lui  Andromaca  rassomiglia 
precisamente  a quelle  vedove  de’pri- 
mi  secoli  cristiani,  in  cui  l' idea  d’un 
secondo  maritaggio  sarebbe  puruta 
profana  equasi  eol|icvole  a quelle  Pao- 
le e a quelle  Marcello  che  ritirate  in 
un  chiostro  , indilleraiti , a lutti  gli 
spettacoli  del  mondo,  e portando  sem- 
pre il  duolo  ; piii  non  risguarriavano 
che  alla  tomba  dello  spaso  a cui  ave- 
sti promessa  la  loro  fede  , e il  cielo 
ove  i primi  lor  nodi  ricongiunger  do- 
veansi eternamente.  È vero  adunque 
che  il  carattere  della  vedova  d’ Etto- 
re assumendo  i severi  colori  del  Cri- 
stianesimo , divien  più  puro  e piti  toc- 
cante che  nella  stessa  antichità. 

Sotto  l’impero  duna  religione  che 
comanda  a]  desiderio  tanti  sagrilicj , 
maggiori  debbono  essere  i contrasti 
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fra  i doveri  é le  pacioni.  Quindi  il 
genio  che  le  osserva  , saprà  dipinge- 
re con  traili  più  laceranti  le  pugne  del 
cuore  , le  sue  debolezze , i sùoi  ri- 
morsi. Con  pari  ingegno  adunque  un 
poeta  dipingerà  il  pentimento  di 
Fedra  colpevole  con  un’  energia,  che 
ispirar  non  possono  i dogmi  d’  una 
religione  meno  repressiva.  Le  tem- 
peste di  un’anima  pia  e tenera  insie- 
me, divisa  a vicenda  fra  il  suo  Dio  e 
il  suo  amante  , un’ Eloisa  cui  le  ri- 
membraaze  della  voluttà  inseguono 
in  grembo  alla  penitènza  , una  Zaira 
idolatra  dell’oggetto  che  il  suo  culto 
le  ordina  di  detestare,  il  chiostro  e il 
mondo  , le  illusioni  della  terra  e le 
minacce  del  cielo , tutti  questi  con- 
trasti si  drammatici  sono  bellezze  par- 
ticolari al  Cristianesimo.  Ei  presta 
non  solo  gradazioni  più  forti  alia  pit- 
tura delle  passioni  già  conosciute-,  ma 
le  arricchisce  di  caratteri  assoluta- 
mente nuovi. 

Quelli  che  studiar  sanno  nc’costu- 
mi  de’  popoli  e de’  secoli  il  carattere 
delle  differenti  letterature  -,  i critici, 
le  cui  viste  hanno  qualche  estensio- 
ne, confesseranno  senza  dubbio  que- 
st’ influenza  delle  nostre  opinioni  re- 
ligiose sul  talen  lo  de'  nostri  più  illu- 
stri scrittori.  Se  non  che  forse  , non 
si  troverà  sempre  l’ istessa  giustezza 
nelle  osservazioni  del  sig.di  Chateau- 
briand , e alcune  almeno  non  saran- 
no ammesse  che  con  alcune  necessarie 
restituzioni.  Gli  si  accorderà  difficil- 
mente che  le  macchine  poetiche  trat- 
te dal  Cristianesimo  possano  avere  il 
medesimo  effetto  che  quelle  della  mi- 
tologia. É vero  eh’  ci  non  si  dissimu- 
la le  obbiezioni  che  pressntansi  con- 
tro ttn  tale  sistema. 

« Noi  abbiamo  a combattere-,  ei  di- 
re , uno  de’  più  antichi  pregiudizi 
della  scuole.Tutte  la  autorità  son  con- 


tro di  d , a ci  posson  tàtara  venti 
versi  dearte  poetica  che  ne  condan- 
nano ».  opo  questa  confessione  , ei 
paragon; sotto  l’aspetto  poetico  il 
cielo  de’  -bilia ni  all"  Olimpo  , il  tar- 
taro al  nero  inferno,  i nostri  angeli 
agli  Dei  sballerei  del  paganesimo  e 
i nostri  sali  ai  semidei. 

Non  si  assono , senza  dubbio,  as- 
segnar tenini  ai  genio.  Ciò  che  Boi- 
leau  giudiiva  impraticabile,  sarà  per 
avventura  mtato  un  giorno  con  suc- 
cesso. Milta  a cui  il  gusto  fa  tanti 
rimproveri  mostra  nondimeno  sino 
a qual  punt  la  maestà  de’libri  santi 
inalza  la  potica  imaginazione.  Ma  è 
questo  abbaaanza  per  giustificare  l’o- 
pinione di  ceoro  che 

Peuseal  taire  «(ir  Dito  , les  stinta  et  lts 
( prophètes  , 

Coituue  tee  Dtnxèclot,  docerveau  les 
( poeta»  ? 

In  fotti  se  MUon  è sublime,  non  è 
già  quando  diphge  la  Divinità  , ebe 
riposa  in  sè  stessa  e gode  della  pro- 
pria sua  gloria  in  mezzo  a’  celesti  cori 
che  eternamente  la  cantano.  Allora  il 
poeta  trovasi  angustiato  dalla  preci- 
sione dei  dogmi  teologici  e il  suo  en- 
tusiasmo si  raffreckia.  Èinceve  nelca-' 
ratiere  di  Satana  <^i’  ei  s’ è elevato  al 
di  sopra  di  se  medesimo  : e se  ne  in- 
dovina ben  facilmente  la  ragione. Que- 
sta si  è che  Satana  lacerato  dall’orgo- 
glio e dal  rimorso,  dai  sentimenti  op- 
posti della  sua  miseria  presente  e del- 
1’  antica  sua  gloria,  ha  precisamente, 
ed  anche  in  un  più  alio  grado  tutte 
le  passioni  degli  dei  della  mitologia. 
È un  suddito  ribelle  che  ruggisce  fra 
le  sue  ritorte  ; è un  re 'detronizzato 
che  medita  novelle  vendette  -,  in  una 
parola  è , con  de’  tratti  i più  arditi , 
nn  Encelado  colpito  dalla  folgore,  ua 
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Prometeo  cheabcor  dii  Ada  Giotedalla 
rupe , a cui  necessità  lo  incatenò.  Al- 
cune tinte  di  questo  personaggio  era- 
no state  indicate  nei  profeti,  ma  d'u- 
ca  maniera  assai  vaga , per  cui  l'au- 
tor  moderno,  dipingendolo,  ebbetut- 
ta  la  libertà  necessaria  alla  poetica 
invenzione.Satana  adunque, qual  vien 
concepito  da  Milton,  nulla  prova  con- 
tro que’  servi  di  Boileau 

D«  la  fai  d'  un  chrèlien  les  mystères  ter  - 

( ribles 

D'  ornemens  égayés  ne  soni  point  su- 
( sceplibles. 

Notate  bene  quest’ espressionedV- 
nemens  éga yé».  Boileau  l’bapurado- 
prata  più  sopra  , parlando  del  felice 
effetto  delle  (àvole  antiche  nell'epica 
poesia. 

Ainai,  duna  c*t  amas  de  nnblcs  fiction*  , 

Le  poèta  s egaye  en  mille  inreatioos. 
Onte , elee*  , erabeUit  , agrandit  toules 
( choses, 

Et  trouae  sona  la  maindea  U.-uu  tou- 
( joura  éclose,. 

Ma  questi  fiori  non  crescono  che  su- 
gli altari  d’ una  reiigion  dolce  c riden- 
te.La  inaesià  delCrislianesitnoè  trop- 
po severa  per  soffrire  tali  ornamen- 
ti. Sesi  vuole  abbellirlo  si  degrada.  Co- 
me ingrandire  ciò  che  è infinito?  Co- 
me rallegrare  una  religioi.echeha  ri- 
levate tutte  le  miserie  dell’uomo!  D'al- 
tronde il  Cristianesimo  ha  delle  tradi- 
zioni precise  e dei  dogmi  invariabili, 
di  cui  non  può  nulla  prevalersi  un’ 
arte  che  non  vive  se  non  di  finzioni. 
Se  la  mitologia  fu  ai  poeti  si  favore- 
vole , ciò  non  avvenne  se  non  por- 
<h’  essa  era  loro  eterna  sorgented'in- 
gegnose  menzogne.  Omero , Edodo, 
Óvidio  narrano  spesso,  <wi  circostan- 
ze Civorsissiine,  W genealogie  e la  av- 


venture dei  loro  idoli.  La  varietà  da’ 
lor  racconti  favorisce  singolarmente 
il  volo  e l’ indipendenza  deU'immagi- 
nazione.  Questi  Dei  che  ella  generósi 
prestano  a tutt’i  suoi  capricci  e si  mol- 
tiplicano a piacer  suo.  Assai  tempo  do- 
po Omero , Apulejo  narrò  la  favola  di 
Psiche  ; ed  ecco  per  Venereuna  ri  vaio 
di  più  , ed  una  nuova  divinità  per  l’O- 
limpo. Ben  sentcsi  chetali  licenze  so- 
nointerdette  in  una  religione, ove  tut- 
to ispirar  deve  il  rispetto  e combatte- 
re i sensi , ove  i fatti  e la  dottrina  so- 
no immutabili  come  la  verità. 

Ma  se  la  gravità  del  Cristianesimo 
non  può  discendere  sino  agli  scherzi 
della  mitologia , questa  al  contrario, 
prendendo  tutte  le  forme  del  genio 
poetico  di  cui  è figlia,  imitar  può  gli 
effetti  maestosi  del  Cristianesimo  (tj. 
Suppongo  che  si  avesse  un  poema  epi- 
co di  Platone  che,  coni’ è uoto  , vo- 
leva in  gioventù  essere  il  rivale  di 
Omero , e non  fu  il  primo  de’  filosofi 
die  dopo  aver  tentato  invano  d’ esse- 
re il  primo  de’  poeti.  Crediamo  noi 
eh’  ei  non  avrebbe  saputo  introdurre 
nelle  finzioni  mitologiche  alcune  di 
quello  idee  sublimi  che  sembravan 
quasi  cristiane  ai  primi  Padri  della 
Chiesa  (2)?  Ma  ciò  che  Platone  non 
fece , non  fu  eseguito  più  d’uua  vol- 
ta da  F<Suélon  ? L’ Eliso , p.  e.  , qnal 
ci  si  dipinge ^tel  Telemaco  non  appar- 
ti) Vai-amante  patria  di  ciò  dubitarsi , 
massimo  nell'  eloquenti  e nella  dram- 
matica. 

(a)  Sena"  altro  on  bai  genio,  come  Pla- 
tone , avria  potuto  spiritar!  inare  la  mi- 
tologia ; mi  la  sua  divina  imigiuariune  , 
attingendo  alle  grandi  idee  metafisiche  , 
sarebbe  , per  ciò  stesso  , uscita  dati’  or- 
dine delle  idee  mitologiche  e quisi  dive- 
nuta cristiana.  L'autore  avrebbe  duuque 
potuto  reclamare  in  suo  favore  t esempi» 
che  il  «teme  V eoi  sitare  coatte  di  lui. 
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tiene  già  al  sistema  dtd  paganesimo, 
ma  a quello  d’  una  religione  die  non 
ammette  che  una  gioja  santa  e vo- 
luttà pura  al  par  di  essa  (3).  Il 
Sig.  ili  Chateaubriand  fa  egli  stesso 
con  altri  critici  questa  osservazione. 
Trovatisi  infatti  in  tal  descrizione  gli 
slanci  passionati  d’ un'  anima  tenera 
che  portava  l' amor  divino  fin  all’  ec- 
cesso -,  ma  questo  squarcio  non  è il 
solo  ove  l’autore  abbia  sparso  lo  spi- 
rilo del  Cristianesimo,  lo  non  ne  in- 
dicherò che  un  altro  esempio. 

11  figlio  dTilissc,  separato  per  qual- 
che tempo  da  Minerva  che  il  guida 
sotto  la  lìgnra  di  Mentore,  è solo  ncl- 
l’ isola  di  Cipro  in  preda  a tutte  le  se- 
duzioni di  Venere  e della  sua  età  -, 
e già  è presso  a soccombere.  Quando 
d’ improvviso  , in  fondo  ad  un  bosco 
gli  appare  l’austera  figura  di  quest’ i- 
stcsso  Mentore  , che  grida  in  forte 
tuono  al  suo  allievo:  Fuggi  questo  suo- 
lo periglioso.  Gli  accenti  della  nascosta 
divinità  rendono  all'  ammollito  cuore 
del  giovane  il  suo  coraggio  e le  sue 
virtù.  Egli  esulta  di  ritrovare  alfine 
l’ amico,  che  da  lungo  tempo  sospira; 
ma  Mentore  gli  annuncia  eh’ è forza 
abbandonarsi  di  nuovo,  e cosi  gli  la- 
velia. 

n 11  ero  del  Heloli  che  mi  fece  con 
voi  schiavo  in  Egitto , ini  vendette  a 
taluni  Arabi.  Andati  questi  a Dama- 
sco in  Siria  per  ragion  di  commercio, 
vollero  disfarsi  di  me,  credendo  trar- 
re gran  somma  ria  un  viaggiatore 
appellato  Azaele , che  cercava  uno 
schiavo  greco.  Azaele  ini  aspetta;  ad- 
dio, caro  Telemaco.  Un  servo  che  te- 
me gli  Dei , seguir  deve  fedele  il  suo 
signore  ». 

Vi  hanno  bellezze  di  più  generi  in 
quest'episodio.  C.iascuno  osserverà  fa- 


c lmcate  che  Minerva  non  viene  già 
in  soccorso  di  Telemaco,  quando  egli 
è schiavo  all’  estremità  d’ Egitto  , o 
quando  combutte  Adrasto  in  mezzo  a 
tuli’ i perigli.  È contro  la  sola  volut- 
tà ch’ella  accorre  in  sua  difesa , poi- 
ché allora  appunto  nc  ha  il  maggior 
bisogno.  Bella  senza  dubbio  è una  tale 
allegoria,  ma  il  resto  nasconde  verità 
ancora  più  sublimi.  La  figlia  del  ret- 
lor  de’  numi,  l’ islessa  divina  saggez- 
za si  soinmette  docile  a tutti  gli  ob- 
brobri della  servitù  c li  nobilita  con 
una  pia  rassegnazione.  E non  è que- 
sto un  nascondere  sotto  nomi  mito- 
logici quanto  avvi  di  più  elevalo  nella 
teologia  cristiana^!)  Quali  piti  grandi 
lezioni  possono  esser  date  al  re  che 
istruir  suole  Minerva.  Gl’  insegna  es- 
sa il  rispetto  che  deve  a tutti  gli  uo- 
mini, mostrandoli  tutti  eguali  dinanzi 
al  cielo,  e soprattutto  accettando  ella 
stessa  le  più  vili  funzioni  della  socie- 
tà Ma  quand’  ella  reprime  con  tanta 
cura  l’ orgoglio  della  potenza  sovra- 
na , vedeste  come  seda  i rivoltosi  ri- 
sentimenti  dell'  avversa  fortuna,  ispi- 
rando allo  schiavo  il  timor  degli  Dei 
che  ricompenseranno  la  sua  fedeltà. 
Può  egli  spiegarsi  sotto  più  felici  ima- 
gìni  tutta  la  sociale  armonia  e i reci- 
proci doveri  digli  stati  diversi  che  la 
mantengono?  Ah!  senza  dubbio  que- 
ste istruzioni  allinteallasoigentedel 
vero  e del  hello  son  degne  d’avere  per 
interprete  Minerva  stessa  , cioè  a di- 
re l’ intelligenza  che  governa  l’ uni- 
verso. Paragonate  a questa  morale  si 
utile  è si  toccante  le  massime  d’edu- 
cazione che  ha  troppo  sparso  lo  stile 
veemente  e passionato  di  G.  G.  Rous- 

(i)  Oscrem  noi  far  osservare  die  que- 
sti esempi  son  più  io  favore  del  sistema 
die  I*  autore  sostiene , rha  non  dell  opi- 
nione del  critico  ? 


(i)  Vedi  la  noia  seguente. 


- in  — 


seau;  leggete,  senza  prevenzione,  E- 
tnilio,  e Telemaco,  e giudicate  la  filo- 
sofia de’ due  secoli  indipendentemen- 
te da  tutti  gli  altri  meriti  di  Féndlon. 

Può  da  queste  riflessioni  conclu- 
dersi che  nel  maraviglioso  dell’  epo- 
pea , tutti  gli  avvantaggi  poetici  so- 
no in  favore  delle  favole  antiche,  poi- 
ché esse  son  più  ridenti  che  il  Cristia- 
nesimo , e posson  talvolta  esser  gra- 
vi al  par  di  lui. 

11  sig.  di  Chateaubriand  fa  pure  al- 
tri rimproveri  alla  mitologia  , né  si 
dirà  che  ei  la  condanni  per  mancan- 
za d’imaginazione,  prodigandone  egli 
tutte  le  ricchezze  nello  squarcio  se- 
guente : 

« 11  piu  grande  è il  primo  vizio 
della  mitologia  , ecc. 

I*armi  che  diffondendo  su  questo 
capitolo  lo  splendore  delle  più  vive 
imagini , V autore  abbia  confusi  al- 
cuni oggetti  che  è d’  uopo  distin- 
guere. 

Gli  spiriti  rivolti  alla  religiosa  con- 
templazioii  debbon  senza  dubbio  pas- 
sionarsi per  tutt’igrandispeltacoli  che 
loro  parlanodella  potenza  divina.  Una 
pietà  tenera  e viva  può  aneli'  essa  ac- 
crescere quell’ entusiasmo  che  s’im- 
padronisce del  poeta  alla  vista  de’cie- 
li , de’  mari  e delle  campagne-,  veggo 
parimente  come  cprti  quadri  del  Cri- 
stianesimo s’associano  felicemente  alle 
scene  della  natura  e a quelle  in  ispe- 
cie  che  hanno  un  carattere  maestoso, 
toccante  , o sublime.  Il  deserto  ov’  è 
sepolta  Tebe,  Paimira  e babilonia  mi 
produrrà  più  profonda  emozione  s’io 
vi  veggo  la  penitenza  a la  preghiera 
genuflessa  fra  le  ruine  ; se  fra  alruni 
avanzi  di  quelle  città  agitate  altra  vol- 
ta da  tutte  le  passioni,  un’anacoreta 
vive  in  pace  con  Dio  , c nudità  sulla 
morte  ne’luoghistessi.ove  tante  gran- 
dezze colpevoli  sono  scomparse.  11  so- 


litario cho  attende  il  levar  del  sole 
sulla  sommità  del  Libano,  mi  rendo- 
rà  più  sensibile  alla  meraviglia  della 
luce  e della  creuzion  rinascente,  s’ c i 
ripete  al  ritorno  del  mattino  il  canti- 
co in  cui  Davide  celebrava  l’opcre  di 
Dio  sull’  istessa  montagna.  1 cieli  c il 
firmamento  die  narrano  la  gloria  dtl- 
f Eterno  avranno  per  me  allora  mag- 
gior grandezza  che  quelli , per  cui 
trascorre  il  carro  d’ Apollo.  Ma  non 
si  deve  esagerare  nulla  -,  più  il  Cri- 
stianesimo è sublime,  meno  ei  cercar 
deve  bellezze  estranee , c di  cui  non 
abbia  bisogno.  È egli  vero,  p.  e.  offes- 
so solo  , cacciando  i Fauni , » Satiri 
e le  Ninfe  , abbia  reso  alle  grolle  il  lo- 
ro silenzio  , e ai  boschi  il  loro  vaneg- 
giar meditabondo  -.  che  alzale  esso  ab- 
bia le  volte  delle  foreste  empiendole  di 
un’  immensa  Divinità , ecc.  ? Ma  i bo- 
schi del  Druida  non  aventi  essi  que- 
sto carattere  solenne  c puro!*  È forse 
Ignoto  che  l’ antico  popolo  cclto  non 
avea  che  Dei  immateriali  e invisibili, 
e dava  ordinariamente  il  loro  nome 
alla  parte  più  riposta  delle  foreste , 
come  lo  apprendiamo  da  Tacito!  Esso 
non  adorava  che  in  ispirilo  questo  luo- 
go pieno  di  un’  ascosa  divinità  , nè 
osava  pure  levarvi  lo  sguardo-,  fuco t 
ac  nemora  consecrant,  dtorvmque  no- 
minibus  appellant  Kcrelum  iUud,quod 
sola  reverentia  t>ùfenl(l).Ora  malgrado 
tutti  gli  anatemi  che  pronuncia  il  sig. 
di  Chateaubriand  contro  la  mitolo- 
gia (2) , io  penso  che  un’  uomo  nato 

(i)  De  moribut  Germanorum. 

(a)  Il  sig.  di  Chateaubriand  non  mot 
già  qui  provare  che  la  Heligion  cristiana 
Ma  la  .sorgente  della  poesia  descrittiva  , 
ina  cho  la  mitologia  distruggeva  questo 
genero  poetico  ; e come  il  critico  s'appog- 
gia a eli)  che  i popoli  i quali  non  eono- 
sccan  mitologia  aveano  una  poesia  de- 


- 148  - 


•on  un  &i  bel  talento  conia  il  tuo , 
avrebbe  potuto  trovare  l' isiesso  en- 
tusiasmo e gli  stessi  fantasmi  in  que’ 
boschi  di  Delfo , ove  gli  antri , i tri- 
podi e le  querce  eran  profetiche.  .La 
favola  non  diceva  essa  che  due  aquile 
inviate  da  Giove  e partile  dagli  estre- 
mi confini  del  mondo , volando  con 
eguale  rapidità  , s’ erano  incontrate 
nel  mezzo  dell.’  universo , nel  luogo 
stesso  ove  il  tempio  di  Delfo  era  stato 
costrutto?  Ivi  era  che  la  divinità  sem- 
pre presente  ricevea  gli  omaggi  di  tut- 
te le  nazioni  ; di  là  volgeva  essa  un 

scritliva  , gioverà  qui  richiamare  le  pa- 
role uell‘  astore. 

« Quanto  a qae*  numi  vaghi  che  gli 
antichi  collocavano  no' boschi  deserti  e 
ne'  siti  agresti  , essi  erano  sema  dubbio 
d’un  bell' effetto  ; ma  già  più  non  ap- 
partenevano al  sistema  mitologico  : qui 
IO  spirito  umano  ricadeva  nella  religion 
naturale.  Ciò  che  ii  viaggiatore  tremante 
adorava  passando  per  quelle  solitudini  , 
era  nno  non  so  che  d’  ignoto  , qualche 
cosa  di  cui  ignorava  il  nome  , od  appel- 
lava la  divinità  del  luogo  , e talvolta  Pa- 
ne, che  eia  Pane  il  Dio  universale.  Que- 
ste grandi  eoiotioni  che  ispira  la  natura 
selvaggia  non  ban  cessalo  per  noi,  e an- 
cor serbatici  i boschi  la  loro  formidabile 
divinità. 

« Finalmente  egli  è si  vero  che  I"  alle- 
garli fisica  o gli  Dei  della favola  distrug- 
geva!» 1 incarno  dell*  natura,  che  gli  an- 
tichi non  ebbero  veri  scrittori  di  paesag- 
gi per  1*  istessa  ragione  che  non  a rea  a 
poesia  descrittiva.  Or  presso  gli  altri  po- 
poli idolatri  ignari  del  sistema  mitologi- 
co, tal  poesia  fu  più  o meno  conosciuta, 
come  ci  provano  i poemi  Sanscriti! , le 
novelle  Arabe  , I làdda  , le  cantoni  dei 
Negri  e dei  Selvaggi.  Ma  come  le  nano- 
ni  infedeli  sempre  mischiarono  la  lor  fal- 
sa credema  (equindi  il  cattivo  lor  gusto) 
alle  loro  opere,  none  che  sotto  il  Cristia- 
nesimo òhe  seppe  dipingersi  la  natura 
astia  tua  verità. 


ugual  sguardo  su  tutte  le  parti  della 
terra  sommesse  ai  suo  impero.  Tradi- 
zioni sì  belle  potean  senza  dubbio  ispi- 
rare il  poeta  , e quei  luogo  caro  alle 
Muse  era  , come  vedesi , sotto  l' in- 
fluenza immediata  dal  cielo.  Volgari 
pennelli  hauno  dato , io  pur  ne  con- 
vengo , troppo  luogo  alle  imagini  mi- 
tologiche; ina  il  dipintore  amerà  sem- 
pre l’ attitudine  di  quel  fiume  appog- 
giata sulla  sua  urna  coronata  di  frui- 
ti. Quante  idee  morali  sapean  gli  an- 
tichi collegare  a questi  emblemi  poe- 
tici ! inaco  era  un  re  benefico,  ami- 
co dal  popolo  suo , da  cui  era  riama- 
to. Presso  a spirare  ei  chiede  agli  Dei 
di  render  la  sua  morte  utile  a’  suoi 
soggetti.  Esaudiscono  i celesti  la  sua 
preghiera  : il  cangiano  in  fiume , e 
sotto  questa  forma  novella  le  sue  ac- 
que versano  ancor  l’ abbondanza  nel 
paese , di  cui  le  sue  virtùaveau  fatta 
la  felicità.  Favole  di  questa  natura 
forraeran  sempre  le  delizie  dell' uman 
genere.  II  signor  Chateaubriand  ha 
troppo  sentimento  e imaginazione  per 
isprezzar  l’ urna  d’ Inaco  e non  amare 
la  sua  metamorfosi. 

Quanto  alla  poesia  descrittiva,  mai 
gli  antichi  non  ne  hanno  fatto  un  ge- 
nere a parte.  Essi  l’ ban  saggiamente 
mescolata  al  tessuto  d’ una  composi- 
zione epica  e didascalica.  E ben  cre- 
do die  elogi  anzi  che  rimproveri  lor 
si  debbano  a questo  riguardo  (1).  Ma 
tal  quistione  meriterebbe  un’articolo 
tutto  intero  , e questo  è di  già  trop- 
po lungo  Del  resto,  i progressi  delle 
scienze  naturali  più  che  il  Cristiane- 
simo, han  dovuto  necessariamente  in- 
grandir pei  moderni  Io  spettacolo  del- 

(l)  È ciò  che  dice  l'  autore  stesso  in 
aua  delle  sue  note  : Jhii  non  vogliamo 
«ho  rise  Inorare  queaU  parola  de  sanati- 
ve , ee.  K. 
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la  natura  (1).  Quando  il  telescopio 
di  Galileo  e d’ Herschel  fa  più  vaste 
le  immensità  del  cielo,  è ben  forza  che 
l’ Olimpo  s’ abbassi-,  ed  è allora  che  la 
Musa  dell’ epopea  smarrendosi  con 
Newton  fra  poli  senza  numero  e mon- 
di senza  fine  , grida  con  entusiasmo 
degno  di  questi  nuovi  prodigi  : 

Par-dalù  tous  ras  cicux,  la  Dieu  il«s  de- 
( ux  ré-sidv- 

Ma  se  tutto  U mondo  non  iscorge 
egualmente  le  bellezze  poetiche  del 
Cristianesimo , alcuno  nou  contrasta 
i suoi  benefici,  cd  è dipingendoli  che 
l' autore  è sopra  tutto  ammirabile.  Mi 
si  saprà  buon  grado  eh’  io  citi  la  pit- 
tura di  un  Religioso  che  va  ad  annun- 
ciar la  sentenza  a’  rei  nelle  carceri  : 

« Si  è veduto  , die?  egli,  in  questi 
atti  di  generoso  sagrificio  ec. 

Il  lettore  imparziale  non  troverà 
che  siasi  troppo  lodata  1'  opera  che 
racchiude  simili  bellezze.  Le  opinioni 
coraggiosamente  professate  dall’au- 
tore gli  otterranno  una  stima  anche 
maggiore  del  suo  raro  talento.  È giu- 
sto infatti  che  il  favor  pubblico  cir- 
condi gli  scrittori  che  rimettono  in 
onore  i principi  su  cui  riposa  l’ ordi- 
ne sociale.  Cosi  in  Inghilterra  dopo 
le  devastazioni  prodotte  dalle  funeste 
dottrine  di  Hobbes , di  Collins  e To- 
laod  , si  accolsero  con  entusiasmo  i 
libri  ove  il  dottor  Clarke  sviluppò  le 
prove  dell’  esistenza  di  Dio  e deli’  im- 
mortalità dell'  anima.  Gl’ Inglesi,  pie- 
ni awora  delle  memorie  della  guerra 
civile  e lungo  tempo  divisi  dalle  con- 
fi) Questo  4 vero  , bis  perchè  le  Reli- 
giou  ilei  Cristiani  non  si  oppone  a que- 
ste fijiche  cogniaioui , neutre  presso  gli 
antichi  , sebbene  ti  fossero  sema  dubbio 
gran  filosoli  e grsn  geometri  , la  mitolo- 
gia a religion  de'  popoli  era  un  ostacolo 
invincibile  a sedare  la  natura  quel  è. 

Toni.  TU. 


troversie  politiche,  si  riunirono  tutti 
per  benedir  lo  scrittore  che  loro  dava 
«•terne  speranze  e venia  alfine  a giu- 
stificar quella  Provvidenza,  cui  aventi 
oscurata  agli  occhi  d’ alcuni  i succes- 
si del  delitto  e il  lungo  regno  dell’  a- 
natchià.  * ’ 

L’im|>erator  Marco  Aurelio  , rin- 
graziando gli  Dei  di  luti’  i benefici! 
che  su  di  lui  aveano  sparsi  fin  da’  pri  - 
mi  suoi  anni,  pone  nel  numero  de’  p;ù 
gran  favori  il  poco  suo  gusto  per  le 
false  scienze  del  proprio  secolo  : in 
gran  segno  della  cura  degli  immortali 
per  me  , egli  aggiunge,  <1  questa,  che 
avendo  uni  passione  granitissima  per 
la  filosofia,  non  snn  caduto  tra  le  matti 
<f  alcun  sofista,  nessun  diletto  ho  preso 
a,'  loro  libri,  o alle  vane  sottigliezze  de 
loro  ragionamenti.  Felici  d'oggi  in- 
nanzi i sovrani  ed  t popoli  che  potran 
rendersi  la  medesima  testimonianza  ! 
A misura  che  gli  scritti  de'  sofr-ti 
avran  meno  partigiani  , l’ autore  del 
Genio  del  Cristianesimo  ne  troverà  un 
maggior  numero.  Del  resto  egli  ha 
già  avuta  la  doppia  gloria  dì  sollevar 
contro  di  sé  e enfici  oscuri  e critici 
distinti.  Questi  ultimi  sono  , in  mio 
senso , quelli  di  cui  deve  andar  piti 
fastoso.  Un’  opera  non  é per  anco  si- 
cura quando  trionfa  delle  censure  de’ 
Visè  e dei  Subligny  -,  ma  la  sua  glo- 
ria è comple'.a  , quando  resiste  ai  di- 
sgusti delle  Sévigné  cagli  epigrammi 
dei  Fontanelle. 

A me  non  appartiene  di  fissare  il 
posto  di  questo  lavoro  -,  ma  nomini 
di  cui  rispetto  f autorità  pensano  che 
HGen  io  del  Crisi  lauta:  ino  sia  una  pro- 
duzione d’nn  carattere  originale,  coi 
le  sue  bellezze  faran  vivere  un  mo- 
numento eternamente  onorevole  per 
la  mano  che  lo  alzò  e p ii  comincia- 
mcnto  del  decimonouo  secolo  che  il 
vate  nascere. 

Il 
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Arheoto  inserito  dal  Signor  Guénau 
/iti  Mercurio  di  F rancia  del  4 ter- 
midoro , armo  1 1 , tulle  nuove  edi- 
tioni  del  Genio  del  Cristianesimo. 

Un  uomo  celebre  (1)  ha  detto  del 
Genio  del  Cristianesimo  » che  il  più 
meschino  letterato  ne  correggerebbe 
agevolmente  i difetti  , e i piu  gran- 
di scrittori  ne  raggiugnerebbero  dif- 
ficilmente le  bellezze  ».  Questo  giu- 
dizio spiega  assai  bene  la  fortuna  di 
quest’  opera  da  che  essa  è comparsa. 
L' ammirazione  e l’ entusiasmo  che 
ha  eccitato,  le  critiche  di  dettaglio  e 
i sarcasmi  che  ha  sofferti , e lo  zelo 
cgualme  ite  attivo  d gli  ammiratori 
e dei  detrattori.  In  mezzo  a questa 
controversia  che  tuttora  continua  , 
mentre  le  edizioni  si  moltiplicano,  so 
avvi  qua'clie  co- a di  pienamente  pro- 
vato e allatto  fuori  di  quistionc,  si  è 
il  successo  dell'opera  ; e ben  sembra 
a primo  aspetto  che  dovea  dispensar 
1 autore  dallo  scriverne  la  difesa. 

Kyli  avija  sufficientemente  risposto 
alle  critiche  di  dettaglio  coi  felici  can- 
g amenti  che  rendono  le  posteriori 
edizioni  cosi  supe  riori  alle  preceden- 
ti -,  ci  rum  doven  punto  rispondere  ai 
sarcasmi,  poiché  i sarcasmi  e i grandi 
pensieri  si  trovano  in  due  mondi  tanto 
differenti  che  mai  non  s’ incontrano. 

Ma  !’  autore  del  Genio  del  Cristia- 
nesiB  j aspirava  ad  altra  gloria  che  a 
quella  del  semplice  talento  ; e dopo 
averla  ottenuta  , dopo  avere  col  soc- 
corso di  quadri  di  venustà  edi  gran- 
dezza procurata  una  felice  riconcilia- 
zione fra  F opinion  pubblica  e le  utili 
verità;  dopo  che  queste  verità,  ardita 
nell’  istante  in  cui  furono  richiamate, 
son  oggi  riconosciute  e rispettate  da 
tuff  i buoni  spiriti:  allora,  se  uomini 

fi)  Il  «ijf'loi  fiecktr. 


egualmente  uemici  delle  Uittra  a dal- 
la società  , vogliono  avvilire  quest» 
gloria  innocente  ; se  impiegano  con- 
tro I autore  i tqezzi  iste&i  che  in  ogni 
tempo  hanno  impiegati  contro  il  Cri- 
stianesimo ; se  affettano  di  nou  be» 
comprendere  le  sue  vere  intenzioni  , 
e la  critica  degonera  in  calunni» , ili 
suo  dovere  F obbliga  di  respingerla  , 
poiché  la  sua  riputazione  diviene  in- 
separabile dalla  causa  eh’  ei  difende. 

Tale  debb’  essere  l’ unica  difesa,  e 
tate  è pure  F unico  oggetto  di  quella 
che  accompagna  le  nuove  edizioni  del 
Genio  del  Cristianesimo.  Ivi  non  tro- 
vasi il  tuono  della  più  parte  de’ cri- 
tici letterarj,  ove  F invidia  è alle  prese 
eoli’  amor  proprio;  e vorrà  senza  dub- 
bio sapersi  grado  al  sig.  di  Clnteau- 
briand  d’aver  rinnovato  l’ esempio  di 
quelle  discussioni  franche  e gentili , 
die  fan  troppo  onore  ai  giudici  che 
si  sono  prescelti , per  non  supporre 
che  essi  s’ interessino  alia  verità. 

Ei  non  s’ attacca  che  col  ridicolo  e 
la  malignità;  ei  non  difendasi  che  con 
semplicità  e con  moderazione  , ado- 
prendo  però  l’ armi  d’ una  logica  se- 
vera e calzante,  accompagnata  d'una 
saggezza  di  stilo,  d una  sobrietà  d’i- 
magiuazinne , che  è già  per  F autore 
del  Genio  del  Cristianesimo  una  gran 
prova  di  disinteresse. 

Vedesi  dunque  eh’  ei  dirige  questa 
difesa  ai  lettori  di  buona  fede  ; ed  è 
questo  un  dire  abbastanza  eh’  essa  no» 
persuaderà  il  maggior  numero  dei  de- 
trattori dell’  opera  sua.  Non  è questo 
alfine  un  si  gran  male  , da  che  si  ha 
piuttosto  motivo  di  prevalersi  delle 
lor  critiche  che  di  confutarle.  Ove  di 
tali  critiche  si  entri  nel  fendo,  è im- 
possibile fi  non  vedere  eh’  esse  sono 
piuttosto  dirette  contro  il  successo  che 
contro  F opera  stessa.  Sarebbe  stato 
d’  uopo  per  contentare  questi  severi 
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amici  del  varo  , che  l' autore  avesse 
precisamente  scritto  in  modo  da  non 
esser  letto , ch’ei  si  fosse  limitato  alle 
forme  della  scolastica  e della  teologia; 
ma  soprattutto  di’  egli  avesse  molto 
declamato  contro  l'eresia  e increduli- 
tà. Si  a veano  allora  degli  epigrammi, 
delie  piacevolezze,  delle  abbiette  buf- 
fonerie da  opporgli  e che  costano  tan- 
to poco  trovandosi  dappertutto , «1 
era  questo  già  un  gran  vantaggio  per 
uomini,  che  da  un  mezzo  secolo  in 
qua  si  sono  fatta  una  legge.di  ripe- 
terle con  altrettanto  piacere  che  di- 
sinvoltura. 

Può  aneh’  essere  che  alcuni  letto- 
ri trovino  che  il  signor  di  Chateau- 
briand si  è data  troppo  pena  perevi- 
tare  questi  anatemi  filosofici  -,  tale  è 
l’ estrema  difficoltà  di  questi  tempi, 
in  cui  il  ridicolo  c la  mala  fede  hanno 
stabilite  delle  convenienze  piti  rigo- 
rose di  quelle  della  ragione,  sicché  si 
rischia  troppospessodi  sacrificare  una 
parte  delia  verità  a dei  blandimenti  in 
favore  della  verità  stessa.  Una  critica 
pia  ma  imparziale  ha  potuto  rimpro- 
verargli delle  inesattezze,  dei  fatti  ar- 
rischiali, ed  anche  alcuni  quadri , in 
cui  i sentimenti  legittimi  sono  troppo 
presso  alle  perigliose  passioni.  Ma  ri- 
levando delle  imperfezioni  inevitabi- 
li nel  primo  getto  dì  una  si  vasta  com- 
posizione , questa  critica  medesima , 
quando  è stata  sincera,  s’  è pur  data 
cura  di  render  giustizia  alle  intenzio- 
ni dell’  autore  , e all’  epoca  di  disgu- 
sto e d’aridità  a cui  siam  pervenuti  ; 
quando  tutte  le  opinioni  sono  come 
arrestate  al  confine  dell’  indifferenza; 
quando  non  era  possibile  agitarle  di 
nuovo  senza  turbar  la  pace,  essa  si  è 
seco  rallegrata  di  aver  interessata  la 
indifferenza  senza  risvegliare  i ran- 
cori , di  non  aver  difesi  la  religione 
«he  colla  sua  bellezza  , di  non  aver 


trionfato,  ppr  così  dire,  ohe  per  mez  - 
zo  d’ incanti. 

Quelli  dunque  che  han  biasimalo 
questo  gcuere  d’  apologia  , non  han 
)>osto  mente  nè  agli  uomini  nè  alle 
circostanze •(  ed  è ciò  che  il  signor 
di  Chateaubriand  , ha  viitoriosaineu  - 
te  dimostrato  ).  Sembrami  però  ch'es- 
si  non  abbiauo  niente  di  più  conosciu- 
ta l'estensione  c gli  avvantaggi  d’  un 
soggetto  che  abbraccia  l’universo  in 
toro  , ove  anzi  l’ universo  non  entra 
che  come  una  parte.  È impossibile  in- 
fatti il  considerare  il  Cristianesimo  in 
tUU’  i rapporti  da  lui  stabiliti . senza 
riconoscere  che  la  sua  forza  non  può 
separarsi  dalla  sua  bellezza  , lo  sue 
prove  da’  suoi  benefici,  la  sua  morale 
«lai  suo  culto  ; in  una  parola  ciò  che 
ha  di  sensibile  da  ciò  die  ba  d’intellet- 
tuale. 

S’ io  gli  chieggo  delle  provesull’e- 
sislenza  d’ un  Dio,  primo  fondamento 
d’ ogni  morale  e d' ogni  credenza,  egli 
m' invia  alle  meraviglie  della  natura 
e alla  magnificenza  dell’ opera  cheat- 
testa  la  saggezza  c f onnipotenza  del  - 
l’ Operatore.  S’ io  esamino  i suoi  dog- 
mi e i misteri  die  fissano  la  leggerez- 
za dello  spirito  opprimendo  la  ragio- 
ne , esso  mi  mostra  i sacramenti  che 
ne  applicano  i beneficj,  le  solennità  e 
le  cerimonie  commoventi  del  suo  culto 
che  ne  spiegano  le  intenzioni.  S’ io  ri- 
cerco ciò  eh’  egli  ha  fatto  per  la  feli- 
cità degli  uomini  o per  la  consolazio- 
ne pe’loro  mali , tutta  la  terra  pub- 
blica i suoi  beneficj , l’ immaginazio- 
ne non  può  comprendere  lutti  sagri  - 
ficj  di'  esso  ha  ispirati , tutte  le  isti- 
tuzioni che  1»  fondate  , tutt’  i mali 
che  ha  previsti , tutte  le  invenzioni 
della  carità  , moltiplicate  al  pari  de’ 
nostri  bisogni  e delie  nostre  miserie. 

S’ io  voglio  conoscere  la  sua  influen- 
za sui  progressi  dell'  arti  • della  so- 
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«iftji  veggo  il  tjùkUa Desiato  aprir  U 
Mi  li  dell'  amichila  , «cura  la  quale 
itoi  saremmo  sì  poca  cosa,  conservare 
la  tradizion  delle  ledere  in  mezzo  alle 
cupe  rivoluzioni  della  moderna  Eu- 
ropa, stabilir  insensibilmente  il  dritto 
pubblico  che  oggi  la  governa;  in  una 
parola  la  civilizzazione  «olle  ani  , la 
pulitezza  e I'  umanità,  scorrendo  l’u- 
niverso preceduto  dalla  face  della  re- 
ligione. 

Vuoisi  finalmente  studiare  il  Cristia- 
nesimo nelle  sue  antichità , nelle  sue 
memorie  in  tutto  in  seguilo  della  sua 
storia  che  serve  a se  stessa  di  prova? 
Esso  offre  quanto  può  dilettare  lospi- 
rito  ed  ingrandire  il  pensino.  I.a  sua 
origine  aulica  al  pari  del  mondo  ci  ap- 
pella alla  culla  di  Eden  ove  si  dirhiara- 
no  i destini  del  genere  utnano,  (/ima- 
ginazione si  compiaci;  in  queste  lonta- 
nanze, in  cui  discoprami  le  umile  de' 
patriarchi  e le  loro  greggi  erranti.  Un 
{•uzzo , una  valle , dei  pascoli  abbon- 
dante , nit  rita  d’ occupar  la  storia  di 
que’  tempi  felici  di  semplicità.  Que’ 
venerabili  pastori  che  salutavan  da 
lungi  il  Messia  co’  voti  loro,  fissan  la 
patria  della  loro  posterità  nella  terra 
promessa  lasciandovi  i loro  sepolcri. 
1 figli  degli  Eltrei  rivalican  quel  fiu- 
me diletto  che  i loro  padri  avean  tra- 
versalo con  un  baston  da  viandante 
in  mano.  Trovali  essi  la  caverna  di 
Mantbre  e la  quercia  del  pianto,  alla 
cui  ombra  fu  sepolta  la  nudrice  della 
tenera  Rebecra.  Beu  tosto  divengon 
essi  una  società  che  passa  per  tulle  le 
forme  di  governo  e per  tutti  gli  svi- 
luppi della  civilizzazione;  e la  storia 
d’  un  popolo  che  ricevette  ad  un  tem- 
po e per  sempre  leggi , costumi  ed 
usanze,  offra  altrettante  massime  ap- 
plicabili al  governo  deila  società  , 
quanti  precetti  utili  alla  condotta  di  I- 
l’ nomo.  Onesto  popolo  immutabile  e 


pura  utile  su»  tradizioni  in  roeeso  agli 
imperi  die  si  succedono  intorno  di 
lui , e dei  quali  ci  conserva  le  date  , 
in  mezzo  alle  sue  stesse  prevaricazio- 
ni , ben  mostrava  la  specie  di  gran- 
dezza che  gli  era  stata  promessa  e l'in- 
tegrità della  dottrina  che  sembrava 
per  una  posterità  , cui  mal  dovea  co- 
noscere. 

Ma  le  verità  già  sono  per  succede- 
re alle  figure  , stringesi  un  alleanza 
fra  i due  testamenti  ; le  profezie  di- 
vengon. l’istoria.  L’antica  Troja  più 
non  sussiste  chi'  in  sublimi  canti. Sion, 
l’ antica  Sion  esiste  in  perpetuo;  ella 
è una  mistica  città  posta  fra  i tempi 
e l’ eternità,  che  unisce  le  cose  della 
terra  alle  cose  del  cielo  , e l’ istoria 
degli  uomini  alle  maraviglie  della  fe- 
de. Già  scoprasi  un  nuovo  ordin  di  co- 
se piti  proprio  ai  bisogni  del  nostro 
cuore  , piu  elevalo  al  disopra  delle 
facoltà  di  nostra  intelligenza. più  evi- 
dente e più  incomprensibile.  £ questa 
unione  , questo  concatenamento  che 
colpiscono  Bossuet  d’  un’  ammirazio- 
ne, a cui  bastar  non  potevano  la  for- 
za e la  magnitlcenza  del  suo  genio.  Al- 
zandoci con  lui  sino  a quelle  altezze 
ov'  egli  è sì  grande,  il  progresso  del- 
la religione  sembra  pome  una  strada 
misteriosa,  cui  le  profezie  successiva- 
mente rischiarano,  e il  cui  seguilo  i 
ancor  coperto  di  profetiche  nubi. 

In  ulta  parala,  il  Cristianesimo  con- 
sideralo nella  sua  dottrina,  nella  sua 
morale,  nelle  sue  istituzioni,  nc’  suoi 
benefici , nelle  e,ue  prove  , nella  sua 
istoria  oc. , offre  ovunque  , ed  in  co- 
pia inesausta  , s;me  massime  per  la 
condotta  della  vita  , sentimenti  pel 
cuora, pitture  per  l'imaginazione, sem- 
plici ragionamenti  per  le  intelligenze 
comuni , alte  considerazioni  per  gli 
spiriléhiiperiori. 

Queste  rifW.MOni  seno  ftals  folte 
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vitti*  volt*  prima  di  noi , e «mu  dub- 
bio in  que’  tempi  di  cootraddizione  , 
che  affrettano  si  possentemente  lo  svi- 
luppo della  verità,  il  soggetto  del  Ge- 
nio del  Cristianesimo  s’è  offerto  a più 
d’ un  ingegno.  Ma  so  il  germe  degli 
stessi  pensieri  s’ incontra  presso  a po- 
co in  tutii  gli  spiriti  egualmente  su- 
blimi e fecondi;  e dopo  aver  mostrato 
il  Cristianesimo  tome  il  fondamento 
della  sola  morale  utile  agli  uomini  , 
come  il  vincolo  coiiscrvatore  delle  so- 
cietà , non  era  da  tutti  il  mostrarlo 
ancora  come  la  sorgentediquantoav- 
vi  di  più  eccelso  e di  più  dilieato  nel- 
le arti  dell’  intelligenza. 

La  religion  cristiana  ha  fatto  cono- 
scere agli  uomini  delle  nuove  virtù  -, 
essa  ha  colpito  de’  suoi  anatemi  dei 
vizj  eh’  eran  virtù  per  gli  antichi;  in 
una  |wrola  ella  ha  cangiati  i costumi, 
e ^veruna  naturalconseguenza  cangiar 
dovea  la  letteratura  eh’  è l’ invagino  o 
coma  I*  espression  de’  costumi.  Oppo- 
neudo  maggior  resistenza  alle  passio- 
ni, ha  pur  data  maggior  energia  agli 
accenti  che  1'  esprimono  . e insicm 
maggiore  verità  alle  scene  che  le  rap- 
presentano; poiché  insegnando  a Com- 
liatterla  , insegna  a conoscerle  ; anzi 
non  vi  banuo  che  quelli  che  le  com- 
battono che  no  cono6cou  tutto  il  po- 
tere. 

Quesif  idra  si  semplice  ho  fornito 
all’autore  una  specie  dì  poetica  cri- 
stiana. Egli  è già  stato  seguito  inque- 
$i’  immensa  rivista  di  luti'  i tapi  d’ 
opera  dello  spirito  umano , ov’  egli 
paragona  successivamente  fra  lui-o  le 
produzioni  d’imo  stesso genere,  rav- 
I vicina  lo  particolarità  della  comiHiai- 
zione  , opporne  i earatteri  de'  perso- 
naggi , e ovunque  là  risaltare  le  dif- 
ferenze , o anche  le  semplici  varietà 
che  separano  gli  antichi  dai  moderni. 
Tqlvolw  pure  nelle  moderneinvenzio- 


ni  solleva  e^li  d'  un'  arte  iagagnosa 
il  velo  della  mitologia  incili  sono  av- 
volte , ne  mostra  le  ispirazioni  del 
Cristianesimo  nella  condotta  di  Men- 
tore , o fa  distinguerà  i sospiri  della 
madre  cristiana  in  mezzo  ai  gemili 
d Audromaca.  Nel  gran  numero  di  ve- 
dute che  presenta  questa  poetica  si 
nuova  e si  piena  di  tutti  i germi  del- 
l’ invenzione , si  sono  rimproverate 
all’  autore  varie  conseguenze  foriate 
de’  principj  da  lui  si  felicemente  sta- 
biliti. Le  sue  opinioni  sulla  poesia  de- 
scrittiva in  particolare  gli  hanno  at- 
tirale più  critiche  egualmente  com- 
mendabili e per  la  pulitezza  e pei  ta- 
lenti de'loroaiitori.Ma  non  è piu  og  ri 
permesso  il  far  ritorno  su  tutte  quel- 
lo difficoltà  che  già  sono  state  rarcol  - 
te  e a sufficienza  rischiarate  in  disser- 
tazioui  (1) , in  cni  i talenti,  i imni  c 
il  buon  garbo  trovatisi  riuniti  a tutta 
l’ autorità  d’  un  giudice,  erheloggon- 
si  incessantemente  come  pagine  rccl- 
te  che  onorano  le  lettere  francesi. 

Intanto  , per  attenerci  alla  poesia 
descrittiva,  a noi  sembra  che  l’ ante  - 
re  avesse  abbastanza  indicato  co'  pro- 
prj  esempj  cièche  per  avventura  non 
avea  abbastanza  sviluppato  nella  teo- 
ria.Non  si  può  infarti  percorrere  que- 
sta seriedi  quadri  ov’egii  prodiga  cor» 
tanta  abbondanza  i colori  e le  ricchoz  • 
zo  della  poesia,  senz’  essere  colpiti  da 
quel  carattere  d’ immensità  e di  nr.t- 
gniflcenza  eh’  essi  debbono  all’  influ- 
enza dal  Cristianesimo.  È impossibile 
di  non  riconoscerlo  in  quella  descri- 
zione dell'  antica  a&.Vufu  di  S.  Dioni- 
gi, c!»e  gli  ultimi  cangiamenti  dell'au- 
tore rendono  quasi  del  lutto  nuova. 

k l-i  gotica  abbazia  , in  cui  si  ra- 
dunavano i gran  vassalli  della  Morte, 
non  mancava  di  gloria.  I tesori  della- 

(i)  foli »tu  tic!  ugni»  Fomiti r>. 
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Franchi  erano  alto  sue  porte  . et'.  ». 

Si  sarebbe  |>otuto  senza  dubbio  , 
scegliere  tutl’altro  esempio  di  descri- 
zioni, che  questo  passo,  ove  Fautore 
anima  le  scene  della  morte  di  quanto 
1’  eloquenza  ha  di  più  drammatico. 
Le  mine  de'  monumenti  cristiani  e le 
mine  de  monumenti  della  Grecia  ci 
avrebbero  fornito  de’  quadri  pieni  di 
vita  e di  grandezza,  paragonali  a de’ 
quadri  pieni  di  esseri  allegorici  , di 
grazie  e di  verità.  Ma  la  difficoltà  og- 
gi sarebbe  di  richiamarne  uno  che 
non  fosse  nella  memoria  de’  conosci- 
tori. £ specialmente  nella  solitudine 
dei  templi  e delle  tombe  cristiane  che 
il  talento  dell’autore  s’innalza  a quel 
carattere  di  tristezza  e d’ immensità 
che  è la  vera  poesia  delle  rovine.For- 
se  anche  queste  descrizioni  non  han- 
no per  noi  un  interesse  cosi  profon- 
do , se  non  perchè  risvegliano  delle 
rimembranze  più  recenti,  ed  impres- 
sioni di  dolore  ancor  vive  mischiansi 
naturalmente  alle  magnifiche  pitture 
c alle  imponenti  idee  dell’  antichità. 

E chi  non  deplora  quel  giorno,  in 
cui  tutta  una  nazione  s’ armò  del 
martello  della  distruzione  contro  i 
monumenti  de’  suoi  padri  ? Chi  non 
crede  sentir  tuttora  crollar  d’ ogni 
banda  quei  templi  fatti  neri  dai  se- 
coli , quelle  vecchie  basiliche  , che 
accolto  avean  Carlomagno  . Filippo 
Auge-io  , Enrico  IV,  e tutti  quei  re- 
sti delie  gotiche  magnificenze  in  ar- 
monia col  ciclo  di  Cuffia  , colle  cupe 
sue  foreste  di  quercia  e l’incolta  gen- 
tilezza de’  suoi  guerrieri  ? 

11  viaggiatore  piu  non  iscorgc  da 
lungi  quelle  sacre  torri  che  ergevan- 
si  al  cielo , come  tanti  testimoni  per 
ia  posterità;  e le  nostre  città  spoglia- 
te delle  loro  memorie  somigliavano 
a ritta  nuovamente  edificate  iu  mez- 
zo d’  un  nuovo  mondo.  C(i  straniai 


ancor  tremanti  che  approdavano  al 
suolo  di  Francia  , scorgendo  quelle 
sculte  pietre  , quei  marmi  mutilali  e 
tutti  quelli  avanzi  dell’  arti  disperse 
senza  onore  ; la  lapide  carica  d’ epi- 
taffi divenuta  pavimento  dell’  alber- 
go ; il  carro  delle  messi  entrar  sotto 
ié  volte  del  santuario  , non  potenn 
credere  che  una  distruzione  si  gran 
de  e che  ne  lasciava  sì  tranquilli,  fos- 
se l’opera  delle  nostre  proprie  mani-, 
e nel  turbamento  de’lor  pensieri  im- 
maginavan  che  il  mondo  fosse  stato 
di  nuovo  traversato  da  quelle  antiche 
legioni  accorse  dalie  foreste  della 
Pannonia  , che  dopo  aver  rotto  lo 
sforzo  dell’  impero  d’ Occidente,  mo- 
stra valisi  alle  desolate  province, tutte 
ancora  coperte  di  pelli  di  selvagge 
belve  e di  branie  della  porpora  ro- 
mana. Ben  presto  , però , il  tempo  , 
nell  inevitabil  suo  corso,  avrà  distrut- 
to fino  alle  tracce  de’  nostri  furori.  Le 
ruine  stesse  sono  per  perire.  Etiam 
mime  peribunt.  Il  suolo  che  sostenea 
i monumenti  de’nostri  maggiori  è con- 
verso in  pubbliche  piazze , decorate 
di  moderni  edifiej.  Nuovi  abitanti  vi 
passan  fìxhiando,  come  sulle  città  ma- 
ledette dai  Profeti.  1 fanciulli  vi  si  ra- 
dunali sulla  sera  e ne’  lor  giuochi  al- 
zati gridi  di  gioja  sul  cenere  delle  se- 
polte generazioni.  Altri  qncor  più  in- 
differenti loro  succederanno.  Un  mo- 
mento di  violenza  ha  come  prodotto 
l’ intervallo  di  più  secoli , e il  giova- 
ne che  è stato  testimonio  di  queste 
grandi  catastrofi  è già  come  un’  an- 
tiquario , e un’  uomo  prezioso  per  la 
tradizione. 

Ma  noi  dobbiamo  mostrare  l’ autor 
del  Genio  del  Cristianesimo  sotto  un 
altra  punto  di  vista. 

Uomini  accostumati  a vederi-  intel- 
ligenza umana  distribuita , per  cosi 
dir* , in  parti  * divisa  per  capitoli  , 
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han  apparato  quasi  irremisibilmeme 
r imaginazione  dai  pensiero , e di  lo- 
ro pièna  amori  la  han  distribuiti  1 do- 
ni del  pensare  e dell’  imaginare  die- 
tro loro  nomenclature , o piuttosto  le 
loro  pretensioni  secrete:  come  se  tutte 
le  operazioni  dell’ intelligenza,  indi- 
stintamente, non  supponessero  il  con- 
corso e l’ insieme  di  quelle  facoltà  che 
noi  abbiamo  si  vanamente  distinte,  e 
non  fosse  cosi  impossibile,  per  esem- 
pio , il  separare  l' imaginazione  dal 
pensiero  come  un'azione  da  un  movi- 
mento qualunque  E perchè  questa 
messaggera  dello  spirito  che  previene 
e dispone  il  lavoro  della  riflessione , 
perdérebb’  essa  il  suo  nome , quando 
fasci»  le  scene  della  natura  e i giuo- 
chi dell’urna  ne  passioni  per  esercitarsi 
sovra  enti  astratti  ? Perchè  quegli , 
che  in  un  quadro  avrebbe  trovato 
quel  principal  tratto  che  decide  di  tut- 
to 1 effetto  sarebb'  egli  condannato  a 
non  conoscer  giammai  la  giustezza  fra 
i rapporti  delie  cose,  ola  verità  nelle 
convenzioni  morali?  Nondimeno  è die- 
tro questa  prevenzion  volgare  contro 
un’  uomo  d' imaginazione  che  si  sono 
giudicate  alcune  opinioni  dell'autore 
del  Genio  del  Cristianesimo  sullo  scien- 
ze esatte.  Noi  vi  fermeremo  per  un 
istante  il  lettore. 

È qualche  tempo  che  si  disputa  vo- 
lentieri della  preminenza  delle  lettere 
sulle  scienze  e del  grado  di  stima  eh  es- 
se debbono  ottenere  nella  pubblica 
opinione.  Queste  sorti  di  discussioni 
non  deb'vin  punto  affliggerò , poicliè 
«oppongono  una  rivalità  sempre  feli- 
ce , allorché  non  escludono  alcuno.  Si 
può  dunque  provar,  finché  piace,  che 
se  si  eccettuai)  gli  uomini  di  genio  fra 
i dotti  ( e questa  eccezione  deve  oggi 
aver  luogo  com  altra  volta),  avvi 
nei  loro  lavori  meno  creazione,  me- 
no punteci  pazionc  del  loro  spìrito,  se 


così  è lecito  esprimersi,  diquelioche 
una  specie  d attenzione  ed  assiduità 
affatto  meccanica.  Le  scienze  e le  ma- 
tematiche , dicesi  comunemente,  dis- 
seccano l’ imaginazione,  che  è quanto 
dire  la  rendono  inerte  e 1'  occupano 
senza  esercitarla.  Di  qui  viene  che  la 
maggior  parte,  sedotti  dall’ attratti- 
va troppo  naturale  di  questo  riposo 
occupato  , s’impegnano  di  buon  gra- 
do nello  studio  delle  forinole  e delle 
nomenclature , e si  procurancosì  per 
mezzo  della  memoria  una  soddisfa- 
zione cui  loro  negherebbe  forse  un 
travaglio  più  attivo  del  pensiero. 

Si  può  dimostrare  ancora  che  le 
lettere  e le  arti  d’iinmaginaziono  non 
esigono  un  indole  più  esquisiui  in 
quelli  che  le  coltivano  , se  non  per- 
ché sono  esse  medesime  di  una  natu- 
ra più  eccellente  -,  che  i metodi  delle 
scienze  sono  mutabili  c soggetti  a 
quelle  riforme  che  si  appellali  pro- 
gressi , dacché  han  per  oggetto  un 
mondo  creato  e finito,  mentre  i prin- 
cipi delle  arti  d imaginazione  sono 
immutabili  , "poiché  presi  nel  cuor 
dell’  uomo  che  è infinito 


Orto  se  la  metafìsica  è lo  spirito  di 
metodo,  ve  neavoa  altra  volta  molto 
più  che  adesso.  Educa  vasi  allora  il 
giovine  nell’  ammirazione  degù  anti- 
chi modelli.  Lo  studio  delle  antichità 
riempiva  quasi  interamente  i lunghi 
anni  dell’  età  prima  ; e quest’  impie- 
go d’un  tempo  sì  prezioso  era  fonda- 
to su  ragioni  che  pur  sempre  sussi- 
stono. Poiché  l' amor  di  i bello  e il 
gusto  del  naturile  s' insinuino  nella 
intelligenza  piuttosto  per  un  seguito 
d’ impressione  che  per  uno  sforzo  di 
attenzione  e di  memoria,  e il  succes- 
so di  queste  impressioni  richiede  una 
freschezza  nell  'immaginazione  p degli 
intervalli  di  riposo  , ch«  suppongono 
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necessariamente  uu  luogo  spazio  di 
tempo,  Checché  ne  sia, gli  uomini  cui 
preparava  questa  ed  urazione  felicesa- 
peano  unir  l'entusiasmo  , la  bellezza 
de 'sentimenti  e tulle  le  ricchezze  del- 
rinnuaginazione,  a quella  severità  di 
ragionamento  a quella  forza  dell'Insie- 
me che  assicurano  una  vita  durevole 
alle  opere  loro.  A nostri  giorni  si  è 
credo  io  potere,  colla  scienza  di  Con- 
dillac  , far  senza  di  tutlp  , c I anali- 
si ha  distrutto  periino  di  metodo. . , 

Si  spiegherà  forse  , senz’  altra  di- 
samina la  decadenza  dulie  lei  lere  colla 
necessità  de’  tempi  che  fa  suo  cere 
ie  scienze  alle  arti  d’ imaginazione  , 
come  l’ età  matura  ulta  giovinezza. 
Quest’  opinione  è comoda  per  la  pi- 
grezza degli  spiriti.  Nondimeno  se 
convenisse  ammetterla  senza  restri- 
zione , essa  non  sarebbe  die  uu'nliru 
declamazione  contro  le  scienze.  Non 
può  senza  dubbio  , negarsi  la  supe- 
riorità dell’  erudizione  sulla  scienza 
per  f .sondare  il  talento  e l' imagina- 
zione-, voglio  dire  delle  verità  de’iem- 
pi  e de’  costumi  sulle  verità  di  fallo 
e «li  dimostrazione.  Il  rampo  delle 
scienze  nondimeno  non  può  dirsi  ste- 
rile per  le  lettere.  Se  i talenti  medio- 
cri vi  degenerano,  se  la  memoriaim- 
lura/zata  nelle  u om enrla ture  enei 
metodi  ritarda  la  marcia  dello  spiri- 
lo , le  imaginazioni  vigorose  .s'aitili  a 
quell’  acque  che  divengali  più  vive  e 
più  pure  a misura  che  maggiori  osta- 
coli liuti  superati , linr  possono  dallo 
studio  delle  scienze  dei  rapporti  inte- 
ressanti , (lei  nuovi  colori  e delie  fe- 
lici armonie. 

Ripetiamolo , non  è già  perche  l’i- 
storia naturale  s’ è arricchita  di  falli 
■ e di  scoperte  novelle,  che  veggonsi 
tanti  poemi  didattici  e descrittivi  , i 
; ni  quadri  la  di- pulanoal|c  deOpizio- 


ui  di  Umico . j>oe»«  spoglie  d’ ogni 
umano  interesse,  teatri  deserti,  rap- 
presentazioni senza  drammi  -,  ina  è 
per  essersi  perduti  di  vista  i veri  rap- 
porti dell’  nomo  uell  universo , per 
essersi  avvezzati  a non  più  conside- 
rarlo die  come  up’  oggetto  di  storia 
naturale,  Non  è già  perchè  le  mate- 
matiche son  pervenute  ad  un  tal  gra- 
do di  considerare  che  non  è più  per- 
messo di  ignorarle , che  l’eloquenza 
ha  perduta  la  sua  unzione  e il  suo  po- 
tere ; ma  per  essersi  mal  conosciute 
delle  verità , che  per  non  esser  mate- 
matiche, non  son  perquestomen  cer- 
te; e per  essersi  voluto  combattere 
la  verità  coll’  iroagine  della  verità. 

« Ma,  dice  il  signor  di  Chateau- 
briand , non  convien  già  credere  che 
il  nostro  suolo  sia  esausto.  Questo  bel 
paese  di  Francia  , per  prodigare  no- 
velle messi,  non  ha  bisogno  ched’es- 
ser  coltivato  alla  maniera  de’  nostri 
padri  ^ è una  di  quelle  terre  felici  ove 
regnano  i genj  protettori  degli  uomi- 
ni , è quel  sodio  divino  die,  secondo 
Platone,  disvelano  i climi  favorevoli 
alla  virtù  ».  Quegli  che  ne  porge  spe- 
ranze si  consolanti  le  hit  giustificate, 
e mostra  il  primo  quanto  possa  il  ta- 
lento appoggiandosi  a principi  piu  fe- 
lici. 

A noi  non  (spetta  segnar  il  posto 
del  Genio  del  Cristianesimo  : questa 
cura  appartiene  alla  posterità,  che  si 
vendica  quasi  sempre,  allorché  si  pre- 
vengono le  sue  sentenze.  Ove  raccol- 
gonsi  nondimeno  i suffragi  illuminati 
che  quest’  opera  ha  riscossi  dalia  sua 
pubblicazione  , può  assicurarsi  eh» 
quel  posto  non  sarà  senza  onore.  In 
ogni  parte  vi  si  ritrova  quel  carattere 
di  magnificenza  e di  sensibilità,  di  te- 
nerezza e di  grandezza  che  è il  caral 
terc  distintivo  del  ftilento  dei  suo  a u 
toro.  Ov’  ei  fiero  si  mostra  «hi  più  y\ 
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vautaggio  si  è in  quelle  descrizioni  si 
eloquenti , il  cui  interesse  è variato 
ad  ogni  istante  da  piacevoli  fantasmi, 
da  rapporti  inditesi , da  csprossioni 
uscite  dal  cuore  , che  fan  nascere  un 
non  so  qual  disprezzo  per  le  arguzie 
dello  spirito.  Tuttavolta  un  tal  piace- 
re non  è già  sterile  per  lo  spirito,  co- 
inè Iran  preteso  uomini  cbccantan  ri- 
der e prendon  per  tali  i giri  secchi  ed 
ambiziosi  dei  moderni  pensatori.  Le 
belle  imagini , e i sentimenti  profon- 
di sono  inseparabili  dai  forti  pensieri, 
ma  son  perduti  per  chi  non  ama  nè  i 
forti  pensieri , nè  le  belle  imagini,  e 
spariscono  allora  in  mezzo  alle  ric- 
chezze d’ un’  elocuzione  abbondante, 
come  le  arditezze  d’espressioni  si  dis- 
simulano negli  arliticj  di  uno  stile 
dotto. 

Si  è con  più  ragione  rimproverato 
all’autore  del  (remo del  Cristianesimo, 
delle  scorrezioni,  delle  negligenze  ed 
alcune  espressioni  che  son  triviali , 
quando  non  sono  sublimi.  In  genera- 
le ei  s’ abbandona  piuttosto  alle  inspi- 
razioni del  suo  talento  e alla  bellezza 
del  suo  soggetto,  di  quello  di’  ei  pen- 


si a prevenir  la  critica  , e sembrati* 
eh’  egli  empia  con  minor  successo 
quegli  intervalli  della  composizione , 
il  cui  unico  interesse  consiste  in  uu 
certo  grado  d’eleganza  e di  precisio- 
ne , che  si  acquista  col  lungo  lavoro. 
Sentesi  altronde, che  un  volo  così  ele- 
vato trascina  necessariamente  le  ca- 
dute e le  Ineguaglianze  , nè  è possi- 
bile il  percorrere  d’  uno  stesso  passo 
una  carriera  si  estesa.  Senza  dubbio 
per  ardire  di  misurarla  tutta  intera  , 
saria  d’ uopo  d' una  imaginazione  in- 
grandita dallo  spettacolo  delle  cata- 
strofi della  società  , e delle, scene  ma- 
gnifiche della  natura.  Simile  a que’ 
venti  fecondi  e poderosi  che  recan 
nuovi  germi  e nuove  sementi , essa 
ha  fbmili  de’ colori’ e delle  imagini 
alla  poesia , nuove  vedute  ai  talenti 
che  nutronsi  d’imitazioni  e di  plagi, 
pensieri  fovoriti  a chi  ama  viver  con 
sè  medesimo  : in  una  parola  essa  ha 
giovato  della  piii  fausta  influenza  il  ri- 
t®rno  salutare  di  quell’  opinione  pub- 
blica , che  giravasi  da  sì  lungo  tempo 
per  smarriti  sentieri. 
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CRITICA 

DEL 

GENIO  DEI  CRISTIANESIMO 


DEL  SIGNOR  DUSSAULX. 


J primi  giorni  del  diciottesimo  secolo 
facon  segnati  dal  cominciamento  d’u- 
na  filosofìa  antireligiosa  eda  opere  in 
cai  già  si  manifestava  lo  sprezzo  delle 
più  antiche  e più  rispettabili  istituzio- 
ni ; il  secolo  in  cui  entriamo  sembra 
aprirsi  sotto  auspici  più  fortunati.  So- 
no le  vie  ingannevoli  della  filosofia 
stessa  che  ci  hanno  ricondotti  a’sen- 
timeoti  cui  essa  pretendea  riprovare, 
ed  alle  massime  cui  sforza  vasi  proscri- 
vere. I suoi  sistemi , le  sue  declama- 
zioni e i suoi  furori  hanno  alimentata 
e sostenuto  per  più  di  sessaut’  anni 
la  letteratura  , caduta  seco  nell’  im- 
poverimento , nel  languore  , nell’  u- 
niversale  discredito.  Era  d' uopo  che 
una  nuova  sorgente  d’ idee  rendesse 
a questo  campo  divenuto  sterile,  1 an- 
tica sua  freschezza  e la  passata  fecon- 
dità. Ma  i soli  principi  del  buon  sen- 
so , sebben  obbliati  da  si  lungo  tem- 
po , sebben  ringiovaniti  per  la  dissue- 
tudine, non  sarebbero  stati  capaci  di 
stimolare  ed  allettar  degli  spiriti  che 


il  lungo  uso  delle  discussioni  filosofi- 
che ha  resi  avidi  delle  più  alte  specu- 
lazioni. Apparteneva  alla  religione  il 
mettersi  a livello  de’  nostri  pensieri, 
senza  perder  di  vista  quelle  umili  ma 
salde  massime, che  sono  il  fondamento 
dell’  universale  saggezza , e di  trova- 
re il  punto  fisso , ove  il  buon  senso 
può  unirsi  colla  filosofia,  ove  le  prete- 
se dello  spirito  incontransi  colla  sem- 
plicità della  ragione.  Legasi  ella  in 
fatti  per  la  stia  storia  , per  le  sue  an- 
tichità , per  l’ influenza  da  lui  eserci- 
tata sul  mondo  da  quasi  venti  secoli, 
per  le  rivoluzioni  e i cangiamenti  da 
lei  operati,  pe’  suoi  stabilimenti,  per 
le  sue  pugne  e i suoi  trionfi  alle  me- 
ditazioni le  più  subbiimi.  Ella  può 
anche  interessare  quel  gusto  e quella 
passione  per  la  novità  che  formano  il 
carattere  de’  tempi  io  cui  viviamo  ; 
poiché  oggi  nulla  di  più  nuovo  per 
la  maggior  parte  degli  spiriti,  chela 
religion  cristiana.  Noi  quasi  non  la 
conosciamo , che  pei  sarcasmi  contro 
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dì  essa  lanciati , che  pel  ridicolo  di 
coi  si  ècercato  coprirla  -,  og^lto  « ielle 
nostre  derisioni  e de’  nostri  ridessi , 
non  è stata  giudicata  che  dalla  par- 
zialità, e ci  è rimasta  veramente  igno- 
ta. Non  è dunqne  indegno  del  genio 
filosofico , che  oggi  presiede  alla  let- 
teratura , il  volgere  t suoi  sguardi  a 
questo  nuovo  punto  di  vista  -,  d’ esa- 
minare se  que  rimproveri  e quelle 
accuse;  tante  volte  ribattute,  sino  an- 
che fondate-,  se  quelle  arguzie  si  van- 
tate siano  solide  egualmente  che  pic- 
canti. Oserei  pur  dire  esser  questo  l’u- 
nico alimento  che  al  presente  gli  ri- 
manga , e il  miglior  uso  che  far  pos- 
sa  di  quella  forza  che  l’ha  trascinato 
si  lungi , e di  quella  attività  che  il 
tormenta  a pura  perdita,  ove  in  man- 
canza di  mezzi  cheil  tempo  ha  logori, 
e 1’  esperienza  ha  screditali,  esso  non 
si  fissi  sovra  un  oggetto nuovoed  im- 
portante , capace  di  supplire  a ciò 
che  più  non  ha. 

Farà  meraviglia  ! Pur  noi  oggi  a 
troviam  forse  nello  stato  il  più  oppor- 
tuno che  mai  di  apprezzare  il  Cristia- 
nesimo. Io  rivoluzione , allontanan- 
dolo da  noi  per  qualche  tempo,  l’ ha 
collocato  io  quel  punto  di  prospet  ti- 
va che  mostra  gli  oggetti  nei  loro  in- 
sieme e sotto  le  loro  vere  dimensio- 
ni -,  si  è esaminato  come  una  istitu- 
zione , con  cui  più  non  poleansi  ave- 
re che  lontani  rapporti,  ed  è appun- 
to per  essere  un  istante  appartenuto 
aH’  istoria,  che  cessò  di  aver»!  la  pas- 
sione per  giudice.  Lo  spirito  filosofico 
istesso,  se  è ben  diretto,  non  può  che 
essergli  favorevole.  Sarebbe  un  calun- 
niare un  secolo,  che  cerio  non  ha  lii- 
sogno:si  sludiino  i sqoi  torii,il  non  ri- 
conoscere a qual  grado  ha  portato  i 
lumi  e qual  movimento  ha  impresso 
al  pensiero.  11  Cristianesimo  non  può 
temere  nè  l’ uno  nè  l' jiltro:  que’  lumi 


non  servono  che  a mostrarlo  sotto  un 
più  bel  giorno,  e quell'  attività  degli 
spiriti,  che  ad  identificarlo  colle  vere 
e giuste  idee  che  appartengono  alla 
filosofia.  Entrerà  egli , per  così  dire, 
nel  dominio  della  sua  rivale , si  pre- 
varrà in  qualche  modo  della  sua  for- 
za-, e la  guerra,  eh’  essa  gli  ha  fatto, 
cangiandosi  in  una  felice  alleanza , 
marciar  si  vedranno  sotto  gli  istessi 
vessilli  la  filosofia  eia  religione,  ornai 
congiunte  d’ indissolubile  nodo.  Sarà 
cosi  il  genio  fecondato  di  nuovo,  cosi 
i campi  della  letteratura  , privi  da  si 
lungo  tempo  di  celeste  rugiada  e sen- 
za fiori , riprenderanno  l’ antica  loro 
beltà. 

E già  questa  religione  felicemente 
combinata  con  quanto  avvi  di  più  sag- 
gio nella  moderna  filosofia,  comparir 
fa  una  di  quell’  opere  , sviluppa  uno 
di  que’  talenti  che  non  temono  alcun 
confronto  che  a fora  d'originalità 
impongono  alla  critica  , che  possono 
fornir  materia  a sarcasmi  de’  piccioli 
spiriti,  ma  di  cui  i buoni  ingegni  ri- 
conoscono la  superiorità,  eebe, apren- 
do una  nuova  e immensa  carriera,  se  - 
guano  e cominciano  una  fausta  rivo- 
luzione nella  letteratura  come  nelle 
idee.  Egli  è un  fenomeno  senza  dub- 
bio , in  mezzo  a questa  generale  de- 
gradazion  delle  lettere  , fra  queste 
mine  del  talento . in  questo  diluvio 
di  scritti  deboli  e insiguifirantida  cui 
siamo  inondati,  V apparizion  d’un  li- 
bro come  il  Genio  del  Cristianesimo-, 
e sarà  per  sempre  ammirabile  che  il 
decimonono  secolo  che  per  la  1 h-ct  del- 
le cose  sembrava  destinato  alla  deca- 
denza della  letteratura , come  al  di- 
spregio di  tutte  le  antiche  istituzioni, 
siasi  annunciato  con  una  produzione 
tanto  distinta  , e che  tal  produzione 
sia  stata  ispirata  dalla  religione, 
travi  dunque  nel  Cristianesimo  di 
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che  accendere  il  genio!  Questa  iutntm 
minim  racchiudeva  adunque  de’  te- 
sori rapaci  d’ arricchire  il  talento!  Al- 
tro non  bisognava  dunque  che  uno 
spirilo  retto  per  giudicare  questa  re- 
ligione, occhio  per  esaminarla  ed  un 
pennello  per  dipingerla!  La  nube  del- 
ie notine  passioni  e delle  nostre  pre- 
venzioni la  circondava;  l’autore  del 
Genio  del  Cristianesimo  I’  ha  dissipa- 
ta; egli  ha  levato  il  velo  che  asconde- 
va tante  bellezze  a’  nostri  sguardi,  lo 
lascio  ad  altri  la  trista  cura  di  nota- 
re, con  più  anellazione  forse  e mala 
fede  ohe  verace  critica  , alcune  frasi 
meno  corrette , alcune  troppo  audaci 
espressioni  sfuggile  nel  fuoco  d’ una 
coinposiziono  si  franca  e sì  naturale. 
Crederei  di  avvilire  con  una  fredda 
anatomia,  con  una  secca  analisi  un'o- 
pera che  Don  lascia  nello  spirito  che 
gnnidi  imagini , e nel  cuore  grandi 
sentimenti , sia  che  l' autore  tie  im- 
merga nelle  misteriose  profondità  del- 
la religione,  sia  che  ne  la  mostri  bril- 
lante di  tutte  le  sue  pompe  e adorua 
di  lull’i  suoi  beneflcj. 

..Io  illoderei  d’aver  osato  affrontare 
1 sarcasmi  di  pochi  beffardi,  occupan- 
dosi nella  prima  parte delsuo  librodi 
oggetti  che  da  lungo  tempo  hanno  il 
privilegio  d'accordar  spirilo  a chi  oe 
e privo,  se  i gran  talenti  non  portav 
sero  in  se  stessi  un  istinto  coraggioso 
• he  loro  fa  deprezzare  le  punture  di 
una  plebe  di  schernitori.  Ei  non  ha 
temuto  di  nominare  ne’suoi  primi  ca- 
pitoli f Eucaristia,  la  Penitenza , VE- 
streim  Unzione ; c questo  linguaggio 
che  parca  si  straniero  al  tuono  del 
giorno  ed  alle  alce  attuali,  prova  che 
se  nell  altre  parti  l’ autore  sembra 
alquanto  più  couformarvisi , è meno 
per  una  calcolata  condiscendenza  die 
per  un  sentimento  *?ale  e sincero  di 


ciò  .citagli  espone.  Bgli  ha  scritta  un 
opera  nuova  eoa  una  fede  antica  : le 
bellezze  della  religione  che  egli  ba 
to  nella  piena  loro  luce,  non  sedi- 
no accordarsi  più  particolarmen- 
te ool  gustoche  oggi  regna  per  Tarli 
e per  le  cose  d’ immaginazione  , se 
non  perchè  sono  bellezze  di  tutti  i 
tempi , fatte  per  colpire  gli  spiriti  a 
qualunque  epoca , qualora  un'  abile 
mano  sappia  presentarle. 

É però  verissimo  die  malgrado  l’in- 
fluenza delia  filosofìa  , inai  le  imagi- 
nazioni non  sono  state  più  disposte  , 
di  quello  che  oggi  il  siano  , ad  acco- 
gliere quanto  può  lusingarle  ; ed  è 
questa  pure  una  circostanza  che  sem- 
brami assai  favorevole  ai  Cristianesi- 
mo. Noi  abbiamo  più  che  mai  1 entu- 
siasmo dell’  arti  ; le  meraviglie  che 
souo  il  frutto  delle  nostre  conquiste  , 
hanno  data  uuauuova  attività  a que- 
sta passione  che  ci  è si  naturale  ; i 
monumenti  e i capi  d’  opera  di  cui 
siam  cinti , hanno  esaltala  la  nostra 
sensibilità.  Una  religione  che  non  si 
mostrasse  ebe  irta  d argomenti , sa- 
rebbe rigettata  in  un  secolo  inciti 
si  ba  T ambizione  di  ragionare , e in 
cui  si  odia  tutto  eia  che  ha  T aria  del 
ragionamento.  Ma  il  Cristianesimo  of- 
frendosi con  tutte  le  sue  pompe  e le 
sue  grazie , gareggiando  col  poetico 
delle  piu  brillanti  istituzioni  dell'an- 
tichità , mostrando  ne’  suoi  stabili- 
menti , nelle  sue  feste , nelle  sue  ce- 
rimonie , ndle  sue  leggi,  nc'  libri  in 
cui  i suoi  oracoli  sono  scritti , nelle 
sue  ruine  stesse  e nelle  sue  memorie 
quanto  più  interessare  il  cuore , pia- 
cere allo  spiri.'o  , dilettar  T immagi- 
nazione, si  raccomanda  precisamen- 
te pel  genera  di  merito  clic  oggi  può 
toccarne  di  piò. 

Con  vico  ascoltare  l'autore  medasi. 


mo  : « Sublime  per  l' antichità  delle 
sue  memorie  che  risalgono  alla  culla 
del  mondo , ecc.  » 

Tale  è il  compendio  delle  meravi- 
glie della  religion  cristiana  e dell’  o- 
pera  in  cui  staio  esposte.  1 differenti 
tratti  d’  un  tale  epilogo  forman  tanti 
capitoli  che  sono  altrettanti  quadri  o 
magnifici  o graziosi  , secondo  la  na- 
tura del  soggetto.  È noto  a qual  gra- 
do l’autore  d' Atala  possegga  il  talen- 
to delle  descrizioni;  e fra  tanti  squar- 
ci incantatori  noi  siam  confusi  soltan- 
to nella  scelta  e nei  limiti  dieci  dob- 
biamo imjiorre.  Noi  ci  fermeremo  al- 
la seguente  pittura  d’  una  delle  più 
amabili  scene  della  natura:  u Avvi 
un’  ora  misteriosa  in  cui  i primi  si- 
lenzi della  notte  e gli  ultimi  mormo- 
rii del  giorno  contrastano  sulle  colli- 
ne , in  riva  ai  fiumi , ne’  boschi  e 
nelle  valli  e<r.  ». 

1/  opera  nel  suo  insieme  è una  ve- 
ra Poetica  del  Cristianesimo  , e l' au- 
tore ha  specialmente  dato  questo  ti- 
tolo alla  seconda  parte  del  suo  libro. 
Ivi  è «die  per  mezzodi  felici  avvicina- 
menti e d' ingegnosi  confronti  mostra 
» vantaggi  che  alcuni  poeti  moderni 
han  trovati  nella  religion  cristiana,  e 
la  superiorità  che  a piu  riguardi  essa 
ha  loro  potuto  dare  sopra  i poetidella 
mitologia.  Se  il  gusto  eri  una  lettera- 
tura esatta  e seveaa  può  forse  stupirai 
d’ alcune  asserzioni  contenutelo  que- 
sta seconda  parte,  si  è però  compen- 
sati da  de’  piaceri  d’ imaginazione  e 
di  sentimento  di  quel  poco  che  la  in- 
gioile condanna.  Egli  è vero  , come 
dice  l' autore , che  gli  antichi  ed  an- 
che gli  scrittori  del  secolo  di  Luigi  XIV 
non  conosfwm  punto  quel  genere. che 
in  questi  ultimi  tempi  noi  abbinai 
-chiamalo  dfscritliro;  ma  non  convie- 
ne Cime  loro  un  rinqirnvero.  Questo 
genere  nuovo  è una  vera  corro  mone; 


nessun  poema  debb’  esser  tinto  iute 
ro  composto  di  descrizioni  : questa 
non  sono  per  loro  natura  che  orna- 
menti che  debbon  servire  ad  abbellirò 
un  fondo  più  solido  di  loro.  Chi  mai 
ha  saputo  meglio  descrivere  , chi  è 
maggiordipintoredi  Virgilio?  Ma  egli 
ha  fatto  diquesto  talento  l'nsodisere- 
to  che  il  giusto  comanda  e che  la  ra- 
gione approva.  Quanto  al  genere  pen- 
soso e tnuUncimico,  gli  antichi  sicura- 
mente il  conoscevan  bene,  ma  l'avean 
saggiamente  circoscritto  fra  i limiti 
dell’  elegia  d’ alcune  bucoliche  poesie 
che  non  sono  elegiache . senza  però 
intenderei  la  facoltà  di  spargere  con 
discrezione  e intelligenza  delle  tinte 
or  più  decise  , or  piu  delicato  di  tri- 
stezza ne’  poemi  d’ un’ altro  genere. 
Ah  ! chi  più  melanconico  del  festevole 
Orazio ? 

. . . VWe  mfmor  qnam  sìj  assi  hrssis  ! 

. . . Carpe  (iiem  eie. 

Tntta  la  filosofia,  tutte  le  lamenta- 
zioni e le  lagrime  de' poeti  inglesi , 
tutte  le  Motti  di  Youmj  vengoro  ad 
annientarsi  dinanzi  a poche  strofe  di 
queste  odi  leggiere , che  non  erano 
al  fine  che  canzonette  da  tavola.  Avvi 
un  lato  per  cui  i moderni  la  vincono 
eminentemente  sopra  gli  antichi  ; ed 
è quello  delle  pretese.  Siffatta  parte 
è adorna  d’ uno  episodio  che  s’ intito- 
la Renato  , ed  è il  pendant  d’  Alala. 
L’ autore  vi  dipinge  con  iucredibil  va- 
ghezza i tormenti  d' un’anima  abban- 
donata al  vago  dei  desiderò  e al  tu- 
multo delle  passioni. 

Ma  è nella  quarta  parte  del  Genio 
del  Cristianesimo  che  il  sig.  di  Cha- 
teaubriand sembrami  aver  messe  più 
cose  e più  idee,  il  suo  stile  , sempre 
vero  nel  rimanente  dall’oppra,  panai 
qui  anche  piu  naturale,  piu  nudrito, 


Digitized  by  C 


— IO*  — 


più  pieno  , più  attraente  e più  rapi- 
do. Non  si  leggerà  che  col  pili  vivo 
interesse  quanto  ei  dice  della  vita  re- 
ligiosa, delle  costituzioni  monastiche 
degli  ordini  cavallereschi  e de'ooslu 
mi  de’  cavalieri , delle  missioni , de- 
gli stabilimenti , di  cui  quasi  lutto  il 
mondo  è debitore  al  Cristianesimo  , 
e de’benoficj  d’ogni  specie  che  gli  ha 
sparso  su  tutto  il  genero  umano. 

L’  autore  ha  avnto  per  iscopo  di 
eseguire  una  parte  del  piano  traccia- 
to da  Pascal  uclle  seguenti  riflessio- 
ni : k Per  quelli  cho  hanno  della  ri- 
pugnanza per  la  religione,  dice  que- 
sto grand'  uomo,  convicn  cominciare 
dal  mostrar  loro  eh’  essa  non  è pun- 
to contraria  alla  ragione  ; in  seguito 
eh’  essa  è venerabile  , sicché  ne  con- 
cepiscan  rispetto',  far  quindi  che  loro 
sembri  amabile,  onde  desiderino  che 
sia  vera  -,  mostrar  poscia  con  incon- 
trastabili prove  che  realmente  sia  ve- 
ra ; farne  vedere  l’ antichità  , la  san- 
tità , la  grandezza,  l’elevazione  ».  Ei 
non  è rimasto  al  di  sotto  del  suo  sog- 
getto : ei  vi  cattiva  con  un  fondo  di 
idee  sì  ricco  che  sembra  nuovo  , con 
una  verità  di  quadri,  d’ imagini  e di 
soggetti  estremamente  interessanti , 
colla  magia  d’ un  colorilo  fresco , vi- 
vo , energico  •,  e fra  laute  eccellenti 
prove  con  cui  appoggia  la  sua  opinio- 
ne , la  sua  opera  stessa  è imo  degli 
argomenti  piu  forti , una  delle  testi- 
monianze clic  patiscono  meno  con- 
traddizione. 


ESTRATTO  D’ UN'ARTICOLO 

SOPRA.  RENATO 

Inserito  nel  Mercurio  del  15  fiorile 
osalo  10  e segnalo  P.  M. 


L’ episodio  di  Renato  , che  richia- 
ma lutto  il  talento  d’  Atala,  e che  an- 
zi da  molti  uomini  di  gusto  le  è pre- 
ferito , trovasi  nella  parte  letteraria 
del  Genio  del  Cristianesimo.  Può  an- 
che considerarsi  come  una  picool  ope- 
ra a parte.  L’ autor  di  Renato  ha  va- 
luto dipingere  questa  procella  inte- 
riore, questa  specie  di  sorda  fermen- 
tazione che  travaglia  il  giovane  pri- 
ma che  le  sue  passioni  siansi  fissale 
sopra  alcun  oggetto.  In  una  tal  dispo- 
sizione , la  solitudine  divien  funesta, 
ove  principalmente  non  v’  abiti  com- 
pagna la  religione.  La  pace  c il  silen- 
zio non  servono  allora  che  a raddop- 
piare f infelice  energia  del  cuor  uma- 
no -,  verità  che  T autore  adoprasi  in 
particolar  modo  a sviluppare.  Prova 
egli  ancora  contro  i sofisti, che  vi  han- 
no tali  circortanze  nella  vita , in  coi 
il  cuore  deluso  ne'suoi  effetti, e la  vir- 
tù stanca  de’  suoi  combattimenti  non 
possono  trovar  riposo  che  negli  asili 
del  chiostro. 

Il  personaggio  posto  in  iscena  è il 
Renato  medesimo  a cui  Chactas  nar- 
ra npll’  Alala  le  sue  avventure. 

Questo  giovane,  maritatosi  già  per 
conformarsi  ai  costumi  de’  selvnggi , 
apparisce  consunto  da  grande  tristez- 
za , e mena  una  vita  errante  fra  i 
baschi.  Chartas,  suo  padre  adottivo, 
e H P.  Souel , missionario  alla  Nuovx 
Francia  , vorrebbrr  conoscere  il  se- 
greto del  sno  cuore  j ma  egli  resista 
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a tutte  le  loro  preghiere.  Cede  ali- 
ne , e vanno  un  giorno  insieme  sulle 
rive  del  Mrsehasebè , ove  il  giovane 
comincia  il  suo  racconto. 

Inscrìve  in  seguito  le  prime  sensa- 
zioni della  sua  infanzia. 

Il  genitordi  Renato  muore;  abban- 
donato questi  a sé  stesso , e portato  da 
un  vago  istinto , mettcsi  a viaggiare. 

Dopo  aver  visitati  più  popoli  senza 
nulla  trovare  clic  riempisse  il  vuoto 
del  suo  cnore,  egli  ritorna  in  patria. 
Tenta  per  qualche  tempo  le  distrazio- 
ni il'  una  gran  città  ma  i suoi  disgu- 
sti si  aumentano  e il  seguitano  nella 
solitudine. 

È qui  che  1’  autore  entrando  più 
avanti  nel  suo  soggetto,  dipinge  il 
gio\  in  Renato  alle  presti  con  tutte  le 
potenze  della  sua  imaginazione. 

Non  cransi , io  credo , ancor  tro- 
vati colori  cosi  veri  per  uno  stato  dcl- 
l’anima  si  tempestoso  e indefinito  che 
sottraevi  al  pensiero  stesso  di  chi  lo 
prova. 

Renato  in  fine  , dopo  aver  consu- 
mati inutilmente  tuli'  i desiderj  del 
suo  cuore  ; giunge  al  disgusto  estre- 
mo della  vita , da  cui  pensa  a liberar- 
si , quando  una  sorella,  che  ha  indo- 
vinato il  suo  funesto  disegno  , viene 
a sorprenderlo  nella  solitudine. 

In  alcuni  mesi  che  Amelia  passò  col 
fratello  , giunse  a mettere  un’po  di 
pace  nel  turbato  suo  cuore  ; ma  un 
giorno  ella  fugge  improvviso,  lascian- 
do una  lettera  in  cui  spiega  la  sua  ri- 
soluzione. Colpirà  senza  dubbio  que- 
sta lettera  si  rasta  insieme  e si  pas- 
sionata , in  cui  l’ amore  sembri  aver 
concentrati  i suoi  accenti , c lasciasi 
indovinare  sotto  il  velo  della  religio- 
ne. Amelia  fa  nntoa suo  fratello  ch’es- 
sa  va  a consacrarsi  a Dio  in  un  chio- 
stro, e Renato  sorpreso  di  tal  risolu- 
zione parte  per  distornamela. 


Non  altóam  qui  voluto  interrom- 
per l?  autore  por  far  r inarcare  le  sue 
bellezze.  Non  avvi  alcuno  che  sentito 
non  abbia  U doloroso  incanto  di  quel- 
l’ ultima  visita  ai  castello  paterno,  di 
quella  lettera  in  cui  Amelia  descrive 
la  pace  e le  consolazioni  da  lei  tro- 
vate a piè  degli  alta  ri.  ecc.  Ma  que- 
sto romanzo  doe  soprattutto  piacere 
ai  lettori  che  serban  qualche  memo- 
ria dell’  età  d’ inquietudine  delle  {Mis- 
sioni nascenti,  die  si  è voluta  dipin- 
gere. Vi  vednuiessi  il  lor  proprio  cuo- 
re , indovinato  per  cosi  dire  ; e sino 
le  sfumature  di  lor  confusa  esistenza 
fissale  in  questi  quadri  eloquenti.  For- 
s’ anche,  giudicando  di  questa  picciol 
opera  dal  merito  della  composizione 
e dello  vinte  difficoltà  , preferiranno 
agli  amori  di  Chactas  i vaneggiamenti 
del  giovane  Renato.  La  moralità  al- 
tronde ne  è affatto  nuovp  , e sventu- 
ratamente di  un’  estesissima  applica- 
zione. Dirigesi  essa  alle  numerose  vit- 
time dell’  esempio  del  giovane  Wer- 
ter  c di  Rousseau  , i quali  cercarono 
la  felicità  lungi  dalle  affezioni  natu- 
rali del  cuore  e dalle  vie  comuni  della 
società.  L*  aere  reprimenda  del  mis- 
sionario accresce  di  molto  l' effetto  di 
questa  moralità , e fa  mpglio  sentire 
le  triste  vanità  di  que’  giovani  che 
sonosi  imaginati  esser  la  stravaganza 
inseparabile  dal  genio,  e cominciaro- 
no intanto  da  quella  , aspettando  il 
secondo. 

Del  resto  , il  soggetto  di  Renato 
non  è che  uno  de’  punti  di  vista  di 
questa  parte  letteraria,  dicui  noi  ren- 
dimi conto.  Essa  ne  offre  più  altri  che 
appariranno  egualmente  nuovi  che  fe- 
condi ; ma  il  loro  esame  legasi  alle 
questioni  le  più  interessanti  di  lette- 
ratura,c non  conviene  affrettarsi  trop- 
po a giudicare  il  risultato  di  più  anni 
di  lavoro  e di  meditazione. 


Digltized  by  Google 


- ÌG4 


Sarehb*  quesio  forte  il  luogo  di  ri- 
spondere ad  alcune  persone  die  affet- 
tano di  riguardare  il  tremo  del  Cri- 
tUantnimn  tome  un'  opera  delle  circo- 
stanze. Certo  che  non  erasi  ancor  ve- 
duta opera  delle  circostanze  in  lauti 
■volumi  -,  o siinil  novità  dovrebbe  ee- 
eitare  alinen  qualche  dubbio,  ove  non 
si  sapesse  «die  questo  libro,  di  cui  l’au- 
tore ha  avuto  il  coraggio  di  abbruciar 


successi vamentedue  edizioni,  fa  pub- 
blicato per  la  prima  volta  a Londra 
nel  179».  Si  con  vena , per  altro,  es- 
ser soddisfacente  per  1 autore  che  la 
opinioni  del  suo  libro  sembrino  con- 
formi allo  spirito  del  governo , e che 
le  sue  speranze , nel  momento  stesso 
eh’  ei  le  esprimoa,  siano  stale  realiz- 
zate. 


FIWE  BEL  GE1I10  DEL  CAUTUNES1NO  E DELLE  CEIT1CHE. 
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